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Ra° o firepito de pubblici applaufi, che 

pudie Roma , e la Criftiana Republica fan 
rifuonare d'intorno alla SANTITÀ’ Sua per la dilei de= 
gniffima efaltazione al fupremo Apoftolato ardifto pre- 
fentarle una povera mia fatica, che porta il titolo di 
Teatro Iftorico della Santiflima Cafa di Maria Ver- 
gine, e fua ammirabile Traslazione in Loreto . E 
certamente non le potca toccar miglior forte , che’l com- 
parire fregiata del fplendidiffimo nome di Sua Bratt 
TUDINE, dovendofi credere, che ficcome in quefta for- 
tunata fazione per difpofizione di quel Dio, che il tut- 
to governa, le fue veci è fofienere quì in Terra fu pre- 
fcielta la SANTITÀ” Sua (così î0 preventivamente ifpi- 

dui 


rato 


rato ad um'imprefa, che per l'età mia non potca , con 
era d'uopo trattarfi) avendone ‘affunto L'incarico , € 
quefto condotto a fine fotto il fuo gloriofo Pontificato, 
non ad altri, che a Sua BEATITUDINE dovealo prefen- 
Ju mt ineie tare, _mercecchè qual Succeflore di Pietro, c Vicario 
ct" di Crifto con particolar cura avrebbe cuftodita, e pro- 
vue, je tetta quella Cafa dichiarata già da più Papi Cappel- 
tusttibi&m Ja, e Sacello Pontificio, dove lo ftefo Figlinol di Dio 
per falvezza dell’uman genere difefé a veftire , cd uni= 
re ipoftaticamente alla Divina la natura mortale di 
Uomo . 

Ma non tanto per una fperanza sè ben fondatas 
fono animato ad implorare dalla SantITA' SuA 7 Pa- 
zrocinio di tale Opera , quanto per affegnarli un'otti- 
mo difenditore traendo la SantItA’ Sua Porigine illu- 
fire dalla fiorita Tofcana, che mai fempre ebbe “V pre- 
gio di effer feconda Madre di Eroi sì pel chiaror delle 
Scienze, e di fantità , come altresì per la gloria di ben 
governare il Mondo Criftiano giufta la predizione di 
Bonifacio Ottavo riferita dal Landini nella Vita del 
Dante, da S. Antonino in Cronic. par. 3. € da/ Riquj 
nel Trattato de Jubileo al cap. 14. pag. w2/bi 89. con 
quefte precife parole : Fertur Pontifex cum in celebri 
Prefulum ‘confeflù peroraret , XII. Legationum fibi 
miffarum titulos recenfuiffle, & cum ad Florentinos 
ventum eflet, in hanc vocem prorupifle : In gloriam 
Florentini nominis affirmo in gubernatione Orbis "Ver- 
rarum Florentinos aliud Elementum fore, onde nel 
folo corfo di due fecoli fi viddero prodotti alla Chicfas 

vemn.em. Cattolica dodici, 0 tredici Sommi Pontefici Tofcani, 
teens € in fra quefti un Leone X. , ed un Clemente VII. 
Mace I. ambedue dell'inclita, © celebre Cafa Medici Dominan= 
Cee: VIE e, un Clemente VII. Aldobrandino , ed un'Urba- 


bano VIII. 


setsevir, nO VIII Barberino, quali tutti diedero altamente as 


CONO* 


conofcere la venerazione dovuta alla Santa Cafa Lau 


retana: Ma ficcome a° di noftri non rimane di quegli * 


fe non il nome, e le gloriofe azioni, così la protezzione 
di S. Cafa, ben fi conveniva all'antichiflima, e nobi= 

liffima FamicLia Corsini , celebrata g1à per Peccelfes 

Dignità Politiche, cd Ecclefiaffiche a fofegno della 

Fiorentina Republica, & a decoro di S. Chiefa mira- 

bilmente foftenute : poichè fe quella ebbe il pregio det 
fere dagli andati fuoi Avi ne’ primi gradi governata; 
la Chiefa altresi ottenne la gloria di ammirar la pietà, 

e Dinftancabile zelo di molti Vefiovi , ed Arcivefcovi, 
e di ben quattro Porporati, oltre il Santo Vefcovo di 

Fiefole Anprea Corsini annoverato tra? facri Fafti, 

a gloria del qual Santo giovami quì rammentare , che 

in feguito della fua gran divozione profeffata alla Ver- 

gine, e da effa lei con replicate celefti apparizioni cone 
fermata, poichè ebbe con tanto plaufo compiuto l’inca- 
rico Pontificio nel purgare collefficace fuo zelo la Città 

di Bologna dalle inteftine rivoluzioni , che infeRavano 

la quiete de buoni Cittadini, e l'animo di Urbano V. 

allora Sommo Pontefice , fi portò a’ piedi dell’ifefo 

Urbano a rendergli conto della fua condotta 3 e ficco- 

mme non cra gran tempo, che, ritornato il Papa das 

Avignone, andava vifitando lo Stato Ecclefiaftico ,. € 

particolarmente le Provincie dell'Umbria, e Marca, 

così il Santo Vefcovo Anprea fattale fedel relazione del 

tutto, feguì a cortesgiarlo per qualche mefe portandofi 

feco lui, e la copiofa fua comitiva a vifitare nel Ter- 
ritorio di Recanati la Santa Cafa Loretana, come del 

detto Pontefice teftimoniano diverfi Scrittori, Pompeo 

Compagnoni Reg. Picen., Serragli, Salt., Glavinich 

nelle loro Storie di Loreto, e Terfatto: e quindi fatto 

ritorno alla fua Chiefa di Eiefole , e ricufata con pro- 

fonda umiltà quella ricompenfa, che 11 Papa preparata 

le 
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le avea, fu la cagione , che la Porpora Cardinalizia , 
fervife a freggiare le virtù di Monfignor, Pietro Cor- 
fini Vefcovo allora di Firenze, che parimente nel fuo 
ritorno dalla Nunziatura d' Alemagna, fi portò, (co 
me è verifimile) a vifitare la Santiffima Vergine di 
Loreto, e lo fefo fece altresì il degniffimo Cardina- 
le Nereo Corfini Vefcovo di Arezzo mel mezzo del 
paffato fecolo ; e finalmente nel fiorir del prefente las 
Santita Sua medefima , allora che effercitando la ono- 
revole Carica di Teforiere Generale della Reverendas 
Camera Apofiolica dovette portarfi a Ferrara per fervi- 
zio della medefima , cd in tal occafione volle vifitare 
la Santa Cafa, cd ammirare le fuc grandezze ; € per= 
ciò conviemmei ripetere, che per sì fatte cagioni ancora 
fi determinò Iddio raccomandare alla Protezzione di sì 
mobile Stirpe 1l luogo memorabile del fuo concepimento 
Scegliendo in Papa un CLEMENTE XII. Corsini, 
che în verfo Alberso sì Sacro a fomiglianza degli altri 
Ponrefici della Toftcana avrebbe dimoftrata tutta la pro» 
penfione del fuo grande , e generofo animo, facendofi 

della gloria di S. Cafa incomparabile Propagatore . 
Ed in fatti traendo, comÈio diceva , tutti gli fo= 
praccennati Vicarj di Crifto la loro origine dalla cofpi= 
cua Città di Firenze, fembra che tra quefta Città, e 
la Santiffima Cafa della Vergine vi fia una non sò quale 
inclinazione, 0 emulazione, mercechè anche la Cafa di 
Nazareth fu chiamata da S. Girolamo , € più moder= 
namente dal Pontefice S. Pio V. Domus florida, feu 
Civitas florum, onde avendo fabilito la Vergine di 
torre dalle mani degl'Infedeli, e dalla rimota Sorìa la fua 
Cafa per trafportarla nel grembo di Santa Chiefa in 
mezzo all’Italia (come appunto giufta il parer de Geo- 
grafi è il Piceno d’Ancona) per dimoftrare la fuas 
parzialità, cd amore in verfo la Marca non meno, che 
per. 


per la Tofiana, e Firenze la fece dagl Angeli collocare Y 
in un Colle di Recanati, ove anticamente erafi dai Lf 
Tofcani fabricato un Caftello col nome di Cupra Mon- Di 
tana con un fuperbiffimo Tempio dedicato alla Dea iÙ 
Giunone, conforme all’afferzione , che ne fa Silio Mar- — | | 
fico appreffo Leandro Alberti, e apprefo Francefco ti 
Scotti d’Averfa in Fiandra nel fuo Itinerario d’Italia, di 
anzi (che maravigliofa corrifpondenza) donando ella i I 
al Piceno quel medefimo Albergo, entro cui il Mefag- N 
gier Gabrielle venne a falutarla, cd annunciarle il cone 
cepimento di Crifto, volle altresì onorar Firenze della 
prodigiofa Imagine di sì alto incomprenfibil miftero, 
facendo per mano d'un’ Angelo effigiare in effa nel celebre 
Altare dell'Annunziata de’ PP. Serviti la fembianzas | 
della Gran Reina de Cieli. f 
Per tali fortiflimi impulft, oltre quello di una per- li O 
fetta divozione sora ben comprendo, perche gli accennati -_ 
Sommi Pontefici Tofcani, e Fiorentini, di buon gra- if 
do fi fono dati all'ingrandimento di S.Cafa; un LionX. _ sogiiv Il 
intefa appena dagli Annali della Dalmazia, e di Re 
canati ad effo trafmefi da’ Recanatefi la verità della> 
prodigiofa Traslazione , per liberarfî dal timore de Tur- 
chi, che minacciavano Pefpilazione del Teforo di Santa 
Cafa, fece cingere e fortificare di mura, Baftimi, es 
Baloardi tutto il circuito , ‘e.fito di Loreto, dichiarò, 
che dalla general fofperfione delle Indilcenze andaffero 
efenti quelle al Santuario conceffe, & ereffe in Infigne 
Collegiata quella Chiefà coranzo prodigiofa . 

Per fimil modo un Clemente VII. Cugino del com- 
mendato Lione, fece ingrandire, ed ornare la fabbri 
ca del Tempio, e del contiguo Palazzo Apoftolico, e in 
ritornando da Bologna del 1530. (ove avea corona- 
to Carlo V. in Imperadore ) vifirò Ja Santa Cafa, c 
lafciovvi le veftigia della Sua pietà , facendo dugrilA 
. 4 mne 


crearne e 


= eten => 


ii 
> 


y 


“ a fine il belliffimo ornamento del coverto, 0 fia incami- 


Andr. Vi&o- 
relll Turfell. 


Manni, Be 


nve- 
nuti » e Cal 


CagniI è 


Riera ; Tur 
fell., e il Ser- 
ragli. 


ciatura di marmo. E poichè il Segretario di Recanati 
Girolamo Angclita dedicato avea a quefto Gran Pa- 
ftore la fua celebre Relazione di S. Cafa , we) tempo 
Seffo il Papa giudicò bene d’inviare tre dé fuoi Came- 
rieri fegreti in Dalmazia, e Nazarette per rintraccia» 
re di nuovo la verità delle portentofe Traslazioni, co- 
me avenne felicemente , per la qual cofa fece poi fu 
marmi fcelti incidere le fudette ‘Traslazioni @ moftra 
perpetua ricordanza, ed a fiorno dell’Erefia. 

Di più Clemente VIII. dopo di aver refe quotidia- 
ne le Indulgenze di quel Santuario , e celebrato ivi 
la Santa Mela più fiate, nel portarfî, e nel ritorno da 
Ferrara fè aggiugnere in altri marmi fotto le fcolpite 
Traslazioni la loro breve fioria con quefte parole. Hic 
Sanétiflima Dci Genitrix Maria in lucem edita , hic 
ab Angelo falutata, hic aternum Dei Verbum Caro 
faGum eft &c. cujus parietes nullis fundamentis fub- 
nixi per tot fieculorum xtates integri , ftabilefque 
permanent Clemens PP. VII. illam marmoreo ornatu 
circumquaque conveftivit Anno Domini 1535. Cle- 
mens VIII. Pont. Max. brevem admirande Transla- 
tionis hiftoriam in hoc lapide infefibi juflit Anno 
1595. € quefto-ifteffo Clemente VHI. fu , che permife 
la celebrazione folenne, e feftiva della dilei Trasla- 
zione alli 10. Dicembre , in cui avvenne, confermata 
pofcia da Urbano VII. con fpecial fuo Breve per 
tutta la Regione Picena de/ 1632. 

'Laftio a ridire l'opere da altrî Pontefici della To- 
frana intraprefe a gloria di S.Cafa, come del ric- 
chiffimo Calice d’oro prefentato in voto da Pio II. Sane- 
fe 3 quelle di Giulio INI. Aretino, che 4 maggior 
culto del Santuario fondò ivi il Collegio deè PP. Peni- 


tenzieri della Compagnia di Gesù; € cos? di Mn 
O£3, 


lo II. Cervini da Monte Pulciano, allorche effendo Car ren rapiae 
dinale , e celebrando nella Santa Cappella, difeefegli Rito 
Sul capo una rifplendente Colomba in futuro preludio 

del fuo inalzamento al Vaticano , confermatofi por nella 

fede vacante di Giulio II, 

Tralaftio ancora i Privilegj accrefeiuti da Paolo V. 
Borghefe Romano oriundo perd da Siena , e comes 
oltre il largo , e fpaziofo condotto di acqua , e Pinal- 
ramento di due vaghe fontane ornate di fiatue, e ficu- 
re di bronzo , abbellò oltre modo con varie pitture del 
Roncalli detto il Pomerancio, la cupola della Chiefa , la 
bella fala del Teforo, ed il fuperbiffimo Battefimo di 
bronzo tutto iftoriato : bensì non debbo laftiare iîn_fi- 
lenzio ciò , che fece il Pontefice Clemente IX. Rofpi= 
gliofi Piftojefe, # quale dopo tante ripruove di fua di» 
vozione , per via della S. Congregazione de’ Riti fe 
Sortire a Iuce fotto li 28. Settembre 1660. il tanto cele- 
bre decreto per l’inferzione nel Martirologio Romano 
della Fefta della miracolofa Venuta di S. Cafa con que= 
Sta Venerabile efpreffione In Piceno Translatio Alma: 
e Beate Virginis, in qua Verbum Caro fa&um. 
et. SRO, 

° Sarebbe dopo tutto ciò | mio incarico accennarea 
quel tanto, che in prò di S.Cafa ad effemplo di sì glo- 
viofi Concittadini fi fpera dalla SantITA® Sua , lo cui 
ardente zelo congionto all'incomparabil Pietà, e altres 
doti, che le fanno fontuofo corteggio, di grandi cofe, af 
© Sicura la Chiefa Cattolica, onde piucche mai la S. Ca- 
Sa gioifie, fulla fiducia di vedere avantaggiata fua glo- 
ria, mercechè fe Panniverfaria rammemoranza della fua 
Traslazione fu diftefa dalla Provincia Picena alla Dal- 
mazia, € quindi a tutto il Dominio della Tofcana dal 
Gran Pontefice Clemente XI., e per Roma, ce lo Sta- 
to di S. Ghiefa, come ancor sa tutto 10 Donzinio Vene 
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to dal Predeceflore della SAnTITA' Sua Benedetto XIII, 
ed in fine a tutti i Dominj della Spagna comprefevi 
lIndie , confida ora veder paffare sè celebre pompa per 
Puniverfo Cattolico Mondo ; santo maggiormente , che 
la Francia fin dal 1637. annoverò tra’ Sacri Suoi Fafti 
la celebrazione di tanta memoria, leggendofi nel Mar- 
tirologio Gallicano di Monfignor Vefcovo Sauflay 
Sotto li 10. Decembre dell'edizione Parigina del 1637. 
Translatio Sanîte Domus Lauretana , ex qua devo» 
tio erga Annuntiatam San&ifimam Deiparam, & 
educatum in Nazareth ipfa in Domo Chriftum Do- 
minum, totum in Orbem maximè occiduum, atque 
nominatim in Galliam diffifa emanavit. /fa Sapendo 
efere men male il tacer d'una cofa, che meriti di fe» 
ampiamente fi parli, che imperfettamente ragionarne ; 
lafcio ad altri la forte di commendare le gefta gloriofe 
della SANTITÀ’ SuA, com render noto al Mondo quello, 
per cui finora tra l’eminente grado di tanti incarichi, 
e trà la fublimità degli affari alla fua favia condotta» 
degnamente commeffi , lo fplendore di noffra Cattolica 
Religione fè vede sfolsorare con più lampi giocondi, poi= 
chè delle narrate cofé, e di quant'alero fece, e fa ins 
prò della Fede, della Giuftizia, © della Pietà, Senza 
ch'io ne vada riftorando la memoria , penfo, che las 
SANTITA' Sua goda più di ricordarfi, che di fentirft da 
me raccordare. Frattanto per me folo viferbo fupplicare 
la SANTITÀ” Sua, che col nome fuo Jplendidifimo voglia 
dare a° mici fogli quel luftro, che' come Sole render può 
rifplendente anco il fango, e di voler Denignamente ac= 
cogliere il prefente picciol tributo, mentre io intanzo non 
ceferò ma? di porgere voti al Signore, perche fi degni 
a gloria della Sacra Abitazione Lauretana, 24 cffalta= 
zione di S. Chiefa, ed a pubblico commun beneficio feli» 
cementes per più anni confervarla , ed'@ fuoi clemen> 

tiffimi 


tifimi piedi profondamente inchinato , mi vanto di ef- 
Sere 


DELLA SANTITA’ SUA 


Roma 10. Decembre 1731. 


Umiliffimo , Devotiflimo , & Obligatiffimo Servitore , e Suddito 
Pietro Valerio Martorelli già Vefeovo dì Monte Feltro. 
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ALla è non ha dubbio virtuofa , e dilettevole imprefa de? fuc- 
}) ceduti avvenimenti le Iftorie narrare , o nel mentre comin- 
cia il momento , in cui accadono , o neltoccar, che fanno 
il confine del decorfo ; mercecchè in tal guifa con faggia» 4 
e fedel penna adoprandofi l’uomo , toglie que? fatti di mano 
all’oblìo , e in più ficura parte gli ftabilifce il foggiorno . 
Ma niente inferiore è l’altra famofa malagevole Imprefa ; fe 
v°ha chi degli Eroici fatti, e de’ memorandi fuccefli , le me- 
morie , in qualche Itoria raccolte , o incife fu marmi , o ne’ fecreti Archivj fe- 
| pellite , difponga la mano è raggruppare in una fol’opera, e nel medefimo tem- 
Il po rendere con un fol atto palefe , ciocchè ad una menoma parte del Mondo ap- 
| pena era noto: Avvegnacchè quegl’Eroi , i quali di merito ; e d’illuftri azioni 
| carichi ferono già dipartenza dal Mondo , ritornano in mente de? Pofteri a fpirar 
l’aura d’una vita più foave, e gioconda . 

uindi la ripruova di quelle azioni, che per la teftimonianza d’uno , o di 
due foli benchè fedeli Scrittori, mediocre agl’occhi della cauta Pofterità riufci- 
rebbe; col gettarfi uno {guardo al teltimonio di molti, che in confronto alla 
pubblica vifta fi efpongono , refta la verità al maggior fegno confolidata ; la fede 
dell’IMtoria torna a rifplendere più luminofa ; e l’autorità di pochi da quella, 
di tanti avvalorata , addiviene più limpida , e manifefta : e’ tempo fteffo ; moftro 
vorace delle andate cofe, e di lor memoria capitale nimico , è coftretto a fuo 

mal grado rifpettar anche quella , che dianzi ftudiavafi di lacerare . 

E certamente fe quefte , ed altre belle ragioni , che mi allettano a sì dilet= 

tevole incarico , paffate fuffero per il penfiero di tanti, e tanti celebri noftri 
Zach. Corad. MAGGIOrI è dirò ancor’io con un’altro niio contemporaneo Scrittore 944725 ve- 
în Bibliab.Of terum Thefauris gauderemus , quorum jalluram > atque interitum jam deplorare 
fenbachiana» gpiffes cosìmur : Ma pure da quefta cenfura molti, e molti ne vanno efenti ; poi- 
chè fe le antiche Nazioni ; e particolarmente del fuol Latino fi rifguardino , tro- 
veremo un Tullio, che de’? Concittadini Oratori prefe a teffere l’erudito Catalo= 
go : edun Svetonio far lo fteffo de’ famofi Grammatici . 

Quindi mirando altrove oferveremo un S. Girolamo, Ifidoro » Gennadio, 
Sigiberto , Tritemio , ed altri, degli Ecclefiaftici Scrittori la memoria; e 
le laudi raccogliere , nulla ponendo mente a quelli , che la fcorta loro calcarono, 
e nel paffato , c nel prefente Secolo, chi in vantaggio della Chiefa Cattolica, » 
chi delle Religioni , chi delle Republiche , chi delle Accademie, i quali per ac- 
coftarfi a un’alto numero fia fuperfluo quì rammentare . 

Reftando adunque dalla fteffa fperienza giuftificato il giovamento , che_9 
gl’Eroi già confunti ricevono da sì fatta intraprefa., e dalle loro illuftri azioni fi 
acquiftano i Pofteri, veggendofi oggi tanti foggetti eruditi per quefta via cami- 
nare; volli com’io diceva infra le loro accoppiare le mie fcarfe , e povere fatiche, 
e fetal’uni, come Religiofî , di loro Religione deferiflero i pregj; ed altri , come 
fidi Cittadini delle loro Republiche i progrefi ; e gl’Eroi : traendo io l’origine 
da quella felice Provincia, che Merce, o fia Piceno d Ancona fi appella, riputai 
convenevole , per non moftrarmele ingrato figlio, di onorarla, non già de’ fuoi 
° & ‘ \ ter- 
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terreni pregj teffendo la Storia , mercè l’effer dagl’altri in tal penfiero prevenuto, 
mà unicamente rammentando.gl’eccelfi doni del Cielo, da quella con difinzione 
fopra ogn°altra Provincia acquiftati ; e già benigno Lettore avrete apprefo , che 
della Sacratifima Cafa di Maria Vergine in effa dalla Paleftina portata a volo è 
mio penfiero di favellare; e per non diportarmi dal meditato configlio raccoglie- 
re le celebri Storie, gl'ammirabili fegni, le invincibili pruove , e le difefe infù- 
perabili per il decorfo di quafi cinque fecoli, in teftimonianza di sì portentofo 
miracolo da varie penne prodotte alla luce , 

E per moftrare al mio Lettore le cagioni , che mi fpinfero a sì bella, e di- 
vota occupazione, una fi fu, che le antiche Itorie , le dotte Apologie , ce les 
autentiche teltimonianze , erano oramai adivenute fingolari, nè a bello ftudio 
potevano i divoti di S. Cafa riandar la memoria della ftupenda venuta. Onde 
per fupplire a una penuria cotanto daunofa per i Divoti di Maria , e per la fama 
de’ fuoi prodigj niente opportuna , mi fono impiegato ad un’efatta perquifizione 
di tutto ciò , che potea rinvenirfi per adempire lo cominciato lavoro , e co’ mezzi 
opportuni emmi , Dio mercè , riufcito; e perciò in quefti fogli ordinatamente 
vi prefento que” documenti , que? libri, e quelle notizie che fopra di ciò ho fa- 
puto rinvenire, per render vie più palefe , un tal prodigio a chi ne fuffe poco 
informato ; o affatto ne ftaffe allo {curo . 

L’altra ragione fi fu, per affatto {pegnere (fe fia poffibile ) degl’empj Ere- 
tici, le ingiuriofe faville; colle quali ftudiaronfi quefto Divino Albergo attacca- 
re; or negando le fue mirabili Traslazioni ; ora dileguando la fua identità , e 
prodigj; mercecchè fono tali , e di sì forte peo le ragioni ; e le ripruove di un. 
fatto sì rimarcabile è che oramai tutte le perfone di qualche lume , e di cogni- 
zione fornite non poffono non arrenderfì; onde cortefe Lettore poffo dirvi, che: 
gl’Eretici Critici a loro mal grado a vifta di tal raccolta verranno a confeflarne la. 
verità, o perche all’Empio fembra difonorevole azione l’abbandonare un mal 
prefo impegno , fi faranno almeno a tacere . 

La terza ragione poi altra non è ftata ; fé non quella di foddisfare all’obligo, 
che verfo cotefta Sacra Abitazione intenfamente mi lega , ‘effendo come Ofimano 
di patria uno fra’ fuoi divoti, benchè indegno , umile adoratore ; non folo per 
aver avuta più volte la forte di vifitarla, e di prefentare entro di effa l’incruento 
facrificio al Signore con quella interna commozione , edorrore, che fu offervata 
già ne’ fedeli Cattolici dal celebre Fr.Battiffe Mantovano , ma per aver ivi molte 
grazie ottenuto dalla gran Teforiera di Grazie, che là dentro fi venera, e 
fpecialmente della liberazione, ec defiftenza delle cura d° Anime anche agl’omerì 
Angelici formidabile, non che ad un mifero peccatore , come fon°io , fulla norma 
di altri da me replicatamente ricercata. E quì fiami per avventura permeffo qual 
divoto di S. Cafa riandar brevemente quanto preziofo folle di Dio l’affetto vero 
la noftra felice Nazione , e quanto bene arrecolle quando fi determinò arricchirla 
d’ un dono cotanto fublime acciocchè fappino i Popoli del Piceno , che più 
d’ogn’altra Nazione fono tenuti a glorificare Maria, e le laudi, e pregj intrec- 
ciare della /24 Sacratiffma Cafa . 

Nècredercidi andar lungi dal vero , fio vi dicefsi , avere Iddio dimoftra= 
ta con quefto dono un’efprefsion di benevolenza sì tenera ; si cordiale è che tale 
non potea fenz’audacia dal Piceno bramarfi , non che prefumerfì 3 conciofia che fe 
ben fi mira, hagli data unadelle cofè più care, ch’egli abbia nel Mondo. Nono 
ha dubitato Iddio di abbandonar fotto Dominio infedele, e tra mani barbare Ze 
Spelonca ove nacque, #l Calvario, dove morì, ’1 Sepolcro gloribfo » d’onde rifor- 
fe. Lafcia tutt’ora; che Bifolchi indifcreti pafcan gl’armenti ful TaZorze,, dove 
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apparve sì folgorante di gloria. 1} Ge//emanz, POliveto , il Cafornao tutti hà de- 
relitti in potere de’ fuoi Nemici , ed hà fopportato , che il ferino piede calpefti 
quella Terra beata, ò coll’aratro fia da Villan Ottomano rotta; ed infranta . 
Solo di quefta fua S. Cafa ha moftrata sì ardente la cura , che a neffun patto l’ha, 
voluta vedere trà genti inique, o fconofciuta , 0 negletta, ma l’ha loro ritolta; 
con trafportarla per lunghifimi tratti, ed’aria, e di Mari, e con efporre allo 
{guardo sbalordito ; ed attonito de’ mortali 222 Diviz4 volante magione: Ed in 
vero volle con ciò palefare al Mondo il particolare affetto, e ’anziofa Protezione, 
ch’egli ne avea fopra d’ogn’altro luogo attefo che guelle è la Cafa , ove hanno paf- 
feggiato gli Arcangeli , è difcefo lo Spirito Paracleto a fecondar la Vergine , ic ’1 
Verbo Eterno , che vi prefe Carne havvi per più anni abitato, ove fu da Gesù co- 
minciata la redenzione dell’Uomoyle Saztiffima Vergine vi vide 31 fuo primo giorno, 
e altri molti ne traffe felicemente in compagnia de’ Santi Genitori Gioacchizo > ed 
Anna, e col fuo dilettiffimo Spofo Giefeppe ; dove la medefima per le mani dell’ 
Evangelifta Giovanni ben fovente ciboffi del Corpo Sacratiffimo dell'amato fuo 
Figlio dopo la dilui falita all’Empireo, fi alzò Ella con Eftafi continuatefopra 
de’ Cieli, con Dio talora a faccia a faccia parlò de’ mifterj, e de’ progreffi di no- 
ftra Religione , fu interprete agl’Apoftoli della volontà Divina, e difpofe , che 
un’ Albergo di tanti mifterj ricotmo , in Chief fuffe de’ medefmi Apoftoli confe- 
cerato , ed erettovi Altare fopra una marmorea pietra ( quale pur fapete o Letto- 
re , che dentro di quello è a noi pervenuta ) fuffe ivida effi celebrata la Santa Mef- 
fa: volle, dico, manifeftare il Signore l'ampiezza d’affetto; che adun luogo 
sì degno ci portava , 

Faticò già Selomore per dedicargli un magnifico Tempio , la cui fpefa afcene 
der fi vide a tanti, e tanti millioni. Ma pure appena or le veftigia fi fcorgono, 
appena può dirfi, quì fu°l Tempio famofo di Salomone , quì fu ’l Santuario de’ 
Sacerdoti. . 

Il Deferto che fu arricchito per quaranta, e più giorni dalla, permanenza del 
Divino Redentore , e che fu Teftimonio delle Vittorie da lui contro l’aftuzie del 
infernal Dragone ottenute, pur in abbandono fi vede , ed ivi l’indomite fiere 
-hanno fondatala loro refidenza . 

Quanti altri celebri luoghi dell’anzica , e della novella Lesge , illuftrati an- 
cor efsi da prodigj della Divina Onnipotenza , fi veggono con fua permifsione, la- 
fciati or in poter delle fiamme , ora in preda de’ Fiumi? altri da’ Tremuoti fubif= 
fati, altri fra l’onte o di ciurmaglia rapace , che li faccheggi, o di Soldatefca, 
infolente , che li ruini? folo per lo contrario di quefta 70/272 Sacrazifima Cella 
ha con follecita cura cuftodito ogni menomo faffolino : folo quefta ha voluto in- 
fra tante con sì ftupenda maraviglia, inviolata confervare, e per falvar quelle 
mura dalle ingiurie degl’Infedeli, appena gli Ottomani impoffeffati fi erano della 
Città di Tolemaide , fe che fenz’altra dimora fpiccaffe ad altra Terra mirabile il 
volo; elevata e/t fuper Colles, cioè fopra il Colle di Terfatto , in Dalmazia; 
indi fopra il Colle di Monte Reale nella noftra Provincia ei mila pafsi foli diftante 
dall’antica Città d’Ofimo mia Patria. 

Non hanno contro di effa potuto le ingiurie dell’imperverfate tagioni , es 
combattono già contro le moffe di ben dieciotto Secoli quelle beate mura; e cinque 
fono ormai , che /enza fondamenti in mezzo alla pubblica via intatte fi ammirano; 
che pure fmantellate ben mille volte dovrebbono effere; e dagli urti de’ divoti 
Accorrenti , e da tanti replicati baci , e contatti poco men checonfunte . Non 
mai valle contro della medefima fraude di ruberie , e fè tallora da indifcreta pietà 
moffo qualche divoto n’ebbe involati piccioli avanzi; ben tofto le febbri repenti» 

nes 


ne, gl'improvifitremori , l'ambafcie, le fmanie, fi fcatenorono a richiedere 
ciò ch’era tolto, nè prima l’Involatore hanno lafciato in libertà » ch'egli non, 
fen tornaffe a renderlo, e lacolpa ; benche divota a deteftare. 

Non valfe per fine tampoco forza d’armi ; nè i replicati bellicofi infulti dallo 
Inferno follevati per diroccarla . Concioffiacofache ’! folle Maometto, lo fconfi- 
gliato Se2m0, lo ftoltiffimo So/izzz0 forzati furono lor malgrado confeffare_s 
quella vergognofa fuga intraprefa , allorche fulle poderofe loro armate navali fi 
penfarono di recar anche a quefte mura quell’efterminio, ond’eran cadute Città 
forti, Rocche inefpugnabili : non avendo all’incontro quefta noftra altr’armi ay 
fronte, che quelle de’ turbini , de’ tifoni, de’ morbi » © di peftilenze: e benfi 
rammentano da? Picentini felici le ripruove di sì alte vittorie, e ciò che gl’Avian- 
dati mirarono con forprefò ciglio galleggiare intorno alle Ripe dell’Adriatico 
preffo a Loreto, ove cizgue , ed’ ove dieci, e ove ventimila cadaveri de’ Noaufra= 
ghi Saraceni . 

Se dal fin quì divifato fi ammira, a qual’alto fegno fia gionto di quefta Sa- 
cra Abitazione l'amor di quel Dio ; che in fè medefimo il tutto abbraccia > quale 
farà per ventura l’amore, come io diceva, che alla Marca rimoftrò , allora, 
quando volle dichiararla Depofiraria di quel Sacro Divino Albergo, ove pur fi vi- 
de capire quel Signore, guem Celi jpfi capere non poffune . 

E perciò non andarono errati Appiano, Strabone, e Polibio, altri chia- 
mando la noftra Nazione Giardino d'Italia, altri Natrice di Roma, non già» 
dico io , perche la Marca fia colma, e ripiena di delizie, di abbondevolifsime 
vettovaglie, d’aria , e di clima perfettifima, nè perche Roma da cotefta Pro- 
vincia chiamata Picezo annonario riconofea in qualche parte il fio nutrimento, 
poichè quefti fono preggi alla Marca di poco luftro; può bensì ella vantarfi per al- 
tra più foda ragione effere il Giardino d'Italia , e la nutrice di Roma 3 conciofsia- 
che ; entro al feno di lei venne a pofare , e tutt'ora vigorofamente fiorifce.guella 
celefte Abitazione i ove la fpoglia di mendico Infante veftì quel Signore, per cui 
Nazarette interpretata venne F/os Galilea al dire di S. Girolamo ibimas Naza- 
veth, © juxta interpretationem nominis ejus forem videbimus Galilea, € perciò 
lo fteffo fiore di Galilea effendo ora trapiantato nella Marca, cioè Ze Cafa della 
Redenzione , può ella giuftamente vantarfi d’effere odorofò Giardino, è Giardino 
d'Italia. Per fimil modo può gloriarfi d’effere Nazrice di Roma, poichè fe Naza- 
rette da S.Girolamo fuddetto viene appellata Nutrice del Signore , percurrit Na- 
zareth nutriculam Domini; come che in quella veneravafi la Cafà della Gran, 
Vergine Madre ; ove da fanciullo dimorovvi il Signore, così la Marca divenuta 
novella Nazurette per il poffeflo della Maggion di Maria, ove il Redentore pre- 
fe alimento, e vita; può con lieta fronte vantarfi di effer in qualche maniera 
Nutrice di Roma , poichè in Roma fola giace il Trono del Redentore , ed ivi il 
Mondo regge, e governa coll’opeta di un fuo Vice Dio in terra » Quem, come 
dice il Salmifta , coz/fituit Dominum Domus fue, & Principem omnis pofefPonis 
fue . 

Tutto ciò fi conferma , @; 0 Lettore, vi fate meco a riflettere, che fe pri- 
ma il nome di noftra Provincia volava pe’ ftranieri Paefi, 0 fu? mappamondi di 
eruditi Geografi , o fu le Iftorie de? dotti Commentatori; ora i Popoli ftefsi ven= 
gono a gara dai Paefi loro natii per conofcere , e venerare nel noftro il gran San- 
tuario. Teftimonio ne fia infra tanti, e tanti un Federico Terzo s unCarlo V. 4 
un Ma/Ffmiliano s un Ferdinando , Imperadori; quinci i Bazor/, i Ladislai di 
Polonia; e fino gli Alfonfi, e Fernandi di Napoli della Gran Bertagna un Gizco- 
po II. , e Clementina fue moglie , Valta pietà de’ quali , colla profonda ur Va 
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deftia oggimai fi è refa cotanto ammirabile, che Roma ifteffa, che fuol efler 
maeftra di edificazione , ne refta altamente ammirata . Inoltre le Boze , ele Ma- 
vie dell’Ungaria, di Toftana le Giovanne , e le Violanti, di Parma una Marghe= 
vita, di Lorena una Criffina, quali Madri di Cefari, e quali figliuole ; 10 con- 
fici e non è gran tempo , che di Svezze Ze celebre Criftine , della fua Setta, 
a condotta abiurando ; a piè della Vergize, e di Gest venne in cotefta Divina 
Cafa a proftrarfi , e fù quell’ara lo Scettro, e la Corona depofè . - 
Ma non folo i Potentati, e Principi, Duchi, ed altre infinite Perfone ec- 
cellenti di nafcita, e di condizione eminenti atteftarono colle loro pellegrina- 
zioni a Maria Regina de? Cieli la lor divozione , ed offequio ; pofciacche oltre 
tanti gran Santi, come un S. Pier Geleffino , un San Nicola di Tolentino , uns 
San Diego , un S. Bernardino da Siena » un S. Giacomo della Marca, un S. Gio. 
di Capiftrano , un S. Gactano Tieneo , un S. Francefco di Paole , un S. Carlo Bo- 
romeo, un S. Francefio di Sales, un S. Ignazio , un S. Saverio, un S. Francefio 
Borgia , un S. Luigi Gonzaga ; e un S. Scapislao Koffkaz quali furono a baciare 
quelle Sacre Divine Pareti » un Urbano V., un Pio II. , un Paolo II. , un Giulio 
Il, un Clemente VII., un Paolo HI.) wn Marcèllo II. da Cardinale > un Sifto Ve 
în minoribus sun Clemente VIN. ; ed altri Sommi Pontefici Vicarj di Crifto , fino 
a’ tempi prefenti almen prima della loro affunzione al Pontificato vollero a cote» 
fta Sacra Reggia accoftarfi , per ivi a piè della gran Regina , e del Supremo Mo- 
narca render di lor condotta ragione; comechè ad effo folo appartiene la Terra 5 
Rams» — © plenitudo ejus, Orbis terrarum, & aniverfi , qui habitant in co . 
| E da sì ricco teforo non dovrà dirfi la noftra Proyincia fovra l’altre tutte 
la più fortunata? Certamente potea con ragione un tanto dono afpettarfi la Fran- 
cia, come quella , che fotto Lz/gi iI Sento, ed altri Monarchi fuoi tanto faticò 
affin di fottrar da) ‘forvigio de’ Barbari è Regni di Paleflina ; così la Spagna effen= 
dofi ella ancora per fimile Imprefa non poco affaticata fotto gl’aufpicj di un’ A4/- 
Jonfo Rè di Caffiglia: così Inghilterra eol patrocinio di Elena Imperadrice fuas 
Nicephore Ca- prole ; di cotefto celefte Ofpizio tanto benemerita » come quella, che già lo cinfe 
(i8-cs0- di finifimi marmi, quella, che prima d’ogn’altra Coronata Tefta inchinoffi a 
Paulin. in Ep. Quelle mura , baciò que’ fafsi, venerò quelle Immagini : così per fine la Polonia, 
11, ad Segero dl Portogallo » e la Germania, chi in premio di quelle guerre foftenute contra 
il furore Ottomano , chi in guiderdone di que’ Barbari, ch’ha ridotti al cono- 
{cimento Vangelico , e chi per mercè de’ travagli, fofferti dall’atrocità delle_s 
Imperverfate Erefie. E pure folo il Piceno , di merito lo più sfornito, ma di 
Religion forfè a niun altro inferiore, ebbe il vanto, e la gloria d’effere ftato in 
così gran donazione a tutti antepofto. E {è l'antico Scipione detto Nafica ara= 
gione gioiva allorchè venne per decreto pubblico del Senato antepofto a tutti 
(quantun ue giovane , e giovane non illuftre per cariche, nè per intraprefe , non 
d’altro adorno, che de” fuoi egregj coftumi ) a cuftodire la Stezua della Dea Ci 
ill Dele , fatta infin dalla Frigia a Roma venire . Con maggior forte poffono gloriarfi 
il i noftri Popoli della Marca al gran miniftero s € cura eletti del Divino Alloggia- 
H mento di Crifto,e della Santifima fua Madre dalla rimota Paleftina tirata a volo. 
| 
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I 3 bi E PEER dire tant’oltre fi diftefè l'amor della Vergine ; e del fuo Figliuo- 
Il He Palla Fx lo inverfo la Marca, che ancora da ladronecci, e dal fangue profanata , dalle 
| rifle fraterne » dalle replicate irriverenze de’ medefimi Popoli pofta in non cale 4 
i fe per compiacerli mutò fito, non volle mai cangiar Provincia , anzi nè meno if 
| diftretto ,€ nel eorfo di cinque fecoli » nè per tumulti di guerra, nè per peccati 
| de Popoli ha mai voluto dilungarfi danoi ; la qual cofa 2 Illirico ancora piagmente 
| non giugne a capire, avendo l’infelice provato tutta contraria la forte; mer- 
cecchè 


cecchè appena vide un sì gran dono in fu le fpiagge di Fiume , e di Terfatto , che 
dagl’occhi fuoi in meno d’un luftro tantofto fi dileguò . 

Sovvengavi cortefe Lettore, che cotefta Divina Abitazione pafsò a volo 
in Italia, pochi anni prima , (cioè circa due luftri ) del trafporto in Fran> 
cia dell’Apoftolico feggio , allora quando Italia fteffa, Roma, la Chiefa, edi 
Fedeli fi trovavano in afflizioni miferabilifsime e di guerre , e di contaggi, e di 
Scifime, per così prevenire colla trafmifsione della {ua cafa alle imminenti fcia- 
gure, ch’ei prevedeva, e consì fatto portento additare 2° Sommi Pontefici, che 
inquefte noftre parti, e dentro l’Italia ci voleva, e non altrove del fuo Vica- 
zio la ftabile Refidenza . 

Sta quefta in piedi falda , e forte /ezza fondamento, ed appoggio, e quefto 

per far tutti avvifati, che la fua Monarchia d’uopo non ha di fondamento terre- 
no per foftentarfi, effendo di quello, acui data e/? omnis poteftas in Celo, & in 
Terra. Volle, che da’ primi giorni dell’arrivo fuo prodigiofo , quelle facre_s 
mura fteffero diftaccate dall’altre, che intorno per foftentarle inalzate le furono 
da’ Recanatefi, poichè la fua Chiefa , e la fua Monarchia dagl’uomini non è man- 
tenuta, ma dalla fola onnipotenza > contro la quale nè men la ponno gl’abifsi, 
& Porte inferi non prevalebant . Permife , che fulle privata deltetto, con cui 
venne a bearci al folo comando del fuo Vicario per dinotarci più al vivo, che_s 
non evvi alcun tramezzo tra cotefta Cafa,, e°l Cielo, tra la Reggia del Mondo, 
e l’altra dell’Empireo; dicendo perciò egli; Cel wibi Sedes cht > Terra autem 
fiabellum pedum meorum. Si vede ancor la Statua dell’Imperatrice Maria fofte- 
nere fu del braccio finiftro il {uo figlinolo Gesù , il quale porta in capo l’Imperia= 
le Diadema, ha nella finiftra il Mondo , e fi venera in atto di Zezedire colla de- 
fra, non per altro ancor queto , fe non che per rimoftrare , ch’egli è °l Sovra- 
no Imperadore , e’l fovra fommo Pozzefice dell’Univerfo ; e che cotefta S. Cafis 
è veramente // Tromo , e la Reggia delle terreftre fua Monarchia . 

Poichè dunque all’isfugita mio buon Lettore avete apprefo le Glorie di cote- 
fta noftra Santa Cafa,, e quanto grande fofle l’amor del Signore in verfo la noftra 
Provincia Picena ove un Teforo sì preziofo collocar volle, altro ora non mi ri- 
mane fe non che di pregarvi a voler i mici fogli di buon cuore accettare , nè cu» 
rar quelle macchie, 

quas aut incuria fudit 
Aut bumana parum cavit natura . 
Mercecchè v2x 4/5 liber $ è Plinio, che me ne afsicura, #0 maluseft, quò 
non aligua fui parte pojft prodefe ; e ficcome mi perfuado , che voi ne farete 4 
quel conto ; che la condizione voltra , e la materia richiede; così fono in ferma 
fiducia, che tutti non faran torto a una verità e da Dio , e da tutti gl’elementi 
chiaramente mani feltata a gloria della fua Santifsima Madre, e fempre Vergine 
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Andofi alla luce il prefente Teatro, non folo per render più no- 
ta l’Iforia della S. Cafa già dottamente fcritta dal P. Orazio 
Torfellini, ericevuta conuniverfale applaufo , che comincia 
adivenirrara preflo i librari, ma per maggiormente ftabilire_s 
nelle menti de fuoi lettori ‘la verità de? fatti maravigliofi, che 
vi fi narrano, e della tradizione a cui s’appoggia, con altre 
pruove d’autozità , e di fucceflì parte anteriori ) e parte pofte- 
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riori a quella; non fi è rigorofamente offervato l'ordine cronologico nella difpo- 
fizione delle opere, che vi comparifcono, mà ceduto il primo luogo a quelle, 
che il nome, ele parti tutte d’una perfetta Iftoria feco portano. Sono ftate poi col- 
locate fecondo il grado della loro anzianità , le femplici Relazioni, ed altre» 
compendiofe memorie , ch'è riuftito d’accumularne . 

Comparirà per tanto alla tefta di tutte l’altre l’IMtoria del P. Raf@ele Ricre 
della Compagnia di Gesù, ftata fin'ora inedita, molto però allegata dal detto 
P. Torfellini , che ne hatratti i più chiari lumi onde la fua tanto rifplende. Il 
manufcritto originale di quefta fua bell’opera , dopo la morte dell'Autore fu dal 
un Vifitator Provinciale trasferito dall'Archivio della Penitenziaria di Loreto a 

uello della Cafa Profeffa in Roma, d’onde con permiffione del Reverendiffimo P. 
Dal Tamburini mi venne communicata, mercé l’intercefione dell’Iluftrifi- 
mo Signor Canonico Agoftino Galamini Gentiluomo Recanatefe, Prefetto al* 
Officio Perobitum della Dataria Apoftolica , mio ftrettiflimo , e cariffimo Padro- 
ne , ed Amico da cinquant’anni in circa , uomo di tutta probità, e di ogni vera, 
e buona legge fornito. Inmediatamente dopo farà la detta celebre Iltoria latina di 
effo P. Torfellini; eda queta feguirà la fua Traduzzione in lingua Italiana fatta 
da Beriolomeo Zucchi con l'aggiunta del fefto libro. 

In quarto luogo fi pone la prima Relazione feritta non più, che un mezzo 
luftro dopo la miracolofa Traslazione, cioè nell’anno 1297. non data da altri fin 
quì alle ftampe, perle caufe , che fi fpiegano nell’Avvifo , che la precede . 

° Venirà poi l’antica breve Iltoria, che del 1330. il Vezerabile Pietro France- 
Scano, allora Vefiovo di Recanati, e Macerata ne fece deferivere , c ch’il Publico 
di Recanati ordinò a’ Maeftri d’infegnare nelle fcuole, per tramadarne a’ pofteri 
la notizia da Padre in figlio. Succederà a quefta l’altra feritta l’anno 1440. da 
Pier Giorgio Teremaro Amminiftratore della Chiefa di Recanati, ed infieme_s 
Rettore, e Governatore del fantuario di Loreto, comprovata con l'aggiunta 
dell’efame d’alcuni Vecchi , e fin d’allora sù d’una tabella regiftrata ed efpofta agl” 
occhi di tutti li concorrenti, Et ad effa andarà unita la fua traduzzione nella no- 
ftra volgare favella. Appreffo fi leggerà la medefima, come fù dell’anno 1480. 
rinovata , e migliorata di latinità dal celebre Teologo , e Poeta Bazziffa Mante- 
vano , di cui pure fi danno alcuni verfi concernenti la S. Cafa, cavati dal fuo Poc> 
ma degl’Argellari, 

Seguirà l’Iftoria da Girolamo Angelita compofta fopra gl’Annali di Terfatto, 
e di Recanati , dedicata al Pontefice Clemente VII. , accompagnata anche queta 
dalla fua traduzzione Italiana. 

Si accennaranno ancora l’opere intitolate Za S. Ce/a abbellita del Capitano 
Silvio Seragli da Pietra Santa in Tofcana; Sarzzario Lauretano del Sacerdote_s 
Antonio Salt di Valenza in Ipagna, 12 Tretzato IfPorico del Sacerdote Baldaffar- 
re Bartoli compofto del 1698. Za Senza Cala illuftrata , e difefà del P. Cefares 
Renzoli della Compagnia di Gesù; Finalmente fi allegaranno diverfi Autori di 
tutti gli Ordini, e di tuttele Nazioni Cattoliche ; con riferirne , ove fi tima- 
rà efpediente, le proprie parole con le quali apertamente favorifcono il noftro 
aflunto , 

Il Secondo Tomo tutto diretto a far palefe la fufliftenza della Tradizione, ela 
verità dell’Iftorie publicate fopra la noftra S.Cafà, conterrà antichi documenti no- 
vamente ritrovati;argomenti indiffolubili, fegni evidenti sì efrinfechi come intrin- 
fechi perpetuamente infeparabili da quelle facre Pareti, e pruove rigorofè non folo 
umane,ma eziandio fopranaturali:le prime tratte dalla ferma credenza;e venerazio- 
ne univerfale di tutto il Cattolichifimo,non mai diminuitazo intepidita per il corfo 

di 


DL. —_—___—— i ___—PT——tm_mumurui e‘ mt it ent tti 


di tanti fecoli,nè riftretta a luoghi,0 Provincie particolari (come s°offerva in tutti 
gl’altri più famofi e miracolofi Santuarj in var} tempi fufcitati, e che di quando in i) 
quando va fufcitando la divina Mifericordia per difpenfarvi le fue grazie ; ) anzi 
-fempre più radicata dilatata, ed accrefciuta ne” Popoli con la frequenza delle vi= 
fite , e copia de doni ; e nella Chicfà con l’eftenfione , ed ampliazione de i Sacri 
Riti al fuo onore concefli; ele feconde a forza di manifefti ftrepitofi Miracoli, 
-particolarmente di quelli operati al precifo fine d’autenticare non meno la di- 
gnità > che la-realtà di quel ftraniero Divino Ofpizio. Il 
Vi faranno anche giunte alcune Apologie da dotti Prelati, e Religiofi com | 

«pofte contro le calunniofe oppofizioni ; che dopo inforte l’Erefie di Lutero, €&_s i 
«di Calvino fi. fono andate fpargendo in pregiudizio del vero concetto, e culto do- 
«vuto a quefto mifteriofo tempio , che nel feno della fua Chicfa fi è compiacciuto Lil 
‘Dio di prodigiofamente collocare . ti i 
Non vi lafeiate confondere la mente; faggio lettore; da chi voleffe condanna» 

re quefta mia povera fatiga», come pericolofa di pregiudicare alla venerazione di 
quel gran Santuario, con propalare le contrarie opinioni a:chi ne viveva ignoran- 
te, ed eccitare le penne de’ Critici a. renderne con nuove dicerie più che mai i I 
dubbia la fede. Poichè per mia giuftificazione , e voltro difinganno faper do- | 
vete non effere nuova quefta zelante oppofizione (fe pure è tale 3) ma più volte in i 
. altre importantiffime occafioni concernenti.il decoro dell’ifteffo Santuario fugge- 
rita, e dopo quella matura difcuffione che la gravità di tale materia richiedeva, 
fempre rigettata; come potrete chiarirvi dalli voti di due celebri Promotori del= 
la Fede, fedelmente regiftrati in quefto libro ; prima di portar l’occhio alla lettura { 
del Teatro aperto per virtuofo trattenimento della voftra erudita Pietà . 


| 
VOTUM REVERENDISSIMI BOTTINII FIDEI PROMOTORIS I 
| 


Lauretana Conceffionis Officii proprii Translationis IN 
Sante Domus. 


Eme &Rine Dfe O Uoad conceffionem officiî pro celebran- 


da cum majori cultu anniverfaria dies | I 
Translationis in Picenum San&e Domus Lauretane non videtur adeffe confidera- H 
‘bilis difficultas etiam pro Ecclefia univerfali, dum Sedes A poftolica officium con- Ni. 
ceffit pro Fefto S. Maria ad Nives, & nuper approbavit le&iones mirabilis appa- Mi 
ritionis S. Maria in Porticuin AEdibus S. Galla, aliaque plura exempla poffunt 
afferri. Et Sacra Congregatio ufque de Anno 1632. 29. Novembris ad preces tI 
provincia Picene conceffit, ut in ca celebrari poffit Feftum duplex cum officio, | 
& Miffa hujus Translationis juxta morem ipfius Ecclefia Lauretana . di 

Difficultasitaque ftare videtur circa modum, quo proprium , & particula- Ti 
te officium cum narrativa miraculofe Translationis fuit compofitum, fiquidem in | 
approbatione fimilium officiorum potiffimè confiderari debet, an in cis narrata | 
comprobentur ex authenticis monumentis, ut obfervat Guyettus in Heortolg, {ih 
lib. 3. cap. 3: part. 4. X ill 

Attamen dubium effe non poteft ;. quin veritati confentanea fint narrata in, \l 
hoc officio tam circa mirabilem Translationem hujus Sacre Domus primo in Dal- di 
matiam , & deinde in Picenum : ficuti etiam, quod hec fuerit Domus Santtiffi- 
me Virginis in qua fuit ab. Angelo falutata, & ubi Verbum caro fa&tum et, 
quamvis hec veritas ab Hereticis impugnetur. 

De Translatione fiquidem miraculofa s ex Angelorum opera habemus anti- 

c2 quifli- 


quiffimam ; & conftantem traditionem ex antiquis Illyricorum, & Recinetenfium 
Annalibus referentibus primum apparitionem ipfius Beatifima Virgins in f@mnis 
Alexandro Sacerdoti ftatim ac fecuta fuit translatio in Illyricum , & deinde Paulo 
Anacorete dum in Recinetenfem Agrum fuit tranfve&a , ut retundendo Hereti- 
corum fagittas latè deducit Ludovic. Centofloren. in Clyp. Lauretan. fagitt. 4. 
que erat 207 conftare de Translatione alias incredibili Sante Domus: verfi Anno 
figuidem è Partu Virginis : cum feguenti, ubi concludit } adeffe certiffima Tefti- 
monia, quibus fa&i hujufmodi veritas conftat. Idemque Author fubdit., quod 
cum preaterito feculo conarentur Lutheri Affecle illam oppugnare. Clemens VII. 
ad eorum temeritatem poenitus retundendam rem tantam, tamque celebrem, 
etiam tot miraculorum Teftimonio; iterata } ac diligentiffima inquifitione confir- 
mare conftituit , delettofque tres'ab intimo fibi Cubiculo fpe&ata fame Virosino 
Dalmatiam, ac Nazarethum cum omnibus Sacre Domus menfuris ; ceterifque 
adrem facientibus ablegavit., qui Pontificis juffa omni cum diligentia exequati 
veritatem hanc tot anteà per atates.fide dignis Teftimoniis comprobatam ; nova 
demumvoculata atteftatione confirmarant, Idemque prius tradiderat Pater Ho- 
ratius Turfellinus in Hiftoria Sane Domus lib. 2. cap. 26. & ex co Bartholo- 
meus Zucchus cod. lib; &cap.» 

Antiquiores etiam Hiftoricos de hac Translatione meminiffe probat adver- 
fus quintam Hareticorum fagittam , qui hoc:negabant Centofloren. in cod. Ciyp. . 
fagitt. s..referens inter alios Blondum ; qui floruit primo abipfa Translatione» 
feculo & fuit à fecretis Eugenii IV. 

Sed inter ceteros plurimi videtur facienda authoritas Cardinalis Baronii, 
qui tom. 1. Annal.ad Ann-nonum fic aity Porzo Domus Ila, in qua de Verbi Incar- 
matione Santtiffima Virgo celeffe accepit nuncium , adhuc magno miraculo ron tan- 
tumintegra perfeverat , fed Angelorum Minifterio ab Infidelibus vindicata in Dal- 
matiam primum > iudè in Italiam translata eft in Agrum Lauretenum. Subdens 
nec cf quad quis de re gelta dubiter , qui Nazareth inviferunt cjafdem Domus 
ficum cadem omninò menfura fignatum infpexerunt » Accolis, quod fattum cft 
Fideliter atteffantibus 

Bofius pariter de fignis Ecclefie lib. 3. cap. 10. fign. 5. ad fidei antiquita- 
tem oftendendam hunc admirabilem eventum recenfet pag. 120. litt. d. ibi: Do- 
mus, inqua Chriftus fuit educatus ad Louretum in Agro Piceno fe contulit, & re- 
petit lib. 15. cap. 11. fign. 67. pagina 128, ibi : @4e Louretanam quivis invifere 
poteft , ibi eft exigua illa Domencula y în qua Virgo, & Chriftus habitarunt, 
ad cam quanta fine Divinitus effebla mivabilia , cuilibet eft in promptu videre . 

Ferrarius in Cathal, Generi San&. diero, Decembris ponit pariter hanc 
Translationem, &innotis ait., 4470 Secram Domum ex Dalmatia in Picenumn 
ditto die mirabiliter ab Angelis delatam fuiffe.. 

Lambertinus pariter Epifcopus Infulenis in fuo Tra&. de Jurepat. 9g. art. 11. 
queft. princ. 1: par. 1. lib. pag. 106. n. 8. dicit ; Ut cerzum eft fuiffe falfam des 
Laurcto , que fuit vera Domus Virginis Gloviofifima, © cx divino Miraculo, 
& potentia adduoloca convolavit , & demum refedit, & adbuo refidet in Agro 
Loureti fforens guamplurimis Miraculis. Et ad Comprobationem fubdit . Fe f@- 
ceor me vidiffe è © legilfe proceffem hujus rei ; im loco fuiffe , & plura Miracula 
Pieri oculis propriis vidife. Alifque Compluribus allegatis hoc faftum recenfet 
Rainald. ad Ann. 1291, n. 68. cum feqg. 

Sed his omnibus pretermiffis fat effet ad hanc veritatem abfque ferupulo af- 
ferendam adducere Teftimonia plurium fummorum Pontificum . 


Paulus Secundus in fuis litteris Kal. febr. Anno 1471. ficait : Eccleffam Mi- 
rate 


vaculosì fundatom , in qua ficut + fide dignorumbabet affertio ipfius Virginis Glorioa 
fe Domus, & Imago Angelico comitata Caru mira Dei Clementia collocata exiftit 

Julius Secundus in litteris Kal. Novembris 1502. clariffimè pariter recenfet 
hanc Translationem per manus Angelorum tam ad partes.Sclavonia ; quam in lo- 
cum, ubi.ad prefens extat; ibi: ex Nazareth Angelicis Manibus ed partes Sclavonia 
ve. per coftem Angelos ad Nemus Laurete , @vc. 

Idemgq. aflerit Leo X. in fuo motu proprio Kal. Junii 1519. ibi : Uz fide di- 
guorumicomprobatum e/t Teflimonio Begtifimu Virgo, e Nazareth Imaginem,y 
Cubiculum fisum Divino nutu transferens &c. illud Angelicis Manibus collocari &ve. 

Paulus Tertius. in aliis litteris 12. Kal. Martii 1535. ibi : in qua , prout fide 
dignorum habchat afertio ipfius Virginis Gloriofie Imago Angelico comitata Cetu 
mira Dei Clementia collocata exiffebat . 

Pius Quartus in motu proprio 19. O&obris 1565« ibi : Humilis Santiffma 
illa Cellula, ubi ipfa Calorum Regina concepta , nata, educata, € Mater Dei 
per Angelum Gabriclem falutata fuit a Civitate Nazareth Angelorum Minifferio in 
Agrum Picenum , ut fide diguorum Teffimonio tomprobatur , una cum Imaginess 
fua translatam &c. 

Sixtus V. in Conftitutione 24. 5. 4. Bullar. tom. 2. dicit magis affertive, #4 
lud Sacvum Cubiculum divinis Minifteriis confecratum , in quo Virgo Maria natio 

fuit, © ibidem ipfà ab Angelo falutara Salvatorem Mundi de Spiritu Sanéto con- 
copit Minifterio Auselorum ille translatum &c. 

Et tandem Clemens VIII. hanc San&e Domusmirabilem Translationem per 
Angelorum manus in Marmoreo lapide, qui eandej San&am Domum cingit ad 
perpetuam rei tam infignis memoriam teftatum voluit per eadem verba , que re- 
feruntur in 4. &s.le&ione, quemadmodum etiam idem narrat Centofloren. 
in {uo Clypeo Lauret. fagit. 4. pag. 29» 

Habemus etiam ulterius decretum hujus Sac.Congregationis pro appofitione 
hujus celeberrima Translationis in Martyrologio Romano quod emanavit die 31. 
Augufti 1669. in quo decreto approbata fuerunt verba imprimenda , & poftmo- 
dum impreffa in Martyrologio , & funt fequentia : 37 Picezo Translatto Sacre Do- 
mus Dei Genitricis Maria , in qua Verbum Caro falum cft . 

Supereft igitur confiderare è an expediat has le@iones approbare , poftquam 
ab Hereticis tantoperè impugnata fuit haec miraculofa Translatio, circa quod 
partes erunt E. E. P. P. qui confiderare an potius hoc ipfum movere de- 
beat ad conceflionem; nam ut dicebat bo. me. de Rubeis meus Pradeceffor in fuo. 
voto edito , quando in Sacra Congregatione difcutiebatur appofitio in Martyro- 
logio, duplex ratto ad hoc ef? multum ponderabitis . 

Prima, ut memoria tam infignis benefici è Deo Fidelibus collati perpetuò 

| vigeat in univerfa Ecclefia Catholica authoritate D. Auguftini lib. 23. cap. 12. con- 
tra Fauffum dicentis : Ea guippè amniverfarie in Ecclefia colebrantur , que inff- 
guisexcellentia certis diebus fubta funt , © corum anniverfariam flubremgue me- 
moriam Feftivitas celebrata cuffodiet, © lib. 10. cap. 4. de Civitate Dei: Nos 
unì Deo beneficiorum cjus folemnitatibus, Feftis , ac diebus ffatutis dicamus, facra- 
mufgue memoriam , ne volumine temporum ingrata fubrepat oblivio. 

Altera ratio, que magis precisò percutit objebtum cft ne veritas tanti miracu- 
lioffuftetur libellis incontrarium editis per Novatores id impiè negantes, guorum 
Sagittis preallegatus Clypeus objebtus fuit, ut adverfantium arsumentorum acie 

retufa magis , magifgue veritas ipfatriumphet, cujus vim adeò magnam effe feripfie 
Tullius de legibas, ut per fcipfom defendar contra Hominum ingenia y caltidita- 
sen, © folertiam + 


Re- 


Ex Voto R. P. 
D. de Rubeis 
Fidei Promo» 
soris è 


CL 

> Refletehdumeflt tamen ; an forfan melius fit ea , que in di&is le@ionibus af 
‘fertivè ponuntur , aliquo modo modificare dicendo ; ‘hane effe antiquam , & 
‘eonftantem traditionem plurium fide dignorum Teftimonio comprobatam, , 
quemadmodum in ferè omnibus fupradi&is litteris. Apoftolicis habetur ; ex- 
‘ceptis folum illis Silti V:, & ficuti fuit'obfervatoim in leRionibus, que recitantur 
in Ecclefia S. Marie Majoris , in'Fefto Translitionis Injaginis San&ifime Vir 
ginis; fiquidem quod eafuîr à Si Luca depi&a, & è Sano Gregorio Magno ce- 
lebri,  folemnique fapplicatione ad S. Petrum delata tum Ceffatione peltis } que 
‘tune \atrociter vexabat, affertio none precifa, foluniquein fecunda le&ione 
“habetur:. Artigua, © conffantitraditione è wrajoribas acceptà omnes più fentiunt, 
‘acfatentur. Quemadmodum fuper traditione» fe fundat recenfendo , hanc Tran- 
slationem Rainald. ad Annum 1291. n. 68. ibi: Uf fers traditio. ; 

Neque pretermittendùm et, quod ab'Afno 1294. quo heé Sacra Domus fuit 
translata in Picenum fluxerunt: ferè quatdor Secula ,' & ‘a Tempore, ‘quo’ Cle- 
mens VII. veritatem mirabilis Translatiohis recognofcere ‘voluit, clapfum fuit 
‘pariter tantum tempus intra quod nihil fuit a@um de conceMfione officii proprii . 
Et folum, ut fupra dixi Anno 1632. 29. Novembris haec Sacrà Congregatio cum 
approbatione San&iffimi conceffit quidem, ùt intota Provincia Picena celebrari 
‘poflet hoc Feftum cum officio fab ritu duplici, fed ut videri potelt ex libello im- 
preffo omnia funt de Communi) & le&ionies M@cundi No&urni fumpt& fuerunt 
ex fermone S. Bernardi: Novaw fecit Dominas fiiper Tevpam vi Mulier circumda- 
vet Virum Sc. nullimque prorfùs verbum habetur de hac Hiftoria . 

Quamvis ad hoc refponderi poffet., quod nec etiam per tot fecula fuit atum 
de appofitione in Martyrologio Romano, ‘& tamen hec concefla fuit cum voto 
favorabili in fcriptis bo. me mei Predecefforis die 3 1. Augufti 1669. 

Itaque ne videar ego effe minus obfequiofus erga cultum San&iMme Virginis, 
quàm idem meus Predeceffor , cum tamen'tot tantifque titulis debeam in'hoc il- 
dum fùperare, erederem, petitam Gratiam poffe concedi ; fed cum modificatio» 
me fuperius expreffa : quo pa@o erit conformis litteris ferè omnium fammorùni, 
Pontificum, que fuper hac Translatione extant. 

Et hecfub Cenfura &e.i 

Profper Bottinias Advocatas , & Fide} Promotor . 


PROTESTATIO AUCTORIS: 


EQor adverte in Elogiis tot Ven. Servorum Dei in hoc Opere exaratis non- 

nulla me.attigiffe, que fan&itatem cifdem videnturadferibere » perftringo 

eum aliqua abeis geta,, que cum'humanas vires faperent ,, miracula videri pof- 
funt, prefagia futurorum, revelationes, illuftrationes ,° ctf que funt alia, 
hujufmodi . Verum hec omnia ita meis leQoribus propofita effe velim , ut nolini 
‘ab illis accipi tanquam ab Apoftolica Sede examinata., & probata , fed tan- 
quam a fola fuorum Au&orum fide pondus obtinentia , adeoque non aliter quam 
humanas hiftorias.. Proinde A poitolicum fac. Congreg. S. Romane, & Univer- 
Lalis Inquifitionis decretum: anno 1625. editum > & anno 1634: confirmatum in- 
segrè, & inviolatè, juxta declarationem à fame: Urbano VII 1631. faQam fer- 
‘vari à me omnes intelligant ;.nec velle me vel cultum , vel venerationem aliquam 
‘per meas narrationes ipfis arrogare , vel fatum s aut opinionem fan&itatis in- 
ducere, feuaugere , nec quicquam corum exiftimationi adjungere , nullumque_» 
gradum facere ad futuram illorum aliquando Beatificationem', aut Canoniza- 
tioncena 


tionem, aut miraculi comprobationem, fed omnia ineo ftatu ì me relinquiz 
quem feclufis meis lucubrationibus obtinerent , non obftante quacunque longiffi- 
mi temporis decurfione. Hoc tam fan&è profiteor quam decet eum, qui Sane 


Sedi Apoftolice obedientiffimus , & obequentiffimus haberi cupit filius, & ab ea 
in omnifua fcriptione , & a&ione dirigi. > 


Ego Petrus Valerius Martorellus olim Feretranus Epiftopus (OLA 


ONIRICA 
IMPRIMATUR, 


Si videbitur Rio P. Magiftro Sacri Palatii Apoftolici . 


N. Baccarius Epifcopus Bojanen. Vice/erens , 


A-PPRO.BA T.IO. 


(in domus hiftoriam, a Raphaele Riera Soc. Jefu presbytero pluri= 
bus immò multis ab hinc annis fufiori ftylo enavatam : quam Illuftrifs. & 
Reverendifs. D. Petrus Valerius Martorellus , olim Montis Feretri Epifcopus , 
ad majorem ei fidem conciliandam È fideliumque hominum devotionem erga Sa- 
crum Domicilium illud firmandam , augendamque , vetuftis aliquot ineditis do- 
cumentis , fuifque eruditis obfervationibus illuftratam, nunc primum in lucema, 
prodire curavit, quum mandatis Reverendiffimi Patris Sacri Palatii Apoftolici 


Magiftri pariturus legiffem, nihil in ea obfervare mihi contigit, quod ejus édi= 
tionem morari poffe videatur. Quare &c. 


Ex Mufeo noftro Calendas Octobris MDCCXXXI. 


7. Vignolius Utr. Signature Referendarius, & Santifi. D. N. Papa 
Prelatus Domefticus , 


VOI CORIO NI NIC NINNA NI NIN SINIIFVAIIN) 


Everendiffimo Patri Sac. Apoftolici Palatii Magiftro morem gerens lubenti 
R animo revolvi Hiftoriam Sacram Mirabilis Translationis Alma Domus 
Lauretana ab Illuftrifs. & Reverendifs. Epifcopo Petro Valerio Martorello con- 
cinnatam. In qua fiquidem Translatione vindicanda elucent Illuftrifs. Prafulis 
diligentia ininquifitione, in computatione temporum confonantia, in judicio 
feveritas , nihil inea vagum, aut difclufum, omnia fuo loco, & tempore fe- 
dent. Sumit enim pro majori veritatis clucidatione ex veteribus fruftula , nOn» 
tumultuaria, & prompta., fed ele@a, atque ca connedìit : {parfa laboriosè col- 
ligit, & unit decore , & ex diverfis linguis, & cordibus unus eft fenfus, & {pi- 
ritus , additis preterea de proprio penu nonnullis monitis , & obfervationibus. 
Literatorum itaque , & Deipare Clientum expetationi refponfurum Eruditiffimi 
Scriptoris Opus profiteor , Czi juxta Sidonium cura fuit non minus caufam imple- 
re, guam paginam. Ita fentio ego infraferiptus Monachorum Reformatorum, 
S. Bernardi Ordinis Ciftercienfis Abbas Generalis . 

Rome ex Cenobio S. Pudentiane die 10. OQobris 1731. 


D. Balthafur è Santo Philippo Nerio + 
Ni» 


Lib» 4. Epif. 
3° 


Thil fanè optandum videtur magis , quam nec vera cum verifimilibus; nec 

certa cum probabilibus confundere . Hinc IMuftrifs., & Reverendif&. 
D. Petro Valerio Martorello Feretrano olim Epifcopo vifum eft hoc in fuo Hi- 
ftorico opere labore , ftudio , ac Eruditione abundè referto, juffu Reveren- 
diffimi Patris Sac. Apoftolici Palatii Magiftri attente, & jucundè à me perle&o, 
ut Lauretane #dicule, in qua fantificavit Tabernaculum fuum Altifimus, & 
Davidici generis, preele&a Virgine , Dei filius novo ordine , novaque nativitate 
generatus , antiquis ufque modo ineditis documentis , perennibus miraculis, aC 
pervetutta Patrum Traditione è Nazareth, & Terfa&o Angelorum minifteio ad 
Picenum comperta., & miraculofa circumfpiciatur Translatio, que ut magis 
ubique fulgeat inclyta, ex diverfis linguis laboriofe colletum opus hoc , luce» 
digniffimum cenfeo » } 


D. Valentinus a S. Philippo Congregationis Ref. S. Bernardì Affens 
Gereralis , ac Epifcoporum Examinator . 


EVEMTEMMTATMNTTITATI TATE TINTE NAITATIANAN TI 


Everendiffimo Patre Magiftro Sac. Palatii Apoftolici jubente, cum ma- 
gna animi voluptate revolvi tra&tatum Theazri bifforici alme Domus Laure- 
zana ab Iluftrifs., & Reverendifs. Domino Petro Valerio Martorello Epifcopo 
olim Montis Feretri magno cum labore, nec cum minori ingenio in plures tomos 
concinnatum: hujus Theatri perluftravi feleétas ab Authore fpicas authoritatum, 
inter quas zizania nulla, nihil quod orthodoxe fidei puritatem non redolcat depre= 
bendi. Spicas vidi non tenues aut vento agitatas, aut percuffas uredine, ut 
olim Pharao , fed omnes plenas & uberes , atque pulcherrimas fapientifimi Colo- 
mi dextera cxcultas, qua cum non feptennem dumtaxat abundantiam prefagiant 4 
Sed eviternam Sanciffime Domus Lauretana fertilem devotionem adaugeant 
mirificè; Publici juris merito fieri debere judico hoc Theatrum Hiftoricum fpica- 
rum fele@arum , ut inexaufta earum fecunditate , avida ingeniorum horrea am- 
plius ditefcere poffint . 
Datum Rom? in Collegio S. Maria de Vi@oria die vigefimaquinta Julii 1732. 
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Frater Leo è S. Felice Carmelita Excalceatus facrarum Congregationena 
Indicis , © facrorum Rituum Confultor. 
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Cap. V. Demigrat ex Hlyrico ingenti cum luttu Dalmatarum . 159 
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Cap. IX. Veftigia locorum , que Santta Domus occupavit + 104 
Cap. X. Pracipuus locus» fitufgue admirabilis AEdis Lauretana è 165 
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Cap. XIV. Beata Virgo Lauretana Patrona è Picentibus advptatur. È * A 
Cap. XV. Santa Domus celeftibus fammis Celebrior redditur . 170 
Cap. XVI. Parietes Sacre Domui pro fulcimento adjefti recedunt . 171 
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Cap. XXI, Schy/matis diuturnitas divine Domui obfuit » 176 
Cap. XXII. Martinus V. Sacram Domam Indulgentiis, & Nundinis ornat » 177 
Cap. XXIII. Lauretani Templi opalentia Eugenio IV. Pont. Max. 178 
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Ap, I, Che fa in grand’onore tenuta nella Galilea la Cafa di Maria Vergine , mentre nel 

la Paleftina fior) la fede di Crifto Signor noftro . 301 
Cap. II. Che perduto il culto nella Galilea , fula Santiffima Cafa trafportata în Schiavonia.304 
Cap. III. Che per apparizione della Madre di Dio venne concfeiuta la Santa Cafa > e con evi- 


dente » e notabil miracolo iluftrata . 306 
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Cap. V. Che fene pafiò la S.Cafa dalla Schiavonia nella Marca d’ Ancona con grandiffimo 

pianto de’ fuoî Popoli . ; 310 
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vati + x i 12 
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della verità del fatto. ©’ 320 
Cap. SIL CRE Sedici uomini , in Schiavonia & in Galilea mandati confermarono la fede del 

miracolo » da 

ap. XIV. Che viene la Beata Vergine di Loreto da' Marchiani eletta per loro ASIA e 
difenditrice » ‘ Ta 323 
Cap, 


Cap. XV. Chela S. Cafa eon celefti famme îNafrata , fuogni di più frequentata. 324 
Cap. XVI. Che le mura della Santa Cafa per foffegno aggiunte da' Recanatefifi difcoftarono, e 
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Cap. XVII. Che celefti fplendori più celebre rendettero il Natale di noffra Donna nella fua> 
Natalizia Cafa» 326 
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330 

Cap. XXI. Che la longhezza dello Scifma, privò la S. Cafa di Loreto di molti beneficj. 331 
Cap, XXII, Che Papa Martino Quinto coll’ Indulgenze s e Fiere accrebbe la frequentazione di 


Loreto. 332 
Cap. XXIII La riverenza della Chiefa di Loreto nel Pontificato d'Fugenio Quarto . 338 
Cap. XXIV. Che fula Santa Cafa di Loreto da Nicola Quinto dIndulgenze arricchita » e con- 
tro la forza de’ Turchi fortificata . ‘ 334 
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ra, e più famofa la Santa Cafa + 336 
Cap. XXVII. Che il Vefeovo di Recanati donò gran poderi alla Santa Cafa per ajuto de? poveri 
Pellegrini. i 338 
Cap. XXVIII. Che verse dal Propofto di Teramo pablicata nella Santa Cafa la forma dell’Ifto- 
ria di Loreto » 5 ( 339 
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Ap, I. Che Papa Paolo II liberato dalla peftilenza, fi propone d'abbellire d'un nuova 
Tempio la Santa Cofa di Loreto armata di privilegi. 349 

Cap. Il. Che Facopo Francifeano ( ora dichiarato Santo ) fa da una incurabile infermità , ca 
dall’oppreffione de? Demonj liberato . BAI 


Cap. III Che furono da Sifto IV. Sommo Pontefice agl’antichi aggiunti novi Privilegj. 343 

Cap. IV. Che venne miracolofamente pofto in fuga un grand'efercito di Turchi > il quale (ava 
col defiderio rivolto alle ricchezze dì Loreto . 344. 

Cap. V. Che fu la Santa Cafa da Innocenzo Ottavo con doni onorata , & alla cura de’ Padri 
Carmelitani commeffe» | 


345 
Cap. VI. Teftimonianza del P. Battiffa Mantovano Vicario Generale de Carmelitani. ibid. 


Cap. VII. Che ara Gentildonna Francefe da fette Diavoli oppreffa fu liberata . 346 
Cap. VIII. Che i Recamatefi fecero alla Madonna un donativo per effer (tati dalla peftilenza li- 
berati, e che î Carmelitani da Loreto fî partirono . 8 
Cap. IX, Privilegi di Giglio Secondo, il cominciamento del novello Tempio» &î doni di gen- 
| tiluomini, i 349 
Cap. X. Che una Gentildonna paralitica venne rifanata nella Santa Cappella . 359 
Cap. XI. Che Papa Gialio Secondo finì | e fortificò il Tempio di Loreto. 351 
Cap. XII. Che l’ifteffo Giglio Secondo da un colpo di Bombarda feampato onorò con donì la San- 
ta Cafa, efece appendere in Voto la palla vella S. Cappella + ibid, 
Cap. XIII. Che zua fanciulla di fette anni fu dalla ftefa Vergine condotta a Loreto . 353 
Cap. X1V. Che per commiffione di Giulio II. s'incominciò il Palazzo Papale davanti al Tera- 
pio Lauretano » e fi diede ordine perla fcoltura della S. Cella . 354 
Cap. XV. Che le Reine Aragovefî di Napoli andarono alla S. Cafa di Loreto » 355 
Cap. XVI. Che fu da Leone X. d’ampliffimi privilegj onorata . ibid, 
Cap. XVII. Che fu di vaghi ornamenti » e d'eccellenti doni arricchita . 357 
Cap. XVIII. Che un Sacerdote di Schiavonia andò a Loreto , portando con le fue proprie mani 
le interiora» che gli erano (tate cavate da' Turchi . 358 
Cap. XIX, Che gl’impetè de” Turchi furono divinamente tenuti lontani dalla S. Cafa . 359 


Cap. XX. Che ficonfervò la S. Gafa , & il fuateforo dall'avaritia dell’Efercito de? Criftiani. 360 
Cap. XXI. Chefu da Leone Decimo di mura cinto Loreto, & affrettata l'eccellente Opera di 


Scoltura . 362 
Cap. XXII Che avendo Papa Clemente Settimo adornato di Privilegi ilTempio di Loreto fegu? 


ad abbellire la Santa Cella» 304 
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Cap. XXIII Che avendo l’Ingesniero ofato di forare le Sacre Mura cadde come morto per di- 
vina permiffione . 365 
Cap. XXIV. Che Clemente fudetto favorito dalla Madonna di Loreto dell'ajuto , e foccorfo fuo, 
vie più lomorò 397 
Cap. XXV. Che tagliate le Selve » e feccate le Paludi , fu Loreto venduto più fano » e di aria 
iù falubre . 397 
Cap.XXVI. Che Papa Clemente,fpediti tre fuoî Camerieri fegreti în Schiavoniase in @alilea;an= 
dò con maggior diligenza inveffigando la verità della partita, e venuta della S. Cafa. 369 


Cap. XXVII. Che tre principali Signori furono dalle fauci della morte liberati + 370 
Cap. XXVIII. Teftimoniavza della Santa Cafa di Leandro Alberti Domenicano - 371 
Cap. XXIX. Ghe la Santa Cafa fu di molti » e non ordinarj doni onorata . 373 
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C Ap. I. Che fu la Santa Cafa da Paolo Papa Terzo di beneficj » e privilegi arricchita . 374 
Cap. II. Che Loreto fu dato în cura, e guardia de’ Recaratefî . 374 

Cap. Ill. Chefa fondato un Collegio di putti » i quali alla Vergine di Loreto cantaffero le 100, 

37 

Cap. IV. Che furono aperti due Spedali , V’uno per ricevervi gl’Infermi ; e l'altro î fanì Pelle- 
grini» e che înfieme fu la Santa Cafa adornata di fabriche + 377 
Cap. V. Chele Reliquie della Cappella di Loreto fplendono per miracoli » e divolgano la divo- 
zione della Santa Cafa » 378 
Cap. VI. Deferizione della Scoltura in bianco marmo » della quale è la Santa Cafa d'ogni in- 


torno coverta è 380 
Cap. VII. Che la Cupola del Tempio facendo feffure fa ben fortificata . 381 
Cap. VIII. Che la Santa Cafa fu di nuovi doni arricchita . 382 
Cap. IX. Che il Capitano d'una Compagnia di Cavalli rapito dall’impeto dun fiume fa da ma- 

nifefto pericolo della Vita liberato . 383 


Cap. X- Che Papa Paolo Terzo due volte andò alla Santa Cafa, & affrettò la fabrica del Pa- 
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Ppoggiata al fodo fondamento dell'antica tradizione corrobborata non meno 
da infinito numero di continti ffrepitofi miracoli, che dalle fedeli relazioni 
del Prepofto di Teramo , € dell’infizne Teologo Battiffa Mantiano Vicario Generale 
de Carmelitani della Congregazione dì Mantova, come ancora dalle conffanti affer- 
zioni di più Sommi Pontefici , e maffime di Pio Il. Paclo Il. , Siffo Quarto, e Giulio 
Secondo , godeva la Sacrofanta abitazione Nazarena di Maria in Loveto Territorio 
allora di Recanati da due Jecoli e più addietro non folo in Italia , mè anche appreffo le 
altre Nazioni ffraniere d'Europa tutta la venerazione e la lima , nè alcuna ardita 
penna erafi fin all’ora avanzata è contraffarne il portento e ’identitade; tanto era 
coftante e ferma appre[fo è Popoli la tradizione d’una tal ifforica verità , come ebbe è 
rinfacciare con evidenza di prove all'impudenti[fimo prima Vefeovo poi P/eudovefto- 
20 ed Apoftata Pietro Paolo Vergerio , il Ven. Pietro Caniffo come fr dirà è fivo luogo . 
E quantungue dopo inforte le deteffabili fette di Lutero , e Calvino cominciaf- 
Jero i loro feguaci , e particolarmente Vaddotto Vergerio e D'IMirico con altri è sfac- 
ciatamente beffesgiarne , ed impugnarne la verità dell’ifforia, contutto ciò ad on» 
ra delle pullulanti Ereticali beffemmie fempre più ammirabile trafporto di S. Cafa 
$ mantenne appre[fo è Fedeli e buoni Cattolici per certo edincontraftabile , e tanto 
maggiormente dopo che Clemente Settimo di Cafa Medici per fuggellare le temera- 
rie labbra desl'Increduli fece , nell’anno 1534. în cui tuttavia gloriofamente re- 
gnava > datre fuoi fidi Camerieri fegreti, efplorarne di belnuovo (come altre volte 
‘eraff fatto da Dalmatini e da Recanatefi) tanto în Dalmazia , quanto în Nazaret il 
prodigiofo Volo della Santa Cafa > il che fero) per una nova irrefragabile riprova 
della verità del Santuario s come conchiude il Vittorelli appre[fo il Ciacconio tom.3. 
in Vita Clementis VII. litt.B. pag. 276. col.2. com gueffe precife parole -- Sicque 
Clementis ftudio hiftoria Lauretana Domus ftabilita cft . 
Con 


» 

Con tutto quefto niuno per Paddietro Je difpiofe mai è teffere uma fioria formale 
del Santuario Lauretano quale foffe ornata di quelle parti, per cui i Scrittori foglio- 
no di loro dottrina cd invecchiata fperienza lafciarne perpetuo grido , cadde ciò flo 
în penfiero della faggio e dotta penna del Padre Raffaele Riera Spagnolo della Ven. 
Compagnia di Gest Religiofo disran prudenza, di gran fapere , e bontade uno di 
quei dieci feguacì > dal'grand’Ignazio inviati è fondare in Mefina una delle prin- 
cipali Città della" Sicilia il loro primo Collegio , e che pofeia fil uno de’ primi Peni- 
tenzieri della Compagnia pe') Santuario di Loreto ( ove giufta quel che ne fentono it 

ExAnnal.Rie- Padre Torfellino, c°1 famofo Oratore. Padre Paolo Segneri fit anche fpettatore di 
Clin quell’improvifo (plendore sil quale, inpredicando uno de” Padri in quel Sacro Tem- 
Lauret. lib. 3. 240 » dall'alto della Cuppola fiefe in fosgia di luminofeffima Stella 3 e pofandofi è pri- 
cap. 14. ma fopra la volta dell AVoggiamento Divino, indi fpiccato un volo, fe ne pafiò è 
Panegidi SC nicorcare ad una ad una le pubbliche Refidenze de’ Sacri Penitenzieri 3 e con eguali 
dimore andoff tenendo stì le teffe d’osnun di loro : finche quafi foddisfarto al fuo de- 
bito fen tornò fopra la Sonta Cappella, e rivolatane al Cielo foan) dagli occhi del 
Popolo sbalordito » laftiando pit colmi gli animi di dolcezza > che le ciglia non erano 
d'iffupore . Che perciò trà le memorie della Compagnia fudetta del Padre Rieras 
agi gia facendole menzione , vien d’effo oltra le divifate cofe così regiffrato : Raphael Riera 
Colo Natione Hifpanus , Patria Barchinonenfis; ‘Vir do&us juxta, ac pius, fub ipfa 
» penè Societatis initia ad cam fe adjunxit &c. Demum ibidem ( cioè ir Loreto) polt 
pios multorum annorum labores migravit ad Dominum Kal, Januarii 1582. Que- 
ffiadunque fiè quegli, che molte cofe vedute, molte altre udite da’ Teffimonj ocu- 
lati, e della Dalmazia , e de’ Recanatef , e dugli fici Sommi Pontefici, che in fuo 
tempo vifitorono la Vergine nella Santa Cafa , volle formarne una copiofa > eruditif= 
fima , c fedeliffima Ifforia in lingua latina è maggior gloria del Santo Aloggiamen- 
zo, edincontrafegno dell'alta fua divozione, dalla cui lettura bene apprenderete 
qual’uomo e ff foffes e di quanta ffima fi desna Popera fuaz Benche preventzo 
queft'eccellente Scrittore inafpettatamente dalla morte, abbia lafciato infieme con 
quel’ammirabile manufiritto al Padre Torfellini l’occaftone > e la gloria deffere il 
primo se celebre Ifforico della Santa Gafa . 

Non lafciando quì di avvertirvi è che febbene nella Biblioteca de Scrittori | 
della Compagnia fi dica avere il Padre Ricra compofti due libri latini , uno infoglio | 
de Anno Jubilai , e 22/70 De Miraculis Virginis Lauretana edit. anno 1575. per | 
il Martellini di Macerata : queffo fecondo non è altrimente latino, ma in Idiomas 
Italiano, come afferma più giuffamente il Padre Poffevino della medefima Compagnia. | 
Fate pertanto cortefe Lettore @ coteffo manofiritto quell'onore > che fu compartire | 

| 
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In apparato 
Co 
la gentilezza invero de’ Foraftieri, mentre fon certamente d’Avvifo, che ne pro- 


varete piacere , nè °lvoffro ffudio riuftirà vano ; avvegnacche oltre le fincere ripruo- 
ve di Santa Cafa , guffarete sì fatte cofe , che v'invitaranno più fiate è rinovarne_4 
la lezzione , e andarete vicpiù ammmirando la dottrina di quefto fogsetto; e dalle 
opere fue fenza che io pid mi avvanzi, quale fi foffe diviferete, ex fru&ibus co- 
rum &c. i 
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Inoriginali authographo libello | qui afervatur Rome în Archivio Domus Profe[le 
Societatis Gefu, è quo ifud Exemplar defumprumeft ex permifione, & licen= 
tia ReverendifFmi P. Generalis Tamburini, ut mihi pro comperto afferuit alius 
ejufdem Societatis Sacerdos profe(fus nomine P, Andreas Budrioli , patria Foroli= 
vienfis, Vir eximia pietatis, © erudizionis, cpigraphe hoc legitur: Hoc eft autho- 
graphum P. Raphaelis Riera primi è Societate, qui hoc argumentum pertra- 
&avit, de quo Bibliotheca Scriptorum Societatis , &P. Horatius Turfellini 
in fua Lauretana Hiftoria, cui Riera preluxit . 
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De Divina Alma Domus eleGione , ut ined multa, 


ac maxima noffra Fidei adimplerentur 
Myfferta, 


ModrabiMid,.L 


D@ AcrofanAum , & toto Orbe Terrarum celeberrimum Diva 
} Virginis Lauretane Sacellum , azziguifima; ac certifimas 
I, Senltorum Patrum traditione, multorum miraculorum com- 
a probatione; ac celeffium Revelationum teftimonio, nec non 
i Summorum Pontificum, ac totius Populi Chriffiani atteffatio- 
Ò j 70 conftat, Santtifimum iMud fuiffe cubiculum, in quo Dei- 

° TESS fi para Virgo Maria concepta » in quo natafuit, © educata ; 
In guo ( mirabile diQu ) Verbum caro fattum ch, © habita- 

vit in nobis: In quo feliciffma ila Mater ubere de Celo pleno Primosenitum WIZZZA 
labtavit, © educavit : In quo pot Egyptiacum exilium unacum San&iffimo 
Sponfo Jofeph per multos annos cum Dei Filio 3 ac Salvatore noftro Jefu Chrifto 
vixit, &illi fummo charitatis affeQu miniftravit : Quoufque benigniffimus Jefùs 
tanquam Sponfus proceffit de thalamo fuo ad currendam viam pradicationis , ac 
mortis, ficut in mandatis à Patre acceperat, cum primùm è fummo Coelo iny 
hanc Almam Domum fa@&a eft'egreffio ejus. Cum enim Author, ac Reformator 
generis humani fua infinita compulfus bonitate conftituiffet hominem , quem con- 
diderat reformare ex locis omnibus, que in Mundo erant,; San&tiffimum hoc 
fibi clegit Tabernaculum in Civitate Nazareth ad Domum Joachim, & Anne, in 
coque voluit fine originalis peccati labe concipi San&iffimam, ac defideratiffi- 
mam illam Matrem , que eum in terris erat genitura : idque ex San&iflimis , ac 
nobilifimis Parentibus, de Regia ftirpe David , deque Patriarcharum; Regum, 
ac Principum Populi ele&i , quibus à Domino fa@a fuerat promifio venturi Mef- 
fie. Voluit etiam, ut hoc eodem'inloco oriretur lucidiffima illa Stella matutina 
prenuntia weri Solis Juftitia Chrifti fel, ut illuminaret.iis:, qui ab origine» 
Mundi jacebant in tenebris , & umbra mortis : voluit ut ibi infantis incrementa 
fufciperet Beatiffima illa Virgo, ubi mitiffimi Emanuelis ; ac Regis noftri sr 
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tiles annos in finum fuum erat fufceptura . Voluit ut exa&is in Templo Salomonis 
aliquot vita annisin hanc San&iffimam Domum denuò reverteretur, ut inca cum 
jufto Jofeph vitam duceret coeleftem ; ac Divinam potiùs quìm humanam : & vo- 
tum de fervanda perpetua Virginitate , quod privatim in Templo emiferat ; cum 
codem Sponfo folemniùs confirmaret , feque ad majora percipienda Dei beneficia 
prepararet .. Clauferat quodam die fuper fe felicifimum illud Cubiculum , orave- 
rat diù ; multumque in abfcondito Patrem Mifericordiarum pro Redemptione» 
generis humani , legerat illud Efaia vaticiniùm : Ecce Virgo concipiet , & pariet 
filium, © vocabitur nomen ejus Emanuel , fenferat immenfos Divina charitatis 
affe@us , cum ecée gloriofus Archangelus Gabrieli apparuit , camque Dei nomi- | 
ne falutavit; Ave, inquiens, grazia plena, Dominus tecum. Quid faceret hu- 
millima, ac prudentiffima Virgo? Turbaza cft , inquit Evangelifta in fermone 
tjus, © cogitabat qualis effet ifafalutatio . Et aît Angelusci. Nè timeas Maria. 
invenifti cnim gratiam apud Deum. Ecce concipies in utero , © paries filium , È 
vocabis nomenejus Fefam . Nec multo pot cum fentiret illapfam Divinitatis ple- 
nitudinem in effentiamanime fue 3 feque nimia eterni Patris , corterni Filii , ac 
Spiritus Sani charitate compulfam ad preftandum confenfum , acquievit dicens : 
Ecce Ancilla Domini fiat mibi fecundum verbum tuum . Nec mora , Deus homo fa- 
etus eft ; ficque gloriofam iftud Cubiculum efficitur fedes gloria magni Dei , Bea- 
torum Spirituum fruitio, Coelum , ac Paradifus , dum in eo excelfa Trinitas , 
atque indivifa Dei unitas in Verbi incarnatione, ac poftmodum in affumpta hu- 
manitatis natura non folum affitit , fed tanquam in Templo fue eterna beatitudi- 
nis conquiefcit , replens facratiffimamì Jef Chrifti animam omni coelefti benedi- 
&ione, Virginem Matrem letitia, Coelum gaudio , ac totum genus humanum, 
gloria, & honore. Oh coeleftis habitatio $ oh feliciffima manfio ; ‘oh eletum 
domicilium San&tifima Trinitatis $ atque incarnata Deitatis, oh receptaculum 
bonorum omnium, que in Coelo, & que in Terra continentur , oh quam glorio- 
fum erat cernere inter anguftias hujus Sacri Sacelli perfonas Divinas , afliftentium 
Angelorum multitudines, Deum pro nobis hominem fa&tum , felicifimam Ma- 
trem Deo, Divinifque muneribus repletam, & ea; qua finguli pro nature vel 
officii dignitate ad communem mortalium utilitatem operabantur . Ego verò cos 
femper felices , ac verè beatos effe duxi , quos Dominus confcios , ac participes 
effecit hujus excelfi myfterii noftre redemptionis, & exaltationis, confcios ac par- 
ticipes fecit eximie dile&ionis eterni Patris, qui tefte Evangelifta Joanne /, 
ficy inquam, dilexit mundum , ut Filiam fuum unigenitum daret, ut omnis s qui 
credit în cum non percat , fed babeat vitam eternam. Btiterum: Im hoc apparuit 
charitas Dei în nobis , quoniaom Filium fuum mifft in mundum , ut vivamus per 
cum. Etiterum: Iv hoc eff charitas , non quafi nos dilixerimus Deum > fed quo- 
niam ipfe prior dilexit nos, &o mifit filium fuum propitiationem pro peccatis noftris , 
confcios , & participes immenf@ dile&ionis , humilitatis  & obedientia unigeni- 
ti filii Dei, qui ut teftatur Apoftolus, Cum informa Dei effet, non rapinam arbi- 
tratus eft effe fe equalem Deo, fed femetipfum erinanivit formam fervi accipiens in 
fimilitudinem bominum fatfus , & habitu inventus eft ut homo ; Confcios , & par- 
ticipes mirabilium Myiteriorum $ qua Spiritus San@us in hoc Sacramento tanti 
amoris, tanteque pietatis operari dignatus eft, juxta illud. Qui concopras e/t de 
Spiritu SanEo ex Maria Virgine , © homo fabtus ef. Magna revera funt ifta Sa- 
eramenta; magna, &infcrutabilia funt ifta Myfteria; Verumtamen ceetera in- 
quiramus ». Quis autem animo comprehendere » aut calamo poterit exarare pra- 
celfam gloriam Divinamque dignitatem, quam in hoc eodem San&uario accepit 
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Lius gloria fociata fuit in throno, cujus nature copulabatur în filio? Quis etiam 
valeat explicare gaudium, & dignitatem felicifima Matris Marie , quam re- 
cepit, cum in hac San&iffima Domo effe&a elt Unigeniti filii Dei Mater, Coelo- 
rum Regina, Mundi Domina, Paradifi Janua, Dei, & hominum mediatrix, 
ruine Angelorum Reparatrix , & univerfalis creature medicina , decus, & glo- 
ria? Quid Divinus ille Gabriel, quid alii Celeftes Spiritus in hoc excelfo San= 
&uario videbant ? quid operabantur? Exultabat procul dubio ille immenfis gau- 
diis cum videret fe effe@um miniftrum fupremi myfterii , quod nunquam in Terris 
operatus eft Dominus. Exultabant &ifti, cum videbant Dominum Majeftatis 
pro falute hominum ( quam ipfi maximè affe&abant ) ita exinanitum , & noftre 
mortalitatis vefte indutum, novifque gaudiis Coelum, Terras, & Limbi clau- 
ftrareplebant . Defcendebant de Coelefti arce magni eorum exercitus , fulgentibus: 
agminibus , fummoque decore pollentes, & fupplices in hoc Sacro Sacello Deum 
pro hominibus hominem fa@um adorabant , reverebantur Matrem, & naturamo 
hominum ad tantam dignitatem affumptam fufpiciebant ; Congratulabantur tanta 
felicitati Genitricis Dei, atque in illius virgineo utero fummis obfequiis profe» 
quebantur illum , quem nunc adorant in Coelo ; Mirabanturnimis incomprehen- 
fibilem fefù Chrifti humilitatem » charitatem, atque fapientiam, qua antiqui 
hoftis verfutias fallere, ipforum ruinas inftaurare, ac genus humanum ad Coe- 
dum provehere fatagebat. Nec iis contenta infinita Dei bonitas voluit etiam longa 
fua prefentia, aliifque multis Divinis m yfteriis Sacrofan@um iftud Sacellum ho- 
meftare , fan&ificare, atque Divine Majeftatis propitiatorium efficere; Imo ina 
co f@ltus c/t ipfe propitiatio noffra, foltus cf via, veritas, & vita, divinifque 
muneribus , ac perfe&iffimis virtutum omnium exemplis nos ad coeleftem Patriam 
invitavit . Confumatis fiquidem Dominica Incarnationis Sacramentis ftatim com- 
pellitur Mater proficifci ad fan&ificationem Precurforis » quia nimirum charitas 
Dei nunquam eft otiofa . E? recefit, inquit Evangelifta, Angelus ab ca. Exur- 
gens autem Maria in diebus illis abiit în Montane cum feftinatione în Civitatem 
Sude, © intravit in Domum Zaccharie, & fUatavit Elifabeth; & paulo poît . 
Manfit autem Maria quaff menfibustribus, & reverfà eft in Domum fuam : tane 
in hanc Almam Domum in qua heù quantis confolationibus , quantifque prefentis 
Divinitatis guftibus geftavit fuis facris viGwtvus v CrDoUm Invarnatum , quoufque 
exiit edillum è Cefare Augujio ut deftriberetur univerfus Orbis. Et fubjungit 
Evangelifta: A/cendit autem , © Fofeph è Galilea de Civitate Nazareth in Fudeam 
Civitatem David , gue vocatur Bethleem; co quod effet de domo, & familia Da- 
vidy utprofiteretur cum Maria defponfata febi Uxore pregnante . Sed completis 
Nativitatis , Circumcifionis , Epiphania, & Prefentationis myfteriis , novis cu» 
mulata gaudiis Virgo Bcatiffima reverfa eft in Domum fuam cum dulciffimo , & 
chariffimo Infantulo Jefu & cum Santtiffimo Sponfo Jofeph , ac multis Angelorum 
agminibus, qui nunquam Regem glorie , ac Matrem majeftatis Divine defere= 
bant :  fic dicente Evangelifta. Es «% perfecerunt omnia fecundum legem Domini 
reverfi funt in Galileam in Civitatem firam Nazareth 9 & quarè non etiam in hanc 
fuam domum qui erat in Civitate Nazareth , ubi melius habitare aut ubi commo- 
dius infantem Jefum poterant educare? Ibi igitur p4er crefiehat , & confortaba 
tur plenus fapientia , © gratia Dei crat in illo. Cum autem grandiufculus effet 
effeus , velletque jam aliquid pati pro noftra falute, ceflit invidie, & ire Regis 
Herodis. Tuc Herodes ( inquit Evangelifta Mattheus ) videns quod iMlufus efet è 
Magisivatus c/t valde , È mittens occidit omnes pucros, qui crant în Betbleem , & 
inomnibus finibus ejus a bimatu > © infra fecundum tempus, quod exquifierat 43 
Magis. Sed quia nondum advenerat preftitutum tempus paflionis, ac mortis 
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noftri Salvatoris, conftituit ineffabilis clementia aterni Patris, fapientia Filii, 
& amor Spiritus San&i, ut Angelus Domini appareret in hoc San&iffimo Sacello 
juito Jofeph in fomnis dicens: Surge, © accipe Puerum, © Matrem ejus, è fuge in 
Eeypium, © efto ibi ufgue dum dicam tibi; Futurum eft enim ut Herodes querat 
Pucrum ad perdendum eum. Qui confurgens accepit Puerum , & Matrem cjus 
note , & feceffit in Egyptum, & erat ibi uque ad obitum Herodis . Defuzéfo 
autem Herode (ait idem Evangelifta) ecce Angelus Domini apparuit in fomnis 
GFofeph in Zigypto dicens , funge, © accipe Puerum, & Matrem ejus> © vade 
in Tervam 1/racl; defunbti funt cnim qui querchbant Animam Pueri; Qui confer- 
gens accopit Puerum, & Matrem ejus , © venic in Terra Ifracl . Audiens au- 
tem quod Archelaus regnaret in Fudea pro Herode patre fo, timuit illò ire, È 
admonitus in fomnis feceffit in partes Galilea , ©& veniens habitavit in Civitate ì 
que vocatur Nazareth. Locum non explicat Evangelifta 5 fed quis aptiorem. , 
aut digniorem eo poterit excogitare, quem Dominus elegerat in habitationem 
fibi? Certe conveniens non erat ut tenerrima Virgo per alienas Domos circum- 
ferret delicatum Puerum Jefum, cum poffet commodè , & fortafle coelefti ad- 
monita oraculo , in fua habitare . In ea igitur conquiévere tria illa fulgentiffima 
luminaria Orbis Jefus, Maria, &Jofeph; quiévere , inquam , poft longos exilii 
labores , non defidiofo ocio, fed pictatis, ac perfe charitatis intenti ftudiis 
ufque ad annum fere trigefimum vite Salvatoris. Er #bazt ( inquit Evangelifta 
Lucas) Parenzes ejus per omnes annos în Ferufalem in die folemni Pafthe; {ed fine 
filio non ibant pii Parentes , cum effet ille Author pietatis, & venerat.non le 
gem folvere, fed adimplere, vel certè fine lege cum puer effet , ut nos fuo 
exemplo omnem pietatem edoceret, ac perfetè inftrueret etiam fine lege fe&an» 
das effe majorum traditiones ,«& è teneris affuefcendum iis; que ad Dei cultum 
videntur pertinere. Quod autem afcenderet (audi eumdem Evangeliftam ita 
dicentem ) Cu fabtus effet annorum duodecim aftendentibus illis Hicrofolymans 
fe cundum confuetudinem dieci Feftì è confumatifgue diebus, cum redirent , rvemane 
Sit puer Fefis in Hierufalemz fed quare remanfit? Certe ut nos edoceret Paren- 
tess & creata omnia propter Deum effe aliquando relinquenda ; & magno picta» 
tis affcau in iis, que Patris funt jugiter nos debere effe intentos . Hinceft, 
quod audis » 6orviv wee Ju VU /4UTA/VATA TIRED Templo fedenten in medio Dobforum au= 
dientem illos, & interrogantem €08 , lo fupehant omnes, qui cum audichant f- 
per prudentia , ©» refponfis ejus »: Hinc etiam habes ,, quod videntes illum pii Pa- 
rentes admirati funt, Hinc duriufculum illud refponfum , quid ef? quod me que- 
vebatis® Nefcichatis , quia in his, que Patris mei funt , oportet me effe? Tan- 
dem mitiffimus Jefus defcendis cum cis È venit Nazareth, & erat fubditas iis. 
Oh res mirabilis, & cun&is inaudita feculis, nec dum plenè intelle®@a ab An- 
gelis, vel Hominibus. Deftendit in obfequium piorum Parentum de Templo 
San&o, fuo Dominator Dominus, venit in hanc humilem, & abje@am Domun= 
culams © eraz fubditus illis. Quibus illis? Certe paupercule Virgini, &ab 
hominibus contempto Fabrolignario : & tamen erat fubditus ille, cui fubditur 
Coelum, & quidquid Coeli ambitu continetur . Sed quid amplius è Audi Evan= 
‘ geliltam? Es /e/us proficichat fapientia è &v atate © gratia apud Deum, & ho- 
smines. Si iftaignarus homo non intelligit:, non fufpicit ; non miratur; faltem 
intima cordis devotione retineat, ac frequenter animo meditetur, que de im 


Bafl. tib des menfa Jefu Chrifti humilitate in camdem fententiam è Divo Bafilio referuptur . 
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Bantos , cujus vei teffimonium det Prafepe quod mederi jam debebat faffui nobi- 
lium partuuni + verifimile eft affiduo corporalium laborum exercitio vibtum fibi ne- 
cofarium una comparaffe FGefus autem iftis (ut Scriptura inquit ) /#2ditus , obe- 
dientiam fiuam omninò etiam bic praffitit , ut fimul cum ibis laboraret . Omitto 
que de infantia Salvatoris , deque aliis privatis a&ibus ufque ad annum trigefi- 
mum ab apocryphis Authoribus referuntur . Mihi fane fufficit unicum illud 
Evangelifte teftimonium . E? eraz fubditus illis ; fufficit videre in hoc humili San- 
Quario Dominum meum pro me effe&um fratrem meum ,. Redemptorem meum , 
& Preceptorem meum ; fufficit cernere immenfos virtutum cumulos fub umbra. 
tante humilitatis fplendentes , ut non apponat ultra magnificare fe homo fuper 
terram > fed ex co edifcat humilitatis sreffibus ad alta virtutum properare. Ex- 
pletis igitur viginti , & novem fan&iffime vite annis noluit gloriofum illud lu- 
men, &fplendor glorie, noluit inquam amplius delitefcere fub modio hujus 
Alma Domus , fed potius apponi fuper Candelabrum Sinagoge, ut luceret pri- 
moiis, qui erant de domo Jacob, deinde etiam omnibus, qui in Domo Dei, 
ideft in univerfali Ecclefia per predicationem Evangelii effent congregati. Pre- 
mebat enim illum ingens zelus paterne glorie, humani generis falus, & adven= 
tus beneplaciti temporis. Hoc, inquam, cum facere vellet humilitatis Author, 
reverenter fe matri inclinans ab ca ad propagandum Dei honorem voluit dimitti. 
Sicque reli&a ad tempus hac San&iffima Domo ad fluenta Jordanis properavit » 
quemadmodum ex Divi Matthei verbis facile el colligere. Tze, inquit, veri 
Fefus è Galilea in Fordanem ad FGoannem, ut baptizaretur ab co. Et multo evi- 
dentius ex Divo Marco. Fal ef y inquit, in diebus illis , venit Fefus a Na- 
zareth Galilea , © baptizatus cf è SFoanne in FGordane. Et ipfe Fefus è inquit 
San&us Luca s «era/ dncipiens quafî annorum tviginta , ut putabatur filius Fofeph, 
& quia nimirum cum eo femper vixerat in hac San&iffima Domo . Quamvis autem 
non legamus Salvatorem noftrum fefum Chriftum diutius habitaffe in hac fua San- 
&iffima Domo , quia nimirum ( tefte Evangelifta ) circumibat omnes Civitates 
© Caffella doccns in Synagogis corum, & predicans Evangelium Regni > È cu- 
rans omnem languorem, È omnem infirmitatem: Attamen novimus cam fuiffe 
fedem Beatiffima ; ac Gloriofifima Virginis Marie faltem ufque ad tempus paf- 
fionis Domini Noftri Jefu Chriti. Quinimo pie credimus ipfum Dominum cum 
San@is Apoftolis hoc eodem tempore frequentius cam invifife . Quid enim aliud 
refonant Sacrofan&a Evangelia; cum dicunt : Et a/tendens Fefus in Navicalam 
transfretavit , © venit in Civitatem fuam. Etiterum. Quanta audivimus falla 
in Capharnaum > fac © hic in Patria tua . Et iterum: Ez vezit Nazareth , ubi 
erat nutritusy © intravit fecundum confuctudinem fisam die Sabathi în Sinago- 
geom, © furrexit legere. Et iterum : E venions in Patriam fuam docebat eos în 
Synagogis corum . Et alia multa in cam fententiam; ex quibus omnibus facile eft 
collizere ipfum Dominum fepius in ca perftitiffe , vel ut folaretur dile&iffimam 
Matrem, velut fuos Concives ad verum cultum , ac pietatem induceret , vel 
certè ut fibi, idelt humanitati fue, {ai{que pauperrimis Difcipulis victui neceffa= 
ria aliquando compararet; non quod amplius vellet habere propriam Domum , 
aut ftrati delitias , qui verè de feipfo dicebat, Vulpes foveas habent , © volucres 
Celi nidos s Filius autem bominis non habet ubi caput fuum veclinet; fed ut dixi 
inedia, & fuorum extrema compulfus neceffitate . Sic enim legis apud Divum, 
Mattheum. Ir lo tempore abiit Fefis per fata Sabatho , Diftipuli autem ejus efi- 
rientes coperunt vellere (picass ©& manducare ; non quidem reda@tas in farinam , 
polentam, aut panem, fed ut refert Divus Lucas ; corfricanzes manibus ftatim 
manducabant ipfo die Sabatho > @ videntibas Pharifcis , itaut fiandalizarentur 

îm 


Mati 30 


Marco Lo 


Luco 3° 


Matthe 4: 


Mat. 3% 


Marc. x. 


Miatth. 13% 


HMat.8,, & 
Luc. 9. 


Matih. 1%» 


Luc. 6. 


ili 
i 


| 
| 


Sii diri pole BI A i pr 


pra 


apici PIE lE de 


6 , IWERTRO T5 TORI CO 


ineum, © dicerent: Ecce Diftipuli tuì faciunt , quod non licet cis facere Saba- 
this; Et Dominus exemplo Davidis, extreme neceflitatis argumento ; & fux 
authoritatis ratione compelleretur fuos pauperculos excufare . Sed quare nonL 
etiam omnibus modis illis providere , quos tantopere diligebat ? Quis igitur po- 
terit aliquando plenè comprehendere mirabilia opera , que Creator , & Repara- 
tor univerf& Creature in hoc preele@o SanQuario operari dignatus eft . Advene- 
rat temporum plenitudo , conftituerat Dominus vifitare plebem fuam , ut fuo 
piiffimo adventu, & morte redimeret, quos tanto amore condiderat. Elegit 
hunc potiu@quàm aliquem alium locum univerfi Orbis , ut in co mirabilia opera 
confumaret: In quo etiam Divino miraculo foccundat fterilem Annam , vult in 
co nafci, & educari fuam San&ifimam Matrem, accerfit cò fuum putativum, 
Patrem , roplet utrumque coeleftibus donis , efficit illos dignos miniftros Divine 
Majeftatis, & pro nobis affumpte humanitatis , mittit Paranimphum Gabriclem, 
& poftmodum defcendit & ipfe fine loci mutatione de excelfo San&uario gloria 
fue ad humilem Ancillam orantem in Conclavi hujus Sacratiffima Domus ; unit 
in ea fibi noftram fragilem naturam , fit frater, & vadvocatus nofter qui fuerat , 
& eft Dominus nofter , Rex nofter, & Deus nofter , Quis unquam audivit talia? 
Hic Dominus Majeftatis efficitur fervus noftre humilitatis, hic aternus faQus 
eft temporalis , immenfus faQus eft parvulus, fit fummus imus, incomprehen- 
fibilis fit localis , invifibilis fit palpabilis , immortalis efficitur mortalis; conti» 
netur Deus, & homo novem menfibus in utero Virginis Matris , indiget fubftan= 
tia mulieris qui et Dominus univerf@ carnis . Quis unquam excogitare poffet ut 
portaretur manibus foemineis portator Orbis ? Panis Angelorum aleretur , vit 
tus Coelorum infirmaretur, vita omnium hic acciperet è unde pro omnibus mo- 
reretur. Innoventur figna, immutentur mirabilia,perferutetur homo Coelum; ter 
ras, & maria; edifcat omnem fapientiam fapientum, edifcat San&orum fcientiam, 
& cum omnia perluftraverit quid horum majus inveniet ? (0 z/ra2ile commerciun 
(canit Sana Mater Ecclefia ) Creazor generis humani animatum corpas fumens » 
de Virgine nafti dignatus eft , & procedens homo fine femine largitus eft nobis fuam 
Deitatem . Sed heù quanta humilitate , quantoque rerum omnium miraculo lar= 
gitus cft nobis fuam deitatemi Pao video mitiffimum Dominum per omnia fra- 
tribus afimilatum abfque peccato , video illum pofito diademate , ac cultu infi- 
nite potentie indutum humili vefte, qua veftivit cum Mater fua; video illumo 
fuggentem ubera, pendentem è collo Matris, quiefcentem in finu Virginis in- 
terdum lugentem , aliquando etiam ridentem, quin & pia Matri gratiofiflimè 
blandientem, èqua dulcifimis ofculis excipitur, finu confovetur, pannis invol- 
vitur , pauperculo ftratu reclinatur, & omnibus infanti neceffitatibus illi ftu- 
diofiflimè defervitur; proficit etate, &fapientia; aftendit quotannis ad Salo- 
monis Templum fub Parentum cuftodia qui cuftodit Ifrael; revertitur in hanc 
fuam cleam Domum, nec dedignatur fubjici parentibus , qui nullis legibus con+ 
tinetur. Hic puer crefcebat , & confortabatur, Aie adoleftens orabat , hic come- 
debat, © bibebat, vigilabat , & dormiebat; hic cum piis parentibus etiam la- 
borabat , & fine verborum ftrepitu altiffimam fapientiam edocebat 5 hic jam vir 
effeQus omnem Juftitiam adimplebat, omnium falutem affe@abat, eterni Patris 
gloriam, & honorem fummis animi defideriis inquirebat. Propter quod Paren- 
tibus, domoque reli&a ad predicationem Evangelii per Baptifmum, & poeni» 
tentiam fe accingit, difcurrit per Civitates, & Caftella Paleftine , replet om- 
nia miraculis , & benefaciendo omnibus denuo cum Difcipulis invifit hoc Tem- 
plum fan@um fuum Dominator Dominus . Hic confolatur dile&ifimam Matrem 
fuam , confert dona hominibus, & replet omnes Creaturas fia coelefti benedi= 
&io- 
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&ione. Letetur igitur, & totis precordiis exultet populus chriftianus de tam. 
immenfo dono , de tam excelfo beneficio fibi tanta charitate, tantoque miraculo 
impenfo; letetur, inquam, & liberaliffimo Benefa&ori gratias agat; repetat 
frequenti memoria multitudinem mifericordiarum , quas in hoc fan&iffimo loco 
recepit , illum omni honore , & reverentia profequatur: ac certò fciat majorem 
effe hujus tremendi loci fan&itatem , ac majeftatem, quìm poffit humano inge- 
nio excogitari; adoret in eo frequenter Dominum Majeftatis, revereatur, & 
colat Virginem matrem , ut cum illa, & omnibus San&is poffit comprehendere 
que latitudo , &longitudo , fublimitas, & profundum fupereminentis charita- 
tis Domini Noftri Jefu Chrifti, quam in hoc ele&to SanQuario nobis manifefta- 
vit, ficque per virtutum femitas poffit tandem pervenire ad locum Tabernaculi 
admirabilis ufque ad domum Dei . 


Quemadmodum Santti Apoftoli confecrarunt hanc 
Santti[imam Domum , € quandiu permanferit 
in partibas Galilea . 


fico: Lietta 


Oft Afcenfionem verò Domini, & Miffionem Sangi Spiritus, cum per- 
penderent San&i Apoftoli maxima myfteria, que benigniffimus Jefus pro 
communi hominum falute in hac San&iffima Domo confumaverat , & nol= ‘ 
lent memoriale hoc tantorum beneficiorum effe obfeurum ) aut incognitum novo 
Populo Chriftiano , ante generalem illorum difperfionem, ftatuerunt folemniori, 
ritu illam confecrare & novo cultui tune nafcentis Ecclefie deftinare , ut haberet 
univerfus ille Populus Chriltianus, & precipuè qui erant in Civitate Nazareth , 
celeberrimum SanQuarium in quo pofient in fpiritu, & veritate Dominum ado- 
rare, orationes , & vota offerre, Sacramenta noftre Salutis percipere , Pfal- 
mos decantare, & alia pietatis officia exercere. Jam enim ( tefte Divo Luca . ) 
Ecclefia per totam FGudeam, è Galileam, dé Samoriors babcbat pucem è & edi- 14.5; 
ficabetur ambulans in timore Domini , © confolatione Santti Spiritus replebatur 3 
Propterea erexerunt Santi Apoftoli in ea Altare Domino, fuper quod ei vivifi- 
ca Dominici Corporis & Sanguinis Sacramenta obtulerunt., & populo ( ficut 
confueverant Hicrofolymis) panem vita fubminiftrarunt , ficut feriptum cft . 
Quotidie quogue perdurantes unanimiter in templo, & frangentes circa Domos pa- 44. »» 
nes fiumebant cum exultatione ; & fimplicitate cordis, collaudantes Deum, È 
habentes gratiam ad omnem plebem. Servabatur autem illis temporibus ubique 
hec laudabilis confuetudo ; ut pera&a confecratione Chriftiani omnes Sacratifli= 
mam communionem: perciperent » Locus autem hujus Sacri Altaris , imò & ip- 
fum Altare adhuc cernitur in hoc noftro Lauretano Sacello , è Regione Sacra 
Imaginis Gloriofe Virginis , nonlonge è parte muri, que vergit ad Orientem 5 
Quo videlicet loco acceperant ab ore felicifime Matris 3 Dominum Jefum con- 
fueviffe frequentius habitare , & una cum Beatiffima Virgine diutiùs orare , fe- 
que in fupradi&is operibus liberiùs exercere . In cujus parte dextera verfus angu- 
lum ejufdem Sacri Sacelli cernitur etiam locus ubi San&iflima Virgo orabat, 
cum fuit ab Angelo falutata, & Spiritus San&i virtute Deo foecundata. Ad pe- 
des verò Sacre Imaginis cernitur C272/245 , in quo Alma Parens ignem conftrue- 
re; cibos coquere , & aliis neceffitatibus fuis y Filii, & Sponfidefervire confue= 
verat 5 Cernitur etiam locus, in quo Thelezzn fuum habebat ,, & agri 
quo. ga; 
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quoddam , in quo Sacra Biblia, & fortaffis etiam vafa alia quotidianis ufibus ne- 
cellaria, affervabat. Non immeritò igiturtanquam altera San&a San&oruma 
Hierofolymitani Templi humili quodam velo è reliqua habitatione fuit disjuneta, 
&ufque ad noftra tempora religioliffime cuftodita . Collocarunt etiam Sandi 
Apoftoli in codem Sacratiffimo Sacello devotiffimam quamdam Imaginem Chrifti 
Crucifini în memoriam paffionis è & eximie dile@ionis Salvatoris noftri. Nec 
multo poft fuit etiam appofita in loco, ubi nunc cernitur , pulcherrima illa Ima- 
go Sacratiffime Virginis Marie > quam ferunt conftrutam manibus Divi Luc® . 
Intererat iis omnibus Virgo Bcatiffima, quam & Apoftoli, & Difcipuli, & Con- 
cives omnes unicè diligebant, colebant , ac reverebantur . Aderat ut piè credi 
pote, & pientifimus Jefus cum Angelorum millibus eo modo, quem ipfe me- 
lius novit», qui dixerat abicamgue faerint duo , vel tres congregati in nomine NED, 
in medio corum fum ego. Aderat, inquam, perfundens omnes fia coelefli bene- 
di&ione, locum etiam ampliori confecratione fan&ificans, & omnium depreca- 
tiones, ac vota excelfa charitate fufcipiens. Oh quanta animi exultatione , quan- 
tàque cbrietate Divini amoris aftuabat foeliciffima Virgo, cum in confpeu tam 
fan&x multitudinis non folum prefenti fruebatur letitia, & honore , fed ctiam 
animo revolvebat eximios illos Divina charitatis exceflus è quos retroadtis tem- 
poribus in eodem Sangiffimo loco experta fuerat, & alia eximia beneficia , qua 
ibidem ab inftanti fue conceptionis perceperat . Sciebat etiam hanc fuam San- 
&ifimam Domum , aptiffimum fore propitiatorium Divine Majeftatis , in quo 
Dci honor , & gloria in dies propagaretur , in quo Chriftianus Populus cxaudi- 
retur., & ob cujus honorem ; & reverentiam Dominus mirabilia operarctur. 
Que omnia ita contigiffe ex iis, que fequuntur , facilè erit dignofcere. Cuma 


enim per predicationem Apoftolorum, & corum, qui poft Martyrium Divi Ste- | 
phani , & Jacobi difperfi fuerant , augereturin dics credentium in Domino multi- 
tudo Virorum < &mulierum non folum Hierofolymis , fed etiam per univerfam 
Judgam , Samariam, & Galileam & prefertim in Civitate Nazareth, viderent- 
que mirabilia, que operabatur Dominus per manus fuorum , vehementer afticie= | 
bantur ad ea, qua erant Domini Jefu 1 Crefcente quoque numero Difcipulorum 
Cefaree, Antiochies & in aliio gentilium Civitatibus, Regniss & Provinciis, 
erat tantus fervor Chriftiani Populi, ut beatos fe crederent illi, quibus vifendi 
loca Sacra concefla effet facultas. Turmatim itaque incedentes , & Spiritu Dci 
ferventes , infigniora Paleftine loca ; in quibus Dominus celebre aliquod Myfte- 
rium operatus fuerat y cum ingenti animi exultatione vifitabant. Quanto igitur | 
gaudio, Quantaque animorum concitatione cernebant hanc Sanctifliimam Do- 
mum, in qua fciebant Dominum fefum fuiffe conceptum , & educatum ? Quanta 
in Civitate David locum ubi feiebant natum, & è tribus Regibus adoratum, ? 
Quanta Hierofolymam , ubi fciebant paffum, erucifixum, ac mortuum? Quan- 
ta; hortum ; in quo fciebant fepultum, & aromatibus conditum ? Quanta, | 
Montem Sion , ubi fcicbant oftendife Deipare Matri, & San&is Apoftolis glo- | 
riam fue Refurre&ionis ? Quanta denique locum, ubi Spiritus SanAus fuos ele= | 
&os fan&iffimis donis repleverat, & alia multa, que longum effet recenferen»? | 
Nonquod quaerere v/vezzen cum mortuis , regnanten in Celis, fedentemque ad | 
dexteram Patris cum exulibus filiis Ade , fed ut afpe@u vifibilium ad invifibifium | 
amorem inflammarentur , ficque optatam animorum confolationem perciperent yi | 
fan&ificationem haurirent, & nova recordatione mifericordiarum , quas in lo- | 
cis illis perceperant , feipfos ad gratitudinem, & pietatem facilius excitarent. 
I 
| 
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Fuit itaque habita in magna veneratione hec alma Domus in Orientis partibus; 
&quo-amplius per predicationem Evangelii dilatabatur fides Domini noftri fefu, 
Chrifti, 
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Chrifti, cò plures eam invifèbant, ac reverebantur . Perduravit autem hac pie- 
tas , & fervor Chriftiani Populi ad fexcentos ferè annos s idelt ufque ad Hera- 
cli Imperatoris tempora 3 quando fcilicet spermittente Deo, Perfe, & Medi 
Duce Cofdroa expugnarunt Civitatem Santam Hierufalem, fpoliaverunt Tem- 
plum, diftraxerunt Sacras Reliquias, & univerfam Palctinam in contumeliam 
Chriftiani nominis depopulati funt. Excitatum etiam fuit illis temporibus ( an- 
no videlicet 623 .) vivente Honorio PP. I. graviffimum illud Schifina Grecorum 
afferentium errores Neftorianorum , Jacobitarum , & Hebionitarum contra uni- 
tatem, & obedientiam Sane Ecclefie Romane, & ab ca disjun&i, traditi 
funt in reprobum fenfum, nec multo poft etiam in manus truculentifimorum ho- 
ftium, amiffum corum Imperium , & ufque ad noftra tempora infidelibus ( hew 
nimium infeliciter ) deferviunt. Infurrexit preterea iifdem ferè temporibus in 
Arabia Felice, filius ille perditionis Mahumetes 3 qui fuis verfutiis, & lenociniis 
legis plufquam carnalis , brevi tempore traxit ad fe Arabum, feu Agarenorum, 
Populos, defcendenfque in Egyptum, & ad alias preclaras Afie Civitates latif- 
fimum fibi comparavit Imperium , hoc tantum fine bellando , utfidem, ac pie- 
tatem Chriftiani nominis funditus aboleret, & novam fuperftitionem infolentia 
Armorum univerfo Orbi induceret. Sd univerfus Oriens, & Occidens 
vehementer extimuit, maxime poft uperbas illas vi@orias, quas de Heraclii 
exercitibus obtinuit, & poftquam nimia celeritate Saraceni Perfiam , Pheniciam, 
& Dco dile&am Civitatem Hierufalem cum adjacentibus Urbibus, atque Provin- 

ciis fuo fubjugarunt Imperio . Erat etiam illa tempeftate tota Occidentalis Eccle- 

fia valde afi@a, & magnis tum herefim; tum bellorum cladibus exagitata,3 

Nam per univerfam Italiam ita invaluerat herefis Ariana, ut preclare queque 

Civitates Ecclefias è Catholicis disjun&as & peterent , & haberent. Rotharius 

quoque Longobardorum Rex ad Arianos declinans, paflus eft in omnibus Civi- 

.tatibus Regni fui duos Epifcopos effe , alter Arianus, alter Catholicus . Adve- 
xerant hanc eamdem peftem in Galliam, & Hifpaniam non multò ante Gothi om- 

mi Italia pulfi per Narfètem Patritium, adjutum auxilio Longobardorum, quorum 
Regem cum validiflimis copiis in Pannonia ad meliores Sedes comparandas advo- 

caverat. Greci verò cum Imperatorum Exarchis Ravenna degentes novos erro- 

res Orientalis Ecclefia frequenter diffeminabant ; Unde & Conftantius Heraclii 

Succeffor ,, non dubitavit mittere Romam Olimpium Exarchum cum exercitu, 

qui Monothelitarum fectam per omnem Italiam {pargeret, & Martinum Sum- 

mum'Pontificem interficeret, aut captum ad fe perducendum curaret. In Hifpa- 

nia vero primum Vandali cx Africa è Belifario pulfi, deinde Gothi Arianorum 

& aliarum Se@arum errores paffim fpargunt, & fan&iffimos, atque dottiffimos 

Viros Leandrum Toletanum, Eutropium Valentinum, & Joannem Gerunden- 

fem. Epifcopos, aliofque quamplures excitant, ut greges fibi commiffos ver- 

bis, &fcriptis in Catholica fide contineant; Predi&i quoque Principes & Po- 

puli ubique pro Religione , pro re familiari, & nimia regnandi cupiditate decer- 

tant» His etiam difcordiis Saraceni animofiores effe@i Alexandria cum ingenti 

clafle folventes Rhodum , & alias AEgei Maris Infulas occupant , Siliciam, 

infeltant , & una cum adjacentibus Urbibus diripiunt . Quid multa ? Age- 

batur de fumma fidei , nec quifquam erat qui fuam ftationem auderet relin- 

quere, aut Santtiffimam, hanc Domum invifendi haberet facultatem . Qui ve- 

rò fub graviffimis tributis in Paleftina Saracenis obtemperabant , magni bene- 

ficii loco ducebant , fi poffent celebre hoc San&uariuni integrum , & im- 

pollutum cuftodire . Timentes ne ficut Hierofolymitanum Templum hofles 

fidei paulò ante valtaverant, & fan&ifimum fepulchrum fuis immunditiis pol- 
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lucrant, ità fi nimium religiosè illud colerent , in contemptum Chriftiani ho- 
minis etiam folo equarent . Duravit autem haec Chriftianorum calamitas pet 
multa annorum curricula : pugnabant frequenter Chriftiani Principes in Syria 
cum Saracenis pro libertate Terra Sante , fuccumbentibus interdum hoftibus, 
interdum verò Chriftianis, itaut aufi fint afirmare antiqui quidam Scriptores; 
folum Conftantinum Imperatorem Grecorum circa annos Domini odingentos ) 
paucorum annorum intervallo fepties expugnafle Urbem San&am Hierufalem; & 
cum non poflet Saracenos Paleftina expellere, advocaffe magnis pollicitationibus 
Carolum Magnum Romanorum Imperatorem , qui miraculofis vi@oriis fubftulit 
cis Hierufalem, & totam adjacentem regionem. Sed Hunnas Califa tertius Suc- 
‘ceffor Imperii, & Religionis Mahometi cum numerofis exercitibus Arabuma 
movens in Aflirios, brevi in deditionem accepit omnes Civitates} & oppida»; 
que funt è Laodicea Syria , ufque ad Egyptum, gravia tributa tantummodo im> 
ponens Chriftianis , fi vellent fedes , Fidem, & Religionis Ritum impunè reti 
nere; &quò fe religiofiorem oftenderet, magnis impenfis readificavit Templum 
Domini olim è Tito Romanorum Imperatore in ultionem necis Chrifti deftru- 
&um, ficque univerfa Paleftina, prefentia, miraculis , & Sanguine Salvatoris 
noftri confecrata , potentifimorum Infidelium tyrannicum jugum per quadrin- 
gentos nonaginta annos fuftinere coatta et : quoufque tandem Pater Mifericor- 
diarum coeleftibus monitis, Divinis revclationibus, &miraculis concitavit om- 
pes occidentales Principes, ac Populos ad recuperationem Terre San ; ufus 
ad hoc potifimum minifterio , & opera San&iffimi Viri Petri Horemita , qui vi» 
fendorum facrorum locorum ta&us defiderio, Hierofolymam, & omnia loca, 
in quibus Salvator nofter egregium aliquod opus ediderat , vifitavit, & graviffi» 
mis Chriftianorum ibi degentium calamitatibus permotus yenit ad Urbanum II. 
Pontificem Summum , qui co tempore apud Clarum montem, Concilium propte> 
rèa celebrabat, ut Gallia Principes ad recuperandam Hierufalem animaret . Utri+ 
ufque igitur aurhoritate , & opera tunc primò trecenta Chriftianorum millia ins 
militiam Chrifti fua dederunt nomina, & unacum Principibus , ac Prelatis qui ibi 
erant congregati, Crucem Domini devotiffimè fufceperunt ; deinde ctiam alii pro» 
pèmodum infiniti idem effecère. Infpirante-enim Domino, tanta, tamque univer- 
falis fubfecuta et animorum concitatio ad capetfendum hoc tam fanétum opus; ut 
eodem illo anno; qui fuit millefimus o@ogefimus quartus, in omnibus Hifpania 3 
Gallie, Anglia, Italia, ac Germanie Provinciis, & ubicumque colebatur fides 
Domini NoftriJefu, nullus effet locus, in quo non reperirentur permulti Princix 
pes, ac Prelati, nobiles & ignobiles, Viriac Mulieres, qui hoc ferventi de= 
fiderio accenfi Crucem Domini non afflumerent. Superavit Peregrinorum multi» 
tudo hominum opinionem. Quis enim credat fuiffe fexagies centum millia homi- 
num., qui fuis humeris Crucem Domini impofùère ; & tamen ita effe celebres illo- 
rum temporum fcriptores memoria prodiderunt . Divellebantur enim ubique filii 
à Parentibus, Amici ab Amicis, fervi a Dominis, & permulte integre familia 
San&iores colonias acceptaturi, è charorum amplexibus non fine lachrymis divi- 
debantur. Anno.igitur 1096. caperunt progredi diverfis itineribus , & claffibus , 
fummo ftudio ad hoc preparatis, exercitus Dei viventis , Inter Chriftianos 
Principes primatum tenebat Illuftrifimus ille Dux Gozi/redes , qui poltmodum fuiti 


primus Rex Hierufalem. Tranfito igitur Hellefponto , .dele&ifque fexcentis mil» 
libus peditum , ac centum millibus CatafraGorum Equitum, Nicgam Bithinie 50| 
Tharfum Silicie, Edifam Mefopotamie, Antiochiam , & alias multas Civita». | 


tes, & hoftium propugnacula mira felicitate expugnavit: Et fugatis vel occifis: 
Medorum, Turcarum, Affyriorum, Caldeorum, Saracenorum, & Arabum' 


poten- | 
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potentiffimis exercitibus Vi@or pervenit ad Civitatem San&am Hierufalem_ 3 
Quam è longe afpicientes Friumphatores Chrifti ; lachrymas multas pre gaudio 
effuderunt, & flexis genibus tamdiù in oratione, in gratiarum a&tione, & in 
Divinis laudibus perftiterunt; donec omnes coelefti perfunderentur letitia, vi- 
«derentque fuper pinnaculum Templi Angelos Dei, qui fulgentibus armis eis Vi- 
&oriam promittebant, & manu ad ingreflum invitabant, Anno igitur Salutis 
1099. pofteaquam verò imperante Heraclio , è Saracenis occupata fuerat 490. 
Deo dile@a Civitas Hierufalem cum maxima parte Regni capta eft. Vidiffes tunc 
devotos Chrifti milites omni pietate per San&iffima illa Loca turmatim inceden- 
tes, orantes , collachtymantes; firmatiQque rebus in Galileam ufque progre- 
dientes , ut hanc San@iffimam Domum, & Montem Tabor (ubi tunc celebre db 
erat Monafterium) vifitarent; vifo autem hoc Sacro Annunciationis Sacello si 
«mira affei funt letitia, & confolatione, miris honoribus illud affecerunt, & 
miris repleti gaudiis , alii Hierofolymam ( ubi totius Belli , & Regni erat fedes) 
alii etiam ad proprios lares rediere; maxime autem Principes, & Prelati , qui 
fuis gregibus , & ftatibus mali aliquid timentes diutius abeffe non poterant. Suc- 
cedebant fibi invicem tardiores Cohortes, & numerofifime ille (de quibus di- 
ximus ) diverfarum nationum caterve, nullu@ue erat, qui hujus San&iffime 
Domus vifenda defiderio non teneretur. Pergebant ergo , quibus data erat fa- 
cultas , a militaribus fignis aliquantulum declinare, qui etiam deguftata fpiritus 
fuavitate, & hujus {an&iffimi loci fangitate, leti in expugnatis Urbibus dege- 
bant, vel fi qua urgeret neceflitas ad fuos redibant , narrantes cum prioribus 
quanta feciffet Dominus populo fuo. Quibus illi permoti & novo fpiritu Dei af- 
flati , camdem peregrinationem libentiflimis animis afflumebant; venicbant quo- 
tannis nove multitudines, & novi exèrcitus Occidentalium aut Septemtriona= 
lium regionum , ut hec fan&iffima loca inviferent } incolerent, atque defende- 
rent; ficque interclufi quondam aditus ad cultum hujus Sacri SanQuarii, fin- 
gularis Dei beneficio, & multo Chriftianorum fanguine funt omnibus referati, 
pulfus hoftium timor, auta pietas , & quod per quadringentos nonaginta annos 
illi fuerat denegatum , tunc cum ingenti honore fuit a tantis populis elargitum » 
Sed heù nihil cft in rebus humanis , quod ad felicitatem pertineat, perpetuùm, 
nihil diuturnum, Regnarunt quidem per otoginta , & o&o annos in Hierufa- 
lem o&o Reges Chriftiani , potiti funt gloriofis vi@oriis , dilataverunt ufqueo 
‘ad Armenos , Parthos, & Medos, armis paratum Imperium . Sed ftatim poft 
Gotifredi mortem effundentes fe undique hoftes fidei, Chriftianorum quietem, 
‘ita perturbarunt , ut fine armatorum manu, Loca facra vifitare non poffent . Un- 
de tempore Gelafii Secundi Tewmpleriorum militum ordo Hierofolymis cft inftitu- 
tus; qui non longeà Sepulcro Domini habitantes Peregrinos fufcipiebant , eof- 
que per LocaSacra ufque ad mediam Galileam incolumes ducebant, ac reduce- 
bant ; Galilea enim Raymundi Comitis (qui ejus Principatum una cum Tripo- 
lis, ac Tiberiadis Regionis obtinebat ) & Guidonis Regis difcordiis, hoftium, 
prede erat expofita, devicto prefertim è Saladino Montis Regalis Chriftiano 
Principe, qui ultra Jordanem longè, ac latè imperabat. Tandem anno 1187. 
«Saladinus Rex Agypti, & Damafci adjutus difcordiis, & iniquitatibus Chri- 
«ftiani populi poft longam obfidionem Hierofolymorum Urbem cum Rege Gui- 
done capit > militares copias illi refitentes trucîdat, & brevi univerfam Palefti- 
nam, expulfis , vel occifis indè multis Chriftianorum millibus , fo adjungit 
Imperio. Nec multò pot Antiochenum Principatum occupat, & magnis vi- 
ctoriis, Orientalium Chriftianorum ftatum ad ultimum difcrimen adducit . Non 
tamen propterea deferuit omninò Dominus populum fium ) neque permifit, ut 
IF T2. IL B2 hujus 


’ 


dlma Domus 
Pdci hoffibus 
adimirur s &° 
bonoribus cu- 
mulatur 


12 TEATRO PIS4M00O/R IC0 


hujus Alma Domus cultus , & Religio aboleretur . Saladinus enim perbenignè 
eos excipiebat è qui fuum non detre&abant Imperium. Proptereà ficut Hierofo- 
lymis Syriani, Maroniti, Armeni, Georgiani, & alii quamplures Chriftiani 
permifli funt habitare, fic crediderim in Civitate Nazareth cultores hujus Sacri 
Sacelli , & in Monte Tabor & in Carmelo , & in Thebaida permanfiffe gloriofa 
illa San&orum agmina , que jam indè à Gotifredi temporibus fuerant inchoata + 
Vivebant fub tributis Chriftiani illi, qui fua deferere non erant compulfi : fti- 
pendiarii verò milites, & alii cruce fignati Tripolim Ptolemaide , Acram, & 
paucas alias Civitates acerrimè defendentes melioris fortune fpem omnibus mi- 
niftrabant. Quid plura? Dedit Dominus centum annos poenitentia Orientali 
Populo ut refipifcerent è fuis iniquitatibus. Sicut enim in diebus Noè ita, & 
tunc omnis caro corruperat viam fuam & repleta erat terra omni iniquitate ; ex- 
citavit corda Romanorum Pontificum , Imperatorum , & Regum , aliorumque 
Chriftianorum ad ultionem tante ignominia Chrifto Domino irrogate . Profi- 
cifcebatur Venetias Urbanus III. ut comparata ingenti claffe, Chriftianorum» 
calamitatibus opem ferret, cum Ferrari, audita Hierofolymorum'defolatione, 


pre dolore mortuus eff. Nec deftitit Gregorius VIII. ejus fucceffor ftatim per. 


literas hortari omnes Principes Chriftianos , ut viribus omnibus unà fecum com- 
parato exercitu , Terra, Marique Hierofolymam ab hoftibus captam recupera- 
rent. Hanc ob rem Fredericus Imperator, Philippus Francia , Ricardus An- 
glie Reges, & Otho Burgundie Dux , aliique Chriftiani Proceres cum multis 
Epifcopis, & populorum turmis arma ftatim capefflunt, & movent in Saladi- 
num. Veneti quoque , & Pifani paratiffimas eduxere Claffes, omnes brevi Ty- 
rum perveniunt , indeque paribus armis in Saladinum pergunt. Sed infaufto 
omine pugnantes nil tandem efficiunt . Affumunt poftmodum Afiaticum bellum , 
hortante Coeleftino , & Innocentio III. multi Chriftiani Proceres magna fpe ob- 
tinenda vi&torie co quod mortuus effet tunc Saladinus Damafti ; fed adverfa Di- 
vinitate pugnantes hoftem infolentiorem reddunt. Gregorius quoque IX. recu- 
perande Terra San&e infflammatus defiderio , multos ex Divi Francifci , & Do- 
minici Fratribus per totam Europam mittit, qui pradicatione Chriftianos ad 
arma contra Saracenos concitarent : quorum opera tanta multitudo militum, 
brevi comparata et , quanta nunquam antea . Sed poft quìm juxta Ptolemaidam 
omnia longè latèque populaffent, ab hoftibus fidei extin@i funt. Frequentia 
igitur noftrorum prelia , rate vi&orie. Una tamen ad rem noftram maximè per- 
tinentem attingam. Anno fiquidem 1217. congregate Chriftianorum copie quò 
facilius hoftium prefidia, que juxta Hierufalem erant debilitarentur, ele&iffi- 
mumque Sandtuarium , de quo loquimur , è manibus potentiffimorum hoftium, 
educerent, uno omnium confenfù Galileam adoriuntur, obvios hoftes truci- 
dant, de prefidiis deturbant , & magna felicitate in fuam redigunt poteftatem. 
Quantis verò honoribus affecerint hanc San&iffimam Domum ; quantifque ipfi 
{piritualibus gaudiis fint repleti, faciliùs poteft unufquifque excogitare , quam, 
ego verbis exprimere . Sequenti anno Colonienfes, & Treucrenfes, vifis ins 
Coelo multis fignis, & prodigiis in hane expeditionem fe totos Deo devoverunt; 


Et quo facilius parta tueri, & quod reliquum erat belli conficere poffent Chriftia- | 


ni, confilio Joannis Hierofolymitani Regis, Andreas Ungarix Rex, & Henri- 
cus Comes Nivernenfis, & Galtherus Regis Francia Camerarius congregatis ma- 
gnis copiis Egyptum invadunt, Solimanum prelio fundunt , & Damiatam poten- 
tiffimam Urbem obfident. Tunc Corfadinus , vel ut alii dicunt Cordarius magni 
Soldani filius; retinenda Hierofolym& fpem abjiciens , disje@o Urbis muro, & 
edificiis fere omnibus folo equatis, Turrim David, Templum Domini , a gi 
di shrifti 
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Chrifti Sepulchrum tantummodò integrum, inviolatumque reliquit . At non fie 
impii Graflonii gens Arabia , quiin meffem Domini irruentes, devi&is Templa- 
riis, & occifis Chriftianis , quibus furor Cordarii pepercerat, gloriofum Do- 
mini Sepulchrum mille immunditiis profanaverunt. Quod audiens Innocentius 
IV. incitavit Sanc&iffimum Regem Ludovicum > & alios Principes ad ultionem, 
tanti fceleris. Quod ille (ficut in gravi quadam infirmitate voverat) libentiffimis 
animis eft amplexus, & ingentibus copiis è toto Regno accitis Crucem Domini 
cum multis lachrymis fuis humeris impofuit. Non potuit Frederici II. Ecclefie , 
& bonis omnibus femper infefta perverfitas, non Tartarorum & aliorum hoftium 
ferocitas , non hyemis afperitas San&iffimum Regem deterrere , quominus 
Claffe in Cyprum ftatim adnavigaret . Effuderant fe illis temporibus Tartari 
gens Scythica etiam ab ultimis Indie Montibus digrefla , & bipartito agmine_o 
Afiam & Europam invaferant omnia ferro, &igne vaftantes. Qui Afiam petie- 
re Georgiam , fuperioremque Armeniam pervagati, Perfiam, Mediam, & Af- 
firiam & inferiorem Armeniam ufque ad Iconium Turcarum Regiam crudeliffimis 
preliis expugnarunt , eratque ingens omnium timor è ne & Terram San&am in- 
vaderent ; Cum ecce non fine magno Dei miraculo Anno falutis 1248. Cicaltai 
princeps militie Magni Cam Imperatoris Tartarorum mifit Legatos ad Sanlum 
Ludovicum in Cypro hyemantem, & auxiliares copias ex Italia expe@antem. , 
qui cum fuo nomine falutarent , & certiorem redderent fe fidem Jefù Chrifti una 
cum Baptifmate cum multis aliis percepifle habereque in animo armorum virtute 
acceptam fidem , ipfius Regis dignitatem, & omnes Crucis fautores femper de- 
fendere, & ad majora promovere. Quod & fecit compefcendo hoftes fidei , qui 
circa Paleftinam noftris continuò infultabant . Poftea anno 1284. Argon Càm, 
Imperator omnium Tartarorum cum univerfo Populo accepit Jefù Chrifti fidem, 
ercxit Ecclefias , & dilatavit in immenfum Chriftianorum nomen. Ad San&um 
Ludovicum redeo ; qui vere apparente au&us copiis Roberti Pi@avenfis Comi- 
tis, & peregrinorum militum Damiatam contendit, Claffem Soldani repulfit, 
& pregrandes in littore terreftres copias fuperat , Urbem capit , & omnia longè 
latèque vaftans , tandem fuis obfidione, & fame laborantibus opem laturus , in 
maximas incidit hoftium copias, à quibus bello fuperatus cum Alphonfo Pi&a- 
venfi, & Andegavenfi Comite fratribus germanis capitur; Verum interfe@o à 
fuis poft tantam Vi&oriam Soldano , alter, qui ci fuffeQus et, recuperata Da- 
miata., & accepta ingenti pecunia-Chriftianos omnes liberos, & incolumes Pto- 
lemaidam perduxit. Ludovicus autem Rex fuadente Alexandro IV. & inflamma- 
tus defiderio. vifendi Loca Sacra tamdiù in Paleftina permanfit ( remiflis in Pa- 
triam fratribus ) quoufque res Chriftianorum optimè confirmaret , & afpe@tu eo- 
rum, que videre licuit, animum folaretur; Nam, & Cafaream, Jopem, Si- 
donem , quas Chriftiani de Saracenis nuper receperant ; & Aconem, aliaqueo 
Chriftianorum prefidia firmifimis adificiis, &militaribus prefidiis munit, & 
firmat, occifa paflim è Saracenis corpora non ferens jacere nuda , putrida, & 
infepulta, fuis manibus more Thobie tumulat, & multis vere, perfe@aque pie- 
tatis operibus infiftens pervenit ufque ad Montem Dei Thabor, quem fciebat 
prefentia Domini multoties honeftatum , & transfigurationis gloria clarum . In- 
ftabat tunc folemnitas Aznunciazionis Sacvatiffima Virginis Maria , nec longè ab- 
erat locus tante Feftivitatis. Pridiè igitur ejus dici defcendens ex Monte Thabor 
indutus ad carnem cilicio, pergebat verfus Nazareth; Cum eccè confpe&ò emi- 
nùs hoc fan&iffimo , & tremendo loco ; ubi inchoatum eft noftre Redemptionis 
Myfterium ., equo defcendit, & in genua procumbens illum cum multis lachry- 
mis à longè falutavit; Inde cum fumma humilitate ad eumdem pedefter {e rece- 
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pit, eo die pane, & aqua vi&itans , atque jejunans » Officium totum Ecelefia= 
fticum ibidem ipfo Fefto Annunciationis Dominica folemniter celebrari curavit 3 

pretiofifimumque Corporis, & Senguinis Chrifti Sacramentum cum lachryma= 
rum inundatione recepit . Sed cum fexto expeditionis fue anno Rex San&iffimus 
in Patriam rediiffet, propter ingentia fcelera, & publicas difcordias ( quibus 
maxima queque facillimè dilabuntur ) coeperunt omnia paulatim ruere, & extre= 
mam calamitatem, in qua nunc funt, evidentiflimè comminari. Nam ipfi Chri- 
ftiani nimia regnandi cupiditates & fpe glorie in Oriente plufquam civilibus ar= 
mis fe mutuò cedebant , & alii in aliorum hareditatem Barbarorum more effre- 
nati irruebant. Hinc publica diverfarum Nationum difcordia , hinc privata, 4 
atque inteftina odia, hine denique totius Hierofolymitani Regni ja&ura, & co- 
rum interitus , qui cum vinculo charitatis effent conjun&i, hoftes profligarunt , 
& latifimum fibi , pofterifque compararunt Imperium. Occidentalium vero difa 
fenfiones , & peccata quid commemorem ? Cum conftet illis temporibus Italiam 
univerfam publicis difcordiis cxagitatam , Tyrannis repletam, & tantis bello= 
rum incendiis conflagratam, ut neceffe effet Summos Pontifices arma fiumere se 
hoftem profilire, Crucem Chifti in fuos predicare, & nova monfira quotidiè 
infurgentia utroque gladio necare, Reges quoque Francia, Hifpanie, Anglia, 
& utriufque Sicilie, & alii Chriftiani Principes, qui paulò ante tanta virtute, 

‘ & proprio fanguine in hoftes Fidei dimicaverant , tunc fato nefcio quo fe mutuis 
vulneribus cedebant, pro Imperio decertabant, & fubditos fuos ad extremam 
defperationem adducebant, fruftra reclamantibus Summis Pontifcibus SRGRN aci 
San&am expeditionem denuò invitantibus. Quid multa ? A@um videbatur de» 
Religione, deque Chriftiana pietate , nifi Dominus mififfet Francifcanos, Do- 
minicanos, Carmelitas cum foccunda San&orum prole, qui exemplo, & do&rina, 
confequentibus etiam fignis, & miraculis collapfos hominum mores correxerunt, 
& ad normam Evangelii pro poffe reduxerunt. Dum hee in Oriezze agerentur, 
nullufque effet qui Orientalibus opem ferret, dilabebatur paulatim eorum Impe- 
rium , urgentibus undique potentifimis noftre fidei hoftibus » & invalefcentibus 
quotidiè omnis generis peccatis 3 nam comezziazi funt inter gentes: È didicerunt 
opera corum, fervierunt Scalptilibus corum, & fattum eft illis in foandalum . 
Propter quod abjecit illos Deus è facie fua , & permifit eorum Civitates in manus 
Infidelium devenire. Anno igitur 1291. e0 dedu@i erant Chriftiani in Oriente 5; 
ut nullam infignem Civitatem, nullum tutum prefidium Iaberent in latifimo 
quondam Imperio excepta Ptolemaida Syria. Erat haec Urbs potentiffima, ditif 
fima atque fortiffima . Erant in ca Chritianorum Reliquie Rex Hierufalem , Rex 
Cypri, Princeps Antiochenus , & Tripolitanus, Templarii , Hofpitalarii , Le- 
gatus Sane Romana Ecclefie, & Regni Francia, decem, & octo millia pe- 
regrinorum eruce fignatorum . Erant etiam Chriftiani 18. Nationum s qui fepa- 
ratos habebant vicos , feparatas aras, Pretoria propria, nec quidquam com- 
mune preter Jefu Chrifti fidem, ac mercaturas'ex univerfo Oriente » & Occiden- 
te co contractas. Cum igitur vellet Dominus feriò admodum punire peccata po- 
puli fui, permifit ut Solderus Babilonia , qui paulò antè, capta Tripoli, Sydo- 
ne, &Beryto, Chriftianorum vires attriverat, propter ingentes noftrorum, 
difcordias s delendi in Afia Chriftianum nomen audaciam, & fpem conceperat, 
permifit, inquam, ut hanc etiam Urbem poft longam obfidionemcaperet, & 
averteret , occifis in ea 60. millibus hominum , Et ne quid ad plenam ultionem 
deeffet, Primarii quique cum Patriarcha Hierofolymitano, qui per Dromonem 
ad hoc praparatam tantum diferimen evaferant' delati Claffè ad Infulam Cypri 
repentino naufragio perierunt, In tantis autem malis fola Armenia minor antea 
Cilicia 
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Cilicia appellata, & Cyprus fine milite in fide Chrifti permanfit. Sed quid hoe 
adcultum., quid ad Religionem qua huic noftro Sacratiffimo Sacello in media, 
Galilea conftituto debebatur ? Cum igitur eflent collapfa omnia ad Religionem 
pertinentia, extinti cultoresfidei, obtrufi aditus., translate in Greciam, vel 
in Occidentema profugis alie infigniores Reliquie , nullufque effet; qui pretio= 
fiffimumiftum thefaurum agnofceret , nedumrevereretur, aut coleret , yerfaba- 
turque in fummo diferimine ne ab inimicis Chrifti quovis genere turpitudinis fe» 
daretur 5 quid fecit immenfa Dei bonitas , infinita pietas, inferutabilis virtus, 
_&mifericordia ? Juffit Angelis fibi in Coelo femper affiftentibus, ut electiffimum 
hoc fuum in Terris SanQuarium d fuzdementis eradicarent > fuffollerent, porta- 
rentque in preparatum locum inter Chrifticolas ubi condigni illi tribuerentur ho= 
nores . Implent fine morà mandata ingenti cxultatione beatiffimi illi Spiritus ; & 
Dei nutu, naturalique virtute, quà ad motum corporalis Creature prediti funt 
ex Civitate Nazareth per longos tra&us terre, marifque cum hymnis, & Canti 
cis illud transferentes in quodam ameno Iftrie , feù Dalmatia colle apud Ilyri- 
cos inter Flumen ,& TerfaGum collocarunt fecunda hora no&is poft nonum diem 
menfis Maji Anno Salutis noftre 1291. fub Pontificatu Nicolai IV. imperante» 
Adolfo, & Regnante in Francia Philippo cognomento Pulchro , & in Aragonia 
D. Jacobo hujus nominis Primo . 


De his, qua accideruntin Iftria, quam Sclavoniam vocant 
co tempore, quò apud illos fuit Santtiima 
Domus Lauretana. 


Circolari al 


Ncolx autem Fluminis, & Terfa&i videntes hoc coelefte donum in eorum fini- 
I bus mirabili modo collocatum , repleti funt ingenti itupore fimul & gaudio . 
Mirabantur enim nimis ,, & fupra id, quod folet humanum ingenium exco- 
gitare, unde, quomodo » aut è quibus fuifet moles illa corporea allata, aut 
quomodo unius no&is fpatio edificata, vel ad quem finem in delitiofo illo colle 
‘efletcollocata. Afpe@u verò tamfan&i, tamque admirabilis SanQuarii excita- 
bantur omnes, quos immenfa Dei bonitas , & Deipara Matris charitas dignos ef- 
fecerat tanto dono. Apparebat in novo, atque incognito munere coeleftis qui- 
dam fplendor gloria , ac fenfibilis gultus Divini amoris , quo trahebantur omnes , 
qui illud intuebantur; ficuti etiam ufque in hodiernum diem experiuntur ii, qui 
Lauretum incolunt y aut eò aliunde proficifeuntur propter facratiffimum conta&um 
Regis Gloria, & propter excelfa noftra fidei myfteria , que in co confumavit , 
quando elegit illud in habitationem fibi. Confluebant undique ad novum fpe&a- 
culum Viri, ac Mulieres, & introgreflì Sacratiffimum Sacellum , magna Religio- 
ne adorabant facratiffimas, ac pulcherrimas illas 76/4 Chriffi Domini Noftri, & 
Deipare Matris Imagizesz Venerabantur Altare, & ex conta&u San&ifime Do- 
mus fentiebant immenfos Divina charitatis affeGus; Ardebant omnium. corda , & 
pre gaudio gloriam Deo canebant, quòd illos tam infolito , tamque excellenti 
munere donaffet, vifitaffetque fia prefentia , quam videbantur agnofcere in mul- 
titudine beneficiorum > que una cum hocfacratiffimo pignore tanti amoris perce- 
perunt. Ut enim Dominus manifeftaret gloriam fuam, &beatifime Matris fue 
diguitatem, fanctitatemque hujus San&iffimi Sacelli , jam.inde ab'initio opera- 
tus eftmulta, ac preclara miracula. Primo quidem iis qui apud Flumen, & 
Ter- 
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FerfaGum degebant: deinde etiam vicinis populis $ atque Provinciis , nam-in: 
genti velocitate fparfi (unt facri ifti rumores de adventu, de gloria, deque mira- 
culis hujus Alme Domus per univerfam Dalmatiam ; Itriam, ac'Croatiam etiàm 
ufque ad ultimos Illyrie fines. Concurrebant ex omnibus Civitatibus numerofifà 
fime populorum caterve, & in iis permulti infirmi variis languoribus detenti, qui 
mirabili felicitate curabantur, redeunte(que ad propria enarrabant aliis mirabi= 
lia, que experti erant , qua viderant, & propriis manibus contre&averant . 
Confervatur autem barzw rerum certa traditio » imo &recens memoria non fo» 
lum inter populares , & Nobiles illius gentis , fed etiaminter primarios Prelatos. 
illarum Ecclefiarum; quorum unus ad quem {pe@at peculiaris cura loci illiùs4 
fiiftitatus a me per litteras quid fentiret de predibtis miraculis Anno 1 564. ino 
ec verba refpondit. Miracule, que operata ef Vingo Bcatifima in locis iftis; 
Junt certa, ac propemodum infinita, guemadmodum ipfe votiva Tabelle ; ac cer- 
za experientia corum que videntur in codem loco Divg Virginiscertum veddunt tefti. 
monium 5 Et Terfatti in Monafterio Patrum de Obfèrvantia S. Francifci eft Vene» 
rabilis quidam Pater di@us F. Antonius nobili genere natus, qui per multos an- 
nos fuit Minifter in iltis Provinciis, & in Croatia, quem diligenter examinavi= 
mus , & è fua Reverendifs. Paternitate hoc idem refponfum accepimus . Dazzm 
apud Flumen Dalmatie &c. Sed obturbabat accepti muneris letitiam incertitudo 
Sacratiffimi Sacelli , omnefque illi populi fummoperè feire cupiebant , quid eflets 
undè veniffet , aut quonam modo ad ipfos pervenire potuiflet . Quia autem per- 
fe@a funt Dei opera , & dona Altiffimi fine peenitentia, voluit pientiffimus Domi- 
nus fibi, ac Deipara Matri addictiffimos populos confolari, & rem totam hoc 
mirabili modo manifeftare. Erat primo adventu Alma Domus Teri SanAiffi= 
mus Vir Alexander Epifcopus, qui in Ecclefia Sap&i Georgei longa., ac permo- 
lefta quadam egritudine laborabat + Is cum audiffet prodigiofam Alma Domus ap- 
paritionem ) & mirabilia, que in populo fibi credito paflim contingebant, ma- 
gno replebatur gaudio. Sed cum ea propriis oculis intueri non poffet , dolores 
etiam afficiebatur, cupicbatque fummoperè & San&iffimam Domum videre, & 
cum aliis bonorum coeleftium largitionibus perfrui vel certe aliquo coelefti oracu= 
lo plenam cognitionem de omnibus confequi, ne quifquam fuorum Angeli Satha- 
nz novis preftigiis deluderetur. Poftquam igitur ( adhuc leo decumbens ) Do- 
minum majeftatis, & Matrem tante pietatis diù, multumque oraflet, no&e_ 
«quadam adfuit illi clementiffima Coelorum Regina lumine glorie prefulgida, & 
multis Angelorum agminibus fociata, que illum perbenignè falutavit, & dulcife 
fimis verbis in hanc Sententiam illilocuta ef. Ecce wi fili Ego illa fam Mater 
Dei, quam tu tanto animi affetta invocafti. Crede, é nullo pavore agitetur cor 
tuum. Saccllum , quod nuper ad vos delatum fuit, quod tantopere admiramini > 
meun ilbud cubiculum eft , in quo fecit mibi magna qui potens eft; in quo pro mul 
torum falute fui Anne Matrisfelici partu in lucem edita, & primis illis mea vita 
annis educata; I guo poftguum Sacerdotum manibus fui defponfata , diuvixi cum 
Santtiffimo Sponfo meo Fofephbz in quo fai Mater Dei eletta & è Gabriele Angelo 
nunciataz in quo filium, © Dominum mewsn Fefum Chriffum infantem his uberi= 
bus laltavi, © cducavi ufqueguò Herodis fievitiam fagiens cum pudicifffimo Sponfo 
Fofeph (qui dulcìfimi filii mei fomper fidifFmus cuftos fuit) jubente Déo per Ange- 
lum fuum in Aiyptum perrexi, & pop reditum in Terram Ifrael, hane camdem 
Domum repetens, in ca Domino meo miniftravi ufgue ad tempus predicationis Sa- 
cri Evangelii. Nec deftiit dileEtus meus în ca me frequenter invifere, © cum San 
Ctis Apoftolis habitare . Poft aftenffonem vero Domini ego cum “foanne , & ceteris 
Difcipulis cam oliguandò inbebitevimus , inca Domino infervivimas s © quò faci» 
lis 
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Its Dei cultus in dies augeretur, Sant} Apoftoli una mecum consregati în Do- 
unum verterunt orationis //law folemmiori more confecrantess & fuper Altare 
quod nunc cerniter Pmmaculati Acni Sacrificium offerentes » 2° quam Dominus 
în peculiarem Domum fibi j & mihi interris eleserat, cam etiam ad fanbtificatio- 
nem generis humani , & ad memoriam tantorum myfferiorim , novo Chriffianorum 
populo fanttificatam exbiberent. Crucem verò ligneam cum Imagine Crucifixi ibi 
eroxerunt più Diftipuli ob frequentem memoriam tam dire paffonis, & mortis cle- 
mentifimi Preceptoris. Statuam autem illam o quam in mei memoriam tantoperò 
venerantur populi ifti, confecit S. Lucas Evangelifta (qui dum in Terris degerem 
meà ufus eft necefitudine , & fecretiori benevolentia) «f matris Dei memoriam re- 
dineret fidelis populus > megue poft Dewne în fis neceffitatibus invocaret . His itaque 
vebus condecoratum Sacellum è Civitate Nazareth Galilea fuit Angelorum minifte- 
rio adveGum, & in veftris finibus collocatum , co Jubente » in cujus poteffate cuntta 
fint pofita, qui facit mirabilia magna folas . Quod ut ceteris referre valeas, furze 
fili, © cffo fanus + His di&is evanuit Angelorum Regina, & Anyelicis comitata 
choris Coelorum fublimia confeendit .. Nec mora expergefaQus San&iffimus Epi- 
{copus nimia tanta vifionis dulcedine repletus, & accepte fanitatis miraculo obftu- 
‘ pefa@us animo exultabat , corpore tripudiabat , Deo , & Alma Virgini laudes : & 
gratias exolvebat. Quid plura ? Primo diluculo Divino plenus fpirità per vicos, & 
Plateas Ter[a@enfis Civitatis difcurrit, Populo enunciat que audivit, & vidit; om- 
nes in admirationem adducit , San&iffima Dei Genitricis Cubiculum una cum de- 
voto Populo invifit, & facris iftis rumoribus omnia perfundit. Erat ca tempeftate 
Terfai Multrifimus quondam Princeps Nicolaus Frangipanus, vel Franghipanusy 
Magnus Bà (ut corum utar vocabulo) ideft Prorex, & legitimus Dominus Flumi- 
nis. & Terfa&i , totiufque Croatia ; & Sclavonie » Cujus pietatis memoriam nulla 
unquam delebit oblivio . Is enim ut audivit tante rei miraculumitali s ac tanto te- 
- ftimonio confirmatum; plenèque Paftori Ovium Chrifti revelatum , magna ad- 
miratione correptus , infignique Religione taQus , poft debitas gatiarum a&io- 
nes Deo, & Sacratiffime Virgini exolutas, rem totam majori diligentia hoc or- 
dine perferutatur. Aperit Reverendifimo Epifcopo fibi in animo effe mittere in 
Galileam probate virtutis Viros, qui Nazaream Civitatem perluftrantes ; lo- 
cum , in quo olim fuerat Sacrum Sacellum , inquirerent, viderentque utrum, 
menfure longitudinis, & latitudinis convenivent cum iis > quas fecum fervent , 
metito prius Santtifmo Cubiculo . Interrogarent quoque incolas Loci illius quo 
tempore, quove ordine illinc effet fublatum . Non quòd Divinum oraculum è 
Santtiflimo Epiftopo acceptum , aut precedentia, miracula contemneret : Sed 
utpluribus teftimontis confirmati omnes libentiùs divinos honores illi impende- 
rent. Refpondit San&iffimus Epifcopus fe hoc ipfum fummopere affe&are , pro- 
indeque velle cum iis, quos ipfe eligeret , eò proficifei. Complent vota , im- 
plent promifla, proficifcuntur ftatim apto navigio quatuor magn® authoritatis. 
Viri cum Reverendifiimo Epifcopo ; & fecunda Navigatione ufi ad Paleftina li- 
tora incolumes pervenere. Erant tunc Saracenorum armis ita omnia occupata, 
ut vix ad Sacra illa loca peregrinis Chriftianis pateret aditus-. Accepto tamen fal- 
vocondu®to, &fatis firmo armatorum prefidio, primò quidem Civitatem San= 
cam Hierufalem invifunti, deinde etiam Nazareth perveniunt. Excipiuntur ma- 
gna gratulatione è paucis illis Chriftianis ; qui folutis magnis tributis antiquas 
Sedes retinebant. Deducuntur. ad felicem quondam locum, in quo per tot an= 
norum curricula fuerat Sez2Ziffmum Cubiculum . Vident adbie apertas fundamen= 
torumfoffulas , cotralfofgue funditàs etiam minimos lapillos; Conveniunt omnia 
cum iis, que pientiflimo Epifcopo fuerant ‘revelata; Congaudent, collachry- 
sa To. I, i E man 
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mantur. Natrant illi vetera , exponunt ifti nova San&iffime Domus miracula, 4 
confe&oque pro animi fententia negotio , pari felicitate in Patriam rediere + In 
eorum autem adventu ; quis enumeret Illuftrifimi Principis gaudia , quis devoti 
Populi gratulationes ? Fit publica letitia, adeunt San&iflimam Domum folem- 
niori pompa; illam novis honoribus ornant, novis muneribus cumulant , È& om- 
ni honoris genere profequuntur . Agebantur hc in Iftria anno falutis 1292. cum 
Summus Pontifex Nicolaus IV. nimium affi&us , quod ferè totam Afiam hoftes 
Fidei occupaflent, quodque Adolphus Imperator (qui hortante Pontifice cò fuas 
copias deftinabat ) mortuus effet , & alius Adolphus de Naffau ele@us fucceffor è 
dum Imperii Jura repeteret ab Alberto Rodolphi filio in Agro Spirenfi prelio ef= 
fet interfeus, effet quoque Italia univerfa inteftinis Bellis valdè exagitata , Gre- 
cia ob mortem Palleologi Conftantinopolitani Imperatoris peftifero Schifmate_» 
( quod paulò antea in Lugdunenfi Concilio abjuraverat ) denuò infetta , & uni> 
verfa Refpublica Chriftiana ad extremas anguftias redadta , expeziziz anime fue 
ut movevetur , © appofitus ef? ad Patres fuos in feneldute bona fepultufque ad San- 
Eam Mariam Majorem , quam Ecclefiam multis modis antea exornaverat ob re- 
verentiam Sa&iffime Matris Dei; fed non ita graves, & molefta erant tanto- 
rum Populorum » tantarumque Provinciarum , & Regnorum affli&@iones ; quin 
majores effent confolationes, quas Iltrii ex prefentia San&tiffime Domus perci- 
piebant, prafertim cum quotidiè magis , ac magis augeretur illius Majeftas & 
gloria. Virgo enim Beatifima deleRata fimplici pietate , ac pia fimplicitate il 
larum Nationum innovabat figna, immutabat mirabilia . Cernebantur itaqueo 
paffim nova miracula , afpergebatur longè lateque tantarum rerum fama , Con- 
currebant non folum I&trii; fed etiam Dalmata, Sclavi, Croati, Tabii, Dofnii» 
Servi, Albanii, & quotquot longos Illyrie tra®us incolebant , ad hoc falutare 
Dei indeque divinas confolationes , & diverfarum infirmitatum curationes cumo 
omni exultatione reportabant . Quidam igitur felices fè cxiftimarunt, qui tam 
pretiofum thefaurum divinitus allatum , tantis miraculis clarum, celeftibus mi- 
raculis manifeftatum, certis teltimoniis comprobatum, & tanta Populorum ve- 
neratione exaltatum poffidebant . Verumitamen nihil eft inrebus humanis omni 
ex parte beatum , nulla perpetua, fed nec diuturna quidem in Terris felicitas + 
Ecce onim , qui tante rei celfitudine meritò gloriabantur , pauciflimorum anno- 
rum intervallo , fato ne/tio guo s velpotius juffo Dei judicio tanto bono privan- 
tur, coque Italia Populi potiuntur. Translato nimirum Sacro Sacello in Pice= 
num Agrum. De cujus fecunda , verèque mirabili translatione diffufius differe» 
mus ,. fi prius quorumdam ambiguitati refponderimus . Mirantur igiturnonnul- 
li, & curiofius fortafsè debito prefcrutantur, quare #42 ciò ab/tulit Dominus 
Ifiriis tanta liberalitate collatum munus : Cum ipfe immenfa fua bonitate, & mi- 
fericordia paulò antea tanto munere dignos aut judicaffet , aut certe effeciffet 2 
Sivè enim annales illius gentis perlegas , five Scriptores, qui de Alma Domo ali+ 
quid tradidere , evolvas, five incolas Oppidi Fluminis ( qui hoc celefte pignus 
poffederunt ) interroges, vix reperies per duzegrerz guadrienzium in prediéto lo» 
co perftitiffe Sacrum Sacellum, & gens illa fimplex, & rea ab omnibus femper 
el habita. Quarant illi quidquid velint, fubtiliter difeurrant  rationes for- 
ment, & argumenta. Nobis fatis eft, Deo volente , ita contigifle., Nam #0 
operibus Dei (tefte Divo Auguftino) tota ratto fulfa e/t voluntas fucientis > gui 
sullis coarbatur legibus , nullis hominum , aut Angelorum comprehendityr judiciis + 
Quis enim cognovit fenfum Domini? Aut quis confiliarius ejus fuit? Si enim (ut 
inquit Sapiens ) difficile cffimamus , que in Terra fun ©> que in profpeltu funt 
invenimus cum labore ) qua autem in Celis funt quis inveftigabit? Et ad Domi- 
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mum converfùs fic ait : Sen/w autem tuum quis fiiet, nifé tu dederis Sapientiam » 
© miferis Spiritum Santtum tuum de altifimis ? Scimus etiam judicia Domini effe 
vera © juftificata in femecipfa; Nihilque à vifceribus tante pietatis, &miferi- 
cordix Dei noftri poffe provenire quod non fit valde bonum, & optimum . Quis 
autem ignorat ex hoc tali opere proveniffe magnum augumentum honoris & glo- 
rix Majeftatis Divine, & San@iflime Matris Marie ? In co enim tanquam ino 
limpidiffimo {peculo cernitur :mirabilis potentia; inferutabilis fapientia, &in- 
effabilis bonitas , ac mifericordia Dei noftri . Hoc tanto figno facilè edoceri po- 
terunt infideles veritatem do&rine Evangelica . Fideles verò expaveftere occul- 
ta Dci judicia , maghificare pretiofa munera 3 & de Deo fperare femper meliora. 
Quem autem non moveat tanta San&iflima Dei Genitricis pietas, tamque cffufa 
mifericordia quam & hi, & illi Populi funt experti ? Nec folum experti ; fed 
etiam ità repleti , ut ufque in hodiernum diem perduret tante mifericordie ma- 
‘gnitudo, augcatur in dies dulcedo, & per pietatis opera perfe&ior efficiatur ac- 
cepti muneris recordatio.. His accedit quod cum Unigenitus Dei filius peccati , 
mortifque deftru&tor in hanc San&iffimam Domum defcendit non pro uzies tan- 
zum Populi liberazione advenit , fed (tefte Divo Leone PP. ) ficur nullum è reatu 
Liberum reperit , ita liberandis omnibus venir; Et ab ca digreffus docebat zor effe 
opus bene babentibus Medico > fed male babentibus . Sanaverat jam, multifque 
confolationibus repleverat bonos illos , ac fimplices Illyrie Populos; Excreve- 
rant verò in Italia infinite propemodum calamitates, & inaudita peccata , nul- 
laque erat humana {pes future emendationis, nifi dextera Excelfi illam advehe- 
ret prefentique aliquo remedio largiretur. Nam illa tempeftate multe Italia le- 
giones Saracenorum gladio in Syria, & in univerfo Oriente interierant, fuifque 
ingentem dolorem concitaverant 3 Erant nimiis exa@ionibus exhaufti Populi ; 
Invaluerant Tyranni; Pugnabant terreftribus , & navalibus copiis Veneti, Pi- 
fani, Genuenfes, alieque Refpublice, & private Civitates, ac Familir; Ex- 
© creverant Gue/phorum s © Gibellinorum fabtiones , ac diffidia, mifcebantut de- 
mique Divina, & humana omnia . Vidiffes Summos Pontifices, Epifcopos, & 
Cardinales interdum arma fumere, & in hoftes profilire, parta tueri, Tyran- 
nos expellere, Incubatores interimere, & utriuque gladii poteftate, quam è 
Domino acceperant contra infurgentia monftra invitos uti . Jam enim à tempo- 
ribus Gregorii IX. induxerat Diabolus teterrima ifta fa&ionum monftra ad perni- 
ciem generis humani , ftudio fcilicet , & opera Frederici II. Imperatoris , qui 
ayrannicam rabiem contra Ecclefiam exercens meruit bis authoritate Apoftolica 
‘publico anathemate damnari , ab Imperio deponi, igneque, & aqua interdici. 
Sed nihilò fecius melior efe&us , magnis Teutonicorum , & Infidelium Sarace- 
norum copiis in Italiam du&is Summos Pontifices perfequi, Cardinales vinculis 
alligare, Statum San&e Ecclefia invadere. , Urbes demoliri » Principes , ac 
Populos ad Ecclefialticarum rerum internecionem cogere nunquam deftitit , quo- 
ufque illatis Reipublicx Chriftiane infinitis malis iu/eVicem vitam cum infeliciori 
morte commutavit . Is igitur cum Pifis effet, nec fatis fibi conftaret qui partes 
fuas » qui rem Pontificis fequerentur, Civitates Italia in duas'fa@iones divifit 5 
placuitque fautores Pontificis Gze/pdos 3 Imperatoris verò Gidellinos appellare_s 
acceptis nominibus & Guelph, & Gibel Teutonicis fratribus , qui Piftorii diffi- 
dentes , & contrariis copiis invicem contendentes ad perniciem humani generis, 
& nominum ; & fa@ionum authores fuere, fuoque exemplo infinitorum malorum 
caufa extitere ; Nam multe Civitates'ftudio partium è legitimis Dominis defece- 
re, alii inalios homicidia, furta,; adulteria; facrilegia, &innumera malefi- 
cia commifere. Hinc paulò ante adventum Sacri Sacelli imPicentinum agrumi 
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horribiles ille hominum ftrages 3 hinc Summorum Pontificum., maxime autem 
Bonifacii VIII. calamitates, hinc A/boruz, & Nigrorum Columnenfium & Urfi- 
nortm > Vicinorumque Regnorum tumultuationes 3 & ne exiftimares runc Deum 
cum hominibus pacem habuiffe , tantus terremotus repentè exortus et, quan- 
tus nunquam anteà ; quò quidem multis diebus per intervalla plurima durante , 
adificia paffim corruere. Apparuit tune quoque Corzezes magna alicujus futura 
calamitatis indicium., que fanè miferos illius temporis homines opprefliflet, 
nifi Dominus fua immenfa compulfus bonitate hoc fempiterna pacis fignum > & 
vere felicitatis incentivum Italie Populis tranfmififfet. Nonnè igitur conve- 
nienserat, ut Author pacis eterne, & mediatrix noftra Maria Virgo tantis ne- 
celfitatibus fubveniret ? Et ficut in extrema generis humani neceflitate tanta pie- 
tate nos vifitavit in dile&o Filio fuo , & cum effemus mortui peccatis convivificavit 
sos, © conrefuftitavit, © confedere fecit in celeftibus in Chriffo Gefe, ut often= 
deret in feculis fapervenientibus abundantes divitias gratia fue in bonìtate fuper 
nos, ut teftatur Apoftolus Paulus, fic cum fideles Italie Populi bellorum, & Spi- 
rituum malignorum agitarentur turbinibus 3 debuit idem Deus ; qui dives e/£ ir 
mifericordia propter nimiam charitatem, qua femper dilexit nos una cum Alma 
Domo pacem vehere , corruptos hominum mores reformare , maftis confolatio- 
nem afferre , inquinatos emundare, & omni celefti benedi&ione perfundereo » 
Quod & fecit, Ipfe enim ( ut Paulus Ephefiis feribens alt) eft pax noftra , qui 
fecit utraqgue unum, © medium parietem macerie folvens > inimicitias in carne 
fuaz Legem mandatorum decretis evacuans ut duos condat in femetipfo in uno no- 
“vo hbomine > faciens pacem, © reconciliet ambos in uno corpore Deo per Crucem, ip= 
verficiens inimicitias in femetipfo , & veniens evangelizavit pacem iis qui longè , 
© dis qui prope erant , quoniam per ipfum habemus acce(fum ambo in uno Jpivitu 
ad Patrem. Ipfi gloria nune , © in diem aternitatis Amen + 


De fecunda translatione Alma Domus Lauretana , quando 
(cilicet ex Ifrria Angelorum minifterio fuit in 
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Oftquam igitur pientiffima Coelorum Regina per aliquot annos vifitafiet ; 
pP divinifque confolationibus repleviffet candidos illos Populos Illyrie , con- 

vertit immenf& mifericordia & pietatis fue oculos ad eos , quos in Italia, 
maximè autem in agro Piceno noverat variis calamitatibus pregravatos. Quarzo 
igitur nonas Decembris Anni falutis noftre 1295: fub Pontificatu Bonifacii VIII: 
imperante Adolpho , & regnante in Gallia Philippo cognomento Pulchro 3 In, 
Aragonia verò Don Giano fratre Germano Federici quondam Sicilia Tyran: 
ni, & Neapoli Carolo II. placuit immenfe Dei Sapientia , ( que attingit è 
fine ufgue ad finem fortiter , © difponit omnia fuaviter ) placuit > inquam , An» 
gelorum minifterio Sacratiflimam Virginis Domum è fundamentis denuò fuftol- 
lere , & tranato Mare Adriatico , i Dizione Santte Romane Ecclefit > mis 
rabili modo collocare . Elegerat autem Alma Parens fue San&iffima Domus 
Sedem non in nobiliffimis Italia Civitatibus 3 non in deliciofiffimis hortis:, aut: 
in virentibus Pomariis: fed in denfifima quadam Sylva agri Piceni uno tans 
tum milliari è litore predi@i Maris diftante i Territorio Recanatenfis Civi= 
tatis , que tum ob alia multa Dei beneficia ; tum maxime ob fingulare iftud 
3 uo bene» 
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«bénéficium meritò , felix, © fortunatiffma Civitas potelt ab omnibus appel- 
lari. Sylva quoque illa magnis honoribus digna femper eft habenda , que tan- 
tà Sancitatis domicilium meruit excipere, cum prefertim (uterat dumetis, 
ac fpinis confita ) apertè ;nofcatur premonftrata in myftico illo rubo interio- 
«ris deferti Montis Sinîi , in quem liberaturus Dominus populum fuum Ifracl, vi- 
dente Moyfe, quondam defcendit. Et quia peculiaris ille locus erat cujufdam, 
Nobilis Matrone Recinetenfis , qua appellabatur Loreta, capit Sacrum Sacel- 
lum ab eo tempore Sar Maria de Loreta nuncupari , fuccefsiù vero temporis 
S.Maria de Laureto, undè & Alma Domus Lauretana, & oppidum Lauretanum 
circa cam conftrutum dignofcitur appellatum. Jam verò iftorum confolationes 
de perceptione tanti muneris ; illorum verò dolores de ejufdem amiflione quis un- 
quam poterit explicare ? Ignorabant infelices Illyrii, caufas tam repentini difcef- 
fus , ignorabant quonam abjiffet Sacrum Sacellum, quove fecum duxiffet commu- 
ne omnium folamen ; Ignorabant denique quid in re tanta ipfis effet agendum, 
ob idque miferabilibus lachrymis privatim, & publicè tantum infortunium deplo- 
rabant ; Inquirebantque fi in aliquem vicinorum montium aut convallium Angeli 
illud tranftuliffent . At ubi guorumdam Mercatorum adventò refciverunt trajeciffe 
Mare Adriaticum, & è Marchie populis egregià Religione coli, multaque ibi 
‘miracula è Beatiflima Virgine fieri, cà graviùs tam pretiofi thefauri irrecupera- 
bilem jauram pertulerunt , feipfos infelices appellarunt, & omnia lamentatio- 
nibus repleverunt, Duravit acerbus illius gentis lu@us per decenzos fexaginta an- 
205 , nec dum modus aliquis eft inventus, quo tantum animi dolorem delinire_s 
poffent ; nam ufque in hodiernum diem tantum malum publicis lachrymis profe- 
quntur, Narrabo quanta potero brevitate ad majorem Dei , & Alme Virginis 
gloriam, gue bifte oculis vidi, & auribus excepì , Toto illo decennio , quò me 
Pater mifericordiarum Laureti aluit& #e/fezz forum mirabiliam , qua ibi San&til. 
fima Dei Genitricis aufpiciis operatur , effecits vidi quotannis numerofàs cater- 
- vas Sclavonum , qui Flumen incolunt , aut circa ca loca ubi olim fuit Alma Do- 
mus, vivunt, trajecifle mare, &turmatim ante Virginis Aram procubuiffe , ac 
multis lachrymis Divam Virginem ut dignaretur ad antiquas fedes , ideft ad ip- 
fos redire, fecumque San&ifimam Domum reportare . Sed ex multis hujufmodi 
actibus unum tantum, qui me vehementer commovit, paucis explicabo. Arzo 
igitur Dominica Incarnationis 1559. trecenti, aut fortaffis etiam quingenti ex il- 
lis cum Uxoribus, & liberis ad Lauretanum Oppidum pervenerunt, in coques 
Candelas omnes emerunt, quibus incenfis, unanimes ante fores majoris Tem- 
pli orationi fe dediderunt , magnis clamoribus Dei mifericordiam implorarunt, 
& Divam Virginem invocarunt; mox compofito'à Sacerdotibus ( quos fecum de= 
ferebant ) agmine , non pedibus , fed genibus , ut erant provoluti incedentes , 
facrum Templum funt ingreffi, conclamantes y:collachrymantes, ac proprio gen» 
tis idiomate uno ore dicentes. Revertere, revertere Flumen Maria , Maria 
Flumen severtere, 0 Marie, Moria Maria, & hac acerbiffimis lachrymis fre- 
quentius repetentes ad Sacratiffima Virginis Cubiculum devenerunt . Quod, ut 
apertis oftiis infpexerunt , novo fervore fuccenfi , predi&um orationis verficu- 
lum tanta alacritate , tantaque animorum concitatione omnes ingeminarunt , ut 
viderentur omnia lachrymis permifceri , atque confundi . Nullus tamen tune tem- 
poris illudingredi attentavit : fed nimia ebrietate Divini amoris , nimioque ani» 
mi dolore confufi, Sacrum Cubiculum genibus circumdantes, predi&as voces 
altius reboabant. Tunc ego ( qui non longe ab eo loco audiendis confeffionibus 
infitebam ) ignarus quidem myfterii, fed nimium affe@us eorum dolore , pro» 
pius accefli Vencrandumque Sacerdotem, qui eos deducebat, cur RERE fes 
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lachrymis affligeret ille populus , latine interrogavi . At ille juftam caufam habe- 
re refpondit , & prolato verficulo novum fletum omnibus excitavit . Sufpicatus 
ego caufam tanti lu&us , quamvis verba non comprehenderem , eos non fine cla- 
moribus deprecabar ut lachrymis parcerent; & quieti celeftem confolationem 
expe&arent. Tune converfus ad me Sacerdos, /ie Pater; inquit, fize : nam ju 
Rus eft eorum dolor. Quod enim vos nunc poflidetis ; ifti aliquando poffederunt-, 
& quid concepta illa verba fonarent latine expofùit. His auditis, quid facerem 
ignorabam , juftum illorum dolorem perpendebam, & unacum illis fentiecbam; 
Petitionem vero de reditu Alma Domus ad ipfos ferre non poteram . Ut igitur ta- 
cerent orando , obfecrando, minitando opportune, & importune ferventius, 
& quafi meo jure inftabam , & precipiebam , iifque monitis difcurrens agmen in- 
{equebar , variis rationibus comprobando injuftam effe eorum petitionem + Vere- 
bar enim, ( ut verum fatear) ne pius, &mifericors Dominus, qui voluntatem 
timentium fe facit , & deprecationes eorum exaudit , nos illo momento tanto bo- 
no privaret . Ingreffi illi Sacratifimum Sacellum puriori {piritu afflati ; divinifque 
confolationibus perfufi , tandem quievere ; fuifque Sacerdotibus confefli , & Do- 
minici Corporis communione faginati, onufti tritico, & milio fine Alma Do- 
mo ad propria rediere. His lachrymis , ac lamentis , his petitionibus, & aliis 
vere pietatis argumentis aperte declarant nobis Illyrii quid fentiant de Alma Do- 
mo » quantique faciant hoc coelefte pignus . Quod fi poft 256. annos tantum illos 
movet Sacri Sacelli amiffio, & ejufdem pia recordatio, quid quefo primis illis 
diebus contigilfe credamus, cum adhuc recens effet tantorum miraculorum , tan- 
tarumque confolationum recordatio? Hinc eft quod primis illis temporibus per- 
multi non ferentes Sacratiffime Virginis abfentiam; fuas Domos, & charorum 
confuetudinem libentiffime reliquerunt , & novas fedes juxta San&iffimam Do- 
mum , vel in vicinis collibus elegerunt, fuifque pofteris hanc pietatem quafi he- 
reditario Jure reliquerunt , Tis fucceffu temporis alii ejufdem gentis ‘fe adjunxe- 
runt5 &unacum Suitigotis & Albanenfibus vulgo nuncupatis numerofim quen- 
dam populum conftituerunt » Habitabant autem in Tuguriis, & Mapaliis tan 
quam in Tentoriis fine proprio duce , fine privatis legibus, Recanatenfibus per 
omnia fubje@i , in cujus prenobili Ditione Colles illi funt conftituti. Et quam= 
vis fieva illa peftis, que Anno Salutis 1464. & rurfus Anno 1496. nimium infe- 
ftavit totum Agrum Picenum, predi&as Ilyricorum Colonias multum debilita- 
verit, cas tamen omnino non extinxit; fed u@ue ad noftra tempora in predi&is 
locis perdurarunt j fuafque facultates vel Alma Domui Lauretana ; vel Venera= 
bili Societati Corporis Chrifti Lauretani Oppidi contulerunt , ut etiam mortui 
fuis opibus Almam Virginem colerent , quam vivi tantopere dilexerunt . Hinc 
gemina Xenodochia ; alterum intra Oppidi moenia, in quo honeftiores peregri» 
ni excipiuntur, alterum extra, ubi fcabiofis, & miferabilioribus cubilia, ‘alia- 
que fubfidia prebebantur. Omitto amplas eleemofynas panis , vini, & olei ) que 
pauperculis fimiliis quotidie diftribuuntur ; Omitto etiam pecunias , qua indi 
gentibus, honeftique Virginibus dotis nomine quotannis erogantur, & alia 
pietatis opera que ex annuis proventibus ab antiquis illis Alma Virginis familiari- 
bus jure Teftamenti relidtis, quotidie adimplentur; propter quod focietas illa 
ufque adtempora Pauli III. Cozfrazernitas Selavonum vulgo eft appellata + Sed 
ad ca, que in Illyria geftafunt revertamur. Cum videret Illuftrifimus Princeps 
Nicolaus Frangipanus, qui illis populîs preerat 5 & cun&a mirabili pietate mo= 
derabatur 3 cum, inquam, videret fuos fubditos paulatim dilabi , cos vero ; qui 
remanferunt , nimio dolore vexari, conftituit @, fuofque hoc egregia pietatis 
monumento confolari, Erexit magnis fumptibus primo quidem parvulam quan; 
dam 
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dam Ecclefiam vor ab/emilem Alme Domui in codem illo loco , in quo paulo antea 
magna gratulatione colebatur Santiffimum Vinginis Sacellum : Deinde etiam am- 
plum , & nobile Templum, quod parvulum celebriori in loco contineret , & alia 
multa Altaria (que Cappelle vulgo nuncupantur) ad augendum Virginis Glorio- 
fe cultum, haberet. Adjecit etiam Monefferium multorum Religioforum ufibus 
| valde opportunum , qui omni pietate utriufque Templi curam gererent , predicta- 
rum rerum memoriam retinerent, Beatifsimamque Virginem Ecclefiafticis officiis 
diù, notuque venerarentur , & colerent. Erant tunc temporis in Italia , maxi- 
me autemin Marchia Anconitana gmulatores perfectionis San&iffimi Patris Fran- 
cifci, qui mirabili SanAitate , & do@&rina tanquam fulgentifsima Coeli lumina- 
ria Ecclefiam Dei illutrabant: Et in his Frater Joannes a Firmio, F. Coradus 
Offidanus , F. Bentivolius a San&o Severino , F. Jacobus a Penna, F. Philippus 
è Monte San&i Stephani, F. Petrus a Monticulo , F. Jacobus a Phalerone , 
F. Lucidus, F. Maffeus , F. Pacificus, F. Humilis, aliique magne Sandtitatis 
Viri, qui dum viverent Ancone ) Humana , Forani , & in aliis a Divo Fremci- 
fio inftitutis Monafferiis miracula multa etiam dum viverent ediderunt . Omitto 
aliorum fan&iffimam vitam morefque , acdo&rinam per fui contemptum , ju- 
gemque Divinorum contemplationem divinitus potius partam , quam humano la- 
bore conquifitam. Omitto quod Gloriofifime Virgini femper fuerunt devotif- 
fimi, quodque in Piceno Almam Domum & ipfi colebant. Ex his elegit fibi Alma 
Parens, qui locum, ubi /feterazz pedes cjus incolerent ; & novorum mirabilium 
teftes exifterent. Quamprimum enim eos accerfivit Illuftrifimus Frangipanus s 
inftauravit Virgo Beatiflima antiqua miracula è & ille locus qui averfa Divinitate 
ab omnibus putabatur dercli&us , denuo cit effeus omnium , qui erant in Illy- 
ria celeberrimus . Et autem conftitutus in vertice delitiofi cujufdam Collis inter 
Flumeh » & TerfaGum , locus fuapte natura amenus , herbis bene olentibus undi- 
que confperfus, fupra Mare uno fere milliari elevatus, ex quo longos Terra, 
Marifque traQus facile eft confpicere , & fpiritualium , atque remporalium confo- 
lationum dulcedinem percipere . Ibi igitur ufque in hodiernum diem degunt pre- 
di&i Ordinis Viri obfervantifsimi, qui diffe translationis Alme Domus Laureta- 
ne certifimum reddunt teffimonium. Ibi magna populorum gratulatione colitur 
San&ifsima Dei-Genitrix Maria, cor/ervatargue pia , ac certatraditio loci , tem- 
| poris, © modi, quo cos vifitavit, divinifgue confolationibus replevit. Haec enim 
inter alia populis legenda publiceexhibentur . Hic e/? locus, in quo olim fuit San- 
Etifema Domus Virginis Maria de Loreto, gue nunc în partibus Recanati colitur 
Ibi denique confpiciuntur multa, caque ditifsima Ecclefiafticaornamenta , Vafa 
‘argentea votiva multorum munera, &aliamulta donaria è que loci Sanitatem, 
illorumque populorum egregiam pictatem nobis commendant; maxime autem Il- 
luftrifsimi Frangipani, qui non contentus exhauriffe erarium , dum viveret, ut 
amplifsimis edificiis, alii@quemuneribus locum illum, quem fibi aliquando elege- 
rat Virgo BaatiGima fummis honoribus profequeretur, voluit etiam Jure Tefta- 
menti multas divitias , annuo(que redditus tanto Principe dignos illi loco tribue- 
re, quofacilius multi fèrvi Dei perpetuis temporibus San&ifsimam Dei genitri- 
cem laudarent , atque benedicerent. Suum vero corpus fuorumque Pofteroruma 
ad limen San&ioris Templi jacere mandavit, fabricato ad hoc fumptuofo illo 
Sepulchro, quod vulgo Mozzzenzan Franzipanum appellatur » 
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De iis, qua tn loco fecunda translationis idelt in Sylva 
Domina Laureta contigerunt . 


C-<A- PUT VI 


Um hac in Dalmatia agerentur, exultabant Recanatenfes, aliique Pi- 
centini Populi nimia accepti muneris felicitate . Advexerat enim fe- 
cum pientiflima Coelorum Regina immenfos gaudiorum cumulos , adve= 

xerat pacem, miraculorumgloriam, & fpiritualium , atque temporalium mune- 
rum largitatem, qua {e beatos meritò predicabant , & gloriabantur . Sed quomo- 
dò res tanta innotuerit audiamus, Erant primo San&iffime Domus adventu in va- 
fta , ac fortunata illa Sylva , de qua fuperius mentionem feci , permulti Armento= 
rum & Gregum Paftores, qui pro more duccbant letas excubias fuper greges fuos. 
Cum eccè medio nodtis filentio apparuit gloria Domini una cum Sacratiffime Vir= 
ginis Domo , © caritas Dei circumfe)fit illos non fecus quam Bethleemiticos Pa- 
ftores in felicilimo ortu Regis , aè Salvatoris noftri Jefu Chrifti. Vifo igitur hoc 
celefti {pe&taculo qui viciniores erant loco , in quo conquieverat Alma Domus, &. 
tati Religione , ac defiderio fciendi quidnam illud effet, quod tantopere omnium: 
animos commovebat, Sacratifimum Sacellum funt ingrefli , ibique calefti clarita= 
te, ac fpirituali gaudio perfufi , fociis longè diftantibus gaudium illud magnum 
enunciare properant, dicentes, vidimus, o Socii, mirabilia no&e ifta,venite, cur- 
rite, & videte prodigia, que pofuit Dominus fuper terram, properate , &nobif- 
cum tranfite ufque ad Sylvam Laurete, ut & vos gaudeatis videntes hoc Verbum > 
quod faltum eft, quod fecit Dominus, & offendit nobis. Venerunt igitur fefti 
nantes , & gavifi funt gaudio magno valde laudantes, & glorificantes Dominum, 
& Beatiffimam Coelorum Reginam in omnibus; que audierant, & viderant fis 
cut dium eft ad illos . Ex iis nonnulli optimè affe@i erga Dominos fios primo 
diluculo Recanatum perveniunt , ftupendum facinus enunciant, totam Urbemy 
concitant. Quid plura? Accurrunt ad locum tafiti miraculi ferventiores + diu- 
tiùs deliberant tardiores; Colloquuntur de ca re majores, atque minores . At 
ubi priorum teftimonio rei veritas fuit confirmata ; vidiffes ingens omnium gau- 
dium  & communem Populi gratulationem ; Vidiffes Viros , ac Mulieres , Ju 
venes ac Senes , pueros atque puellas Spiritu Dei afflatos ad Laurete Sylvam, 
turmatim convolare, hos illos precellere, feque pre feftinatione in via mutuò 
impedire. Vidiffes in ipfo Sacratiffimi Sacelli ingreffu miram omnium pietatem , 
miram Religionem,; ac fenfibiles Divini amoris concitationes » hos collachry= 
mantes , illos Dei mifericordiam implorantes; omnes denique pro magnitudine 
tam ftupendi benefici Deo gratias exfolventes. Mirabantur nimiùm unde , aut 
quomodo integra illa Domus effet allata, & in mediis nemoribus fine humano 
ingenio , imo contra omnenî nature ordinem fuiffet collocata . Videbant devo= 
tiflimas #2les Fe/u Chrifi, & Dive Vinginis Imagines , que ufque in hodiernum 
diem tanta populorum gratulatione, & pietate iifdem in locis coluntur. Coz- 
templabantur Altare Apoftolorumz Cernebant, & deofculabantur facros parie- 
tes, anguftum caminum , humile te&um, Armariolum » & Januam , quam nune 
ad Aquilonem claufam confpicimus . Impetebantur undique ignitis jaculis Divinî 
amoris , perfundebantur coelefti fuavitate » replebanturque fpirituali gaudio . 
Et quamvis ignorarent plenam dignitatem, & gloriam accepti Benefici, fen- 
tiebant tamen in cordibus fuis latentem Divinitatem » deguftabant Spiritus San&i 
confolationem, olebant coeletium odoramentorum fragrantiam, quam un 
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fua prefentia, & facratifsimo conta&u ibi reliquerat Salvator nofter, & San- 
&tifsima Dei Genitrix Maria, quam etiam ufque in hodiesnum diem fentiunt ) at 
que deguftant ii, qui fide , & cordis munditia tante Sangitàtis domicilium ingre- 
«diuntur . Nec contenta immenfa Dei bonitas tam infolito munere » tantilque fpi- 
ritualium gaudiorum cumulis vifitaffe Recanatenfem populum; voluit etiam multis 
miraculis Alma Domus San&itatem manifeftare, & affli@is Picentum ( imoIta- 
tie univerf&e ) rebus mirabili providentia, &bonitate confulere. Infirmi enim 5 
qui erant Recineti audita abiis, quicò fe contulerant, Sacri Sacelli San&ita- 
te, cognitoque ejufdem miraculofo adventu, magnam concepere fpem obtinen= 
de fanitatis. Cum prafertim Spiritus Dei hoc ipfum non folùm defiderare , fed 
etiam polliceri in corum cordibus videretur . Quid multa ? Sola fpeere@i, fur= 
gunt de grabatis infirmi , exiliunt claudi , preparant fe omnes egroti, hi cogna- 
#0s è & amicos obfecrant , illi fervis, & miniftris imperant, ut ad hoc falutare 
Dei aut deducantur ; aut afportentur. In ipfo autem San&ifsimi Sacelli ingrefsu 
(mirabile di&u) fanantur egri ; exultant fani , omnes Ooptata recipiunt beneficia , 
exfolvuntur Deo, & alma Virgini debite gratiarum a&iones, nemoque eft, qui tan- 
torum mirabilium gloria non perfruatur. Nec mora, difpergitur per univerfum 
agrum Picenum novorum miraculorum fama: Concurrunt Populi, & in iis per- 
multi infirmi, vifique mirabilibus obftupeftunt illi Dei potentiam, experiuntur 
ifti mifericordiam , fit celebris Alma Domus expettatio , nullufque cft in Picenis,. 
qui magna dulcedine de ca non colloquatur, qui illam non invifat , qui pia aliqua 
votanon offerat . Omnibus enim novalux oriri vifa eft >» gaudium , honor , & tri- 
pudium. Renzaeiantur interine bec în Urbe Sumimo Pontifici Bonifacio VINI. aliif- 
que S. R. E. Prefulibus , indeque non folùm Italie Principibus, & Prelatis, fed 
etiam exteris, &inultimis Chriftiane Reipublice finibus conftitutis. Qui quam- 
vis, heù nimium , effent bellis pluQquam civilibusimmerfi, fenferunt tamen non 
mediocrem animi confolationem ex tam fingulari dignatione Divine piatatis, & 
Sacratifsima Virginis Matris, cujus fingulare monumentum, & propitiatorium 
AIma Domus cfle videbatur. Ad cam igitur tanquam ad fingulare prefidium undi- 
que confugiunt multa hominum millia ; ibi lachrymas fundunt, ibi fuarum cala- 
mitatumlevamen pofcunt, ibi denique coeleftium confolationum copiofam bene- 
di@ionem percipiunt . Vidiffes tunc veros Ifraclitas in deferto Synai caftramenta- 
tos , pane coelefti alitos ; fignis , & prodigiis non perterrefa®os 4 fed mira Divini 
amoris dulcedine perfufos, & dixiffes cum Patriarcha Jacob, Ca/fra Dei funt hac. 
Vere Dominus eft in loco îffo. Cum enim in Sylva illa nullum effet hofpitium , nul- 
lum opere; aut manufadtum adificium, degebant homines fub diò & per contu- 
bernia divifi, circa Almam Domum aut comedebant, aut lafsis corporibus quie- 
tem preftabant, aut etiam noQurnis horis vigiliis, & orationibus infitebant. 
Sic locus quondam obfturus ; & feris, aliifque animantibus potiufquam homini- 
bus pervius , fit eleta Dei, & Alme Virginis Domus habitaculum , fit Angelo- 
rum, & hominum contubernium, chriftianeque Religionis domicilium . Sed li- 
ceat mihi ( obfecro ) hoc loco cum Apoftolo Paulo exclamare , O altitudo divitia- 
rum Sapientie, © Scientie Dei, quam incomprehenfibilia funt judicia ejus, © 
inveffigabiles vie ejus. Quis enim cognovie fenfom Domini? Aut quis confeliarius 
ejus fuit ? Brevi enim temporis intervallo non folùm defiit Divina virtus folita, 
miracula co inloco operari ; fed etiam conftituit ele@um SanQuarium 47 20/417 Jo= 
cum transferre . Inquirant alii curiofiùs caufas hujus occulti Dei judicii . Mihi fa- 
tis eft illud fentire quod uno ore omnes affirmant s tenent, & fentiunt . Sacrum 
fcilicet Sacellum ex di&o nemore propter homicidia, & alia facinora, que ibi a 
graffatoribus perpetrabantur è fuife in collem duorum fratrum a San&is Angelis 
To, 1, D depors 
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deportatum . Nam ingens illa inermium hominum multitudo in longe lateque pa? 
tentibus Sylvis conftituta , non mediocrem ficariis, & aliis facinorofis viris pra= 
buit audaciam ruendi inomne genus malorum. Hinc furta five homicidia , five 
ftupra, &alia facinora, que in locis illis commiffa referuntur . Hc cum vide= 
ret de excelfo folio gloria pientifsima Coelorum Regina, nec ferret tantam pio» 
rum hominum ftragem, facilè a dile@o filio obtinuit , ut amabilis Deo Domus in 
commodiori loco collocaretur . Sic devoti Alma Virginis ab iniquorum fevitiaa 
liberantur , fic novo & ftupendo miraculo homines in fide confirmantur, fic mira» 
bilia Alme Domus inftaurantur , fic denique Angelorum , & hominum gaudia, 
cumulantur. Sed antequam de hac tertia Alma Domus translatione plenius diffe 
ramus, non erit abs re excelfum , & perpetuis temporibus memorandum Dive 
Virginis miraculum recenfere. Si enim illorum temporum hiftorias perlegas faci= 
Iè deprehendes fub ipfo Sacratifsimi Sacelli in Italiam adventu di/cordes guondam 
populos, Reges , ac Principes pacom iniife ; ad concordiam rediiffe. Erant ut antea 
diximus in Italia Gue/forum, & Gibellinorum armis perturbata omnia . At hoc ta- 
li tempore accepto divinitùs pacis fpiritu, mirabili modo ad certum tempus quie- 
vere. Pugnaverant magnis exercitibus, & navalibus etiam copiis due potentif= 
fime Refpublice Vezezorum , év Genuenfium, feque in Oriente, & Occidente_a 
fraternis cadibus, & mutuis rapinis nimium ea dienani . Sed Dei, & Bea: 
tifsime Virginis fingulari munere illo tempore pacis federa fufceperunt . Epenfî 
Marchio Flaminie , © Ferrarie Dominus graves inimicitias gerebat cum Bono- 
nienfibus, feque mutuò frequentibus incurfionibus infeftabant ; fed predi&o tem. 
pore e9%as pacis conditiones fufteperunt . Pifani etiam Imperio, & navali gloria 
clari poft durifsimum fexdecim annorum bellum , quod in Ligures exercucrant 4 
poft infinitas hominum ftrages, & alia innumera damna hinc inde illata , codem_a 
fere tempore ab armis diftefere. Sic multi alii Italia Populi, multi Proceres a 
multa Civitates , & private , maxime autem Nobilium , familia pacis , & charita= 
tis vinculum non fine miraculo fufcepere . Quid referam duos potentifsimos Re- 
ges Eduardum Anglia , & Philippum Francie poft multas potentifsimorum exers 
cituum , Clafsium, & Provinciarum clades 2/is zemporibus pacem iniiffe s & affli» 
&ifsimos populos a tantorum bellorum incendiis liberaffe. Omitto que Ar4g0- 
num utriufque Sicilie, Apulia , © Neapoli Reges iifdem temporibus effecere . 
Legant hiftoriarum amatores predi@orum Regnorum chronicas, legant anna» 
les, & diaria ) & mecum fine dubio laudabunt eterna pacis autliorem , mecum be 
nedicent pacifici Regis gloriofisimam Matrem , que Chriftianos populos tam in 
figni eterne pacis federe donavit, tanta pietate invifit, tantoque miraculo de 
‘tenebris , imò de ipfa morte ad veram lucem, veramque vitam revocavit. Et 
quamvis revera propter hominum malitiam tanta Chriftianorum pax, & confola= 
tio non fuerit admodum diuturna , fenfere tamen illius tempeftatis homines uni» 
verfale pacis gaudium, & communem omnium letitiam, quam unacum Alma Do- 
mo invexit pientifsima mundi Domina, & miferorum Advocata Maria Virgo. 
Dum hac in Occidentis partibus ad propagandam gloriam Alma Domus Laureta= 
ne agerentur, pugnabant acriter Cultores Chrifti in Oriente contra Saracenos s 
& Arabas, aliofque Terre Sane incubatores pro libertate, & gloria {an@ifsi= 
morum locotum in quibus Salvator nofter Jefus Chriftus omnium falutem fuo fa= 
cratifsimo adventu, fuaque pafsione comparaverat . Sed nec hos quidem deferuit 
potentifsima Mundi Domina, quinimo propugnatorum fuorum animos auxit 4 
Reges Armenia, & Georgie cum populis utrique fubje@is in fide continuit , & 
Occidentis Principibus recuperande Terre San&x aditum patefecit. Anno fiqui- 
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Tartarorum , qui Chriftianis fucrat amicifsimus, comparato Magno Tartaro= 
rum , & Saracenorum exercitu dejecit atanti Imperii faftigio Baidochaz patruum 
fuum Chriftianorum truculentifsimum hoftem, devictifque omnibus Inimicis, & 
confirmato Regno , cepit omni officio Chriftianorum calamitatibus fubvenire. 
Anno deinde 1299. vi&us precibus Resum Armenia, & Georgie, aliorumque 
Principum , qui Paleftinam repetere moliebantur , defeendit Caffanas in Syriam 
cum ducentis millibus armatorum ; quod prefentiens potentifsimus Agypti Solda- 
nus , comparato diverfarum Nationum , quibus preerat , innumerabili exercitu, 
hoftem intra fines Imperii fui jam exultantem vi&orià, invadit, fed Caffeni, & 
Chriftianorum Principum bellandi peritia, & virtute, vel Dei potius voluntate 
fuperatur, ejufque exercitus funditur , atque fugatur : Hac tam celebri vi&oria 
animofiores effeti tam Tartari quam Chriftiani, Urbem San&am Hierufalem fa. 
cile expugnarunt , deje&i@Qque aliis Saracenorum prefidiis, brevi tempore uni- 
verfam Paleftinam in deditionem acceperunt. Nec iis contenta immenfà Dei bo- 
Nitas adjecit etiam meliora. Cum enim partis vi&oriis jam parata viderentur 
omnia, velletque Ca/fazus pro more gentis, Orientalium mulierum pulcherri>. 
mam in Uxorem ducere, renunciatum eft illi ab iis, qui ob cam rem vicinas Provin= 
cias, &Regna luftraverant, filiam Regis Armenia omnes pulchritudine , pudi- 
citia, & morum gravitate facile antcire. Rogatus Pater rogata & filia fi tanti 
Imperatoris nuptiis vellent confentire , refpondent pientifsimi Chrifti Cultores 
hoc facile fore , dummodo liceret Sponf ubique Chriftum colere, & a vera pie- 
tate nulla ratione dimoveri . Annuit petitis conditionibus C4/f2245 , camquein, 
uxorem duxit , & codem anno optatifsimum filium ex ca fufcepit . Caterum ar- 
cano Dei judicio 24245 nfezs ex pulcherrimis parentibus ita deformis erat, ut vix 
in co humanitatis veffigium appareret . Affligitur Pater, tumultuant primarii 
Tartarorum Principes , exclamant tartarice fuperftitionis Sacerdotes , & dicunt 
propter fidem Chriftiane Sponfe natum fuiffe monftrum tali , ac tanto Imperato- 
‘ti, propterca placandos effe Deos humano fanguine, fi nollet deteriora pati. 
Nec verentur afferere voluntatem effe Deorum, ut mater una cum filio ardenti ro- 
gocomburatur . Confirmat quamvis egro animo gentilis Pater fuperftitioforum, 
Sacerdotum decretum; Nunciatur crudelis Sententia pientifsima Imperatrici, 
non recufat pro vera pietate mori; unum tantum obfecrat maritum s ut antes 
mortem liceat fibi Chriftiano Sacerdoti confiteri, ab coque polt Sacrorum folem- 
nia Dominici Corporis commmunionem percipere , natumque filium, qui fecum 
moriturus erat baptizare , ne cèleftis glorie fempiterno Regno privaretur + 
Quid denegaret charifsima fibi uxori alioquin humafsimus Princeps ? Dum illa, 
confitetur, & communicat, dum unicum filium baptizari curat , parati con- 
currunt in vaftam plateam Proceres Exercitus, &Sacerdotes crudelifsimum faci- 
nus infpecturi. Sed o mirabilis Divini confilii operatio , 0 ftupendum miraculum, 
ocelebranda Dei dignatio? Dum baptizatur Infans , immutat Ompipotentifsi- 
mus corporis formam, & eximiam membrorum omnium tribuit pulchritudinem . 
Quid plura? ObMtupefeunt Parentes, obftupefcunt Sacerdotes, exultat Exerci- 
tus , tripudiat Chriftianus . Caffanus vero tanto rei miraculo excitatus s verum 
Deum effe Jefum Chriftum s veramque Chriftianorum Religionem publicè confite- 
tur. Idem-facefunt Principes, & alia propemodum innumera gentilium multi» 
tudo, & preftituto die ipfe Imperator cum toto fere exercitù baptizatus et . 
Cumque Summum Pontificem Romanum communem Chriftianorum patrem, & 
univerfalis Ecclefie caput effe didicifet, Nodilem quendam Floreatizam , qui in 
Syria fuerat enutritus cum primariis quibufdam viris populi fui ad Summumu 
Pontificem Bonifacium VIII, Legatos deftinavit, qui fuam, & Populi ad Jefu 
Toe D 2 Chet. 
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Chrifti fidem veram converfionem fignificaret, obedientiam promitteret , & ple- 
num obfequium in rebus omnibus offerret, Ceterum effundentibus fefe hoftibus 
in fines aviti Imperii, in Tartariam redire eft compulfus. Quod antequam face- 
ret eumdem Pontificem , & alios Chriftianos Principes novis legationibus eft ad- 
hortatus, ut Terram Sanéram, quam ipfe fuo gladio comparaverat recipiant , & 
tueantur. Sed heù nimia illorum temporum calamitas, heù deploranda Chri- 
ftianorum cecitas, Malunt fuas fimultates; & inteftina odia fovere, quam ba- 
reditatem Domini alto fanguine paratam recipere . Poft Caffani igitur difceffum, 
cum non effent propugnatores fidei qui vaftam Provinciam contra infurgentem, 
Saracenorum multitudinem defendere poffent , rediit denuò non fine ingenti no- 
firorum dedecore, & incomparabili damno in Infidelium poteftatem. Sedad 
celebrandam gloriam Alma Domus, unde digrefsi fumus, denuò revertamur. 
Erat quidem primis illis temporibus ob miraculorum gloriam , & rerum geftarum 
magnitudinem celebris Lauretana Virginis Domus; Erat Piceni corona, Italia 
decus, & gloria, erat vicinarum Provinciarum unicum fere , ac fingulare poft 
Deum in Terris refugium; Sed azzo Salutis 1300. in immenfum fuit auQus illius 
‘honor, & gloria; nam San&ifsimus Pontifex Bonifacius poft longam fui Ponti- 
ficatus vexationem , poft magnos, & diuturnos Terremotus ; poft coeleftia figna 
magne alicujus calamitatis initia premonftrantia , miferatus hominum calamita- 
tes, celebravit Rome Fadileum , quo plenam deli&torum omnium remifsionem iis 
preftabat , qui limina Apoftolorum vifitaffent, eumdemque cenze/izo guogue au- 
no ad peccatorum expiationem obfervari mandavit . Ob hanc rem eo anno tanta 
undique hominum multitudo Romam venit , ut vix incedere per Urbem amplam 
uidem, & vaftam liceret. Ex omni enim natione ; que fub Coelo et ( inquit 
. Antoninus) convenerant Religionis caufa tante utriufque fexus fidelium multi- 
tudines,ut fingulis totius anni diebus abfque Romanis reperirentur in Urbe duce» 
ta millia Perezrinorum fine iis, qui erantin via. Ex tanta autem hominum mub 
titudine quis dubitet permultos Lauretum veniffe San&ifsimam Domum magnas 
pietate invififfe , indeque totius Sanditatis uberrimos fru@us reportaffe ? Cum 
prefertim continuo quinque annorum curriculo illius San&itas, & ftupendorum 
miraculorum majeftas per totum fere Orbem effet divulgata. Concurrebant igi* 
tur ad eam tamquam ad coelefte fpe&aculum ; mirabantur eximiam Loci fan&ita= 
tem; Reverebantur in Sacratifsima illa Imagine Dive Virginis majeftatem; 
Desguftabant fenfibiles Divine gratia influxus, edifcebant hiftoriam tam prodi- 
gioli adventus, vifa atque audita miracula enarrabant , & ad propria redeuntes , 
omnibus ftuporem fimul , & gaudium excitabant , 


De tertia Sandifima Domus translatione, quando fcilicet ex 
Sylva Angelorum minifferio delata fuit ad Collene 
duorum Fratrum . 


Gi Pio NE 


Rat in Mediterraneis, tertio ab Urbe Recinetenfi miliari, a predito 
autem Sylva loco mille fere pafsibus diftans Mozzicalus feu Collis amanus y 

& cultus alonge patentibus Sylvis fegregatus, nullis ferarum latibulis , 

nullis predonum incurfibus » nullis denique predi&orum incommodorum caufis 
expofitus : quem duo Germari fratres Urbis Recinetenfis Cives equa dominii pa- 
teftate pofsidebant ». Hunc quoque profpiciens de excelo folio glorie {ua Virgo 
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Beatifsima elegit in habitationem fibi , ut ineo oftenderet inveftigabiles divitias 
pietatis, & mifericordie fue , illumque efficeret confcium mirabilium fuorum, 
urgentibus enim predictis caufis , vel aliquo alio occulto Dei judicio , poft ali- 
quot menfes a quo venerat in Italiam Alma Domus, fuit denuo a San&is Angelis 
in aerem elevata , & in fummitate pradicti collis mirabili modo collocata. Ex- 
terruit cares, ingentique ftupore replevit non folum Recanatenfes ( quorum res 
agebatur ) ; fed etiam alios vicinos populos ; Verfabantur Picentes omnes in fum- 
ma trepidatione, &metu, ne tante San&itatis Thefaurum ab corum manibus di- 
laberetur ; neve effet in animo Beatifsime Virginis in longinquas regiones fuam, 
San&ifsimam Domum tranfportare. Propterea fupplices , ac lachrymabundi ad 
cam accedebant , deprecabanturque ne addi&ifsimos fibi populos quamvis indi 
gnos tanto munere, defereret, nè folita beneficia defineret impartiri., nè con- 
fueta miracula defifteret operari . Concurrebant undique magna populorum, 
caterve , tum propter folitam erga Almam Virginem pietatem , tum propter 
rei novitatem , tum denique propter coeleftium munerum largitatem $ Nam 
& in predi&o Colle vifa funt folita figna & prodigia , qua felicifime Do- 
mus Sanktitatem , divinamque , & non preftigiofam de loco in locum muta- 
tionem ad magnam Dei, & Alma Virginis gloriam , indicabant . Sic ino 
dies augebatur San&ifsime Domus religio , & coeleftis expe@atio , quami 
de ca populi conceperant : fic longius dilatabatur tantorum miraculorum fa- 
ma : fic agnofcebatur incomprehenfibilis Dei potentia , inextimabilis fapien- 
tia , & ineffabilis bonitas Dei no&ri : fic denique augebatur Alma Virginis 
cultus; Edifcebanthomines vera pietatis grefibus ad alta virtutum properare, 
in Deo fpemfigere, & contemptis mundi voluptatibus omnem mentis intentio- 
nem in coeleftibus collocare . Hec cum callidus humani generis hoftis perpende- 
ret nec ferret tantos Divine glorie cumulos , incendit cupiditatis., & odii ftimu- 
lis duorum fratrum animos ; eofque ad mutuam necem fibi ipfis intendendam in- 
‘duxit. Nam frequentifsimo hominum conventuègregiaque pietate au&i funt am- 
pli San&ifsima Domus redditus , cumulata eleemofine , colle&a ditifsima dona- 
ria; quorum plenum dominium cum uterque eorum affe@aret , & alter alterius 
tyrannidem ferre non poffet , contra Jus, fafque ad arma concurrunt , mutuis fè 
vulneribus confodiunt, & pro bonis Deo, & Bcatifsima Virgini oblatis corpora 
morti, & animas teterrimis Demonibus ultrò exponunt. O ceca cupiditas,; 0 cxe- 
cranda avaritia $ quid non mortalia pe&ora-cogis ? Quod facinus non admittis ? 
Quod dedecus non perpetraris ? Non fié Rex gloria Chriftus , non fic, cum fe» 
ipfum in hac cadem Santtifsima Domo exinanivit formam fervi accipiens: non, 
inquam has fallaces divitias exquifivit, nonfuperba palatia elegit , non pretiofam 
fupelletilem habere voluit : fed ab inenarrabilibus coeli divitiis ad ar&ifsimam 
paupertatem confovendam venit , humilem hanc Domum , abje@amque in oculis 
hominum Virginem elegit, in vili prefepio aliene Domus nafci voluit , pauper- 
rimam vitam femper duxit, pauperes femper amavit,, & cum effet Rex Regum, 
& Dominus Dominantium de fe ipfo nihilominus vere dixit Vulpes foveas habent , 
& volucres Celi nidos , Filius autem bominis non habet ubi caput fuum reclinet 
Propterea duorum fratrum execrandam divitiarum cupiditatem , locumque tanti 
facinoris ita exofum habuit, ut fapientifsimo confilio ftatuerit inde fan&tifimam 
Domum educere , & i publica via , que ex Porta Recinetum ducit, collocare 
Sed de iis plenius differemus , fi prius ad multorum confolationem ubinam fuerit 
Mons ifte duorum fratrum, quove tempore, & quanam ratione fuerit in aliam, 
formam reda@us, expofuerimus. Nam decentorum & fexaginta vel co amplius 
annorum intervallo tanta cit fubfecuta rerum, & lacorum viciffitudo , ut hac no- 
ftra 
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ftra tempeftate pauci àìdmodum reperiantur, qui plenam pradigi loci cognitio? 
nem habeant . Dicant quidquid velint curiofiores hujus rei inveftigatores, & af- 
firment unum ex vicinis , & prominentibus collibus illum fuiffe , qui San&@ifi- 
mam Domum excepit , & difputent quantum velint, utrùm ille fuerit , quem 
Montem vezalem, velquem Morticioritm , vel quem Monten Santtiì Georgii , vel 
quem Sa2%um Hicronymum , vel denique quem F7/e//em vulgo appellant. Mihi 
multotum, maxime autem fenum opinio femper arrifit uno ore afferentium , Mon- 
tem illum è majoribus juftas ob caufas fuifle demolitum, & ad multorum adifi- 
ciorum commoditatem funditus everfum , exceptis reliquiolis illis, que funt è 
regione hofpitalis , quas conftat Religionis caufa fui(fe derelittas in codem illo feli- 
ciFmo loco, ubì ffeterunt pedes ejus . Erat igitur Mons ifte intra ambitum , quem 
nune cernimus Oppidi Lauretani, habebatque ad Orientem declivitatem Mon» 
tis, fuper quem preditum Oppidum poftea fuit edificatum , Ad Occidentem 
parvam illam planitiem , que proficifcentibus Laureto Romam, vel Anconam 
ftatim poft Caftelli maria objicitur. Ad Septemtrionem eminentem illam altitu- 
dinem , que ad Anconitanum Promontorium , & ad vaftas illas Sylvas vergit. 
Ad Meridiem verò habebat convallem in medio predi@orum Collium conftitu- 
tam. Ejus fuprema altitudo in centro aree Oppidi cernebatur, cujus eminentia 
non folum vulgaria te&a que nunc funt , fed etiam ipfam excelfum Palatium San- 
etiffime Domus , quod nunc cernimus , excedebat . In Meridionali autem dorfo 
habebat latam & multorum frequentia, tritam viam, qua Recineto ad Caftrum 
Portus patebat aditus , in qua ut diximus , mirabili modo conquievit San&iffima 
Domus, &in hodiernum ufque diem cum maxima totius Chriftiani Populi gra- 
tulatione perfeverat. Talis erat forma ; talis difpofitio, & ftatus felicis quon- 
dam Montis circa annos falutis noftre w25/le trecentos. Succella vero temporis 
cum multi undique vel pietatis, vel queltus gratia in unum conveniffent , vel- 
lentque circa San&iffimam Domum fedes fuas collocare , nec poffent Domos ul- 
las in pendentibus hine inde ripis commodè edificare , decreverunt effoffa humo 
longam, aclatam aream preparare, in qua poffent & nobile Templum conftrue= 
re, &Oppidumerigere & alta Palatia ad cxaltandam gloriam Alma Domus ex- 
edificare. Incipientes igitur è Meridionali latere, ubi diximus publicam viam 
extitiffe non fine multis laboribus , & expenfis vaftam illam Plateam ftravere_s 3 
in qua poft centum fere annos Paulus II. prenobile ilud Templum & Julius item 
II. ampliffimum Palatium, quod nunc cernitur , erexerunt. Ad Septemtriona- 
lem vere, & Occidentalem plagam accedentes, projicientefque magnos acervos 
Terre per abrupta pracipitia , que in hodiernum ufque diem apparent , eo va- 
tam predi&i Montis molem deduxerunt, ut jam nihil de ca effe videretur, excepto 
fupremo Montis veftigio in gyrum altè infe@o , quod ob egregiam pietatem non 
funt aufi ferro temerare , quia nimirum in eo fcicbant Sacratiflimam Domuni' 
paulo antè conquieviffe. En quo reda&a eft duorum Fratrum fuperbia , & glo- 
riofi quondam Montis inanis gloriatio , Divineque fortis divitiarum ja@antia . 
Edifcant igitur homines non cupiditatis caufa pietatem colere , non in incerto: 
divitiarum fperare, non fraterna charitatis Jura ob viliffimi numifimatis glorio- 
lam violare: Sed cum humilitatis, & paupertatis pretiofiffimis thefauris Deo 
defervire, omnium, maximè autem domefticorum pacem colere , Dei beneficia, 
magnificare , omnique pietatis ftudio diligentifsime cuftodire. Non tamen de 
ftitit pientifsima Coelorum Regina eodem illo in loco multorum animos ad fùi 
obfequium , & cultum incitare , divinique confolationibus perfundere . Sic 
enimà fenioribus Picentinis accepi celebrem ibi fuiffe piorum hominum conven 
tum s eximium pietatis cultum, & multorum Spirituum in Deum concitatio». 
nem. 
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sem. Nam uque in hodiernum diem /yperffites reperiuntur nonnulli è qui jam 
inde à primis annis fuerunt co loci à Parentibus dedudti è videruntque numerofas 
Peregrinorum catervas in fummo Montis vertice genibus provolutas oculos iny 
Coelum elevantes, Deum adorantes , Divam Virginem magnificantes , oran- 
tes, collachrymantes, Inde verò ad Sylvam Laurete religiofo agmine conten- 
dentes., & cadem miro pietatis igne fuccenfi perficientes. Quid multa ? Nullus 
Lauretum fe veniffe cxiftimabat , quin pia ifta loca non invififfet, qui myfteria, 
8 miracula egris mortalibus in illis exhibita nondidiciflet, qui Deo, & Dive 
Virgini debitum pietatis obfequium non tribuiffet. Cum verò novi Incole Lau- 
retane Domus vellent reo ordine in lateribus antique vie Domos fuas exadifi- 
care , nec poffent in dorfo reli&e molis quidquam erigere , non dubitarunt il- 
lam primò quidem ad meridiem diminuere, deindè etiam ‘in circuitu ex ca ali- 
quid demere , quo pulchrior appareret locus quem Religionis erge intaQum, 
reliquiffe memoravi : Sicque ad multorum comoditatem conftru®um fuit Oppi- 
dum, & omni pictati fatisfaQum. Nunquam tamen fuit ereGum ibi Orato- 
rium, aut aliud perpetue memoria, & tanta fan&itatis dignum adificium, » 
Que res non mediocrem licentiam tribuit ignaris tanti myfterii extrahendi ex 
predi&o monticulo lapides, & arenas ad novorum adificiorum commoditatem 3 
quod cum impunè facerent eo facram molem deduxerunt, ut 4270 /@lutis 1554. 
quando ego Sacratifimam Domum incolaturus Lauretum perveni , jam nullus 
propriis pedibus Mozziculum confcendere , nullus in co Deum poffet adora- 
re. Quid autem referam v/diffe me ( non tamen fine ingenti animi dolore ), 
plebejum quemdam virum, & Domum, & Stabulum in predi&i Montis vifce- 
ribus adificaffe , & alios multos inde lapides extraxiffe , & e fummo verti- 
ce terram pracipitaffe , & tandem ad nihilum fere illum redegiffe . Super- 
funt tamen fingulari Dei providentia fatis 2720/e Religzie , in quibus hew 
quìm facilè effet pulchrum aliquod monumentum ad tanta rei memoriam con- 
ftruere, heù quam optabile , quam opportunum . Inftauraretur enim multorum 
mirabilium, que ibi operata e Virgo BeatiSima, memoria; excitarentur ad 
Dei, & Alma Virginis obfequium pie multorum mentes , tribuerenturque illis 
condigni honores . Quid dicam de felici illo Sylve loco , in quo etiam non fine 
magno Dei miraculo apparent cerziffa inditia antique prefintie Alme Domus? 
Sentiunt enim qui fucrum illum locum invifunt fenfibiles coeleftis gratia influxus, 
percipiunt multas animi confolationes, & prefentis Divinitatis fuavifsimos fru- 
us . Vident etiam non fine magno ftupore à ducenzis y © foptuazinta annis nul- 
las ibi arbores excreviffe , nullas fpinas, aut tribulos terram illam germinaffe , 
eum inaliis hujufmodi locis nulla humanà induftrià excultis poft decennium ve» 
pribus , & arboribus facilè omnia compleantur : vident foffulas facrorum parie- 
tum pondere humo impreffas . Vident inclufum campum herbarum , & florum, 
varietate confperfum , & arcano quodam decore ornatum. Appellatur vulgo /4 
Bandirola . Cum enim primis illis temporibus effet celebris fama Lauretana Syl- 
ve, venirentque multe Populorum caterve ad contemplandam illius Sandita= 
tem, nec facilè poffent ob denfitatem Sylvarum ( que ufque ad predi@um Col- 
lem pertingebant ) locum illum reperire, parva guedare verilla » Cruces , Ge 
alia retti itimeris inditia certis in bocis colocabant . Nauta quoque qui per Adria= 
ticum finum navigabant non folum San&ifsimum locum clamoribus, & tormen= 
tis bellicis eminùs falutabant , fed etiam jadis anchoris frequentifsimè illum in- 
vifebant. Ex iis quidam fpiritu fervoris accenfi, & proximorum charitate com= 
moti affumentes o2/onguma Novicule remum , imponentefque ei velum, tanquam 


militare vexillum effecerunt > illudque fuper altifsimam arborem loco vicinama 
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colligantes omnibus cò confluentibus triumphale noftre falutistropheum facilè 
premonftrabant. Ab co igitur vex//o , quod Itali B2zdiera vulgò appellant, 
banderole nomen ci fuit impofitum. Agebantur hecin Picenis, cum Bonifacius 
VIII. multorum injuriis lacefsitus ita affi@abatur, ut neque hanc San&ifsimam 
Domum , de qua loquimur exaltare , neque Hicrofolymorum Regnum dudum_ 
amifflum à Saracenorum tyrannide , ficut conftituerat, poffet eximere. Cum 
enim vellet affli&is Occidentalis Ecclefia rebus fubvenire, & comparatum Chri= 
ftianorum Principum exercitum in Afiam tranfmittere, qui Hierofolymam recu» 
peraret, ob eamque rem Statum Ecclefie compofuiffet , & Frezicellorum fetam, 

\ exhumatis , & combuftis defun@orum hereticorum corporibus, deleviflet, & 
Balduino ultimo Conftantinopolitano Imperatori repetendi Imperii, è quo fucrat 
depulfus Jus tribuiffet , & Cerolo Vale/t Comizi Philippi Francorum Regis Jrotri 4 
preditti Balduini fliam Matrimonio tradidiffet, & Carolum ipfum patrimonio 
Sandi Petri cum omni poteftate prefeciffet., & alia multa ad Chriftiana Pietatis 
augumentum , vel effeciffet , vel certe animo agitaret, incidit in Regis Franco- 
rum, & Columnenfium inextinguibile odium , à quibus ( Duce Sciarra Colum= 
na, &Guillelmo Nogarefio Gallo Equite ) ò execrandum facinus , fuit tandem 
Anagnia vi captus , & Romam fub durifsima cuftodia perduta: , ubi quinto, & 
trigefimo die poft, à quo verò Alma Domus in Italiam venerat Anno o&avo do- 
lore animi confe@us vitam cum morte commutavit . Quid igitur faceret afflittifa 
fimus Pontifex in tantis calamitofifsimorum temporum perturbationibus , quid, 
inquam , ad cxaltandam gloriam Alma Domus faceret, cum vix facrilegorum 
infultibus, aliifque propemodum innumeris Ecclefie Dei fluQuationibus ci lice= 
ret refpirare ? Vel fiquid fanè effecit, temporum injuriis eft ab omni hominum 
memoria deletum . Conftat tamen illis ipfis temporibus Almam Domum Laure= 
tanam fuiffe multis miraculis:, celeftibus etiam fignis, &oraculis à Deo exalta= 
tam, & ad magnum glorie cumulum proveam, quemadmodum ex iis , que 
fequuntur facilè erit demonftrare , i " 


De quarta, &° ultima translatione Alma Domus Lauretana , 
deque iis, qua in co loco contigerunt. 


Giogo Dati VI 


Um verò poft fa&am illam duorum fratrum de Alma Domus dominio con 
certationem , poft dira jurgia, & gravifima multorum fcandala, effi- 
ceretur infamis tanta Sanctitatis , tanteque glorie locus-, non diftulit 

aterna Dei providentia efficacifsimo remedio, prefenti necefsitati fubvenire - 
Erat, ut fuperiori capite di@um eft in declivi ejufdem Montis dorfo lata que- 
dam, & multorum frequentia #ri2 vie, que Recinéto ad Caftrum Portus per- 
ducebat ab Oriente in Occidentem protenfa. Hanc igitur oriens fplendor lucis 
eterne, & fol Juftitie Chriftus Deus nofter elegit, ut inca San&ifsimum fuum 
in terris domicilium collocaret, immobileque firmaret . Sicut enim San&ifsimi 
Apoftoli Petri temporibus Saz8f2 Sedes Apoffolica juffu Dei (ut Divus Marcellinus 
eft author) ex Antiochia Romam eft translata, ut ad commoditatem Chriftiano= 
rum, & Religionis ausumentum Sedes Summi Sacerdotii, & Ecclefie caput ef: 
fet in ca potifsimum Urbe, qua Principatum ‘Orbis obtinebat. Ita etiam Boni- 
facii temporibus ad magnum Chriftiane Religionis augumentum ; perpetuamque 
ejufdem Sanctisima Domus firmitatis inditium , ibi potifsimum a Sanctis Angelis 
firma» 
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firmaretur, ubi San&ifsimi Chrifti Vicarii plenum in Terris haberet dominium,. 
Nam facratifima Domus longitudo pradifte vie longitudinem, & latitudo lati» 
vadinem cooperuit : Non cujufquam agrum tetigit, non a/izd quam Principis do- 
minium occupavit : obverfo nimirum ad Orientemfecretiori illo loco , in quo tan- 
ta pietate vifitaverat nos Unigenitus Dei Filius oriens ex alto. Sic delufa cft ini- 
quorum fratrum cupiditas , fic elifa impietas , & extin@a fuperbia . ‘Sic Sole cla- 
riùs agnita fuit mirabilis Dei potentia , ineffabilis. rerum omnium providentia , 
& incomprehenfibilis pietas, qua ad Ecclefia edificationem, & ele@orum falutem 
cuncta fapientifsimè dirigit & moderatur; fic denique Dominus fecit mirabilem, 
& cun&is populis fpe&abilem fuam San&iffimam Domum. Quis enim dubiret 
hoc novo , ac ftupendo miraculo au&um fuiffe in multorum cordibus fan&ifime 
noftra fidei lumen, au@am aternorum bonorum fpem, au@am denique charita- 
tem ? Confluebant ad novum fpe&aculum non folum ex univerfo Piceno, fed etiam 
ex vicinis Provinciis & Regnis numerof&@ populorum caterve ) videbant ele@um 
Dei SanQuarium in humili loco a San&is Angelis collocatum ; videbant mirabi- 
lia, que Sandiflime Dei Genitricis meritis , & precibus in eo operabatur Altif* 
fimus ; Deguftabant fenfibiles illos Divina grati influxus, fentiebant afitentium 
Angelorum confolationes, & repleti omni fpirituali ac corporali gaudio Deo , & 
Alme Virgini gratias referebant. Si quando enim ad manifeftandam & exaltan- 
dam gloriam hujus San&ifsima Domus vifà funt infigniora aliqua miracula , cer- 
tè tune maximè in omnium oculis apparuere, prout Paz/us II Pontifex Summaus , 
‘aliigue Romani Antiffites publicis Diplomatibus atteffantur . Excitavit prodigio- 
fa hec Alme Domus mutatio confequentiumque fignorum manifeftatio Recinelez= 
Sibus , aliifque vicinis populis ingentem timorem fimul, & gaudium. Timorem 
quidem , ne poft tam multas Jocorum mutationes tandem de eorum manibus dila= 
beretur , & cadem potentia s qua ad eos delata fuerat ad exteras gentes transfer= 
retur, nève cos jam indignos tanto beneficio judicaffet Virgo Beatifsimay quos 
tot tantifque fignis premoverat aliquid effe , quod in privatis illis locis noluerat 
fuam Sanctifsimam Domum retinere; Prefertim cum viderent Jufto Dei judicio 
propter fcelera hominum, & Nazareos, & Illyricos, & Laureta fines, & duos 
difcordes fratres brevi annorum curriculo deferuiffe. Agrum verò Picenum pu- 
blicis odiis, inteftiniQque bellorum motibus exagitatum, & privatis etiam cri- 
minibus non mediocriter defraudatum . Quem enim non terreat confcientia ma- 
Jlefatorum ? Gaudium verò , quod viderent quotidie inftaurari figna, innovari 
mirabilia è & tante rei miraculo concitari etiam remotifsimos populos ad majo- 
rem Religionem, ac cultum Alma Domus Lauretana , que in Piceno apud Reca- 
matenfes mirabili modo eflet collocata. Et cum effent purioris ingenii homines, 
credebant externis obfequiis placandam etfe Divinitatem, Divaque Virginis nu- 
men fletendum effe muneribus. Ob eam igitur rem convenientes in unum fre- 
quentes populorum Caterve, comparatifque diverfi generis mufices inftrumentiss 
& pfalmos , & hymnos, & vulgares etiam cantilenas mirabili fimplicitate, {pi- 
ritualique fervore ante Virginis Aram decantabant, no@&es integras infomnes tra- 
ducebant, varia munera offerebant, & quibuftumque modis poterant , fe obfe- 
quiofos ,.& gratos Deipare Virgini exhibebant. Mira funt, que cerza majorum 
traditione , © quorumdam etiam Scriptorum relazione illis temporibus contigiffe 
memorantur. Cum enim Virgo Beatifsima dele&aretur tanta fuorum pietate , & 
fimplicitate , voluit &ipfa fue immenfî pietatis vifcera illis aperire, feque gra- 
tam, atque mirabilem omnibus manifeftare. Non folum enim ( 22 pie credere fas 
d) «pretiofifsimum Divina gratia Thefaurum a benedi@o Filio illis impetravit, 
ed etiam vifibilibus fignisy & miraculis quandoque gloriam fuam prateria 
To, I E mif= 
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mifsis de excelfo fuper San&ifsimam Domum, & fuper adjacentem populum #g2e4 

globis , aliifque frequentibus luminariis , quorum fuavifsimo afpe@u mirum iny 
modum excitabantur, & tanquam prefenti Divinitate replebantur. Videbantur 

etiam videre Virginem Beatifsimam prefulgidam & Angelorum choris fociatam4 

que fuam San&ifsimam Domum inviferet , {piritualem fervorem confoveret, & 

ad deguftandas ineftimabiles divitias gloria fue invitaret . Propterea multi fpiri» 

tu Dei afflati, & predi@orum mirabilium dulcedine capti, mundum facilè relin- 

quebant., & fumptofan@a converfationis habitu in vicinis pemoribus Deo, & 

Alma Virgini derferyiebant, adventantem populum magna charitate excipicbant, 

illumque coeleftibus monitis , & fan@ifimis vite exemplis in omni pietate folida- 

bant . Haec cum Reverendiflimus Recazazenfis Epiftopus animadverteret non dubi- 

tavit quibufcumque modis potuit San&ifimam Domum exaltare ; Sacerdotes 3 & 

Miniftros Divino cultui neceffarios attribuere, facras ceremonias augere & om= 
nium devotioni fatisfacere. Nunciat interim quam diligentifsime omnia 57770 
Antiftiti Romano , acceptaque abeo plena Sacratifsime Domus adminiftratione 
unacum Primariis ejufdem Urbis Civibus majora in dies molitur, preftatque bene- 
ficia. Fuerant Recazazerfesjam inde ab initio magno pietatis zelo accenfi erga Sa- 
cratifsimam Domum , nec unquam deftiterunt variis muneribus illam exornare » & 
colere, fed poftquam in publico Recinetenfis Ditionis loco illam confpexerunt 4 
ob camque rem au&am effe dignitatem, & gloriam alioquin nobilifsime, & ane 
tiquifsime Urbis ftatim publico decreto decernunt ; &ratione accepti benefici 
largiuntur Diva Virgini vicinum asrum, ut in co ampliora telta liceret conftruere, 
& tam Sacerdotum., quam adyentantium populorum necefsitatibus poffent fubve- 
nire. Cum verò cernerent Sacratifsimam Domum fuper nudam humum jacere 
ob idque extreme ruine periculo expofitam effe ( prefertim cum locus ille fuapte 
natura multis ventorum turbinibus, & vehementibus pluviarum inundationibus 
fit espofitus ) ftatuerunt ex col?is Zazeribus folidifsimum murum in circuitu facro- 
rum parietum erigere, & altifsime jactis fandamentis totam domum conveftire» 
Nec multo poft accepta pleniori cognitione multorum mirabilium , que in diver» 
fis locis per AImam Domum Deus fuerat operatus, accerfiti(que periziftimis pitto- 
ribus , in pradibto muro (maxime in feptemtrionali latere) integram hiftoriam pen 
nicillo exprimere diligentifsimè curarunt, ut liceret omnibus confluentibus , maxi+ 
mè autemignaris tanti myfterii rem totam facilecomprcehendere , & pro dignitate 
rerum geftarum Deo, & Alme Virgini gratias referre. Ad meridionalem verò! 
plagam non longe ab eo loco ; ubi nunc ad fecretius Sacellum patet aditus ,) ere> 
xerunt quoddam Altare , quo facilius uno codemque tempore & iis quos anguftum 
Sacellum poterat excipere, & iis etiam, qui in patenti campo ingreffum expe&a» 
bant , poffent facra myfteria exhiberi , Non pigebit hoc loco ea etiam recenfère b 
que poft creionem predi&i muri contigiffe memorantur, Nam commazi Picen= 
tum fama pro celebri miraculo reputatur , quod itatim confumato opere repererunti 
uovos parietes a veteribus ita divalfos s ut omni facilitare poffet puer parvulus accenti 
fa ad manum candela inter utrumgue difturrere , © quoties opus effet advenienti 
populo veram disjunbtionem manifeftare. Excitavit ca res omnium animos , pra» 
fertim cum certo feirent illum paulo antea ficfacris parietibus. hefile , ut ne lai 
tum quidem pilum ab eo divelleretur, Hinc et commanis ille bominum opinio fa». 
eris parietibus Alma Domus Lauretana nibil omnino poffe berere ; fc volente Di 
va Vingine, ne ad fuftentandam fuam Santtom Domunm hominum induffria egere | 
videatur , Quacumque autem ratione fa@um fit 3; de veritate falli nulla eft con- | 
troverfia; nam ufgue in bodiernum diem vivunt nonnulli » qui hoc mirandun fper| 
Placulum fuis oculis confpexerunt , Et tempore Clementis VII. cum Raynerius Ne= | 
ruUe= | 
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raccius Alma Domus Archite@tor (qui p0/fea mea uftts c/t necefftudine) vellet juflù 
Summi Pontificis lateritium illum murum jam vetuflate pene collapfum diruere, 
& fuperbifsimorum marmorum (quod nunc cernitur) monumentum illius loco col- 
locare , non fine magno ftupore deprehendit contra czzem & ArchiteBorie ar- 
sis, 6 humani inftituti rationem, dimotos undique peregrinos parietes Sacrati{= 
fima Domui honorem detulifle. Referebat etiam mibi pradittu: Rayneriusficut & 
alii multi adventitios illos parietes non tam vetuftate, quam arcano quodam Dei 
Judicio certis in locis jam a multis annis ita fuiffe apertos ,. ut per patentes rimas 
Sacratifsimam Domum facile liceret intueri , & miris ejufdem San@itatis ‘dele- 
ctationibus perfrui . Nec iis contenta ingens Recizezenfinm in Almam Domum, 
cani > & munificentia addidit etiam amplas porticus in circuitu Sacratifsimi 

acelli exedificare ; in quibus fee populus abomnibus Coeli injuriis poffet com- 
modè defendere , oblationes, votivafque tabellas appendere & letas, infom- 
nefque noes ante Virginis Aram traducere. In fupcrioribus vero carumdem., 
partibus ferunt fatis commodas Domos pro Sacerdotibus fuiffe conftru&as in qui- 
bus etiam liceret melioris fortuna homines, valetudinariofque hofpitio excipere, 
$& Alme Domus cultum in dies propagare. Quid verò referam iifdem fere tempo- 
ribus Recanatenfim Antiftitem (piritualium atque temporalium rerum Alma Do- 
mus adminiftratorem unacum ejufdem Urbis Magiftratibus amplum, & oblon- 
gum Templum , quod anguftum hoc noftrum contineret , magnis fumptibus 
conftruxifle ,: Dive Virginis cultum auxiffe , & omnium devotioni uberiùs fatif- 
feciffle ? Nondum enim ufque ad illud tempus Alma Domus habuerat Campana- 
rum ufum, non multorum Altarium , & Sacrorum frequentiam, non denique_s 
Canonica Ecclefiarum Jura, condignaque ornamenta + Pro Sacratifsimi Templi 
gazophilaciis ad piorum eleemofynas colligendas fufficiebat concavazzzi Yignum 
unte Virginis Cubiculum humi infixum , quod Ceppum Itali appellant : pro ditio- 
ribus aulgis , & tapetis, quibus folent Regum, Reginarumque cubicula exornari, 
fufficiebant multorum miraculorum Lauretana Virginis in Tabellis depi&a te- 
ftimonia , aliaque cercorum, & imaginum donaria, pro aliis denique fuperbi 
Templi ftruQuris , magnificifque Mufei, & vermiculati operis ornamentis fuffi- 
‘ciebat mira angufti , humilifque San@uarii Religio , mira Divina virtutis in ho- 
minum cordibus operatio, mira ftupendorum miraculorum manifeftatio. Haec 
erat effigies , hic ornatus figurati quondam Templi fapientifsimi Salomonis , hac 
majeftas Moyfi in Monte premonftrati Tabernaculi, hac religio vere Arca, ve- 
rique San&uarii , ac propitiatorii eletti ; ( ideft Chriftiani populi), in quo li- 
ceret Dominum Majeftatis adorare, Divam Virginem colere , optata beneficia, 
‘confequi , & divinarum confolationum multitudine imbui. Si qua autem alia ex- 
terna habuerit ornamenta , fi qua Summorum Pontificum , aut Chriftianorum, 
“Principum privilegia, fi qua deniqueillis temporibus egregia circa Almam Do- 
"mum edita fînt facinora prorfis ignoro. Unum illud fcio multis modis mirifi» 
caffe Dominum San&uarium fuum, excufumque fuiffe libellum Recinetenfis An- 
‘ciftitis juflu, qui miraculofum adventum Santtiffme Domus, aliague infignio- 
va fatta [implici filo continebat , cujus opera non folùm Picentes hiftorie ve- 
sitatem comprehenderent, & pofteris veluti per manus traderent ; fed etiam 
\exteri tant rei miraculum edifcerent, & quo altius hominum cordibus im- 
primeretur , Sapiezziffimo concilio fuit ffatutum ut Preceptores în edocendis 
primis elementis co libello uterentur ; ffeque cffefum ef ut infantes è cunis 
prodeuntes Lauretanam Matrem agnoficrent ;, è» pro modulo ingenii veneraren= 
sun. Ejus autem pervetuffa exemplaria ufgue ad'noffram etatem Recineti funt 
snventa . Aliaverò quis unquam poterit hiftorie curfu comprehendere, cum con- 
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ftet publicis incendiis, & excidiis permixta , nè dicam deleta fuiffe omnia, que 
vel annales Recinetenfis Urbis , vel fovinia Reverendifimi Epiftopi de ca re poterant 
continere ? Cum enim anno Salutis 1305. poft mortem Sazéifmi Benedibli XI 
habitis Perufii Comitiis 3 Clemens V. fuiffet ad Summi Pontificatus apicem cano» 
nicè afflumptusex Burdegala Lugdunum profé&us , ftatim ad fe Cardinales omnesy 
aliofque Pontificie Aula Se&atores proficifci mandavit . Paruit totus Eccle» 
fiaficorum Ordo Summi Pontificis di&o , atque ita Curia Romana in Gallias 
translata ef ubi etiam ad /opruaginta guatuor annos remanfit cum magno to- 
tius Italie, maximè verò Recinetenfis Urbis , totiufque Piceni incommodo . 
Erat ca tempeftate Recinetum (quod & Recanatum appellant ) omnium fere 
Urbium, que in Piceno erant florentiima, Non illi deerant divitia, & gloria, 
non nobilifsimorum Civium multitudo, & felicitas, non ampli agri fertilitas, 
&amenitas, non deniquefuperborum adificiorum amplitudo, & cateraruma 
rerum majeftas. Veriim neque res fecunde, quas homines tantopere admiran= 
tut, firma funt atque tabiles, neque adverfe, & triftes fedem ftabilem domici» 
liumque certum habent ; Sed omnia, ut mare flu&ibus, ac variis perturbatio= 
nibus, repentiniQque mutationibus funt obnoxia; Hoc omnis Italia, hoc pri 
vate Urbes, & Procerum Familia @2/ezze Apoffolica Sede fuo magno malo funt 
experte. Nam tumultuantibus G/2e//iz/s multe Ecclelie Civitates à Summo» 
rum Pontificum obedientia non fine multis cadibus & Gue/forem perturbatio» 
nibus defecerunt 3 Qccifo quoque A/Zerto Imperatore omnes fere Cifalpina 
Gallia Civitates novos Dominos fufceperunt . Pi/azi, & Genaenfes gravi bello fe 
mutuò infeftarunt, Bozozienfes occifo Ecclefiaftico prafidio fe in libertatem vin= 
dicarunt. Vezezi nimia regnandi cupiditate Ferrarienfem Statum invaferunt + 
Etrufti maxime autem Florenzini , © Lucenfes ingentem bellorum ftragem edi> 
derunt. Hezricus verò Imperator cum validifimo Barbarorum exercitu Italiam ins 
greffus, Mediolanoque potitus , ingentes tumultus excitavit , Civitates Impe= 
rii partim vi, partim Civium voluntate in deditionem reccpit , omnes Italie 
Potentatus imperata facere compulit , & Almam Urbem, ubi coronam Imperii 
perceperat , multorum ftrage defedavit. Hrec & alia propèmodum infinita ma- 
Ja frequentes eclypfes Solis, Cometefque portendebant, &ipfa peftis, qua fere 
ubique laboratum eft. Ne quid autem ad cz724/472 omnium malorum deeffe vide= 
retur, etiam ipfa Chriftiana fides periclitari coepit;; Nam & Templari San&ifli» 
mi olim, fortiffimique Chrifti Milites hoc tali tempore Jefu Chrifti fidem abne- 
gantes , in alios etiam graviffimos errores prolapfi funt; Ob idque Clementis 
juffu omnis eorum Ordo uno die eft fublatus, captis, combuttifque omnibusa 
qui in Europe Provinciis funt reperti, diftributifque magna ex parte amplifsi» 
mis corum bonis Hierofolymitanis Militibus, qui paulò ante Rhodon Infulama 
incredibili virtute ex Saracenis receperant s & Chriftianum Imperium » pieta- 
temque in Afia, & Europa propugnare' nunquam deftiterant . Et apud Nova= 
rienfes Cifalpina Gallia Populos nova» ac perniciofifsima herefis exorta et» 
Dulcino , ac Margarita authoribus, res fuo ortu leta, & abantiquis baccha- 
nalibus non aliena , fed exitu triftis.& que fall@ pietatis pretextu gravifsimos inx 
duceret errores. Afferebant & uxores», & alia omnia debere effe communiaza 
Summum Pontificem , Cardinales, & Epifcopos non effe veros Ecclefie Pafto» 
res; quod Evangelicam perfeQionem non obfervarent, vacandum effe Deo» 
deinde quidquid ad manum venerit vi@ui ‘effe tribuendum ; Propterea & ipfi ab- 
dita Montium incolentes ad Pica millia feRatorum exceperunt, pera@tifque 
orgiis, rapinis omnia compleverunt . Hos'Legatus Apoftolicus cum exercitu 
comprehenfos in ipfis Montibus fame » frigore > ferro, & igne omnino delevits 
; Au 
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Authores flagitii capti membratim laniati funt , eorum corpora combufta , ci- 
nifque difperfus . Sed quia nullum eft malum ; cui ftulta mortalitas aliquo modo 
non patrocinetur , reperti funt innumeri homines ; & preclara etiam Civitates, 
que dirum, deteftandumque gentis ritum coluerunt, Frazerezligue , fou Fra= 
ricelli funt appellati, ficut & illi, quos Bonifacius VIII. habita quàm diligentif 
fima Inquifitione de eorum herefi delere curavit. Solebant ii in abditis locis a 
cra operari, canebant Deo no&urnos hymnos, ut aliqua pietatis pretextu fuum 
tegerent flagitium; Confluebant Mulieres ad orgia illa verius quam facra, ce- 
remoniaque peracta Sacerdos pronunciabat , ut extin&is luminaribus $ "omnes 
almo Spiritu invocato , promifcuè coirent, & quod etiam referre turpifsimum 
et, Matrone, Vidua, Virginefque fine diferimine , ut ad hujus., vel illius ma- 
nus deveniffent , indifereto concubitu foedabantur. Partus per hunc moduma 
conceptus tamdiù per manus in Orbem ftantium ja@abatur in ipfo antro , donec 
animam exalaret . Is, in cujus manibus expiraffet., Pontifex Maximus creaba- 
tur. Cremabant ad hac Sacerdotes unum aliquem ex infantibus ita procreatis , 
cineres in Coelum conjiciebant , vino fuperinfufo, quo Novitii initiabantur . 
His malis (ut ferunt) nonnihil imbuti, infe&ique Recazazer/es & Federico Fel- 
trio Authore ad Gibellinos declinantes ; Joannis XXII. vel Dci potius iram, in- 
dignationemque in fe ipfos concitarunt, ob idque Anno falutis 1324. florentem 
quondam Urbem incendi, dirui, & funditus everti Summus Pontifex jufsit ; 
Cives verò gravifsimo anathemate damnavit y à natali folo expulit, & in durif- 
fimum exilium abire mandavit . Fuit {pe@aculum omni commiferatione dignum 
videre tantam nobilium virorum, atque mulierum multitudinem; tantam pro- 
mifcui Populi turbam cum miferabilibus lachrymis , atque lamentis proprias Do- 
mos deferere, amifsifque temporalibus ; atque fpiritualibus bonis incerta fede 
vagari; Videre Sacra Templa, fuperba Palatia, & omnia fimul adificia uno eo- 
demque tempore ad terram profterni ; faleque afpergi, & quod maximum folet 
‘«ncutere terrorem , videre iratum Dei Numen ; averfamque Divinitatem. Sed 
dicut fcriptum et , cum percuteret cos revertebantur & diluculo venicbent ad 
‘euri , ftatim Sacratifsimam Deipare Virginis Domum, de qua loquimur, po- 
pulariter adeunt, mifericordiam fupplices expofcunt, vota Deo, & Alma Vir- 
‘gini puncupant , & quid fa&o opus fit, fapientifsimè confulunt, atque decer- 
unt, Compofitis meliori modo . quo poterant affli&ifsimi Populi rebus, Pri- 
marii quique ad Summum Pontificem confugiunt , veniam petunt, & reedifi- 
«canda Urbis facultatem obnixè effagitant . Sed cum integro quadriennio fruftrà 
‘omnia attentaffent, & de reditu nihil certi obtinerent, inmarore, & lu&u affli- 
iffimam vitam ducebant. Tandem anno falutis 1328. compatiens pientiffimus 
Pontifex nimiis Recanatenfium miferiis ad cos Archiepifcopum Florentinum cum 
plenitudine poteftatis mittit, ab excommunicationis vinculo abfolvit, & re- 
deundi adoptatas fedes tribuit poteftatem:Hac tamen lege ut in /upercilio rantune 
Montis s fuper quem ca Urbs nunc cernitur edificata , Mgeret immunitam & fine 
menibus Civitatem denuò condere , in officio perfiftere, & Ecclefiafticam liber- 
tatem pro virili femper tueri. Et quamvis non multo poft erigendorum menium, 
&,Turrium habuerint facultatem , nunquam tamen rerdificarunt ampla illa fub- 
urbia SangiJoannis, S. Elia, S. Nicolai, & S. Jacobi, quorum ruin®, & 
veluti cadavera ufque in hodiernum diem ante oculos hominum projecta jacent. 
His igitur fortune ludibriis, his incendiis, & affi@iffime Urbis (que Alme 
Domus curam gercbat , © dilicenti Annalium ratione cunta adnotabat ) pertur- 
bationibus amiffa, & ab omni hominum memoria deleta fuerunt admodum mul- 
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Lauretane meritò nunc defideramus . Non deftitit tamen Divina virtus certa 
majorum traditione , multorumque miraculorum gloria fan&am memoriam tan- 
te rei cuftodire, & ad illius cultum mentes hominum incitare . Augebantur in- 
terim per univerfam Italiam facri rumores de Alma Domo, audiebantur pii que 
ftus , &lachryme Sclavonum, concùrrebant fideles Populi adhuc , & ad illum 
locum , in quo tanta miracula fuerant pera&a , contemplabantur eximiam Dei 
potentiam, & Alma Virginis pietatem, percipiebant celeftium Charifimatum 
abundantiam, & fine multorum voluminum teftimoniis ,. fine amplis ( qua nune 
cernuntur ) adificiis & fupremi ritus ceremoniis habebatur in celebri mortalium 
expectatione, Un4m illud magnopere angebat piorum mentes, quod ufque ad an» 
nos Domini 1336. nondum plenam acceperant cognitionem eximiorum myfterio= 
rum Sacratiffime Domus, nondun plenè intellexerant, que ab cadem Alma, 
Virgine San&o Epifcopo Alexazdro fuerant revelata, non denique omnino co- 
gnofcebant, quod videbant., quodque propriis ( ut ajunt ) manibus contre&a- 
bant, &infecreto cordium eximium quid effe fentiebant. Cum autem videret 
immenfa Dei bonitas , & Alma Virginis pietas tantam Populorum Religionem 4 
tantamque pietatem erga San&iffimam Domum , & quotidiana Divini cultus ine 
crementa, non diftulit hoc mirabili mado addictiffimis fibi Populis rem totamu 
manifellare . i 


De celebri quadam revelatione Santtitatis deque aliis 
notabilibus rebus Alma Domus Lauretana. 
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Nter Almam Domum Lauretanam , & Caftrum Portus Recinetenfis Urbis 
I eft quidam Monticulus Arborum dénfitate quondam bene fuffultus , & cele» 
ftium contemplationi fatis opportunus, quem antiqui 22 Ur/o ibi latitante 4 
Mont'urfum nuncupavere. In eo igitur loco Vir San&iffimus anachoriticam vi» 
tam ducebat qui ob eximiam animi munditiam, ob jugem Divinorum meditatio» 
nem, ob multos denique in fan&a converfatione exhauftos pro Chrifto , proque 
Virgine Beatiffima labores $ tantam gratiam in confpeQu Altifsimi promeruerat 4 
ut divinorum feeretorum particeps frequenter efficeretur . Confueverat frequen= 
tiùs adire facratifsimum hoc Sacellum, invifebat & ezzi94272 illum Laureta Syl- 
ve locum , & duorum fratrum collem. Ubique pronus Deum adorabat , ubique 
Divam Virginem obfervabat 31 Videbat mirabilia, que in illis locis quotidie ge= 
rebantur; fentiebat magnos Divina gratia impulfus, & Sacri Sacelli fan&ita= 
tem frequentiùs demiratus , ferventiori animi defiderio prima tanta fandtitatis 
exordia , fubfequentiumque myfteriorum multitudinem perfe&ius cupiebat; Ob 
idque diù , no&uque Sacratifsimam Virginem obfecrabat , ut fuavi aliquo mo- 
do fibi, vel aliis ; qui in vicinis faltibus fan&ifsimam vitam traducebant dignare- 
tur manifeftare . Exorata Virgo Beatifsima piis fan&ifsimi viri precibus per vifum 
el apparens fic eft alloquuta. Opzaffi fili, & meritò quidemoptafti, facri mei cu» 
biculi dignitatem intelligere, vefgue in co seffas protua , multorumque utilitate $ 
è confolatione, dignofiere ; Et quia jam tempus ch, ut reportes fruffum laboruna . 
tuorum , dulcemgue fortiaris effeltum fanbforum defideriorum > ego ipfaguam ex= 
celfa Dei bonitas, fempiternague Trinitas in hoc codem loco multis muneribus deco= 
ravit , © mediatricem Dei, & bominum effecit , tibi volni apparere & rei feriem 
Pleniùs manifefiare . Scias igitur Sacellum hoc, qued Templum appellatur, ra 
Cabi» 
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Cubiculum iMad elle, in quo ardenti[fima vificra mifericordie fue nobis offendit 
Deus, confumatifgue permultis fidei noffre myfferiis, ffotuit fidelium preces cx- 
audire, © inexbauftos thefauros gratia five omnibus populis exbibere. Cum enine 

effet in Civitate Nazareth juxta 2des meorum parentum p/aezi? Omnipotenti Deo, 
zt ineo me dile&ifima Mater Anna conciperet, in co me pareret, & educaret. 
Adveniente vero optatiima facrorum temporum plenitudine , în quadecreverat in- 
finita Dei pietas colapfum genus humanum erigere , perditumque de interitu revo- 
care 3 in hoc eodem loco me humilem Ancillam fuamin matrem Divine majeftatis 
elegit, coque Archangelum Gabrielem deftinavit , qui me coelefti illo oraculo 
falutavit , Ave gratia plena Dominus tecum. Turc eso mira fantorum beneficio» 
gum altitudine preventa , È Sandi Spiritus plenitudine obumbrata, ve4emer- 
tor expavi, © quonam modo fulvo Virginitatis honore Dei filium concipere , & pe- 
rere poffem, interrogavi. At ubi Deo revelante, & ipfo Angelo edocente 2/0/5 
e(fe impoffibile apud Deum accepi , magna animi frabmifone me totam in tanta ma- 
geftatis obfeguium ultrò exbibui inguiens. Ecce Ancilla Domini > fiat mihi fecun= 
dum verbum tuum; Sicgue Unigenitus Dei Filius pro hominum falute in hoc hu- 
mili San&uario homo fa&us eft . Quem eil in Bethlemitico flabulo peperì, & in 
sSalomonis Templo prefentavi , in hac tamen Domo poftea la&avi, & enutrivi , 
ufgueguo ejufdem Angeli, -& San&iffimi Sponfi mei verbis admonita cum eodem 
dulciffimo Filio , & Sponfo in Egyptum perrexi. Sed defuntto Herode ad camdem 
Domum redii , ibigue per multos annos quanta potui fedulitate diletto meo mini= 
Sravi. Exa@is verò triginta fere fand&iffime vite annis, /Jumz.ex ca ad Forda- 
nis fluenta prodeuntem vidi, & predicationis tempore codem cum Santis Apo- 
ftolis redeuntem excepi. Hisrebus commoti Sani Apoftoli, arteguam adpra- 
dicandum Evangeliam per Orbem difperzerentur: hanc eamdem Domum Divino 
cultui deftinarunt , Templumque ex ca effecerunt /7 quo Chrijfianus populus tune 
mafcentis Ecclefie Deum coleret, facra myfteria celebraret, & zi i falutis autho- 
vom acceperat , ibi etiam novi Evangelti gloriofeffmis \frubibus potiretur . Ob idgue 
Altare in ea erexerunt , Crucem ligneam cum Jefù Chrifti imagine conftruxerunt; 
© qua è Spiritu Santo edolti fucrant , opere compleverunt . Per/litit autem in Ci- 
witate Nazareth cu axima Chriftianorum confolatione , quoadufgue permittente 
Deo ; infidelium armis inde ejeGti funt Chrifti filii mei , e hujus facri Sacelli culto- 
res. Cumgue nullus ei tribueretur honor , eAetque in evidenti periculo, ne ab Infi- 
delibus in contemptum Chriftiani nominis prophanaretur, dirucreturque, c0720/4= 
cuit diletto filio meo, immiffis Angelorum agminibus, illam ex Nazareth in Illy- 
riam primò transferre , deinde etiam in veftris iftis locis mirabili modo collocare » 
Meritò itague Deo, © mihi devoti ifti populi locum fan&um atque terribilem co- 

lunt, &venerantur. Vede icitur ad cos, & qua tibi fune veferata, conffanti 

animo enuncia, vt fciant dignitatem munerisy guodperceperunt , © edifoane in 
“eaomni pictate Deum adorare , colere, © venerari, eleGoque San&uario am- 
pliores quotidie honores tribuere . Tis, aut Gmilibus verbis miro charitatis af- 

feQu expofitis vo/avit în Calum Virgo Beatiffima angelicis fociata choris , mentem= 

que San&iffimi viri omni fpirituali dulcedine , & fervore imbutam dereliquit . Ille 

autem primo diluculò eremum deferens in fervore {piritus Recanatum fe con- 

tulit , ibique publicis , ac privatis colloquiis, qua viderat> & audiverat , que- 

que Virgo Beatifsima altè animo imprefferat, omnibus enarravit. Noverant 

Recanatenfes, Anachorite San&itatem , noverant Sacratiffimi Sacelli digni- 

tatem; noverant denique magna miracula, que ante omnium oculos fuerant 

exhibita: ob idque Primarii quique illius di&is integram fidem adhibuerunt. 

Quidam tamen cum fomniatorem , novorumque preftigiorum sai pi 
arunte 


br 


I 
si 
Li G 
LI 


debiti diri 


40 \'TEATRO ISTORICO 


Li 

farunt . Profe@us inde ad alias Picentum Urbes , infignioraque Oppida idem in 
fingulis effecit . Mirati illi vim dicendi, mirati conftantiam , & divinorum fe- 
cretorum , de quibus loquebatur , magnitudinem. Excitabat interim Dominus 
omnium corda, complacebat fibi in decore , & cultu San&iffime Domus fua , in- 
novabat figna , operabatur miracula . Populi autem Picentini ( maxime vero Rece- 
natenfes vilis tot veritatis inditiis, perceptifque novis Divina gratie fplendoribusy 
intimis precordiis exultabant , Deoque, & alma Virgini grates ex animo refere- 
bant. Sed heù quam infirme , quam imbeccilles funt hominum mentes + Nihil ple- 
nè capiunt quod etiam exterioribus fignis non comprehenderint ; Fore fe beatos 
dicebant , fi que è San&o Viro audierant , queque magno pietatis affetu animo 
conceperant , oculis etiam liceret intueri. Propterea w220740s in Galileam pro 
bate virtutis viros,, gui vifis commenfuratifyue locis è in quibus Sacratiffimumi 
Sacellum confediffet , collatifgue menfuris cum iis, quas fecum detuli[fent vide- 
rent fi probè omnia convenirent ; Interrogarent etiam Incolas Civitatis Naza- 
reth, fcirentque fi aliquando apud ipfos tale adificium extitiffet , quo tempore 
inde fublatum fuiffet , quid denique de illo fentirent Nazareni » quid alii Palefti= 
ni, quid Illyrii; Nam & co mittendumerat, ut que apud Flumen , & Terfa= 
Qum fub adventum Alma Domus gefta ferebantur , certiori teftimonio compro- 
barent. Convenientes igitur in unum Marchia Populi, erogatoque publico are 
elegerunt fexdecim Legatos , quos Deputatos placuit appellare » qui fecundas 
navigatione ufi; quamvis non fine multis laboribus , & periculis predi@a ompia 
loca, ficut illisfuerat imperatum, perluftrarunt; repereruntque omnia 207 ali= 
ser fe habere , quam Sanbto Viro, ut olim Santto Epiftopo Alexandro fuerant re= 
velata . Reverfi igitur leti pelago ingentem letitiam omnibus excitarunt , quod 
poft tam diuturnos labores, tantaque pericula, omnes incolumes appuliffent , 
quod tanta felicitate omnium votis fatisfeciffent , quodque de Alma Domo mira» 
bilia magna enunciaffent. Exolvunt Deo x & Alma Virgini publicas gratiarum 
a&iones, properant ad locum San&um ; in co ardentioribus animis Deum ado- 
rant» Beatifimam Virginem glorificant, & tantorum mirabilium Authores om» 
ni pietatis officio profequuntur . Recanatenfes vero ( qui ut Sacri Sacelli felices 
erant poffeffores ita harum rerum extiterant Authores ) tot cumulati gaudiis nul- 
lo non honoris genere Divam Virginem affecerunt; Et ad perpetuam tanta rei 
memoriam peblicum Diploma , quod Inffrumentum vocant effecerunt , in quo to- 
ta rei feries continebatur. Quomodo fcilicet ad comprobandam Sacri Sacelli ve- 
ritatem fexdecim Legatos expre/fs etiam corum nominibus in Illyriam, & Afiam 
deftinarant , quid illi effecerant,, quo tempore redierant, quibufque teftimoniis 
fingula que fuperiùs feripta funt comprobaverant. Publico guogue Senatus con- 
&lto editumeft , ut primarii quogue Cives publicum tranfumptum in membranis 
‘exabtè feriptum in domibus iis continerent . Ex quibus ufgue ad noffra tempora 
extiterunt Recanati. Nam prater alios multos , qui de ea re plenum reddunt te- 
ftimonium , doc azzo Salutis 1565. Excellentifimus Dobtor D. Bernardinus Leo- 
pardus nobilifimus Civis Recanatenfis mihi retulit fepius vidife, © legif©, quod 
Avus, velcerte Atavus tune confiriptum è Reipublica Secretario acceperat . His 
Divinis atque humanis tetimoniis mirum eft di@u, quantum brevi excreverit ce- 
debris expe@atio Alma Domus Lauretane , quanta fubfecuta fuerit Populoruma 
concitatio, quanta erga Almam Domum devotio . Quibus etiam rebus efeum 
eft ut non folum ii , qui Agrum Picenum incolebant , libentiùs folito locum San- 
&um inviferint, amplifque largitionibus decoraverint, fedetiamexteri & in, 
remotiffimis Chriftiane Reipublice Provinciis conftituti eo libenter ad levamen 
fuarum calamitatum confluxerint. Sic au&i funt Alme Domus redditus, auaa 
tre adi- 
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edificia , auttus denique Sacerdotum , aliorumque Incolarum numerus. uit 
etiam illis temporibus tanta Religio, tantaque Majeftas hujus SanQuarii ut ne= 
que Pyrate , neque Sicarii , neque Sacrilegi ( quorum ob frequentia bella ma- 
gna fuit multitudo ) ‘illud aliquando aufi fint temerare; Et quod evidentis mira- 
culi fpecimen prefetulit, cum multi Tyramni armis potentes, & vi&oriis info- 
Tentes vniverfum Picenum frequentiùs occupaffent, diripuiffent, devaftaffent, 
‘ nunquam tamen Alme Domui quidquam injuria intulerunt. Quis enim ignorat 
propier abfentiam Sedis Apoftolica Italiam univerfam innumeris cladibus affettam, 
tyrannis refertam , cedibus, &rapinis defoedatam? Nam cum nullus effet, qui 
‘omnibus precffet ; qui vitas hominum fua authoritate compefceret, qui fuppullu- 
lantibus quotidie malis opem ferret; quid mirum fi [eptuaginta quatuor annorune 
intervallo, quo Santa Sedes abfuit infinita propemodum incommoda orta fae- 
rint ?_ Non pigebit hoc loco ex multis pauca quedam commemorare » quo cviden- 
tiùs agnofcantur mifericordia , quas Alma Domui Lauretana contulit immenfà 
Dei pietas ob gloriofa merita San&iflima Matris fue. Mortuo Herrico lmpera- 
zore Ele&ores inter fe diffidentes Ludovicum Bavaria, & Fredericum Auftria Du- 
ces fimul proponunt . Quibus inter fe prelio concurrentibus, fuperatoque Fre- 
derico , tanta fuperbia Ludovicus elatus et, ut abQque authoritate Romana Se- 
dis, & Imperatorem fe appellaverit, & cum magnis exercitibus in Italiam de- 
fcenderit, & hoftibus Ecclefie, que ufurpaverant, dederit , &tam Mediolani,' 
| quam Roma utramque coronam , aliaque Imperii infignia vi ufurpaverit , bellis 
i denique , cedibus, &tumultibus omnia compleverit. Ad cumulum etiam om- 
i nium malorum. Petrum Corbarienfem Antipapom Roma creavit, & tanquam, 
| verum Jefù Chrifti Vicarium adoravit , & cum univerfò exercitu, aliifque per- 
i multis fibi confentientibus confalutavit. Aufus quoque eft infelix Pfeudopontifex 
( qui fe Nicolaum V. appellavit ) Epiftopos , & Cardinales creare, Ecclefiati> 
| ca Beneficia conferre, & alia Pontificia munia obire. Italia quoque Reguli , alii- 
| que Gibellina Fa&ionis Domini quantumvis exigui, non contenti qua iniquo ju 
re pofliderant iniquiùs retinere, fuffulti potentifimi, ac verfutiffimi Bavari aù- 
thoritate, aliena etiam rapere contraJus fafque nitebantur ? Hinc graviffimi 
| Schifmatis in Ecclefia Dei fcandala , hine innumera non folùm hominum, fed 
 €tiam Urbium excidia , hinc facrilegia, furta, tantaque rerum omnium incom- 
moda, ut diceres permixta , *& collapfà fuiffe Divina, & humana omnia. Tune 
Foannes Pontifex tantis Dei, & fuorum injuriis permotus Bev4r7% folemni ritu 
| excommunicavit, Antipapam cum fibi coherentibus gravi anathemate damnat, 
 illum temporali dominio privat; hunc è tanto faftigio dejicere ‘omni ftudio cu- 
i rat. Sedcumomnia fruftra tentaffet, propere Foazzem U;fnum in Italiam mit- 
\ tit, qui Guelfos , & Florentinos in Tyrannum confirmet ; res Ecclefia erigat, 
collapfa reparet, &tantis malis prefenti aliquo remedio opem ferat. Abiit tan- 
dem in GermaniamiBov2r45 , © P/eudopontifex è Bonifacio Pifino Comite Pifis 
interceptus , Avenionem perducitur, bi in Carcerem conjeEzs vitam cum mor- 
te permutavit. Sublatis è medio iis malis, videbantur quieta fore omnia , faci- 
leque in Saracenos converti arma poffe, qui non contenti Africa, & Afie latiffimo 
Imperio ; paulò ante, Sardiniam occupaverant, & Europa grave aliquod ma- 
lum intentabant . Enunciaverat jam Pontifex hanc expeditionem , & Philippus 
Francia Rex cum aliis multis Chriftianis Principibus ob defiderium Terre San- 
‘ &e obviis Ulnis fufeeperat ; Cum ccce Summi Pontificis morte denuò perturban- 
‘| tur omnia. Nam Benedi@us XII. qui Joanni fucceflit non folùm confirmavit cen- 
| furas in Bavarum ut in ufurpatorem Imperii faAas , fed etiam veritùs nè Italia ab 
‘aliquo externo hofte invaderetur, Guelfe faQionis Principes de Ecclefia boneme= 
Me 10,1 E ritos 
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ritos Urbibus Imperii, nomine Vicarii fuo Jure prefecit. Eo quod vacante Im= 
perio omnis ejus poteftas in Pontificem Jefù Chrifti Supremi Regis unicum in 
Terris Vicarium recidat. Tunc Bev2725 nimia ira percitus in Pontificem arma 
parat , fua repetit, & in Ditione Ecclefiaftica ( ut par pari Pontifici redderet ) 
multos Vicarios Imperiali authoritate creat, atque confirmat. Donat igitur Vi= 
terbium Joanni de Vico Urbis Prefe&@o, Ariminum, Pifaurum, & Faifum Ga 
leotto Malatelte, & Fratribus, Urbinum Antonio Feltrano, Callium Nolfo 4 
& Gelafio Fratribus, Fabrianum Alegreto Clavello, Matelicam Bulgarutio 4 
San&um Severinum Ifmadutio, Camerinum Gentili Varraneo, Montem Milo 
nis cuidam Michaeli , Cingulum Pongonio , Aefium Nicolao Bofcareto , Raven 
nam Guidoni Polentenfi, Forumlivii, & Sefennam Francifco , & Sinibaldo, 
Faventiam Joanni Manfredo, alias denique Civitates aliis Jure hereditario poffi» 
dendas tradidit. Nec poterant affli&ifimi Populi Tyrannicum jugum retra&ta- 
re, neque fufceptum è cervicibus exeutere. Ut autem Navis fine gubernaculo 
omnibus et obnoxia flu&ibus, fic Italia omnium cam agitare volentium quatie= 
batur motibus, opprimebatur infultibus. Sed quid multa de aliis refero, cum 
ipfa Roma gentium Domina, & Chriltiane Religionis Imperiique caput confi= 
miles, & fortaffe graviores calamitates hoc tali tempore fit perpefa. Vidiffes 
tunc Tyrannicis feditionibus preclaros Cives continuò vexari , Sanctiffimas Ec- 
clefias negligi, fitu, & fquallore prolabi , Sacratiffima Martyrum Loca-fine te- 
&o corruentibus parietibus., pecoribus, &brutis animantibus exponi, Civita- 
tis quoque mores ita labefa@atos fuiffe, ut nihil urbanitatis habere videretur; 
Utque illi mores aliunde petendi effent , que totum Orbem Terrarum quondam 
ad urbanitatem redegerat. C/ezzezs trium potentiffimorum Cardinalium aurho= 
ritate cas continere in officio non valuit . Benedi&us miffo ad hoc fapientiffimo 
Legato egrè è Senatu, Populoque Romano obtinuit , ut Senatoriam Digrita- 
tem, quam diu regio nomine gefferat, fuis tandem & Ecclefia aufpiciis admi- 
niftrarent. Nicolaus Rentii Civis Romanus Clementis VI. temporibus occupata 
armis Capitolio hoc titulo ufus eft. Nicol2us Severus, & Clemens libertazis, 
pacis, Fuftitiague Tribunus, ac Socre Romana Reipublice liberator Muftris., 
tantumque authoritatis , & benevolentie apud omnes fibi comparavit , ut omnes 
Italici nominis per Legatos pacem amicitiamque ab eo petierint, & ad rena- 
fcentem Romani Imperii gloriam refpexerint. S%2 Izzocentio VI. Francilcus Be- 
runcellus pari temeritate pullis Senatoria Dignitate Foezze Urfino , & Petro Co- 
lumnenfi Tribunitiam Dignitatem fibi ufurpavit cum-his titulis. Frazeifiws Be- 
runcellus Scriba Senatus Der gratia Alma Urbis Tribunus fecundus , ac Romanas 
Corfu. Nec multò poft expulfosSenatore , quem è Pontifice acceperant ; Ro- 
mani tum iltuantes feptem Cives creant cum fumma poteftate , quos reformato» 
res totius Reipublice vocarunt: quorum Magiftratum vix potuit abolere Hxgo 
Lufitanus Cypri Rex, duto ad Urbem valido exercitu, @lsem fuo , & Pontifi* 
cis nomine in Turcas tunc dutabat. Omitto centies mutatam Romana Reipu- 
blica formam ., nunc unum, nunc plures pro arbitrio vel Senatoris , vel Scriba 
nomine omnia adminiftraffe , interdum etiam Banderefios (qui nunc regionum, 
capita dicuntur ) Urbis Tribubus prefuifle, & teterrimi monftri multorum capi» 
tum formam expreffiffe. Jam cnim tempus ef, ut que circa Almam Domum, 
Lauretanam gefta funt, paucis perftringam. Eugerzi IV. temporibas cum Phi 
lippus Vicecomes Mediolani, Genuenfium, multarumque Urbium potentiffi+ 
mus Dux, & Dominus, Pontificem clam primo, mox hoftiliter oppugnaret 3 
Francifcum Sfortiam cum magnis copiis in Flaminiam mifit, qui fe per Picentess 
& Umbros in Apuliam , (quam A!fonfus Aragoniorum Rex bello vexabat) pers 
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‘sere fimularet . Ceterum Picenum ingreffus partim vi, partim Civium vo» 
luntate ( co quod Literas Bafilienfis Concilii è Philippo confi&as paffim recita- 

ret, quibus dicebatur Pl///pp4 Sacri Concili Ducem Romane Ecclefie Vicarium 

in Italia fuiff© conftitutum ) quidquid Urbium, Arcium, ac Oppidorum ejus 

Provincia finibus continetur 3 decem dierum intervallo in poteftatem fuam rede= 
git. Intanta autem truculentiflimorum hoftium eruptione , tamque fubita rerum 

mutatione Alma Domus Lauretana nihil omnino perpefla elt. Sed neque Recana- 

tenfis Antiftes, qui tunc Propontifex Provinciam adminiftrabat , Sacratiffimam= 

que Domum San&itatis, & divitiarum nomine claram, fatis julto prefidio tue- 

batur nulla vi à potentiflimo hofte laceffitus, nedum violatus et. Sed cum, 

Sfortia Religionis caufà Deipare Virginis edem que in Piceno ef > adire conftituif 

fer, & predi&us Antiftes, conquifitis pretiofiffimis veftibus , illum magnificen- 
tiflimo ceremoniarum apparatu cum Clero excipere decrevifet, veritus infatia- 
bilem militum cupiditatem, cum multa pretiofa vefte , pecunia aliifque Sacro- 
rum ornamentis no&e Venetias adnavigavit . Inftabat interca Sfortia adjuvanti- 
bus etiam Florentinis, & Venetis ut Marchie Dominus ab Eugenio decerneretur, 
quò facilius labentem Venetorum Rempublicam vi&@ore exercitu poffet fublevare. 
Quibus refpondit Eugenius Pontificis effe redimere etiam bello , fi oporteret Ec- 
clefiafticas res, non alienare. Sed cum Sfortia potentia Alfonfo Regi formidi- 
ni elle cepiffet, agit cum Eugenio ; ut illum ( quem unacum Rezazo Regina Jo- 
anne herede in fe confpiraffe noverat ) Piceno , omnique honose fpoliaret , id 
que facile fore fi Picezzizo egregio copiarum Duci (quem ipfe in Regiam Arago»= 
num familia adoptaverat ) utriufque impenfis exercitus decerneretur, prefertim 
cum Philippum' jam in fuas partes traxiffet : Placet Summo Pontifici Regis con- 
filium, paratur exercitus » accerfitur Picenninus, capefcit ille ingenti animo 

egregium facinus , & per Perufinorum fines in Umbriam delatus , Tudertum fu= 

bito Sfortix ademit ; Indeque Picenum ingreffus , univerfam Provinciam terro- 

re, & tumultu bellico complet. Agebat Sfortia tunc Venetiis, qui audito P/- 

cennini in Marchiam adventu , eò magnis copiis convolat, hoftem vi&oria ela- 
tum repellit, vi&umque tota Provincia excedere compellit. Firmatur iis condi- 

tionibus pax inter potentiffimos Duces , ut Sfortia in pofterum rebus Ecclefia ab- 

ftincat , & Picenninus è Piceni, & Umbria eruptione difcedat. Videbatur pa- 
catum omne Picenum nomen cum denuò ex caufa fatis honefta Martius furor exar- 
fit; Diripuit in Picentum finibus Sfortia Trafoniatum Oppidum ; quod ejus loci 
Oppidicos minus obfequentes haberet . Quam renovandi belli caufam Picenninus 

cupidè et amplexatus, ceu res Ecclefie contra federa effent violate , ob idque 

Tolentinum occupat., multaque Oppida, & munitiones aut capit, aut debilitat . 
Inde Gualdum Nuceria A/exezdr0 Sfortie fratre inde ejeto , mox Aflifium expu- 
gnat. Compulit ea res Sfortiam in Picenum hyemare , cum ad liberandum Rez4- 

tum a duriffima Alphonfi obfidione jam fuas copias Neapolim dirigeret . Quo 

etiam effetum ell ut Rezazus defperatis rebus A/phogfo ceflerit . Potitus autem 

Neapolitano Regno .A/phor/ts ca conditione ab Eugenio confirmatur, ut in 

Picenum agrum cum cxercitu defcenderet ad Sfortia Principatum evertendum . 

Conjungtis igitur. copiis EugeniusAlfonfufque incredibili armorum apparatu Pi- 

cenum adoriuntur , obvios exercitus fundunt , fugantque . Caftra diripiunt , Ar- 

ces expugnant , @eteros: ad deditionem compellunt. Troilus quoque, & Petrus 

Brunorius primarii Sfortie Duces cum le&iffimis Equitum tutmis ad Alphonfum 

tranfeunt, brevique eo res pervenit , ut omnibus propemodum in Piceno amiffisy 

Phanum fortune fe pro vi&o Sfortia receperit . Tunc Vezezi, & Florentini qui fo- 

eictatem ,; amicitiamque cum $forzig inierant , fuios Duces cum auxiliariis copiis 
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eò deftinarunt. Dimicatum eft ancipiti marte toto fere triennio in Picenis+ 
Quarto verò cjus belli anno Alphonfus , ,& Picenninus fumma ope bellum repa- 
rant, Nec contentus Aragonius terreftres copias ad bellum comparaffe, in Euge- 
pii gratiam Claffem quoque comparat. Otto triremes armis,, & comeatu inftru- 
Qa in Adriaticum finum venère , ut terra marique uno tempore Sfortia premere+ 
tur, Ardebat maxime Piceni bellum , cum P2i/jp04s Dux Picerzinum ad fe accer= 
fivit ceu aliquid eum eo deliberaturus quod aliorum fidei credi non poffet . Acer- 
biffimi hoftis abfentiam naGus Sforzia Franciftum ejus filium in Piceno cum exerci» 
tu relitum ad Montem Ulmeum prelio fuperat, caftrifque , ac majore copiarum 
parte adempta cum Firmiano antiftite Pontificis legato capit, Eugezizs quinto 
Anno, quo in Piceno bellare ceptum erat cum Sfortia, bellum multò accuratiùs 
inftauravit, mifitque in Picenum Ludovicum Antiftitem Aquilienfem, qui incre» 
dibili rerum fucceflu Sfortiam tota Provincia eje@um Pifaurum compulit , Quid 
verò commemorem quanto armorum tumultu Innocentio VI. Pontifice Varazeza 
Ses camdem Provinciam occupaverint, quantas etiam turbas alii Tiramni in cas 
excitaverint? Hc autem ideo libuit commemorare , ut intelligant homines may 
gnum fuiffe miraculum quod in tantis rerum perturbationibus , in tantis Urbiumy 
Oppidorum, & Arcium excidiis , in tantis cedibus , incendiis, & rapinis, Al- 
ma Domus Lauretana femper incolumis perftiterit , femper etiam ab impiis , & 
fceleratifimis quibufque in fummo honore habita fuerit , cam protegentibus An= 
gelis, & ipfa Coelorum Regina, cui defervit omnis Creatura . Deo &ipfi gloria 
nunc, &in diematernitatis, Amen. 


De incremento rerumtemporaliam, € Spiritualium 
Sanctifima Domus Lauretana. 
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Oft reditum fexdecim Legatorum, poft pacatam Provinciam au&amquens 
Picentum pietatem erga Almam Domum Lauretanam non diftulitimmen= 
fa Dei pietas ejufdem San&iffime Domus gloriam exterisetiam populis ma- 

nifeftare, Audierunt enim & ipfi ( ut eft novarum rerum cupida humana curiofi= 
tas, vel Dei potius voluntate ) prodigiofum ejufdem in Italiam adventum , au» 
dierunt figna & mirabilia , que in diverfis locis , & temporibus ante omnium ocu= 
los fuerant exhibita; audierunt denique fingularem Dei, & Alma Virginis pro> 
videntiam, qua ele&um hoc San&uarium femper protexerant, auxerant , & Di- 
vinis honoribus cumulaverant, Ob eamque rem fummopere affe&abant corpora= 
libus etiam oculis rem tantam contemplari, & egregio hocfalutare Dei dele@ta- 
ri ac perfrui. Veneruntigitur numerofiflimae Peregrinorum caterve etiam ab ul 
timis Chriftiani Imperii Provinciis, & Regnis, maximè autem Germari , & 
Ungaris qui ampliffimis eleemofynis non folum Alma Domus inopiam fublevarunts 
-fed etiam erarium locupletarunt : Pari pietate venerunt Polorà, Reffi s Tranffl= 
vani, Flandri quoque Agli, Galli, & Hifpani. Vififunt etiam Orienzales pos 
puli maxime autem Greci, © Armeni, prafertim antequam Turcarum Imperium 
Orientem opprefliflet, & diverfarum herefum venenum Septemtrionem infecif@ 
fet. Fuit autem frequens ifte diverfarum nationum conventus caufa multorum bo» 
norum. Non folùm enim au&us fuit honor ) & expectatio San&iffime Domus Lau 
retane cum maxima Animarum confolatione , & fru@u , fed etiam ingens tempo= 
ralium & fpiritualium rerum acceflio brevi eft fubfe cuta | Offerebantur enim quoti» | 
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die pretiofiora aliqua munera Regine noftre , quibus fubltentabatur major Sa- 
cerdotum , aliorumque miniftrorum numerus, & ampliora in dies adificia circa 
Almam Domum erigebantur , & fuccedentibus fibi quotidie Peregrinorum turbis 
continuò Alma Domus fplendidior, & ditior reddebatur: Tum Recanatenfis 
Antiftes, cujus aufpiciis ( nutu Summorum Pontificum ) cun&a adminiftraban= 
tur, accerfitis ad fe Urbis Re@oribus, primariifque Civibus , liberam eis tri» 
buit facultatem erigendi multas Domos in vafta illa platea, quam, fublato mon- 
te duorum fratrum fuperiùs diximus fuiffe reli&am. Dedit etiam facultatem In- 
quilinis , & Mercatoribus , qui {pe lucri eò confluxerant, & in Tuguriolis 3 feu 
Tentoriis aliquandiu habitaverant, ut & ipfi preferipto ordine fuas Domos pof- 
fent edificare, & cum familiis nova Urbis privilegiis perfrui. Sufcipiunt tam 
hi, quam illi utilem; & opportunam rebus agendis commoditatem , novas Do- 
mos conftruunt, veteres diruunt; Adjungunt f@ illis LIyrii qui defiderio Alma 
Domus antiquas fedes deferuerant., & in vicinis collibus conquieverant , fit fatis 
jufti populi congregatio , concipitur nove Urbis ingens expe&atio; Condunt 
Recanatenfes novo populo leges & jura decernunt, Magiftratus, & munera, 
& quia vicinos faltus prede & rapinis opportunos Sicarii occupaverant , adven= 
tantefque Peregrinos infeftabant , placuit primarium magiftratum Capizazezii, 
appellare, qui vite, & necis Imperium in nova colonia obtineret, & nefarios 
homines ope militum, & Satellitum procul arceret, vel certè quia etas illa Pre- 
feos Urbium Capizazeos confuevit appellare. Obibant autem hoc tale munus 
per vices Primarii quique Recanatenfes Cives, qui authoritate, juftitia, & 
legum peritia pollerent, quibus bimeftre tempus primò fuit attributum, mox 
femeftre, que forma ufque in hodiernum diem cum magna Recanatenfium laude 
perfeverat. Horum precipuum munus femper fuit Jus tam peregrinis, quam 
novo populo dicere, majorum ftatuta illefa cottodire, Annone abundantiam 
providere , arcere vitia, componere diffidia , omnibus providere , omnes deni- 
que in officio & San&itare continere . Sic enim fciebant feriptum Dorn tuam4 
decet Sanltitudo Domine in longitudinem dierum, & ipfa Recanatentis Refpublica 
tanta Sanditate, & Juftitia pot illud excidium femper polluit , ut meritò àè Sum- 
mis Pontificibus Fe/fizie titzlo tamquam gentilitio infigni fit donata, ob idque 
guftiffma, & Civitas juftitie elt appellata. Hine et quod Recineti publicè le- 
gis ; Lu Civitate Fuftitie Domus mea. Sed iis omiffis , cetera profequamur. Non 
contenti'Recanatenfes novum populum congregaffe , optimifque legibus , & 
politico regimine exornaffe è voluerunt etiam amplum Palatium Reverendifiimo 
Epifcopo , & Sacerdotibus $ qui Almam Domum omni ftudio, & pietate admi- 
niftrabant, exedificare, & quo facilior pateret aditus Recanatenfibus Civibus ; 
qui quotidie , interruptis etiam graviffimis negociis, San&iffimam Domum in- 
vifebant  conftituerunt co@is lapidibus vias duas è duabus portis ejufdem Urbis 
Lauretum ufque fternere , & certis.in locis ad pietatis augumentum , Peregrino- 
rumque commoditatem , Oratoria cum piis Imaginibus or . Horumexem- 
plum fecuti Anconitani, Auximani , Firmani , Regtores Caftri Fidardi, Montis 
Sanai, aliique vicini populi fuas & ipfi vias cum Oratoriis conftruxerunt , Pon- 
tes fuper flumina crexerunt , Sylvas expurgarunt , & variîs ornamentis Almam, 
Domum auguftiorem reddiderunt, & plures quotidie ad contemplandam illius 
gloriam incitarunt. Iifdem fere temporibus ad majorem honorem, & gloriam 
Sacratiffime Virginis Lauretane; & ad majorem Peregrinorum commoditatem 
inftitute funt 2ezdine Recanatenfis , que folemnes , & celebres multis au&a pri- 
vilegiis tribus anni menfibus perfeverant | Cum enim gloriofus ille Pontifex Mar= 
zimus V. dejectis duobus P{eudo-Pontificibus Bezedilfo Luna @ Egidio siprsy n 3 

& ab= 
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& abdicatis Pontificatu in Conftanfienfi Concilio aliis duobus Pontificibus Grege? 
vio XII. © Foanne XXIV. qui gravifimo Schifmate Dei Ecclefiam infeftabant 3 
ip& folus miro Nationum omnium confenfuù, & applaufu Pontificatum admini= 
ftraret , ad exaltandam hanc Sacratiffimam Domum animum adjecit , ‘& patenti* 
bus Ziteris Apoffolicis ( quas Bullas vocant } conceffit multa Privilegia, Indultaz 
&Immunitates ad illas proficifeentibus . Has deinde 74/45 II. Sixtus IV. Leo X. 
aliique Romani Pontifices non folùm confirmarunt ,. fed etiam amplifimis privi» 
legiis, multis plezarzis Indulsentiis , & peccatorum remiffionibus omnium cele- 
berrimas effecerunt . Quid verò referam multorum Divitum pietatem ; liberalità» 
temque erga hanc Sanetiffimam Domum cum ipfarum rerum , quas nunc poffidet, 
amplitudo plenum de ca reddat teftimonium , ac pro fe ipfa loquatur. O res mi- 
rabilis? Apparet in Picentum finibus humile, incognitum, elingue, & pauper= 
culum Domicilium : & ecce ftatim ftupendorum miraculorum gloria exaltatur 4 
Divinis oraculis manifeftatur ejufdem virtus, majeftas, & religio, mirabilia de 
fe ipfo loquitur, & amplis multorum bonis cumulatur. Contendunt jam inde_s 
ab initio infaufti illi fratres pro divitiis in co oblatis; tribuuntur illi agri, & pe- 
cunie 5 Expenduntur quotannis aliquot aureorum millia in obfequium Regine no» 
ftre; aluntur multi pauperes ; excipiuntur condigno hofpitio etiam divites ; fur- 
gunt nova; & ampla edificia. Excitantur de Piceni poflefione frequentia bella 3 
Nullis tantarum rerum impenfis pregravatur , nullis bellorum fumptibus exhauri= 
tur; Inflammantur quotidiè multorum , maxime autem vicinorum corda ad bene de 
eo merendum, beatofque fe judicant qui vel teftamenti, velalio hereditario Jure 
aliquid ei largiuntur . Hoc codem fpiritu permotus Reverendifimus Recazazez/is» 
© Maceratenfis Epiftopus (ut ex multis unum faltem commemorem ) Anno falutis 
1459. liberali obfequio & donatione, quam inter vivos nuncupant*, contulit Alme 
Domui Lauretane Mor/o2g4m cum Palatiis, Domibus, Hortis , Vineis., Olivetis 4 
Pratis, Sylvis, Fornacibus , & reliquo adjacenti agro quo facilius Alma Domus (ut 
ejufdem verbis utar quas 52 Vozazionis Diplomate feriptes reperi) ampliores eleemo= 
fynas facere poffet,, commodiufque fufciperet peregrinos , qui Religionis caufay 
eò ad percipiendas Indulgentias frequentes conveniebant: maxime autem infirmos 
tunc temporis in loco , quem nunc He/pitdlerum , vel Bafoloreftam vocant, hu= 
maniffimè tra&abantur. Harum autem rerum plenum teftimonium reddit Sum 
mus Pontifex P/4s II. Litteris Apoftolicis, quibus etiam approbat, & confir= 


| mat donationes omnes u@que ad illa tempora fa&as, & perpetuis futuris tempori« 


bus faciendas. Previderat enim Sapientifimus Pontifex excelfum rerum ftatum, 
ad quem illam nunc provetam confpicimus . Nam preter Dominium cum mero) 
& mixto Imperio , quod in Oppidum Lauretanum ; & in fuam amplam familiam 
poffidet, preter multa aureorum millia , que quotannis ex piorum eleemofynis 
colligit, preter ea, que ex annuis proventibus aut emit 5aut certe ‘in pios, & 
perneceflarios ufus expendit', habet nunc amplum, amenum,; & fertilifimum 
agrum cum pulcherrimis domibus , hortis, vineis, & fylvis, habet numero= 
fos greges & armenta diverforum Animalium, habet domi, & foris multa Ec& 
clefiaftica Beneficia, & alia annua munera y que non folum Miniftris Alma Do- 
mus neceffaria fubminiftrant, fed etiam ejufdem erarium locupletant . Sic jultif 
fimus, & clementiflimus Dominus exaltavit humilitatem , fic ditavit pauperta- 
tem, & rerum indigentiam, quam pro nobis peccatoribus fuftiquit pientifsimus 
Jefus cum Deipara Virgine in hac eadem San&ifsima Domo. Sic incognitamy 
quondam habitationem fuam cun&is Populis peAabilem y & sloriofam reddidit ! 
Sic cunetis a dmirabilem effecit & manifeMtavit. Supereft nunc fpiritualia ejufdeni 
Sanaifsime Domus incrementa ufque ad PeeZzi2 IL brevi ftylo comprehendere . 


Quid 
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+ Quid Summi Pontifices Romani in auxilium Animarum illi concefferint , quaf- 
nam /ndulgentias cam vifitantes habuerint , quid denique Re&ores ejufdem Ec= 
clefie pro caeffecerint. Qua omnia eo breviùs perftringuntur, quo pauciora, 
propter injuriam temporum de iis rebus reperiuntur feripta.Quis enim ignorat 
ob lonsam Pontificum abfentiem non folum multa fuiffe negle@a, que ad nobi- 
lium Ecclefiarum, & vera pietatis augumentum videbantur pertinere; fed etiam 
que effe@a funt ob innumeras Italie clades, & rerum omnium vicifsitudines , 
autinteriiffe , aut hominum memoria poenitus excidiffe ? Scimus tamen Bezed? 
Cum XII. qui Anno falutis 1334. Avenioni Pontificatum iniit de Induelgerziis, & 
peccatorum remiffonibus Alma Domus Lauretane celebrem facere mentionem ; 
Et cum Cives Recanatenfes erexiffent Aram cum Imagine Virginis Lauretana in 
publico foro ad murum Sani Michaelis Archangeli, ut Senes, & Valetudina- 
rii, aliique, qui San&ifsimam Domum corporali prefentia adire non poffent , 
iHius intuitu fan&um defiderium temperarent, facilè ab codem Pontifice impe- 
trarunt Lizzeras Apoftolicas aurcis carabieribus exavatas , quibus concedebat pa- 
tratorum criminum Indelgentias iis , qui ob reverentiam Lauretana Virginis pra- 
diQum Oratorium vifitaffent. Scimus etiam Urbarum VI. Pontificem Summum 
inter procellas fui Pontifica:us ( quem Seraphica Virgo Catarina Senenfis infini- 
tis lachrymis., epiftolis, & laboribus femper ftuduit promovere) ad hanc luci 
difsimam Maris Stellam confugife, & Apoftolica authoritate ( fine tamen litte- 
rarum approbatione) concefsifle iis, qui vifitaffent Almam Domum in fefto Na- 
tivitatis Beatifsima Virginis Marie omnes illas Indulgentias , quas Gregorius 
XI. paulò antea concefferat celebri Ecclefie S. Quiriaci Anconitane Urbis, ubi 
egregià pietate coluntur multa San&orum corpora , & alia Sacratifsime Reli- 
quie . Has autem Indulgentias ( que fanè magne funt ) confirmavit, & denuò 
concefsit Bor/facius 1X. brevi 44 hoc împreffo , & promulgato in,gratiam & lau- 
dem San&ifsime Domus Lauretane. Anno etiam 1452. Nicolaus V. concefsit 
duos annos &totidem quadragenas Indulgentie, & remiffionis injun&aruma 
poenitentiarum iis, qui in die Azzuzeiarionis ejufdem Beatiflimae Dei Genitricis 
Marie locum illum San&um , atque terribilem (d7 guo sazzum myfferium nove- 
rat adimpletum) vifitarent , & aliquid fubfidii in ufum Fabrice largirentur. Ha- 
rum , & plurium Indulgentiarum meminit Pizs II. Pontifex Maximus, quas & 
ipfe fua authoritate confirmavit, & auxit. Plures crediderim fine dubio fuiffe > 
conceffas , quarum Diplomata veltemporum diuturnitate , vel hominum igna- 
via facilè funt amiffa. Quamvis enim poft Alma Domus in Italiam adventum ; 
‘primi illi Pontifices longè ab ea vitam duxerint, attamen inde tanquam ex emi- 
nenti fpecula San&iffimam Domum profpiciebant, & qua ad ejus dignitatem, 
tuendam, augendamque pertinebant , follicita attentione preftabant . His ita- 
que pretiofiffimis Ecclefia thefauris aliifque ornamentis , San&iffimi Chrifti Vi- 
carii non folum illius San&itatem apertè manifeftarunt , fed etiam tanquam fpi- 
ritualibus ftipendiis ad perfe@um obfequium , & cultum omnes incitarunt, cam- 
que celebriorem in dies, & cun&is» Populis mirabiliorem reddiderunt . Quem, 
enim non moveat tantorum Pontificum authoritas , ejufdem San&iflime Domus 

 dignitas, tantarum Indulgentiarum utilitas; tantorum ornamentorum Maje- 

ftas, & ftupendorum miraculorum gloria ? Re&ores quoque Alma Domus qui 
ob eximiam cjus dignitatem Recanatenfes Epifcopi, & aliquando etiam Cardi- 
nales effe confueverunt , quid ad extollendam illius gloriam non effecerunt ? Res 
que tanto miraculo crevit, optimo Re@ore, fapientique , ac folerti multorum 
| induftria femper indiguit : Sed quid potifimnm effecere? Auxerunt quotannis 
 Sacratiffimi Sacelli cultum , auxerunt ‘& edificiorum multitudinem , & rerum, 

omnium 
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inexhauftos Ecclefie thefauros è multarumque Indulgentiarum largitionibus pef= 
multos ad tantum. opus animavit Alphonfus autem Rex, & Burgundie Dux (ut 
interim de aliis Chriftianis Principibus! nihil dicam ) Crucis fignum fufcipientes 
ituros fe quoque in hoftem profitebantur . Commoti funt igitur multorum Prin- 
cipum , & Populorum animi, congefte ampliffime opes , conferipti exercitus 4 
confe&x etiam Rome funt 16.Triremes , que Patriarcha Aquilejenfi dudtore una 
cum auxiliariis copiis toto triennio maritima hoftium Afianorum vexavit , Infu- 
las quafdam coepit & non folum magnas calamitates hoftibus intulit , fed etiam 
noftris intentatas facilè propulfavit . Non potuere tamen Ecclefie, Venetorum, 
& Catalanorum Navales copie prohibere quominus immaniffimus hoftis univer- 
fum Peloponefum occuparet , interfeto Venetorum , & Incolarum firmiffimo 
prefidio . Hinc novi luQus , horrendique terrores exorti; hinc ingens Veneto- 
rum, &Italia univerf@ trepidatio. Appetebat jam immaniffimus Tyrannus Il- 
lyrii fines, & ftigiis furiis agitatus omnia ferro, & igne devaftabat , demolie- 
baturque. Veritus tamen San&ifsimus Pontifex ne hoftis dimenfo Adriatico Ma- 
ri Alma Domui Lauretana & reliquo ftatui Sane Romane Ecclefie grave ali 
quod damnum inferret , duos ex Sororibus nepotes Rodericum , & Lucium Joan= 
nem Borgiam Legatos creat , quorum alterum in Picenum , alterum Bononiam 
è veltigio deftinat. Non ceffabat interim optimus Paftor Literis, & Nunciis 
Principes Chriftianos adhortari, ut in tantis malis oculos tandem aperirenta 
fruftra deinceps remedia quefituros, ubi jam elatus tantis vi&oriis hoftis nimium 
invaluiffet. Mifit etiam Legatos cum multis, & magnis muneribus ad Ufum_ 
Cafanum Perfarum , & Armenia Principem, & ad Regem Tartarorum , corum 
amicitiam, & focietatem in Turcas efflagitans. Non detrectarunt tam Chri 
{tiani, quam infideles Principes San&iffimi Viri petitionem, congregatifque o 
agminibus ifti in Afia& illi ad Bellogradum inferioris Pannonie Oppidum fortif 
{imè dimicarunt , & miraculofis vi@oriis hoftem profligarunt . Ferunt enim U/4m 
Caffanum fuperatis perfepè hoftibus ad Calixtum feripfiffe , fe quidem vi&oriam, 
ex hofte reportaffe ob preces abeo ad Deum habitas , ejufque benefici Divini 
potiùs quam humani fe aliquando memorem futurum , Qui etiam ad Bellogradum 
Duce Joanne Vaivoda dimicabant ,' Foazze Capiffrano Legato Crucem pro vexil- 
lo hoftibus inferente., cum parva Chriftianorum manu ingentes hoftium copias 
profligarunt , ad fex millia ex hoftibus occiderunt.,, Caftra quoque, & Comea- 
tus omnes interceperunt . Qua Clade perterritus Turca Conftantinopolim pro- 
pere fe recepit3 quamvis non multo poft frigefcentibus Chriftianis Trapezun- 
tem, interempto Imperatore, & Boffinam Rege capto incredibili felicitate fu- 
peraverit . Sed nos ad exaltandam gloriam Alma Domus Lauretana ftilum denuò 
referamus - 


De novis incrementis Santtiima Domus Lauretana . 


CAPUT X. 


Idebantur hifce temporibus res Alma Domus ad tantum glorie falti- 

gium eveae , ut nullo augumento expe@ationis , aut quorumlibet or- 
namentorum indigere videretur : Cum ecce novus miraculorum fulgox 

illam irradiavit , multorumque corda ad ampliora ornamenta illi exhibenda ita 
concitavit, ut preteritorum dignitas futurorum excellentig comparata nullius 
pene effe momenti facile fit judicata. Omittam hoc loco alia preclara Teftimo: 
nia, duorum tantùm Summorum Pontificum Pi II. & Pauli item II. verba; & 
faQa 
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fata poterunt rem totam nobis manifeftare. Cum enim pot immaturam, & lu 
gubrem Calixti mortem Pius II. fuifet Patrum omnium confenfù ad Summi Pon- 
tificatus apicem'affumptus , non deftitit Vir San&ifimus omni ftudio, & opera 
Reges, ac Principes Chriftianos ‘inter fè difidentes ad concordiam revocare, , 
San&x Ecclefia ftatum componere s & urgentiffimam illam in Turcas expeditio- 
nem ample@i . Nec contentus literis, & Nunciis etiam remotifimos Populos 
excitaffe, voluit ipfe fa prefentia, fuoque exemplo , &gravifima oratione 
Primarios quoque ad tantam rem animare. Dum igitur longè lateque difcurrit , 
dum immenfum négociorum pondus ample&itùr, dum denique de Ecclefia Dei, 
deque affli&is Chriftianorum Populis benemereri fatagit , lethali febre corripi- 
‘tur. Defperabant Medici tot peregrinationibus , tot laboribus, & vigiliis ex- 
‘hauftum corpus (fenio prefertim ingravefcente) priftine fanitati poffe reftituere. 
Ipfe verò maximam fpem in Lauretana Virgine pol Deum 'collocans ; mifit ad 
cam pretiofifimum Calicem his verbis ornatum. Pia Dei Geritrix guamvis tua 
poseftas nullis coarétetur finibus , © totum impleat Orbem miraculis: Quia ta- 
men pro voluntate fiepius uno loco magis , quam altero delebtaris, & Laureti tibi 
placitam Sedem per fengulos dies innumeris fignis & miraculis exornas. Hue ego 
infelix peccator mente , © animo adte recurro fupplex orans, ut mihi ardenteme 
febrem, moleftiffimamgue tufim ouferas , lefifgue membris fanitatem reffituas ; 
Rejpublice , ut credimus falutarem. Interim hoc munus accipito meafervitutis 
Sienum. Hxc Pius . Accepta autem Alma Virginis interceffione divinitàs fa- 
‘nitate, ftatim San&iffimam Domum cum plurimis Cardinalibus, & exercitu vi- 
fitavit , inqua etiam offendit Hifpanorum , Gallorum, & Germanorum legio- 
nes, quas ad bellum Turcicum ipfe evocaverat, ut congeftis Ancona tam na- 
valibus , quam terreftribus copiis, cum Venctis, aliifque San&iffimi belli So- 
ciisin Turcas proficifceretur . Quantis autem honoribus ipfè è & tantarum Na- 
‘tionum fideles cohortes, Almam Domura affecerint , quis poterit explicare_> ? 
Vidi ego aliguando multo minores hominum multitudines ante Virginis Aram, & 
sin adjacentibus agris exultantes , tripudiantes , concrepantes, innumerifque 
letitia fignis omnia complentes . Que omnia prefente tanto Pontifice, prefen- 
‘te Cardinalium Senatu, & tantorum Principum, Ducum, & Militum coetu, 
Lauretana Virgini fuiffe exhibita quis audeat dubitare? Prefertim cum ipfius 
San&ifsime Domus prefentia, & bellicus militum fervor hec in animis homi- 
num facilè foleant excitare. Sed heu nimium infelix rerum humanarum vicifsitu- 
do. Perais folemnifsimo ritu in Sacratifsimo Sacello facris , exolutifque Alma 
‘Virgini condignis honoribus abiit Anconam San&ifsimus Pontifex; Ubi & Claf> 
fem paratam, & militem armatum, & Ducem Venetorum cum Senatu , aliof- 
que prenobiles Commilitones Chrifti habuit, fed non multò poft eadem febri 
denuò correptus , e vita migravit, lugentibus, & pre dolore, queftubus , & 
lamentis omnia complentibus permultis hominum millibus, qui ibi aderant qui- 
què longè pofiti ; tanti hominis perniciofifsimam Reipublica Chriftiane mortem 
audierant . Defuneto autem Pio; commiffoque è Patribus Venetis & Matthie 
Ungarorum Regi Turcici belli apparatu Cardinales omnes è veftigio Romam, 
proficifcuntur ut de eligendo novo Pontifice pro more agerent . Quo etiam tem- 
‘pore cum Reverendifsimus Cardinalis Santi Marci Ancona Lauretum proficifce- 
retur , 22072ifero venero peftis è ( que tunc in Piceno ob tantam hominum collu- 
Viem faeviebat ) in inguize , cum feevo capitis dolore percutitur . Noverat fapien- 
tifsimus Praful Lauretane Virginis in fanandis egris mortalibus potentiam ; no- 
verat ftupendorum miraculorum, que illis temporibus gerebantur, multitudi- 
Dem, &gloriam: ob idque fe ante Virginis Imaginem deportari mandavit. In- 
TOSI. Cho greflus, 


Bulla Pauli II. 
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greffus autem San&ifsimum Sacellum, remotifque arbitris, feriò adlmodum age- 
re coepit cum Beatiffima Virgine de falute fua, deque affli@is San&e Sedis.re- 
bus; Et ecce dum fuaviflimo orationis fru&u perfruitur., dum ar&iffima confie= 
tudine potitut, dum affli@um, defeffumque corpus quieti adaptatur: dulci quo- 
dam fopore corripitur 3 videtque in vifu San&iffimam Virginem miro decore ful= 
gentem, que illum bono animo effe juffit , exauditafque fuifle pias preces.in cons 
{peu Altifimi certiorem effecit; @4diditgue letifimum Nuncium , quamprimune 
inquiens, Romam pervenies , Pontifex Summus renunciaberis, & ta cxaltabis 
hane Domum meam . Et his di&is evanuit ab oculis jus . Ipfe verò ad fe rediens 
Divinaque gratia plenitudinem fentiens quammaximas potelt Deo, & Alma 
Virginigratias agit. Nec mora, prorumpunt lachryme, excitantur animi af- 
feQus; agnofcunt omnes, qui cum pro foribus praftolabantur, evidens fani- 
tatis miraculum , vident immutatum pre claritate luminis hominis vultamu;, 
non tamen plenè intelligunt celefte oraculum. Ip vero accerfito Alme Do- 
mus Prefetto de novo Templo erigendo, deque exaltanda San&ifsima Domo 
Lauretana colloquitur, prefcribit illi, ut interim dum ipfe Romam ad cle- 
ttionem novi Pontificis proficifcitur , magnam vimlapidum , calcis., atquero 
lignorum fuo nomine comparet ad ampli, &fuperbi Templi ereQionem. Vix 
Almam Urbem attigerat , cum ecce Patrum omnium confensù Summus Pontifex 
venunciatur /ridie Kal. Septembris 1464. In tanto autem gloria faltigio conlti- 
tutus memorque corum , qua Laureti viderat, & audierat , ftatim Deo immor- 
tali, & Alma Virgini Lauretan®e gratias agit; Deinde etiam magnis impenfis 
Templum 9404 zuze cernimas extruere mandavit . Indulgentias quoque mul 
tas, privilegia, & Immunitates ad exaltandam gloriam Alma Domus Ponti- 
ficia munificentia et clargitus, prout eje/dem diverfe Litere Apoffolice ple= 
nam fuciunt mentiozen 3 Ex quibus fufficit cas tantum referre , in quibus de mi- 
raculis Lauretana Virginis $ deque percepta divinitus fanitate , non nihil com- 
memorat. Paulus ( inquit ) Epi/copus Servus Servorum Dei. Univerfis Chriftifide= 
lbus prafentes Litcras infpetturis Salutem , & Apoffolicam benedibtionen, 
Quamvis pro magnitudine gratiarum , quas Divina Majeffas ad interceffonem glo- 
riofe Virginis Marie Genitricis Unigeniti ejus Filit, fidelibus @d com pia vota diri 
gentibus quotidie faciat , cunta Ecclefia in honorem fui nominis dedicate fint fum- 
ma devotione veneranda ; Tamen id propenfers agendum ef erga illas Ecclefias , in 
quibus Altifimus ad interceffonem cjufdem Virginis majora, © cvidentiora mira- 
cula frequentits operatur . Cum itague ficut rei evidenzia manifefat ad Ecclefiam 
Santte Maria de Loureto Recanat. Diec. ob magna, © fiupenda , © penò infinita 
mivacula , que ibidem cjufdem Alme Virginis opera apparent È nos in perfona no= 
fira cvidenter experti fumus, maximus ex diverfis Mundi partibus Chviftifidelium 
ft concurfus. Noscupientes ut ipfo Ecclefia per additionem noffri muneris congrais 
honoribus frequentetur , © ut fideles ipft cò libentits ad dibtam Eccleffam devotionis 

caufa confluant , quò ex hoc ibidem dono celeffis gratie uberius confpexerint fe re- 

Fettos. De Omnipotentis Dei mifericordia, dc Beatoram Petri, © Pauli Apoffolorum 
ejus authoritate confifé, omnibus verè panitentibus, © confeffis qui Ecclefiam 

prediîtam in Afumprionis , Nativitatis y & Purificationis cjufdem Vinginis Ma- 
vie Feftivitatibus , nec non diebus Dominicis per totum anni civculum devotò vifita- 

verint 5 Pro fingulis fefivitatibus , © diebus Dominicis antediBfis, quibus id egen 

vint, feptem annos , © totidem quadragenas de înjunEfis eis penitentiis mifericore 

diter relaxamus prefentibus perpetuis futuris temporibus duraturis. Datum Roma 

apud Sanfum Petrum Anno Incarnationis Dominice millefimo quadringentefimo fe- 

xage/limo quarto Kalendis Novembris , Pontificatus noftri Anno Primo . Idem quo 

que 
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que Pontifex miro affeRus defiderio praftandi quod inmandatis ab cadem San&if- 
fima Virgine acceperaty cum audivit ; E 24 exaltabis hanc Domum mean > non fo- 
dùm ingentem fuperborum adificiorum apparatum omni induftria , ftudio , & ope- 
rafovit) & auxit; Sed etiam San&Aarum Indulgentiarum,, remiflionumque pec- 
‘tatorum numerum ita cumulavit , ut etiam Iudelgezzie , gue plenarie > frvè ple- 
“niffme dicuntur ab co Alma Domui fint largite. Longiorafant diplomata ? qui- 
‘bus ille continentur , quam noftra hiftoria brevitas requirat : propterca breviffi- 
mun tantum compendium fubjungemus. Ce2., iInquit , 24 Ecelefiam Beate Ma- 
vie de Laureto extra Muros Recanatenfis Civitatis conffitutam (in qua ficut fide_s 
dignorum habet affertio, ipfius Virzinis Gloriofee Imago , Angelico comitatu, È 
cotu mira Dei clementia collocata exiftit, © ad quam propter crebra & ffupende 
miracula , que ejufdem Gloriofe Vircinis meritis, ©& Interceffione pro fingulis ad 
com recurrentibus, © ejus auxilium implorantibus cum humilitate Altiffimus ope- 
«vatur în dies ) ex diverfis Mundi pertibus etiam remotifimis ejufilem Virginis Glo- 
riofe liberati prefidits populi confftuat multitudo : Cupientefgue iNlam condignis ho- 
soribus celebrare concedimus in fingulis diebus Dominicis incipiendo è prima jam 
proxime quadrazehime ufgue ad folemnitatem Sacratiumi Corporis Domini Noftri 
Geft Chrijfti è frasulifgue diebus majonis bebdomade > que Santa appellatur, & 
fimiliter in Feftivitate Refiurrebtionis Dominica cum duobus fequentibus, Afcenfio- 
nisquogue, © Pentecoffes cum duobis feguentibus, © in Solemnitate Corporis 
ejuftem D. N. Fefu Chriffi', è» per totane ejus Oavam omnibus 109% cam vifi- 
zantibus în aliqua Feftivitate Dominicarum , feu dierum prediftorui > © pro uti 
litate ipfius fabrica confervatione ac ornamentis manus porrexerint adjutrices, om- 
nium peccatorune fuorum, de quibus corde contriti, & ore confeff feerint plena- 
viam abfolutionem & remiffonem, \& indulgentiam elargimur . Tantorum igi- 
tur miraculorum fulgoribus , tantarum Indulgentiarum largitionibus , tantorum- 
que adificiorum , & ornamentorum fplendoribus quis dubitet Almam Domum, 
Lauretanam novum decorem amplioremque gloriam percepiffe ? Sed mirabiliora 
-fortaffe multis videbuntur que circa eadom tempora gelta fuiffe memorantur. Ex 
multis enim San&iflimis viris, qui permoti San&itate, & miraculorum gloria 
Alme Domus in vicinis Montibus &Sylvis Deo, & San&iffime Virgini fervie- 
bant celebris habetur Frater Pae/us è Sy/v2 nuncupatus. Degebat is in humili 
quodam Tuguriolo ( cujus adhuc cernuntur veftigia ) non longè ab Alma Domo, 
quo frequentiùs cam invifere ejuque Divinis confolationibus perfrui poflet . Ibi 
igitur multis ab@tinentiis orationibus, & vigiliis Angelicam confecutus eft puri- 
tatem. Ob idque dignus inventus eft., cui celebre quoddam arcanum mirabili mo- 
do detegeretur. Vidit San&iflimus vir continuo decennio igneos globos , lucen- 
tefque radios, magni cujufdam cometa fimilitudinem prefeferentes , miroques 
‘decore pollentes de Coelo defcendere , & fuper Almam Domum conquiefcere , 
rurfufque in Coelum confcendere quorum Religione, & pulchritudine taQus è Tu 
guriolo profiliens, ad Almam ufque Domum convolabat , ut ibi radiantem Vir- 
ginem, cum lucidiflimis Angelorum agminibus (ut ipfe putabat) pronus adoraret. 
Sed quamprimum ad locum tanti miraculi perveniebat, nihil coelefte confpicie- 
bat. Inflammabatur tamen ejus animus, & diligentiùs rem tantam confiderabat . 
Cumque gloriofam illam luminummultitudinem /exzo Id4s Septembris nolfe S.Na- 
vivitatis Gloriofe Virginis Marie quotannis frequentits folito fiuper Sanbtifimam 
Domum defcendere animadvertifet , Clementiffimam Coelorum Reginam multis 
lachrymis obfecravit., ut quid ea potiffimum noe in fua San&iffima Domo fieret , 
dignaretur manifeftare . Intellexit Vir San&ifimus coelefti oraculo tali tempore 
ibi natam fuiffe Beutiffmam Dei Matrem, ob idgue vifis è fe caleftibus fignis heno- 
° \ rari. 
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rari. Quod ille Recanatenfi Pro Epifcopo, & Alma Domus Gubernatori pri 


mùm, deinde etiam devotis populis nunciavit., ,omniumque animos concitavit., 
ut Sacratifimam Virginem ca potiffimum noe Laureti colerent., &obfervarent . 
Cui enim anteatis temporibus Fe/îu4 Sacre Annunciationis Beate Marie Law 
veti fuiffet omnium celeberrimum propter Divinum myfferium Incarnationis Filié 
Dei eo loci exbibitum, ab eo tempore ita elt immutatum , ut primarium Feffums 
Louretane Virginis , non alio quam pradi&o Nativitatis die , folemniffimè cele4 
bretur, fic annuentibus Summis Pontificibus Romanis, ob.camque rem amplifli- 
mas Indulgentias largientibus . Inde etiam fubfecutus eft ingens ille populorun 
concurfis, & laudabilis eorum confuetudo , qui quotannis Sacratifimam illam 
no&em Laureti, & in agris vicinis vigilant, hymnos cantant & multis latitia 
fignis tante Fetivitatis folemnia profequuntur . Piis quoque mulieribus ex omni 
Piceno, & ex remotiflimis etiam Urbibus co confluentibus indultum ef, ut ca 
Sandifima no&e in Templo Lauretano claufis januis 3 remotifque omninò Virisa 
vigilent, orent, & fpirituali affeu feliciffmo partui Anne co potiflimum loco 
interfint , #7 quo celefti oraculo iNlam fuiffe in luccnr editam cognoverunt . Mira 
funt, que devotiffimis populis co loci in honorem Diva Virginis. vigilantibus 
monftrata referuntur , nec inferiora iis 3 que F. Paulo à Sylva oftenfa retulimus 
micantibus , & de Coelo defcendentibus -fuper San&ifimam Domum lucidiffimis 
radiis, & ignitis globis, qui & illius San&itatem mirabili modo tanquam digito 
premonitrabant. Hinc illi non inconcinni verfis Ambrofii Novidii, libro de 
faftis Chriftianorum nono . 
Evenere igitur, tot ftant hinc Templa quet.aftra 
Quofque fibi gentes maximus Orbis habet ., 
Stent licet, illa placent, gusbes cft hec orta, juvantque 
Dicere, in hoc ingers c/f Dea nata loco + 
Scilicet illius ( vifù mirabile ) d2 24705 
Parthum exofa, Domus vulfa recefit humo . 
Cumque locis diverfa foret, titulofque referret 
Ultima Piceni nomina gentis habet . 
Neve fequens atas mendacia credat.» Olimpi 
Hac' in nobfe illam lambit ab arce jubar . 

Sed cur ego filentio videor prateriiffe mirandum plane Dei, & Alma Virgi 
nis opus , quod banc San&iffimam., de qua loquimur Domummultis populis cla- 
riorem , mirabilioremque effecit ? Anno fiquidem 1339. mirabilis factus. clt po= 
pulorum motus , mirabilis erga Almam Virginem excitata devotio . Defcendit 
ex Alpibus cum magna hominum, & mulierum multitudine Presbyter quidam, 
qui albo indutus panno tantam modeftiam vultù, incefsù, ac verbis prafeferebat 
ut ab omnibus Se2&%s haberetur. In Cifalpinam itaque Galliam defcendens ; ine 
deque per Italie populos difcurrens, maximam utriufque fexus multitudinem fe» 
cum traxit3 Linteis albis à capite ad pedes ufque protenfis involuti omnes 3 co- 
opertis etiam faciebus , ( foraminibus tantum ad videndum reli&is ) bini incede» 
bant viri ; ac foemine nobiles , ac ignobiles, magni, ac parvi, Servi ac liberi, 
Clerici ac Religiofi incredibilem devotionis ardorem premonftrantess pacem, 
& mifericordiam fepe clamantes; Laudes Beate Virginis cantabant euntes» & 
ftantes, hymnis ad id latinis, ac vulgaribus aptè compofitis . Ex Cifalpinisigis 
tur per Flaminiam, & Etruriam longa , ac Religiofa dealbatorum agmina in Pice=. 
num ad hanc San&iffimam Domum devenere 3 in caque pia vota cum multis lachry= 
mis Deo & Alma Virgini perfolverunt, & multos adlmodum populos ; ut idema 


facerent fuo exemplo induxerunt.. Quotquot enim'eos aut yidehant ; aut eorum 
egre= 
x tel 
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begregia pictatis opera intelligebant , confeftim miro devotionis ardore cortipîe- 
I-bantur, affumptifque fimilibus veftibus fpiritu Dei agebantur. Venerunt igitur 
:.ad Almam Domum innumere multitudines Sacratiffimam Virginem collaudantes 
i.confalutantes. Cum autem proficifcerentur populi in alienas Urbes, & alii infuas 
-adventarent mira hofpitalitas ubique, & benigna fufceptio. A Communitatibus 
iprovidebantur de vituetiam mille hominibus fine ullo pretio . Acceflus verò in 
‘»aliona Oppida etiam parum antea parata liberi fuerunt . Nemo per id tempus do- 
‘lo quempiam fallere tentavit, nemo advenarum oppreflus , nulla impudicitia fu- 
‘fpicio, nulla tam fan&i operis detra&io ; Innumere paces ex mortiferis , & 
\‘*diutinis inimicitiis in diverfis locis confe&e funt, Confeffiones, & Communio- 
imnes frequentate , & alia perfe pietatis opera confumata. Romam deinde ad 
‘sviflenda loca facra, San@orumque corpora profe&i Bozifaci IX. opera Viterbii 
! foluta fuit alborum ifta Societas, & multitudo. Dum hec Religio tenuit ani- 
mos , nihil de periculis belli cogitabatur , nihil de privatis commodis tra@aba- 
itur. Vidiffes Principes, & Epifcopos, Mercatores, atque Do@ores Sapien- 
i-tes, & infipientes., fenes cum junioribus laudantes nomen Domini . Sed poft- 
quam ceffavit fervor dea/batorzm , ad primas bellorum , & peccatorum curas ani- 
mi rediere. Unde & Picentes ipfi ob fines domefticos acerrimis bellis funt exa4- 
gitati, & gorè fedatis inteftinis difcordiis rurfus 4 Sigifimundo Malatefta Ecclefia  Picente: bello 
«Romana ex ve@igali acerrimo hofte efe@o, duriffimo etiam bello premuntur. “6f42/47* 
Sed Frederico Urbinate è & Neapolione Urfino Ducibus gravi prelio compreffa & 
caftigata fuit Sigifimundi tyrannis, fublatus bellicus furor , recepta Oppida; cx- 
pugnata Senogallia, & hofti tantus timor injeQus , ut vixei liceret refpirare , ne= 
dum ad rebellionem ampliùs fpe&are , & finitimis Ecclefia populis bella intenta- 
i re: amiffo prefertim fortune Fano, & maxima parte Ariminenfis agri Nicolao 
i Piftorienfi Cardinali Legato . Intantis autem malis nihil omnino mali perpeffa, 
i ‘et San&iffima Domus Lauretana, nonextin&a, fed nec imminuta quidem egre- 
gia in illam populorum pietas, & devotio, fed tanquam lux fplendens excre- 
vit ufque ad perfetum diem, quemadmodum futurorum enarratio facile demon- 


ftrabit. 


© Dealiis multis ornamentis (piritualium atque temporalium 
i rerum Alma Domus Lauretana . 


CAS PU SD XE 


Efun&o enim Paulo IT. afumptoque ad Apoftolicam Sedem Xi/fo IV. in- 

deque FeZio II. multo ampliora multoque gloriofiora ad cumulum fpiri- 

tualium & temporalium ornamentorum Alma Domus funt effeQa. Refe- — Xifus era 
tam quanta potero brevitate folemniffimarum literarum ( quas Bullas vocant ) isf 
infigne compendium . Poft longas igitur prefationes. Poft egregias Santtiffime ne». 
Domus laudes inquit Xi/fes. Cupienzes ut ipfa Eccleffia Lauretana > ad quam fpe- 
cialemgerimus devotionis affeltum , consruis freguentetur bonoribus , © ut fideles 
populi libentiùs cò devotionis caufa confusiant , confirmamus , © approbamus om- 
nes, © fingulas Indelsentias, quas fel. record, Paulus II. Preceffor nofter » alit- 
que Romani Pontifices Venerabili Ecclefie Sante Marie de Latreto balfenus conce) 
ferunt, & dentò concedimasnune , e perpetuis futuris temporibus omnibus verè Plenaria In- 
penitentibus , ©» confefEss qui prediftam Feclefiam Quadrazefima , & aliis fequen- sirio, 
fibus Dominicis ufgue ad folemnitatem Santtifimi Corporis D. N. Feft Chrijli, © 
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Sngulis diebus hebdomade Santte , nec non RefurreGionis cum duobus feguentibus: 
© Aftenfionis Dominica , © Pentecoffes cum duobus feguentibus, & in Solemnitate 
prefata Corporis Santtifimi D. N. © per totam ejus Oftavam & in aliqua Feftivi- 
tate Dominicarum , feu dierum ejufimodi devotò vifitaverint è © ad firutturivum. 
fou fabricarum perfeGionem ipfufgue Ecclefte utilitatem manas porrexerint adju 
Zrices s omnium peccatorum, de quibus corde contriti, Gore confefk fucrint p lena 
ab/olutionem > vemiffonem, <& indulsentiam impartimur : Volentes infuper pra» 
Fotam Ecclefiam & illius pro tempore Miniftros , feu perfonas in fpiritualibus,, & 
temporalibus defervientes , © inibi refedentes favore profegui sencrofo , motu pro- 
prio ; ac noftra plenitudine potefatis Ecclefiam preditiam unacum Miniftris, feu 
perfonis fuis predittis s nec non iNius membris, rebus, FGuribus quibufeumque pre- 
fentibus nunc, © futuris perpetuò ab omni Furifdibtione fuperioritate » dominio 
correbtione , © vifitatione Epifcopi Recanatenfis , ©» aliorum quorumeumqgue Or- 
dinariorum *udicum, authoritate Apoftolica penitus eximimus , © tot aliter libera 
mus, Ecclefiamgue prefatam cum fuis omnibus rebui tanguam us, © proprieta 
tem Beati Perri , & Sedis Apofolice , effe volumus , ©» fub corum, © noffra prote» 
EZione fiftipimus . Decernentes cam , ac illius miniftros , ac membra , bona , res, © 
Fura preditta debere cidem Sedi immediate effe fubjetta. Ipfamque eximimus ab 
omni onere decimarum , & è quacumque alia Furifdilfione, non obftantibus privile= 
giis Nicolai V. Predeceforis noffri quibus conceferat Populo, & Communitati Recan 
matenfis Civitatis cuffodiam » VIZI confervationem oblationune, © aliarum omnium res 
rum, © bonorum Alme Domus Lauretane . Cupientes etiam providere praditte Eee. 
elefi.c de idoneis miniftris tam în fpiritualibus , quam in temporalibus rebus , fratuini 
mus, © ordinamus, ut deinceps ad Summorum Pontificum, © Apoftolicg Sedis nutum 
eligantur , © praficiantur duo circumfpebti Vivi : Unus videlicet , qui fub titulo Via 
carti ad fpiritualia , alius vero Gubernatoris ad temporalia, & fabricam ipfam 
cum oÈto Cappellanis bone, & laudabilis vite per D. Vicarium eligendis , & ad 
ipfius nutum amovendis , cum emolumentis per cos percipi folitis , qui in dibfa Eca| 
clefia Beate Maria refidere, & fingulis diebus miffes, © alia officia devotò cele=| 


Grare , © unam ad minus folemniter decantare tencantur . Concedimas infuper 
omnibus verò penitentibus , © confeffis, qui camdem Ecclefiam Beate Maria è) 
primis Vefperis Vigilia Nativitatis ciufdem ufgue per totam Feftivitatem ipfius dex | 
votò vifitaverint , © ad ilius edificiorum, È fabrice perfebtionem manus porre | 
xerint adjatrices » plenariam omnium peccatoram fuorum remiftonem, © Indul! 
gentiam. Et ut praditte Indulsentie pleniorem confeguantur effebtum concedimus ) 
Vicario, © Cappellanis predittis pro tempore exiftentibus , & aliis, quos idem 

Vicarius inibi in cafù nece[Ftatis ultra predittos deputaverit , ut poffnt audire om= i 

nium fidelium confeffiones , ©» infefo predille Fefivitatis abfolvere ab ompibus > | 
los fingulis cafebus Sedi Apoftolicae refervatis , Altis vero diebus pro ibidem vefeden- 
tibus Epiftopo refervatis , praterguam è cafibus tune în Bulla Cene Domiti legi | 

confuetis , © penitentibus penitentiam in forma Ecclefte confueta injunzere ; Nec 
non vota quecumgue ( ultramarino , © Beatorum Petri, &» Pauli Apoftolorum | 
de Urbe, Santti Gacobi în Compoftela , ac Religionis votis dumtaxat exceptis ) in | 

fabrica perfettionem, & alios pios ufss Ecclefie commutare | Concedimus prete= | 
rea Vicario & Gubernatori Alme Domus authoritatem difpenfandi omnes, è» fn | 

gulos redditus Ecelefia ejufdem in quofiumque ufus ipfius Ecclefie , prout ipfis bene. | 
vifum fucrit expedire . His igitur, aliiQque efficaciflimis humanarum voluntatum 

Incltamentis excitabantur erga Almam Domum Lauretanam Populorum corda, 
furgebant quotidiè ampliora adificia, augebantur annui proventus , dilatabatur | 
Dei, & San&iffime Virginis cultus, magnificabatur ab omnibus Regine noftra, | 
Maje- 


‘x 
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Majettas perficiebatur multorum Sanditas ; juftificabantur impiî , letificaban- 
tur Angeli, & continuis incrementis Dei gloria, & Animarum falus în ea perfi- 
ciebatur. Quid multa? Euit X//24s Vir Santiffmus, ac munificentiffimus , fin- 
gularique pietate Bcatiflimam Dei Matrem femper eft profecutus, ficuti multa, 
egregia monumenta ab eo Rome reli&a facilè manifeftant. Nam prenobile il- 
lud Templum SazÉe Marie de Populo cum amplo Coenobio Religiofis San&i Au- 
gufltini è fundamentis erexit. Templuwm Sante Marie de Pace cum Monafterii 
parte Canonicis Regularibus è Laterano pulfis media Urbe xdificavit. Feftunii 
quogue Immaculate Conceptionis , & Prefentationis Deipara Virginis; nec non 
Dive Anno, © Sacratiffimi Sponf Gofeph ipfe inftituit, ob camque rem nun- 


Xifus fngulas 
vi pietate Di- 
van Virginen 
colît » 


quam deftitit hanc San&iffimam Domum , cujus myfteria, & preclara miracula! 


optimè noverat, multis modis extollere, & auguftiorem in dies efficere. Per- 
feciffet planè vaftum illud Templum Lauretanum è Paulo II. inchoatum, & è fe 
ad ultimum fere culmen perdu@um, aliaque infigniora adificia ( prout animo 
conceperat) addidiffet , nifi omnium fere Chriftianorum Principum , ac Poten= 
tatum odia > & bella maximis fumptibus , & laboribus extinguere, & in Turcas 
ingentem Claflem, & exercitum parare fuiffet compulfus . Jam enim indè à tem- 
poribus Pii, & Pauli IT. Chriftiani Principes » ac Populi fato nefcio quo , reli- 
éto externo bello, ad inteftinum animos, atque arma converterunt . fFoazzes 
Renati Regis filius du&@is in Italiam multis Gallorum legionibus, Ferdiraudum 
Alphonfi Aragonis filium ( quem Pius in Neapolitano Regno confirmaverat; & 
Corona Regia donaverat ) toto Regno pellere magna contentione conabatur . 
Hine duplex fa&io in tota Provincia , cum ex Principibus, & Populis , hi Fer- 
dinando , illi Reneto faverent. Ex primariis quoque Italie Principibus aliqui 
Gallica fequebantur arma, Pontifici, & bonis omnibus valdè fufpe@a ; Aliqui 
pro fua , & Italia libertate ad internecionem ufque decertabant . Florezzizi, 
Genuenfes > Scienfes, Umbri, atque Picentes pro tuenda ; vel augenda re fami- 
liari, bellicos tumultus concitabant. Germazi quoque arreptis amis, partim 


Bellict motus. 


in @ipfos, partim in ,Pannonios dimicabant. Brizezzi duplici fa@ione divifi 


( quarum altera veterem in Infila Regem, altera novum, fugato vetere, reti- 
nere conabatur ) mutuis fe cladibus afficiechant. Berc4izozenfes non ferentes du- 
fum Ferdinandi Regis Imperium una cum aliis Hifpanis contra Gallos, quos 
Aragonius induxerat , duriflimum bellum gerebant. Rex Boemzie de fide Catho- 
lica male fentiens, ab obedientia Romani Pontificis omninò fe fubtraxit, coque 
mortuo Pannonia & Polonia Reges de vacante Regno decertarunt. Ludovicys 
XI. Gallorum Rex libertatem Ecclefie minuere conatuseft, & Burgundia , & 
Britannia clariffimis Ducibus arma intulit. Sigi/mendes Auffria Dux graviffi- 
sas cenfuras fuftinuit; Ph/2ippus Bergandie Dux, qui dexteram Ecclefia dede- 
rat, Crucemque in Turcas fufceperat, promifsis non ftetit. Federicus verò Im- 
perator, © Matthias Ungarorum Rex tantis tum inteftinorum , tum externo- 
rum bellorum curis erant implicati , ut Pontificum quietem, orientalemque ex- 
peditionem, nedum privata San&iffimi loci commoda facilè impedire poffent. 
Hinc Orientalium Regnorum , atque Provinciarum excidia , hinc Grecarum Ec- 
clefiarum infinita mala . Me4ometes enim potentifimus Chriftiani néminis hoftis 
predictorum Principum fretus difcordiis , quidquid Regnorum , atque Provin- 
ciarum inter Conftantinopolim, & Illyrium interjacet , incredibili velocitate, 
& barbarico furore occupavit , vaftavit, extinxit. Pervenerat jam ferociffimus 
hoftis fupra intimum Adîriatici finus recefum, ingentique audacia Scodram in 
Liburnicis , feu Crovatis, ( quam nunc Sczzeruz vocant ) munitiffimam Vene- 
torum Urbem inter Iftriam , & Dalmatiam oppugnare acriter cosperat; cum X# 
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frus pervigil Chrifianorum Pater veritus, ne fi Turca arce illa potirentut, bre 

viin Italiam trajicerent, San&iffimam Domum Lauretanam in contemptum Chri- 

ftiani nominis conculcarent, & damna, que Thracia, Macedonia, Gracia; 
Peloponefus , Achaja, & Cyprus (quam Albaniam vocant) paucorum annorum 

intervallo perpeffa fuerat > Italia univerfa fuftinere cogeretur : Non ceffabaf 

Claffe, & milite omnia tueri, debilia communire, Chriftianorum concordiam 4 

pacemque curare, & Reges ac Principes adhortari , ut prafentia mala propel» 

___ lerent, futura formidarent. Movit Deus multorum corda. brevique in unuma 

PA Se coeunt terreftres $ ac Navales copia. Educunt Vezezi (quorum tum maxime res 
Uent » agebatur ) munitifimam quinquaginta triremium Claffem ; educit Ferdinandus 
Aragonia , & Neapolis Rex Naves longas comeatu , & armis ftru&tiffimas , vix 
gintiquatuor , totidem Xi/f45 , communibufque aufpiciis hoftem concitant 4 
orientalia Regna penetrant tantoque terrore omnia complent ; ut potentiffimus 
hoftis ex Bo/phoro in Zzceum ad pugnam prodire non fit aufùs; Sed parta tantum 
munire > feque ab imminenti clade tueri cogitaverit . Putabant tune Chriftiani 
non folùm amiffa de hofte recipere , fed etiam magnam Afie partem poffe occu» 
pare oppugnante prefertim Turcas U/w Caffaro Perfiarum, & Armenorum Re» 
ge fidelifimo noftrorum amico . Coeterum plus terroris quam calamitatis utri= 
que, hoftibus fidei intulere. Swyrz2 tantùm in Afia occupata, incoleque om 
nes aba&i. Oppugnare quidem Ataliam ante adorti fuerant , jamque vi portum 
occupaverant , refracta ferrea catena ( cujus partem pro foribus Bafilice Vatica= 
ne pendentem cernimus) fed defendentibus fee acriter hoftibus, prelium omit= 
tunt. Re igitur parùm feliciter gefta ad fua rediere. Qua res mirum in moduna 
Turcarum animos auxit, eoque vefanie deduxit, ut fe totius Orbis Dominos 
brevi futuros fperarent . Quia verò infano quodam bellandi furore , nimiaque_s 
regnandi cupiditate ad medios ferè Europe fines, reli@is poft tergum aliquot 
munitiflimis Chriftianorum propugnaculis, penetraverant, fapienti confilio de- 
cernunt ea prius in fuam poteftatem redigere, deinde verò totis viribus Italiana 
bello invadere. Nihil autem equè Mahometem vexabat atque invi@a Rbodiez= 
fim voilitum virtus , que femel atque iterum precibus , minis, & armis petita» 
iniquiffimo Tyranno nunquam cefferat . Rbodz2 igitur vi magna adoriuntur A7= 
n0 falutis noftre 1480. 3 Verùm defendentibus fe acriter San&i Joannis militibus 
Duce Pezro Daubufon Magno Sacre Militie Magiftro, abeare infea recefle= 
runt, & ad tollendam hujus repulf& ignominiam, furorem fuum in Italiam fu= 
bitò converterunt , & repentino impetu Hy4rzzz47 , que in Salentinis ct, oc« 
cuparunt 3 devaftarunt , incenderunt . Nec iis contenti univerfam Apulia oram 
ufque ad medios Picentes perluftrantes omnia ferro, & igne demoliti funt. Tune 
Lavnerane Vine SUItUIt excellens, ac plane admirabilis virtus Regine noftre, quam in protegen= 
ginis miraca= da fua San&iffima Domo Lauretana aliàs fepe ; fed tune maximè demonftravit + 
lun Cum enim poft longas hominum ftrages , poft multa incendia , & alia innumera 
damna Appulis, & Brutiis illata ufque ad Ca/2rz Porzus Recanatenfis Urbis ex= 

curriffent Infidelium agmina, decreverunt & San&ifsimam Domum Lauretanam 

(in qua magnos effe thefauros intellexerant ) perdere, & bonis omnibus {polia» 

re. Conftru&is igitur aciebus ad Pontem Potentia pervenerunt ; Cum ecce pri- 

mo afpe@u gloriofi atque terribilis SanQuarii ( quod eminùs fine menibus , & 
propugnaculis confpiciebant } pavere omnes > formidare , trepidare . Cupie= 

bant ulterius progredi, nec valebant, caufas tam infoliti facinoris intelligere 

nec poterant. Sed unde queto prodigiofa hec Divine virtutis operatio ? Exi» 

ftiment alii quidquid velint. Ego verd p60 fomper credidi, adveniffe potentifti- 

mam celeftium Exercituum Reginam cum multis Angelorum agminibus , ut $274- 
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Ctifimam Domum fuam cuftodiret , & immanifsimos hoftes à tam nefario {celere , 
incuffo coelitùs pavore , retraxiffe, cademque miraculo res fuas illefas cuftodif 
fe, & Italiam univerfam maximis cedibus liberaffe . Erat enim illis in animo 
non folùm Lauretum, & quidquid potuiffent devaftare » fed etiam munita Hidrun- 
to, &aliquot aliis Arcibus Ite/ie Imperium obtinere . Quod & Summus Ponti- 
fex Xi/fus una cum aliis Principibus magnopere formidabaî, & jam de relinquen= 
da Italia cogitahat. Sed dum hac circa Almam Domum celefti virtute conterri- 
ti molirentur , pientifime Dei Genitricis interceffione ( ut piè credere fas eft ) 
fublatus eft omnis timor , extinAa repezzizo interitu Mabometo, recepta ex hofti= 
° bus Hydrunto, & pulfo omni Italia barbarico exercitu. Liberati igitur tanto 
periculo Miniftri San&ifsime Domus Lauretana »s ingentes Deo, & Alma Vir> 
(gini gratias reddiderunt pera&ifque in gratiarum a&ionem folemnibus Sacris 5 
Recanatenfes, aliofque Vicinos , qui magna pietate fuccenfi, arreptis armis ad 
defendendam Sacratifsimam Domum convolaverant » dimiferunt. Tum Ponti 
fex & ipfe de tam ingenti miraculo magna letitie perfa/ts de tantorum periculo- 
;rum remediis cogitare coepit.. Propterea omnes Principes cohortari, Populos 
commonere , ut illi in hoftes certo Duce carentes arma fumant, ifti in officio 
conftanti animo perfiltant . Quia vero tunc mortuo Recanatenfî Epiftopo neceffe 
erat illi Ecclefie preftantem aliquem Antiftitem attribuere, qui poflet nobiles 
Cives optimè regere, & San&iffimam Domum Lauretanam illi admodum vici» 
nam, authoritate fua exornare , conftituit predi&um Epifcopatum Reverendif 
fimo Hieronymo Roburea Cardinali ex Sorore nepoti conferre , & ad majorem am- 
plitudinem Alma Domus Lezretanam Ecelefiam cum omnibus rebus fuis illi, & 
Futuris Recanatenfibus Epifiopis denuò edneltere . Xiftus igitur five imminentium 
malorum periculo , five ampliande gloria Alma Domus defiderio , five denique 
nimia fuorum affinium indulgentia Ecclefiam Lauretanain cum mero , ac mixto 
Oppidi, & familiarium Imperio , cum libero fpiritualium » ac temporalium re- 
rum dominio , predilfo Nepoti Cardinali Apoffolica authoritate contulit s illum- 
que perpetuum adminiftratorem, ac Dominum pretiofiffimi thefauri effecit . Quod 
munus quanta expe&atione, & laude adminiftrayerit, facilè indicant preclarif& 
fima pietatis, & edificiorum monumenta, que tum Xifti, tum 9ulii II. tempo- 
ribus ad magnam gloriam Alma Domus complevit; Nam cum Peregrini ftulto 
quodam falfe pietatis tudio laterculos omnes 3 guides Sacratifima Domus pavi- 
mentum fternebatur abftuli(fent, &tanquam pretiofisimas Reliquias in Domos 
fuas tranftuliffent, conquifitis magnis impenfis , queftuofis 1a2z/is parii marmo= 
ris porfirici, & albi coloris, fe&ifque fatis amplis quadratis illud jufsit inftaura- 
«ri. Secretius verò ejufdem Cubiculi receffum, 425 Virgo Bcatifima frequentius 
creditur habitefe , minutioribus pretiofioribufque quadrangulis atque triangulis 
purifimi marmoris exornavit . Si quis vero hujus antiquitatis pietatifque ftudio» 
Sus ftire cupiat cujufmodi effent quos laterculos appellavi , intelligat ex purifsi- 
ma Terra fuiffe confe®os apprime co&os, o&agonos oblongos , ceruleo colore 
ablitos, palme hominis menfuram minime excedentes, ex quibus anno falutis 
1562. cum ego Laureti degerem fuit mihi oblatus unus aurofericis involutus > nec 
multo poft alter; quorum pulchritudinem s latentemque Religionem demira- 
tus, &exofculatus fui; non quod certo feirem tum in Sacratifimo Virginis Cur 
biculo, cum Verbum caro fa&um clt & habitavit in nobis extitiffe, fed quod 
intellexerim in eo faltem aliquanda fuiffe cujus res, etiam minimas ego femper 
magnifeci. Ad vivos deinde lapides converfis > qui ampliori , preftantiorique 
ornamento forent Ecclefia Lauretane probos, ac do&os viros magnis premiis 
invitavit, ut fpiritualibys, ac temporalibus:obfequiis Alme Virgini defervirent, 
Tp, I Hz Auxit 
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Auxit preterea C2770727 numerum , ornamentorum pulchritudinem , & reruna 
omnium majeftatem . Quia verò importuni , infolentefque Turcarum impetus 
magnum omnibus metum incuticbant , conftituit predi&us Epifcopus Almam, 
Domum quibufeumque modis poterat communire; In primifque vaftam illam Ec- 
clefiam à Paulo inchoatam ; ad optatum finem perducere ; co quod non folùm 
ad Ecclefiaftica minifteria obeunda utilis effet futura , fed etiam ad hoftiles impe- 
tus coercendos valde opportuna . Habuit enim latiffimos parietes , ac prealtos 
in formam Turrium ; & propugnaculorum dedu&os , munitiffima Arcis fimilitu- 
dinem prefeferentes . Confumato igitur opere , ftatim fuperiora Templi milite, 
armis ; & comeatu complet , inferiora vero Sacris Altaribus, Sacris Sacerdo- 
tibus s Sacrorumque ornamentis excolit, & exornat . Confumatis quoque aliis 
adificiis, Miniftros Templi ex vetuftis Cubiculis , fuper antiquas porticus San- 
&ioris Templi adificatis , educit, ipfas porticus, & Cubicula demolitut , ob- 
longum quoque Templum intra novi ambitum inclufum funditus evertit , omnia 
expurgat , fternit , atque componit. Quid plùra ? Sublato hoftium timore cum 
multa pace Italia potiretur, & externa Regna aliquantulum quieviffent crevit in 
immenfum Sacratiffime Domus expe&tatio, & multorum miraculorum gloria. 
erevit ad cam undique confluentium multitudo , crevit Religio, & fan&iffimo» 
rum operum multitudo. Quibus potiffimum rebus commotus Sapientiflimus Car= 
dinalis, & Epifcopus predi@us nova-incrementa Divini cultus in Alma Domo 
excogitavit. Florebant tunc in omni pietate, & Do&rina, & San&itate Reli- 
giofi quidam Cermelite appellazi , qui ab hoftibus fidei ex Syria , & gypto pulfi 
unacum Sacratifimo Virginis Cubiculo in Occidentis partes devenerant , brevique 
totam fere Europam Ccenobiis, & fan&ifimis vite exemplis compleverant. Ho- 
rum Religio, & prima monaftice vite inftitutio , ad Eliam, & Elifeum Pro- 
phetas referunt , qui in Monte Carmelo ( unde & ipfi Carmelite funt appellati ) 
temporibus Achab, © Ochozie Regum Ifrael Domino defervierunt , multofque 
Prophetas, & Prophetarum filios magne fidei, & Religionis Se@atores relique- 
runt ufque ad facratifimum Domini adventum . Hos imitatus oazzes Baptifta 
Precurfor Domini antra Deferti teneris fub annis Civium turmas fugiens petivit 
ne levi faltem maculare vitam famine poffet , ut canit San&a Mater Ecclefia. Pott 
predicationem vero Evangelii , multi, que mundi funt , relinquentes , & carnem 
fuam cum vitiis , & concupifcentiis crucifigentes ad Sacra Paleftine loca, & ad 
alia paulo remotiora quieti, & contemplationi opportuna confugerunt., ibique 
anachoreticam, vel coenobiticam witam duxerunt , orationibus ; & vigiliis in» 
cumbentes de labore manuum vi&itantes , gratifsimum Deo famulatum impen- 
dentes. Alii quoque non ferentes Idolorum cultum , Idolatrarumque in Chri- 
ftianos fevitiam, Evangelica perfe@ionis zelo fuccenfi , folitudines Scythixa 
Syria, & Africe occupantes, quandoque finguli , quandoque deni , centeni 4 
atque milleni habitantes , Dei Ecclefiam admodum illuftrarunt . O pulchrum_, 
& gloriofum fpe&aculum videre tot Sandtorum exercitus acreas poteftates debel- 
lantes, Mundum conculcantes:s celeftem gloriam rapientes. Videre in Thebad= 
da, & Egypto , in Carmelo & Libano , in Thabor & Betlehem deferto tot Paz 
losy © Antonios, tot Arfenios atque Pachomios, tot Hieronymos atque Ephremios 
mira fan&itate pollentes , miraculis radiantes, fan&ifsimis vite, & do@rin® 
exemplis Orbem illutrantes , celeftemque beatitudinem in terris deguftantes 
&adeam per fui ipforum contemptum pervenientes . Duravit autem laudabilis 
ite San&orum ftatus in predi@&is locis ufque quo Co/2r0as Perfarum Rex (quem 
poftea Heraclius Romanorum Imperator bello fuperavit ) & Hezzar Califfi> 
aliique Mahometana perfidig fautores, pretextu novg Religionis non folùm San= 
: @torum 
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ftorum pacem magnopere perturbarunt, fed etiam funditùs deleverunt, occifis, 
aut expulfis toto Oriente Domini Jefuù Chrifti Cultoribus . Sed capta denuò per 
Chriftianos Hierofolyma Duce Gotifredo , receptaque ex hoftibus univerfà Palefti- 
na cum adjacentibus Provinciis, multi ex peregrinis non contenti fùis opibus , 
fuo fanguine immenfifque laboribus terram San&am hoftibus fidei ademiffe AS 
»pro fide ; ac pietate Jefu Chrifti omnia profudiffe , conftituerunt etiam { totos 
‘Deo devovere , perpetuifque obftquiis aut in Templo Domini , aut in amplo pe- 
regrinorum Xenodochio , aut certè in vicinis Montibus » & cavernis Deo defer- 
vire. Hinc Templarioram, hinc Hofpitalariorum, aliarumque Religionum primot- 
dia. Qui igitur Carmelzm confeenderunt deleQati loci San@itate, Elie quo- 
‘que, & multorum Santtorum , qui ibi vixerant inftituti ratione » Carmelitano- 
rum Religionem conftituerunt ; vel potiùs innovarunt ; receptis quibufdam Di- 
ivi Bafilii Regulis, aliifque monaftice vita Conftitutionibus fub Pazziarcha Hie- 
irofolymitano, eorum votis annuente Papa Alexandro INI. circa annos Domini 
‘ 1160. Hos poftea PP. Honorius III. approbavit, jufsitque Hugoni Cardinali ut 
«illis traderet quafdam perfedioris vite ordinationes. Fuit femper Carmelitis per- 
ife@a vite ratio , ingens pietas maxima expe@atio. Non contenti enim divino- 
«rum contemplationibus fummo ftudio adhefiffe, mentemque celeftibus {plendo- 
‘ribus replevifle è innitebantur etiam frequenter proximorum commodis infervi- 
»re ad imitationem Salvatoris noftri Jefa Chrifti, qui interdum afcendebat #1 
‘ Montem folus orare & perno®abat in oratione Dei; Interdum etiam circumibat 
*Vicos , & Caftella Galilee predicans ubique Regnum Dei , & fanans omnem lan- 
‘guorem, & infirmitatem : qui etiam fuos Difcipulos è turbarum & negotiorum 
‘multitudine evocabat , ut in defertis locis Deo & fibi liberius vacatent , &ino 
Montem Tabor gloriam fue majeftatis viderent, deinde etiam ut turbis miniftra- 
‘rent, demones cjicerent, & in omnem locum, quò erat ipfe venturus procede- 
‘rent imperavit. CarzeZite igitur de fublimi contemplationis ftatu ad 7udee, 
“Galilee Urbes trequenter delcendebant,omzia pia Loca Salvatoris noffri omni pie- 
‘tate incolebant., incolas, & adventantium peregrinorum multitudines edoce- 
‘bant, illuminabant, perficiebant: Eoque dedu@a res et, ut omnium ferè fan- 
\Elifpmorum locorum cis fit peculiaris cura demandata maximè autem facratiffmi 
“bujus Dive Virginis Cubiculiy quod in Civitate Nazarerb maxima tum Paleft ino- 
evum, tum Occidentalium , aliorumque advenarum sratulatione colebatur » fed 
«poft multos annos ab Infidelibus , ut dixi 3 inde ejeéti Europam pari vite fanai- 
*tate incolucrunt . Cum autem antiquifsimi quique hu)ufce Religionis recentem 
(memoriam hujus traditionis, ac veritatis retinerent, fcirentque Almam Domutt 
«Beatiffme Virginis Marie , cujus ipfrprofePores extiterane, in Piceno coli, & 
“magnis tum Pontificum tum Populorum obfequiis în Coelum ufque extolli , con- 
ftituerunt Reverendifsimo Hieronymo Epiftopo qui tune San&i Grifogoni Cardi- 
nalatus titulum , predi&eque Religionis prote&ionem obtinuerat multis preci- 
bus efflagitare, ut /Piritualem Alme Domus Lauretana adminijfrationem Car- 
«melitis conferret . Anno igitur falutis noffre 148 9. ele6ti funt triginta ex illis pro- 
«bate virtutis Religiofi Lauretumque deftinati , qui San&ifsimam Domum tum, 
Ecclefiafticis obfequiis , tum fanttifsimis vite exemplis vehementer exornarunt; 
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Um itaque Reverendiffimus Cardinalis San&i Grifogoni res Alme Do- 

mus Lauretana feliciter adminiftraret, dum adificiorum , aliorumque 

s ornamentorum amplitudine omnia exornaret 5 dum San&orum Religio- 

forum multitudine fpiritualia minifteria, omniumque adificationem fummopere 
ampliaret , redditur quotidie clarior , atque illuftrior hujus gloriofi SanQuarit 
expe&atio ; concurrunt plures populi , vident mirabilia, que Sacratifiima Vir 
go Lauretana pro Animarum , & corporum falute quotidie operatur , mirantur , 
& laudant bonorum omnium authorem Deum, illique pro magnitudine glorie 
Matris, ac Domus fi , proque acceptis in ea beneficiis totis pracordiis gratias 
agunt. Ipfi verò Carmelite ficut jam indè è prima Religionis inftauratione, Dix 
ve Virgini fuerant deyotiflimi ita hoc precipuè tempore camdem SanAiflimamy 
Dei Genitricem in fua gloriofa Domo omni induftria ftudio , & opera colebant 4 
s&obfervabant: Divinas laudes (quas horas Canonicas vocant ) magno fpiritus 
fervore decantabant, facrorum folemnia magna San&imonia, & Religione pers 
agebant, Peregrinorum confeffiones audiebant , nobiles, & ignobiles magno cha» 
ritatis affe@u eque excipiebant , omnes denique fan&arum virtutum exemplo 3 & 
perfeQe vite ratione ad majorem Dei, & Alma Virginis cultum, fuarumque Ani- 
marum fan&ificationem incitabant . Eodem quoque anno cum eximius ille Thca= 
logus, & Poeta F.Bapzi/fe Mantuanus, habitis comitiis à RR. PP. Carmelitis pre- 
diQi ordinis, vezit Lazretum, ut fanttifimar Virginis Domum inviferet, fuofque ibi 
degentes paftorali officio è paternaque charitate vifitaret. Vifis autem, auditif 
que multis mirabilibus ad magnam Alma Domus gloriam fpe@antibus ftatim ad- 
feribendum de ea opuftulum preditto Cardinali, cujus initium ct. Frater Ba 
ptifta &c. Cum nuper veniffem dc. in quo non folùm magnis laudibus effert Sa 
cratifimam Virginis Domum , fed etiam efficaciMimis rationibus , certifque ar= 
gumentis , aC fufficientibus teftimoniis comprobat, Alma Domumn Lauretana 
qerum iNud.effe cubiculum , in quo Deus homo fattus eft , quod etiam ipff Carmeli» 
te poffidebant, anteguam Agareni Galileam, & alia facra Paleffina loca oc4 
cupaffent. Narrat etiam venifle Lauretum illis diebus nobilem, ac divitemy 
quamdam mulierem Antoniam, nomine, genere Gallicam, quam feptem tes 
terrimi Damones diù obfeffam fummopere eruciabant , multaque hominibus 
occulta illius lingua detegebant + Quorum unus , qui fe Ar&/uw ( fortaffis 
quod eternis cruciatibus artatum ob diram fuperbiam, & incarnati Verbi invi= 
diam agnofceret ) appellitabat ; folitis execrationibus, & exorcifmis fari com» 
pulfus , exclamare coepit Nizgis potens es Maria ; qua nos invitos ejicis in ifto loco» 
ad quem Sacerdosz Qu//na1a , inquit , i/fe locus? Refpondit , Cubiculum Dei Geni 
tricis Marie . Sed ad veritatem meliùs extorquendam, ingeminat Sacerdos : zez= 
tiris mendax © mendaci pater Dichole, mentiris: Cui ille. Non mertior , ine 
quit , 207 mentior 3 fednune veritatem fateor, quia cogit me Maria în prefentia= 
rum veritatem fateri. Oltendebat eziam locum , in quo orando guiefiebat Virgo 
beatifima cum ab Augelo fuit falutata , a dextris ftilicet Altaris non longè ab an» 
gulo, qui vergit ad eftivum Orientem ; Divinum verò Gabrielem in ipfo falutationis 
exordio fubîtitiffe ajebat mor longè a fine Sacri Cubiculi verfus janudm > que afpi 
cit contra locum , ubi Divina celebrantur myfferia . Adjuratus quoque à predi&a 
Generali Vicario ,/f Reverendi PP. Carmelite aliguando in Galilea gefferant pecus 
+ liarem 
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Viarem curam Sacratifimi Cabiculi , exclamans refpondit ge/kf? , ob idgue opti- 
mo jure illis deberi, © ffatim imperata faciens abiit in malam crucem. Dubi- 
tent nunc Scioli quantum velint , dicantque mendaces effe Demones , multaque 
confingere , ut falfam Religionem inducant, ut homines nimium credulos deci- 
piant, & perdant: proptercà ab illis neque vera, neque falfa effe recipienda . 
Mihi fane licita, ac facilia, qua ibi gelta memorantur , femper:funt vifa. Nul- 
ta cnim ibi ad Demonem deprecatio , nulla cum incorrigibili adverfario amicitie 
fignificatio , nulla levitas, nulla curiofitas, nulla denique confequendi novi be- 
neficii expe&atio. Sed à Chrifto tradite authoritatis in Demones exercitatio : 
( Dedi , inquit, vobis poteftatem calcandi fuper Serpentes, © Scorpiones , © fit- 
pra omnem virtutem Inimici &c.) fed in hoftem duri Imperii executio , & rel uti- 
lis, & perneceffaria petitio, quam etfi jam antea omnes noverant, nullaque 
ex dictis inimici fatta fit veritatis acceffio , libuit tamen hoc etiam modo de info» 
lente hofte triumphare , & ibi a mendacis ore veritatem extorquere ; ubi immen- 
fa Dei pietas fuo piiffimo adventu contriverat caput tortuofi Serpentis: ficques 
magis confufus abfcederet , amplioremque honorem Deo, & Alma Virgini etiam 
coatus attribueret. Quamvis autem in curfù hujus vite non omnes Demonum 
actus noftre difpofitioni funt fubje@i , ipfi tamen aus tum ratione Ecclefiaftici 
Ordinis, tum ex difpenfatione Divine providentie, aut ex peculiari inftinau 
Spiritus Sani , aut ex voluntate Regine noftre nobis funt fubje@i, & liciti. 
uid eft quefo quod fecit Salvator nofter Jefus Chriftus (cujus omnis aio ; no- 
ftra el inftruio) cum in Civitate Capharnaù ingreffus Sinagogam , deprehendit 
hominem habentem fpiritum immundum quem permifit exclamare voce magna . 
Quid nobis, & tibi FGefù Nazarene? Venifti perdere nos? Scio quia fis Sanbtus 
Dei dc. Et rurfus cum navigaffet ad regionem Gerafenorum , occurrit illi vir 
quidam qui habebat Dezzoriziz jam temporibus multis, & veltimento non indue- 
batur, neque in Domo manebat, fed inmonumentis. Is ut vidit Jefum procidit 
ante illum, & exclamans voce magna dixit. Quid zibi & tibi Fefù Fili Dei Al- 
ziffimi? Obfecro te ne me torgueas . Interrogavit autem illum 76/45; dicens; quod 
tibi nomen eft ? En vides igitur Majeftatis Dominum Demonem interrogafle ; ve- 
ritatem recepifle, Galileis, ac Gerazancis hac confeffione innotuiffe, fuamqug 
potentiam multis manifeftaffe . Sed hiftoria curfum repetamus . Florebat igitur 
Alma Domus Lauretana , omnique fpiritualium, & temporalium rerum decore 
pollebat , fruebatur etiam magna pace, & ad fe undique confluentium multitudi- 
ne gloriabatur : Cum ecce Irzocezzio VIII. Pontifice multi Ecclefiafticarum Ur- 
bium Proceres nimis fuperbe fe efferentes, Urbes quibus preeffe videbantur per 
tyrannidem occuparunt , ingentefque tumultus in Piceno, in Umbria, in Etruria, 
& inInfubria concitarunt. Vidit San&iffima Domus armatas Pozzificis cobortes 
Duce FGacobo Trivultio, Auximum obfidentes , oppugnantes, debellantes, & Bu- 
calinum fitorum Concivium tyrannum poft multas hominum cedes ad durum fuppli- 
ctum trabentes. Vidit Bozonia oannem Bentivolum tante Urbis Regulum cum ma- 
xima parte nobiliflimorum Civium è Pontifice deficientem , feque unicum Domi- 
num conftituentem. Idem paffa funt Perafiwz, Tudertum , Fulgineum, & alie 
praeclara Italie Civitates. Urfini quoque veteribus faGionibus fufcitatis , arma Co- 
lumnenfibus intulerunt , infinitifque damnis Romanos , Latios , & alios vicinos 
Populos affecerunt; fruftra reclamante Pontifice, omnefque Chriftianos Princi- 
pes fruftra adhortante, ut mutuis diffenfionibus, & inteftinis bellis reli@is, 
Furcarum vires toto Orbe terrarum formidabiles retunderent, idque oftendebat 
facile fore, cum ipfe in Vaticano fub honefta cuftodia haberet Zizimaz Salta 
nm Conftantinopolitani Imperatoris fratrem, qui ad Turcarum Imperium he- 
redi- 
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reditario Jure, & multorum populorum favore afpirabat . Cum enim poft morz 
tem Magni Mahometis Turcarum Imperatoris duo cjus filii Bajazetes, & Zizi 
mus de fumma paterni Imperii armis difceptarent , Zizimus ad Pruffiam Bithinia 
d fratre faperatus fuga falutem quefivit, coque terrore Rhodum pervenit, incidit- 
que in manus F.Pezri Daubufon Sacra Rhodienfium Equitum Militia Magni Ma- 
giftri , è quo ad Gallorum regem deftinatus, & ab eo ad Summum Pontificem mifs 
fus, magnam recuperandorum Orientalium Regnorum fpem dedit : Sed reve- 
ra hujus Pontificis tempore nihil preclarum in Turcas, neque in favorem Al. 
me Domus Lauretane conftat effe effe@tum, Vivebant tamen Laureti Carmelize, & 
alii tum Ecclefiaftici tum Seculares Miniftri, qui fub dulci Alma Domus, & 
Reverendiffimi Cardinalis S. Grifogoni proteEtione perfetum Deo exhibebant fa- 
mulatum. Succeflit Innocentio A/exazder VI. qui non ad exaltandam San&iffi- 
mam Domum Lauretanam , fed ad evertendum Ecclefia ftatum perturbandumque 
Piceni, &totius Italie quietem natus videbatur, quemadmodum in ipfis Con- 
clavis Comitiisprimarii quidam Patres , veridicigue vates pronunciarunt ,, cumi 
Summus Pontifex fuit renunciatus , Ut enim cetera omittam que ad rem noftram 
parum videntur pertinere , quis ignorat Azzo Selutis 1493. Carolum VIII, Fran- 
corum Regem bellice laudis avidiffimum cum immenfo armorum apparatu ino 
Italiam defcendiffe per Infubres, & Etrufcos cun&a profternans, Romam perve= 
niffe; trepidantem Pontificem , Urbemque in fuas partes traxiffe , Neapolita= 
num Regnum, eje@o inde A/pbor/o Ferdinandi filio perpetuo vi&torie curfù , im 
credibilique celeritate occupaffe , & omnes Europe Principes tanta vi@toria atto- 
nitos, fimileque ab ipfo metuentes ad tollendam ejus potentiam concitaffe ? Hi 
fuere Ponzifex , Cefar, Rex Hifpanie Catbolicus Ferdinandus, Dux Ludovicus 
Sfortia , È Veneti, qui comparato quadraginta millium virorum exercitu pro 
libertate Italia contra Gallos fortiffimè dimicarunt , & Alphonfum Regem à Pons 
tifice coronatum eje@is Gallorum prefidiis in avito Regno conftituerunt . A/e- 
xander quoque gimia forum indulgentia Italia Principibus execrabile bellum indi- 
xit. Cupiebat enim non folum Ecelefiaftice ditionis Imperium 02045 fis attri» 
buere fedetiam expulfisItalie Regulis magnis opibus ingentique potentia cos ex- 
tollere. Quod ut faciliùs efficeret , cum Regibus Gallix, & Hifpania ; cum, 
Florentinis, & Venetis calamitofum , ac funeftum fedus his conditionibus per- 
cuflit, ut Ce/@r Borgia, qui Sacram Purpuram , dudta in uxorem Regis Navarti 
filia, depofuerat, potentiffimorum fociorum auxilio Picenum , Umbriam , Fla- 
miniam & ZEmiliam , Columnenfium quoque , & Urfinorum ftatum , eje@is veteri» 
bus Dominis obtineret; Reges verò Hifpania & Gallia Neapolitanum Regnum 
fibi dividerent, Veneti Cremonam haberent . Ce/or igitur Pape Filius ingentia 
bus , ac potentiffimis copiis comparatis Mediolani Principatum primò in deditio= 
nem accepit , deinde reliquos Italie Principes incredibili furore , & crudelitate et 
perfecutus , hos occidit , illos profligavit , omnium Civitates  & Oppida, opulen= 
tiorumque bona diripuit , & in filam , vel Sociorum poteftatem redegit . In Regni 
autem divifione inter Hifpanos , Gallofque difcordia exorta , Gallis omnibus cefiss 
Regnum ad folos Hifpanos Duce Magno Cor/@/vo0 pervenit. Dum autem hac in to- 
ta fere Italia bella funt gelta , quis dubitet intermiffam fuiffe aliquantulum Sanaif= 
fime Domus Lauretana peregrinationem , imminutam reddituum abundantiamy 
& gloriofi SanQuarii expe&ationem ? Ex tantis tamen hoftilium exercituum in= 
curfionibus nullum notabile detrimentum fuftinuit. Carmelite auzem tantis af- 
fribtifimorum temporuna permoti calamitatibus , vel certè propter nimiam acris if= 
clementiam, quà finzulis annis multi corum Laureti movicbantur , decreto R.P.F. 
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tualem Alme Domus adminiftrationem predi&o Cerdizali S. Grifogoni Auno fa- 
lutis noffra 1498. Abeo igitur tempore ufque ad annos Domini 1514. non ha- 
buit Alma Domus alios quam Mercenarios Presbyteros , quos ipfà cx fidelium, 
eleemofynis alebat : quò potiffimum tempore Leo X. celebri Canonicorum, alio- 
rumque miniftrorum Collegio quod Capitulum vocant, Almam Domum illuftra- 
vit, multiQque muneribus condecoravit . Non ceffabat interim Reverendiffmus 
Cardinali: Sacratiffimam Domum tum fuperbifimis edificiis, tum novis Divini 
cultus obfequiis extollere, fpe@abilioremque in dies efficere. Cum enim Xifti 
avunculi pietatem & plufquam regiam in Almam Virginem munificentiam imita- 
retur, non contentus magnam illam Ecclefiam confumaffe , vafftam, & cungis 
mirabilem teftudinem fuperinduxiffe , aliaque preclara edificia peregiffe . Vo- 
luit etiam trina maxima Palatia in lateribus , & è regione majoris templi erige- 
re, que ab Oriente in Occidentem protenfa, & verfus Occidentem in tranfver- 
fum dedu@a vafti quadranguli formam exprimerent , munitifime cujufdam Ur- 
bis , & arcis fimilitudinem gererent , Sacrum Templum undique communirent , & 
Summos Pontifices , alioque Principes ac Prelatos commodè exciperent ; om- 
nes denique è frequentibus hoftium infultibus defenderent.. Nam illa tempeftate 
Adriaticum mare quotannis Infidelium claffe infetabatur, & totum Picenum, 
una cum adjacentibus provinciis inteftinis difcordiis, Principum quoque, & 
Summorum Pontificum bellis vexabatur . Non fufficiebat fuprema pars novi 
Templi (que propugnaculis , tormentis bellicis , & armato milite erat commu- 
nita) Alme Domus Miniftris, Oppidanis, & Peregrinis : fed nequè in ca quo- 
tidiano vi@Qui neceffaria commodè poterant praparari , aut parata aliunde inferri; 
non omnium fupelletilem excipi $ non conjugatorum uxores, & familia ho- 
ftilium incurfionum tempore honeftè contineri . Accerfito igitur Bramante Ar- 
chiteCtorum illius temporis facilè principe, generofi animi fui confilium aperit, 
amplas pecunias exponit , & vicinos populos (maxime autem Recanatenfes ) 
ad explendum deftinatum opus invitat, fubminitrant Recapatenfes ingentem 
lignorum vim , offerunt alii operam fuam, fit multorum artificum concurfùs, 
comparantur brevi temporis intervallo tante molis neceffarii fumptus. Cumb 
autem effoderentur in /tptemtrionali dorfo montis duorum fratrum late , & pro- 
funde foffe , repererunt quofdam fonticulos perennis , ac per fecretos meatus in- 
tima montis irrigantis aque , & veriti ne fuccefsu temporis pars illa Palatii ali- 
quid detrimenti inde pateretur, ferunt compulfos fuiffe Archite@ores predi&as 
foflas ad gqualitatem uQque campeltrium muffionis excavare , & immania quedam 
fundamenta jacere. Sed de his, deque ftupende hujus molis ratione, & digni- 
tate fuo loco pleniùs differemus . Nunc paulò graviora tradamus. Poft laudabi- 
lem & de Alma Domo benemeritam vitam predi&i Cardinalis S. Grifogoni Gulizs 
II.qui mortuo Alexandro & intra vigefimumfextum diem etiam Pio III..Pontifica- 
tum fuerat adeptus»ftatim ad exaltandam gloriam Alme Domus Lauretane (cui erat 
deditifimus) animum adjecit,preftititque ipè folus plura quam omnes fimul prede- 
ceffores Pontifices. Sed quenam illa fint, que effecit, ex ipfius verbis in literis Apo- 
Itolicis, quas motus proprii vocant, paucis perftringamus.Cz72 (inquit) 240er Hie- 
vonymus Epiftopus debitum nature perfobverit , nos attendentes quod non folàm cft in 
prgfata Ecclefid de Laureto imazo ipfius B. Virginis Marig,fed etiam (ut pie creditur, 
© fama ct) camera five thalamusyubi ipfa Beatifs. Virgo conceptasubi educata ubi ab 
Angelo falutata Salvatore feculorum verbo concepitsubi ipfum fuum primogenitum 
fis caftiFmis uberibus laBfe de celo plenis lattavit,& educavit subì quando de hoc (8° 
culo neguam ad fublimia afumpta extitit orando quicfiebat; quamque Apoftoli San= 
Eli primam Ecclefiam in honorem Dei, & ejufdem B.Virginis confecrarunti ubi prima 

To, I I Mif 


Laurers  abie= 
runt Carmeli- 
teo 


Cardinalis 
S.Grifogoni de- 
nuo Almanns 
Domus exvr- 
Nat » 


. 

Palatius ma» 
ximum crigi- 
tUr è 


Recanatenfes 
pro fabricis li- 
gua fubmini- 


firant è 


Immanîa fun- 
damenta magni 
pala ii + 


Vulius IL.exal- 
sat S, Domici= 
Lium « 


Preconium_s 
Fulii II.de AI- 
ma Domo Lau- 
rerana è i 


66 PRBMA CTR OS ALIO RICO 


Miffa celebrata extitit , ex Nazareth Angelicis manibus ad partes Sclavonie , È 

locum Flumen noncupotum primò portata , © deinde per cofdem Angelos ad ne- 

mus Laureta mulieris ipfius Beatiffime Vinginis Marie devotifime , © fuccefpvè 

ex difto memore propter bomicidia , © alia facinora , que inibi perpetrabantur » 

in collem duorum fratrum, © poftremò ob rixas > @& contentiones inter cos cxor= 

tas, in vicam publicum Territorii Recanatenfis translata extitit . Cupientefque 

ipfum Ecclefiam > @d quam non minorem devotionis affettum gerimus, quam Pau- 

ls, © qui fecundum carnem avunculus erat Sixtus , in Jpiritualibus, & tempo» 

ralibus în dies melitds subernari è de motu proprio è ac de Apoftolica poteftatis ple» 

Unlonem dif- nitudine unionem > annexionem , © incorporationem diffolventes > decernimas 
Slit ipfam Ecclefiam Santte Marie de Laureto ab omni alia, preterquam Sedis Apo= 
frolice fubjebFione debere effe immunem, camque fub noftra , & B. Petri, © Sc- 

dis Apoftolice proteffione perpetuò fuftipimus , nobifguer È fuccefPoribas noftris 

Romanis Pontificibus pro tempore exiftentibus Sedis prafate , Gubernatoriguea 

per nos y feu Sedem prefatam inibi deputando fubjicimus , © fube® volumus > ipo 

Almam Di famque Ecclefiam B, Marie în noffram, © Sedis Apoftolica Cappellam perpetuà 
o recipimusz © ut ipfa Ecclefia benè , ac laudabiliter gubernetur , © illius fabria 
decernit « ca in dies augeatur è © confervetur, eifdem motu feientia poteffate , dv aubfori- 
rate tenore prefentium perpetuò Ratuimus, © ordinameus , quod Eccleffa ipfa non 

per Vicarium, ©& Gubernatorem fimul prout in spfius Sixti literis cxprimitur è 

Regîmen im- fed per unum Gubernatorem dumtazat per nos È fucce[fores noftros Romanos Port 
mutate tificos ad nutum amovibiles deputandum regatur , © gubernetur ; ipfaque Ecclefia 
de Laureto , © omnes © finguli ejus miniftri; © fervientes tàm Domi , quan 

forìs, omnefgue, ©» finzuli Vicum , feu Burgum ubi ipfa Ecclefia de Leureto nunc 

confiftit, incolentes , necnon © peregrini omnes fub ejufdem Gubernatoris pro tempo- 

re deputandi mero , ac mixto imperio , ac ommimoda jarifibfione în Jpritualibus , 

© temporalibus fubjiciantur , © nullum alium fuperiorem nifi nes, © fuccefPores 

noftros Romanos Pontifices pro tempore exiffentes, © ipfum Gubernatorem pro 

tempore deputandum dumtaxat recognoftant , Atque ip/e Gubernator facuttatetà 

Babeat omnes è © fnzulas caufas tam Civiles, quam Criminales five mixtas per 

fe vel alium fubftituendum ab co inter quofumqgue vertentes fummariò , vel de piano 
terminandi, ac quod decreverit Authoritare Apoflolica per cenfuram Eccleffafticam 

firmare , necnon executioni mandare veleat , Concedimus etiam quod omnes, È 

Aaa$ Singuli cidem Ecclefie de Laureto infervientes pro tempore noftro, È noftrorum 
Wei Alpe (pr fucceforum , noffri, © aliorum Pontificum indubitati familiares, © continui 
mus familia commenfales exiffant, @ effe cenfeantur , privilegiifgue, © immunitatibus , È 
fica libertatibus , © antelationum prevogativis gaudeant , © potiantur , quibus alti 
cficiuntur. familiares noftri & facce forum noffrorum de Fure , vel confuetudine utuntur ; È 
quicumque ad dibtam Ecclefiam, feu Vicum undecumque vibtualia , feu etiam_s 

alia quecumque cujuftumque quantitatis , © qualitatis fuerint  detulerint voti 

Exemprio ga» caufa > fed pro fuftentatione corum , qui ad prefatam Ecclefiam confluunt inibi 
bellaran..— pendiderint sab omni gabella , feu portu liberi , &S exempti exiffant; non obftan- 
tibus quibufiumque Merchia Provincia Legationis privilegiis » Concedimus inftt= 

pena. pre Gubernatori, & Miniftris Ecclefie de Laureto facultatem extrabendì quecunzs 
srsbendi anno que bona adipfum Ecclefiam pertinentia ad quecumque loca cum figillo , vel tefli= 
nam monio prefati Gubernatorisz © ut bona ipfius Ecclefie @ loco în locum adduci , È 
tranfporcari fine ulla folutione cujufcumgue datii liberò poffint , Infuper quod Gita 
bernatores pofint dare in emphiteufim aligua bona mobilia, & ffabilia valorems 
tamen quinguaginta ducatorum non excedentia pro utilitate fabrica Fubemus în- 
Saper Prioribus , È Communitati Recanatenfis Urbis y ut de cetero nullas cxigant 
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gabellas ab jis, qui babitant in Oppido S. Marie de Laureto » neque ab dis , qui de- 
votionis cawfa ille accedunt . Declaramus etiam omnimodam jurifdibtionem în tem- 
poralibus, © fpiritualibus, quam largiti fumus Gubernatori Alma Domut Lau- 
vetane non fol extendi in omnes Miniftros Ecclefe, fed etiam in cos) qui extrà 
Ecclefiam vel laborant , vel bona fiabilia poffdent , dummodo familiares Alm Do- 
mus cenftantur . Quod fi aligua delitta publicè fint punienda , Jf delinguentes fuerint 
immediatò fubjelti Alme Domui è Gubernatore Judicenturs fi verò fint fubditi Reca- 
natenfi Communitati , ab ca puniantur + Recanatenfes autem tencantur #radizos febi 
d Gubernatore eutremo fupplicio afficere. Demum confirmemus, È approbamus ; È 
denuò concedimus omnes illas Induicentias, peccatorum remiffones.guas Sixtus IV. 
© alii predeceffores noffri Romani Pontifices Alme Ecclefia S. Marie de Laureto 
baltenus conceferunt,cafgue extendimus,t elargimar vifitantibus prefatam Eccle- 
fiom è primis ufyue ad fecundas vefperas Fefti Annunciationis ejufdem B. Virginis 
Marie &c. Hc Julius . His itaque aliifque privilegiis (quorum propter injuriam 
temporum non extat certa recordatio) fatta et fplendidior illius gloriofi San&ua- 
rii expectatio . AuQus etiam Sacerdotum, aliorumque miniftrorum numerus ; ma- 
xime corum, qui confeffionibus audiendis preeffe poffent, quibus maximam con- 
ceffit abfolvendi authoritatem etiam 4 ca/fbus Sedi Apoftolice refervatis , paucis 
exceptis, qui in Bulla Coene Domini continentur. Ne quis autem eorum ceca 
Symoniaci lucri cum fcandalo proximorum inquinaretur cupiditate , ftatuit om- 
nibus Pcenitentiariis honeftifima ftipendia , juffitque fub gravifsimi anathema- 
tis vinculo ze munus guodeumqnue , vel eleemofynam proprerca acciperent . Sed jux> 
ta verbum Domini, gu0d gratis acceperant gratis darent . Oblationes verò fide- 
lium ad communem omnium utilitatem in unum reconderentur; ut haberet San- 
etifsima Domus unde fe ipfam, fuofque alumnos , & multos Chrifti pauperes ale- 
re commodè poffet . Ad adificiorum , & munerum amplitudinem deinde conver= 
fis, codem tempore, codemque Bramantis eximii Architei opera Rome Tem- 
plum S. Petri Vaticanum novum portentofuim planè opus inchoavit, & Laureti 
partem illam Magni Palatii, de qua diximus ; eft profecutus, adje@is 24 sfiem 
Campanarum wattifsime Turris fundameéftis. Que dum perficeretur jufsit 4405 
Ulas magni ponderis Campanas fuo julu , & impenfis conftru&as ad angulum novi 
Templi fufpendi . Cum autem Sacratifsimum Virginis Cubiculum (quod ipfè ob 
cximia myfteria maxima pietate colebat) infigni aliquo favore profequi vehemen- 
ter optaret, jufsit inquiri, & expoliri pretiofifsimorum marmorum abundan- 
tiam, quibus fuperbifsima illa incruftatura (quam ornamentum Cappella vo- 
cant) perficeretur. Ipfe vero Sacratisima Virginis Sacello magnam le&ifsimo- 
rum Cantornm numerum attribuit , Organa , que in hodiernum ufque diem ex- 
tant, confecit, celebrem Sacrorum rationem inftituit, & magna modulatione, 
folemnique ritu quotidiè , folemnioribus verò feftis eodem illo Sacrorum appa- 
ratu , iifdemque ceremoniis, quibus fe/fa 22 Vaticana Pontificum Cappella cele- 
Drontur , fieri mandavit quam colendi Deum, & Divam Virginem rationem Ec- 
ciefia Lauretana ha&enus retinuit. Quid referam pretiofa , & tanto Pontificey 
dignamunera, que ab eo Alma Virgini conftat fuiffe oblata ? Extant adhuc in 
Sacrario Lauretano quatuor Candelabra argentea magni ponderis, & exquifitifti- 
mè elaborata , extat etiam pulcherrima Crux magnis impenfis , & arte fabrefa- 
€ta, extant peripetafmata, & aulea ferico, & auro intertexta, extant & Sa- 
cerdotales , Pontificieque veftes auro, & margaritis infignite, & alie, que 
fnaximam hujus Pontificis erga Almam Virginem Lauretanam pietatem , & mu= 
nificentiam nobis oftendunt. Erat ci in animo non folùm inchoata opera perage- 
te, fedetiam alia fumptuofiora addere; Verùm gravifsima bella, que toto fere 
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Pontificatus tempore contra infolentes Ecclefie Tyrannos gefsit, & exhaufti. 

Sulius în om- £Erarii incommoda ejus ingentem animi magnitudinem , liberalitatemque ali- 
Fio «alam quantulum retardarunt 3 Non tamen efficere potucrunt quominus in omnibus 
Virginen Lau tum publicis Ecclefie , tum privatis calamitatibus vel corporali prefentia, vel 
pane infigni aliquo munere, ac fupplici corde ad B. Virginem Lauretanam confuge- 
ret, abceaque excelfum, & invi@um animum fe ipfo femper majorem acciperet , 

atiracutum in Quod aliàs frequenter , fed tum maximè expertus et, cum Mirandelam firmifii= 
0A Xi- mo Gallorum, & Oppidanorum: prefidio munitam ofideret. Cognito enim ab 
*.—hoftibus ipfius Pozzificis Tabernaculo , preclarum facinus edituri potentifsimum 
tormentum bellicum, quod Borz2ardam vocant in illud tanta vi direxerunt , ut 

proje&is in terram omnibus , que in eo erant, folus Pontifex Lauretanam Virgio 

nem implorando intrepidus perffiterit , & ejufdem Virginis munitus prefidio , re- 

dintegrato certamine gloriofa vi&oria , & ipfa Urbe facilè fit potitus. De per- 

cepto autem vite , atque vi&orie beneficio Lauretana Virgini grates relaturus 5 
tormentarium illum globum , cujus furorem evaferat , unacum aliis muneribus ad 

Almam Domum è veftigio deltinavit: Et ante Sacratifsimam Virginis Imaginem 

‘(bi nune etiam cernitur ) fupendi mandavit , ut ex co debitus honor, & gloria 

QuareFulias DeO , & Alma Virgini deferretur . Negue enim ob alias caufas tot bella gefft » 
sos bella confe t0£ vibtorias confecutus eft , quam ut recepto ex hoftibus Eccleftaftico Imperio ma- 
bi; gna Italie pax cum Dei laude, & gloria fubfegueretur, propterea confirmato 
Pontificatu, cum maximis bellis, & innmani Va/enzizi Ducis tyrannide , totam. 
Ecclefiafticam Ditionem labefa@atam & penè everfam deprehendiffet , congeftis 
in unum Italorum., Helvetiorum, & aliarum etiam Nationum copiis > initifque, 
cum exteris Principibus firmifsimis foederibus Bozoziezz primo ex Benzivolo anti 
quo ejus Urbis tyrunno Regulo, mox Ariminum, Faventiam & Ravennam ex Ve- 
netis magna felicitate reccpit . Ad reliquas deinde Emilie, & Flaminia Civi- 
tates converfus , Tyrannos ‘omnes è &,Vezezos, qui fefe extra antiquos fines ni- 
mium effuderant ita devicit , 44 azigazia Ecclefie Imperium firmi fiamum , È ma 
ximò ffabile reftituerit . Parmam > © Placentiam Ecclefiaftice Ditioni adjecit; 
Quidquid in Piceno, Umbria, & Etryria amiffum fuerat , recuperavit . Soli 
Veneti nimia potentia elati, felices Julii fucceffus remorabantur , fed & hos do- 
miturus Pontifex gravi anathemate interdixit, &.codem fere tempore fuis, & 
foederatorum Principum copiis.diverfis locis invafit . Ca/2r Maximilianus Vero= 
nam. Vicentiam, Patavium cum Camcis, Ludovicus XII. Gallorum Rex Bergos 
mumy & Brixiam, Cremonam, © Cremam, Hifpanie Rex Tranum, Mono= 
polim, © Barlettamin Apulia, Ferrario Dax Rodigium : Mantua verò Afulam 
receperunt . Tot igitur Urbibus amifsis ad petendam pacem, & mifericordiam 
facilè compulit , cofque expiatos in amicitiam, fidemque recepit. Cum igitur 
devi&tis sota Italia Sana Romane Ecclefie boftibus requiem dediffet Dominus 
Populo fuo; 42/25 ad exemplum pientifsimi Regis David omni ftudio , & opera 
Paraip.1. eXaltationem » & gloriam Saz2i/fme Domus Domini euguiffvit . Et ficut de illo 
capaz. legitur. Dixit David hec eft Domus Dei , © hoc Altare în quo holocav um I/rael, 
Cap, 16, conftituitgue coram Arca Domini de Levitis quì miniftrarent in confpettu Arce ju 
giier per fingulos dies . Cantores quogue, qui in Organis, Pfalteriis , © €. ‘vba 

lis perfonarent > canerentque laudantes, © glorificantes. Dominum Deum Ifrael > 

Et obtulit vafa aurea , atque argentea confecrata Domino; Sic inquam gloriofus 
Pontifex Felis clarus vi&oriis , & hoftium Domini fpoliis onuftus Lazreszm i 

contendens in gratiarum a&ionem > & laudem Alme Virginis illis fimilia perpe- 

travit; Et ad Miniftros Alma Ecclefia converfus, cerzizis ( inquit ) guod Do- 

minus Dews vefter È Sanbiffima Mater Maria mobiftum fit in loco Santto iffo, ©» 

quod 
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quod dederit nobis reguiem per circuitum, & tradidit omnes inimicos moffros in 
manus noftras & fubjebta fit terra coram Domino, © coram Populo cjus . Prabete 
igitur corda vefira, © animas veftras , ut queratis Dominum Deum veftrusm in 
loco Santto iffto, È Divam Virginem condignis hbonoribus cumulate. Cuffodite tra- 
ditas vobis obfervationes hujus glovioft Tabernaculi federis; & ritum Santhuarii 


De incrementis (piritualium, € temporalium rerum 
Alma Domus Lauretana temporibas Leonis X.. 
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Oft mortem vero fel. record. 72/57 II: cum Leo X. fuiffet Patrum omnium Leo x: varili 
fuffragiis Summus Pontifex renunciatus, ftatim» conftituit & ipfe hanc pprno 4a 
San&iffimam Domum Lauretanam: aliis tum Divinis tum humanis.muneri- Laureran. es 
bus exornare . Conceperat enim: jam:ide è puero, ©cum in Cardinalium catum. omar» 
\ ab Innocentio VILI. fuit cooptatus ,. excelfam quandam,. ac-prope Divinam de ca. 
| expectationem, noverat multorum Pontificum in'illam:pietatem, & munificen- 
i.tiam, moverat denique eximiam ejus fan&itatem., & miraculorumgloriam - Pro- 
| pterca inipfis tanti magiftratus primordiisrad'Reverendifimum: Alme Domus 
| Gubernatorem feribens poft egregias ejufdem-laudès ciinjungit 3. ut omni ftudio, , 
‘i & opera res omnes ad cam pertinentes promoveat, exornet , atque perficiat ° 
| Et ne quid ad ampliffimorum edificiorum: culmen deeffe poffet 3 .ci amplam elar- è 
i gitur poteftatem fcindendi ligna., excavandi-lapides cujultumque generis ex om- - 
nibus Sylvis., & lapidicinis totius Piceni. illaque: ad Almam Domum transfe- 
rendi abfque folutione alicujus vegtigalis .. Poftea verò ad confirmationem, & 
novum cumulum privilegiorum.,, aliorumque munerum /o/ewmnifimas literas > In Balla 15193. 
‘quas motus proprii appellant fîripfit, in quibus quanti Almam Domum faciat , pr apri 
quantumque illamextollat, facile et videre; Sic enim inquit. Leo: Epiftopus | pai 
Servus Servoruno Dei ad perpetuam rei memoriane:. Gloriofefima fempergue Virgi- ginis.. i 
‘mis Matris , d cajus loudibus ficut neminem ceffare faseffe; itacad iltas explendas 
meminem fufficere arbitramur. Cum figuidemnullum promptius miferis, aut ef- 
\ficacius peccatoribus refugium apud Deum inveniatur, meritò totius animi, 
‘mentifque affeEtibus recolentes illam in Celis primum adorandam , deinde ubi= 
‘que în terris vencrandem y © loca cjus nomini dicata-omni ffudio ornanda efes. Praconiam 
confemus, © illa maximè, gue ipfa Beata Virgo fibi pf, angelicis comitata ce- Lei: de al 
tibus elegits & affiduò im cis in Chriffifidelium auxilium, © fublevationem mi= 75 Doro Lane 
vacula ferè innumera operatur. Inter queomnium confenfit, teffimonio, & de- 
votiome locus ille Lauretanus fomacelebris, & devotoram freqguentia cultiffimis rairerum în 
meritò babetur primus. Cum enim Beatiffima Virgo ut fide dignorum comproba- ter devorionis 
tum cft teffimonio , e Nazareth Imaginem , & Cubiculum fiium Divino mote tima» 
transferens , poffguam apud Flumen Dalmati Oppidum primò, deinde in Agro 
Recanatenfe loco nemorofo, ac rursòs quodum Colle ejufdem Agri particularibus 
perfonis addibto pofuit ; Demum invia publica, ubi modò confiftit iMud Angelicis 
manibus collocando frbi elegit, & in co affiduè mivacula innumera illius meritis 
operatur Altiffimus, ob quod complures Romani Pontifices Predece[fores noftri , © 
precipuò fel. record. Paulus IL., Sixtus IV: SFulius etiam II. Sacratifima Vir= 
Sinis meritò devotiffmi , ut Populum Chriffianum Omnipotenti Deo s & ejus Vir- 
ginì Matri redderent acceptabilem, Ecclefiam Lauretanam , que tanto miraculo 
eroverat , © augetur im dies, variis, © precipuò (piritualibus decorarunt mune= 
vibus, 
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ribus, Indulsentiis fcilicet, È peccatorum remiffionibus , domumque ; agros , bona; 

minifiros , © perfonas ipfius Ecclefie , ac vicum, ubi illa confeftit , variis dona- 

vunt muneribus , indultis, privilegiis , gratiis , © immunitatibus &c. Quibus 

per ordinem connumeratis tandem fubjungit: Ee derzzwe vos volentes Ecclefiam_s 

ipfam (ut decens, & debitum erat ) uberibus gratis, © privilegiis profegui , 

motu proprio, © ex certa noftra fcientia, de Apoftolica poteffatis plenitudine > è 

omnes, © fingulas literas prefatorum predece[forum cum omnibus, & fingulis 

in illis contentis è approbamus , innovamas, È confirmamus , omnefgue, & fin 

gulas indulgentias , © peccatorum remiffiones vifitantibus prefatam Ecclefiam de 
Laureto per dibtas literas concefas , @ primis vefperis ufque ad fecundas fingulo- 

rum dierum Dominicorum Septembris, & Offobris Menftum cujuslibet anni, in 

quibus propò dillam Ecclefiam de Laureto folemnes nundine celebrari folent , ex- 

tendimus, © ampliamus. Et quod quadrazefimalibus, © oltis anni tempori- 
bus, quibus ffationes in certis Urbis, & extra illius muros confeffentibus Ecclefiis 
celebrantur , camdem Ecclefiam de Laureto , uc aligua iNius Altaria per modernum 
Gubernatorem , © dile6tos filios Canonicos adid deputanda vifitantes , cafdem In- 
dulgentias, © peccatorum remiffones confeguantur, quas confeqguerentur fi fin 
gulas Urbis, © extra illius menia confeffentes pro ftationibus deputatas Ecclelias 
prediltes perfonaliter vifitarent. Ac quod vota è Chriffifidelibus de vifitando di 
Cam Ecclefiam de Laureto pro tempore emiffa , in alia pictatis opera ex quacumqgue 
caufa quantumeumque urgenti fima etiam Apoffolica authovitate nif per Guberna- 
tovem d. Ecclefie de Laureto pro tempore exiffentere commutari non pofini : Ac 
quod bona , Miniffri, & Servitores ejufdem Ecclefie de Laureto ne dum ab Epi- 
fcopi Recanatenfis , fed etiam è quorumvis Ordinariorum , & Superiorum etiam Le- 
gati Provincie Marchie Anconitane pro tempore cxiffen Furifdiltione , fuperio- 
ritate , correbtione, & dominio in fpiritualibus, È temporalibus civilibus, & 

criminalibus , ac mixtis fint prorsis exempti : Caufie verò peregrinorum ad dilfam 
Eccleftam de Laureto pro tempore conffuentium, & ejuftem Ecclefig de Laureto ja- 

miliarium, © fervientium rim Civiles, quam Criminales , feu mixte durante pe= 

regrinatione , © tempore fervitutis per dibfum Gubernatorem audiri , cogmofii ; © 

definiri debeant : Et quod non folùm Priores, Communitas, & homines Civitatis Rex 

canatenfiss prout d. Gulius Predece[for ordinavie fed etiam omnes, & fenguli Chriffi- 

Jideles umdecumqgue venientes s È commorantes, ac refidentes prefato Gubernatori 
pro tempore exiffenti în concernentibus ca, que inliteris Fuliipredeceforis, È 
noftris bujufmodi continentur è omnino parere , © obedire tencantur . Ac quod vi- 
num ©» alia veCtigalia undecumque ad Ecclefiam de Laureto, è Burgum, feu Vi 
cum predittos abfgue alicujus gabelle folutione deferri pofint . Excepto quod hofpites 
dibti Burgi tencantur Gabellariis Recanati medietatem partis sabelle, que folveba= 
tur ante conceffionem literarum Fulii predecefforis bujufmodi folvere: Ac quod aca 
cedentes voti , aut devotionis caufa ad dilfam Ecclefiam de Laureto è quoquam qua 

vis authoritate etiam occafione reprefaliarum etiam de mandato , & ordinatione no- 

fra > aut dilte Sedis vel Prefidentium Camere Apoftolice moleftari non poffnt : Et 
quod bona etiam familiarium, & fervientium dille Ecclefie de Laureto cum figno 

vel teffimonio ditti Gubernatoris ad quecumque loca prout cifdem fervitoribus, © 

familiaribus videbitur, ficut ejufdem Ecclefie bona afportari poffint: Quodgue om- 
nia, & fingula fatum , © bonum regimen , © gubernationem dille Ecolefie Bea» 

te Marie, © illius bonorum miniffrorum, Servitorum, & familiarium concer- 

mentia » que ante crebtionem ejufdem Ecclefie Beate Marie de confilio, & confen- 

fu Presbyterorum & Clericorum diîte Ecclelie B. Marig difponi, & ordinari fole» 
bant, deegtero de fimili confilio, © confenfù dileîtorum filiorum Capituli, è Ca- 
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monicorum Ecclefte de Laureto dumtaxat difponantur, & ordinentur , fatuimus, 
non obftantibus &c. Hxc Leo; Ceteràm quia Canonicorum Lauretana Domus 
in predictis privilegiis à Leone fa@a ef mentio , non erit abs re corum primam 
inftitutionem hoc loco recenfere. Gloriofùs igitur Pontifex Leo X. ferventifimo 
cexaltande San&iflima Domus Lauretana defiderio fuccenfis » nihil unquam pre- 


termifit, quod ad illius dignitatem tuendam, augendamque pertineret. Et quia 
optimè noverat ele&i hujus San&uarii dignitatem , noverat Miniftrorum , qui 
tunc aderant paucitatem, & eò undique confluentium multitudinem , noverat 
aut interiiffe, auf certè abiife Carmelitas, qui illam Ecclefiafticis ceremoniis, 
& fan&iflimis vite exemplis plurimùm illuftrabant, noverat denique tantum, 
thefaurum multò meliùs , atque honorificentiùs committi poffe cleis filiis , le- 
gitimifque Dominis, quam alienigenis , atque incognitis Servis Mercenariis . 
Ob camque rem non finè fingulari Dei, & Alma Virginis providentia /txzo Idus 
Decembris Anni Salutis nofre 1514. ( quò potifsimum die toto Chriftiano Orbe, 
fed precipuè Laureti colitur Fe/f7 immaculate Conceptionis Virginis Gloriofe ) 
ipfe Leo inftituit, multique muneribus ornavit Vezerezden Collegium fivè Capi- 
pulum duodecim Canonicorum cum aliis duodecim C appellaniis è quas Manfionarias 
placuit appellare , @» /tw aliis Beneficiis, que Clericatus funt nominati . Iis autem 
omnibus Archipresbyterum cum preminenti dignitate preeffe voluit , cui omnes 
in Ecclefiafticis muneribus obtemperarent; ficut & ipfe Gubernatori, & Guberna- 
tor Prote&ori , & Prote&or qui Cardinalis ferè femper extitit, ipfi fummo Ponti- 
fici . Sicque ibi obfervaretur hyerarchicus ordo , ubi coeleftium, atque terreftrium 
hbycrarchiarum Dowzizespro nobis homo fattus ef? .Leonis verba hec funt Leo Epifto- 
pus Servus Servorum Dei ad perpetuam rei memoriam . Ex fuperne providentia Maje- 
fPatis in Apoftolicg Dignitatis Jpecula conftituti circa univerforum, quarusa defuper 
nobis commiffa cl cura, Ecclefiarum profe6tus, & commoda , ut corum ftatus, prout 
locorum, © temporwm circumftantiis & qualitatibus diligenter conféderatisin Domi- 
no [alubriter expedire confpicimas > in melius dirisatur, ffcut cx debito paftoralis of. 
ficii nobis incumbit, operofis ftudiis efficaciter intendimus, ac cas potioris honoris titu- 
lis eoctollere fPudentes cunbta propenfiàs langientes , per qua în illis frequentits devo- 
tionis ardore > potioribufgue laudum precontis veneretur Altifimus, ac pro Ani- 
marum falutis propagatione Divinas cultus ubique continuum fuftipiat incremen- 
tum. Sanò cum Ecclefia noffra Beate Marie de Laureto Nullizis Diwccfis inter alias 
Orbis Ecclefias fingulari devotione  affduis miraculis , ac amplifimis adificiis fplen- 
deat , acincacertus numerus Presbyterorum , quibus ex eleemofinis in ipfa Eccle- 
fia pro tempore erogatis, necefaria congruòè miniftrantur, fingulis diebus , congruis 
horis, © temporibus horas canonicas, © Miffes, & alia Divina officia celebrent . 
Nos gui Ecclefiarum omnium decorem , & in elius direbtionem finceris defederamus 
affettibus camdem Ecclefamad Divini nominis laudem, & gloriam > ac ipfius Geni- 
tricis, cjufdemgue gloriofe Virginis Marie honorem, È reverentiam condionis 
honoribus attollere | acin ea Divinum cultum » zecnon miniffrorum numerwm cum 
illius decore , & venuffate , ac fidelium devotione augere peroptantes motu proprio > 
non ad alicujus nobis fiuper hoc oblata petitionis inffantiam, fed de nofira mera de- 
liberazione Ecclefiam ipfam in C ollegiatam cum fizillo, © Arca communibus, ac 
aliis CoWlegialibus inficniis, ac în ca duodecim Canonicatus » © tetidem Preben- 
das pro duodecim Canonicis, qui Capitulum ipfius Ecclefie faciant , © conftituunt . 
Ac etiam duodecim perpetwas Cappellanias Monfionarias nuncupatas pro duodecim 
perpetuis Cappellanis Manffonariis nancupandisz Necnon fex loca feu perpetua fem- 
plicia Bencficia Eccleffaftica Clericatus nuncupanda pro totidem Clericis. Qui omnes 
im ipfa Ecclefia Divina officia juxta ordinationem dileti fili noftri Bernardì S. Ma- 
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rie in Porticu Diaconi Cardinalis ejufdem Ecelefie Protebtoris defuper foctendam 3. 
celebrare tencantur authoritate Apoftolica tenore prefentium crigimas; © confti- 
tuimus 3 ac Menfie Capitulari ipfius Eccleffe omnes ipfius Ecclefie fruttus, Fura, 
obventionos , oblationes , © emolumenta , ex quibus loco diftributionum finguli 
Canonici quinguaginta , Cappellani verò, feu Manfionarii vigintiguingue , Cle- 
rici autem duodecim ducatis auri , inclufis, fcu computatis lucrisz que Cappellani 2 
Clerici, ©» Officiales Ecelefiaftici ejufdem Ecclefia (prater illius Gubernatorem ) 
ex fruttibus, © oblationibus bujufmodi prò mercede halfenas percipere confueve- 
runt. Ac ultra cas portiones hujufmodi pro corum empenfis ex frubtibus privatis fin= 
guli Canonici fex Cappellani verò, feu Manfionarii quatuor , & Clerici tres gra- 
ni. Ac Canonici decem > Cappellani autem fou Manfionarii olfo, © Clerici fex vi= 
nì puri . Nec now quilibet ipforum Canonicorum , Cappellanorum , © Clericorum 
alias fex vini aquatici noncupati folmas, ac Canonici unum, & Cappellani , few 
Manfionarit, & Clerici prefati dimidium cadum  feu metrum olei habeant , È 
percipiant annuatim authoritate, & tenore prefentium perpetuò applicamus > È 
appropriamus. Hec Leo: In iisdem autem Inftitutionis Capituli , & in aliis mul- 
tis Literis Apoftolicis in favorem Almg Domus editis concedit idem Leo aliamul- 
ta privilegia, exemptiones & immunitates , ex quibus nonnulla hic breviter in- 
ferentur. Prediffo, inquit, Alme Domus Proteltori omnem noffram authorita- 
tem clarsimur circa vegimen predilte Ecclehe : © ut poffit condere Statutaz © 
Confticutiones pro falubri regimine illius Ecclefie , illague pro varietate temporune 
mutare, © ipfo fatto approbata ab'Apoffolica Sede cenfeantur. Gubernatorem ve- 
vò ipfius Ecclefie conffituimus C ommiffarium noffrum ad exigenda omnia, que dl 
me Domui fuerint elargita. Cui etiam concedimus authoritatem abfolvendi per fe» 
vel per Pienitentiarios ab ipfo deputatos > vel deputandos è crimine bomicidii. Con= 
cedimus infuper ei authoritatem nominarndìi, & eligendi Camonicos, Manfionarios , 
& Clericos è ProteCtore poffca confirmandos, È per Sedem Apoftolicam perpetuò 
conftituendos, itaut ex Cononicis Archipresbyteri , ex Manfionariis Canonici, © 
ex Clericis Manfionarii cligantur , dummodo ad tale munus idonei reperiantur è 
Gubemus infuper nè quis in pofterum prafumat commutare vota in utilitatem Alma 
Ecclefie Lauretana fulta , fed ca nobis ficut alia quatuor principalia refervamus è 
Concedimus praterea Canonicis > & Manfionariis Alma Domus Lauretana ut pof= 
fint babere Beneficia fimplicia è © Curata in altis Terris , dummodò non diftent ul= 
tra duas dietas ab Bcélefia Lauretana > È poff mortem pradittorum Bene o ficiatorum, 
Beneficia illa five fimplicia , five Curata devolvantur , © ipfo fatto uniantur Menfa 
Capitulari, & Ecclefie prefata. Confirmamus etiam , é» approbamus Nundinas 
Recanatenfes, quas in honorem , & gloriam Beate Marie conftat effe inftitutas, 
& ut Chriftifideles ad Ecclefiam prefatam de Laureto commodits conffuant menfi= 
bus Auguftiy Septembris, © O6obris ficut haltenus affduò conftat fui(fe celebra- 
tas juxta ordinationem Martini V. & Sixti IV. Predeceforum noffrorum cum fuis 
immunitatibus y libertatibus , © privilegiis. HaQenus ex di&is Leonis X. Ca- 
terùm quia longè diverfa vivendi ratio a Canonicis Lauretanis nunc obfervatur 4 
quam fucrit à Leone inftituta, fciant diligentiores rerum Alme Domus inveftiga- 
tores fucceffu temporuni multa fuiffe in melius commutata; Nam & Archidiaco- 
natus Dignitas Ven. Canonicorum Capitulo fuit addita, & duo alii Canonici 
predieto Collegio funt cooptati , confignatique ex proventibus Alma Domus Re- 
verendifimo Gubernatori aurei ducenti , Archipresbytero centum , Archidiaco= 
no o&oginta ; fingulis Canonicis fexaginta , Manfionariis triginta, & Clericis vi 
ginti cum panis , vini , carnium , & olei condigna portione . Sed non multò poft 


hec tota Annone quantitas in unum congelta, & per idoneos Miniftros iifdem in 
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tipum congregatis honorificè diftributa, novum in Alma Domo, atque pulcher- 

rimum edidit Religionis, & charitatis fpe@aculum. Quem enim non moveat vi- 

dere in loco tante Religionis, tanteque Sanctitatis tam multos viros Religiofos, 
graves, doétos, ac probos in SanAitate » &Jufitia viventes » Dco, & Alme 

Virgini-fervientes, proximorum commodis infiftentes , religiofiffimè conviven- 

tes? Videre, &audire in principio cujufque prandii, & coene benedi&ionis, 
laudis, & gratiarum a@ionis voces » videre omnium filentium', audire inter ho- 
 neftiflimas epulas San&arum Scripturarum, San&orumque Do@orum le&ionem. 
 Nullaibi aliene vite detra&io, nulla prophana collocutio, nulla denique intem- 
perantia fignificatio. Mihi fane vifi funt eodem fpiritu congregati in refe&orio , 
quo paulò ante eos videram in Choro : itaut dicerem in corde meo , verè Domi- 
i mus c/t in loco iffo, quidixit: Ubicumpue fuerint duo vel tres conregati in nomine 
meo, in medio corum fimezo. Sed alia Leonis gefta profequamur . Poftquam, 
i immaniffimus Turcarum Imperator Selim nimia bellandi felicitate Perfarum 3088 
#Egyptiorum Regna fuo adjeciflet Imperio , vifa funt omnia fere Chriftianorum 
maria referta diverforum pyratarum claffibus » omnia rapinis, & cedibus infe- 
\ftantium, omnia permifcentium. Ex iis non pauci Adriaticum finum ingreffi, 
ad Caffrum ufgue Portus Recanatenfis devenere , ibique multos Chrifticolas egre- 
i giè f@ defendentes tandem obtruncarunt » parvam illam Ecclefiam in contemptum 
Chriftiani nominis prophanarunt, occiforum corpora , vel potius membra adhuc 
fanguine manantia, in faciem \Chrifti Crucifixi » Deipare Virginis, & Santto- 
rum Imaginum projecerunt; Sacrum Altare deturparunt, reliqua verò ferro ; 
(& igne demoliri conati funt. Hac vi@oria elati s & barbarico furore fuccenfi, 
‘interiora etiam penetrare tentarunt. Sed in ipfo Sacratiffime Domus a/pelte ce- 
‘Leftì terrore percui, ad clafem rediere. Non enim permifit potentiffima coele- 
ftium exercituum Regina, ut impiiffimi latruncali ad fuam San&iffimam Domum 
\pervenirent ; nedum illam diriperent, aut contemnerent. Erat tamen illis ma- 
mus fufficientifima, iter breve, cupiditas intolerabilis, Lauretanis verò omnia, 
imparata, nulla ibi menia, nulla armatorum prefidia, nulla denique evitandi 
tam repentini periculi commoda. Tunc Leo veritus ne ele&um Dei San&uarium, 
in Infidelium manus aliquando deveniret, erogato ex Pontificio thefauro ampli 
fimo ere, colle&is etiam per Commiffarios , que in univerfo Piceno » & in vicinis 
‘Provinciis Jure Teftamenti fuerant Alma Domui tradita,accoptague è Recanatenfi= 
bus magna lignorum vi, & ab aliis vicinis populis aliis voluntariis fubfidiis Azzo Se- 
datis 1518. cepit communire ipfam Ecclefiam & Oppidum Lauretanum validiffimis 
muris , foffis, turribus, & propugnaculis, miraque celeritate inchoatum opus con- 
fumavit. Pari etiam munificentia, & cura juffit confici aliquot tormenta enca (que 
afono , & tonitru Zomberde valgo appellantur) aliaque bellica armamenta ad pro- 
pellendam omnem hoftium injurianì . Que omnia unacum aliis muneribus ; Alma 
Domui dono dedit. Nam & Cempazam ingentis magnitudinis , ponderis fcilicet 
viginti millium librarum (quam Lauretame appellavit) confecit , Organis poftre- 
imam manum impofuit , magnam partem ingentis Palatii À Julio inchoati confu- 
mavit , Xenodochium ad pauperum infirmorum ( maximè autem peregrinorum ) 
levamen extruxit, & variis ornamentis fpiritualia , & temporalia omnia illuftra- 
Vit. Fuit enim Leo Romanorum Pontificum » qui ad cam diem fuerant liberalif= 
fimus , rerum divinarum obfervator diligentifimus, facris ceremoniis deditus 9 
Juftitie cultor, & Deipare Virginis pientiffimus obfervator . Quarum rerum cer= 
tiffimum nobis reddunt teftimonium multa alia egregia monumenta tùm Rome, 
tùm in aliis Ecclefie Urbibus ab eo reli@a. Nam & gloriofe Virginis edem inu 
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quoque Bafilicam Sani Petri multum promovit. Palatium Vaticanum triplici< 
bus longis , & peramplis portubus auratis laquearibus, & egregiis pi@uris fplen» 
didifimum fecit, Arcem Montis Flafconii reftituit . Corneti & in multis Patria, 
monii Oppidis peramplas gdes edificavit . Ma/lianam villam adeò excoluit, ut 
ci a multis vitiodatum fit. Denique ficut ex aliis geftis, fic ex multis bencficiis Al- 
me Domui Laurctang impenfis magnam liberalitatis gloriam, laudemque eft cons 
fecutus. Eximiam verò pictatem in co quis non agnofcat, dum Sanctum Fran- 
ciftum è Paula multis miraculis clarum San&orum cathalogo adferiplit, dums 
Laureti in Pontificio Sacello Cantorum ©» fucrorum numerum auxit dum in bel- 
lorum adverfeque fortune ludibriis ad Deum primò » deinde ad San&ifsimama 
Dei matrem fupplex confugit? Revertebatur co tempore cx Oriente Salim (quem 
alii Selymum vocant) potentifsimus Turcarum Dominus , onuftus infinitis Per= 
farum , Meaorum , Afsyriorum , & 4gy priorum ( quos bello fuperaverat ) 
fpoliis, atque divitiis, clatus tantis vi@Qoriis , agitatus in Chriftianos Demo» 
num ftimulis . Indixerat Hungaris , Rhodiis, & Italis durifsimum bellum + 
Sperabat ea felicitate Chriftianorum Regna fubvertere , qua Infidelium Potenta» 


. tus paulò antea fuperaverat. Extimefcebant hoc ipfum Chriftiani Proceres, & are 
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nis rogationes» 


Novus [plen- 
dor Alma De 
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Lauretanunso 
Oppidum auge. 
Quro 


ma contra immaniffimum hoftem comparabant : Tum Leo pientiffimus Chriftia= 
norum omnium pater, pro aliis filiis Dominum rogaturus folemnifimas lita= 
nias inftituit, univerfum Ecclefiafticorum ordipem convocavit., Sacrata fercula, 
San&orumque reliquias congregavit , ipfe verò diftalceatis pedibus , fupplicique 
corde è San&i Petri Bafilica uque ad Templum Dive Maria ad Minervam cuma 
univerfa Romana Curia profeQus ef . Creditur autem exauditas fuiffe pias Leo- 
nîs preces in confpeétu glorie magni Dei; extin&o paulo poft ex Carceri morbo ef 


frenato Chriftianorum hoffe, & mitiore filio Solymano tanti Imperii fuccelfores 


relito. Sublato autem immanifimo Tyranno » Miniftri Alme Domus Deo & 
Gloriof& Virgini pro fublato hoftili terrore grates  & laudes perfolverunt , pra- 
fidia imminucrunt, & multa pace gaudentes alacrioribus animis expetita è Ro- 
mano Pontifice obfequia Sacratiffime Domui exhibuerunt . Nitebant omnia novo 
quodam ; ac dele@abili fplendore tum facrorum, tum egregiorum adificiorumua 
aliorumque ornamentorum . Videbantur eminùs albicantia menia turribus, ut 
dixi, & propugnaculis exornata . Arx quoque majoris Templi, qua altitudine » 
&Turrium varietate omnia excellebat , etiam in alto mari conftitutis., egregium 
acvarium prebebat fpeRaculum , hoftibus quidem terrorem, noftris verò ,, ide 
Chriftianis, confolationem & fpirituale gaudium. Excitarunt ilta multorum. 
animos non folùm ut-Sacratifimam Domum tanta pulcherrimarum rerum varie- 
tate denuò excultam inviferent, fed etiam ut intra fepta novorum moenium ha- 
bitarent. Ob camque rem erigebantur quotidie nova edifici, & tanquam nova 
Civitas novis colonis complebatur. Pugnabat interim novus Turcarum Impera» 
tor Selyzanus in Syria contra Gazzelum Syrorum Gubernatorem. Is enim ut 
egregio aliquo facinore immortale nomen con (equeretur è & difperfis Mamaluc 
cis, avitum reftitueret Imperium, & fubjectis fibi populis auferret durifiimum 
fervitutis jugum 3 à Solimano defecerat , multofque populos pro antiqua liber- 
tate in Turcas animaverat. Hac occafione permotus Leo bellum Turcis inferre 
tentavit, miflis ad totius Europe Principes Legatis cloquentia, & do@rina in- 
fignibus , qui cos animarent, ut unanimes in communem Chriftianorum hoftem 
jam collabentem terrà marique arma fumerent , fed fato nefcio quò nihil horum 
tandem efe@um fuit. Moritur paulo pot Maxiz/lianas Imperator , fufficitur 
in Hifpaniarum Regno Caro/4s Auftrie ejus ex Sorore nepos unacum Joanna Ma- 
tre. Contendunt de primatu Imperii duo potentifimi Reges Franciftus Gallo: 
rum 
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vit, & predi@us Ceroles Hifpanorum Neapolitanorum, & Siculorum Rex. 
Eligitur Caro/4s, & è Pontifice paulò ante contradicente confirmatur. Hine 
‘odiorum, & diftordiarum femina, hinc innumera Occidentalium Regnorum, 
calamitates, & bella atrocifima, que ha@enus Chriftianos populos fammoperè 
perturbarunt ; & Turcas in nos. animofiores potentiorefque affecerunt. Sed 
nos alia tempore Leonis, & Hadriani in Alma Domo Lauretana gefta referamus. 


Rurfus de incrementis (piritualium , € temporaliam rerum 
Alma Domus Lauretana temporibus Leonis X. 
e Hadriani VI. 


Evan PT 


Imagnitudo rerum è Leone geftarum nos hoc loco faciat longiores ,. quàm 
hiftori® leges videntur exigere, ignofcent pii Lauretana Virginis Culto- 
res, cique mecum gratias habebunt, quod hoc etiam modo voluit exalta- 

te, nobifque manifeftare gloriam San&iffime Domus fia. Leo igitur ingenti 
erga Lauretanam Virginem devotionis ardore fuccenfis » non contentus Almam 

Domum laudibus extuliffe , predecefforum Pontificum privilegia confirmaffe_» , 

& alia addidiffe , Indulgentias,y & peccatorum remiffiones auxiffé ; Canonico- 

rum Capitulum inftituiffe , nova menia » & alia preclara adificia erexiffe, Can- 

torum, & Sacerdotum numerum ampliaffe ,) & aliis ampliffimis muneribus con- 
decoraffe . Voluit etiam illius dignitatem-,. &'gloriam aliis modis exaltare : 

Sciebat fapientiMfimus Paftor fihil ita poffe imminuere libertatem, & tempo- 

talis glorie cultum Alme Domus Lauretana, ac antiquum fJus, & dominium 

Recanatenfium in illam quod è primo illo inipforum agrumi adventu quafi divi- 

Nitùs acceptum & a nonnullis Romanis Pontifitibus confiftmatum conftantifi- 

mè femper retinere augereque ftuduerant. Propterea exemplo Julii II. ipfam, 

‘Almam Domum ‘ab omni Recanatenfium temporali, & fpirituali dominio exe- 

mit, & quod nullus Pontificum'cogitate vix aufirs fiuerat s ipforum nobilifimam 

WUrbem Lauretane Ecclefie fubjecit Imperio , itaut principale Jus in cà diceret 

mon Provincie Marchig Lesatus, fed Protebtor; & Gubernator Lauretenus. Cau- 

fas autem modumque hujus decreti explicat idem Leo 27 Vireris Apoftolicis Kal. 

‘Janis Annì Dominice Incarnazionis 1519. ‘in quibus poft egregias laudes San&iffi- 

me Domus, ficinquit : Cu occafione conceffonum & Indultorum per Fulium pre- 

deceforem noffrum Ecclefie, &» Domui, illarumgue Gubevnatori, Capitulo, Of 
ficialibus, © perfonis tonceforum, & per nos confirmatorum inter Gubernato= 
rem, Copitulam, Officiales, © perfonas bajufnodi, ac dilebtos filios Communi= 

Fatemi, & homines Civitatis noftre Recanaten.s monnulle comtentiones tam ratio» 

te temporali jurifdilHionis s quam proventuumy Sabellarum exorte fuerint, 

Vras paterna charitate penitts cxtinzuere v@uut Civitas 3 Ecelefia, © Domus prg- 

vitts in charitate, & Jufitia unite unanimi confenfi, cufftodie portus Recanaten., 

© Domusz & Ecclefie Vici de Laureto, & propusnaculorum per nos ibidem con= 
feruttorum adversòs Chriffiani nominis hoftesfeviffimos , qui affduò illis infedian- 
tun invioilent, © invicem autbore Domino fe tucantur , opportuna remedia 
edbibere defederantes, è mot proprio, © ex certa noftra foientia , ac de Apo- 
police poteftatis plenitudine Ecclefiam, Domum, & Civitatem prediltas cure y re- 
vimini, © gubernationi în fpiritdalibus, & temporalibus dilebti filii noftri Ber- 
verdi La Marig in Porticu perpetui dibtarum Ecelefie Domus , © Civitatis ejufque 
0» I, K 2 Tep= 
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Tevritorii , © diftribtus Proteltoris , authoritate Apoftolica tenore prefentiuma 
committimus > illigue curam , regimen > & gubernationem bujufmodi demanda» 
mus Ipfiamgue Bernardum Cardinalem Ecclefig , Domus , È Civitatis hujufio» 
di perpetuum Proteltorem, ©& Gubernatorem fupremum fucimus, © conftituimus 
è deputamus . Ita quod ipfe ©» protempore futuri Proteltores, © Gubernato= 
res Ecelefie , & Domus de Laureto fint Protettores , © Gubernatores etiam ditte 
Civitatis Recanatenfis , ejufgue Territorit, Comitatus, © diftribtus , dantes che 
den s È pro tempore futuris Protebtoribus, © Gubernatoribus pre diflis (quos ta 
men poft prefentem ad nutum Romanorum Ponti ficum amovibiles efe volumus) ina 
Ecclefiam, © Domum , Capitulum , Gubernatorem, Officiales, perfonas > 1659 
& bona corumdem authoritatem > &» poteffatem in literis Fulii Predece[foris no» 
ri contentam y È deferiptam. In Civitatem verò >, Comitatum > & diftritum > 06 
homines, bona, © perfonas tam temporales , quam fpirituales Recanaten. > (Ue 
jufcumque qualitatis, ordinis, & conditionis exiftant , camdem fucultatem pote» 
fiatem , arbitrium , © adminiftrationem in fpiritualibus, & temporalibus  quame 
‘dile&tus filius nofter Legatus Provincie noftrg Marchig Anconitane pro tempore ext 
ffens habet, feu habere confuevit , aut in futurum babere contigerit in religuain 
‘ditte Provincie legationem @ qua Civitatem > Territorium, Comitatum > diftri» 
Gum , homines res, bona , & jura , caufus, © altiones Recanaten. penitos foturis 
temporibus ex nune feparamus Gc. Et paulo pot : Et, inquit, 44 Communzas 
noffra Recanatenfis preditta nobis © Apoftolica Sedi devota fub hujafmodi prote» 
Elione , © cura in vinculocharitatis cum ditta Ecclefia , © Domo , corumque Gua 
bernatore bominibus, © perfonis devotits , © libentids conquicfiat & perfe veg! 
ret, reftituimus cidem ex caufe $ & quoad premi forum effettum religuam medtes 
tatem Gabelle vini , feu Spine per hofpites ditti Vici perfolvi folitam ante conceffio= 
nem, ©& Literas Fulii predecefforis noftri . Haec tamen conditione » quod Comm | 
nitas ipfa quartam partem fruttuum dille gabelle debeat , é tencatur exnponere 
in opus, © fabricam bofpitalis pro pauperibus vecipiendis in dibto Burgo confiruenr 
di quoad diîtum bofpitale facrit abfolutum sc.» Concedit etiam Recanatenfibus 
authoritatem eligendi: Magiftratus omnes Regimini Lauretani Oppidi necefla» 
rios, hac tamen lege, ut tam ipfi, quam coeteri obferyent iquafdam Conftitu» 
tiones ab ipfo Leone editas pro politico, perfeGoque regimine. Oppidi Matris 
Dei, & Magiftratus ipfi { quos Officiales vocant ) nullum poflînt exercere Jus 3 
nullum minifterii fui opus , nifi prius è Prote@ore Alme Domus fuerint confira 
mati. Noz difplicuit pium, ac prudens Leonis decretum Civibus Recanatenfi= | 
bus; dummodo poffent in Domo Virginis Gloriofe 3 è qua videbantur depulfi.s | 
partem aliquam focietatemque obtinere. Eodem quoque anno idem Pontifex | 
multò celebfiores , illuftriorefque effecit nundinas Recanatenfes ; fublatis aliis» | 
qua iifdem menfibus alibi fieri confueverant , accerfitifque etiam ex Oriente Mer= | 
catoribus Turcis.,, Grecis , atque Judeis, abfque iis, quos vulgus Marranos | 
vocat, quos paulò antea Ferdizandus tota Hifpania depulerat, Hi omnes unay i 
cum Italis , Illyriis , Germanis, & aliarum Nationum ditiffimis Mercatoribus ces | 
leberrimum Conventum juxta Almam Domumconftituerunt ,, multofque Popu» | 
los non tam ad-humanos contraRus commodè tranfigendos , quam ad Sas 
cratifimam Domum cognofcendam , condignifque honoribus. afficiendam in= 
citarunt. Et ne eleGum San&uarium incredulorum obtutibus , aut derifionix | 
bus exponeretur, cautum eft , & tanquam certa lege fancitum, 0 9255 Iwa| 
Fidelium in illud ingrederetur, nifi fortè impietatem infidelitatemque abjurare 3 | 
& noftra fidei Sacramenta fufcipere vellet . Armenis tamen, & Gracis, quod 
tolerato è San&a Romana Ecclefia Schifmate tantùm è nobis fint alieni, Ac] 
i quamil 
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quam eft denegatus aditus. Ex 45 vidi ego multos ( nam predi&us hominum. 
Conventus ufque in hodiernum diem perfeverat ) qui ‘detra@is calceis , ex- 
tenfis brachiis , fublevatis in Coelum vultibus, & rursùs in terram toto cor- 
pore proftratis, mirabili charitatis affeQu in limine Sacri Sacelli Deum ado- 
rabant , Divam Virginem invocabant, & interiora genibus pertingentes utri- 
que mira pietatis obfequia impendebant. Ne quis autem Principum ; aut Com- 
munitatum cupiditate rerum , aut hominum adventum ad Nundinas s aut ad 
Almam Domum impediret , iifdem literis Leo Pontifex fub eravi anathe- 
mate, & aliis temporalibus poenis precipit , ne quis unquam ab hujufmodi audeat 
exigere ve@igalia, & pretextu qualtuoforum Conventuum ab incepto itinere_> 
retardare. Sed de ca re pauca quedam ipfius Pontificis verba referamus .. E 
co magis ( inquit ) predilte Recanatenfes Nundine in honorem Giorio ima Virgi- 
mis frequententur, adeafque, &v ad Ecclefiam ipfam de Laureto tutits valcant 
Chriftifideles accedere, © quietius vote perfolvere, ac devotioni, & orationi- 
bus vacare; Sixti , © aliorum Pradeceforum veftigiis inberentes predibtas Nundi- 
nas cum jam prafcriptis immunitatbus , libertatibus » exemptionibus , & penfro- 
nibus Apothecarum, © Domorum tam ab Ecclefiafficis, quam è Sgcularibus per- 
fonis Civitatis Recanaten. , approbamus, & denuò ftotuimus, precipientes uni 
verfiss © fingulis Civitatum, Terrarumy & Locorum nobis, © S, R. E. me- 
diatò , vel immediatè fubjeCtorum Officialibusz Dosaneriis , Gabellariis paffeum 
pontium, © pedaziorum exalforibus » quocumque nomine nuncupentur , fub pena 
excommunicationis late Sententie y & mille ducatorum aurì Fabrice Ecele or Bi 
Maris applicandorum ne accedentos ex devotione , voto n five alia obligatione ad vifi- 
tandam Ecclefiam prediltam B. Marie quandocumque accedant tam cundo, quan re- 
deundo cum equis s rebus, & bonis fuis (dummodo illa queftus, velmercature cau- 
fa non deferantur) audeant compellere ad folutionem gabellaruni , Doganarum_ » 
pafuum pontiums è pedagiorum in Civitatibus sy © locis nobis, & S. R. E. me- 
diatè , vel immediatò fubjeltis. Dile6tis verò filiis Communitatis , Officialibus , & 
hominibus Civitatis noffrg Anconitana prefentium tenore diferibfits inbibemus , 
cifque mandamus fub pena decem millium Ducatorum auri de Camera ill applican- 
dorum s quatenas poftguam prefentium notitiom bahuerint , ut omnes » & fingu- 
les Nundinas 3 feufranchigias aut esemptiones per cos fub quocumgue nomine in- 
fritutas, & publicatas abfque aligua mora revocare, mec ullas in Augufti, Se- 
prembris, & OBokris menfibuss in quibus Nunding Recanatenfes celebrari, & 
ad illos, prout temporumy © perfonarum commaoditas requirit extendi folent , 
Nendinas aliguas, vel franchitias aut exemptiones predittas facere, aut quovis 
alio quafito colore , modo, velforma direbtè , vel indirettè aliguid ftatuere  de- 
eernere s velordinare quod in prejudicium dittarum Ecclefie , © Nundinarum quo- 
modolibet tendat s vel refultet , audeant vel prefumane , de fabto incurrenda . Ac 
Mercatoribus, © aliis quibufeumque perfonis me ad ipfas Anconitanorum Nundi= 
vas s franchitias, aut exemptiones diltis durantibus Menfibus fub excommunicatio- 
mis late Sententie s © perditionis mercantiarum penis accedere , vel mercimonia— 
fia deRinave debeant , aut prefumant . Ha&enus Leo . Quid autem commemo- 
rem fuperbifimum, & mirandum planè opus incruftature Sacratifimi Sacelli 
( quod ornamentum vocant ) è elio quidem IL excogitatum d Leonis verò Scul- 
pioribus , & Architeetis excultum , ab ipfo autem Pontifice inchoatum s & pe- 
nè abfolutum . Vivebat ca tempeltate in Piceno peritifsimus quidam Statuarius 
Andreas Sanfovinus nuncupatus. Hunc Leo magnis premiis induxit, ut incru= 
\ftandi Sacratifsimi Sacelli quanta poffet munificentia, induftria, & arte curam 
Sufeiperet , nullis pro complendo opere fumptibus parceret , nobilifimum, & 
Posa 
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perpetua disnum memoria opus conficeret... NaQus vir prudentifsimus ob ingen= 
tem tanti Principis liberalitatem pleniflimam exercendi ingenii , & arfis commo- 
ditatem, edidit pulcherrimum excellentifsimi operis exemplar ; quod Pontifici 
non folùm magnopere placuit , fed etiam miram in eo excitavit complendi operis 
cupiditatem. Continebantur enim in eo egregia fculpture monumenta, & mul 
ta noftre falutis ad vivum defcripta myftèria. Deerant tantùm pretiofa marmo- 
ra, quibus tantum opus conficere oportebat . Sed & hec Pontificis juffu maxi- 
mis impenfis ex Carraria, que in Liguribus eft, navigio per Ligufticum, Etru- 
fcum , Siculum, & Adriaticum Mare Lauretum dedu&ta , ibique, Ancona, & 
Recineti d Saz/6viz0, & aliis peritifsimis Sculpture artis artificibus , codem, 
tempore expolita, &claborata. Inftabat Pontifex premiis, literis, largitioni+ 
bus, pollicitationibus , ut dum ip@&viveret poftremam manum operi impone- 
ret: Ob eamque rem non contentus primo anno fui Pontificatus conftituiffe pre- 
diGum Sanfovinum Prefe&tum , fupremumque Architeum omnium adificiorum 
Alma Domus cum honcftifsimo quindecim ducatorum cameralium in fingulos 
menfes ftipendio, & aliis multis privilegiis predi@x fabrice valdè opportunis, ad+ 
jecit etiam /excenzos alios ducatos illi perfolvere pro quolibet bifforiarum elaborato 
quatranzulo . Ad eumdem quoque feribens in hec verba prorupit : Dilelte fili falu= 
tem, Apoftolicam benedilionem . Cum pro immenfis , & inftnitis in humanun: ge= 
nus, © precipuò in mos ipfos abimmaculata fammi Dei Redemptoris moftri Genitri» 
cc collatis beneficiis facvofanttam > totogne Terrarum orbe venerandam Lauretanane. 
Ecclefiam, quam ejufdem Vinginis carnis forcinam ferentis cellulam, entitiffe > An- 
gelica Solutationis , atgue Divini partus , quem cditura effet Nuncii ..... devotè 4 
ac più credimus, & in gua fe Vingo ipfa uberiorem in dies fingulos exhibet gratiarum 
langitorem, fidelium cunbtforum votis praftò faccurrens Gc. In fumma hoc agit , uf 
oftendat Sacratifsimum Dive Virginis Sacellum ob ftlupenda in eo confumata my= 
fteria & innumera beneficia ‘in eo omnibus exhibita dignifsimum effe, cui om+ 
nis honor deferaturz Et propterea omni ftudio , & diligentia illi effe curandum 
ut incruftature opus s aliaque adificià brevi ad opratum finem perducantur . In» 
flammabatur enim quotidiè magis.magifque Beatiflimi Pontificis animus, & tan» 
quam divinis ftimulis agitabatur prò exaltatione & gloria San&iffime Domus Lau= 
retane . Propterea eò fuum mifit Archite@torem Azzorium Sangallum cum literis 
ad Romanum Gubernatorem , & ad Saz/ovin2m in predi&am Sententiam feri>. 
ptis, qui fuo. nomine omnia perluftratet, referretque quo in ftatu cun&Qa effent. 
conftituta, & fi quid novi ad perfe&@ionem adificiorum fao opus effet. De ex 
altatione quoque Sacrorum non mediocri follicitudine affe@us Venerabilem Vis 
rum Pezrum Antonium Perotum Ordinis Silveftrinorum Generalem Miniftrum » & 
Alme Domus Gubernatorem admonuit., ut in alma Ecclefia Lauretana Pontifica». 
libusuteretur indumentis, & poft miffarum folemnia diebus prefertim folemni». 
bus, Pontificalem benedi&ionem populo impartiretur, iifdemque privilegiis:po» 
tiretur, quibus-à Julio II. fuerat infignitus. Predi@us enim Generalis Silveftri, 
norum Religionis, & fervoris Zelo fuccenfis, Anno Salutis noftre 1512. dono. 
dederat Alma Virgini Lauretane Abbatiam San&i Laurentii Caftrifidardi Ancos. 
nitane Dicecefis (quod Oppidum Virgini devotifimum tribus tantum miliaribus | 
ab Alma Domo diftat ) cum univerfis Domibus agris , vineis, pratis, Olivetis , 
& Sylvis ad cam pertinentibus , quam Julius libenti animo acceperat, & Apo« 
ftolica authoritate paulò antequam moreretur, Alme Domui univerat . Ipfumy, 
verò Gezeralem Lauretanum Gubermatorem creaverat , & dum viveret ejufdem 
Abbatie proventus cidem contulerat. Quem etiam Leo 2770 1513-in predi@is om» 


nibus confirmaverat > & inter primario familiares fuos femper habuerat . Ages | 
bantur 
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bantur haec Laureti cum due Excellentifia RegZze Neapolitane loanna Senior è & 
Joanna lunior auditis mirabilibus , que Gloriofifima Virginis interceffione in Al- 
maDomo operabatur Altiflimus , Regio apparatu, egregia quoque Religione , 
ac fingulari pietate interiora Regni penetrantes per Abrutios cum magna populo- 
rum gratulatione Lauretum devenere Arz0 Se/e2is 1514. quo potiflimum tempo- 
re Leo Pontifex » ut predi&x Regine condignis honoribus ubique exciperentur, 
Regia fimul, ae Pontificia munificentia tum Laureti, tum in Urbibus Ecclefia 
per quas erant tranfiture , omnia parari mandaverat . Conceflit etiam plezariam 
lndulgentiam Reginis, & aliis omnibus, qui folemni, ac devoto earum adventu 
co die Laureti intereflent. Omitto referre data, &acceptamunera, omitto in- 
terna , &externa gaudia, omitto denique Divina , atque humana que co die Lau- 
reti vifa funt obfequia . Illum tantàm dicam nullum fuiffe pretermiffum honoris 
genus , quod à Reginis quidem Deo , & Alma Virgini ; à Subditis autem Pontifi- 
cis illis , non fueritimpenfum . Crediderim ftratam tunc fuiffe longam & pulcher- 
rimam illam viam in agro Montis Sanéti (Oppidum eft Piceni nobile, ac pervetu- 
ftum San&imonia , ac divitiis tune valde clarum) quam vulgus ftratam Reginarum 
vocat, & alia leviora Urbium ; & Oppidorum in ipfarum gratiam effe@a honoris 
infignia. Sed heù nimium infelix humanarum rerum viciflitudo . Fovebat Sum- 
mus Pontifex pietatem, augebat Ecclefiarum dignitatem, amabat pacem, & Di- 
vinarum, humanarumque rerum felicitatem . Cum eccè ingens bellorum, & 
gravifimarum herefum turbo Italiam Germaniamque ita perturbavit , ut brevi 
annorum intervallo permixta, & collapfa fuiffe omnia facilè viderentur. Leo 
enim nimia fua indulgentia, & Alfonfina Petri fratis quondam uxoris precibus 
devi&us , non folum Lazrenziziz nepotem rebus Etrufcis prefecit , fed etiam Ur- 
bini, & Ferrarie Ducatum, expulfis veteribus Regulis, illi conferre voluit. 
Congregatis igitur copiis Rezzio Cerite Duce Francifeum Mariam Feltrium Urbi- 
ni Ducem omnibus Urbibus, © Oppidis fpoliavit, prediéto Laurentio Nepote Duce 
conftituto. Sed Feltrius acceptis mutuò ab amicis aliquot nummorum aureorum, 
millibus, &divenditis ferè omnibus, que in fuis, & uxoris thefauris invenire 
potuit , ex agro Mantuano , ubi cum uxore,' & liberis exulabat,, Veronam pro- 
fetus mercede, & premiorum expe@atione conduxit fatis juftum exercitum, 
quem Maximilianus Cefar & Carolus Auftria , inita cum Francifio Gallorum Re- 
ge pace, redditaque Venetis Verona, exau&oraverat. His copiis, & benevo- 
Jentia fuorum populorum fretus non folum, qua amiferat recuperavit fed etiam 
Picenum ingrefflus magnum timorem ipfi Pontifici incuffit , quod diceret Romam, 
fioporteret , fe cum exercitu profe@urum , ut armis Jus fuum tueretur. Tunc 
etiam vifa funt Regina noftre in cuftodienda fua San&iffima Domo mirabilia 3 
Cum enim Vi&or, & prade fitientiflimus exercitus , per campeftriam Piceni fe 
effudifflet & ad Montem Filetranum eo animo confediffet , ut fequenti die ad AI- 
mam Domum Lauretanam (pacato an hoftili agmine nefcio) perveniret , veritus 
prudens, ac pius Feltrigs, nè militari licentia Thefaurum , & alia bona Domus 
San&ifima Matris Dei à peregrinis prefertim militibusdiriperentur, monere, 
hortari , rogare turmarum Duces ut Laureto reli&o , aliò {e conferrent ; Illi verò 
pietate (ne dicam auri cupiditate permoti) tumultuari , armata manu itineri fe ac- 
cingere,optimi Ducis fana confilia afpernari non ceffabant.Quod autem tanti Prin- 
cipis authoritas preftare non potuit , hoc tali miraculo Virgo potentiflima effecit. 
Mittuntur fiquidem exploratores , qui ante exercitus adventum omnia perluftra- 
rent; fi qua infidia, fi qua hoftium agmina Laureti delitefcerent , Ducibus re- 
muncient. Atii, quam primum felicem illum Collem confcendunt , fuper quem 
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congregati exploratores magna vi invadunt , hos difcerpunt , illos occidunt , cei 
teros in fugam vertunt . Renunciantur divinitàs gelta cupidis militibus . Itride= 
re illi, humanofque eventus exiftimare > nihil effe formidandum fortiffimis viris 
dicunt . Pergunt Lauretum versùs intrepida militum agmina, vident eminùs Lau» 
retanum Templum. Eccè ante omnium oculos demifla coelitàs denfiffima nubes, 
cooperuit Domum Dei , partemque Religiofi Collis, nè poffent cupidi , milites 
eo tempore accedere , neque illius gloriam contemplari. Tune fubità Religione 
perculfi, confilia in melius commutarunt. Crediderunt enim Majeftatem Domi 
ni, & Sacratiffime Virginis Lauretane compleviffe gloria prefentia fe, & 
multis coeleftis militie agminibus firam Sacratiimam Domum, & corruentes 
multi in Terram adoraverunt , & laudaverunt Dominum, & San&ifsimam Ma= 
trem ejus quoniam bonus, quoniam in feculum mifericordia ejus + Hac occafione 
i . permotus pius Princeps Frazei/tas Maria milites cohortatur , ut omni Religione, 
Pari Sl & pietate Sacratifsimam Virginis Domum invifant., maleficium nullum commit= 
. tant,ni velint gravifsimas poenas dare. Ipfè verò cum primariis Turmarum Duci= 
bus in ipfo primo Sacratioris Templi ingreffu arma, quibus erat accin&us , exuit, 
& Dive Virgini Lauretane dono dedit. Que ufque in hodiernum diem in Arman 
mentario Arcis Majoris Templi in teltimonium tanta pietatis affervantur. Pofteà 
exfolutis votis, & precibus pacem univerfo Piceno fe redditurum Beatifsima Vir= 
gini et pollicitus , quam ftatim preftitit, fublato ; & intra fines Dominii fui trat 
duto vi&ore , infolentique diverfarum Nationum exercitu . In Alphonfum quo= 
que Ferrarie Ducem non difsimili animo , quamvis difpari eventu arma movens 4. 
nihil intentatum reliquit , quo illum è tanto Principatu deturbaret . Cafari dein= 
de & Helvetiis federe jun@us , Gallis (quorum arma plurimùm formidabat ) du= 
rifsimum bellum intulit, eofque Mediolano , & tota Infubria expulit; Frazcd/cum 
Sfortiam Mediolanenfi Imperio reftituit;  Parmam, @ Placentiam fine fanguine 
recepit , & compofitis aliquantulum turbulentifimis Italia rebus , letus mortem | 
cum vita commutavit . Non ceffabat interim verfutifsimus humani generis hoftis 
hinc Germaniam , & univerfam Dei Ecclefiam gravifsimis herefum tenebris invol= 
vere, Summorum Pontificum Dignitatem labefa&are, fanam antiquorum Paa 
trum do@rinam arguere, & germanam Chriftianorum pietatem abolere. Illine 
verò potentifsimi So/#7@75 armis Orientales Chriftianorum populos, & utram= 
que Pannoniam gravifsimè perturbare. Anno fiquidem Salutis human 1519. in! 
lucem prodiit teterrimum illud Germania monftrum Merzizas Letberzs s qui inix 
tio quidem fola pecunia cupiditate , deinde etiam humane gloria defiderio, pos| 
ftremò implacabili quodam odio in Summum Pontificem exarfit, novas herefes 
invenit, veteres fere omnes in lucem revocavit, & in Ecclefia Dei maxima incene | 
dia funeftifsimafque tragedias concitavit . Concefferat Leo qualdam peccatorumi 
condonationes (quas indulgentias vocant ) is, 9%} in Vaticane Ecclefig ereQio=| 
nem, aut certè in turcicam expeditionem aliquid fubfidii largirentur , cafque D/97 | 
Auguftini Religiofis (de quorum numero erat Lutherus) populis enunciandas com. | 
miferat. Qua ex re non parum emolumenti illi percipiecbant. Placuit deindè | 
hoc tale munus 44 Domizicanos transferre , & temporalibus illis lueris corn 
inopiam fublevare. Tune Luzderzs ira fuccenfus , Pontificias indulgentias publi* 
cè cepit carpere , oppugnare, damnare , brevique co vefania et dedu@us , ut | 
Summorum Pontificum authoritatem labefa@are , cofque in ordinem redigere fit Ì 
aufus . Omnes quoque Pontificii Juris libros & Apoftolicas Literas (quas Bullas | 
vocant ) incendit , populorum animos è San&e Romane Sedis obedientia alie= Î 
navit , & tàm venenofiffimis verbis quàm feriptis (maxime autem Libro de capti= | 
vitate Babilonica inferipto ) Divina omnia permifcuit , ac perturbavit . Hane | 
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tantam perniciofifsimi hominis infolentiam; cum per triennium toleraffet Leo, 
ic multùm fepèque monendo ut ad fanitatem rediret , nihil tandem effeciffet, 
Apoftolica authoritate illum Hareftos damnavit, graviffimo anathemate inuf- 
fit, &è coetufidelium (à quo jam antea fe ipfum multofque alios ejecerat) omni- 
ao fegregavit. Tùm ille magis atque magis furere , & rationes omnes inveftiza- 
fe, quibus odium erga Pontificem fuum expleret , de gradu fuo dejiceret, & om- 
ni prorfùs authoritate fpoliaret. Coeterùm non elt fapientia, non eît prudentia, 
non eft confilium contra Dominum . Ad conferibendum quoque candidis , ac fim- 
plicibus Germanis populis novum Evangelium , ac purum Dei verbum (ut ipfes 
dicebat) converfus , non alium Peracletum , non Dobtorem alium habere voluit , 
quam Diabolum, è quo etiam argumenta fuiffe fibi fuppeditata gloriatur in libro, 
quem de Miffà fingulari inferipfit, quibus & Sacerdotum Sacrificium everteret. 
Sublato autem Sacerdotio, & Sacrificio , quomodo quefo poterit Deus agnofci, 
aut coli ? Et quemadmodum licere fibi voluit Lutherus privata fua authoritate ve- 
eres Ecclefia ritus abrogare , novos ftatuere, veterum quoque Doctorum feri- 
pta, fan&ifsimorum Pontificum decreta, Conciliorum etiam Oecumenicorum, 
blacita contemnere , & omnia pro arbitrio fuo tratare : Sic & Andreas Carol- 
Radius , Zuinglius , Calvinus , Muncerus, Sucnckfeldius , & alii portentofi Viri, 
qui inflati fenfu carnis fue , exemplo quoque Lutheri, & peccandi impunitate no- 
vas fe&as in plures diffe&as ftatuere , nova Evangelia condere , Se&atores fuos de 
fis nominibus ( vel certè Evangelicos ) dicere, & nobilifsimum Chrifti corpus 
{quod impii Crucifixores frangere non funt aufi ) falf&e pictatis pratextu, & ni- 
mia temporalis gloria cupiditate voluerunt dividere , lacerare , fpargere. O ne- 
fandum facinus, ò deploranda Ecclefie calamitas. Audet Cer0//fedizs Lutheri 
difcipulus Miffam abrogare, habitum Religionis abjicere, Sacrofan&am Eucha- 
tiftiam profanis manibus attre&ari facere , plebem hereticam in Catholicos con- 
citare , infeta Signa facratifsimis Templis inferre , Aras deturbare , Imagines 
nbolere . Audet Zuizglius , © Eccolampadius cam cateris Sacramentariis affirma- 
re in Venerabili Euchariftie Sacramento non fumi corpus, & fanguinem Jefù 
Chrifti ore carnali: Audet Ce/v/nes facras veftes cum Mifle Sacrificium peragi- 
tur, &luminarium ufim, & Campanarum pulfum prorfus rejicere; ac publicè 
@docere , Chriftianorum filios fine Baptifimo Chrifti membra fieri, in Dei filios 
adoptari, Regnique Coeleftis heredes effici : Dies quoque feftos & tam Evange- 
liorum, quam Epiftolarum le&@ionem abrogare , & Viaticum morientibus dene- 
gare. Audet Mencerus , © Balthaxar Pacîmontanas antiquam Anabaptiftarum 
Sce&am denuò inftaurare, in omnibus Luthero , & Zuinglio confentire, à Ca- 
Itholicis jam baptizatos rebaptizare, publicum Divini verbi minifterium prohibe- 
re, Deum humanam ex Maria naturam non fufcepiffe affirmare; Legitimam quo- 
ique Dominorum temporalium poteftatem rejicere , populorum turbas ad feditio- 
enes concitare , & infinitorum malorum, atque Se@arum author exiftere. Nam, 
iex Anabaptiftis alii Muzcezari , alii Vinderliani : Orantes alii, alii Somniantes, 
lalii Sizceri , alii Impeccabiles, alii Liberi, alii Sobatarii , alii Maderarii, alii 
(Circumcifî y alii Adamite , &alii aliis vocabulis, velà Se&arum authoribus vel 
lab ipfis fe&is funt appellati. Audet denique Svezckfe/dius ( ut înterim de Melun- 
iethone Confeflioniftarum patre, deque Brezzio, Offandro, Smidelino, Staphylo , 
tAgricola, Illyrico , caterifque harefiarchis brevitatis gratia nihil dicam) non fo- 
ilùm Catholicos, & Lutheranos , & Sacramentarios & Anabaptiftas , & quot- 
iquot ante ipfum fuerant contemnere , fed etiam Scripturas omnes afpernari , fo- 
dum afflatum Spiritus San&i magnificare Divinis revelationibus , vifionibus, & 
Yomniis infiftere , omni fpiritui credere, armatam militum manum fate 3 
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hos populos ad Divinorum contemplationem , illos ad feditiones pro novi Evan- 
gelii libertate adhortari, & Divina, humanaque omnia confundere, & pertur- 
bare. En fru@us Satannici Evangelii. En quò prorupit infernalis illa Luzberé 
fcintilla, que quamprimùm emicuit nullo negocio.extingui potuit. Heu quan- 
tum incendium excitavit, Heu quantas fpiritualium , ac temporalium rerum vi- 
ciflitudines fecum advexit . Si unus Lutherus malè de San&a Romana, ideft Ca- 
tholica Ecclefia fenfiffet , fi in uno tantàm loco hac Zizania fuccreviffet ; facilè 
extingui, &ignibus concremari poffet; Nunc verò cum ex hac venenofisima, 
Hydra infinita propemodum, caque virulentifima capita fint progenita , qua 
totum fere Chriftianum Orbem peftifera tabe infecerunt, quis extinguere ,. quis 
abolere , nifi folus Deus, potelt? Jam enim Luzberazi Saxonicas Urbes, & om- 
nia fere Chriftianorum Regna penetraffe , fibique devinxiffe gloriantur.. Jan 
Zuingliani Angliam, Scotiam Galliam, Genevam in Allobrogibus, Helvetiam, 
Hungariam, & Poloniam: Azabaptiffe verò Bohemiam, utramque Frifiam + 
Prufsiam, Moraviam Hollandiam, & Silefiam cum longis Rheni, ac Danubii 
tractibus; Corfeffioniffe quoque Saxoniam Daniam, Holfatiam , Bavariam,: 
Mifniam , Franconiam , Silefiam , atque Sveviam cum utroque Palatinatu; 
Suenckfeldiani denique Silefiam, & Sveviam una cum Augufta Vindelicorum, & 
alii alias olim Catholicàs Provincias, & preclaras Urbes maximis ‘erroribus im: 
buerunt , infecerunt, & dementarunt. Quid plura? Non ceflant Cozfeffonifta 
Adiaphorifte , Witembergenfes Proteffantes, Neutrales , Iafermales. Non cel. 
fant Sacerdotales , Invifibiles, Marionite , novi Pelagiani, Manichei, & De 
moniaci gravifsimos errores , ac blafphemias fpargere, antiquas herefes ab in: 
feris revocare , & pretiofifsimo fanguine redemptas Animas Demonibus mancipa; 
re. Jam horrent multi Divam Virginem Mariam Dceiparam appellare +. Audeni 
alii ejus perpetuam Virginitatem negare; Nolunt alii quidquam honoris illi de: 
ferre, nec verentur hanc Secrazifimam Domum Lauretanam , de qua loquimur. 
magnam Idolum , ad fubvertendas animas excogitatum , nuncupare. O Infani. 
ne dicam Demoniaci heretici, quis vos dementavit? Qui vobis verum lumen, 
veramque pietatem abftulit ? Certè pater mendacii Diabolus , cui credidiftis, cu 
vefana inanis gloriole cupiditate vos tradidiftis , eoque authore primo quidem è 
Sancta Dei Ecclefia obedientia ( qua tefte Apoftolo columza © firmamentum ef 
veritatis , extra guam nullus mortalium aternam falutem confegui poreft ) vos fub: 
traxiftis: Deindè ctiam Summum Pontificem Deumque ipfum contempfiftis | 
Sicque in profundum malorum defcendiftis, itaut multi ex vobis abrogato Sacer: 
dotio, verfo Sacrificio, Sacramentis omnibus, fan&is quoque ceremoniis, è 
San&orum Patrum decretis contemptis, co tandem dementie devenerint ut Deuni 
effe negaverint , Sacrofanéte Trinitatis nomen ludibrio habue:int , Unigenituni 
Dei filium & Spiritum San@um aut puras creaturas, aut commenta hominun: 
efle crediderint . Carnis quoque refurre&ionem negaverint, extremum fudiciuni 
Angelos, Damones, Baptifmum , Matrimonium , Scripturas, Regnum Coelo- 
rum y & denique quidquid confitetur San&a Romana Ecclefia nihil effe dixerint . 
Attulit autem hac tanta fidei , vereque pietatis diminutio non mediocre detri 

mentum huic Sacratifsima Domui Lauretane ; Cum prefertim idem Lutherus 
pias omnes peregrinationes , Santtorum quoque locorum dele&us , & San&aruni 
Imaginum ufum Germania populis denegaffet , ferpfiffetque haec lues ufque ad 
Ungaros, Polonos, & Illyrios, quorum frequentes, ac pientifsimas multitu: 
dines Lauretana Domus quotannis libenter excipicbat, humanifimè pertra&abari 
& ab illis non parum emolumenti percipiebat. Intermifsis autem s aut certè im 
minutis illorum populorum peregrinationibus, imminuti funt etiam Alma Dol 
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mus proventus , intermifla aliquantulum edificia, &multarum rerum majeftas 
tantifper eft obfcurata. Sed mirabilem Divine Sapientie in provehenda gloria 
Lauretana Domus modum ex felici ipfarum rerum fucceffu perpendamus. 


De felici fuccefu rerum Alma Domus Lauretana 
Adriani VI., € ClementisVII. 


temporibus. 
Chiese eadbiiU. SSt 00 


Fone X. ex hac vita fubtra&o , follicitis Patribus de San&o, ac provido 

Viro , qui intanta rerum perturbatione Pontificatus gubernacula fufci- 

peret , Adrianus VI. legitimis omnium fuffragiis Summus Pontifex renun- 

ciatur . Preerat tunc ille Hifpania, camque Caroli V. nomine fapientifimè ad- 

‘ miniftrabat. Romam deinde claffe delatus, perbenigneque ab omnibus fufce- 
ptus, poftquam quafdam difcordias fedaffet, & Eccletie Provincias antiquis fa- 


«tionibus , & quorumdam tyramnide labefa@atas in officio continuiffet, ad exal- ‘ 


tandam gloriam Sanbfiffime Domus Lauretana toto animo eft converfus; Ad Reve- 
aendiffimum igitur Alma Domus, & Civitatis Recanatenfis Gubernatorem feri- 
bens, primò quidem San&iffimam Domun. collaudat 3 Deinde etiam pradeceffo- 
rum Pontificum privilegia confirmat, & ad ampliandam illius majeftatem invitat . 
Sed pauca faltem , hujus San&Giffimi Pontificis verba referamus. Cz, inquit, 
dn Recanatenfî Territorio Beatiffima Virginis Marie de Laureto Domus fita exi- 

. yfat, inqua, ut mivacwlosè a Dea ibi ejus Imago locata eft, ita quotidie erga> 
cam vifitantes multa miracula operari dignatur Altifimus, & ad quam propte- 
rca fingularem gerimus devotionis affelfum &sc. Diverfis autem bellorum, & ha- 

: refum calamitatibus impeditus, nihil tandem tanti Pontificis dignum memoria, 
brevi moriens dereliquit . Averfa enim a nobis Divinitate , Chriftiani Principes, 
ac Potentatus feralibus odiis, & bellis fe mutuò infeftabant : Turca Pannoniam, 
ac Rhodum oppugnabant , & Lutherani fua dogmata longè , lateque diffemina- 
bant. Rome etiam peftilentia vulnus invaferat . Ariminum Sig//mzndis Mala- 

| tefta occupaverat. Ge/uriazi Liguriam bello vexabant , jamque Genuanì ipfam 
infignem, & opulentiffimam Urbem expugnaverant ; &diripuerant. Ga) Par> 
man, © Placentiam Ecclefie Urbes appetebant, & totam Infubriam acerrimè 
| fefe defendentibus Ce/@rianis, © Venetis, bellicis tumultibus complebant . So- 
|. Jimanus quoque potentifiimus Turcarum Imperator animatus difcordiis tum alio- 
rum Principum , tum maxime Procerum Pannonia, qui cum Ledovico Rege pa- 
rùm conveniebant , Belgrade ad confluentes Savi, atque Danubii ripas fitum 
infigne , atque fortiflimum totius Hungaria monumentum, quod Amzrazes ejus 
Abavus, & Proavus Mebometesexpugnare , non fine magnis incommodis fruftra 
tentaverant , fuperiori anno vi ceperat, & de Hungaris infolentiffimè trium- 
phaverat; Nec iis contentus cum 9g4e4riggentis navibus, ac ducentis Turcarum 
mnillibus Rbodum obfederat , duriffimè oppugnaverat , in deditionem tandem, 
poft femeftrem obfidionem cum univerfa Infula acceperat , & infolentior effetus 
de tantis viQoriis, Italie, imo Chriftianitati univerfe extremum exitium inten- 
tabat . Execranda verò » ac perniciofifima Jutheri do&rina quantas quafo 
rerum perturbationes tune affercbat ? Perfuaferat infelix nebulo multis Prin- 
cipibus , ac Populis Romano Pontifici non effe obtemperandum , fed refiftendum 
potiùs corpore , fortunis è ac viribus omnibus ; Rowezaz guoque Sedem everten- 
To, I. Ja dam, 


Adrianus VI. 
Sandiffimam_s 
Domum exal» 
sat è 


Varia calami- 
tates Adrianî 
temporibus » 


Res Laureta= 
na Apoffolicas 
authoritate fir= 
ELIZA 


Clemens VII. 
Sandiffimam_s 
Domum exal- 
fat + 


Oppidum Lau 
retanum Alma 
Domui tradi= 
UCLAR 


84 TEATRO ISTORICO 


dami, necandum Pontificem, & Cardinales omnes, & in eorum fanguine manus 
effe lavandas . Non tulerat tantam Lutheri impietatem Caro/zs V. tune Aquifgra- 
ni corona Imperii infignitus, quem ipfe Lutherus edito ad hoe feripto in fuas.par= 
tes trahere tentaverat. Sed accepta plena hujus, caterorumque errorum cogni- 
tione, & corumdem Romana Sedis, Parifienfium quoque, Lovanienfium , ac Co- 
Jonienfium Theologorum condemnatione , omnes Lutheri libros comburi juflit, & 
iu frequentiffimo Germanorum Principum conventu Vorzzazie habito , gravifsi- 
mum adi&um contra Lezberzia ; & alios Qrthodox®, & Catholic religionis no- 
vatores promulgavit , dixitque Le2derzz von hominem, fed Diabolum fub bumane 
fpecieyqui in perniciem humani generis permultas olim damnatas herefes in unam 
fententiam congefsiffet . Principibus verò Imperii etiam feripto fua manu firmato 
eft pollicitus fe regna, facultates ; vires fuas omnes, corpus quoque, & animam 
impendere, fi oporteret , ne tam improbos Luthericonatus, ultrò progrederen- 
tur, jufsitque Lutherum (qui publica fide eò fuerat vocatus) quamprimum illine 


abfcedere  Ipfe verò, ut erat planè perditus ac deploratus , graviora incendia. 


libris ad hoc conferiptis, & tam publica, quam privata oratione in tota Germa» 
niaexcitavit, Quid igitur ageret pientifsimus Pontifex Adriazus in tantis defpe» 
ratarum rerum calamitatibus ; quid inquam ageret , quod Majeftatem A/wg Do- 
mus Lauretane pollet augere ? Hoc tamen effecit, ut firmatis Apoftolica authori» 
tate Lauretanis rebus , populorum devotio , & publica fabrica a 94/0, © Leo» 
ne inchoata quotidiana receperint incrementa , Vidit etiam San&ifsima Domus 
affi&ifimas Hungarorum , & Rhodenfium multitudines . Multi enim ex Hazge> 
ris 3 qui Turcarum gladium evaferant, & pulfi fedibus fortunas etiam amiferant, 
lachrymabundi ad falutandam, implorandamque Lezrezezeze Vinginem pervene> 
runt , Ex Rbodiis quoque tam Equitibus, quam Civibus, qui fe magno Solizz4ze 
{ Philippo Villadomo Gallo Rodienfium Equitum Magiftro authore ,) cà lege» 
dederant , utvivere, & res fuas (exceptis eris Machinis ) quò vellent tranfpor- 
tare poffent; multi inquam navigio Anconam, & Brundufium , indeque Laure- 
tum Virginis falutanda defiderio , appulerunt , fuarumque calamitatum fpiritua» 
le levamen divinitùs acceperunt . Incufferunt horum calamitates, & excidia non 
parvum timorem iis, qui Almam Domum armata manu cuftodicbant , quod dice» 
rent potentifsimum hoftem So/izz224# non quieturum donec Hidruntum'repete- 
rets Almam Domum fpoliaret , & Italiam ( ficut Madorezes non multò antea ats 
tentaverat ) codem vi@&ore exercitu, & claffe bello premeret. Confili autem illi 
de infinita Dei, & Alma Virginis potentia,; & pietate, quam in cuftodienda ab 


omni hoftili incurfu San&ifima Domo multoties fuerant experti, magna fiducia ‘ 


Mtationem fuam tenebant, & ad propulfandam omnem hoftium injuriam cetera» 
rum maritimarum Civitatum exemplo fe communiebant. Agebantur hac Lazrezà 
cum intempefta morte fublato Adriez0 in ejus locum fufficitur Clezzezs VII. quem 
ad exaltandam Sa26Zifimam Domum Lauretaram, non ad perturbandamItalie 4 
& Romane Urbis pacem ( ut quidam obmurmurant ) crediderim è Deo fuiffo ele» 
Aum. Quamprimum enim Pontificatum iniit, dignitatem, & cetera ornamenta 
San&ifsime Domus ita amplificavit, & auxit, ut inea re nulli predecefforun 
Pontificum inferior meritò videri pofsit. Audierat enim Recanatenfes Leozis' des 
creto nonnihil.dominii in Vico Lauretano retinere, camque rem San&ifsima Dos 
mus dignitatem aliquantulum imminuere. Quam cum Clemens Pontifex inte= 
gram, ac muneris omnibus abfolutam effe ad majorem Dei, & Alma Virginis 
gloriam peroptaret ,_motu (ut ajunt) proprio, & de plenitudine poteltatis illun 
ab omni provfts Recangtenfum ditione , adminiltratione 3 & cura exemit ; & 
Miniftris Alma Domus cum mero, ac mixto Imperio ; & gladii poteftate pofli- 

den: 
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idendum , regendumique tradidit. Anno quoque Salutis noftre 1524. 202/2ifFmar 
\Recanatenfium Urbem, quam Leo Prote@ori, & Gubernatori Alma Domus re- 
«eendam tradiderat, juftas ob caufas priffizo Marchie Legationis regimini refti- 
Fui; Lauretanofque Re&ores Jus & Imperium à tanto Principe reftitutum, & au- 
‘@um admonuit conftanter tueri , fapienterque adminiftrare. Declaravit etiam, 
‘Leonem Pontificem fuo, & fubditorum (70% amen Recanatenfium) ere munivif= 
ife, &exornaffe non folùm San&iffimam Domum » fed etiam 79/#m Oppidum for- 
siffimis menîis, foffisy Turribus , propugnaculis, iNlague dono dediffe Dive Virgini 
| Lavretang > &illius nomine cuidam Juliano è Rodulphis Commiffario A poftoli- 
‘co, &aliis futuris temporibus fucceffuris. Tantò igitur temporalium , & fpiri- 
tualium rerum accepto dominio clarior , & mirabilior in dies reddebatur Sacra- 
%iffima Domus Lauretana, & nutu providifimi, amantiflimique Pontificis am- 
ipliori quadam majeftate rerum omnium ftatus adminiftrabatur. Lazrezanus enim 
‘Gubernatorconftitutis Magiftratibus dele@ifque aliis Miniftris tanto regimini ne- 
‘ceffariis; utrique populo, Ecclefiaftico fcilicet, & Seculari Jus dicebat , ad- 
‘ventantes multitudines in officio, & pietate continebat, optimifque legibus , & 
iftatutis ad meliorem quotidie formam omnia redigebat. Dolebant interim Reca- 
imatenfes, & meritò quidem dolebant , non folùm quod ab Alma Domo ( de qua, 
‘femper fuerant benemeriti ) viderentur depulfi , fed etiam quod Oppidi Laureta- 
ini (quod ipfi maxima ex parte condiderant) proventus injuftè viderentur amifife, 
\Non furdà aure pertranfiit juftifimus Pontifex corum querimonias 5 fed datis ad 
\Reverendiffimum Gubernatorem Apoftolicis literis,juffit ut Alma Domus quotan- 
inis in feto omnium San&orum penderet ir pecuzia numerata populo Recanatenti 
iquidquid annuorum proventuum inde foliti effent percipere . Et ad abolendas li- 
tes: contentioneMue omnes ftatuit, ut convenientes in unum tam Miniftri Al- 
ime Domus, quam Recdreterfes certam pecunie fummam prefigerent, qua pre- 
itii gabellarum nomine preftituto die penderetur, Eatamen /ege, 42 Recanaten- 
’fes tenerentur ex ca totius Recanatenfs agri Pontes 5 € vias Lauretum ducentes re- 
ifarcire . Quid autem commemorem'amplifiima illa fpiritualium rerum incremen- 
ta que authore Clemente fufcepit San&iflima Domus Lauretana. Elegit enim, 
ifanttiffimum , ac do&iffimum illum Foazzer Mattheum Gibertum Veronenfem 
Epifcopum ir Protebtorem Alime Domus , eique injunxit, ut hoc eleGum San- 
\&uarium impollutum cuftodiret, optimifque inftitutis , & Ecclefiafticis ceremo- 
iniis exornaret. Effecit ille, quodin mandatis acceperat , & convocatis ad fe un- 
idique aliis multis Sacerdotibusmorum San&itate , & do&rina confpicuis Capitu- 
\lum à Leone inftitutum clarifimum reddidit, & alios multos non minus probos , 
ac do&os magnis premiis Laureti continuit, qui edituum; Cantorum & Pceni- 
wentiariorum munus optimè obirent , & De/pere Virginis edem multarum rerum 
\peritià , morum quoque venuftate gravitate , & do@&rina , fplendidiorem in dies 
credderent : Confluebat cè tempeftate Lauretum tanquam ad Ccelefte potiùs quam 
cad humanum fpe&aculum ingens hominum multitudo , non folùm ut celebrem 
\ Alma Virginis Domum inviferent, & ibi conceffas Indulgentias, peccatorum- 
\que condonationes perciperent , fed etiam ut frequentia miracula ; que in ea Vir- 
iginis interceffione operabatur Altiflimus, aut viderent, aut intelligerent, & 
\Sacramenta noftre Salutis ibi religiosè perciperent. O res mirabilis, omnique 
‘admiratione dignifima. Invalefcebat tunc maximè harefis Letbereze, Germa- 
iniamque univerfam & finitimas provincias pervadebat, San&orum locorum cul- 
ttum abnegabat., Sacramentorum ufum irridebat, Deipare Virginis, & San&o- 
rum omnium potentiflima fuffragia denegabat , & Chriftum unicum mediatorem 
)Dei, & hominum, cjufque folam fatisfa@ionem pro peccatis totius li La 
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Cruce exhibitam falfo quodam intelleQu ja&itabat. Cum eccè eodem tempore. 
commovit Deus Prefulum, & catholicorum populorum corda, ut ferventiori- 
bus animis hanc Saz&ifimam Domum excolerent , inviferent &omni honore cu- 
mularent : cum eorumdem Sacramentorum veritate , dignitate, &utilitate per- 
fpe@a frequentiùs folito in hac San&iffima fua Domo ea fufcipi voluit , ut una- 
cum ipfò Chrifto fupremo mediatore Matreweziam SantifFfmann mediatricem agno 
fcerent. Opas eft enim (tefte Divo Bernardo) mediatrice ad mediatorem ipfum, in qui 
Divinam homines reverenturnaturam . Sic Laureti non verbis; fed fa&is convelle- 
bantur herefes, fic edificabatur univerfalis, & hgc partieularis Ecclefia, fic denique 
contra invalefcentia mundi peccata, prefentifsima remedia parabantur. Prevideba 
enim Sapientifsimus Deus , & effufifsimus ille mifericordiarum pater brevi futuras 
ingentes hominum ftrages,& potentifsimorum exercituum interneciones,quibus he 
fpiritualia remedia ellent adhibenda . Quis enim ignorat atrocifimam Ce/ariaze 
rum È Gallorum > Pontificis © Columnenfiun, Venetorum è» ltalicorum Principum 
difsidium ? Quis Turcarum Chriftianorumque eruentifsima bella? Quis denique ip: 
fius Alma Urbis funeltifsima excidia? Effecit etiam Clemens celebrem hane Sonttif 
fimam Domune fuperbifsimorum adificiorum monumentis. Eo enim tempore extru- 
@e fuerunt aliquot magni Palatii fornices , extru@a quoque in eo multa Cubicu- 
la, & ( reli&is militari prefidio fuperioribus Templi partibus ) è Canonicis 4 
aliifque Miniftris Templi inhabitari funt cepta . Confe&x etiam fuerunt magna 
Cloace, & tum fe&is tum co&is lapidibus totum Oppidum fuit eleganter ftra- 
tum. Sic Diva Virginis municipium quod ufque ad illa tempora fuerat obfce- 
num, atque lutofum, redditum et mundi&imum , atque pulcherrimum. Erant 
enim tunc mania nova, & alba, erant bina Recanatenfium Palatiola in duabus 
extremis Oppidi partibus conftituta ; erant & ample Domus tum ab ipfis Reca= 
natenfibus tum à Miniftris Alma Domus ere&e . Eminebat magnum Templumu 
non multò antea abfolutum , ‘Turrium varietate & precelfa tefludine ornatum ; 
Surgebant vafta Palatia, omnia denique magnum fplendorem predieto Virginis 
Oppido affercbant. Inftabat etiam Pontifex ut wermorea incruffatura Sacrati f= 
mi Cubiculi brevi abfolveretur. Mortuo autem tune peritiffimo illo Statuario 
Andrea Sanfovino veritus Clemens ne tantum tamque neceffarium opus intermit= 
teretur , accerfivit ad fe Rayzerium Neruccium preditti Sanfovini eoregium Di- 
fcipulum ) qui optime omnium noverat hujus, &'ceterorum adificiorum ratio 
nem , & archite@uram, ab eoque eft fcifcitatus quid fentiret de Digzitate Cubi- 
culi Virginis Lauretana . Cui refpondit vew effe Divinam potiufguam humanam 4 
ob idque omni honore » expenfis, & cultu dignifimam. Et accepta ab eo plena 
cognitione omnium, que Laureti ficbant; Ty ( inquit ) eds Louretanus Archi- 
teblor , © loco preceptoris tuî Andree Sanfovini cun&a , ut noftiz difpones , per= 
ficiefque. Providebitur autem tibi abundè de omnibus ad tuum minifterium ne-' 
ceffariis: Hoc tantùm fatage, ut dum vivimus egregium hoc opus abfolvas , & 
fuis inlocis tua Sapientia cun&a difponas. Dum autem hac Laureti geruntur| 
Lutherus, Zuinglius, Carolffadius, aliigue heretici, &veriffimi pracurfores | 
Antichrifti per utramque Germaniam, Helvetiam, & Saxoniam novos, im=| 
piifimo@que ritus Coene Dominica longè latèque difeminabant, Miffam abro-| 
gabant , & antiquum Ecclefia Sacerdotium evertebant. Reverfus enim Lasbergs 
de fua Patmo Witembergam non folùm contra predi@a fidei notre myfteria,, | 
oratione (qua plurimùm valebat) eft debaccatus , fed etiam libro de aZomizazio= 
ne Canonis Miffe 5 libro Teutonico de agritudine, & obitu Mifl@ , libro de_» | 
Miffa fingulari, aliique peftilentiffimis feriptis gentes , & Nationes varias.à ve-| 
ra fide, & pictate dimovit. Ze/zglias cum fuis Tigurine Ecclefia Miniftris è | 
Ti- 
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Tigurinenfi Senatu obtinuit , ut è tota illius gentis ditione Mi prorfus exula- 
ret, © Sacratifime Euchariftie nulla adoratio , nullus cultus tribueretur. Au- 
| fus et etiam vir impudentiffimus ad Francifcum Galliarum Regem in Catholica, 
Religione conftantiflimum , librum de vera, & falfa Religione deftinare , il- 
i lumque cum toto Regno ad tantam impietatem invitare. Caro/ffadizs quoque , 
‘qui primus omnium ex Sacerdotum ordine uxorem ( Scortum verius dixiffem ) 
‘«duxit , in fuis facrilegis nuptiis rejeGo veteri Mila Officio novum inftituit, 
quod Dei indignationem facile excitare poffet. Quatuordecim quoque illi Suevi- 
«ci, Lutheranique Do&ores Hale Suevorum Oppido fe continentes ( uttintetim 
ide aliis multis hujus farine monftris nihil dicam ) has, & confimiles execrandas 
| berefes vicinis populis perfuaferunt . Dum igitur circa Annos Domini 1525. in» 
i tantis Provinciis Sacerdotium evertitur, & Miffa abrogatur, dum herefiarca- 
i rum jullu Laicis tamquam regalibus Sacerdotibus novorum Sacramentorum Do- 
i minica Coena minifterium committitur, dum Confeffionum, exequiarum , cete- 
i rorumque fan&iffima, & antiquiflima confùetudo aboletur , non poflunt Catho- 
| lici, & pii Sacerdotes tanta Sacrilegia, tantafque impietates fine lachrymis 
«confpicere; Sed neque fine evidentifimo vite diferimine in locis illis permanere. 
| Propterca multi ex illis amifis Ecclefialticis beneficiis, diftra@ifque à novis 
| Evangeliftis Jefu Chrifti Ovibus , quarum gerebant curam, in Italiam defcende- 
irunt, &in ac Sazlfifima Domo Lauretana conquieverunt ; Ubi optimi Prote- 
‘ &oris juffu humaniffimè excipiebantur, lautè, & perbenignè tra@abantur tantif- 
: per dum vel meliorem fortunam expe@abant , vel aliò commeabant , vel defperan- 
tes de Profpero in Patriam reditu Laureti placidam Sedem fibi deligebant ; Ubi 
; pro perditis ovibus, proque lupis, qui easrapuerant fine intermiffione. Deum, 
, gloria, & Matrem mifericordia obfècrabant , dicebantque interdum cum Elia . 
i Zelo zelati fumus pro Domino Deo cxercituum, quia dereliguerunt paltum tuum 
fili VIZI » Altariîa tua deftruxerunt , & Prophetas tuos occiderunt gladio, & 
i derelitti fumus foli , © querunt Animas noffras , ut auferant cas. Quod autem 
(Catholicorum Ecclefiaticorum Animas quererent facilè manifeftat , non. folùm 
i ipforum hereticorum , à quibus depulfi fuerant, feritas, & inexorabilis indi- 
e gnatio, qua permulti periere , fed etiam bellicus furor in Catholicos concitatus.. 
| Eodem enim tempore cum jam ex multis Lutheri di&is, & fcriptis effent illarun 
c gentium animi tum ab Ecclefiafticis , tum à Principibus fecularibus alieni, facilè 
| potuit Thomas Muncerus ipfius Lutheri difeipalus in multis Germania locis credu- 
| dam nimis,& imperitam r2/2/corz2 turbam execrandis feditionibus in Clerum pri- 
i mò concitare, mox etiam.in Principes, & nobiles inffammare, conferiptifque exer- 
‘ citibus pro nova Religione, proque falfa libertate hos equè , atque illos occide= 
ire, Templadiruere, Arces demoliti, Divina denique, atque humana infano 
f furore commifcere ; Adeout in fola Franconia ad minimum ducenta Arces, © toe 
i tidem Monafferia fint ab Hereticis concremata , aut everfe. Non dubium quin 
{ fupremam calamitatem univerfa@ Germania & vicinis Provinciis (imo Itali®., & 
i ipfi Urbi Rome ficut Clemens Ponzifex vehementertimebat ) crudeliffimus ille_s 
| Rufticorum furor effet allaturus , nifi Catholicorum Principum armis brevi fuif= 
{fet extin@us. Ferunt autem in Germania, & Lotharingia ultra cezzuez Raffico= 
i gun: millia cecidifle ; alibi alia guinguasinta millia . Muncerus quoque qui con- 
ccitande rufticane plebis author fuerat quique omnes bombardarum globos fua 
i manica excepturum jataverat , unacum Pifzro Monaco Apoftata ejus Socio captus 
l Ernefto Comiti è Mansfelt Catholico traditus, © exzrezzo fapplicio affeltus eft . 
( Clementis igitur julu, & San&ifsimi Protectoris cura, multa egregia pietatis ope- 
i ra in Lauretana Domo cfliciebantur, multa ad cxaltandam illius gloriam prefta= 
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bantur , multa denique pro Animarum falute è Miniftris hujus ele&i SanQuarii in 
dies excogitabantur, quo antiqua Religio Catholice Ecclefie in co maximè elu- 
ceret , Divinamque lucem illis fubminiftraret , qui edebant in herefum tenebris, 
& peccatorum morte. Quamvis autem decennali bello tota Italia ( maximè au- 
tem Cifalpina) premeretur , erat tamen toto hujus Pontificis tempore magnus , 
& continuus cò confluentium concurfis, magna multorum erga Sacratifsimam 
Domum pietas ; Offerebantur in ea ample eleemofyne, augebantur annui proven- 
tus, inftruebantur à do&is, & Catholicis Sacerdotibus novarum herefum labe infe- 
ei; premuniebantur fimplices, & ignari, & aliis multis perfe&ifimis Religionis no- 
ftre officiis Deo, & Alme Virgini gratum obfequium impendebatur. Si fuiffent prof 
pera, & felicia Clemenzis tempora , ficut conftat fuiffe calamitofa , & deploran- 
da , quid non effeciffet tantus Pontifex , quod hanc San&iffimam Domum potuif- 
fet exaltare? Caterum confideret unuquifque faciem illam Chriftiane Reipubli- 
ce, quot bella, quot hercfes, quot denique graviffimorum malorum Iliades 
Dei Ecclefiam (cujusipfe erat Princeps moderator, & re&or ) fi non opprefle- 
re, at certe ita vexavere , ut mirandum magis fit Clementem de ea cogitaffe quam 
que defiderantur, omifife. Quis enim ignorat duorum potentiffimorum princi» 
pum Carolì fcilicet Cefaris, & Francorum Regis emulationes contentionefque de 
Infubrum, & Cifalpinorum, deque Neapolitani Regni dominio ipfum Pontificemy 
ceterofque Italia Principes, & Potentatus ad infanos bellorum furores , deplo= 
randafque calamitates adegifle ? Invaluerant in Cifalpinis Leone X. fautore Cafa- 
rianorum arma , pulfifque tota Italia Gallis tantum fef illi extulerant , ut du@to= 
re Carolo Borborio ( qui nuper magno Frazcifei Regis incommodo cum aliquot 
Gallis nobilibus ad Cefarem defecerat ) Narbonenfem Galliam devaftare 3 & 
Mafliliam oppugnare non dubitarint. Quibus de caufis Frezci/tus Rex cum pro 
falute Imperii, & totius Gallia dignitate, ingentes copias comparaffet , ho- 
ftelque Provincia expuliffet, in Italiam fuperatis Alpibus tranfeendit, Mediola- 
noque potitus ct 2270 falutis humane 1524. Sequenti verò anno Cefariani Duces 
audi Hifpanorum, Italorum , Germanorumque copiis ipfum Regem Francifcum 
femeftri obfidione Ticiz4m ( Papiam vocant ) vexantem pro fumma rerum omnibus 


copiis decertare compellunt , prelio vincunt, vivum capiunt, & captivum ad. 
Cgfurem in Hifpaniam tranfinittunt. Devi&o autem tanto Rege captifque, aut 


occifis nobiliflimis quibufque Gallorum Ducibus, & receptis omnibus, que ami=. 


ferant in Cifalpinis, ceperunt formidini effe Pontifici & cateris Italis Cafaris 


arma, ob eamque rem Cafarianos retardare , Gallos erigere, pacemque inter 


utrofque componere Pontifex fatagebat. Columzenfes verò , aliique Cafaris fau= 
tores antiquam Ur/forum fa&ionem infetare , Latium tumultu bellico complere, 
ipfumque Pontificem armis deterrere , & à Ga/lorzm faRione ( cui plurimum fa- 
vere videbatur ) evocare , attentabant. Habebat enim Clemens exercitus in Ci- 


falpinis ad res fuas tuendas, & A/4onum Ecelefiaticarum copiarum Ducem cum. | 
fuo, & Andegavenfis fautorum exercitu ad Neapolitanorum defe&ionem deftina- | 


verat Anno autem 1526. dimiffus à Ce/ore Rex Gallie duriufculis conditionibus > 
quamvis duos filios Franciftum , & Henricum obfides in Hifpania religuiffet; & 
& imperata Cafaris facere, aut in carcerem redire jurejurando fpopondiffet 
Suafu tamen Procerum Regni fùi, promiffis non ftetit 5 fed novum fedus, ami- 
citramque cum C/ezezze Pontifice cum Rege Britanzie ; cum Venetis, & aliis qui= 
buldam Ieake Principibus contraxit . Pontificis igitur , Galli Regis, Venetorumy 


& Helvetorum copiis jun&is, novum » & atrox in Infubribus bellum exortum | 
eft. Roma quoque Colzzzenfes cognito Cafariorum periculo , quò ftudia corum 
ergaCafarem , edito egregio aliquo facinore , cilent clariora , fpecie tuendi Nea 


poli= 
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‘politani Regni cxercitum inftruunt Hugozem Moncatam totius Regni primarium 
Ducem fibi adjungunt , Urbe Celimontana porta irrumpunt, & intru&is ag- 
‘minibus ad Vaticanum contendunt. Pontifex capta Urbe, defperatifque rebus 
an arcem fugit, miles facrilegus facram profanamque Pontificis fupelle&ilem di- 
ripit, &inipfam auguftiffimam Divi Petri Bafilicam nefarias manus injicit | Tan- 
«dem Clemens metu folutussabrupto indecorè faedere quod cum hoftibus invitus pe- 
‘pigerat, contemptifque (quos dederat) obfidibus, magnas copias undique compa- 
‘rat; in Columnenfes , & Cefarianos omnes ingentia arma parat , & crudelifimis 
‘incurfionibus omnia perturbat . His auditis Cefar Carolum Lanojum Neapolita- 
inum Proregem creat, & cum Claffe triginta Navium, & fex Chriftianorum mil- 
libus in Italiam deftinat. Georgium quoque Franifpergium egregium Vindelico- 
rum Ducem , cum tribus Germanorum legionibus Mediolanum properè accerfit , 
:& Pontificem armis, & Apoftolicis maledi&is in fuos fevientem, aliquantulum 
‘compefcit . Valdemontius etiam veteri Neapolitanorum Regum ftirpe ortus , {pe 
\potiendi Regni è Pontifice ex Galliis evocatus, navalibus & terreftribus copiis 
primo impetu Salernum expugnat; & infeftis agminibus in ipfam Neapolim vi- 
«@ricia arma vertit. Hugonem Moncatam cum exercitu, & plebis multitudine 
lin patentibus campis effufum fundit , &femivi&um in Urbem protrudit . Ingens 
‘etiam bellum in ipfis Regni finibus , miffis à Pontifice copiis agebatur , codemque 
tempore f&vifsimis bellis, cedibus, & Urbium, provinciarumque vaftationibus 
Ttalia premebatur. Ne quid autem ad extremam Pontificis, & Urbis calamita- 
tem deeffe videretur , irritatus Cefarianus exercitus , qui Mediolanum & Infù- 
ibriam armorum virtute fuperaverat , ardentifsimis Clementis cum hofte federi- 
bus, & faederatorum oppugnationibus, Romam tanti belli domicilium petere, 
Romam diripere, Romam devaftare , & 2p/%72 Romanum Pontificemin officio con= 
‘itinere, aut certè in ordinem redigere votis omnibus affe@abat . Accefsit rei pe- 
‘cuniaria difficultas, & militum (maxime autem Germanorum) pro denegatis mi- 
Bitaribus ftipendiis acerbitas , infatiabilifque cjus gentis cupiditas. A Carole igi- 
itur Bordozico primario Duce Urbis direptionem petunt, coque Du&ore ma- 
:gnis itineribus Romam contendunt , & pridie nonas Maji 1527. Urbem milita- 
ri prefidio , commeatu, & tormentis vacuam facilè expugnant. Quamvis au- 

tem Borbonicus in ipfa Urbis expugnatione pila tormenti traje&us occubue- 
rit, exercitus tamen (qui ex Germanis , Lutheranis, Hifpanis, & Italis ad 

quadraginta millium hommum coa&us erat) à concepto facinore non recefsit ; fed 
‘effufus per univerfam Urbem fanta cede debacchatus eft , ut nunquam poft homi- 
num memoriam majori crudelitate , impietateque dimicatum fit. Omnes enim 
five armati, five inermes , qui primo impetu hoftibus obvii fa&i funt , ad unum 
eli; Violata funt etiam Templa, refra@e Veftalium fores, Coenobitarum f&e- 
pta dirupta, contaminata, ac direpta omnia. Pontifex repentino tot hoftium 

mimpetu confternatus , reli&o Sacro , cui fpe&ator in Templo Divi Petri Deum, 
:& Apoftolicum numen rogaturus , afsidebat, per Scalas in altum fè fubducens 4 
:& per nota ambulacra fugiens , in Mo/em Adriani agrè fe recepit, & repagulis 

hofti obje&is vix impiorum manus evafit . Stipatores verò, Miniftri, & Sacer- 

dotes Templi trucidati, direptum Sacrum Palatium , profanatum, fpoliatum- 

jque omni Sacra , & pretiofa fupelle&ili Divi Perri Templum . Neque enim Diyi 

Petri majeftatem reverebatur impius, & Lutheranus miles, qui proje&a Sacra- 

itifsima Euchariftia , argentea vaftula diripiebat, & San&torum Reliquias detra- 

i&o auro , atque argento vilipendebat. Verè nihil unquamlugubrius , nihil fu- 

qmeftius Roma vidit. Omnibus inlocis ad fatietatem ufque edita funt hominum 

ftrages, nobilifsimi quique tormentis excruciati. Virgines, Matrona, & San- 

i Io.l _ M &imo- 


Urbis direpfîe: 
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&imoniales violata : Templa fere omnia necatis ; aut excruciatis Sacerdotibus die 
repta. Cardinalium , Legatorum, & Principum Palatia expugnata; Nobilif= 
fimi Cives bonis omnibus fpoliati felices erant quifua tantùm, & nonetiam vi» 
tam amififfent . Torquebantur quibus vivere permittebatur, dum non haberent 
quod novo raptori traderent . Nunquam Nero, aut Silla, Phalaris, aut Me- 
entius tam diras crudelitates exercuit. Non Gothus, non Vandalus, non, 
Longobardus tam immanibus facinoribus Romam defoedavit. Duravit hec ra- 
bies non modicos dies, & cum nihil fupereffet Roma, quod expilaretur è vago 
milite, & annona carifsima effet , invalefceretque peftis , en totus exercitus (iis 
exceptis , qui durifsima obfidione Pontificiam Arcem cuftodiebant ) elevatis fignis 
Narniam preclaram, & vetuftam Pontificis Civitatem proficifcitur . Ea Urbs 
ftatim expugnatur, & deftruitur inftar Rome; imo fevitum ardentiùs in Nar= 
nienfes ferunt. Narnia Exercitus preda onuftus Romam revertitur menfe Se- 
ptembris . Ibi rurfum bellico tumultu mifcentur omnia, agminatim adeunt Adria» 
ni molem, & Urbem fe denuo direpturos , atque adeò inffammaturos minantur 4 
ni perfolvat Pontifex guadringenta curcorum millia militibus ftipendii nomine di- 
videnda. Tunc affli&ifsimus Pontifex congeftis undique , emendicatifque cez- 
tum quinquaginta millibus cum adbuc ducenta , È quinquaginta millia deeffent , 
fcripfit lachrymabiles literas ad Archipresbyterum, & Capi2/um Lauretanum_y 
quibus refert fuum planè miferabile infortunium , rogatque ut quidquid in the 
Sauris habeat 4/24 Domus Lauretana , velint ad fuam , & Cardinalium è tam du- 
ra, & ignominiofa detentione, liberationem gratanter impendere : Cum pra- 
fertim ( ut ipfe dicit ) Ecclefia habeat aurum, & argentum ad Captivorum re- 
demptionem. Mipiftri verò Alma Domus miferati tantam San&ifsimi Patris ca- 
lamitatem, colle&o auro , & argento Sacrorum Miniftris non neceffario (quod 
trium millium ducatorum fummam vix excedebat ) per manus Azzozii Bonffi Com. 
miffarii Apoftolici ad Pontificem tranfmiferunt . Hoc ipfum alii multi Proceres 
effecerunt, & in primis Porypejus Columna Cardinelis , qui in gratiam cum Pon- 
tifice redierat in Arce. Sed dumultra citroque de liberando Pontifice ( qui con- 
fumpto omni commeatu deditionem fecerat, imperata Cafaris fe faGurum promi- 
ferat, &certam pecunie fummam fpoponderat ) ageretur, novus belli terror 
omnes invafit. Nunciatur enim Odez4m Lotrechitm cum ingenti Gallorum exer- 
citu jam Alpes tranfcendere & juffu Chriftianisimi Regis Francifci Romam pro 
perare , ut proditum Pontificem in libertatem afferat 4 deinde etiam Neapolita- 
num Regnum, & Mediolanum invadat; Propterea furentes, efferique milites 
ftipendia depofcunt, in Pontificem infurgunt , Romanos moleftant , omni 

perturbant . Quinto demum menfe acceptis à Cefare (qui tunc in Hifpania erat) 
literis, quibus fuum innocentiam , eximiumque dolorem neferii fceleris oftende- 
bat; folutifque militibus promifsis pecuniis , liber dimiffus eft . Sed nos ad pe+ 
culiarem enarrationem Ale Domus vevertamur, | 


{ 
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De aliis multis incrementis rerum in Alma Domo Lauretana 
geftarum temporibus pradicti Clementis VII., 
e Pauli III. Pont. Max. 


CAPUT XVI 


Rat per ea tempora fus omne Chriftianorum Principum ( maxime autem, 

Italorum) in armis; fovebat univerfa Italia ubique hominum cedes , ubi- 
cl que munitifsimarum Arcium , Urbium, & Provinciarum excidia ; Lez- 
i zeté tamen ; ubi placitam Sedem fibi elegerat Virgo Beatiffima, pax, quies, & 
i tranquillitas maxima videbatur . Vidit quidem Alma Domus egregii Ducis Urbi- 
i natum validiffimas cohortes, vidit & aliorum Ecclefiafticorum Ducum , fadera- 
i torum, imo & Cefarianorum munitiffima agmina , vidit denique centum Gallo- 
i rum millia, qui Duce Fotrechio, maximo belli apparatu per Picenum & ipfum 
) Lauretanum agrum Neapolim contendebant. Dei tamen & Alma Virginis fingu- 
i Lari beneficio , haec Santfifima Domus nullam fuorum cedem, nullum excidium , 
i nullum denique perpeffa cft detrimentum . Cur ita ? Quia nimirum pacis , charita- 
i tifque amator Deus , cam tamquam Divinitatis /ig domiciliam fovebat , cametiam 
i in impiiffimorum hominum cordibus magnificabat, magnifque honoribus apud 
{ Chriftianos omnes cumulabat . Clemens devi&is, fuperatifque animi magnitudine, 
i atque conftantia ( aliqua faltemex parte ) tantis bellorum , infortuniorumque diffi- 
: cultatibus, ad exaltandam San&iffime Domus gloriam denuò animum adjecit ,geam- 
; que novis fuperbiffimorum adificiorum , fpiritualiumque ornamentorum incre- 
ì mentis fplendidiorem reddidit. Cum enim jamexpolita, elaborataque effent pre- 
tiofiffima illa marmora quibus Sacratiffimum Dive Virginis Cubiculum erat exor- 
i nandum, conquifitis peritiflimis Statuariis Azzozio Sangalle, Nicolao Tribulo & Ra- 
i phaele Baccio, miflifque Lauretum , ut unacum Rayzero Nerdecio egregium opus 
| perfe&iùs,citiùfque peragerent, facilè quod diu multumque optaverat obtinuit, ut 
{ fcilicet pulcherrimum illud /2cr2/fazuere opus fi non abfolveretur , at certè inchoa- 
1 retur, & quid Julii , Leonis, & ipfius Clementis temporibus inlaudem, & gloriam 
| Deipare Virginis effet efetum, eò confluentium oculis confpiceretur. Veftibulum 
{ quoque majoris Templi, prominentiori aquato folo pulchrius eft redditum, ca- 
c demque opera concamerate porticus , & alta Palatia fuperbiora funt effeta . Cru- 
{ {tata infuper Cifterna in platea pro foribus Templi, & tribus mamoreis gradibus 
1 retectis decora ; ac decenti fublimitate pulchrior et effe@a. Acceperat etiama 
( Clemens a multis ob aeris inclementiam infamem efle apud multos tanta fancita- 
t tis locum: cum prefertim neque ibi nati infantes fupervivere , neque grandiuf= 
c guli adolefcere , neque viri ad fenium pertingere : Sed neque ibi vivere valentes, 
c diu profpera valetudine perfrui poffent. Sita eft enim SanQiffima Domus Laure- 
: tana (non tamen fine mirabili Dei providentia) in editiori quodam colle Recana= 
: renfis agri, qui ab Oriente per meridiem in Occidentem cingitur aliis quibufdam 
» collibus, atque monticulis ita cam fupergredientibus , ut verzi Mozzazi vulgò 
« appellati Lauretanis valdè falubres , atque proficui eò pertingere , & inclemen- 
t tiam illam Coeli temperare minime poffint. Habet etiam ad feptemtrionem den- 
{ fiflimas, &longè lateque patentes fylvas perpetuo fere limo , & putridis aquis 
{ fupergredientis m22/Ffonis alvei inundationibus madidas , atque obfcenas , in qui- 
I bus innumera rane , ferpentes, pifces ) & id genus animantia facile generantur, 
€ & corrumpuntur. Habet etiam vicinum ftagnum, & infames quafdam paludes 
| — rn aquarum receptacula in antiquo Muffionis alveo. Que omnia 
o. I Mez mis 
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mirum eft di&u, quantam diverfarum infirmitatum multitudinem Lauretum inco- 
lentibus femper attulerit. Propterca C/eezs tanquam providus, & generofus 
Princeps Anno falutis noftre 1532: jufsit ut duo illi colles ; quos accole Mezze 
Regalem, © Montichetum vocants prafcinderehtur, fylva exfcinderentur , pa- 
ludes exficcarentur, & dedu@is per patentem planitiem novis foffarum alveis , 
aque ille ad mare Adriaticum (quod uno diftat milliari ) deducerentur . Scribens 
etiam ad Foaznem Antonium è Statis nobilem Romanum Alma Domus Laureta= 
ne Gubernatorem fic inquit. Dile&e fili falutem & Apoftolicam benedi@ionem » 
Accepimas acrem iftic prefertim effivo tempore reddi infalubrem partim ex co quod 
quidam collis d. Cappelle , &» Ecclefie fupereminens , ventos montanos loco falubres 
encludity partim, quod in planitie d. Ecclefie circumcirca etiam ad guinque mil- 
lia pafuum plures paludes, & Sylve ferè femper limofe infalubritatem faciunt « 
Quamobrem mos iMam Ecclefiam toto Orbe Chriffiano: ob sloriofi ima Virginis Ma- 
rie merita, © confluentium illuc populorum multitudinem celebrem, iis caufis fub= 
latis, falubrem reddeve cupientes , jam ovdinavimus , ut dibtus collis fpereminens 
complanetur, Sylvas quogue velex toto excidere s vel arbores in cis ita ravas relin= 
quere , ut ineis fori po(ft , preficientes buic operi Nicolaum de Santta Anatolia 
Ecclefie Lauretana Canonicum y & Computiffam, ac Antonium de Sangallo Ar 
chiteltum noffrum ad ditti collis complanationem, © adpaludes ex ficcandas 3 & 
Sylvas rarefaciendas, Tegue in his omnibus coadjevendum Gc. Lis acceptis literisy 
Miniftri Alme Domus omni ftudio , & opera congregatis multis operariis , & 
invitatis quotidiè eò confluentibus peregrinis , interfecato Montis dorfo media» 
acclivitate , projectoque ad radices (quae Campeftria Mufsionis , Caftrifidardi , 
& Auximi profpeat) effoflo fabulo 3 novam illico viam, qua Lauretum dedu- 
ceret, artificum manu complanarunt , & demoliendi montis felicia initia edide» 
runt; Sylvas quoque (que ca tempeftate fere ufque ad menia Lauretana pertinge- 
bant ) prefcindere funt adhorti & dedu@tis alveolis colluviem infeGarum aquarum 
longiùs protrahere inchoarunt . Novam quoque portam Oppidi manibus exfcifsis 
versùs Caftrum portus conftruxerunt , & alia multa ejufdem Pontificis juffu ad ve 
nerationem , cultumque hujus gloriofi San@uarii effecerunt. Erant in animo 
Clementi longe nobiliora, auguftioraque fua fidei, & pietatis erga San&ifsimam 
Virginem Lauretanam teftimonia, &veluti perpetua monumenta Laureti relin- 
quere : fed infelicifsimorum temporum fuorum calamitatibus , & morte denique 
ipfa impeditus, que animo conceperat, opera complere non potuit . Non folùm 
enim maximis impenfis , atque incommodis, multos cxercitus in Italia alere , & 
aliquando militem potiùs quam Pontificem agere cogebatur : fed etiam labentem. 
Hungarie , & Germania Ecclefiam militaribus ftipendiis, & apoftolicis monitis 
tamquam fupremus omnium pater, &re&or fublevare cogebatur. Anno fiqui= 
dem a partu Virginis 1526. cum jam Lutheri , & aliorum hereticorum impiif- 
fima dogmata, Germaniam erroribus , & feditionibus repleviffent, & plebes in 
Magiftratus , populos in legitimos Dominos , & utrofque in Ecclefiafticos conci-. 
taffet, animis jam in diverfa diftratis , nemo Germanorum Principum opem tu, 
lit Ledovico Hungaria Regi adolefcenti , cui Solimanus infeftifsimus Chriftiano- 
rum hoftis, gravifsimo bello imminebat. Erat quoque Italia , Gallia, & Hif= 
pania bellis plufquam civilibus exagitata. Cum igitur Refpublica Chriftiana tum 
bellis inteftinis, tum exitiofis dogmatibus laboraret., Turca na&us hanc debel- 
landi Chriftianos occafionem munitifsimum ducentorum millium Turcarum exer- 


citum contra Hungaros eduxit , eorum exercitum fudit, Regemoccidit, & Ba- | 
| 


dam munitifsimam Urbem cum innumerabili tormentorum , & regalium orna=' 
mentorum apparatu in deditionem accepit. Anno etiam 1529. pugnantibus inter | 
fe 
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fe de primatu Regni Hungarici Rese Ferdinando ( qui primo a Bohemis, deindè 
etiam ab Hungaris in locum demortui Ludovici fufe&us erat ) & Foanne Vaivoda 
Tranfilvano & Cilie Comite (qui a quibufdam Hungaris fuerat etiam Rex faluta- 
tus ) novis copiis au&us Solz4z4s denuò in Hungariam irrupit, & deducente 
eum Vaivoda impiifsimo fuorum hofte , tanto furore defevit , ut eodembelli im- 
petu totam fermè Hungariam, in qua 12. erant primarii Epifcopatus , expugna- 
verit; Partem quoque Auftria, & Dalmatiam, & Croatiam; & alias Sere- 
nifsimi Regis Ferdinandi Provincias cedibus » &rapinis compleverit, & vafti- 
tate protriverit. Converfo etiam in Germanos furore ( quos propter religionis, 
& rebellionum inconftantiam magno odio profequebatur) Viezzam Auffrie caput 
magna ferocitate obfedit , per triginta continuos dies » ac noctes magna Vi oppu- 
gnavit ; & occifis captiQue quinquaginta Germanorum millibus » illatifque infi- 
nitis damnis , a Cefare profligatus ablcefit. Quid referam deplorandas multa- 
rum Germanorum Principum, & liberarum Civitatum de novis, veteribufque dog- 
matibus, deque temporalium rerum dominio contentiones » emulationes, & 
bella? Quid inferioris Germania, Flandria, Hollandie & Zelandix infanientis 
Oceani înundatione illata damna ? Quid denique Regnorum , & Provinciarum, 
propter vere fidei, & pietatis immutationem toto orbe Chriftiano accepta in- 
zommoda ? Rex fiquidem Anglie Hezricus hujus nominis VII. qui fub Leone X. 
edito praclaro volumine infànam Lutheri herefim oppugnaverat, ob camqueo 
cem Cazbolice fidei defenforis titulum acceperat , ob improbatum.g Clemente Ca- 
tharine Aragonie legitima conjugis repudium , & contraQum cum Azza Bole- 
na amafia ( cujus infano amore flagrabat ) adulterinum matrimonium, damnata 
Lutheranorum dogmata fecutus , a Romani Pontificis obedientia defcivit x Ecs 
clefie Anglicane fe primarium caput nominavit » antiquam Religionem toto Re- 
zno ablegavit, Monafteria, & xdes facras profanavit, Monacos, & Religiofos 
mes ( direptis eorum bonis ) vel abjecit, vel immani fupplicio affecit, omnia 
lenique rapinis, cedibus, cruciatibus » &impietate replevit. A/bertus quogue 
Branderbargicus Ordinis Teutonicorum Magifter, qui Pruffie , & Livonia Impe- 
tum obtinebat ,, & invi@a fuorum fratrum fortitudine vicinis Provinciis. conti- 
ruum timorem incutiebat, Lutheri dogmata complexus., multos populos à vera 
Religione dimovit. Sed mirabili Dei providentia quamprimum Sacer, & invi- 
tus ille Ordo catholicam religionem deferuit , Polonorum > È Mofcovitarume, 
‘quibus antea erant formidini) duriimo Jugo colla fupponere compulfus eft . La- 
‘berus verò quantas quefò tragedias, & rerum vicifsitudines hujus Pontificis tem- 
»oribus in Dei Ecclefia concitavitè Non contentus enim obftinato in Pontifi= 
‘em, & Sanctam Romanam Ecclefiam animo predi&@a mala perpetrafle , fcrip- 
it ad Livones , & Antuerpienfes , item ad Chriftianos qui erant in Hol- 
fandia , Brabantia , &Flandria, eofque hortatus eft , ut reli&is prioribus 
‘ienebris, novam Evangelii lucem fufciperent, durum Papiftarum, & Tyran- 
lorum jugum excuterent , & libertatem puri, verique verbi Dei obviis ulnis 
ufciperent ( iis enim verborum monftris utuntur heretici ). DeleQati ru- 
tes .illi populi novitate, & falfa libertate impii, & fucati Evangelii, impia, 
uutheri placita , fuorum majorum relictis , paulatim fufcepere . At non fic 
corgius. Saxonie Dux immortali dignus memoria, non A//ebrogum Dux , 
on Epifcopus Mogeztinus, quos ille interdum blandifsimis literis interdum, 
Minis , atque conviciis in fuas partes trahere , & populos illis {ubje&os 
rerefum labe inficere modis omnibus nitebatur , hortabaturque San&ifsimum 
Toguntinum Prefulem, ut Epiftopatus fuos in civiles Principatus mutaret, 
© duta uxore cateris Epifcopis preclaro continentie exemplo preluceret. O 
egra= 
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cgregium Confiliarium , ò peritum Theologum . Sed quid aliis fuadercet ille s 
qui jam pridem publicè profeffus continentiam,, Sacerdotio initiatus, & fan&e 
converfationis habitu indutus, contemptis, fpretifque omnibus, que Deo , & San= 
&x Ecclefie promiferat in fummo Germania lu&u (ob concitatum a fuis fervilem 
bellum ) jucundifsimas celebravit nuptias » jun&a fibi Virgine Sacramentali » 
quam paulò antea civis quidam Torgovienfis ex Monafterio Hymicenfi cum 2/4 
otto genewe nobilibus Witembergam ‘ad inceffuofas nuptias adduxerat » O cxceran- 
da novorum Evangeliftarum (non Chrifti, fed Diaboli ) facinora , olim apud 
Ethnicos fi virgo Vettalis de ftupro convi&a fuiffet, viva humo obruebatur , aut 
certè è celfa rupe ingenti faxo ad collum appenfo precipitabatur , & conftuprator 
durifimis verberibus ad mortem ufque cedebatur. At nunc hercfiarche Deo di- 
catas Virgines impunè violant ( cum fint &ipfi aut Sacerdotes , aut Monachi ) 
ugores vocant , COltus necefsitateim ad excufandas excufationes in peccatis predi- 
cant , nec veretur turpifsimus horum Magifter dicere ; /f Uxor moluerit admitta- 


tur Ancilla , Et quidam alii hujus Schola publicè docent (ut olim Nicolaita » &. 


quidam Platonici, &Cinici) & uxores, & alia omnia debere effe communia + 
Hanctantam , tamque execrabilem luem, ac velutilabentem Chriftiane Reipu= 
blice ftatum , cum Clemens Pontifex ab Ecclefia Dei propellere inniteretur , nec 
ceffaret literis , nunciis , obfecrationibus , increpationibus conteftationibus è 
pecuniarum erogationibus , modis denique omnibus toto Pontificatus fui tempore 
rebus omnibus confulere , & urgeretur nihilominus inteftinis Italie bellis, & C®= 
farianorum , Gallorumque Ducum cruentifsimis pugnis , nec poffet tantaruni, 
rerum molimina uno , codemque tempore pro animi fententia dirigere è quid 
mirum fi Lauretanos colles complanare , Sylvas abolere , lacus exficcare &adver- 
farum valetudinum caufas removere , rerumque omnium Lauretane Domus fta- 
tum ad magnam perfe&ionem redigere (ut optaverat ) minimè potuit. Verùm 
quid Pauli III. Pont. Max. temporibus geftum fit, brevi compendio referamus . 
Fuit Peules III. gloriofus Pontifex Ferzefie gentis decus , pacis , Religionifque 
amator, &cultor. Propterea adepto, confirmatoque Pontificatu , inteftina» 
Italie bella mira felicitate fuftulit, Ecclefie pacem reftituit, aurea Secla iis 4 
qui lu&uofa Clementis tempora evaferant, invexit, & bare Santlifaimam Domum 
de qua loquimur , modis omnibus coluit, & cxornavit. Non folùm enim indul- 
gentias, peccatorum condonationes, & alia multa privilegia ab aliis Summis 
Pontificibus illi concefa , Apoftolica authoritate firmavit br auxit , fed etiam 
opera Reverendifsimi D. Alexazdri Argoli Terracinenfis Epiftopi ( quem initio 
fui Pontificatus Gubernatorem ,$ moderatoremque Alma Domus Lauretana fine 
eminentiori Prote@oris Dominio ereaverat) omnia tam fpiritualia , quam tempo- 
ralia ad perfeG@iorem normam redegit. Multos enim, & dodtos & graves viros 
in Canonicorum , vel aliorum miniftrorum numerum ille cooptavit 3 quos Sum= 
mus Pontifex donatos muneribus comprobavit . Sacros etiam ritus Pontificia, 
majeftate cxercuit, fubditorum omnium mores compofuit , adificiorum inchoa- 
tamonumenta profecutus et, & fumma Religione, charitate, ac laude Divina, 
humanaque omnia adminiftravit. Poft quatuor verò annos , ut co celfior effet 
Lauretane Domus dignitas, quoexcellentiores cffent illius miniftri, elegit idem 
Pontifex in Lauretanum Prote&orem, perpetuumque adminiftratorem eximium 4 
È incomparabilem illum Cardinalem Contarenum qui ele&o in Gubernatorem Re- 
verendifsimo D. Galeazzo Florimonte poftea Aquinenfi Epifcopo pari , aut certè 
majori rerum omnium felicitate hanc San&ifsimam Domum excoluit , & exorna= 
vit. Eoautem cum fumma expe&atione fufcepti muneris vita fun@o fuccefsit in 
ProteGorem Rodulphus Pius Carpenfis cximie pietatis » Virtutis atque prudentia 

Car- 
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Cardinalis, qui in diuturna San&ifime Domus adminiftratione quantum rerum 
geftarum gloriam promeruerit ex iis » qua fequentur, facile erit colligere. In- 
terim tamen unum illud referam, quod multorum Lauretana Virginis cultorum 
animos vehementer offendit . Venditum fcilicetà Paz/o II. olo millium aurcorum 
pretio Lauretanam Oppidum. Cum enim Anno Salutis notre 1535. immanis ille 
prxdo, & pyratarum fevifsimus Dux Ariadenzs Barbaruffa ingenti Solimani 
Claffe, &Turcarum copiis fuffultus, cun&aItalia » Sicilie, & Hifpania littora 

valtaflet, & Tuncetum în Africa, ejedto Muleaffè Rege, occupaffet, & barbare, 
arroganterque felicitatis fux metas pretergreffus , de Regno Neapolitano occupan- 

do, deque immenfis damnis ipfi Pontifici, & Itali& univerf& inferendis haud dubia 

confilia animo agitaret , Paz/es Ponzifex ratus opus efleingenti pecunia ad tantam 

belli molem fuftinendam , & ad promovendum Pontificia claffe Tunetanum bellum 

codem anno a Crfare afumptum, libenter audivit Recanatenfivm querimonias 

de fublato, ipfis Lauretano Oppido, collatoque Miniftris San&ifsima Domus nona 
fine magno dedecore , & damno officiofefime ipforum Reipublice. Audivit etiam 
rationes , quibus probare videbantur optimo Jure preditum Oppidum ad ipfos 

pertinere. Quia nimirum 49/7 Recaratenfes pietatis, & devotionis zelo erga Di- 

vam Virginem Lauretanam fuccenfi 2dificaverant jam inde abinitio adventus Al- 

me Cappelle Domos contiguas, quibus quamdam veluti Civitatelam condide- 
rant, & per ducentos ferè annos optimis legibus, & Chriftianis planè inftitutis 
rexcrant. Juverant etiam Leozez X. in erigendis meniis, Turribus, & propu- 
gnaculis quibus idem Caftrum fuerat communitum. Fuerant denique femper de- 

nemeriti de Sanbtifima Domo Lauretana camque contra imminentes hoftes egre- 

giè fe defenfuros promittebant. Iis igitur de caufis facilè indu@us fuit Summus 
Pontifex (miniftris prefertim Alme Domus parum, aut nibil reclamantibus) ut 

“numerata cxigua illa pecunie fumma Recanatenfes obzizerent Oppidum Laureta- 
num cum mero, ac mixto Imperio, & gladii poteftate , cum exabtionibus gabella 

rum, cum dominio menim, & Sylvarum, cum denique omnibus, qua in illo 

pofsidebant antequam Julius II. Sixtus IV. Leo X. & Clemens VII. Alma Domui 

dono darent. Iis tamen oncribus impofitis, ut Recanatenfès predi&tum Oppi- 

dum Lauretanum ab hoftium incurfibus defendere » meniarefarcire, Pontes, & 

vias Lauretum undique deducentes fternere , & aliis publicis neceSitatibus que- 

ties opus fucrit , fubvenire fuis fumptibus teneantur. Noluit tamen Paulus ( qui 

- fingulari pietate , & fumma providentia in omni confilio emincbat ) ut ex co quid- 
quam Dignitatis; aut antiquorum privilegiorum Alma Domui adimeretur. Sed 

iifdem Apoftolicis literis jufsit, ut Prote&ores, Gubernatorefque San&ifsim® 

Domus Lauretana retinerent plenum dominium infos miniftros » familiares, ac 

Scrvos tam Domi , quam foris degentes, quibus Jus dicerent , caufas quoque_s 

peregrinorum tam civiles, quam criminales decernerent , omnia denique ( uni- 

co excepto Oppidi dominio) tradita a multis Pontificibus authoritate adminiftra- 

rent. Quod & fecerunt non fine ingenti laude , & multorum confolatione . Erue- 

bantur enim tune altifsima pace , & ingenti generofi Principis munificentia; Per- 

cipiebant amplas eleemofynas , & votiva multorum munera > quibus Dei, & Sa- 

cratifsima Virginis cultus quotidiè augebatur : quibus etiam multiegregii Sacer- 

dotes, Cantores, & alii infignes tante Domus miniftri pro dignitate tra@aban- 

tur, externi omni liberalitate, &comitate excipiebantur, & variis adificiis, 

facratifque Templi ornamentis infigniora, perfe&ioraque omnia reddebantur. 

Tantarum rerum gloria permotus Pontifex Paulus voluit & ipfè cum ingenti Car- 

dinalium, Epifcoporum, & nobilium' coetu 2% Santtiffimam Domum Laureta- 

sam bis terve invifere , feque ) & Ecclefix necefsitates pientifsima Virgini com- 
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mendare, nihil denique omittere , quod ad promovendam augendamque illivs di- 
gnitatem videbatur pertinere. Propterea cum Anno Salutis notre 1536. accepif- 
{et Communitatem Caftrifidardi ob urgentes quafdam necefsitates velle vendere 
magnum quemdam Sylvarumtraum Alma Domui vicinum , ob camque rem val- 
de opportunum ad augenda adificiorum , & annuorum proventuum incrementa 4 
fcriplit ad Ar/@/dum @ Grimaldis Pontificii Erarii prefeGum ( quem Camera De- 


‘ pofitarium vocant) ut fuo, & Sedis Apoftolice nomine conferret Civ/bus Caftri- 


Vania edificia 
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fidardi fena aurcorum millia ad fignum Solis pro emptione Sylvarum , cafque Di 
ve Virgini Lauretane gratuiti muneris loco conferret . Effecit ille è veftigio quod 
tanta pietate fuerat imperatum . Miniftri verò San&ifsime Domus cognita Sum- 
mi Pontificis voluntate ; ut inchoata adificia ad deftinatum finem citò perduceren- 
tur; omni ftudio, & opera (accerfitis etiam aliis multis operariis) uno eodemque 
tempore quatuor in locis conftruendis adificiis operam dabant . Nam & peritifsi- 
mi Statuarii Sacrazi/fmum Cubiculum jam politis marmoribus incruftabant, & 
alii dimidiam partem magni Palatii erigebant , & alii pauperum Xenodochium, 
adificabant , alii denique vicinum illum Montem complanabant, & Sylvas pro 
rerum opportunitate diffecabant . Nonimmeritò igitur gavifus eft Pontifex, cum 
vidit fuis temporibus , fuis aufpiciis, & fumptibus perfe&a, confumataque fuif- 
fe multa preclara opera. Sed dum hxc Laureti agerentur, ecce invidiffimus 
humani generis hoftis Diabolus novis bellorum, & herefum tumultibus con- 
citatis tum Pontificem ipfum tum Lauretana Domus Miniftros gravifsimè per- 
turbavit , impedivit, afflixit. Solimanus enim nimia propagandi Ottomanici 
Imperii cupiditate incenfus , anno à partu Virginis /upra w22/le È quingentos 
trigefîmo feptimo non contentus mififfe Claffem, & exercitum ad occupanda» 
Orientalis Indie emporia, pellendoque inde Lufitanos ( qui invi&is claffibus 
magnum fibi in ca Imperium comparaverant » fidemque Jefu Chrifti Domini 
Noftri longe lateque propagaverant , Arces quoque condiderant , & fubla- 
ta Infidelibus Indici maris finus Perfici, & maris rubri navigatione., maximis 
incommodis Solymanicum Imperium affecerant, animum adjecit: Sed etiam, 
fuorum purpuratorum , Forefti quoque Gallia Regis Legati , & Troili Pignattelli 
Neapolitani exulis confiliis, & perfuafionibus inflammatus , comparato ducen- 
torum millium Turcarum exercitu, & ornatiffima claffe infonium edutta, for- 
midabile, & periculofum Italia bellum intulit. Mira enim celeritate , ferocita= 
teque Salentinorum agrum invafit , Caftrum, Oppidum, ejufque' Arcem dorfo 
collis impofitum propè Hydruntum, atque Tarentum occupavit, ingentemque 
hominum, & armentorum predam tulit , & non minùs totam Italiam , quìm ip- 
fam Apuliam ingenti terrore affecit. Tunc Miniftri Alma Domus, & Recazaten- 
fes veriti ne hoftes fidei San&iffimam Dom Lauretanam diriperent , & in con- 
temptum Chriftiani nominis etiam everterent , Arcem Majoris Templi , e alias 
Oppidi propugnacula militari prafidio, tormentis bellicis & aliis ad fuftinendam 
Turcarum obfidionem neceffariis communierunt; Potentiffimum etiam Laureta- 
ne Virginis patrocinium ad evertendam tantam Italia cladem , continuis Sacrifi- 
ciis, orationibus , & obfecrationibus implorarunt , fummamque fiduciam in» 
Immenfa Deipare Virginis potentia ac pietate collocarunt. Recordabantur enim 
quanto miraculo, quantaque facilitate ante quinquaginta annos fimilem eorum» 
dem hoftium furorem a fua San&ifima Domo , & à tota Italia Virgo Beatifsimay 
depuliffer i Quando fcilicet Pontifice Sixto IV. Mebomezis Duces capta Hydrunte, 
vi&rices acies contra Almam Domum direxerant, & in fpem potiundi Italico Im- 
perio fe erexerant; Et Leoze X. quando Caftrum Recanatenfis Portus à Turcis fuit 
expugnatum, & multo Chriftianorum fanguine defedatum , Exauditas autem tum 
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fuiffenontampiorum hominum; quam ipfius Lauretana Virginis preces in confpe- 
ctu glorie magni Dei, fublatumque ex Italia durum illud Dei flagcllum femperexi- 
ftimavi, & ex ipfis hiftoriis facilè collegi. Nam So/az4in Epiro è confpe@u Ita» 
lic cum terreftribus copiis fubftiterat,eventumque Italici belli per Ariadenum Bar. 
baru[fam, Lufibejum Balla , & Troilum Pignatellum intentatum expectabat , irri= 


+ tatus leviffimis de caufis in Venetos ; fedus quod cum illis pepigerat ; abrupit , & 


accerfitis ex Italia Ducibus fuis , Ardre4m Auriam (qui munitiffima trigintaquin- 
que longarum navium claffe multas Solimani , & federatorum triremes incredibi- 
li felicitate fuperaverat, & luftratis Jonii , & Rhodii maris litoribus, & Infùlis infi- 
nitadamna Turcis intulerat) toto Jonio depulfum Meffanam ufque profligavit, Cor- 
cyrum Infalam Venetorum immaniffimè devaftavit , & navalibus, terreftribuque 
copiis in Dalmatas, & Croatas movens omnes Illyrie populos incredibili furo- 
re, &immanitate vexavit. Rediit quidem autumni tempore Solimanus Bizan- 
tium , fed nimia proferendi Imperii cupiditate extemplò dedit operam , ut Ca/F 
nus Baffa in Peloponefo, Prefe@us vero Illyrii in Dalmatia Veneti Imperii Ùr- 
bibus durum bellum inferret, ut multis fimul in locis uno tempore vexati Vene- 
ti, Ottomanici Imperii jugum tandem fufciperent. Erant igitur barbarorum vi» 
res terra , marique maximè formidabiles. Pagos namque omnes, & Vicos per- 
ferutantes infinitam propè mifere gentis multitudinem aut occidebant, aut ino 
deditionem ad duram fervitutem accipiebant . Munitiora deinde Oppida in Me- 
diterraneis conftituta affiduis preliis , duraque obfidione ita vexabant ut deditio- 
nem facere , aut hoftili gladio interire cogerentur. At Veneti pro tuenda liber- 
tate, fubditorumque populorum quiete, binis claffibus terretriQque copiis info- 
lentem vi@oriis hoftem fatigabant , cavebantque ne expugnatis maritimis propu 
gnaculis totum belli pondus in alias munitiores Urbes transferrent. Pozzifex 
quoque Paz/us cognito ingenti Chriftianorum periculo Lauretum ; ceteraqueo 
Piceni maritima , armis, milite , & commeatufirmavit , conferiptifque Ancona 
cohortibus, auxiliares copias, Duce Luca Anconitano , tormenta quoque belli- 
ca, & Commeatus in Dalmatiam deftinavit : Sic eflagitante Petro Croficcio Cliffe 
Regulo à Barbaris jam ferè oppreflo. Sed Turc® devi@is Pontificiis, Regis Fer- 
dinandi , & ipfius Croficcii copiis, Cliffam Oppidum in edito colle fuper Solonas 
permunitum , aliaque Venetorum Caftella facilè expugnarunt , ingentemque_» 
terrorem Venetis , ‘Pontifici, & Cefari incufferunt, & ad percutiendum fedus 
in communes Chriftiani nominis hoftes compulerunt. Communibus itaque im- 
penfis , equifque conditionibus , tres ifti potentiffimi primariique Chriftianorum 
Principes, Pontifox, Cafar, & Veneti inftru&iffimam , munitiffimamque du- 
centarum triremium & so. onerariarum navium claffem educunt ; Greciam, 
invadunt , & de fumma rerum cum potentiffimo hofte Solimano contendunt.. Ca- 
terùm peccatis noftris ita exigentibus, nihil tantis copiis dignum et effeum, 
Andrea prefertim Auria Supremo tanta Claffis Prefetto pugnam detre@ante» 
apud An&ium Promontorium , & Sinum Ambracium cum Ariadezo Barbaru]fe 
Solymanica Clafsis dutore + Verùm non multò poft fuborta fedifima tempefta- 
te illife fuerunt Acrocerauniis cautibus Barbaruffe triremes fubmerfifque viginti 
millibus hominum toto Dalmatia.litore miferum:frasmentorum , atque cadaverum 
oxhibitum c/t [peîtaculum . Quid referam alia innumera Chriftiane Reipublica in- 


‘ commoda , affli@iones , & bella, que Summum Pontificem Paulum egregiè San- 


I 


etifsimam Domum exaltantem magnoperè retardarunt. Exarferant enim denuo 
Cafaris,& Regis Francifci inveterata difsidia;Excreverant harefes,& herefum fu- 


: neftifsima incendia.In Cifalpinis,& in Belgis Cefaviani Gallique Duces,atque fau- 
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ventum armis omnia obfîrepebant » În Anglia ob innovatum Regni, & Religionis 
ftatum Lincolnienfes,Eboracenfessaliique Catholice Ecclefie fautores ad quinqua» 
ginta armatorum millia contra impiifsimum Henricum decertabant . In Gueldria 
omnia Oppida a fuo Principe Carolo Egmundano ‘ad Guillelmum Clivie , & Ju 
lie Ducem deficiebant. In Germania Proteftantes, Interimifta.& Confeffionifta,li» 
bere quoque Civitates una cum Principibus hereticis; & aliis multis falfae religio» 
nis locis juxta Smalcaldicum fedus tantos tumultus concitabant ; ut non Catholi= 
cis modò , fed & ipfi fibi invicem effent formidabiles . In Hungaria ob Vaivode » 
& Regis Ferdinandi difcordias jam collapfa omnia, & in Turcarum manus reda- 
&a, expeditum iter ad vaftandam Germaniam , occupandumque  Romanum Im- 
perium Solimano exhibebant. In Helvetiis Tigurini , & Bernates Zuingliani , qui 
potentia, & authoritate erant cateris preftantiores Lucernatibus, Uranis, Sui; 
ciis, Untervaldis , & Tugionis catholicam Religionem fortiflimè defendentibus 
Annone aditus precludebant duriffimumque bellum intentabant, in quo ( Deo 
pro Catholicis pugnante) fufi fugatique heretici, occifoque in prelio , ac polt- 
modum combutto #1202//f720 Zuinglio tantorum malorum:incentore cum aliis qui» 
bufdam infignibus Apoftatis , pax affli@ifime Helvetiorum Ecclefie erat fubfecu= 
tura , ni Diabolus Herricem Ballinserum excitaflet , qui damnata Zuinglii dog- 
mata fuftineret , & propagaret , extin&o prefertim paulò poft fedo interitu Mco- 
lampadio , devi&ifque, divinitùs partis vi&oriis, Zuinglianis hereticis à Catholi- 
cis Deipare Virginis auxilium implorantibus in celebri illo, & multis miraculis 
claro ejufdem Sacratiffime Virginis Templo , quod Erem4z vocant + In Galliis, 
maximè autem in Provincia, & in Ditione Venaufina , & Avenionenfi Zuingliani, 
Lutheranique concitatis ad arma labefa&atis populis magnos tumultus excita- 
runt. majorefque procul dubio ‘concitaffent , nifi Rex Francifcus , & Antonius 
Trivultius Epifcopus Tolonenfis Avenionis Prolegatus 4 colle&is properè copiis 
Principi obviam feliciter iviffent. receptifque ex hereticis Gabriore, & Miran- 
dula Oppidis , & deletis , atque exuftis Oppidis ,, atque hereticis tantam peftem 
indè depuliffent. Quid etiam referam iifdem fermè Pauli temporibus excita- 
tam aut certe innovatam, &inimmenfumaudtam fuiffe Anabaptiftarum herefim, 
qui occupata infigni ac munitiffima Vetphalie Urbe Monafterio quemdam Joan 
nem Laidenfem Batavum Regem creare fuofque ille prophetas quaquaversùma 
mittere omnes ad novam Hierufalem .,, & Montem Sion convocare funt aufi, &à 
T;oci Epifcopo graviter obfiftente afperrimas oppugnationes » Seguntinam famem 
& communem omnium internecionem fubite , quàm funefte harefis deliria, im> 
pietatemque deferere maluerunt ?. Alii quoque hereliarche , & Rex Anglia Hen- 
ricus contra Pontificem, & Ecclefialticas San&iones feribere , Concilium ®cu- 
menicum è Paulo, & è Cefare inditum labefa@are , & San&iffimum Pontificem 
componendis Chriftiane Reipublice rebus intentum interpellare non defifte- 
bant. Hos autem omnes Chriftiani nominis Principes, Potentatus , & Populos 
in officio continere, & fublatis bellorum,, & herefam tumultibus in Deum diri 
gere Optimi Pontificis Chriftique Domini Noftri Vicarii erat officium + 
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De aliis rebus ad gloriam Alma Domus Lauretana 
/peGantibus è Paulo ILL. exhibitis, 
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N tantis tamen graviflimorum negotiorum occupationibus , non deftitit Paz- 

lus hanc Santtiffmam Domum Lauretanam novis ornamentorune fplendoribus 
excolere. Quinimo turbulentiffmo illo anno 1536. cum in fumma trepidatione 

ob indiGum è Turcis Italia Bellum Lauretani » caterique Picentes verfarentur, 
& ipfe Pontifex in componendis difcordiis inter Carolum Cefarem, & Regem, 
Francifcum de Mediolanenfi fatu denuò exortis, effet non mediocriter impeditus, 
inftituit Loreti novum guoddam duodecim adoleftentulorwm Collegium, qui in ma- 
gna animorum, & corporum puritate; fanctitateque viventes , puriime , fanaif- 
fimeque Virgini egregia vocum modulatione laudes decantarent » & proaffli&o 
| Orbe Chriftiano preces obfecrationeQque in San&ifsimo Virginis thalamo offer- 
rent. Deledi igitur ex omni Piceno ingenui adolefcentes una cum praceptoribus, 
moderatoribufque , qui diligenti&imam' eorum curam gererent, in opportuno 
illo loco, quem Canonicam appellabant, laudabilem vitam duxerunt > &Tem- 
plum Lauretanum multis jam miraculis clarum , aliis quoque egregiis miniftris, 
atque Cantoribus ornatum ; novo decore affecerunt . Eodem quoque anno , no- 
vo Xenodochio extrema manus fuit impofita , eòque translati funt ex veteri pau- 
ci illi infirmi , & receptis non folum ex Servortim Alma Domus, & ex peregri- 
norum numero , fed etiam ex omni Piceno, qui paupertate, & infirmitatibus 
pregravati , hoc tali pietatis officio indigebant, magnum pauperum numerum 
eepit Alma Domus alere, & multis Chriftiane charitatis obfequiis illis defervi- 
.re. Que res ita multorum animos concitavit, & ad adimplenda mifericordia ope- 
ra infflammavit , ut brevifsimo temporis intervallo fint au&i hujus novi Xenodo- 
chii proventus , conferentibus multis bona fùa , curamque hujus religiof& hofpi- 
talitatis fufcipientibus piis Societatis Corporis Chrifti viris, ac mulieribus in, 
Lauretano Oppido degentibus . Ne verò leprofi , fcabiofi s aut alio contagiofo 
morbo affe&i , ceteros graviùs inficerent > fuit etiam eleGQum extra menia aliud 
pauperum Xenodochium , in quo hujufimodi homines honeftè exciperentur, offi- 
‘ciofeque tra&arentur. Excipiebantur etiam hofpitio in celebriori hofpitali toto. 
triduo pauperes peregrini , eofque pro cujuQquam dignitate San&ifsima Domus 
alebat , & refe&i corporalibus , & fpiritualibus alimentis ab ca recedebant, pe- 
cuniolas , calceos, panefque eleemofyne nomine fecum afportabant gaudentef 
que Deum, & Deiparam Virginem collaudabant s & pro benefa&oribus obfecra- 
bant. Longum effet recenfere quanto ftudio, quantaque diligentia, & operay 
Pontifex Paulus inchoata Laureti adificia ad optatum finem ftuduerit promovere, 
atque perducere . Propterca non fine ingenti animi voluptate, & gaudio Azzo 
11538. vidit omni ex parte abfolutum , confumatumque egresizze , & mirabile il- 
ud opus Incruftature Sacrati&imi Sacelli, de quo fuo loco fafiùs differemus. Vi- 
dit ctiam vaftam illam teftudinem o&o firmiftimis paraftaticis columnis pontifi- 
ciis infigniis exornatis firmatam, atque excultam. Cum enim abfoluto Incru- 
ftature &c. opere ligneas illas ejufdem teftudinis machinas ( quas pontes, 
& Armaturas vocant) ad majorem Sacratioris SanAuarii decorem Archite@i 
eduxiffent , deprehenderunt nimio denfiGimorum parietum tante molis; la- 
minarumque plumbi ( quibus paulò antea fuerat cooperta) pondere ingentem, 
ruinam minitare ) fuoque lapfu Sacratifsimo Sacello » & toti fere templo 
i. To. Ki N 2 Lau 
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Lauretano extremum excidium intentare + Quod cum. refciviffet generofus 
Pontifex, ftatim egregium fuum ArchiteQum Az/ozizm Sangallum Lauretum mi- 
fit, ut habito confilio cum Rayzer/o Nerzecio adificiorum Alma Domus prefetto , 
tantum nobilifimorum operum difcrimen, atque excidium fubmoveret. Cuma 
autenì in cam fententiam conveniffent , ut effoflis in circuitu antiquarum parafti= 
dum altè fundamentis > cas feQis magnis durifque lapidibus ex Illyrio adve@is 
longe lateque conveftirent , cademque opera in fublimi juxta teftudinis bafims fi» 
miffimas fornices ducerent, ficque immobile ac perenne opus illud efficerenti; 
allati funt immenfa celeritate è magnifque impenfis predi&ti lapides , & à peritif 
fimisRaynerii difcipulis elaborati , & expoliti mira velocitate, & arte ( adhibi- 
tisetiam intrinfecùs ferreis repagulis) fuerunt in deftinatis locîs conftituti. Audi. 
vi enim ab iis, qui rei gefte prefentes extiterunt, tantam fuiffe hbominun multi» 
tudinem, qui Religione ta&i ingenti virium animorumque alacritate lapides.illos 
è variis officinis afportabant, & vartis infîrumentis , archite@oria arte excogi> 
tatis in fublime afferebant , ut f beatos crederent, qui in Virginis gratiam. funem 
manu .contingere poffent, nulloque negotio rem alioquin perdiflicilem abfolve= 
rent. Hac occafione permoti Alme Domus Miniftri conftituerunt archite@ure 
Templi rationem aliquantulum immutare ,, & novis illis Sacellis, que variis pis 
&uris & plaftinis tempeftate illa in delitiis habebantur exornare. Architedtor enim 
Pauli Il. qui prenobile iliud Templum primò delinierat , deinde etiam aliquao 
ex parte ftruxerat , vel Germanus erat , vel certè Germanicam adificandî ratio» 
nem fecutus, è communi Italorum dificiorum norma non parùm recefferat.« 
Quod tamen ideò fatum creditur quod ob metum hoftium voluerit providus ille 
Pontifex & Arcem., & Templum eadem opera conftruere . In primis igitur felicis 
memoria Rodulphus Pius Cardinalis Carpenfis , qui paulò antea mortuo Cardina= 
li Contareno prote&ionem perpertuamque adminiftrationem San&ifime Domus 
à Paulo acceperat conftruxit Sacellum illud Corporis D.N. Jefù Chrifti, egregiif= 
que pi@uris antiquas figuras veteris Teftamenti panem illum celeftem, & facri- 
ficium Chriftiani populi premonf@trantibus exornavit , condecoravitque . Mox 
alii alia eodem egregii operis fchemate conftruxerunt, & in primis Prizeeps Bift 
gnanus s Cardinalis Auguffanus & qua nunc ab Excellentifimo Geuidobaldo Urbi= 
natum piifimo Duce, & ab aliis magno devotionis fervore criguntur . Quia ve- 
rò imminebant Turca, & Italicam expeditionem jam bis attentatam facilem cx 
perti fuerant , veritus Pontifex ne Lauretum , &alia Piceni Oppida repentino 
aliquo bellorum turbine opprimerentur , conftituit non folùm Arcem Templi, & 
cetera propugnacula communire , fed etiam excella quadam animi magnitudine 
voluit eximium illud Julii IT. è Bramante excogitatum opus ( quo amplis palatiis, 
& arcibus Templum fimul, & Oppidum exornare , & communire inftituerat ) ad 
optatum finem perducere . Prima egregii operis ratio, atque inftitutio talis 
erat. Protendebantur ex duobus infirmioribus majoris Templi lateribus ab Oriente 
in Occidentem duo fuperbiffima Palatia longitudinis centum latitudinis . .. + alti- 
tudinis verò vigintiquinque cubitorum ( quorum unu@QuifQque fex continebat pal 
mos , ideft digitos viginti quatuor juxta Vitruvii computationem ) Ducebatur 
etiam contra Occidentem in tranfverfm utriuque Ecclefie machina tertium pa> 
latium, ejufdem altitudinis , atque latitudinis : longitudinis verò quinquaginta 
cubitorum , in cujus medio e regione forium Sacratiffimi Templi continebat 
precelfam , atque ornatam Januam, quam Itali Portonum vocant ; in fummis 
autem hujus quadrilateris edifici angulis quatuor erant munitiffima , & à reliquo 
opere aliquantulum prominentia propugnacula , que diverfis in locis apta habe= 
bant propugnacula atque foramina ad emittenda in hoftes enca tormenta > ciao 
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ad protectionem, hujus Arcis , Templi, & Oppidi opportuna. Intermedia verò 
multa atque egregia dividebant edificia Summorum Pontificum, Regum, Pre- 
fulum , ac Principum, nedum Miniftrorum Alma Domus ceterorumque cò con- 
fiuentium ufibus non minus utilia, quàm voluptuofa. Habebat enim unumquod- 
| que trium nobilium edificiorum ab imo ufque ad fummum feptenos diverfarum, 
habitationum pluries repetitos ordines . In primifque videbantur in fubterraneis 
bine , illeque perample, atque concamerata celle vinaria fiis puteis in ipfis la- 
tiffimis palatii parietibus inclufis , & ferreis cancellis exornata fenetre mox egre= 
gia cubicula bina, & bina excipiendis reverendis Canonicis, aliiQque primariis 
Alma Domus Miniftris valde accommoda. Succedebant ampla quedam Concla- 
via inferendis epulis pertra&andifque publicis negotiis fabrefa&a , qua quaterna 
in lateribus habebant cubicula Procerum ufibus excogitata. Habebant hac alia, 
quatuor fublimiora fecretioraque cubicula, quibus ex ipfis coenaculis per lapideas 
fcalas facilis patebat aditus. Infummitate demum trini palatii media quedam , 
eaque longiffima patebant ambulacra, multis Cubiculis > & amplioribus tricli- 
niis ornata. Exornabant autem multoque auguftiora efficiebant hac egregia edi- 
ficia ample pulcherrimeque porticus » qua univerfam amplifime molis ambitum 
intrinfecùs circumdantes , binique ordinibus ab inclufà arca ad fummum ufque 
faftigium precelfi edificii fefe eferentes , non folùm ingentem voluptatem intuen- 
tibus cxhibebant , fed etiam è Celi injuriis ibi commorantes defendebant, & com- 
modiffimos acceffus una cum amplis fcalis ad angulos cujufque molis exadificatis 
ad habitationes omnes exhibebant. Erant etiam in fummitate hujus univerfì edi- 
ficii alia quedam anguftiora ambulacra, è quibus liceret longos maris , terra- 
rumque traétus eminùs confpicere, videreque ad Orientem ( matutinis prefertim 
horis ) univerfi Maris Adriatici trajeum, & ipfos precelfos Illyrie , Dalmatia , 
Croatieque montes cum frequentibus navigiis, & Venctorum claffibus eò difcur- 
. rentibus : ad Septemtrionem quoque , Occidentem, atque Meridiem uberrimorum 
agrorum » Sylvarum, montium, fluminum » Oppidorum , atque nobilium Ur- 
bium copiofam multitudinem. In medio verò hujus nove Arcis, & veluti muni- 
tifime Urbis, videbatur vata quedam platea optime ftrata, & duabus capaciffi- 
mis cifternis exornata , que Lauretanum Templum ipfiufque fuperbifimum adifi- 
cium fplendidiffimum fpeciofifimumque efficiebat . Que omnia quantum deco- 
ris, & prefidii Sacratiffime Domui Lauretana , quantumque voluptatis in ea, 
degentibus , vel pietatis ergo, ad cam confluentibus effent allatura facilius ef 


unicuique mente animoque excogitare quam mihi verbis exprimere. Hanc igitur 


gloriofifimi operis ftru@uram excelfa, ut dixi, animi magnitudine aggreffus 
Paulus, camque partem adortus que ad Septemtrionem vergit, quamque non- 
nulli predeceflores Pontifices poft Julium II. ad medium ufque profecuti fuerunt , 
brevi annorum curriculo , opera IlluBtrifimi , Reverendiflimique Cardinalis Car- 
penfis reliquam medietatem abfolvit . Cellas vinarias multis ingentibus doliis fer- 
reis circulis cin&is replevit, eubicula, atque triclinia expolivit: Omnia deni- 
que ita compofuit , & exornavit ut multorum neceflitatibus , atque commodita= 
tibus infervirent. Reliquas verò deferipti Operis partes publicis chriftiane Reipu- 
blica negotiis impeditus ne inchoare quidem nedum abfolvere ( ut omnino defti- 
naverat ) potuit. Quamvis enim fingulari hujus Pontificis providentia, ftudio, 
& cura nullis bellorum turbinibus tune quateretur Italia: Extra Italiam tamen, 
& Turca, &heretici, & duo Supremi Chriftiani orbis Principes Carolus V. & 
Francifcus Gallorum Rex tantis bellorum tumultibus, tantique rerum divina- 
rum, & humanarum perturbationibus Chrifianam Rempublicam ubique afflige- 
bant, & perturbabant, ut Summum Paftorem, Supremumque omnium paren- 
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tem ab hujufmodi privatis negotiis facilè retardarint . Quid non effecit , quofve 
labores non affumpfit Paulus , ut predi&is Supremis Principibus perfuaderet , ut 
depofitis mutuis odiis in Turcas jam Italie, & Germania imminentes , commu> 
nia arma fumerent ; hareticos debellarent, pacemque affli&iflimo Chriftiano 
Orbi tandem reftituerent . Ob cam cnim rem non dubitavit erandev , efetegue 
etatis fenex Niceam Urbem in Allobrogibus inter Galliam , & Italiam fitam con» 
tendere , ut predi&os Principes opera Cardinalis Carpenfis eò reipublice caufa 
in mutua colloquia accerfitos conveniret. Anno etiam 1541. cum Cefar habitis 
Ratisbone Germanorum Principum comitiis in Italiam ad Punicum bellum pera=, 
gendum, traGandumque cum Pontifice Paulo de ratione generalis Concilii ad di» 
rimendas tantas religionis contentiones Germanis promifli , non dubitavit Pon= 
tifex ingenti fuo incommodo media aftate Luca properare , ibique cum Cafare 
multa pertra@are , recrudefcentia in dies Chriftiane Reipublice vulnera aperire è 
& uno concordia remedio fanari poffe graviffima oratione fignificare. Anno Verò 
1542. celebratis Wormatia imperii Principum , & liberarum Civitatum frequen» 
tiimis conventibus, cum de dogmatum diftidiis, & religionis controverfiis3 pre 
fente etiam Wormatie ipfo Luthero , poft inutilia colloquia nihil tandem , effe= 
@un effet , fed tumultuantibus novatoribus , & Maezz4am è Pontifice deleîtam 
Concilii fedem convenientibus , coa@us fuit Summus Pontifex Vicentiam, po- 
ftremò etiam Tridentum magnis incommodis , atque impenfis deligere , còque 
tres Legatos fupremi ordinis , & Epiftopos Hifpanie, Gallie , & Italia deftinares 
qui in Spiritu Saneto congregati pertra&atis infelicium hereticorum difficultati» 
bus, jamà viginti annis fublatam Ecclefie pacem reftituerent , perverfafque ha» 
reticorum mentes fi quo modo poffent , ad fanitatem reducerent, Scribebant in- 
terim contra Concilium , & contra ipfum Pontificem , fuaque venenofa volumina 
multis populis legenda proponebant . Anglie Rex Henricus, & Lutherus , Si 
ana cum aliis hercticis modò ipfum Concilium , modò locum, modò prefides 
modò aliud , atque aliud calumniis , & maledi&is profequebantur, Tum Ponti» 
fex cognito Lutheranorum tumultu circa initium anni 1543. ex Urbe media hye- 
me difcedens , totumque Ecclefiafticum Imperium dimetiens Lazrezam appulit, 
jbique poftquam urgentifsima chritiane Reipublice negocia Deo , & Alme Vir- 
gini commendaffet , Ferrariam, & Parmam ufque eo animo properavit, ut Tri 
dentinas a&iones prefentie fue propinquitate, & fama maturi adventus confir- 
maret. Cafarem quoque poft infelicem Algerii expeditionem ex Hifpania in Ita- 
liam properantem ut Gallos , Brabantes , atque Belgas in Cefaris odium magnis 
cladibus infe&antes gravi bello compefceret , è tanto bello averteret , & propo- 
fito ingenti fratris Ferdinandi periculo totum belli apparatum in Solimanum con» 
verteret. Illc enim fretus tum publicis tum privatis Germanorum Principum, 4 
atque populorum difcordiis , accerfituque ab Hungaria Regina Uxore mox de- 
fun&î Joannis Vaivoda (qui beneficiario Jure invito Rege Ferdinando regnum 
illud à Solymano acceperat, & moriens vagienti in cunis infantulo totum Regnum 
parere jurejurando adegerat ) in Hungariam maximis fuffultus copiis defcendit 4 
Regemque Ferdinandum optinto jure, & armis Regnum illud jam feliciter occu- 
pantem , tota Hungaria expulit, & recepta in fuam poteftatem tirannica vi, & 
fraude clarifima Urbe Buda, depulfaque una cum Regio puero Matre Regina 4 
totam fermè Hungariam invafit; & fumma arrogantia Regi Ferdinando per Le- 
gatos demandavit , ut omnia ad Hungarici Regni ditionem pertinentia ftatim, 
reftitucret , & quotannis ex Auftria fibi tributum penderet. Sed cum hac fuper- 
ba, &iniqua Solymani precepta à Ferdinando meritò contemnerentur , ftatim 
mifit magnos Exercitus, qui Auftriam, & Moraviam cedibus 3 rapinis, & ine 

cendiis 
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cendiis devaftarent . Dum Pontifex Paulus cognito ingenti Chriftianorum peri 
culo, & veritus ne potentifimus Tyrannus elatus exterarum gentium fuperbiffimis 
vittoriis , au@ufque divitiis , & copiis in Italiam defcenderet , omni feftinatio- 
ne militem conferibi juflit , mifitque in Auftriam ad tria millia peditum, qui 
Regi Ferdinando fubfidio forent, & una cum Germanico, & Auftriaco exercitu 
Budam , & Peftum de hofte reciperent. Germani enim Principes (ut de Auftria, 

cujus res agebatur , nihil dicam) audito Turtarum in Germaniam adventu habitis 
Spire , & Noriburge conventibus arma capiunt , ex tota Germania fubfidia decer- 
nunt s, & congregato potentiffimo Equitum , & peditumexercitu infeliciter ho- 
ftibus occurrunt. Non aliam belli fortunam experiri poterant heretici, & a 
communione fidelium fejuneti Germani , qui prodigiofis impiorum dogmatum, 

commentis, Dei iram in fe concitaverant, è Sane Romana Ecclefie unio- 
ne fe fubtraxerant, Summo Pontifici, & Carolo Imperatori parere contempfe- 
rant & Divina humanaque omnia perturbaverant . Omitto iifdem temporibus no- 
va odia ingentiaque bellorum incendia inter Cafarem, & Gallum exarfiffe & qui- 
nis exercitibus diyerfis in locis eodem tempore dimicaffe. Cum enim Rex Franci- 
feus Mediolanum Carolo filio è Cefare impetrare non potuiffet magno furore fuc- 
cenfus , congregatis magnis copiis , acciti(que in focietatem Turcis , & hereticis 
Henricum filium ad vexandam citeriorem Hifpaniam mifit, Carolum in Lucem- 
burgenfem Regionem , Vindocinenfem Principem in Attrebatenfes, atque Mori- 
nos, Longevum in Infubres, Longivellum denique in Belgas; Ii omnes cadi- 
bus , rapinis, atque incendiis predi&as provincias longe lateque populati funt, 
frultra reclamante Pontifice , convertendaque horum , & ceterorum Princi- 
pum arma in imminentes Turcas di&itante . Sed nondum finis maloruma . 
Aufa el infelix Germania immane facinus attentare . Cum enim maxima ex 
parte ab inftitutis majorum fuorum placitifque religionis jam antea defciviffet, 
-è Majeftate etiam , imperioque Cefaris rebellavit , quem jam feriptis fuis de Im- 
perio deturbatum, non ampliùs Imperatorem , verùm Care/272 è Gandavo appel- 
labat. Deficientis autem Germani® Duces extitere Philippus Lantgravius Haffo- 
rum Princeps , & Joannes Fridericus Saxonum antiquifima ftirpis Regulus, qui 
contumaci animo pro tuenda falfa libertate Lutherana perfidia, accitis in id bel- 
lum Proteltantibus., & novis Evangeliftis , reliquifque Smalthaldici federis fociis 
exercitum octoginta millium peditum, & quindecim millium Equitum congre- 
garunt, &Cefarem initio quidem ad fufcipiendum tantum bellum imparatumo 

aliquantulùm deterruerunt , fed paulò pot acceptis à Paulo III. tribus inftru&if 

fimis Italicorum militum legionibus , & excentenariis galeatorum aquitum alis , 

&ex Belgio, Hungaria, &Italia veteranorum Hifpanorum cohortibus . Ger- 

manorum quoque , aliarumque nationum aliquot legionibus mira celeritate con- 

flavit 33. millium peditum , & novem millium Equitum Exercitum . Quo & fen- 

fibili quodam calefti numine confirmatus Cefar bellum quod inferebatur, conver- 

fa fortuna, Deoque caufam pientiffimi Principis agente ita hoftibus intulit, ut 

protratto per aliquot menfeès , fratoque Germanorum impetu, cum nufquam ju> 

fto prelio fuiffet dimicatum, Germania omnis inter Danubium, & Albim ; & Rbe- 
num incredibili felicitate, gloriaque fuba@a fit, utroque etiam Duce capto eo 
rerum exitu, ut tota Germania in Vi&oris poteftate obviis ulnis devenerit, im- 

perata fecerit , verum Dominum recognoverit + His itaque aliifque permultis tum 
publicis tum privatis Reipublice Chriftiane negotiis, atque calamitatibus im- 
peditus-Paulus exhaufto quoque S. Ecclefit erario in Hungarici atque Germanici 

belli fublidio, & in munienda ipfa Alma Urbe ob ingentem metum Turcarum, 

(qui Duce Ariadeno ingenti clafle totam Italix oram infeltabant., & ad oftia Ti- 
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poffet. Poftquam igitur aliquandiu omnes corporis voluptates fibi interdixiffet , 
jejunaffet ,, humi cubitaffet , corpus verberibus attriviffet 3 & per affiduam Divi 
norum myfteriorum moditationem maximo charitatis affe&u Deo adhefiffet , res 
pentina quedam , ac coeleftis lux illi exorta fuit, tantaque Santi Spiritus dulce» 
dine , & omnium myfteriorum noftre falutis , futurorumque eventuwm cognitione 
delibutus , ut cum Paulo, ad tertium ufque coelum raptus, & de arcanis rebus, 
que non licet homini loqui, optimè inftru@us videretur. Tanta item in proxi- 
mos charitate continuò exarfit ut reli&a aliquantifper lieremo, & Divinarumu 
contemplationum fuavitate , in illorum falutem fuam operam., atque laborem 
non fine maximo fruQu collocaret . Pofteà vero ingenti defiderio affe@us vifendi 
San&iffimum Jefù Sepelebrum , aliaque facratifiima loca 3 in quibus Salvator no- 
fter myfteria noftre falutis confumaverat $ Hicrofolymam eft profe@us ; ubi no» 
vis gloria fplendoribus illuftratus , & Divine charitatis igne ficcenfus;, vitama 
fibi fore acerbam putabat , nifi illam pro Chrifto una cum fanguine profunderet 4 
vel certè in proximorum falutem omnino infumeret. Hicrofolyma deinde in His 
{paniam rediit , ibique toleratis pro Chrifto multis perfecutionibus > calamitati 
bus, &rumnis , literis operam dedit quas-intelligebat plurimum valere ad cam 
vite rationem, quam ad Dei gloriam, & Animarum falutem fufceperar . Nee 
iis contentus , reli@a Hifpania Lutetiam Parifiorum profeQus , gravioribus ftu= 
diis toto decennio incubuit , ubi etiam decem do&os , atque egregios viros emu= 
los, imitatorefque vita, quam Chrifto dicaverat Deo Authore fibi adjunxit 5 & 
una cum illis paupertatis, & caftitatis votum emifit, & in perfe@&ionis operibus 
diligentifimè fe exercuit. Confirmati illi in Domino , repletique magno defide+ 
rio videndi Civitatem Sanffam Hierufalem , nunciandique Turcis ; & aliis Infide» 
libus ibi ,-& toto Oriente degentibus Jefù Chrifti Evangelium , fi fortè dura, & 
ferrea hominum corda ad veram religionem , & pietatem fle@erent, co confilio 
M Ignatius in Hifpaniam illi vero inItaliam proficifcuntur, ut preftituto die 
Romam ad petendam Summi Pontificis benedi&@ionem convenirent. Anno igitur 
falutis noftre 1537. omnes Summum Pontificem Paulum adeunt , atque adorant: 4 
obtentaque facultate navigandi ad Sacra Paleftine loca Venetias proficifcuntur 4 
& depreherdunt ob bellum à Turcis Venetis illatum nemini licere co Anno Hier'o= 
folymam tranfimeare . Quod tamen Religiofos viros ab inceptis charitatis ftudiis 
minimè retardavit : fed tanquam celeftibus vocibus admoniti, illa amoris ofti 


cia, que Chrifti hoftibus tribuere cogitabant , fidelibus , chriftianifque homini> | 


bus conferre ftatuerunt , Quod ut commodiùs preftarent feptem ; ex ipfis ad pau» 
pertatis titulum facris ordinibus funt initiati, acceptaque facultate enunciandi 
verbum Dei, confeflioneque audiendi, ceperunt in preclaris Venete Ditionis Urs 
bibus Evangelium fpargere , confeffiones audire, in pauperum Xenodochiis de- 
fervire, fpiritualia cxercitia multis impartiri, ftudia denique omnia in eam rem 
collocare , ut homines expulfo duriffimo peccati, & Demonum jugo , Chrilto 
defervirentz & tandem fempiterna felicitate fruerentur. Cum igitur nove & 
inufitate virtutis admiratio ad animos hominum pietate , & religione informan= 
dos plurimum valeat , vidiffes tune ardentes charitatis flammas de coelo decidille, 
que hominum mentes ita infflammarunt , ut languens chriftiana difciplina , ®ter= 
narumque rerum memoria , que in multorum mentibus propè extin&a, &deleta 
fucrat , erigeretur, excitareturque, cum prefertim egregii illi viri omnes ner 
vos contenderent, ut quem ipfi humanarum rerum contemptum; coeleftiumque 
amorem animo inclufium habebant ; ad alios omnes transfunderent . Ne verò in 
vacuum currere (ut Apoftoli verbis utar ), aut temerè quidquam in Dei Ecclefia 
excogitare viderentur, codem fpiritus fervore cifdemque animarum obfequiis 
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per Fetrariam , Bononiam', & Senas'Romam oniìnes ad Summum Pontificen, 
Paulùm proficifcuntur anno falitis noftre 1538., omnes Jelù Chrifti Vicarium 
denuò adorant, illique , & San&e' Sedi Apoftolice è totos offerunt, & devo- 
vent, & rogant'ut ‘fi qua in re Ecclefia Dei profuturam ipforum operam judica- 
Yet, liberè, & fine ullo viatico aut honoris titulo eos mitteret five ad Turcas , 
five ad quoftumque alios Infideles etiam in extremis Indie regionibus confiltentes, 
five ad hereticos ; aut Schifmaticos , five etiam ad quofvis fideles. Omnes enim 
fibi perfuaferant illud optimum fore , quod Spiritus San®us ( qui in Pontificibus 
peculiari quadam ratione refidere folet.) per os Saniflimi Prefulis ipfis fignifica= 
ret. Excepit eos perbenignè Pontifex Paulus, & corum confùetudine frequenter 
dele&tatus etiam ad'menfam de Deo , ‘deque variis feientiis, quibus erant predi- 
ti, differentes , omnes enim in florentiffima Parifienfi accademia Magifterii titu- 
lo fuerant infigniti; & in Theologicis ftudiis per multos annos exercitati, libentif- 
 fimè audivit , coque ad tempus Rome continuit., ut quam ipfi utilitatem docen- 
do ; verbum Dci enunciando , Sacramenta adminiftrando ; aliaque pietatis ope- 
taexercendo, aliis multis Italie Urbibus preftiterant, cam'etiam Romea exhi- 
berent . Apoftolica igitur authoritate quidam ex ipfis utramque Theologiam, 
( quarum alteram Scholafticam,; ‘altetàm Pofitivam vocant') in publicis Accade- 
imiis profiteri; alii variis lingùis'ad populum coricionari; alii rudimenta fidei 
pueros edocere , alii denique aliis pietàtis obfequiis fe Deo, & Populo Romano 
officiofos exhibere ; & de Ecclefia Dei béhemereri ; tantumque pictate , do&rina, 
gravitate,& in proximos charitate profecere, ut Almam Urbem una cum Pontifice, 
Cardinalibus , Epiftopis , Legatis, atque Italia Principibus'in fui admirationem 
concitarint, & aliis multis, ut eamdem vite rationem ample&erentur, authores 
extiterint. Veriti autem ne fan&um hoeVvita inftitutum una cum ipfis interiret, 
vel certè parum authoritatis in Ecclefia Dei haberet, rogarunt Summum Pontifi- 
‘cem, Cardinale Contareno internuntio , ut fi Divino honori id expedire judi- 
caret; Apoftolica authoritate communiret, atque firmaret . Quod fapientif* 
fimus Pontifex Sacro Cardinaliam Senatu annuente effecit Anno Salutis no- 
ftre 1540. datifque Apoltolicis literis non folùm confirmavit , benedixit , & 
perpetua firmitatis munimine roboravit , fed etiam ipfam Con gregationema, 
( quam Religionem ; vel Societatem Jef placuit ‘appellare) fubfua, & Sane 
Sedis Apoftolica prote&ione fufcepit , multiQque privilegiis, gratiis & Indultis 
ad tantum minifterium perfe@iùs obeundum exornavit. Confirmato verò ordine 
mirum cft ditu, quam brevi temporis intervallo , quantaque rerum omnium fe- 
licitate (non tamen fine magnis perfecutionibus ) excreverit hec Societas. Sta- 
tim enim multi egregii Viri, ingenuique adolefcentes fpiritu Dei affati ,, & coe- 
leftis amoris fingulari ardore inffammati, illorum Patrum numero funt cooptati ; 
& tamii, quam illi ad propagandum Evangelium , morefque inftaurandos per 
univerfa ferè Chriftianorum regna, atque provincias difperfi fidem catholicam 
contra infrgentes herefes propugnarunt , ac propagarunt . Publicis quoque ac 
privatis colloquiis puerorum , ac rudium in Chriftianifino inftitutionibus, fpiri- 
tualibus exercitiis , adminiftrandis Sacramentis, fopiendis diffidiis, vifitandis 
Infirmis , & aliis pietatis ftudiis Dei gloriam; & proximorum falutem ubique_s 
promovere curarunt . Captatoque Principum ; & populorum favore multa Col- 
legia erexerunt , fan&eque converfationis, atque catholice do&@rine odorem 
longe lateque fparferunt. Teftatur hoc univerfa Italia, que tanquam pientiffima 
parens hujus Religionis , totius Ordinis primitias fpiritus prima omnium degu- 
ftavit. Teftatur, & Lufitania, que Anno Salutis 1541. invi&ifimi, pientiffi- 
puique Regis Joannis III. precibus impetravit duos hujus Religionis magne vir- 
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tutis fpeRataque eruditionis viros . Teftatur etiam utraque Hifpania, & Gallia 
& Hibernia, que non multò poft fuos & ipf& Patres fufceperunt . Teftatur deni- 
que utraque Germania (ut interim de aliis quoque Provinciis Regnis , & Infulis 
ad quas predi&i Patres devenerunt , nihil dicam) . Cum enim M. Ignatius omnes 
cogitationes in Jefù Chrifti gloriam » & Ecclefia utilitatem conferret vidererque 
quìm effet miferandus Religionis ftatus in Germania; que jam è Chrifti Ecelefia 
magna ex parte defecerat, quamprimum potuit eò deftinavit Religiofoss atque 
eruditos Concionatores ) qui permultos ab corum tenebris ad claram fidei lucem 
revocarunt , herefiarcharum impetus reprefferunt , & ubicumque fuo munere fun> 
gi liberè potuerunt , plebes ab hereticorum deliriis immunes reddiderunt. Nec 
contenta hujus Religionis charitas egregiam fuam operam univerf fermè Europ& 
preftitiffe, voluit etiam ( Deo mirabili fua pietate ita difponente ) extremas Or= 
bis oras 3 quas Idias vocant penetrare ut barbaris illis nationibus falforum Deo 
rum cultui deditis, caterifque Infidelibus, Chriftum Jefum enunciarent 4 & 
Evangelii lucem impenderent. Cum enim previdiffet Deus fore ut Turcarum, & 
Saracenorum armis. ampliffima Chriftianorum regna Jefu Chrifti fidem amitte» 
rent, camque in reliquis Regnis atque provinciis herctici labefaGarent > confti- 
tuitnoftro hoc Seculo, anno fcilicet Domini.1550. innumeras gentes, opera» 
piifimorum Hifpania , & Lufitanie Regum ad Jefù Chrifti fidemtraducere. Nam 
Caftellani tranfmiffo Herculeo freto ad Occidentem Claffes fuas commeatu , & ar 
mis communitas dirigentes , vaftas Infulas primò, deinde etiam ampliffimam fera» 
cifimamque continentem innumeris gentibus multo quoque auro , & argento a 
aliifque pretiofiffimis rebus refertiffimam repererunt , & ingenti virtute San&if 
fime noftra fidei jugo è & Caftelle Regis Imperio fubdiderunt . Lufitani verò ju- 
bente Emanuele Rege Lufitanie infana navigatione ( ut Pauli Jovii verbis utar ) 
Atlanticum , fortunata@que infulas praterve@iì , promontoriis Praxio. & Bon®- 
{pei fuperatis , Ethiopicum litus adierunt gentes fubegerunt ». Rubri maris, & 
Perfici finus anguftias fuperarunt , in Carmania, atque India bello vi&is Regi- 
bus Cannore , Cucini, & Calecuthe celeberrimis emporiis exercenda mercatu» 
rx fedes arcefque pofuere. Deinde cum novorum Ducum adventu au&a effet clafe 
fis, ultimos Indie, Orbifque terminos fibi propofuerunt » atque ita felici aufù , 
eadem du@îi peritia navigandi , ab Calecutha prater Indum , ac Gangem fluvios 
ad auream Cherfonefum pervenerunt , ubi Regem Malacha armis defenfionem 
parantem, tormentorum novitate abfterritum, ac prelio vi&um , tributarium, 
fecerunt, & ufque ad Chinarum, & Japonis Regna pervenerunt . Ab alia quo- 
que parte, Indorum claflibus fepè deletis, cuftoditique Erithrei faucibus , ac 
finus Arabici navigatione ZEgiptiis mercatoribus interclufa , Indici maris Impe> 
rium tenuerunt. Hc ille. Anno autem falutis bumane 1542. cum Joannes HI. 
ex India, & cateris Orientis Provinciis fibi fubje&is coeleftes magis, quam ter- 
renas opes quereret Magi/frun Frauciftum Xavier eximie Sanctitatis , ac do&ri- 
ne virum, quem unacum M. Simoze Roderico fiperiori anno è Paulo acceperat > 
in Indiam proficifci curavit , ut gentiles jam armis fubaftos ad fidem revocaret , 
& Lufitanos in pietate, & officio contineret. Obivit ille Apoftolicum iftud mu> 
nus tanta pietate , tantaque Dei virtute, ut brevi multa hominum millia , Ido» 
lorum impietate abje@a » Sacro Baptifmatis lavacro ab eo fint expiati, in fide_a 
firmati, & falutaribus documentis intrugti , ita ut Go ( que India eft Metro- 
polis ) aliquando tria hominum millia fimul fint baptizati, & alibi intra duos an- 
nos ad viginti millia eodem fonte renati, auto prafertim fociorum numero ex 
Europa ad tantum minifterium explendum tranfmiffo , Quorum opera do&rina » 
& fan&o fervore adjutus, Orientalia Regna penctravit ; ubi Jefum Chriftum 

enun= 


DELLA SANTA CASA NAZARENA. 109 


enunciavit , docuit, baptizavit; Et quo uberior, certiorque effet {amaifimi 
operis frutus , fideles ab Infidelibus fegregavit , illis Ecclefias conftruxit, Col- 
legia inftituit, & tum formam chriftiana vite, tum idoneos miniftros , doo- 
teque Salvatoris doctrine ( ad ulteriora fè contendens ) dereliquit. Iis fimilia, 
etiam effecere alii multi ejufdem Ordinis Viri; tantumque gratia, & fervore 
apud gentiles valuerunt, ut nullus fere fit angulus in univerfo Oriente, & meri- 
die, qui Evangelicam lucem, & fanam illorum do&rinam non fufceperit , vel 
certè illis enunciata non fuerit . Omnia enim concionando , docendo , monendo 
luftrant , ompium faluti invigilant , infinitoque labores tolerant , ut animas gen- 
tium Chrifto lucrifaciant . Probant hoc ample Indorum Ecclefia, & multorum 
Religioforum inftituta Collegia. In Orientali quidem India Ormuz., Tanaà , 
Baraim  Damam; Goa, Cochim, Caulam, Infula S.Thoma, Malaca, Ma- 
luco , Ternate, Moro , Ambuinus &c. In Occidentali verò quam Brafilium vocant 
Baja Salvatoris, SanQus Vincentius, Paratininga, Portus fecurus, Spiritus 
SanQus , Peranbuco , Elbuen Jefu &c. In Japon Bungus, Amanguchius, Mea- 
cus, Firrandus, & alia que fidem Catholicam fan&iffimè colunt , conftantiffi+ 
meque tuentur, vifis prefertim multis fignis, atque miraculis, que ad confir- 
mationem chriftiana fidei per fuos miniftros operatur Altiffimus. Harum autem 
rerum gloria non folùm ufque ‘ad ultimos recefflus Athiopie, Arabia, Perfia, 
Armenia, & ultra Gangem, & Indum penetravit , in fpemque erexit multos 
Chrifti cultores brevi fore , ut inlatiffimis Magne Afie Regnis, atque Provin- 
ciis effet unum Jefù Chrifti Ovile, & unus Paftor. Sedetiam univerfam Europam 
pervafit , Summos Pontifices Romanos ingenti letitia affecit, omnes denique 
magna admiratione , & gaudio replevit. Atque ita minima hac Societas nominis 
Jefu magnam fui expe@tationem in Dei Ecclefia concitavit , fufceptaque è Summis 
Pontificibus Paulo III. Julio ITI. Paulo IV. Pio IV. & demum è facrofan&a Tri- 
«dentina Synodo honorifica totius Ordinis confirmatione, au&a quoque privilegiis, 
& egregiis viris, dignum Jefu Chrifto, & Catholica Ecclefia famulatum impen- 
dit. Propterca Suwmmzs Pontifex Fulius III. meritò exoptavit San&iflimam Do-. 
mum Lauretanam horum Religioforum Collegio exornare ,, & Pius IV. eoruimdem 
Patrum numerum augere , illique de neceffariis rebus Pontificia munificentia 
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Zterùm antequam de inftitutione ) & fru@u Lauretani Collegii, deque 
aliis ad amplificandam San&iffima Domus gloriam geftis differamus , ope- 
re pretium erit leta quedam, ac pia precedentium temporum getta, 
recenfere, Manifeftavit jam Dominus antea&is temporibus multis, & oftentis 
de coelo miffis, veritatem, San&itatem, & gloriam San&iffime Domus fue : 
Sed ne preteritorum tempgrum, defun@torumque hominum , qui cam viderunt 
oblivio noftras mentes Divinis hifce confolationibus defraudaret; placuit omni- 
potentis Dei & Alma Virginis pietati iifdem miraculis , & coeleftibus fignis mul wovis on 
torum mentes illuftrare, diviniQue confolationibus replere: Anno fiquidem, / marfeta- 
1549. cum RR. PP. Capuccini Maceratenfis Cenobii finito matutinali officio, fe pr 
in Monafterii Sylvam recepiflent , ut Divina contemplationi pro more infilte-. Laurerane. 
rent: 
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rent : Ecce ingens fulgor, divinufque fplendor omnium mentes , & oculos exci- 
tavit, atque perfudit , Viderunt enim ingentem veluti co/umzam ignegm miro 
{plendore ingentique decore pollentem > Que ex regione Alma Domus Lauretana 
Maceratam versùs per aera ferebatur , tranfilienfque fuper eorum capita aliquid 
latentis Divinitatis premonftrabat . Attoniti illi patres afpe@u tam pulehri ; 
tamque infoliti fpeQaculi corruentes intertam adoraverunt Deum, & quonam 
tenderet , quove in loco conquiefceret attentiùs contemplarunt , videruntque 
flexo aliquantulum adlevam curfu , Civitatem relinquere, & ad Oratorium Vir= ‘ 
ginum (eodem anno multis miraculis inlucem revocatum ) conquiefcere , ac 
poftmodum ab oculis evanefcere . Exiftimarunt pii , & venerabiles illi Patres Di- 
vam Virginem Mariam de coelo fuper Almam Domum Lauretanam defcendifle , 
indeque predi@um Sacellum invififfe , fuaque prefentia honeftaffe . Dum enim, 
Virgo pientiflima placitam fibi fedem in Piceno delegiffet , voluit in circuitu fue 
San&iflima Domus alia fibi dicata Templa habere, illaque multis miraculis 3 & 
amplis edificiis magna totius Piceni gratulatione excolere. Propterca cum in 
fMaceratenfi agro antiquiffimunì , ‘& abje@tum effet Oratorium Dive Maria Virgi= 
num confecratum hoc ordine fuit exaltatum. Proficifcebantur no&e Parafceve_s 
predi&i anni ex vicinis Domibus in Urbem duo Villici , ut concionem Dominice 
paffionis audirent , & ecce vident in Oratorio Virginuò ingentem luminum abun- 
dantiam, accedentefque propiùs videre meruerunt veluti duo ingentia fanalia an= 
te Virginis Imaginem tanto fplendore micantia ; ut perterriti ftatim illine aufu- 
gerint , & ad Divi Francifci edes congregato populo rem planè mirabilem annun- 
ciarent. Accurrerunt nonnulli rei novitate & miraculo moti, atque ita effe, ut 
audierant confpexerunt. Auxit rci dignitatem ftatim fubfecuta miraculorum 5 
oftentorumque copia, Degebat enim in predi&o Capuccinorum Monafterio qui- 
dam F. Francifeus multis virtutibus , & vite Sanetitate confpicuus qui per fexde- 
cim annos gravi paralifi fuerat affe@us . Is ut primum audivit Sacros myfticorum 
luminarium rumores è ad facrum illud Sacellum corpus fuum deportari curavit 4 
& cum plenus fide & pietate in eo preces funderet , plenam membrorum omnium 
recepit fanitatem. Quidam etiam Dottor amicus meus, qui per aliquot annos mo- 
leftifma hernia ( rotturam Itali vocant ) laboraverat , dum in eodem Sacello pro 
obtinendo fanitatis beneficio Divam Virginem obfecraret, fenfit divinum quod- 
dam numen lefa membra contingere , & perfe&ifime fanitati reltituere. Omitto 
alia multa miracula ibi gefta. Unum illud referam, quod cx wmeuleis, qui prafen- 
tes extiterunt fideli traditione accepi: Vifa fcilicet fuiffe frequentiffima lumina, 
fulgentiffimarum ftellarum fimilitudinem referentia tum è coelo , tum è Laurezo cò 
dilapfe , &fpe&anti populo ex Urbis meniis, &te&is multis no&ibus gloriofa 
exhibuiffe fpe&acula, Excitavit etiam Dominus tanto fervore celitùs immiffo pue- 
rorum, pucllarumque Virginum corda , ut convenientes inunum fine humano 
du&ore , depofitaque omni puerili petulantia , compofito agmine eò frequentifà 
fimè convolarint , laudeque dulciffimas Dive Virgini decantarint; & fuo exem» 
plo ( ut rem Divinam effe agnofcas ) viros nobiles eque , atque ignobiles ad cam 
pietatem ample&endam excitarint . In alio etiam viciniori Oppido , quod Moz- 
tem Filetranum vocant , Anno falutis 1555. fimilia, & fortaffe multò evidentio= 
ra vifa funt fpe&Qacula que San&iffime Domus Lauretane gloriam vehementer 
commendant . Et illa quidem primò paftoribus in proximis nemoribus , & agris 
excubantibus funt oftenfa; Deinde etiam univerfo populo non fine ingenti ftupo- 
re, & gaudio. Videbant enim è fecunda hora no&is ufque ad auroram ig7//0s 
globos , © veluti micantia fydera , que cx teffudine Santtiffme Domus erumpen- 
tia ad vetuftum Dive Virginis Sacellum Oppido vicinum medio coelo ferebantur , 
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& circumdato in girum pluries illo Sacello, codem revertebantur. Et rurfim alia 
luminofa corpora mira Religione apparentia , &in ii{demlocis mirabiles giros, 
a&ufque premonftrantia intuentium animos fua eximia pulchritudine , Religione, 
& miraculo dele&abant, excitabant, & rapiebant. Quid plura? Accurrebant 
ex Oppido curiofiores harum rerum fpeQatores ad locum miraculi , ubi figna illa 
coeleftia aliquantulum conquieftere , fuofque motus tardiores efficere videban- 
tur. Et cum eò loci deveniffent, miraculo nefcio quo nihil illi videbant, cum 
tamen codem momento ibi effe remotiores fpe&atores dilucidè viderent , nullaque 
ratione dubitarent . Hxc cum celebri fama per Picenum , & Provincias pervici- 
nas effent divulgata , ftatim concurrunt undique numerofe utriufque fexus multi» 
tudines ; quarum pietate dele&ata Virgo Beatiffima predi@is fignis , & aliis fani- 
tatum miraculis gloriam, pietatemque fuam demonftravit . Perno&antes enim, 
in decentibus locis non fine ingenti gaudio viderunt figna illa coeleftia : indeque 
ad Dive Virginis Sacellum accedentes multos infirmos variis languoribus affe&os 
optatam corporum falutem percipere confpexerunt . Ante omnes claudus quidam 
greffum recepit, poftmodum furdus auditum, multi denique hernici fanati, 
energumeni liberati, & alii aliis morbis pregravati priftine fanitati funt reftituti. 
Veniebant quoque Lazrezum Relisiofe ille multitudines, & ingenti animorum 
exultatione , qua viderant, queque audierant; nobis enarrabant . Omitto que 
noftris hifce temporibus inOratorio Dive Virginis delle Maccia nuncupato , que 
in Oratorio Tolentinato , in Gratorio Hidria Macereti, in Oratorio Recana- 
tenfi, & in aliis Piceni Oratoriis cidem Beatifime Virgini dicatis gefta referun- 
tur, ut caque de prima inftitutione Lauretani Collegii dicere conftituimus ci- 
tiùs enarremus. Cum conftituiflet excelfa Dei Bonitas infallibili@que providentia 
Sanctiffimam Domum gloriofiffime Matris fue variis ornamentis fingulis ferme» 
eetatibus illuftrare , vidiffetque ob infignem miraculorum , & rerum in ea getta 
‘ rum gloriam , ob ingentes etiam Indulgentias, & peccatorum condonationes cò 
confluentibus conceffas , ob coeleftes denique confolationes, & fenfibiles Divine 
gratia influxus quos in ea percipiunt pii fefù Chrifti, & hujus San&iflîima Matris 
cultores, au&am effe devotionem, expectationemque Lauretane Domus, au- ANI 
&um quotidianum hominum conventum, au&amque pietatem., & San&iffimorum di tt 
Sacramentorum frequentiam, excitavit in mente San&iffimi Pontificis Yw//2 III, Laurei. 
defiderium conftituendi Laureti novum Collegium Religioforum Societatis Jefù , 
qui non folum San&ifime Domui ornamento forent, fed etiam fuis concionibus, 
le&ionibus diverfarum nationum confeffionibus, ceterifque ejufdem Societatis 
exercitiis fertilem, & gloriofam illam Dei vineam excolerent, adventantes ho- 
minum multitudines exciperent , domefticis denique , & externis folita charitatis 
officia impenderent , & ad majorem Dei, & San&iffime Domus gloriam pro po 
fe omnibus prodeffent . Anno igitur Salutis notre 1554. confentiente atque adeò 
intercedente Illuftrifimo , ac Reverendifimo Cardinali Carpenfe Alma Domus, 
& predi&e Societatis Prote&tore , Apoftolica auoritate miffi funt ex Urbe qua 
tuordecim di&i Ordinis Religiofi ; qui coelefti perfufi benedi&ione injun&am pro- 
vinciam tanto animorum ardore fuftcperunt , atque adminiftrarunt ut primo 
etiam adventu ingentem de fe expe@ationem , ne dicam admirationemin univer= 
fo Piceno concitarint, precipuique multorum bonorum autifores in eo extite- 
rint. Habet enim ipfa Religiofe vite integritas non mediocrem vim ad excitanda 
mortalium corda. San&a verò, & efficax de Deo cum homin'bus confietudo 
quanta quelo incendia Divini amoris concitat? Quem non moveat, atque dele@tet, 
Ex iis igitur qui primis illis diebus ad nos accefferunt multi virtutum fplendore , 
ac pulehr.tudine ille@i ad verum Dei amorem omne ftudium fuum traduxerunt : 
Alti 
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Alii longa peccandi confuetudine obdurati à vita pravitate recelflerunt ; omnes de- 

nique, qui illorum patrum confilia prudentia, pietatis, amorifque plenifima 
fufccperunt , melioris perfeiorifque vite rationem inftituerunt , & aliis ut idem 

facerent exemplo fuerunt. Hec cum Illuftriffimus Protettor Summis Pontificibns 

Julio III. Paulo IV., & Pio IV. non fine ingenti gaudio retuliflet, plenamque 
adminiftrationem rerum omnium è San&a Sede Apoftolica accepiffet , non dubi- 

tavit predi&orum Collegialium numerum quotannis augere : ficque multorum, 

SETA neceffitatibus fubvenire. Sed nos rei feriem ex ipfius publicis literis pleniùs repe= 
Re pi tamus. Rode/phus , inquit , Pius miferatione Divina Epiftopus Tuftulanas S. R. E. 
menti Gollegiù Cardinalis de Carpo nuncupatus Alme Domus Lauretana nullius Diecefis Guberna- 
Lauretanix roy, ©» Protebtor Univerfis, © fingulis prefontes literas infpeCturis Salutem, È 
finceram in Domino charitatem. Dudum figuidem in Domo Beata Marie Oppidì de 

Lauvero nullius Diecefis regimini, © proteltioni noffre per Sedem Apoftolicane 

commi (fa unum Collegium quatuordecim Collegialium Societatis GFefu pro totidem 
Presbyteris, © Collegialibus, qui fuis predicationibus , confeffonibus , lebtioni= 

bus , ac aliis fpivitualibus exercitiis juxta confuetudinem, © morem aliorum Col 

legiorum dite Societatis , non folm Clericos, © Laicos in Domo, © Oppido de 

Laureto hujufmodi babitantessverum etiam Chriftifideles peregrinos ad ipfam Eccle» 

fiam ex diverfis Orbis partibus devotionis caufa conffuentes in via Domini dirigerent + 
infiruerent , atque juvarent ad Dei laudem, & non parvam Chriflifidelium adi- 
ficationem perpetuò creximus, © inftituimus. Ipfifzgue guatuordecim Collegiali- 

bus, © aliis perfonis in difto Collegio pro tempore coiffentibus vittum > & vefti= 

rum, aliague ad vite ufum WMorumque fuffentationem , © manutentionem necef- 

favia ex omnibus , © fingulis eleemofynis > frubibus, oblationibus , © obventionibus 

tam certis, quam incertis prafentibus , ©» fitturis Domus, © Ecolefie hujufinodi 

feu iMarum menfe . Nec non habitationes cum hortis, é fupolle&tilibus tam ina 

"Domo , feu Oppido praditto quam in Civitate Recanatenfi few alibi concefimus 

& affisnavimus guatuor Canonicatus , & totidem Manfonariatus , ac duos Cleri> 

catus dibe Ecclefie , quos primò per ceffam , vel decefum, feu quavis alia dimif= 

ffone , amiffione , expulfione è aut privazione illos obtinentium , velalio quovis modo 

vacare contingeret > ut ipfium Collegium cum minori Domus difpendio commodits 
manutenerì poffet fupprimendo, © extinguendo prout in aliis moftris literis die pri- | 

ma menfis Novembris Pontificatus felicis recordationis Falii 11. Anno quinto Incar- 

e um nationis vero Dominice 1554. deftuper confettis pleniùs continetur . Cum autem ube- 
sati, ves firubtus quos ipft Collegiales inibi Domino cooperante > quotidi producunt atten- 
. dentes,providè tamen confederantes illos ob corum paucitatem ad perfonarum locì hu= 
jufmodi advenarumque illuc confluentium multitudinem omera cis incumbentia maxi= 

mè circa confefiones varbis linguis juxta percerinorum divenfetatem audiendas per- 
ferre non poffe , «d majorem Divini cultus augumentum , © animarum falutem , nu 
mertum ilorum audauseri conducibile fentiamus . Ideirco authoritate Apoftolica , 

qua Gubernatoris , © Protettoris Domus, © Ecelefie predibte fungimur in hac 
parte, ac omnibus meliori modo via, è forma, quibus poffumus numerum qua- 
tuovdecim Collegialium în Domo bujufmodi ad quadraginta Collegiale», inter quos 

fint ad minus trefdecim , aut quatuordecim Sacerdotes , qui in praediltis minifferiis 
fpivitualibus , ut fupra, deferviant tenore prefentium adovgemus, © amplia- 
muss ac cundem quadragenarium Collegialium Societatis Fefù numerum in diéto 
Collegio conftitui, ffabiliri, © perpetuò manuteneri volumus , © ordinamus , 
Mondantes dileEtis nobis in Chriffo modernis, © pro tempore exiffentibus Guber- 
matori, feu Locumtenenti > aliifgue Offcialibus Domus, è» Ecclafia preditte , 
quatenus , ovgumentum ampliationem > valuntatem > © ordinationem bujufmodi , 
omnia= 
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omnlague, © fngula premia cdmittant , enequantur, & obfervent , © ab 
aliis obfervari faciant , in contrarium facientibus non obftantibus quibuftumque » 
Is quorum omnium, © finguloram fidem &vteffimonium premi[orum literas exin- 
de fieri © per Secretarium noffrum infraferipium fubftribi , figilligue noftri juffr- 
mus, © fecimus appenfione communiri . Datum in Palazio noftre folite refidentie 
fub Anno Nativitatis Domini 1556. lndilfione 14. Die vero 30. Menfis Novembris, 
Pontificatus SanEtiffmi in Chriffo Patris, & Domini No/tri D. Pauli Divina provi- 
dentia PP. IV. Anno 11. R. Cardinalis de Carpo ProteBfor . Sigifinundus Bofius Secre- 
tarius. Summus verò Pontifex Pius IV. quid non effecit , & preftitit , quo pra- 
di@um Collegium Societatis Jef in Alma Domo Lauretana perpetuum, A pofto- 
lica authoritate communitum, multifque privilegiis & bencficiis autum exifte- 
ret? Anno enim Salutis noftre 1561. datis ampliffimis literis in forma Brevis 
( quas brevitatis ftudio pretermitto) non folùm laudavit , qua è predi&o Cardi- 
nali Carpenfi in fundando augendoque Lauretano Collegio pradictis Literis fue- 
rant conftituta, fed etiam fua , ideft Apoftolica authoritate firmavit » novis im- 
munitatibus auxit , & officiofiffimis claufulis provexit. Sic enim inter alia fcribit. 
Nos igitur , qui Divinum cultum ubigue , prefertim autem in locis , în quibus Dei 
Genitrix Virgo Maria continuis fplendet miraculis augeri , © perfonarum pia vite 
deditarum commoditatibus , ac Chriffifidelium Animarum pericalis confuli, no- 
ris prefertim temporibus , finceris exoptamus affeltibus ; cofdem Reltorem, © 
Collegiales ab omnibus Ecclefafficis cenfuris, © impedimentis , quibus quomo- 
dolibet innodati exiftunt , abfolventes , ad effettum prefentium confeguendum ha- 
biles, © idoneos reddimus, & inffitutionem, È ampliationem cum rebus cidem 
Collegio necefariis juxta d. Societatis inffitutum > & ipfius Rodulphi Epifcopi Car- 
dinalis & Proteftoris providam ordinationem , & difpofitionem fultam , © facien- 
dam ex nunc prout ex tune cum fabta fuorit authoritate Apoftolica tenore prefentium 
perpetuò confirmamus, © approbamus , ac illis perpetua , © inviolabilis firmita- 
tis vobur adjicimus : Sapplentes omnes, © finzulos tam juris quam fatti , © folemni- 
tatum defettus , fi qui forfan in preditta fundatione , inffitutione, È ampliatione 
Collegii intervenerine vel'intervenire poterunt 3 ne videlicet prefentes litere fou ipfius 
Rodulphi Card. &» Protebtoris fubreptionis , aut nullitatis, feu guopiam alio , aut in- 
tentionis noftreyvelipfius Cardinalis defebtu notari, velimpugnari poffint, non obftan- 
tibus quibuftumque revocationibus quibus y aut aliis contrariis difpofitionibus ad quo- 
rumovis etiam Imperatoris , Resum , & aliorum Principum vel Proteltoris , aut alio- 
rum Superiorum, & perfonarum diffe Ecclefie, feu Domus pro tempore exiffentium, 
vel loci Ordinarii Inffantiam, feu contemplatione vel intuitu etiam per nos, È 
fuccefores noftros, & Sedem Apoffolicam etiam motu proprio , aut alia quavis 
etiam Apoftolica , velordinaria authoritate guomdolibet pro tempore fallis, È 
emanatis minimè comprehenfas : Sed femper ab illis exceptas , © quoties illa ema- 
nabunt toties in priffinum, © ad validifimum fratum reffitutas effe, © perpetuò 
fore declaramus . Sublata dite Domus Protebtori , Superiori, © guibuftumque 
Gudicibus, è Commiffariis etiam Caufarum Palatii Apoffolici , Auditoribus Ca- 
mere © S. R. E. Cardinalibus etiam de latere Legatis , ac dito Ordinario aliter 
gudicandi , © interpretandi facultate , & authboritate . Irritum decernentes, & 
inane fi fecus ftuper iis è quoguam quavis authoritate fcienter , vel ignoranter con- 
tigerit attentari; non obftantibus Conftitutionibus , & ordinationibus Apoftolicis, 
ac Ecclefie, feu Domus de Laureto, » Societatis &xc. Hc obiter ex di&is Pii 
colligimus . Quantum verò decoris , quantumque ornamenti , atque utilitatis hu= 
jus Collegii Inftitutio Alma Domui Lauretana , & univerfo Piceno attulerit , fa- 
cile manifeltabit rerum in ca geftarum magnitudo. Au@o enim egregiorum mini- 
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ftrorum numero , au&a etiam fuit dignitas, atque majeftas San&iffime . Do- 
mus Lauretane . Infundebat illis Deus abundantes divitias coeleftis gratia ad ex- 
plendum omni perfe&ione fufceptum minifterium ; excitabat erga illos ingentem 
hominum benevolentiam ; & magnam Sanctimonie ; & do&rina expe&ationem » 
Illi verò jam inde è primo in Almam Domum adventu omni. pietate Deum, & 
Beatiffimam Virginem colere, Alme Domui follicitè defervire, proximorum fa= 
luti propenfioribus animis infiftere, & predi&is Societatis muneribus Dei Eccle= 
fiam adificare. Audiebant folerti do@rina , & linguarum peritia diverfarum na 
tionum confeffiones , habebant ad populum publicas conciones, prelegebant Sa- 
crasy & humaniores le&iones , imbuebant do&rina Chriftiana puerorum , & ru- 
dium mentes, omni denique officio pietate , fapientia, & fpiritus fervore Dei 
gloriam , & San&iffima Domus exaltationem , quotidianis incrementis propaga» 
re fatagebant. Solebant quidem ante Collegii hujus Inftitutionem , folemniori- 
bus tantùm anni temporibus Laureti frequentes effe confeffiones. Sed ereo Col- 
legio ftatim vife funt multò frequentiores, ac poftmodum accepta corumdem Pa- 
trum pleniore cognitione » toto anni curriculo frequentiffima . Accedebant etiam 
ad nos ex toto Piceno, & cx vicinis provinciis permulti qui pietatis, & reli- 
gionis ftudio inflammati, vel novam vita rationem inire , vel jam initam reforma- 
re, velanimi dubia accepta veritatis cognitione propellere , vel denique accepto 
maturo illorum Patrum confilio fe totos Dei obfequiis mancipare cupiebant. Ex 
quibus multi peractis generalibus confeffionibus , exceptifque etiam feripto reli= 
giofis monitis , non folùm vitam in melius commutarunt , fed etiam aliis multis , 
ut idem facerent, authores, preceptorefque extiterunt. Alii magnum es alie- 
num; quo erant obftri&i exfolyerunt . Alii etiam tam viri, quam mulieres per» 
fe&ioris vite defiderio fuccenfi > fallaces mundi divitias , obfcenafque voluptates 
{pernentes, coenobiticam vitam inftaurarunt. Dum hec à predi@is Patribus Lau- 
reti agerentur , Primates quidam ex precipuis Urbibus, & Oppidis Piceni obni» 
xè petierunt ut dignarentur aliquot ex illis eorum Civitates, & Domos invifere, 
verbum Dei enunciare , plebes edocere , & urgentiora quedam negotia pertracta= 
re. ProfeQi 7/0) bini , vel terni tanta Divina gratia plenitudine fufceptum chari- 
tatis opus perfecerunt, ut nullo fere negotio multorum animos è vitiis ad virtutis 
ftudium converterint, Paces inter difcordes conftitucrint , publica peccata cor- 
rexcrint; & labefaQata quorundam pe@ora herefi Lutherana ad veram religio- 
nem pietatemque traduxerint . Irrepferant enim ante aliquot annos , opera duo- 
rum Pfeudo evangeliftarum perverfa, atque damnata noftrorum temporum dog- 
mata negantia realemJéfu Chrifti prefentiam in Sacratiffima Euchariftia, negan- 
tia authoritatem Romani Pontificis, veritatem liberi arbitrii, veritatem Purga- 
torii, Indulgentiarum vim , San&torum fùffragia, & alia San&iffima Catholice 
Ecclefie placita, que multorum fimplicium mentes jam ita à veritate elongave> 
rant, ut cum in publicis, privatifque de Deo deque vera San&orum Patrum do- 
rina colloquiis illos differentes audiviffent, aut hereticos ; aut certe infcios fa- 
ne do&rine exiftimarent , auderetque fenfù carnis fue tumefaa quedam mulier- 
cula publicè errores multos evomere, wmegue audiente afferero Santtifimam Fe- 
fu Chrifti Matrem Mariam mulierem-fai(fe per omnia fibi fimilem ob camque rem 
graviffime errare illos , qui preferipto quodam falutationum numero ( quas Coro- 
nas, © Rofarios vocant ) illam honorant , idololatrafgue ef©, qui facvatifimam 
ejuftem Virginis Imaginem > que Lanretì colitur, aut alias quaftumque adorant 
vel Alma Domui Lauretana aliquid honoris imperdunt, Quas execrandas here- 
fes, peftiferoque errores fingulari Dei beneficio , antequam invalefcerent, Pa- 
tres illi toto Piceno expulerunt 5 fanam do@rinam eò docuerunt , & miferoruma 
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animas ingenti pietate , divinique verbi virtute ab eterna mortis faucibus ad ve- 
ram vitam revocarunt . His, aliifque permultis vera pietatis, charitatiQque_ 
ofticiis predi&i Patres multorum populorum animos fibi devinxerunt , devin&of 
que in vera pietate, & religione inftituerunt, & ufque in hodiernum diem conti- 
nuerunt. Frequentiffimè enim illos invifunt, cadem obfequia illis impendunt , 
Sacramenta noftre falutis tribuunt , oriezzibas afifiunt > nihil denique preter- 
mittunt , quod ad illorum ; ceterorumque falutem, & confolationem videatur 
pertinere . Quo etiam fit ut quotidie multò plus San&ifimam Domum vifitent ) 
novis obfequiis, & muneribus cumulent , & divinis laudibus profequantur . Fuit 
igitur Collegii hujus Inftitutio non folùm fingulare ornamentum San&iffime Do- 
mus Lauretane , fed etiam ingens multorum Prelatorum, Principum , diverfa- 
rumque nationum folatium . Ab co enim tempore ( omnium judicio, & invido- 
rum etiam teffimonio) au&a fuit San&ifima Domus authoritas, atque majeftas , 
aucta Italorum omnium erga illam pietas, au@us etiam eorumdem & Gallorum, 
& Hifpanorum , & Germanorum , & Illyricorum, & Graecorum >» & Armenorum 
conventus; Au&us quoque miraculorum numerus , & multarum rerum fan&itas, 
quarum veluti exemplar poterunt ftudiofi Virginis Lauretana ex quadam Epiftola 
ad Generalem Societatis Jefù deftinata facile intueri . Exemplar Epiftola fic ha- 
bet. Grazia, © pax Gc. Levatus aliguantulem ingenti pondere gravifimarmnn 
occupationum hujus Sanbtiffimi loci , admodum reverende în C hrifto Pater , conftituì 
Rev. Tue Paternitati ca perforibere , que immenfa Dei fapientia , bonitas , © po- 
centia Santlifime fue Genitricis aufpicits, Angelorumque, © Societatis nofre 
miniffris proximè elapfo quadrimeftre ad magnam laudem, & gloriam fue Divina 
Majeftatis hic Loureti dignata ef? operari , Et quo liberids in deftriptione meltorum: 
mirabilium , que mois oculis vidi , & manibus contreSBavi licet mihi verfari 5 omit- 
tam cateras que intra privatos parietes hujus Louretani C ollegit, & in vicinis 
‘oppidis non fine ingenti gloria , & proximorum confolatione fit gefftaz Cum pra- 
fertim ca P. Rettoris literis Rev. P. Tue exiffimen diffe ficnificata . Scribam igi- 
sur omni brevitate , © infallibili veritate infisniora quedam geffa in quibus Do- 
minus fe planò mirabilem (ut cf femper in fometipfo) exbibuit , & fuam Santifr- 
mam Matrem una cum Sacratiffima hac Domo multis populis excelfam, atque fpe- 
Etabilem manifeffavit . Negue enim fas effe exiftimo, ut Sacramenta Regis eterni 
abftondantur , Laudefgue Diva Vinginis Lauretane (euì R. P. Tua una cum Socie= 
tate univerfa femper extitit dediti fima ) obfouro filentio involvantur. Cum Sacra- 
ziffima Dei Genitrix Virgo Maria in bat Santtifi. Domo fit effelta unizeniti filii Dei 
Mater , Celorum Regina, Mundi Domina, Peccatorum Advocata , omni denique 
‘bonore & gloria condecorata; Quid mivum fadexaltandam in dies cemdem San- 
Clifimam Matrem in ca collocaverit Dominus tantum gratia , & /piritualis confo- 
lationis , ut meritò verum propitiatorium Divine Majeftatis, certumque peccato- 
rumrefugium ab omnibus babeatur ? in quo excelfa ipfa Mater gratia Maria per 
mirabiles effeltus eratiarum veluti conguieftat, & ad fe attrabat mortalium cor- 
da , iNaque ad fudium boni operis femper inffammet , obffinatos ad penitudincem, 
rovocando , pufilanimes ericendo > fisperbos coercendo , cecos iNuminando , afffittos 
folando , omnes denigue ud fe accerfendo; vt bine velati ex uberrimo Divine picta= 
tis © clementia fonte condonationem criminum fuorum, copiofamque benedibtionem 
cunbti adipiftantur 3 rei veniam, Juffi ampliorem juftitiam , debiles virium firmi- 
tatem, ignari fapientiam, tentati vibtoriam » iNluminati clariorem fempiterna 
Divinitatis cognitionem; omnes denigue fanttorum votorum falutarem confeguantur 
effeltum, donec. in colis eficiantur participes illius glorie fempiterne . Haec au- 
tem omnia quamvis è Colo operetur Virgo Beatiffma in univerfe mundo (cum fit 
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Domina univerfe Creature > © univerfale medium eterne faluzis totius generis 
humani) multò tamen clarits, © evidentits ca preftat in hac fua Santtiffimas 
Domo , in quafuit concepta ) nata > és educata. In qua fuit ab Angelo falutata , 
a Santo Spiritu fecundata > ©& donis coleftibus cumulata 5 In gua mirabili, atque 
ineffabili modo Deus ex ca naturam fumpfit bumanam » fabtufgue eft pro nobis paf* 
fibilis , atque mortalis ; In qua Creator generis bumani a([mpto noffre mortalita» 
tis corpore virgineo lalfe fuit enutritus, pannis involutus , materno finu enceptus s 
© infantilibus blandimentis educatus5 In qua pop reditum ab Agypto ufque ad 
trigefimum fanbifine vite fue annum omni man Getudine , pietote, perfebtione- 
que ‘vitam traduxit , in caque perfeltifima obedientie , & hamilitatis, Divine 
quoque charitatis , peritatis , © beroicarum omnium virtutum viva exempla nobis 
dereliguit ; fue Divinitatisradios in ca Jparfit, © omnia pretiofa dona ( que ho= 
minem faciunt verè beatum ) ineffabili liberalitate profudit . Ex longactiam VELIA 
fimague converfatione Salvatoris noftri în hac Senttiffma Domo, © ex contaltu 
‘mundi ima carnis fuse vemanfit in ca ingens odor Sanbtitatis, quì gloriofa cohabita= 
tione multorum millium Angelorum Regi feculorum aff/tentium, atque defervien» 
tium, Santtiffme quogue Dei Genitricis, Sanbtì Sponfi Fofeph, aliguando etiam San- 
Gorum Apoltolorum, multorumgue elebtorum Dei in immenfum aubus în bodiernume 
ufgus diem perdurat , © mortalium corda ita concitat, atque inffammot , Ut nul- 
ius fide, & puritare ilam invifut , qui ardentes illas fommas Divini amoris , CE= 
leflefgue confolationes non fentiat , © felici experentià non deguftet. Quantum 
autem hec religio, © fenfibilis ceeleffiwm donorum inffuxus in hac Sanbtiffma Do- 
mo excreverit ab co prefertim tempore , quo fingulari Dei , © Alme Virginis pro- 
videntia noffra minima Societas illi capit defervire , non [dm Picentm è o mul 
torum bonorum operum teffimonium , fed etiam mirabilis planè , ©& inauditus va- 
tionuins © populorum conventus facile manifeftant . Quis enim crederet unico die 
bujus anni ( is fuit, quem Sabathum SanBum , è ob feffum A nunciationis Deipare 
Virginis hoc anno Santfifimum meritò appellamus ) vifa fuiffe Laureti triginta, aut 
certò quadragintà hominum millia ? Et tamen quotquot devotiffimas populorum mul 
titudines vidimus ità effe dijudicamus. Petebant. ferè omnes magna pietate » È 
contentione Sacratifima Panitentie, È Euchaviffie Sacramenta , nec erat qui 
cante multitudini omni ex parte fatisfaceret, Noftri tamen Sacerdotes unacum R R. 
Canonicis, Manfionariis, alifgue Religiofis ad cam rem aliunde accitis diligentiffi- 
mam operam navarunt , ut ingentem multitudinem peccatis expiatam , & colefti 
pane refettam, dimitterent. Perffitit verò is populorum concurfis ad ollavam ufque 
Dominica Refurrebtionis diem ob ingentes peccatorum condonationes » © peritorum 
Sacerdotum commoditates . Hume fubfecute funt diverfarum provinsiarum Italie 
Societates , © nove în dies fingulos Religioforum hominum multitudines ufgue ad 
gloriofam Domini Aftenfionem, que non folèm banc Santtiffmam Domum Laure- 
tanam » fed etiam magnum Palatium , & Oppidum univerfum unacum plateis, viÎs, 
& agris adjacentibus non minis Divini amoris fervore , quam mirabili multitudine 
ropleverant . Mira funt, gue hoc brevi tempore Laureti gefta fuiffe memorantur » 
Sed aliis pratermiffis , que ipfe vidi paucis enarrabo . Perceperunt > quadraginta 
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dragiuta bominum millia , © externi Sacerdotes ad quatuor Sacrorum millia in co- 
dem Lauretano Templo peregerunt , quemadmodum editui Virginis Gloriofie fubdu= 
Elis formularum ( quas boftias vocant , quafque ad eam rem diligentifime prepara- 
verant ) vationibus facilè collegerunt , è Reverendiffimo D. Gubernatori, nobifgue 
fine ulla mendacii , aut ervoris fufpicione retulerunt. Quod minds mirum Rev. P. 
Tua videbitur > fi egregium planò facinus mecum demirabitur . Prebebatur quo- 
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dam die Sacvatiffma Euchariffia devotis populis tribus in locis è noftris Sacerdotibus 
co quibus unus cum panem illun vite Religiofiffimè , È in patentiori loco miniftra- 
ret, non prius ad Altare , unde difce(ferat potwit redire , quam feptingentis , aut 
co amplius illum prebuifet, quos miniffev Sacerdotis infolita multitudine , & pie- 
tate illebius , data opera numeravit . Negue verò dubitandum eft quin multo plures 
idem e{feciffent , nif iis perfuafefemus capiendam illi effe Euchariffiam Feffo Paftha- 
sis è Parochis, prebendemque in patriis propriis aliquid integritatis , pietatifque 
argumentum. Eafgue ob caufas è Paula 1V. Pont. Max. ju[fos fuife Urbe excedere , 
© Quium fuarum diligentiimam curam gerere . I0que nobis ab ipfi; Epifcopis , qui 
June finitimi per Viteras fuiffe fignificatum . Velle fcilicer quod ad communionem per- 
tinet greges fuos maxime cognitos habere . Inftabant tamen illi, © ffagranti pie- 
tace eftagitabant, ut faltem corum confe(fones audiremus, quamvis per aliguot dies 
non fine magnis incommodis cos Laureti expeltare oporteret. Atque ità numero plu- 
ves entiterunt , qui confeffones, quèm qui Euchariffie Socrameuto funt uf. Cum 
autena frequenti , ac pia horum Sacramentorum perceptione augeatur Dei honor > © 
gloria » juftificentur quogue elebti , evellanturgue radicitàs impiorum hominum 
peccato, © unacum juftificationis gratia multa alia beneficia agris mortalibus con- 
ferantur > Perpendat R.P. Tua qua letitia, quibufgue gaudiis fruebantur arden- 
ses iffi tuorum in Chrifto filliorum animi , qui zelo Dei fuccenfe , has benemerendi de 
Dei Ecclefia occafiones pro fummis divitiis, @» delittis femper affearunt, qua 
etiam Angeli , qui divinis iftis obfequiis interfuerunt , ©& tuntorum bonorum pre- 
cipui Miniftriextiterunt; qua denigue Santti & elefti , qui în Celo fempiterno gvo 
fruuntur © novis ibis exultantis Ecclefie saudiis in Deo perfruuntur , cum vide- 
rent noftris iftis calamitofeEmis temporibustantam fidem , tentamque pietatem, & 
gloriofam SanEtiffimorum operum multitudinem. Quis cnîm enumeret fpirituales 
hoftias laudis & gratiarum altionis quas pientiffima iffa turba Deo, & Alma Vir- 
‘ gini Lauretana obtulerunt? Quis egregia, munera auri, © argenti, cero, È 
Sacrorum Vaforun » que Regina noftre detulerunt? Quis etiam explicet quams 
multi depofitis gravifimorum peccatorum farcinis, conceprifgue ardentiffmis ater- 
ne vite defederiis vitas Santtiffumè inffituerunt , Domos fuas reformarunt > difcor- 
des ad chriflianam charitatem revocarunt , es alienum exolverunt , amplas clecmofe- 
mas pauperibus tribuerunt , © certiffimis argumentis enimiam pietatem manifefta. 
runt? Videbatur quidem anteattis temporibus ob infanas Lutheri, Calvini, © 
aliorum perditifimorum hominum berefes aliguantulum labefallata Santtifime 
fidei noftre integritas , imminuta multorum pietas , intermiffa Santiffimorum Sa- 
cramentorum frequentia, fublate hujus Sanblifame Domus aliorumqgue Sacrorum 
locorum percgrinationes , © eccleffafticarum omnium rerum fubfecuta deplorabilis 
viciffitudo. Hifte tamen diebus offendit nobis Deus abundantes divitias gratia fue 
in vafis mifericordie , È fua immenfu pietate è necnon meritis Sanîlifama Matris 
Mariw refituit dulcifima fponfe fue rion fine magno fenore gratiarum guidquid 
deperditum în Italia, © in adjacentibus Provinciis videbatur. Quis enim tot po- 
pulos in unitate Spiritus congregavit? Quis Louretum tanta animorum exultatione 
perduxit? Quis divino amore inffammavit? Verò magna potentia Deì folius, magna 
pietas, incomprebenfibilis majeffas . Novit Deus iis, © aliis perfeStiffimis modis rui- 
nas militantis, © triumphantis Rcclefie inffaurare , novit fuos de tentatione, cripe- 
ve, © diffebtis berefum, & peccatorum tenebris cunbtos mortales claritatis fue ra- 
diis illufirare, vere fidei lumen offendere, & per fomitas virtutum eleltos fuos ad 
celeftem patriam revocare; Novit etiam fuam hane Santtifimam Domum Gloriofam 
exbibere, ad illum etiam remoti(Fmos populos attrabere , in illa Divinum cultum in 
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Etionibus dulcedinis preventi feiunt in ca Dominum majeffatis È matrem gratia 
in fpiritu, © veritate adorare, coleftia ftillicidia ftillantia fùper Terram collige- 
re, Sacramenta nofre falutis , È Indulgentias è Semmis Pontificibus co loci concef= 
fas dignè percipere; Summum S. R. Ecclefie Prefulem magnificare , feipfis, & 
Ecclefiam Dei edificare , © per bona opera fuam vocationem certam efficere . Pote= 
rant bec Rev. P.Tue animo , Societatis noffre , & totius Chriffiane Reipublice ne= 
gociis femper intento fatisfacere > fed peculiaria quedam Dive Veirginis falla, È& 
infisniora miracula quaff fuo jure cfPagitant > ut inchoatam rerum in Alma Domo 
geffarum enarrationem profequamur. Inter egregias peregrinorem Sodalitates 4 
quas, hifte diebus excepit Santtifima Domus Lauretana Cifalpini , Longobardi 
vulcò appellati , © in illis Veronenfes primatum obtinuerunt , fivè gentis pietatens 
Guò multitudinem , fevè Religionem afpicias ; Venerunt enim ad tria Veronenfivs 
millia in varias turmas divifa , quarum fingule pro fulgentiffimis armis > haftis,, 
& pilis  ramis Olivarum redimitos Scipiones geftabant ; pro ferculis , militaribus 
fignis magnas , at pias Imagines Fefa Chrifti crucifixi în aerem clevatas prafefero= 
bantz pro triumphalibus ornamentis veftes penitentie deferebant , pro io laudis 
è letitia uberes lachrymas effundebant. Aftiverant etiam febi Religiofos viros 4 
qui Litanits Dive Virginis , & Santtorum, pfulmis quogue , © hymnis decantandis 
preeffent MMBSTA inferutti » © peccatis expiati ad folutandam hanc SunEliffmam Do- 
mun magna alacritate properabant Urbes, & Oppida , per que iter babebant , 
fervore Spiritus concitabant , © quam primum Lauretanam Domum eminds con 
fpiciebunt , genibus provoluti magnis clamoribus , lachrymis, & gaudiis illam fa- 
Ilutabant . Replebantur autem tanta dulcedine tantogue fervore Sanbti Spivitus , 
ut locum , quem genibus, & aligui etiam toto corpore provi tenebant , agrò di- 
mittere pofent; Sed hac preambula tantim funt esregiorum facinorum , que in 
laudem Lauretana Virginis ipfe ediderunt, © munerum que inpremium tanta 
pietatis perceperuut . Sedato enim aliguantifper primo illo (piritus fervore novani 
rationem adeundi banc Santtiffimam Domum Lauretanam omnes incunt. Multi ab, 
co loco ( qui quatuor aut quingue miliaribus hinc diffat ) ufgue ad Sacratifimume 
Sacellumcatenis terga cedunt , alii alio genere lorum fefe ad fanguinem conficiunt, 
alii detrabtis caligis, © calceis nudis pedibus incedunt , aliè denigue qui dignitate 
inter fuos cxcellebant, quigue duriora pro Deo pati non poterant , conremptis equis 
quibus antea vehebantur pedites Religiofi ffimum aomen infeguebantur. Pracine- 
bant Sacerdotes penitentia pfalmos , vel litanias, conclamabant populi , vexillas 
crucis precedentia compofito agmine omnes infeguebantur nimio Religionis amore 
durifima queque libentifimis animis perferebant > nullus fibi parcebat, nullus ab 
incepto opere recedebat , quoufyue defefis quidem corporibus > VIZA Spiritus Sanbti 
fervore repletis animis Sacratifimam Virginis Imaginem videre > facrofgue ejufdene 
cubiculi parietes exofeulari meruerunt . Ventum erat in platcam ad majoris Templi 
fores, cum ecce novus ignis Divini amoris colitàds immiffus omnium corda inffamma- 
bat , predittofgue Chrifti milites ita concitabat, ut neque lachrymas temperare , 
neque impetum fpivitus coercere in confpebtu alterius fanbte multitudinis poffent - 
Proni igitur Deum adorabant Dei mifericordiam magnis clamoribus implorabari » 
Divam Vivsinem omnes falutabant , © precatiuncwam iam Santa Maria de Lau 
reto ora pro nobis ingeminabant. Deinde accenfis Candelis depromptifgue muneri- 
bus (que Dive Virgini deferebant) mirabili pietate Templum confcendebant , nee 
defifiecbant ab illis vocibus Santla Maria ora pro nobis. lis alia Sodalitates fe adjun= 
gebant , © pari Religione Dei mifericordiam, & Mariam Virginem invocabant + 
Incedebant plerigue nixi genibus, & facvis imaginibus infignitas multitudines ad 
Sucrum ufgue Saccellum profeguebantur. Quo in loco advertebam Ego fîc ploraffe + 
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multoss ut ferè in illis deficeret Spiritus, alios verò inter fe complexos in Mutua 
ofiula congratulationis, © letitie irruife , alios denigue fre facris parietibus 
ore, © toto corpore hafi[fe ut ab adorationis alfu etiam pluries accerfiti, &v è pre- 
tercunte multitudine exagitati recedere non valerent . Cum verò fuccenfa face cla- 
ritis indicata ipfîs effet Sacra Virginis Imago , ftatim concitabantur omnium animi , 
exaudicbantur dulciffimi fetus, prorumpebant laudibus mifericordie voces, itaut 
Sbimetipfis e[fent impedimento, & duriffmos, atque obfirmatiffmos quogue pec- 
catores ad penitudinem fiebterent , ad confeffionis Sacramentum concitarent . Itaut 
\ quod nos Panitentiarii nullis obfecrationibus , ant increpationibus , nullis eterno- 
vum premiorum pollicitationibus ; aut penarum comminationibus y nullis denique 
blanditiis , aut Sacre doltrine argumentis effcere cum peccatoribus poteramus , 
hoc folum Marie nomen publicè è devotis turbis imploratum , Santa Maria ora pro 
mobis, ftatim preffabat; & que tantis laboribus extorguere non poteramus ipfa 
ac fi prefens effet Divino numine efficiebat . Omitto brevitatis ffudio cetera Vero- 
nenfium, caterorumque Cifalpinorum egregia fatta. Unum illud attingam quod 
mihi, © aliis multis ingentem admirationem excitavit. Mulier enim Veronenfis 
animo plufquam virili , egregiaque pietate cum videret magnam Virorum, ac mu- 
lierum Concivium fcilicet fuorum multitudinem Religionis ergo Lauretum profi- 
cifti, voluit & ipfa affumpto penitentie habitu ligneam Crucem cum Imagine_ò 
Chrifti crucifixi ante iam multitudinem deferre. Incredibili igitur fortitudine , 
© feruore Spivitus cx agro Veronenfi Lauretum ufyue vexillum Chvifti detulit , in= 
defefa permanfit , fcipfum, © omnium expeStationem fuperavit . Eadem fere cf- 
fecere Regnicolarum , Latinorwm , Etrufcorum , Lisurum Venetorumque ampliffime 
veligiofifimeque Sodalitates (ut interim de vicinioribus , vel remotioribus provineiis 
mihil dicam ). Defercbant ifti multa, cagueesregia magne pietatis indicia cujufino» 
di funt pretiofa munera, © donaria , perceptorum beneficiorum multorumque mi- 
vaculorum depilta teftimonia Imagines , © Vexilla; Diverfa quogue Mufices Inffru- 
menta, quibus non fecàs quam Santtiffimus David hane veram Teffamenti Arcam 
omni bonore, © laude afficiehant . Decantabant in jubilo, & fonita Viri, & 
mulicres > quandogue finguli è bini, terni, vel quaterni, quandogue etiam denì, 
vigeni, quingquageni © centeni odas, bymnos, verfusz © Miffas in laudem glo- 
riofa Virginis omni fapientia , © arte compofitas, quibus etiam fuorum popalo- 
rum, © totius chriftiane Reipublice neceffitates Dive Virgini officiohfimè commen- 
dabant. Erat interdum tuntus muficorum, Cantorumgue numerusstentus vocum, vel 
inffrumentorum CONCERLUS >) ul univerfum Templi ambitum vepleret , omnes excita- 
ret, lachrymas excuteret, & pre dulcedine divinarum laudum ardentifima defe- 
deria eterna felicitatis audientibus sencraret. Eant nunc in bonam crucem infeli- 
ces noftri temporis beretici , qui Diaboli fraudibus decepti , bunc honorem Deo , © 
Sanbtifme Matri denegant © chriftianos populos tantis commodis & gaudiis pri- 
vant . Scimus etiam hoc anno inter utrumque Pafcha cvidentifima quedam miracu- 
la hic Laureti , & alia aliis in locis ad invocationem Sante Dei Genitricis contigif 
fe. Sed aliis pretermiffis, referam que ipfevidi. Quedam Virgo Senenfis, que 
per aliquot annos utrogue oculo capta fucrat, © banc vivam /bem animo conceperat 
Jorò ut fi Lauretum deduceretur , videndi beneficium feb reftitueretur , delata ab 
aliis duabus mufieribus anteguam Sacrati ffmum Virzinis Sacellum ingrederetur vo- 
Quit Patri Cornelio Viftavenfi confiteri, © fidem, quam de hac indalsentifima mi- 
fericordia parente habebat feriùs indicare. Ad quam ille corde inguit , © videbis 
Igloriam Dei, © afergens venit ad me, dixitgue Veni pater (cramus enim in loco 
audiendis confeffonibus deffinato , quem Penitentiariam vocant ) È videbimus mi 
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ginis Aram orantem vidi , Divinampue Virginem pientifimis verbis implorantem 
audivi. Vix illa brevem orationem compleverat, cum ecce celitts optatum oculorum 
lumen vecepit , in maximum latitie fletum prorupit, © adffanti _multitudini in= 
gentem admirationem ineffimabilegue gaudium concitavit. Cum etiam puella que- 
dam ex prealto puteo Alma Domus aguam incaute haurivet, praccps capite deorfum 
adextremum ufgue profundum faxis, ©cannis oppletum > penetravit . Sed cum 
ipfa Santtifima Virginis Marie nomen inter cadendum , © alius quidan , gui il- 
lam periclitantem viderat , implora Jet, nibil omnino mali eft perpeffa . Vidi enine 
(ut ipfa conffanti animo pluries affirmavit ) in profundo purci Sacratifi. Virginem3 
que illamadaque fuperficiem fuffalit , finu fovit , ©& ne mergeretur, neve per 
turbatione aligua afficeretur , impedivit . Accurrunt interim multi puelle auxilium 
allaturi , È quod pra altitudine fealis preffare non pofjtent , hoc funibus afficiunt + 
Trabitur felix puella lacertulis: © tibiis rudentibas involuta ufque adlabrum putci, 
& cum obviis manibus iam jam jamque exciperet effufa multitudo , en denuo clapft, 
codem vecidit , cademque beneficia è Beatifi. Vingine reccpit . Extralta demum inco= 
lumis , letaque adftantibus arrifit, & que viderat , quegue è Socratifi. Virgine 
beneficia receperat ingenti fimplicitate , atque letitia omnibus enarravit . Miratt 
omnespuelle conftantiam, atque incolumitatem , mirati rerum in putco geffarum ma- 
gnitudinem , © veritatem . Cumque dibis fabta refpondere cernerent , D. Virginent 
fummis laudibus efferebant. Paella verò multò alacrior quam fr nibil adverfi un- 
quam illi eveni(fet, aguetautum (qua erat intintta) incommoditatem dolebat . De= 
mum dedubta congratulationes contempfit , veftes mutavit, aliam lagenam arripuit, 
Gv ex cifferna, que in platea cft aquam Domina fug comportavit. Agchatur quadane 
die frequens, ac folemnifima fupplicatio , quam Litaniam vocant, adventu ( ut 
arbitror) totius Recanatenfis populi , qui quotannis hoc fere tempore in memoriam 
acceptorum beneficiorum argenteam Civitatem, atque coronam cum altis muneribus 
Lauretang Virgini offerre folet . Aderat quogue aliorum Picentum, & caternoruna 
populorum tanta multitudo , ut vafftam plateam pro foribus Templi fitam, & Oppi= 
dum univerfitm ita complerent , ut fe mutuò contingerent , atque opprimerent . Cune 
autem Reverendiffimus Gubernator cum omni Sacerdotum , © Cantorum multitudi= 
ne excepram ad Portam Oppidi multitudinem cum bymnis, © canticis (.ut afolet ) 
in Dive Virginis Sacellum deduceret , pulfarenturgue Campane omnes, repentè 
folutus malleus ingentis magnitudinis majoris Campane in medium denfefima mul 
«titudinis nihil tale metuentis decidit , nullumque omnino damnum » timoris verò 
plurimum admirationifgue advexit . Rem quogue plane mirabilem, & ab Apofto- 
lorum temporibus forte inauditam nobis retulit Vir quidam generis nobilitate > pic- 
tate, © morum gravitate confpicuus. Cuw enim fub artta cuftodia, & vinttus 
catenisa quodam Italie Regulo detineretur , timeretgue durum aliquod mortis fup= 
plicium, fe ex animo Dive Virgini Lauretana commendavit, atque devovit . Pers 
nobtaverat in oratione , dulcigue fopore correptus, corpus fuum quieti aptaverat > 
Cum cccò apparuit ei în vift pientifiima affittorum Confolatri» Maria, que il- 
Lum bono animo effe juftit , ingenti letitia replevit , È quedam ferrea inftrumenta 
ad folvenda omnia vincula ili porrexit . Quorum primo contatta ceciderunt ffatine 
catene, © vinculaz pergenfqgue ad fores carceris illas apertas omnino invenit , rur= 
fumque Divam Virginem adegreffum fe invitante, compellentemque vidit : Sex 
quutus ille celeffe numen ad publicum Civitatis vicum pervenit , ubì ed fe rediens $ 
fiupendumque mivaculum agnoftens, Deo, © Beatifiime Virgini gratias cgit 3 
Domum perrexit , fuifgue admirationem, è gaudium excitavit . Primò autem dix 
luculo, anteguam è Principi: Satellitibus quereretur , a Beatiftima Virgine confor= 
tatus, Principem illum intrepidus adiit y remtotam, prout gofa fuerat, cnarrai 
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vit, Gout fibi ignofceret ob reverentiam Virginis poffulavit. Offupefattus Princeps, 
certufgue effettus de preclaro Lauretana Virsinis miraculo è ad illum placido vultu 
eonverfus, ait. Site Lauretana Vinco tanto miraculo liberavit , © ego te liberum 
reddo. Vade, © Santtiftimam illam Domum vifita , Deigue matrem pro meore + 
(AD eo tempore quo imftitutum fuit hoc Laurecanum Collegium , quotannis accedit ad 
nos Prenobilis, ac primaria quedam malier Aprutienfis genere, que hoc celebre 
mivaculum ficpiùs enarravit : Vixerat totos triginta » & offo annos cum nobilifsi- 
mo , cariffimoque fibi conjuze non fine ingenti protis defiderio; Experta etiam fue- 
rat omnia naturalia remedia ad fecundandam fferiliratem humano ingenio excogita- 
ta; Sed cum nulla ratione voti compos effici po(fet , ad Divam Verginem Lauretana 
converfa votum vovit oblaturam fè primogenitum perpetuis obfeguiis Sacratifiime 
Virginis in Alma Domo , venturamgue ad cam fingulis annis, fi potentifsima cjufdem 
Virginis intercofitone optatifiimorum filiorum mater effceretur. Mirabile diltu , 
emi(fo voro Patim quod optaverat impetravit, © ante ejufdem anni finem stamquam 
altera Anna ad boc Dei Templum venit , vota exfolvit , Infantem obeulit , quem fpe- 
ramus fore alterum Samuelem. Eodem enim fpiritu illum è Sacerdotibus receprum 
alit , © inftruit , frogulifzue annis unò fecum Lauretum adducit ; Et quod miradi- 
Vius eft, mulier jam gtate grandeva, natura fferilis , fufinendis bujufmodi laboribus 
perdifficiles, quotannis parit , quotannis hanc Sanftifsimam Domu cum pulcherri- 
mis fisiis invifit. Sed Deo, © SunStifiime Matri quideft impofsibite? Venit ad me fi 
perioribus diebus quidam adoleftens bujus Oppidi Lauretani , quì in diuturna , ac 
perdifficili infirmitate omnia bona fua confumpferat , © tamen nullam fpem recu- 
perande funitatis acceperat . Ad quem 0go compatiens dixi. Quod Medici , ac medi- 
cing non efficiunt, hoc tibi SanBtiftima Dei Mater preftabit; Vade, frequentits confite- 
re, fide © pietate Sacrum Sucellum ingredeve , & fanaberis . Credidit ille, quod 
ego fimplici affeStu proferebam. Abiit , confifrione fe expiavit , Sacrum Sacellum 
adiit , fanitatem recepite; © ad me profpera utens valetudine reverfus , fanitatis 
beneficium, quod perceperat gratulabundus enunciavit . His & aliis multis mira- 
culis manifeftat nobis Altiftimus gloriam dilettifiime Matris , Santfifiimegueo 
Domus five, ut ex co difcamus ardentioribus animis illem colere , majoremque ex- 
pebtationem in dies de ca concipere . Que autem in fecreto animarum feceff quoti- 
die operatur , quamvis nulli hominum planè pofiint effe perfpeîtaz nemo enim (ait 
Divina Scriptura) novi gue funt bominis nifi [piritus bominis gui in illo eft 4 
que autem funt Dei quis inve, igare poteft? Ex iis tamen que nos hic Laureti quo- 
zidie experimur , facilè colligimas Dewm hujus Santtifiime Matris precibus multos 
quotidie infirmos fanare > claudos erigere , cecos illuminare , © mortuos fuftitare . 
Multos enim quatriduanos Lazaros è Domino fufcitatos continuò folvimas s Multo- 
rum oculos celeftis gratia dono delinitos in hac natatoria Siloe luvamus, € emun> 
domus; Multos è femitis Fuffitie claudicantes sin viam pacis dirisimusz Multos 
denique è mortis faucibus Divina ope revocatos Deo , & Ecclefia încolumes reftitui- 
mus. Sunt hac opera fupremi omnium Conditoris, qui vult omnes homines falvos 
fieri, ingentemque multitudinem C briffiani populi efficacifsimis iftis bumane falu- 
sis inffrumentis ad agnitionem veritatis pervenire . Propterea in hoc Lauretano 
Virginis Templo ob eximiam ejufdem Santti[sime Virginis reverentiam , © loci 
Sanbtitatem, ceci , ut dixi , vident , furdi audiunt , claudi ambulant , leprofî mun- 
dantur , mortui refurgunt; È de co nova mirabilia quotidie evangelizantur . Quid 
multa? Videntur homines in novitate , © fervore fpiritus incedere , veramgue 
relizionem, © pulcherrimam quandam facem Chriffiane pietatis prefeferre. Et 
ne quid nobis ad exfolvendum Deo, È Alma Virgini plenum laudum cumulum deep 
fe poft , mittit Deus Lauretum Armenos , Abiffinos, Grecos, & IUyrios, qui 
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gloriofitm hoc Santtuarium tanta religione colunt, ut nonnifi detralfis calceis, & 
innixi genibus s iNlud ingrediantur. Ubietiam inauditis orandi formulis , mirif- 
que corporum altibus , Deum , © Beatifsimam Virginem adorant , ©& obfecrant 
Ubi proprio cujufgue gentis idiomate, © ceclefiafticis coremoniis ab Apoffolis , aliif 
que Sanbtifsimis Patvibus (ut ipft afierunt) acceptis , facra peragunt , miffafgues 
decantant , © Chriftiane Religionis olim per univerfum Orbem difperfe veluti 
exemplar nobis manifeftant. Mittit etiam Germonorum , Gallorum, è Hifpano- 
rum» aliarumque exterarum nationum fatis freguentes multitudines, que celebri 
pietate , © rituum diverfitate Deo, © Bcatiftima Vingini deferviunt , nofgues 
fpivitualium saudiorum quotidiò participes efficiunt . Quem enim mon moveat, at- 
que deleÈtet videre tantam devotorum hominum multitudinem, tantum pietatem , 
tantum Divini cultus diverfitatem?® Videre tantom nations, linguarum, & con- 
fpetudinum varietatem? Videre denigue tantam hujus paupercule Domus reveren= 
tiam, Gique majeftatem, que animos hominum celefti virtute ad fc allicit > iMle= 
Gofgue fanbtificat , atque infammat? Quid verò referam miferabiles queffus atque 
ploratus Incolarum Fluminis celeberrimi Dalmatie Oppidi , ceterorumque Dalma- 
tie , Croatia, © Sclavonie populorum ? Illi cnim (prafertim autem Flumenfes) me- 
mores beneficiorum, que è Deipara Virgine perceperunt cum apud illos diver favetur 
Sacrati/simum Sacellum, infammatigue ingenti erga iMNlud pietate y atque Religione 
quotannis mare trajiciunt Adriaticum, © una cum C onjugibus & liberis ducentenia 
trecenteni, © quingenteni Lauretum perveniunt. Ducunt etiam fitos Sacerdotes,gao= 
rum opera in confitendo, facrague vernacula ipforum linzua faciendo (at e/t peranti- 
qua gentis confuetudo) utuntur. Hi multis lachrymisymaximifgue clamoribus Divam 
Virgimen deprecantursut relitto Piceno in Dalmatiam denuò fuum hoc transferat do- 
micilium., gicentes apte compofitis verbis concitatifgue affettibus . Revertere rever= 
tere ad Flumen Maria , Maria ad Flumen revertere: Car nos tamdit deferis ? cur 
mos miferos derelinguis è Maria, Maria, Maria , veni ad Flumen Maria. Scd 
ego Sacrum Sacellum ad nos divinità allatum egregia pietate cultum, & fupra— 
firmam petram > ide/t in patrimonio S. R. E. fub felici Summorum Pontificum pro- 
teEtione ica firmum È ftabile confpicio , ut fperem ab ea numquam difcefurum_ + 
Quare fatis erit Dalmatis confuetum lachrymarum , veligionifgue frubtum perci- 
pere s nobifque celefte boc munus ad majorem totius chriffiani populi commoditatenz 
indultum relinguere. Hec funt admodum Rev. in Chrifto Pater veluti puedam_s 
exempluria corum, que in hac Santtifiima Domo Lauretana quotidiò geruntur » 
Ex quibus poterit R. P. Tua peculiarium geforum expreffem Imaginem retinere , 
© authori omnium bonorum Deo, ejufgue Beatifiime Motri nobifeum gratias age- 
re, Religuum c/ft ut de noffris Sacerdotibus Lauretang Domui dignè miniffrantibus 
paucula quedamreferamus. Ii enim ut e[fent idonci miniffri emundationis & fan- 
Gificationis multarum Animarum perceperunt de manu Domini multa gratiarum 
talenta caque tanto fpivitus fervore in hac gloriofa Domini meffe exercuerunt , at- 
que adminiffrarunt , ut non folum ingentis pietatis, Dobtrine, & funbtitatis [pe- 
cimen, nomenque prefeferant, fed ctiam admirationi multis ewiftani. Sentiunt 
etenim © ipfi abundantes divitias Divina charitatis , quam in hoc excelfo San= 
Etuario fis elebtis quotidie infundit Altifsimus . Alioguin quomodò pofent quotidiè 
per decem, © duodecim borarum /patitm audiendis confefiionibus infefiere, gra= 
Diffimorune criminum moleffias fafinere , difficillimorumque cafiwum confoientia 
nodos extemporanea facilitate exfolvere? Nune verò desuffuta eterna fapientie 
fuavitate , magna animi exultatione extremos quofgue labores fuftinent , adventan- 
tes peregrinorum multitudines ingenti charitate excipiunt, induratos quofgue ad 
penitudinem fleltunt , © pro Sacerdotali munere guotguot commodè po(funt docent, 
purgant 
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purcant atque illuminant ; Quid multa ? Fatentur peccatores vidère , © reipfu 
experiri în noffris Sacerdotibus latentem Santi Spiritas virtutem > que ipfos fine 
verborum ftrepitu ad virtutum ftudium concitat, in Deum crigit atque infammat. 
Dicam obitery que perditifiimus quondam Fuvenis, nunc verò fortunatifsimus mi- 
bi enarravit . Viderat is quadam die multos ex noffris Sacerdotibus audiendis con- 
fepionibus intentos $ conceperatgue primo iMointuitu îngens defederium confitendi : 
ed deterritus nimia multitudine,- ©& gravitate facinorum anteatte vite, © velu- 
ti ftigiis furiis agitatus , toto Templo, & Oppido excedere nitebatur : vAc rurfim 
vecordatione eorum, qug viderat infammatus' ad penitentiariam revertebatar . 
Augebantur fingulis ferò momentis in mente afffittifsimi bominis contraria , ac ve- 
luti boftilia defederia; Usgebat rebta ratio ut'conpiteretur;, urgebat Diaboli fua- 
fio, ut Laureto relibto ad patrios lares reverteretur. Confumprogue integro triduo 
his infauftis contentionibus, conftituit omnino inconfeffus Laureto abftedere. Sed Dei 
mivaculo per amplas, atque patentes ilias majoris Templi fores nec videre potuit , nec 
palpando reperire , donec circumdato pluries Templo autfogue confitendi deffderio ad 
me venit, confeffione fe expiavit.fores caleftis.& materialis Templi letabundus inve- 
nit.Omitto multa egregia facinora,gug noffrorum Patrum minifterio in fanbtificatio 
nc animarum operari dignata ef immenfa pietas Dei noftri gloriofis meritis, © pre- 
cibus bujus Sanbtifime Matris. TantOm dicam per folam impofitionem mantums per impottio. 
* © orationem nonnullos infirmos optatam percepi(fe corporum fanitatemz Multos nem manuun 
quoque jam frabtos laboribus, © anguftiis fieculi hujus, © ad extremam defpera- 0 mich: 
zionem redabtos poft Sacramentalem confe(fonem celefti fuiffe confolatione repletos, 
in (bem prefentiums © eternorum bonorumereStos , donifgue fpiritualibus , È 
poftmodum etiam temporalibus recreatosz Alios denique tanto Divini Spiritus fer- 
vore fuiffe repletos , ut fpretis divitiis, & volaptatibus bujus Mundi perfeBtioris 
vite normam afumpferint , ex quibus otto noftrorum Collesialium numero funt 
| cooptati, © jam pes aliguot menfes in folitis Societatis noftrg experimentis tum Do- 
mi tum in pavperum Xenodochio magna cum laude exercitati . Odoretur Dominus 
fervorum fuorum Sacrificium y digneturgue tantum gratie donorumque cgleffium, 
nobis infundere , ut pofsimus ampliores quotidie frubtus in hac fertili Domini meffe 
proferre, © in horrea militantis , exultantifgue Ecclefia recondere ad eternam 
laudem > © gloriam Diving Majeffatis, & hujus Santfifime Matris . Quod faci- 
le (peramus fore fi Reverenda Paternitas Tua una cum RR. PP. © charifsimis ins 
Chrifto fratribus, qui Rome degunt, aftiduis Sacrificiis, & precibus pro nobis 
Deum, © Beatifiimam Virginem obfecrabit . Lauretì Kal. Maji 1559. R.P. Tug 
indignus in Chrifto filius, © Servus N. N. 


De aliis multis rebus ad ausumentum Majeftatis , € glorie 
Sanctifima Domus Lauretana geftis temporibus 
Summorum Pontificum Fulit III. 


e Pauli IV. 
Gusto» U on XIX ’ 


Is, aliifque Divine virtutis operibus exaltavit Dominus gloriam San&iffima fora 
Domus Lauretane toto Pontificatu Julii III, cujus etiam Laureti extant mul- Marta di 
ta egregia pietatis monumenta. Non folùm enim Lauretahi Templi indul- mer Lazea 
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&ioris vit» formulis ab Illuftriffimo Cardinali Carpenfi Alma Domus Protettore 
editis, Cleri, populique Lauretani mores vel inftauravit , vel certè ad loci fan- 
&itatem ita compofuit , ut meritò illud effecifle videatur , quod cecinit Prophe- 
ta; Domum tuam decet Santtitudo Domine in longitudinem dierum . Vafa quoque 
Templi, & fuperba adificia decenti mediocritate auxit . Ipfius enim.temporibus 
nova ille Domus, que Lauretanum Templum profpe&ant , vaftamque Plateam, 
ante fores Templi in quadrati forma deducunt , fuerunt edificate; & ipfa platea 
ceno , &turpitudine quondam defiedata , co&is lapidibus fuit trata, dedu@if- 
que ternis ter repetitis gradibus in emicycli formam' antè ingreffum Templi ap 
paruit ipfum Templum prominentius , atque auguftius. Superiores etiam magni 
palatii partes , que ufque ad ca tempora non folùm fuerant imperfe&a , inculte , 
& omni immunditia replete , fub primo illo predi&orum Collegialium adventu, 
tanto decore, tantaque pulchritudine fuerunt exculte , ut fuo fplendore reliqud 
omnia tante molis adificia fi non precellerent, at certe facilè @quarent. Quia 
referam , iis fermè temporibus è Cardinali Auguffano, & è Principe Bifignano 
exedificata , & dele&abili pi@urarum varietate exornata fuiffe Laureti duo illa 
Sacella S.Joanni Baptite, & S. Anne dicata? Exficcatas quoque paludes in 
Campeftribus M/iior5s , rarefaRtas, aut certè exfcillas patentes illas Sylvas que 
magnam aeris intemperiem Lauretanis inferebant , aliaque permulta fuiffe efileta, 
que longum effet recenfere ? Quamvis enim 2/25 quietis , voluptatifque {tudio- 
fus ab omnibus, fit dijudicatus in co tamen ingentem erga Dciparam Virginema 
pietatem, detotionemque extitiffe., ejus domeftici nobis retulerunt; qui illum 
pro publicis privatifque neceffitatibus cum multis lachrymis illam invocantem 
fepiùs confpexerunt  & ad promovendum cultum, dignitatemque hujus San&if 
fima Domus Lauretana propenfum agnoverunt . Sed nimia illorum temporum, 
calamitates, &crebra ingravefcentis etatis perturbationes. San&iflimi Prafu- 
lis concepta defideria non mediocriter retardarunt. Quos enim tumultus , quaf 
ve rerum perturbationes heretici corumque fautores in Dei Ecclefia non excita- 
runt ? Quid Chriftiani Reges ; quid etiam Infideles ad perturbandam chriftianam 
rempublicam non effecerunt? Quid denique mali Demones ad evertendam Dei er- 
ga nos mifericordiam non attentarunt ? Excogitat in Pruflia Ardreas Offander 
novum de juftificatione dogma , quo afferit hominem chriftianum cadem prorfus 
juftitia , qua Deus effentialiter juftus et, infufa celitùs fan@itate , juftum efle 
oportere.Scribunt in illum alia multa deliria fratres Evangelici Deique Ecclefiam 
magnoperè perturbant . Edit Hewricas Bellingerus execrandam Apologiam , qua. 
Tigurinos, cetero@que Zuinglianos perditiffimos hereticos mirificè laudat . Scri- 
bit etiam Berzardinus Ochinus, & Calvinus, © Foannes Lafehus, © Nicolaus Rid- 
leus, © Erafinus Alberus , &alii multi Lutherani, Zuingliani, Carolftadia- 
ni, Sacramentarii, Fanatici, & Anabaptifta libros, orationes , Dialogos , epi- 
ftolas ; thefes, prefationes , confeflionefque , quibus fe mutuò , Romanamque 
ideft Orthodoxam., atque catholicam Ecclefiam dilacerant, nova bella exfufci- 
tant, Divina denique humanaque omnia miftent , atque perturbant . Inftabat 
Pontifex Falius Apoftolicis literis, nunciis, & obfecrationibus » ut nationum, 
omnium Antiftites ad Tridentinum Concilium properarent ; ut chriftiani reges , 
Principes ac Potentatus nihil interim de religione decernerent , ut depolitis ar- 
mis, & fimultatibus tam Catholici, quam Novatores in unum convenirent , ne 
aliundè quam de manu Sponf Chrifti vera religionis dogmata , cultumque fufci- 
perent. Inftabat.etiam pientiffimus Imperator Carolus, ut Imperii EleQores , 
Principes , & Civitates San&iffimis Romani Pontificis monitis acquiefcerent; 
& Auguftam ( ubi tunc erat una cum Philippo filio) ad generalia comitia, omnes 
conve- 
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convenirent. Nec interim defiftebat imperatoria authoritate omnes ad unitatem 
fidei cohortari 3 rebelles compefcere , obftinatofque hereticos fine armorum ftre- 
pitu ad veram fanitatem revocare. Anno fiquidem falutis humana 1551. publico 
edi&o ejecit omnes:Evangelicos Miniftros Auguftane.Ecclefia , juffitque ut intra 
diemtertium Urbe excederent, nec ufquam ommino concionarentur intra Cafa- 
ris Ditiones. Eodem modo fe geflit cum Memmingenfibus., & aliis Suevia Con- 
cionatoribus., quorum exemplo magnum ubique terrorem cungis hereticis incuf- 
fit, Catholicos.in fpem antique religionis erexit, & miferè fedu@&os populos , 
ad veram pietatem reducere cepit, Sed ecce intanta; publica pacis, & tran- 
quillitatis expe@atione excitavit:Sathan /2 Ce/@rem nihil tale metuentem Ger- 
manicum, © Gullicum bellum fpeciofo quidem nomine Germanice libertatis, li- 
berandique ab honefta Cefaris cuftodia Lazieravium 3; re autem vera defiderio 
tuenda., ampliandaque Lutherana perfidia ; Nam Princeps Mauritius, qui Lu- 
theranis perfri&a fronte favebat , non contentus mififfe ad Auguftanum Conven- 
tum Legatos , qui dicerent fe non aliter probaturùm Tridentinum Concilium_, 
‘ mifi Pontifex reli&o Prafidis officio , in ordinem redigeretur ; & Auguftane con- 
feffionis Theologi in co haberent definiendi poteftatem : Sed etiam initis foederi- 
bus cum ZE/e6tore Brendeburgico, & aliis nonnullis ejufdem farine Principibus 4 
congregatifque magnis cxercitibus. clàî Ce/erem invadit , Auguftam ( profliga- 
to inerme Cefare) & alias Catholicas Germania Urbes‘capit , expulfos Luthera- 
nos concionatores revocat , Catholicos Magiftratus è Cefare inftitutos abrogat, 
pecunias, & tormenta bellica imperat, omnia bellico terrore vexat. Tum Pa» 
tres Concilii (in quibus magna omnium gratulatione elucebant tres Archiepifco- 
pi Ele&ores Moguntinus, Colonienfis 6 Treverenfis ) accepto calamitofifimi 
belli nuncio , rati non effe difceprandum de Religione cum armato milite; Syno- 
dum folvunt, &in tanto rerum difcrimine fibi diligentifsimè confulunt . A/ber- 
z4s quoque Brazdeburgicus in Wolphangum Teutonicorum Ordinis Magiftrum 
&in Catholicos Epifcopos movens , in multis calamitatibus afficit , Wormatiam, 
Spiram , Bambergam, Sumfurtum, & alias Imperii Urbes capit. Inde in No- 
rimbergienfium agrum ducens , omnia populatur , & vaftat.. Vicos centum, Ca- 
ftella, & Civium Villas feptuaginta capit, Templa omnia fpoliat, ipfam Norim- 
bersam oppugnat ; & tamquam infolentifsimus vi&or , durifsima quaque 
imperat . Eodemque belli impetu Ulmenfes., Moguntinos , Treverenfes & 
alios Germania populos magnis cladibus afficit. Ita tot Pontificis, & Ca- 
faris conatus, tot fumptus pro inftauranda labentis Ecclefia Religione impor= 
tuniffimo bello pericre. Haec quidem fola Germania obreceptas , aut certè non 
expulfas herefes julto Dei judicio eft perpeffla. Caterùm fato nefcio quo & alia, 
Chriftianorum regna iis fimilia ; aut fortaffis etiam graviora hoc eodem tempore 
fuftinuere . Hezricusenim Galliartum Rex in fuam fidem & clientelam recepit Ol74- 
vium Farnefum, & contra Pontificis; & Cefaris voluntatem Par impofuit 
Gallicum prefidium, & Senenfibus attulit auxilium; Unde inItalia atrox bel- 
lum eft exortim . Jun&us deinde federe cum Maezrizio , & aliis predi&is hereti- 
corum fautoribus (catholicus ip, & hereticorum feviffimus infe@ator) auctuf 
que Germanorum copiis, Tullum, Virdunum, & Metim imperio fubtraxit , 
Lotharingiam occupavit , Lucemburgenfem ditionem invafit , & tanto furore per 
Germaniam in Cefarem eft debacchatus , ut ad extremas anguftias redatus opti- 
mus Imperator videretur. Interim tamen Cefariani Duce Martino Roffemio 
Gallias invadunt , Campania fines longè lateque vatant,, Regemque compellunt 
fua potius tueri, quam aliena invadere. Federati verò Principes poft Regis di- 
fcellum infeftiffimis fignis inter fe concurrentibus commifforum facinorum impie- 
tatum> 
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tatumque graviffimas poenas dederunt . Videbatur reddita pax afflitto Orbi Chri> 
fiano, cum eccè jufto dolore commotus ;  tantifque injuriis irritatus Ce/27 cons 
geftis diverfarum Nationum maximis copiis in Henricum & rebelles fibi Pripci- 
pes, & populos procedens , novis cladibus afflitam Germaniam  & Galliam ve- 
xavit . Solymanica quoque Claflis à Gallis (ut ferunt ) dedu&ta Calabria Siciliey 
& Tireni litoribus infinita damna intulit ; Corficam Infulam occupavit:; & de 
Chriftianis triumphans ; onufta ingenti preda Bizvntium remeavit... Tantis igi- 
tur chriftiana reipublice calamitatibus prepeditus:9z/is;quid mirum fi tanto fer- 
vore res Lauretanas non promovit ? Si Julia Ville: {i fontiumy; & delitiofarum 
rerum'obleGamenta ad levandas animi , corporifque moleftias interdum appetivit? 
Si denique generali Concilio finem non impofuit ? Marcellus verò hujus nominis 
Secandus Vir San&iflimus , quo Pontifice dignus:non fuit mundus » mirificè co- 
luit banc Santfifsimam Domum Lanretanam , intra cujus ambitum affirmabat nul- 
lum Chriftianum debere ingredì , nif prius Sacramentali confefsione fe e»piaffet > & 
cilicio indutus fuiffet . Quod & ipfe religiofifimè obfervabat , cum adhuc Cardi- 
nalis dele&aretur amenitate cujufdam Oppidi Alma Domui vicini , quod Mozzeze 
fenum vocant , in quo conftat #/l72 fuiffe natum, ob camque rem fuum natale 
folum ab co appellatum ludens cum verficulo illo Poeta; Neftio g4d natale folum 
dulcedine cunblos allicit , immemores non finit effe fai + Inde igitur frequentifli- 
mè Lauretanam Domum indifebat, myfteria noftre falutis in ca exhibita altifli- 
ma; qua erat preditus fapientia,perpendebat, & crebris Sacrificiisy frequentiflimif= 
que orationibus Deo, & Alme Virgini placere ftudebat. Anno autem falutis huma- 
n® 1555. accepto inopinato de 2/2 worze nuncio yi ftatim Lauretum è Montefano 
(ubi tunc aderat ) venit , & accerfito pro more quodam ex noftris Sacerdotibus, 
qui illi à confefionibus effe confueverat  confcientiam primò»' deinde etiam fa- 
miliari colloquio ingentes Ecclefie neceflitates manifeftavit , collegialefqueo 
omnes, qui ad exofculandam ejus dexteram ipfo efMagitante 3 venerant, gravi, 
ac pia oratione eft cohortatus , ut affiduis precibus Dei clementiam fle@erent pro 
celetione optimi Paftoris . Sequenti vero die, qui Sacrazifitmzo Enunciationis fe- 
fto Laureti erat celeberrimus , rem plazè wirabilem , fed mibi optimè perfpettan 
Vir San&ifimus meruit experiri. Cum enim in Sacratiffimo Virginis Sacello re- 
motis arbitris devotiffimè Miffam celebraret, & in primo memento Deum, & 
Beatiflimam Virginem pro affli&o tot bellis, & herefibus Orbe chriftiano atten- 
tiùs obfecraret , futurumque Pontificem, pro quo fuffragium ferret , in fpeculo 
Divine effentie perquireret , vidit in mentis exceft Beatijiimam Virginem Ange- 
lorum cgtibus y Divinifque fplendoribus fulgentem, que illum ineffabili jucundi- 
tate perfudit jp/umgue futurum Pontificem manifeftavit ; Obltiipefattus ille, at- 
que perterritus tanta prefentis numinis majeftate , mente quidem exultabat , fed 
corporalibus fenfibus ita trepidabat , ut vix pedibus fubfiftere peffet .. Cognovit 
autem Sacerdos quidam , qui illi miniftrabat novi aliquid Iluftrifimo Cardinali 
contigiffe, & intuitus illum vidit coelefti quodam fulgore faciem ejus fplendefcere , 
corpufque nutans jam jamque in Terram decidere; Quod cum fuftinere vellet 3 
ad fe ille rediens, manu, ut quiefceret, & in genua procumberet fignificavit + 
Poft elevationetn verò Sacratiffimi Corporis , & Sanguinis Domini, en novus 
fplendor glorie celitùs immiflus animum, & corpus ejufdem fortunatiflimi Pre- 
fulis corripuit $ incendit, & imflammavit, multorumque futurorum eventuum 
confeium certumque effecit » Deficiebant denuò corporis vires in fenili corpore à 
facie Domini. Quod cum minifter adverteret ,; corpufque fubftentare niteretur», 
audivit illum annuentem ut genua fleGeret, & fubmiila voce dicentem, ut cone 
quiefceret. Perato autem tremendo Miffa facrificio , inffat magnis precibus', 
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obfecrationibus , & conteftationibus minifter ille , ut que ad Aram Deipare 
Virginis viderat, queque divinitùs acceperat fibi dignaretur manifeftare. Ad 
quem Cardinalis Divinas fuiffe confolationes , quas in tante Sangitatis loco con- 
fiueverant Deus, & Alma Virgo devotis fuis impartiti, affeveravit. Non con- 
tentus ille hoc generali refponfo Confefarium Hluftriflimi Cardinalis adit, rem 
in Conclavi Deipare Virginis geftam aperit, ut ipfe rci feriem ad multorum con- 
folationem feilcitaretur , rogavit ; Flexus autem precibus illius, quem arcano- 
rum omnium participem frequenter effecerat, ingenti moderatione anîmi, que 
viderat,, queque in fecefu cordisaudierat, ennarravit. Dolebat tamen, & fre- 
quenti fermone repetebat fe tanto munere indignum , ob camque rem fperabat 
Deum mutaturum-fententiam, fi tamen ita Deus omninò decreviffet multa , & ma- 
gna ad promovendam , exaltandamque Ecclefie Catholic® , & hujus Sanbtifsimg 
Domus dionitatem fe fa&urum promittebat. Sed aliis pretermiffis quid Laureti 
efticere conftituerat referamus. Dicebat enim ». fi me miferum peccatorem ali- 
quando Dominus in fede Divi Petri collocaverit, augebo Canonicorum, & Col- 
legialium, & Cantorum » & ceterorum miniftrorum numerum , qui Dei, & 
hujus Sanctifime Matris cultum in dies promoveant, &adventantium peregrino- 
rum multitudini commodiùs fatisfaciant . Cingam pratercì moeniis, & propu- 
gnaculis totum hunc Montem in cujus vertice Angeli San&iffimam Domum col- 
Jocarunt; dedu@ifque ex imis radicibus ufque ad fummum pulcherrimis adificiis 
amplam, atque magnificam Divg Virgizi edificabo Civitatem, Cui & Epifcopa- 
lem dignitatem, & amplos proventys attribuam. Quò autem major fit hujus 
San&ifima Domus, & nove Civitatis expetatio , dabo illi feptem, aut 0&o 
Piceni Oppida; in quorum numero erit meum natale folum, ut fic au&a proven- 
tibus, & meri mixtique Imperii dignitate., & ceteris Marchi Urbibus pralu- 
ccat. Ne verò fam dignum opus diutiùs quam par fit protrahatur, congregabo 
ex omni Ecclefiaftica Ditione pauperum familias, que {pe temporalium bono- 
rum , pietateque erga San&iffimam Dei Genitricem incitati libenter huc fas du- 
. cent Colonias , quibus ex patentibus iftis Sylvis Ecclefix ere coemptis tantum fo- 
li largiemur, quantum ad uniufeujufque vi@us neceffitatem judicabitur opportu- 
num. Prefcindent illi perniciofam hane Sylvarum denfitatem, ferent tritica, plan- 
tabunt vineas, & Lauretani aeris inclementiam propulfabunt. Confluet deindè 
fine noftris fumptibus & Mercatorum , & Nobilium familiarum multitudo , que 
brevi, ut fpero, Civitatis ambitum complebit , atque exornabit. Hec Vir Sex- 
Éliffmus, atque prudentifsimus ingenti pietate, & animi magnitudine devove- 
rat Virgini Lauretana ob excelfam Sacratifsimi Cubiculi dignitatem & percepto- 
rum in co beneficiorum multitudinem; ex quibus unum quod noftris Collegiali- 
bus videntibus gaudebat fe percepiffe paucis perftringam. Diligebat enim unicè 
Religiofos Societatis Jeu, & quoties Lauretum veniebat non folùm eos ad fe» 
accerfitos obviis ulnis, ingentique charitate excipiebat, fed etiam iis, qui non 
erant Sacerdotes in Sacro Sacello fùis manibus Sacratifsimam Euchariftiam li- 
bentifsimè miniftrabat » &orationum fuffragia ab illis poftulabat . Quadam igi- 
tur die, dum ( fratribus noftris abfentibus ) Deo Mis Sacrificium *vinolaret, 
defcendit in caput, & manas ejus myftica quedam eaque pulcherrima Colbie, 
que poftmodum fuper Miffale conquievit, & adftantium animos mirificè excita- 
vit. Eam cum Reverendifsimi Cardinalis minifter vidiffet > & unam ex dome- 
Îticis intempefto volaty eò dilapfam fuiffe exifimaffet, concitato manus impetu 
illam abigere attentavit . Quod moleftè ferens Vir San&ifsimus , ut cam expel- 
lere defineret moleftifsimè imperavit. Quid autem in ca ipfe viderit, quidve ar- 
eani perceperit, ignoramus . Hoc tamen fcimus Marcellen Prefulem fuiffe San- 
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Gtfstmum » Lauretang VIrgini dileGtiffimum, Summum Pontificatum Lauretana J 
Virgine premonftrante adeptum , & ad adimplenda omnia ; que animo concepe- 
rat promptum. Sed v/ge/m0 fecundo Pontificatus die rebus humanis excedens 
hane gloriofi operis coronam alicui ex Succefforibus Pontificibus dereliquit, per= 
cepturus ipfe frutum bone voluntatis; Quia nimirum tefte D. Auguftino : core- 
nat Deus bonam voluntatem, ubi non invenis operis facultatem . Succeflit Marcel- 
Zo Paulus hujus nominis IV. qui firmatis Apoftolica authoritate peccatorum con- 
donationibus , privilegiis, & ceteris omnibus ad Almam Domum fpe@antibus 3 
conceffit etiam amplifimam facultatem Illuftrifsimo Prote&tori ampliandi edifi- 
cia) augendique omnia, que ad illius Dignitatem ; atque fplendorem videban- 
tur pertinere + Admonuit etiam Reverendifs. Gubernatorem ut ad normamì Sacro- 
rum Canonum Lauretane Ecclefie Presbyteros inftitueret, mores, fi qui effent 
labefa@ati inftauraret , & in univerò Piceno ad propulfandas herefes , Inquifito- 
ris munus diligentifsimè exerceret . Propterea turbulentifsimis hujus Pontificis 
temporibus multa preclara opera Laureti funt effeda . Nec defuere evidentifsi- 
ma miracula, & alia egregia Divine virtutis opera, que Lauretane Domus San- 
&itatem facilè manifeltarunt . Et quamvis ca que in fuperiori capite ad Gencera- 
lem Societatis Jefu feripta referuntur horum temporum geftorum pulchram quan» 
dam imaginem reprefentent , non pigebit tamen peculiaria quedam gefta hoc lo- 
co recenfere. Effecerat jam Paulus pro catholica religionis , & Apoftolice Sedis 
decore multa ad eternam ejus memoriam fpe@antia; Cum ecce invidifsimorum 
demonum, & fuorum affinium agitatus ftimulis & Gallorum , Helvetiorumque 
copiis in Italiam evocatis Neapolitanum regnum Philippo Caroli V. filio adime- 
re, & fibi fuifque attribuere infeliciter attentavit. Anno icitur 1557. grave, 
&atrox bellum à Pontificiis, & Gefarianis cum miferabili totius Latii, Urbis, 
& Piceni, ceterarumque Ecclefie provinciarum vexatione geftum ef. Cafaria- 
ni qui tam apertum bellum inferre, quam excipere maluerunt, primo impetu 
Pontem Corvum , deinde Frufinum , Anagniam, Montem Fortinum , Praneftam, 
Tibur, Neptunum, Albam, & Oftiam, totum denique Latium occuparunt, &' 
Vi&orem exercitum ad menia ufque Alme Urbis cum ingenti Pontificis, & Ci 
vium trepidatione admoverunt . Francorum verò copie , quas Dex Gwi/fus fupe- 
ratis Alpibus in Italiam adduxit una cum Helvetiis & Italis diu ftativa in Piceno 
habuerunt, & terrore potiùs quam damno. aliquo Sazf7i/fi20m Domum Laureta- 
nam affecerunt . Vifa enim funt ibi longifsima Armatorum agmina cum incredi- 
bili belli apparatu, que ferocitate , & morum barbarie humana Divinaque omnia 
videbantur velle proculcare;Attamen afpe@u,& prefentia San0}fime Domus Law. 
retane tanta religione, & pietate fucrunt perculfa , ut nullus fere fuerit, qui re- 
li@is compendiofis in Regnum itineribus, religiofum illum collem non confcen- 
derit, ipfumque Sacratifsimum Dive Virginis thalamum invifere non ftuduerit . 
Venerunt igitur Primarii turmarum Duces cum pacatifsimis cohortibus > exfolu- 
tique, aut certe nuncupatis ante Virginis aram votis, varios ludos in fignum 
concepte letitie ediderunt. Videbantur hic Galli, illine Germani, Retii, & 
Helvetii nobiles mira corporum, animarum & veltimentorum varietate confpicui, 
in bellicis fpe@aculis pulchri, ftrenui, &gratiofi: Videbantur Romani Pontifi- 
cis Nepotes gloria turgidi , fpe arridentis (ne dicam decipientis) fortune elati Ita= 
lici exercitus Prefe@i, qui opulentifsimum regnum animo jam devorabant , & 
in Ecclefiaftica Ditione ad nutum omnia pro animi libidine difponebant. Vide- 
bantur denique diverfarum Nationum amplifsima, atque f{peciofifsima caftra, 
omnia Lauretana, & adiacentia arva complentia., fibi invicem fuccedentia, & 
ante Dei Genitricis Domum in genua procumbentia . Detulit igitur ingentem 
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honorem Lauretana Virgini univerfus ille exercitus, ingentia munera obtulit 

feque orationibus , eleemofynis, & Sacramentorum perceptionibus pro poffe ex- 

piavit, paucis exceptis Germanis 3 Helvetis, & Aquitanis , qui Lutheri, Zuin- 

glii, & Calvini erroribus decepti , pietatem omnem abjecerant , ob idque Sacra- 

tifsimum Sacellum, & Sacramenta ; & alia San&ifima Chriftiana religionis 

placita impio ore irridebant . Ex quibus nonnulli magno Dei , & Lauretane 

Virginis miraculo ad Sanitatem funt converfi. Aderant enim co tempore Laureti 
multi egregii Sacerdotes , qui ingenti charitate, do&rina, & diverfarum lin- 

guarum peritia illarum gentium falutem inquirebant , & Deo authore multis ce- 

lefte auxilium impendebant. Omittam brevitatis ftudio, que alii Sacerdotes effe- 

cerunt & paucis exponam , qua in hanc fententiam manus noftre contre&averunt. 

Cum Gallorum exercitus inter Almam Domum, & Portum Recanatenfem diver. 
faretur, do@us & pervicax guidam Calviniffa curiofitate potiùs quàm pietate du= 

Qus Sacratiffimae Virginis Sacellum invifit , & coelefti fpiritu afflatus , menteque 

compundus , cogitare cepit utrùm precedentium temporum fides , atque pietas 
verior certiorque ca effet, quam Evangelici nominis homines paulò antea in Gal- 
liis fparferant . Orabat Dominum ut veritatem myfteriorum ver fidei dignaretur 
fibi manifeftare, & ex miniftris Alma Domus unum aliquem ad fe deducere , qui 
poffet dubia que ipfius menti heferant diffolvere, & veram fidei noftre do&rinam 
manifeftare. Pomeridiano autem tempore cur ego #2 Templum me recepiffem de» 
prehendi hominem in Sella minifterii mei confedentem; Quem rogavi , ut fi ipf@ 
confiteri vellet confiteretur; fin minùs ut loco cederet , ne alii ad cam rem para- 
ti impedirentur. Ille verò audaci animo fic refpondit . Quare ego ficut tu confef= 
fiones audire , peccata in Chrifti nomine condonare, facerdotaleque munus obi- 
re non poffum? Non ne Chriftus Dominus nos omnes , quos fuo fanguine rede- 
mit , Sacerdotes effecit? Sicut teftatur Scriptura Divina, cum omnibus in Chri- 
fto credentibus dicit : Vos a4tem genus elettum , regale Sacerdotium , gens fantta , 
populus acquifitionis. Et rurfus. Qui dilexit nos, © lavit nos a peccatis noftris in 
fanzuine fuo, © fecit nos regnum , & Sacerdotes Deo. Et iterum apud cumdem. 
Redemiffi nos in fanguine tuo cx omni tribu, © lingua, & populo, & natione , 

Fecifti nos Deo noftro regnum , © Sacerdotes, & regnabimus fuper terram. Ex 
quibus fan&iffimis, verifimaque feriptura verbis tanta animi conftantia in pra- 

vum fenfum detortis , hareticum illum effe facile collegi. Deindè fubridens dixi . 

Si mihi do@oris, preceptorifque munus injungis, tu verò pro tua humanitate , 

& falute difcentis perfonam affumis, equum cft ut Sella hac mihi reli@a fana do- 

&rine credas (quia tefte Apoftolo oporset diftentem credere), & quod ad Scriptu- 

rarum interpretationem attinet , San&orum Patrum Sententiis acquiefcas . Cre- 

dam, inquit, & acquiefcam fi folutis dubiis , que me angunt , veram San&orum 

do&rinam edocueris. Solvet , dixi, & diffolvet omnia Jefus Chriftus aterni pa- 

tris Sapientia : Tantùm efto confentiens veritati. Quod autem dicis omnes iny 

Chriftum credentes effe Sacerdotes , qui poffint abfolvere , confecrare, facris ope- 

rari  & quorumcumque reconciliationis munere in Ecclefia Dei fungi : Quid qua- 

fo abfurdius , cum ex eo fequatur etiam viliffimos homines, & impudicas mulie- 

res, & pueros , & bajulos , & lenones , & Carnifices facratiffima fidei noftre my- 

fteria obire adminiftrareque poffe ? Sequetur quoque omnes Chriftianos effe Re- 

ges . Nam qui hoc modo di&i funt Sacerdotiem, & Sacerdotes, di&i etiam funt 

Regnum, & Reges. Si omnes Reges ubi fubditi ? Si omnes Reges , rogo te ubi 

eft tuum regnum ? Si habes tuum, quare militari ftipendio invadis alienum ? Non 

hoc Spiritus SanQus per ora San&orum Apoftolorum Petri, & Joannis afferuit,y 

non hoc ità intellexit : Sed de fPirituali interno, few myftico Chriffianorum Sa- 
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cerdotio $ © Regno mentionem facit » Omnes enim qui per lavacrum regeneratio- 
nis membra fai funt Summi Sacerdotis, & Regis noftri Jefu Chrifti & ex ire 
filiis fa@i funt filii Dei, fiduciam accipiunt orandi , & levandi puras manus ad 
Deum, & exhibere corpora fua 40/fi0w2 vivenzem , Santfam, Deo placentem ins 
odorem fuavitatis , aliague fpivitualis Sacerdotis munera obeundi in Templo Santto, 
quod (tefte Apoftolo) fut i/î Chriftiani . Unde Beatus Auguflinus exponens illud . 
Apocalypfis : Sed erunt Sacerdotes Dei, & Chrifti & regnabunt cum co mille» 
annis, alt; Nozutigue de folis Epificpis, © Presbyteris dillum eft , qui proprie 
jam in Ecclefia vocantur Sacerdotes , fed ficut omnes Chriffianos dicimus propter 
myfticum chrifina , fic omnes Sacerdotes , guoziam membra funt umius Sacerdotis , 
de quibus Apoftolus Petrus plebs (inquit ) Santa , regale Sacerdotium . Adde 
etiam eumdem Auguftinum , Didymum , Bafilium ; Qicumenium », Bedam , atque 
Rabanum ita interpetrari addu@a è te Scripturarum loca, ut dicant è San@is illis 
ideò tantùm fuitfe prolata , ut oftenderent myftica illa laudum epitheta magis 
convenire credentibus in Chriftum (qui & Sacerdos fecundum ordinem Melchile- 
dech di@us cft , & Rex manfuctus, juftus , & falvos faciens accedentes ad fe) quàm 
Hebreis, qui tantoperè gloriabantur Patrem fe habere Abraham, qui neque 
Sacerdos, neque Rex fuit. Vide ergo quìm longè à veritate aberrent » & quàm 
miferè feducant populos novi ifti Evangelifte, & Miniftri Sathana , qui fuis de- 
liriis, & portentofis Scripturarum interpretationibus religionem perturbant , & 
Regna fubvertunt. Tu verò fi quid aliud habes, quod te è vera , & catholica, 
do&rina retrahat deprome. Tum ille mitiori quidem vultu, fed pari procacitate 
alias multò graviores herefes contra venerationem » cultumque Deipere Virginis 
& hujus eletti Sanbtuarii , contra venerabilem Euchariftiam , contra adoratio- 
nem Îmaginum ; contra arbitrii libertatem , contra veritatem Purgatorii, con- 
tra Romani Pontificis primatum, contra mortuorum fuffragia , intercefionem- 
que San&orum aufus eft proferre, & hereticorum more obftinato animo propu- 
gnare : Illud frequenti fermone repetens fe cognofcend® veritatis ftudio ad mes 
venifle, & catholicum fore fi folutis dubiis arcana vera fidei comprehendere pof- 
fet. Hoc autem cum folius Dei opus effe animadverterem , auditis magnarumi 
difficultatum argumentis, folutifque pro modulo ingenii mei , illum pro illumi- 
natione mentis ad fundendas Deo ardentifsimas preces remifi. Oravit , que au- 
dierat in oculis Dei perpendit, & fingulari Dei in illum bonitate , & mifericordia 
fidei donum reccpit . Deflebat jam errores procacis ingenii , & lapfus juventutis 
fue, cum ego (ut promiferam) hominem invifi, & qua de largitate Domini ino 
oratione perceperat , ipfo cum lachrymis enarrante , cognovi. Verum fatear, 
nimia affeQus letitia & iple flevi, in ofcula illius irrui, Deum in eo adoravi. 
Illum etiam admonui non folùm errorum , commifforumque deli@torum penitudi- 
ne, fedetiam publica, folemnique abjuratione, & cenfurarnm abfolutione in 
forma S. Romana Ecclefie opus effe , & fi quos ipfe falfa do&rina imbuiffet , vel 
fcandalo aliquo affeciflet , omni ftudio, & opera ad fanam mentem revocare ftu- 
deret. Effecit quam diligentifimè , fummoque fpiritus fervore omnia; que illi 
fuerant imperata , & profe@us ad Caftra adduxit ad me feptena , aut oÈto altos ha- 
reticos contubernales fuos > ut reli@is prioribus tenebris amiffam veri Evangelii 
lucem, quam ipfe Laureti videre meruerat , & illi perciperent. Dei igdt4r pier 
tate, © Alma Virginis intercefone pot multas de novis, veteribufque dogma- 
tibus controverfias $ fanam do&rinam omnes perceperunt , fuas herefes omnes 
abjorarunt, Romano Pontifici religionis Sacramento fe obftrinxerunt, Sacra- 
mentali confefsione fe omnes expiarunt , & percepta errorum deli@torumque om- 
nium abfolutione veniam & unionem cum Catholica Ecclefia promeruerunt . Per- 
vafit 


DELLA SANTA CASA NAZARENA . 131 


vafit autem totum agrum Picenum elate illa gravis quedam , ac infefta aerîs in- 
clementia , que non folùm exterarum nationum exercitum , infaufto omine Nea- 
politanum Regnum invadentem penè contrivit , fed etiam Civitates è & vicing 
oppida vehementer afflixit. Qua occafione permoti noftri Sacerdotes infirmorum 
commodis multum infudarunt . Deferebantur enim quotidie ex Gallis , Helvetiis, 
& Germanis permulti ad Lauretanum Xenodochium (cujus curam predi&i Colle= 

giales tùm gerebant, quibus diligentiflimè miniftrabant , quofque ad bene mos 
riendum difponebant). Decefliffent procul dubio multi abfque communione San- 

@e Romana Ecclefie è & abfque ulla Sacramentorum perceptione (cum fere om- 
nes aut haretica pravitate effent labefaati, aut communi peccatorum contagio- 
ne infe&i) nifi carumdem nationum Patres ipfis altitiffent, & falutaribus monitis 
ad veram religionem, pietatemque (etiam in ipfis mortis anguftiis) traduxiffent . 

Obiit autem Lazrezi tanta hujufcemodi hominum muititudo, ut cum Sacra Se- 
pulchra eos excipere non poffent , altiffimus puteus eorum cadaveribus ferè ufque 
ad fummum compleretur . Sed parum crat foris iis pietatis ofticiis infiftere 1 pla- 
cuit fapientiffimo rerum omnium moderatori noftrum Lauretanum Collegium, 
gravibus, ac permoleftis egritudinibus , invidorumque Demonum conatibus 
exercere , quo magis fervorum fuorum virtus eniteret , probataque perficeretur . 

Omnes itaque , paucis admodum exceptis) paternam » ac falutarem Omnipoten- 
tis manum funt experti. Duo etiam ex Patribus & unus ex fratribus , qui arden 
tioribus animis infirmis militibus defervierant, {unt vita fun&î . Qui verò inco- 

Jumes , fuperftitefque fuere , fuorum charifsimorum Sodalium incommodis ex 
corde compatientes egregium {pecimen fraterne charitatis illis miniftrando pre- Importuni De 
buerunt . Invidi vero Demones quantas quefo trageedias iz z0/fro Collegio excita- Men Cont 
runt , quo Divinum obfequium ; quietemque fervorum Dei poffent perturbare . 

Aflumptis enim diverforum corporum formis , hos deterrebant, illos percutie- | 
bant, omnibus variis phantafmatibus illudebant, & noAurnam quietem reparandis 
viribus , recreandi(que fefsis corporibus neceffariam, gravem, & permoleftam no- 
bis reddebant. Audiveram quadam no&e magnum quendam ftrepitum , qui me 
ingenti moleftia affecerat, & compatiens aliorum incommodis furrexi, figno 
Crucis me communivi., lumen accendi, & fufa ad Dominum , & 44 Beatifimam 
Virginem brevi oratione in hoftem humani generis perrexi. Ille verò quo me am- 
pliùs deterreret , affumpto horrenda beftie vultu, concitato eminùs curfù in 
me irruit , incredibili me horrore perculit , & ab incepto itinere nonnihil retar- 
davit. Pera&o autem infano totius ambulacri curfu., ad me converfus latrati- 
bus, & horrendo afpe&u territare, perturbareque conatus eft. Invifi tamena 
fratrum meorum cubicula , & multos ferocifsimi hoftis conatibus perterrefa@tos 
animavi. Exhibuerat enim fe multis terribilem, & importunum, reli@aque in 
medio quodam cubiculo magna vi humani ftercoris, incredibili fetore totum, 
Collegium infeftaverat. Atfumebant etiam velocifsimorum Equorum corpora, 
tantoque impetu per univerfum Collegium ferebantur , ut firmifsimum palatium 
velle poffeque dejicere viderentur. Quid referam fepiùs confedifle fuper dormien» 
tium petora , anhelitum cohibuiffe , & ad fauces ufque mortis multos perduxif- 
fe? Occultas quoque Cubiculorum fanuas repentino impetu aperuiffe » lucernas 
ftudentibus extinxiffe , le@ulorum opercula, dùm quiefcerent, vi detraxifle_>, 
per Cubicula fepius ambulaffe è cachinnaffe , & variis fcommatibus multis illufif- 
fe? Hanc luem cum neque orationibus, neque aque benedi@a luftrationibus , 
neque jejuniis, aut aliis poenitentia actibus poffemus depellere , tandem p0/? duos 
merfes nuncupato omnium nomine.Dive Virgini Lauretane guodam voto , ftatim 
abfcefsit; Sed versùs 07/27 noftris ufibus attributam (Mor/ongum vocant) non, 
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minori ferocitate truculentifsimus hoftis invafit, in ca degentes fapè deterruit, 
& affumpto magni armatique Gigantis corpore , cum omnes fomno indulgerent 
januas uno impetu fepè aperuit , feipfum ftrenuum & formidabilem eftendit , & 
concitato armorum fragore ex domo in pratum divertit , Vineam univerfam pari 
ftrepitu luftravit, domum cum ingenti omnium terrore repetiit: Sed cum mul 
tos frequentifsimè deterruiffet , nocère tamen alicui nunquam potuit. Peradis 
autem ibi aliquot Sacris ; fufifque orationibus 29447 amplits conparuit . 


De rebus in Alma Domo Lauretana geftis novifimis iftis 
temporibus Pi IV., € Pit V. 
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Rc erat facies , hic ftatus Lauretanarum rerum , cum defun&o Paulo TV, 
revocatoque ab Henrico ob ingentem cladem apud San&um Quintinum 

à Philippo Hifpaniarum Rege acceptam , in Galliam exercitu, gloriofus 

Pontifex Pizs bujus nominis IV. Pontificatum iniit fublatifque è tota Italia bellicis 
tumultibus , ac compofitis Romana Reipublice rebus, Sazliffmza hane Domum 
Lauveranam variis & ipfe ornamentis excoluit, & exornavit. Intercefferant non 
fine gravi multorum fcandalo graviffime contentiones , & importuna jurgia inter 
Alma Domus Gubernatorem, © Canonicos Lauretanos temporibus Pauli IV. qua 
tandem Pii pontificis opera & authoritate fedata, extin&aque fuiffe conftat. Quia 
verò predi&i Canonici Laurctani egrè molefteque ferebant in quorundam de: 
mortuorum locum alios non fuiffe fuffeos; Pigs quietis, pacifque amator om= 
nia in integrum reftituit , habitoque egregiorum virorum dele&u , opera Illuftrif: 
fimi, Reverendifsimique Prote&oris Almam Domum Lauretanam novo hoe de- 
core affecit . Adificandi etiam ftudio inflammatus non folùm Romea ad augendam 
majeftatem , & fplendorem Urbis multa , eaque egregia edidit edificia ; fed etiam 
Laureti ea effecit, que perpetuum decorem, fingulareque ornamentum afferre 
poffent . Erat enim tune Laureti preftantiffimus Archite@tor oazzes Bocalinus 
Carpenfis , qui non fine magna laude jam inde 42 azz0 1555» ufque ad hec tempo- 
ra Pii; prefe&i operum , archite@torifque munus in Alma Domo obierat . Hujus 
igitur ingenio, & opera Anno Salutis noftre 1560. ingens illa teftudo Lauretani 
Templi fuit ligneis tabulis, & plumbeis laminibus cooperta, ambulacris aucta., 
& in pulcherrimam formam reda&a. Interiora quoque ejufdem vafti adificii orna» 
tiffimis feneftris, pulcherrimifque plaftis vario opere illuftratis fuerunt exornata . 
Deerant magno Palatio multa fornices paraftideque, & nova portarum ornamen» 
ta ex politis, claboratifque lapidibus confe&a ad perficiendas prenobiles illas por- 
ticus , qua ipfum Palatium, & platcam pra foribus Templi fitam tantoperè nunc 
illuftrant . Sed & has novo , ac prenobili excogitato archetypo ad optatum fer= 
mè finem perduxit. Pulcherrimum quoque fontem ad radices Lauretani collis ver- 
sùs Caftrum Portus publica utilitati extruxit 3 In vicino monticulo Villam, & 
Turrim alendis Palumbis opportunam è fundamentis adificavit , alias quoque_s 
multas toto agro Lauretano difperfas jam vetuftate penè collapfas inftauravit.. 
Pauperum Xenodochium novis edificiis ampliavit, nihil denique pretermifit quod 
ad Alme Domus dignitatem adificiorumque pulchritudinem fcivit pertinere, Li» 
benter enim de ea Illuftriffimum Prote&orem fepiùs colloquentem audivit, qua- 
cumque ille vel alii miniftri effeciffent, Apoftolica authoritate firmavit, &ex= 
celfo pientiffimoque erga Lauretanam Virginem animo que fequuntur effecit.. 
5 i ; Elu= 
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Fluxerant jam anni triginta à quo Recanatenfes Cives è Pontifice Paulo III. rece- 
perant dominium Oppidi Lauretani, ineoque per vices Oppidanis , & Peregri- 
nis Jus dicebant , curamque inftaurandorem moenium, & propugnaculorum , Pon- 
tium quoque , atque viarum Lauretum ducentium ad peregrinorum commodita- 
tem, & ad majorem Alma Domus dignitatem gerebant : Sed nimia hominum, 
incuria, vel certè temporum injuria negligenter omnia adminftrabantur . Orie- 
bantur frequentes lites de pafcuis , de finibus, deque accepti , vel retenti imperii 
poteftate; Inde etiam contentiones, emulationes, indignationefque inter Mi- 
niftros Alma Domus , & Civizazem Recanatenfem funt exorte, que Sartfifima 
Domus, & nobilifime Urbis jam toto Orbe Terrarum clariffimas Jaudes imminue= 
re, labefaGareque videbantur, Anno etiam Salutis humana 1565. cum timeretur 
Turcicum bellum fequenti anno Abrutiis , & aliis vicinis populis intentatum , au> 
divit Summus Pontifex Pias Lauretana moenia multis in locis confrata, collapfa» 
que effe , prebereque hoftibus facilem aditum ad expugnandam evertendamque» 
San&iffimam Domum Lauretanam , Cumque caufas tam damnabilis negligentie 
diligentiùs inquifiviffet , deprehendit totam hane noxam in Recanatenfes recide» 
re, co quod fepiùs admoniti è Reverendiflimo Alma Domus Gubernatore nun- 
quam fanis confiliis acquieviffent., cum tamen ad cos tale munus pertineret. Eà 
enim lege predi&um Oppidum cum moeniis,, & propugnaculis cum mero, & mi- 
xto imperio ac gladii poteftateà Paulo acceperant, ut ere publico fifci lucris ac- 
quifito prediéla menia quoties opus effet , reficerentur , fervarenturque alie que- 
dam leges, & pa&a; que Recanatenfes neglexiffe , pretermififeque multorum 
teftimonio comprobabatur . Quibus rebus, & imminentis periculi neceflitate 
compulfus , in eamfententiam ‘facilè defcendit Pizs, ut ampliffimis literis Apo- 
ftolicis decerneret , juberetque ut Miniftri Alma Domus, Cavizazi Recazatenfi 
etiam veclamanti , reftituerent.o&o illa ducatorum millia , que Anno Salutis no- 
‘ftre 1535. Paulo exfolverant, fuumque Oppidum cum omni imperio reciperent, 
contra hoftes. fidei communirent ) & perpetuis futuris temporibus optimo jure 
poffiderent, Tulerunt hoc permoleftè Recanazen/es Civess agitatifque undique 
graviffimis queftionibus è & confumptis Rome multis peguniis , nihil tane 

dem perfecerunt , Sequenti anno, qui fuit è partu Virginis fupra wiVefimum , È AI 
quingentefimum fexagefimus fextus, Solimanus Turcarum Imperator, qui Itali- ‘die. 
cam expeditionem. fepè , multumque meditatus fuerat, inexplebili propagandi 
Othomanici Imperii cupiditate , non contentusipfe terreftribus copiis cum inere- 

dibili belli apparatu in Pannoniam defcendiffe,munitiffimafque Hungarorum Arces 

duriffimo bello contriviffe ; voluitetiam ingenti claffe Italiam invadere , & oppor= 

tunum aliquod tanto bello propugnaculum occupare, vel faltem potentiffimum 

Rogem Philippum, &ipfum Romanum Pontificem caterofque Chriftianos Princi- 

pes retardare ne Maxiiliano Imperatori (quem ipfe conftituerat debellare) opem 

ferre poffent. Pridie igitur Kal. Augufti circa meridiem repentinus terror Pice- 

mi, &Abrutii litora invafit: nuncio fcilicet, & afpe@u Turcica claflis cezzzzz, 

& guinquaginta fermò roffratarum navium , Timere igitur omnes , trepidareque, 

&in quo potiffimum irrueret efferatus hoftis , eminùs intueri, Fugiebant interim 
immunitorum Oppidorum Incole, & nobiliffime clarifimarum Urbium foemine 

ad munitiora , tutioraque loca; proprios lares.; chariffimos parentes:, & tempo 

ralia bona non fine multis lachrymis ‘in tanto tumultu relinquentes. Hoftes verò 

fidei fequenti no&e Frazeevillam in Abrutiis barbarico furore invadunt, atque 
expugnanty Sacratiffima Templa evertunt; domosdiripiunt; direptafque.incen- —Turcarum in 
dunt , ‘tantoque furore , ferro; & igne omnia vaftant , ut nullum in eà remaneret Chriftianos fie- 


: 4 Sa a TIA 5 Met: È -_ vitia» 
integrum adificium , nullum ferè clarifime Urbis veftigiumî . Sequenti autem die 
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134 TEATRO ISTORICO 


Solimanica Claffis codem belli impotù Pi/faram eft aggreffa , fed ingenti chriftia 

norum virtute repulfa ftatim in Ortonam movet . Ortanenfes fuffulti munita cu» 

jufdam Turris, & firmifimo totius provincie Proregis ( qui fortè tum aderat ) 
prefidio, infolentifimum hoftem alacris animis, &armis primo excipiunt ; mox 

ignominiofa fusa amiffo Duce, & regio exercitu (is enim pugne tempore cum, 

{excentis Equitibus, & quinque peditum millibus Lezezazzia aufugerat ) in ho» 

ftium poteftatem devenerunt . Viaor exercitus immani crudelitate chriftianum 

fanguinem fudit, Urbem diripuit , Summum Templum evertit > Corpus Sandife 

fimi Apoftoli Thome, & alias reliquias igne fuccendit , & in fawillas redegit ; Di- 

vina denique, & humana omnia profternit . Mox pari ferocitate Va/247 invadity 

diripit, atque excidit . Aperiunt Barbari nimia auri cupiditate mortuorum fe- 

pulcra, deferunt ad Claffem in ipfis arcis inventa tritica, fundunt per vias 

Oleum, Ecclefias, Domofque admoto igne fuccendunt, ex vicino agro opimas 

predas ducunt, onuftique magnis fpoliis naves confcendunt. Nunciantur hee 

San&iffima Domus Lauretana Miniftris. Illi verò egregia pietate, atque virtu- 

te, ficut initio hujus bellici tumultus fecerant , ad Deum, & ad Deiparam Vir» 

ginem afliduis precibus confugiunt,, Templum, Oppidumque armis, & com» 

meatu muniunt , aggeres, & propugnacula pre foribus Templi, & in muro 
rum ruinis omni velocitate conftruunt, a4/le, & quingentos externos milites 
mercede conducunt , aliofque in Lauretana Virginis gratiam operam fortue 
nafque, & ipfam vitam ultrò offerentes excipiunt , & quamvis optimè effent 
communiti , non tamen fine ingenti timore fingulis momentis crudelifimorumi 
hoftium expe&ant adventum. Non minori trepidatione Azcozizani , Firmati è 
Afiulani, ceterigue Picentes, qui omnia litora armatis agminibus compleve» 
tant, potentiffimumque hoftem formidabant , feque ad cruentam pugnam pro der 
fenfione rerum fuarum, & Lauretani San@uarii componebant, Sed pientiflime 
Virginis Lauretane precibus , & meritis (ut piè credere fas eft) non folùm ipfa 
San&iffima Domus extremum impiiflimorum hominum furorem , ut fepè ante , 
evafit , fed etiam Picentes omnes , qui illam egregia pietate femper coluerunt è 
tanto difcrimine liberati funt. Turce enim qui chriftianam Religionem deftrue- 
re, aurumque compilare fummopere affe&abant , quique Lauretane Domus fan» 
dtitatem, & divitias optimè noverant ; ex Epiro folventes , Aycoram, & Lauree 
zum versùs claffem direxerant, verumtamen dum in Sacratiffimo Sacello diurnis 
horis, no&urnis verò in noftra Collegio è multis ardentiffima funderentur pre- 
ces, mirabili Dei providentia in vicinos populos vela converterunt , neque aufi 
unquam fuerunt Vi&rices acies i2272 Picenum ducere, aut mali aliquid illi commi» 
nari, Sed potiùs diebus fingulis ab eo longiùs recedere . Expugnatis enim, di- 
reptifque guazzordecim mobiliffimis Abrutîi Oppidis, vaftatifque longè , lateque 
eorum Villis, Sipoztum, & ad Diomedeas Infalas pervenerunt, & ditati Abre- 
tiorum, Salentinorumque thefauris Conftantinopolim remearant. Tum Miniftri 
San&iffime Domus Lauretana tam ingenti periculo liberati, Deco, & Alme 
Virgini condignas grates exfolverunt. Idem etiam effecerunt vicinorum Oppido» 
rum armate cohortes, que in fubfidium ipfius San&iffima Domus venerant, ane 
tequam in Domos fuas reverterentur. Quid autem referam Summum Pontificem 
‘Pium pro magno miraculo hoc Dei donum agnoviffe, mififfeque Lauretum peri» 
tiffimos muniendarum Urbium Artifices, qui loci naturam contemplarentur , pre- 
feriberentque , aut certè ipfi Summo Pontifici referrent , que ad muniendama 
San&iffimam Domum Lauretanam ‘contra hujufmodi hoftium incurfus judicarent 
fore opportuna . Diligebat enim unicè , reverebaturque gloriofum hoc San&ua- 
YIUM $s cujus dignitatem majeftatemque excelsà quadam animi magnitudine con 
i 3 X ftitue» 
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Rtituerat propagare . Sic enim in prafatione Bulle reftitutionis Oppidi Laureta- 
niait. Ad perpetuam rei memoriom. Fervens, © perpetuus quem ad Beatam , 
& gloriofam , fempergue Virginem Dei Genitricem Mariom è teneris annis gefr- 
snus fincere pietatis affeltus , omninò nos excitat , ut ffudium omne noffrum impen- 
damus, quo humilis , © Sacratifima illa cellula, ubi ipfa Celorum Regina con- 
cepta, nata, educata , & Mater Dei per Avgelum Gabrielem falutata fuit, @ 
Civitate Nazareth Angelorum Minifferio in agrum Picenum ( ut fide disnorum te= 
ffimonio comprobatur ) unacum Imagine fuatranslata, © apud omnes chriffiano= 
rum populorum nationes in tante veneratione jugiter hobita, non foltm in prifto Re- 
Ligionis faftigio confevvetur , fedetiam peregrinorum adcam quotidie conPuentium 
commodis confulendo majoribus, ff fieri poteft , devotionis efferatar incrementis » 
Hxc ille. Sed quid Pius animo conceperat referamus. Acceperat à predi&is Ar- 
chite&is non folùm reficienda effe Lauretana moenia , fed etiam oportere in vici- 
nis collibus novas Arces, & munita propugnacula condere , ne San&iffima Do- 
mus , que repentinos hoftium incurfus facilè poterat fultinere , poft Jongam ob- 
fidionem eneis machinis inde emiffis tandem dejiceretur, & in deplorandum chri- 
ftiani nominis dedecus ab Infidelibus proculcaretur. Placuit generofo Principi fa- 
piens prudentiffimorum hominum confilium, & non folùm pradi&as arces, & pro- 
pugnacula conftituit erigere, fed etiamnovam Civitatem , qua predi@os colles, 
adjacentelque monticulos comple&eretur in Deipare Virginis gratiam Laureti 
voluit edificare. Erant jam fparfi per univerfum Picenum leti ifti rumores, con- 
venerantque multi Lauretum, qui confilio, & opera rem tantam cupiebant pro- 
movere, cum exortis in Gallia, in Pannonia, & in aliis regnis è atque Provin- 
ciis noyis bellorum , & herefum tumultibus, quibus chriftiana refpublica in ex- 
tremum difcrimen deducchatur, Summus Pontifex Pius fuit coa&tus condenda 
nove Urbis confilium in commodius tempus differre, & tanquam pientiffimus $ 
munificentifimufque Chriftianorum omnium pater , aperto Ecclefiaftico Erario 
urgentioribus neceflitatibus opem ferre. Frazcifto enim Gallorum Rege diu- 
turno » ac perdifficili in Cefarem bello intento; accitifque in Societatem Dano- 
rum s & Suedorum regibus , aliifque Germanorum Principibus cum ingentibus 
hereticorum copiis , Lutherana herefis ferpere in Gallia cepit. Nec multò pot 
codem ardens bello , Herricas filius bellice emulationis , & Regni fucceflor , ini- 
tis federibus cum Principe Maurizio, © Alberto Brandeburgico, aliifque here- 
ticorum fautoribus , fe defenforem Germanica libertatis appellavit , ipfofque he- 
reticos intra vafti Regni fines recepit, & per Longevallum Sicambrorum, & 
Menapiorum malè de catholica fide fentientium, equeftres & pedeftres copias in 
Belgas moturus ingenti mercede conduxit ; atque ita tum Lutherana, tum Cal- 
viniana herefis longè lateque Chriftianifimum Regnum invafit. Aliquot annis 
poft perniciofo confilio multis Calvinianis (quos Maria ex Anglia depulerat) re- 
ceptis, poteftatem fecit vivendi, ut in Anglia confuevifent. Venientibus demum 
è Germania , impuneque per Galliam difcurrentibus multis mortalium deceptori- 
bus, cò reda@a res eft, ut Calviniana herefis totum fermè regnum occuparet, 
nec poflet Henricus , nec Francifcus Secundus tantum malum depellere, quam- 
vis uterque profiteretur velle omni ftudio , & opera in cum curam ,, cogitationem= 
que incumbere . Menfe Marzio 1560. plurimi è conjuratis , quos fua improbitas 4 
& feveritas ediGorum in Regem armaverat , jugulati funt, plurimi in Ligerim 
precipites ati, cum Ambafie, ubi Rex tumerat, capti effent, decollatoetiam 
Caftellano eorum Duce , extin&toque Lutetie in vinculis Francifco Guidocinenfi 
è precipua nobilitate. Ludovicus etiam Borbonius Condianus Aurelia capitur 4 


qua in Urbe Rex comitia coegerat, ut de reftituendo Regno ; & caftigandis ha- 
reticis 
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reticis ageretur, fed cum repentino morbo extin@us effet Franciftus, Carolas 
Maximilianus frater undecim annos natus Regno potitus Cazbarina Medices Re- 
gine Matri & Azzonio Borbonio illius adminiftrationem demandavit. Quò die» 
Gallia è fumma felicitate in fummam calamitatem ruere cepit. Nam continuò 
Tudovicus Borbonius liberatus , & abfolutus , fpe Regni intercipiendi caufam ha- 
reticorum apertè profeflus cit, adjutus , & incitatus Coliganiis fratribus , quorum 
unus Oddo Ponzifex purpuratus quem Pius IV. poftea dignitate abrogavit, alter 
Gafpar tribunus Maritimorum, tertius Andelatius pedeftrium copiarum duttor; Iis 
acceflfere milites Torquati non pauci , aliique magna authoritatis Viri, qui Re- 
gnante Herrico, & Francifto multum gratia in Aula habuerant , & Guifiorum, 
genti infenfi erant. Solutis ergo Comitiis, fpecie quidem defendendi herefim , 
rè autem verà cupiditate occupandi Regnum, colloquium Piffecezz Navarri ope- 
ra indixerunt. Pontifices adeffe jufì, & alii quorum resagi videbatur. Situm eft 
illud Oppidum Septimo à Lutetia lapide D. Ludovici natalibus celebre; ibi Pe- 
trus Martyr, & Theodorus Beza cum decem Miniftris Genevà evocatis Regina ita 
ftatuente auditi cum Sorboneis difputarunt. Adventu etiam Hyppolir E/fenfis 
Pontificii Legati cum do&iffimis viris ad cam rem accitis ( inter quos enituit vir 
do@rina , & pietate fingularis Facobus Laynez Societatis Fefu Prapofitus Genera- 
lis) © Francifti Taronii , & Caroli Lotaringi purpuratorum Pontificum , con- 
tra illos de Euchariftia, aliifque rebus controverfis tam acutè difputatum eft, ut 
difputationis hareticos graviflimè poenituerit . Eo concilio foluto heretici in Ur- 
bibus concionari ceperunt , cum fibi id licere per Regios adminiftratores gloria- 
rentur. Tandem Menfe Januario edi&um illud perniciofiffimum latum , quo con- 
cionari in Suburbiis, & Calviniano more vivere permittebatur. Seditiofi tanta 
libertate minimè contenti , reclamante prefertim Parifienfi Senatu (cui erat fum- 
ma à majoribus poteftas rerum omnium attributa ) cum multitudinis minas vere- 
rentur , a qua per Calinoniam Hzgeozozi appellabantur , agere armis decreverunt . 
Itaque cum ingentem multitudinem ad fuum errorem perduxiffent , fpe liberta- 
tis, &immunitatis callidè ad decipiendum propofita , clam arma parare  juffe- 
runt , &quas Urbes, quafque provincias poffent occupare . Primo belli impetu, 
Aurelia Civitas fitu opportuna atque munita capitur, & tanquam hereticorum., 
Arx » & domicilium ftatuitur . E veftigio Lugdunum intercipitur . Ea Urbs om- 
ni rerum genere, maximè bellico apparatu abundans finitimis provinciis terrori, 
damnoque fuit . In Allobrogibus Vienna Pratoria ; Grationopolis , Valentia ca- 
piuntur. Provincia Occitana magna ex parte his erroribus infe&a partes feditio- 
forum fequuta eft. Nemaufus, Mons Pallius, Mons Albanus, & alia finitima 
Oppida defecerunt. Tolofa cruentiffima. o&o dierum pugna tentata & jam fer- 
mè ab hereticis occupata, tandem occifo intra meenia hofte , aut depulfo , in fide 
permanfit . Turones quoque Bituricas, Pi@avos Nantones, magnam Aquitania 
partem , Normanniam ferè totam occuparunt, capta Rotomago munitiffima 
Urbe, ad quam pofteà cum è Regio exercitu Guifio Duce obfideretur, & cape- 
retur , Antonius Borbonius Navarrorum regulus pila ferrea i&us mortuus ef . Ex 
iis Provinciis fapra triginta hominum millia reli&is prafidiis coegerunt. Evoca- 
tis ctiam ex Germania nomine Regis Equitum fex millibus. Rex Duce Francifco 
Guifio viro fortiffimo , & religiofifimo copias undequaque armavit, evocatis 
Helvetiis , & tota Nobilitate in armis adefle jufla, ut cos à Lezezia Principe totius 
Regni Urbe averteret, cujus agros hoftiliter diripiebant . Intru@is igitur utrin- 
que aciebus tanta animorum contentione pugnatum eft, ut fupra decem, © oto 
millia co pralio cecidiffe referantur . Vi&oriatamen penes Regem fuit, Guifio in- 
clinatam Catholicorum aciem Divina ope reftituente , hereticoque fundente, 
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atque fugante . Nec ita multò poft cum Gz/fus Azreliam obfideret (in quam Ur- 
bem Colignii & Lorgius $ & reliquie debellati exercitus fefe receperunt) vene- 
natis globis percuflus obiit . Cujus morte Gallia mortiferum vulnus accepit . Eo- 
dem cnim anno , qui fuit è partu Virginis 1562. pax cum hofte ea lege inita ch, 
ut heretici fua Regi reftituerent, iplis Calvinianos effe, & in fingulis praefe&u- 
ris certis locis concionari liceret. Quievit poft id foedus Gallia ufque ad annum 
1567., fed ita ut fame multis in locis, aut pefte miferi mortales afficerentur , 
que tanta Lugduni fuit, ut fupra 2rigizza hominum millia calues abfumpferit, 
& multò plures ipfa Calviniana herefis ex omnibus fermè Gallia Urbibus, & 
Oppidis ad eterne mortis baratrum perduxerit. Seditiofi autem nova confilia, 
agitantes , capiendum fibi effe Regem, occupandamque Lutetiam ipforum cona- 
tibus femper infeftam ; ita fore, ut toto regno facilè potiantur . Diem facino- 
ris conjuratis per iniquiffime fe&x miniftros indixerunt, qui cos ad apparatum 
belli quàm ardentiffimè poterant , incitabant. Itaque tertio Kal O&obris cum 
jam copiarum aliqua pars no&urnis itineribus coaluiffet, improvisò apparuit. 
Erat Rex Meldis decimo à Lutetia lapide , in quam Urbem venerant fex milliay 
Helvetiorum , quos Aulicorum confilio evocaverat : cum illi dicerent Hifpano 
exercitui, quem Albanus Regulus du&abat in Belgas, cuique tranfitus per Gal- 
liam concedebatur , non effe fidendum . Has Cohortes Divina providentia evo- 
caffe videbatur, que in magnis periculis Gallia nunquam defuit. Nam fi abfuif- 
fent, gentem Valefiam , & veterem fortè religionem una dies abfumpGiffet. Rex 
cum paratas fibi infidias intelligeret , inftru&o Helveticorum exercitu media 
node profectus Lutetiam properavit. Illi cum fuas copias divififfent , antequam 
cogi potuerint ut cum Helvetiis pugnarent, predam amiferunt. Ergo è Lute- 
tianis, qui edugtis celeriter ex Urbe decem hominum millibus, periclitanti 
Regi ad quintum lapidemoccurrerant, gaudio lachrymis mixto exceptus et. 
Seditioforum verò exercitus Fanum Dionyfii ubi veteres regum thefauri afferva- 
‘bantur, occupavit , vias omnes inferendi commeatum obfedit , pontem Tharen- 
tionium intercèpit, & ipfam Parifiorum Urbem infinita propemodum accola- 
rum multitudine refertam , fame ad deditionem compellere difpofuit , antequam 
Rex juftum equitatum cogere poffet. Frumentarias etiam machinas patentibus 
campis via Dionyfiaca ad ufum ampliflima Urbis difpofitas no&ù incendit flam- 
ma tanta, ut Urbs tota ardère videretur, & alia infinita damna, ingentemque 
timorem Regi, & Urbi attulit . Quibus rebus compulfus fuit affli&iffimus Rex, 
congregatis Equitum, & peditum turmis in illum profilire, & periculofo marte 
de fumma rerum cum infolentiffimo hofte decertàre . Quamobrem tertio idus No- 
vembris prodiit ex Urbe Regius exercitus, in quo erant tantùm decem millia 
peditum , Equitum quatuor millia , machine enea quatuordecim Dece Agna 
Memmorentio Magiftro Equitum. Heretici verò cognito catholicorum adventu, 
edutto ex Fano Dionyfii univerfo agmine Duce Borbonio, & Gafpare Collinio 
uno ab Urbe lapide, occultante jam fole, atroci pugna illos excipiunt, cafi in uni- 
verfum Equites fexcenti, pedites quadringenti, ardorem pugne nox diremit, 
que. nifi profperos catholicorum conatus impediviffet , de hereticis aGum erat. 
Anna tamen Memmorantius , qui otto preliis interfuerat cum in primis ordini- 
bus ftrenuè pugnaret, vulneribus confofius pot biduum extin&us eft . Ex here- 
ticis Comes Saltuanus, Francifius Dallius, Vidavius Ambionorum Dampetra , 
anultique fortiffimi Viri perierunt. Reliqui ad Fanum Dionvfii reverfi tota no&e 
trepidarunt. Sequenti verò die premiffis farcinis, reli@ifque valetudinariis , 
difcefionem fuga fimilem fecerunt. Eodem die mille quingenti Equites gravis 
armature ex Alvernia » alia quoque catafra&orum turma ex minori Brittannias, 
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& aliis provinciis in fubfidium Regis venerunt ; duo etiam fortifimorum Equi- 
tum millia ex Flandria miffa regium exercitum auxerunt . Luftrato igitur exerci= 
tu, afumptifque Narbonenfibus, Aquitanis, Helvetiis, & Italis, qui magnis itine- 
ribus & periculis undique ad liberandum Regem convenerant , Henrico Valefio 
Regio puero ampliflimas , validifimafque copias ad pellendum tota Gallia tru- 
culentiffimum hoftem committunt. At ille fugientes quidem et infecutus, fed 
nihil memorabile geffit, exortis inter Principes fimultatibus , Idque tolerabile 
fuiffet, nifi uterque exercitus Campaniam, & Auftrafiam vaftaffet; nifi ad fex 
hominum millia frigore, perpetuifque itineribus confe@a amififfet; nifi quos 
nullo fuorum detrimento profligare poterat , liberos abire permififfet ; fremente 
exercitu, & ignaviam objiciente Duci fuo , qui materne voluntati obfequutus 
et, potiuquam gloria fue , & publice dignitati , Francorumque utilitati , 
Ruinas verò, & crudelitates utròque tumultù ab hereticis illatas quis enumeret? 
Deftru&a enim fuerunt Altaria, Imagines comminute , Templa multis in locis 
incenfa, multis diruta, aut in prophanos ufus commutata, San@orum offa aut 
concremata aut in profluentem deje&a. St Divi Martini apud Turonos , Irenei , 
Sufti, © Bonaventura Lugduni » Hilarii apud Pibtavos corpora amifimus 3 Mo- 
nafteria multa folo equata , plurima incenfa ; Vafa aurea atque argentea, qua 
majorum pietas reliquerat , partim ab hereticis rapta & in pecunias verfa hac 
infcriptione ; Ludovicus Dei gratia XIII. Francorum Rex primus chriffianus 
pattim à Prafe&is provinciarum in ufum belli , fuumque converfaà . Euchariftia 
porcis obje&a , pedibus attrita ; Olca facra co&a , Pretiofa veltis , aula omnis 
generis, & gemmata Sacrorum inftrumenta amifla ; ex vafis encis tormenta fa- 
a, Bibliothece , qua toto regno erant inftrutifime , paffim arferunt. Bufta . 
nobilium Principum, & Regum magna crudelitate effofla , atque combufta, ; 
idque fpe&ante , & connivente Vindocini Joanna Navarrorum Regina, que 
Borboniorum gentem cà pefte infecit, & herefum in Gallia putrix fuit3 quam 
in eodem fcelere fequuta cit Rezaza Valefia Ludovici XII. fili, © Dinafe Eften- 
fs uxor pottquam de Italia in Galliam rediit , ac Montem Argicum incolere_» 
cepit. Urbes etiam quedam ferro igneque vaftate , alia diuturno militum pra- 
fidio vexate , aliarum moenia tormentis proftrata, Cives trucidati, agri ho- 
ftiliter vaftati, Coloni crudeliter interfe&î , Francorum opes aliò translate. 
Crudelitates autem partim veteres revocarunt, partim novas exercuerunt . Qui- 
bufdam turmarum Ducibus voluptas fuit catholicos è preruptis locis precipites 
agere , aliis vivos comburere , aliis aggefta humo vivos obruere , aliis in cru= 
cem agere , aliis alio cruciatus genere vel etiam pluribus , utriufque fexus multi- 
tudinem duriffime morti adigere. Quorumdam Sacerdotum vifcera fufte intor- 
ta, &fenfimextra&a; Puerimedii ferro fe&i, mulieribus gravidis uterus fer- 
ro cefus , infantes in faxa a&i ante mortem quam vitam acceperunt . In univer= 
fum autem conftat fupra feptem millia Sacerdotum omnis generis tormentorum 
utroque tumultu & lentis, & crudelibus ferè fuppliciis pertiffe , Quibufdam co- 
rium detraGQum, multis caput amputatum , alii militari fupplicio minoribus 
tormentis expofiti, aut encarum machinarum ori alligati immiffo igne in fruftra 
diftra&i, quidam precipites.atti , nonnulli unco fummo sutturi affixo è dolore, 
& fame confetti , alii fufpenfi ; Plurimi etiam pulvere fulphureo inftruati , lar- 
doque perunti miffo igne arferunt : Alii clavis ferreis in abrafam capitis partem 
ada&is extin&i, nonnulli judaica rabie ad imitationem Salvatoris noftri in Cru= 
ce clavis confixi. Exenterati quidam, quorum vifcera frumento te&a in alimen- 
tum porcorum cefferunt : Denique penem multis amputarunt , quo fupplicio in 
co hominum genere maximè dele&abantur, quod libidinofum effe dicebant» 
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Quin etiam fuperfunt multi diffe&is manibus , amputatis auribus , pedibus 
fcilis atque aduftis 5 cacati, vulnerati , qui harum crudelitatum veftigia pre- 
feferunt. Haec & iis graviora, que longum eflet recenfere, ob impietatem, 
mortalium, ob relaxatam Ecclefie difciplinam, ob juftitiam venalem , & prin- 
cipum invidiam , negle&tamque pietatem jufto Dei judicio gloriofiffimo quon- 
dam Gallia regno contigiffe fcimus , ut difcant Chriftiani Principes , Ecclefia- 
rumque Rectores non aliena querere non exterarum , maximè' autem infidelium , 
hereticarumque nationum confortia alere ,, non plebes fuas negligere , fed po- 
pulos fibi commiffos in avita religione , in fan&itate denique , & juftitia conti- 
nere. Non folùm autem has execrandas calamitates ob innovatam religionem , 
fpretamque veram San&orum Patrum do@rinam, perpeffa eft Gallia; fed etiam 
Anglia, Scotia, Flandria , Polonia , Hungaria & utraque Germania cum, 
adjacentibus provinciis, quarum in dies fingulos emergentes herefes , bello- 
rumque vaftationes lugere potiùs libet, quam enarrare. Turce autem chriftiani 
nominis infeftifimi hoftes , noftrorum difcordiis, & ‘inteftinis bellis, potiuf* 
quam propriis armis confifi , hinc Melitam Infulam Italia , & totius Occidentis 
munitifimum propugnaculum , illinc reliquas fuperioris Pannonia Arces in fuam 
poteltatem redigere; chriftianorumque regna fubvertere omni ftudio , & opera 
hoc tali tempore ftatuerunt. Anno igitur à partu Virginis fipra w2//efimum, & 
quingentefimum fexagefimo quinto Solimanus excelfa animi magnitudine ( nè di- 
cam ferocitate ) paratis rebus omnibus ad ufum tanti belli neceffariis , & dele- 
&is ex iis, quos Bafas vocant fortiffimis Ducibus nominatifque Me/faphè qui- 
dem terreftrium , PizZiz verò (qui paucis ante annis ad Meningam Affrica in- 
fulam, quam alii Lorophagizem, noftri Gelzem , vocant chriftianam claffem fu- 
derat, exercitumque contriverat ) navalium copiarum prafe@is, fuos hortatus 
eft, ut hoc bellum pro dignitate Imperii, pro juftitia, & religione prudenter 
fortiterque adminiftrarent. Numerata funt in ea expeditione triremes centum, 
triginta , oncraria naves magna , & his minores, quas carnufulas nominant, & 
longe, ingentiorifque molis , quas ...... dicunt viginti tres, biremes verò 
circiter quadraginta; numerati quoque funt preter navales focios , navalemque 
turbam , in armis expediti milites viginti duo millia, preter auxiliares copias 
tota fermè Africa ed dedu&as . Tormenta verò bellica, commeatus, & alia mate- 
_ siaria ad expugnandum necelfaria plufquam fatis . Ufi igitur fecunda navigatione 
‘ad 16. Kal. Junii fub ortum Solis in Melite confpe@um devenerunt; luftratif- 
que Infule portubus , arcibus, & propugnaculis cum nullam hoftilem claffem , 
exercitum nullum fuis conatibus obfiftentem offendiffent, nullo fermè negocio 
ampliffimas copias , ingentemque belli apparatum in terram exponunt . Tum 
Melitenfes natura pavidi , rerumque bellicarum inexperti tantorum hoftium ad- 
ventu metuere , trepidareque, pars fe te&is, murifque occultare, pars in ru- 
pes & cavernas abdere . Non fuit levi commiferatione dignum videre illos cum 
uxoribus , & parvis liberis fine commeatu ; fine fpe ulla vi&us, in fumma rerum 
omnium ageftate flentes è ac trepidantes hùc , illùcque confugere; nam in agris 
pecora , inareis frumenta repentino metu relinquere coadi fuerant . Qua res 
hoftibus alimenta fuppeditavit , & ad trahenda enea tormenta peropportuna 
fuit. At non fic invi&iffimi , religiofique milites Hierofolymitani Infule Domini, 
quos à Rhodo Rhodienfes, & è Melita Melitenfes multis placet appellare . Illi 
enim ficut è primava Sacri Ordinis Inftitutione Turcis , Maurifque terrori fem- 
per fuerunt , acceptamque à Carolo V. Imperatore Melitam Sicilie adjacentem 
Infulam moenibus , molibus, & propugnaculis , aliifque operibus mirificè mu- 
niverunt ; ita atrox, & periculofum hoc bellum ingenti virtute fufceperunt è & 
To.I. S 2 non 
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non fine innumeris hoftium damnis a fuis cervicibus gloriofifimè depuleruntàè 
Nondum enim copias fuas Turca expofucrant s cum fortiffimi milites compofito 
agmine illos ad pugnam laceffunt., egredientes impediunt , atque perturbant 
Arces quoque fuas codem tempore communiunt , atque confirmant , & rurfus 
egrefli portis ; frequentibus prizliis hoftem fatigant s aquatione ) frumentatione» 
que impediunt + Oppidani quoque corumdem Equitum alis hinc inde fuffulti reli 
&o timore hoftium » in areis frumenta, & inagris jumenta colligunt , tantum- 
que frugis , & pecoris in Urbem referunt, quantum ad alenda quinque hominum 
millia toto obfidionis tempore fatis elle potuerit , Tune Mulapha irritatusy0om- 
nibus copiis noftrorum audaciam reprimit , fuburbia ) pagos » villafque totius 
Infule toto triduo incendit, Jumentorum, & hominum pradas abigit , ferro 
denique., & igne omnia vaftat, atque excidit, Nec mora; occupatis idoneis 
Caftrorum locis , excitatifque mira celeritate aggeribus, & difpofitis multis 
aneis tormentis naves, xdes, Arces, & propugnacula omnia tanto tormento- 
rum fonitu , atque fragore concutit atque confundit , ut non Melitenfes modò, 
verùm etiam longè diftantes Siculos vehementi horrore perfuderit. Sed cum His» 
rofolymitani milites intrepidi perfifterent , infolentemque hoftem omni virtute 
depellerent , atque contererent , veniflent quoque.cum leetiffimis claffibus , au- 
xiliaribus copiis., & fuperbiffimo belli apparatu Rex Algeri s Dragutes, & 
Prefe&us Alexandria, conftituerunt Turc® aliis reli&is oppugnationibus $ uni» 
cam S. Erafini Arcem omnes unanimes invadere, ut ceteras faciliùs in deditio» 
nem accipere poffent. Quia verò acceperant Gerziom Toletenum Sicilia Prore> 
gem, & Regia Claffis PrefeQum ingentes Mefane , & Siracufs coegiffe copiass 
velleque centum navium claffe Melitenfibus fubvenire ; diù no&ùque fas & ipfi 
triremes per univerfum Infule ambitum deducebant, & ne qua inferrentursauxi» 
lia diligentiffimè precavebant. Incredibili igitur rabie terrà matìque predi@am 
arcem oppugnant, mille quotidie muralium tormentorum globis illam concu- 
tiunt, munitiffima moenia 3 Turres, & propugnacula profternunt , frequentif* 
fimè depulfi prelia femper inftaurant. Noftri verò tantam vim hoftium invi&if= 
fimis animis excipiunt, collapfa reparant, extra munitiones interdum erumpunt, 
& edita ingenti hoftium ftrage, vexilla è & regia etiam figna referunt .. Sed no» 
Îtris peccatis exigentibus poft varia, atrociaque certamina , poft multorum utrin» 
que, & optimorum militum, & Ducum occifionem, vigefimoquarto die quàm 
oppugnari cepta fuerat ea Arx , in hoftium poteftatem devenit non fine ingenti 
Melitenfium & Chriftianorum fere omnium terrore. Muftaphà po expugnatam 
Divi Erafmi arcems exhibitamque inauditam captivorum crudelitatem , fuorum 
verò incredibilem letitiam, cum Magzo Maygiffro, cum Oppidanis & Arcium 
Prefe&is de deditione agit. Refpondent omnes nullam unquam cum illis pacem 
neque pactionem fore, nil fe metuere, ac malle omnia perpeti, quam in dedi» 
tionem aut fiedus ullum venire . At ille barbarico furore, iraque accenfus alias ar 
ces s & vicum fumma vi oppugnare feftinat & que ad oppugnationem pertinent 4 
omni diligentia adminiftrat. Contra noftri ad univerfa opera militaria incum» 
bunt, & non folum alacres tantorum hoftium furorem excipiunt , fed etiam ftru- 
&is ordinibus in illos erumpunt ; difcurrentefque per Infule Pagos compefcunts 
& pleraque fecundo eventu prelia equeftribus , & pedeftribus copiis committunt. 
De omnibus autem rebus è que gerebantur , adificatis parvulis navigiis, atque 
corlis Intextis Garzia Toletanum certiorém reddunt, Ille cognito Melitenfium 
periculo velociflimas triremes quatuor , & fexcentos le&tifimos milites Duceus 
SFoanne Cardona eò mittit. Quorum inopinatus, faufu@que adventus ut noftris 
incredibilem letitiam, ità hoftibus dolorem, & iram advexit. Nec multo poft 
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cum Magnus Magiflter mille adliue viros adfuftinendos potentiffimorum hoftium 
incurfus defideraret:donec chriftiana claffis Juftufque exercitus cogeretur, Pom- 
pejus Columna cum:700. militibus 3. quos Summus Pontifex Piasin Melita fubfi- 
dium:deltinaverat , & aliis multis Hicrofolymitanis Equitibus:, & voluntariis 
mnobilibus ; qui pietatis ergò ad id bellum proficifcebantur » Trierarcho Ardrea 
Provana Sabaudo bis terve fub occafum Solis ad Melite\oram appulfus et. Sed: 
fruftrà hec eft via tentata fubfidii,, interclufis ab hoftibus omnibus viis. Interim 
Melita fumma virium, animorutoque contentione utrinque res agebatur ftimu- 
Jante ira, fpe, metu. Emittebant quotidie Turca tantam ingentium globorum 
procellam, ut nulla moenia nullesarces s aut munimenta corum vim fuftinere_s 
poffent. Prolabebantur, profternebanturque omnia , augebantur fingulis fermè 
horis duriffima prelia,, videbanturque jam omnia defperata, cum invi&iffimi 
Ycfu Chrifti milites vifis coeleftibus fignis, acceptifque à Vezcrabili quodam Fra- 
zre Cappuccino divinis.oraculis,, Dei Deiparaque Virginis, & S. Joannis Bapti- 
ite numen fibi adefle fentiunt.,, Anîmos refumunt > infolentem hoftem repel- 
dunt.,. in quemetiam audentiores effe&i extra munitiones profiliunt , & uno in- 
terdum die ad mille trecentos occidunt, paucis amiffis, atque ità brevi conci- 
dit omnis adverfo marte Turcarum audacia, vi@aque vis, atque ferocia elt» 
Noftri inftare magis y atque urgère, cedere, opprimere, letitiam, & vi&o- 
riam clamoribus  tympani@Que fignificarè + Illitamen ingenti conficiendi belli de- 
fiderio.accenfi & Tyrannidominationem veriti fi illo inconfulto & nulla externi 
vi depulfi Melite obfidionem folverent.; redintegratis viribus, & animis muni- 
tiones alias, atque alias faciunty undé noftros propiùs petant , cumulos agunt 4 
prelia preliis inftaurant ,, noRes, atque dies bellico furore omnia concutiunt , 
atque perturbant. Audiunt-interim Meflane., &' Siracufis ingentes convenifle 
chriftianorum .copias , ingentem, ac munitifimam claffem comparatam » bre- 
vique de fumma rerum cum integro, ac potentifimo hofte fore decertandum 
Tune Piglim Solymanica claffis prefe@us velle difcedere » & incolumem claffem 
xeducere cum reliquis Trierarchis di@itabat.. Terreftrium quoque copiaram Du- 
ces, &ipfi milites tedio malorum & metu onera militaria recufabant, & remif: 
fioribus armis injun@a fibi à M172/72p4è munera obibant . Navigia igitur ad cele- 
rem profe@ionem inftruunt , multa ad oppugnationem minùs neceflaria navibus 
imponunt s & nihilominus trium dierum , & no&ium Oppugnationem decernunt, 
fi fortè poft tot fuorum cades, & calamitates ; ipforum votis fortuna arrideat ) 
& in {pem potiunda vi@oria erigat . Sed hec pugna non aliter ceflit, quam 

priores. Tum graviore quadam irà , & dolore exagitati, & tamquam ex omni fpe 
vi&orie depulfi., omnibus tormentis undique naves, tea , moenia, ac propugna- 

cula omnia temere, & acerrimè feriunt, atque concutiunt . Dum hac Melite age- 

rentur., Ge72/4 comparata 60. triremium totidemque onerariarum navium claf- 
fe, habitoque ex multis copiis, que undique convenerant,, novem millium for- 
tiffimorum militum dele@u, & ele@is nomine Regis Philippi preftantifimis Du- 
cibus., A/tanio quidem Gorzeo Caftrorum Magiftro, & Italicarum copiarun 

Prefe@o, Sandeo verò Alvaro Hifpaniarum cohortium Antefignano , & aliis cla- 
riffimis militarium ordinum Du@oribus è donec fe Magno Magiftro junxiffent, 

decimotertio Kal. Scptembris Me[fana foivit , fuperatifque magnis difficultatibus 

incolumem exercitum ad Melita oram expofùit , ac prater finum B. Pauli dela- 

rus ingenti bombarum ftrepitu univerfa claffe edito , curfum tenuit ad Pecbynzmz. 

Hoc]etiflimo accepto nuncio, exultant noftri, trepidant.,, timentque Turca; 

Illi ad pugnam,, ifti ad fugam ompi ftudio {e accingunt .. Caftra novi Duces non 
procul ab hofte collocant, Turca fua munimenta; vafa a & Jumenta omnia, è 
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que fecum afportare nequeunt , ferro, &igne devaftant, trepidique naves cot+ 
fcendunt , & quid tandem intanto rerum diferimine fit agendum ipforum Balla 
decernunt. Et nè apud Dominum calumniam paterentur , quod belli fortunam 
cum novo hofte experiri aufi non effent ; filente noéte decem millia militum una 
fecum in terram exponunt , manus cum chriftiano exercitu conferunt , fed fta+ 
tim fufi , fugatique cum incredibili {uorum detrimento omnino abfcedunt . 


Peculiaris defcriptio Lauretani Santtuarii . 


Currie prisaeigpioo aperto WNT 


Um Omnipotentiffimus , & Clementiffimus ille rerum omnium modera- 
tor, & Dominus fua immenfa vi&us bonitate in hanc vallem plorationisa 
& miferie defcendit , affumptoque noftre mortalitatis habitu vifitavit 
nos oriens ex alto , non elegit fuperba nobilium Urbium palatia , non gemmis 3 
&auro exculta adificia : fed humilem, parvam , & incultam 9422427 domuncu» 
lam adjacentem Domui Soachim , & Anna in Civitate Nazareth, que meritò 
Domus Gregis (teltibus Damafceno , '& Nicephoro) è San&iffimis Diva Virgi> 
nis parentibus fuerat appellata, utpotè que eternum illum Paftorem ad congre- 
gandas difperfas oves Domus Ifrael, inferendafque in ovile eterne beatitudinis 
nobis ab eterno Patre coelitùs demiffum'erat exceptura - Elegit, inquam p4r- 
vam, humilem, © incultam domunculam , qua non delitias Regi feculorum & 
Domino univerforum prabere fed tantùm neceffitatibus affumpte humanitatis 
amateria Do mitiffimi Jefu, fanaifimeque Matris , ejufdemque Sponfi Jofeph poffet fatisfa- 
A cere. Conftat autem haec Santiflima Domus 707 ex coBtis lateribus , ut quidamò 
exiftimarunt , /e4 ex 0/055, claboratifgue lapidibus levioris quidem ponderis , fub 
fubvis , atque porofis, redolentibufque quandam antiquitatem , latentemque re- 
ligionem, & fan&itatem + Sacrorum verò parietum ftru&ura rmultis in locis eft 
inequalis , prominentibus interdum lapidibus , interdum verò è perpendiculi 
re&itudine defleRentibus, & duabus eximiis rimis apertam ruinam minitantibus 
Sed fi Omnipotens Deus per mille quingentos, & eò plures annos non fine mira- 
bili providentia illam ab omni excidio prafervavit , quid mirum fi nunc etiam, 
ruinofam fuftinet , & fublata ab hominum mentibus omni deformitatis macula 4 
Forma , e cuntis populis exhibet {petabilem, & gloriofam ? Forma autem bujus Sacro- 
merfura. —fanQi adificii eft quadrangularis, oblonga; ab aftivo Oriente in Occidentem 
protenfa : cujus lon gitudo quadraginta duos majores palmos , © menfurales un- 
cias undecim; latitudo vero decem > © olfo palmos, © uncias quingue non exce= 
dit. Sacrorum verò parietum diameter ubique tres fermè palmos attingit. Con- 
ftat hujufmodi geometricus palmus digitis, quos pollices vocant , duodecim, , 
uncia queque in menfuris eft duodecima pars palmi ( quem antiqui & pedem; & 
Romani fextarium dixere) Porrò altitudo non facilè metiri poteft , ab eo prefer 
tim tempore quo Recanatenfes Zazeriziam illum murum toto Sacratiflfimi Sacelli 
circuitu erexerunt , adjacentemque agrum complanarunt , & Clementis VII. 
Paulique III. temporibus Architecti Alma Domus ja@is altiffimis fundamentis 4 
exadificatifque novis munimentis , illud interiùs , exteriùfque firmarunt, & 
metiende jufte altitudinis commoditatem nobis abftulerunt. A marmoreo ta- 
men pavimento , quod nunc cernimus ufque ad coronidem illam, qua recencen 
Fornicem è pradi&is San&iffime Domus miniftris /oco /ublati telfi conftrutam, 
fuftinet palmi 24. , & uncia una numerantur + Nisredo autem illa , que facratas 
Jefu Chrifti, & Deipare Virginis Imagines ; ipfo(que interioris edificii lapides 
occu= 
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occupat, non aliundè proveniffe femper cxiftimavi, quam d Cercorum lampada- 
rum, ceterorumque luminarium multitudine qua pii ‘7/2 Chriffi, & Dive Vir- 
ginis cultores in Galilea, in Wlyrio, & in Piceno Sacratilimum hoc Sacellum 
femper coluerunt. Apparent etiam in altioribus eorumdem parietum locis , 47- 
ziguifFmarum pitturarum veftigia , qua quid potiffimum referant non eft qui edif- 
ferat, collabentibus ubique pra vetuftate magnis antique cruftature fragmentis, 
fumoque , ut dixi, & fitu omnia occupantibus . Inferiores verò partes non fo- 
lùm pi@uras ( fi quas habebant ) & ipfam incruftaturam amiferunt , fed etiam, 
ita funtexefe , & indifcretà, ne dicam facrilegà piorum hominum devotione 
multis in locis excayata , ut interdum foramina, facrique lapides fine intrito 
coherentes exteriùs confpiciantur. Exhibent nihilominus omnibus eò confluen- 
. tibus mirabilem pietatis fenfibilifque devotionis affeGum, itaut folo eorum afpe- 
«tu in dulciflimas lachrymas multi prorumpant fentiantque coeleftis gratia vim, 
quam facratiffimo fuo contaQu illis reliquiffe vifus eft Dominus nofter Jefus Chri- 
ftus. Continet pretereà elef&um hoc San&tuarium infigniora quedam monimen- 
ta, que interiora, & exteriora omnia multum exornant : in quibus preeminet 
Sacratiffima 7/2 Deipare Virginis Imago (quam re&iùs fimulacrum , vel {tatuam 
appellabis ) è Divo quidem Luca Evangeliffa conftru&a vel certè variis pi@ure 
coloribus exornata ( prout ipfa Beatifima Virgo Sano Epifcopo Alexandro , 
& F. Paulo è Sylya revelavit ) è Sanlis verò Apoftolis in memoriam Santa Dei 
Genitricis Marie ibidem collocata. Ferunt ex cedro Libani, vel ut quibufdam 
magis placet , ex lignis Sethim fabrefa&am, ideoque nulla quaque tabe , nulla pu- 
aredine infe@tam , nulla thrype , aut tinea corrofam , fed ubique integram, illa- 
famque perfiftere . Habet quoque ex eodem ligno humilem fellam cui revera infi> 
det, quamvis illam intuentibus ftare yideatur . Sedet inquam in eminenti alti- 
tudine muri, qui vergit ad orientem , decenti tabernaculo marmoreis columnu- 
lis, arcubufque, & aliis ornamentis à San&is Patribus exculto, itaut facilè ab 
omnibus Sacratiffimum Sacellum ingredientibus confpici, debitoque honore, & 
iperdulie cultu aftici poflit . Hujus Sacratiffimi fimulacri longitudo quatuor tan- 
tum palmis uncia una , & minutis quatuor (minutum quinta pars eft uncia ) 
continetur. ‘Habet oblongos in capite capillos folito foeeminarum more hinc inde 
difcriminatos , & pot tergora demiffos. Habet fuffultam, lucentemque faciem, 
fed gravem, & modeftam. Habet duplicia equè pulcherrima veftimenta , qui» 
bus è collo ufque ad extremos pedum digitos honeftifimè tegitur, & lato quo- 
dam cingulo deaurata fibula exculto ad mamillas precingitur. Geftat in finiftro 
brachio pulcherrimum Infantulum fefum rubei coloris vefte indutum, gravem , 
& feverum potiufquam letum, & jucundum , ad benedicendum populo dextera 
elevatione accin&um. Geftat in capite pulcherrimam ex puriffimo auro coronam 
vario opere, & pretiofis gemmis ornatam, Geftat pro temporum varietate ex 
auro , velargento vel ferico fulgentiflimas yeftes unionibus, & lapillis magno 
pretio coemptis intextas . Geftat denique & aureas torques, &anulos, & ali, 
ditiflima Reginarum Infignia , que illius majeftatem , excelfamque populo- 
rum in Deiparam Virginem pictatem nobis multum commendant . Quid referain 
facros illos fecretioris SanQuarii parietes, ubi Sacratifima ifta Imago contine- 
tur aureis , argenteifque coronis, votivis quoque fummorum principum mune- 
ribus , atque nobiliffimis Urbium ; & privatorum Civium donariis ita effe conte- 
ftos , atque ornatos » ut intuentium oculos, mentefque excitent, rapiant, at- 
que deleGent. Latentem verò ejufdem Sacratiffime Imaginis vim, &tanquam 
Divini numinis prefentiam, que invifibili divinarum rerum effeQu mortalium, 


corda multò eflicaciùs rapit , excitat, atque dele&at , quis unquam poterit com- 
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prehendere , ne dicam explicare ? Illius enim afpe&tu exultationem concipiunt 
jufti, terrorem impii confolationem affli@i, fpem animo deje@i, humilita- 
tem fuperbi , caftitatem libidinofi, manfuetudinem iracundi , charitatem , fpi- 
ritualemque fervorem accidiofi . Nullus denique cft , qui chriftiana pietate, & 
cordis munditia illam intueatur , qui coeleftium gaudiorum cumulis non perfrua- 
tur. Omitto graviffimos morbos folo intuitu hujus Sacratiffime Imaginis e75e 
meos oculos fuifle ab egris corporibus dejectos , expulfos quoque Demones , & 
non minùs corporalia , quàm {piritualia beneficia multis conceffa. Taceant igi- 
tut Lutherani, Carolfadiani, Calviniani, aliique noftrorum temporum here- 
tici, qui jamdudum damnatam à Sacrofan&a Nicena Synodo Iconomacorum., 
impietatem ab inferis revocarunt ; miferè fedutos populos contra Sacras Imagi- 
pes arttarunt, illas è Templis deturbarunt , & tanquam abominationes gentilium 
execrandis contumeliis affecerunt. Pro dolor, adorandam e/ù Chrifti Imagi- 
nem, per quam Idolorum cultus excluditur, & incomprehenfibilium ergà nos 
beneficiorum memoria recolitur., Immaculatiffime quoque Dei Genitricis Marie, 
& alias Sacras Divorum Imagines , per quas ad debitum religionis cultum , Di 
vinafquè laudes excitamur , per quas Sanctorum triumphos > & gloriam recoli- 
mus, ad corumque imitationem inflammamur , per quas denique ad Dei Santo» 
rumque prefentiam , atque congreffum ducimur , illifque copulamur, audent 
novi ifti Evangelici 1d0/4 genzium ad fubvertendas animas excogitata appellare ? 
Quafi verò in illis fubfifterent Catholici , exiftimarentque habere aliquam Divi- 
nitatem, veluti olim credebant gentiles qui in Idolis fpem fuam collocabant , 
& non potiùs omnem adorationem ; cultumque illis impenfum referrent ad pro- 
totipa, que ille reprefentent . Quidquid etiam gratia , & donorum ceeleftium 
iis facris Imaginibus videtur effe collatum per manum Omnipotentis Dei illis ex- 
hibitum, &egris mortalibus per illas impenfum catholici omnes confitemur . Si 
enim omnis gratie plenitudo ipfis exemplaribus collata & ab illis ad exempla dif- 
fufa è folo Deo promanare nemo ambigit, quis unquam poterit exiftimare mor- 
borum curationes, demonum expulfiones, & {piritualium beneficiorum colla- 
tiones ab eodem fupremi bonorum omnium largitore non defcendere , qui fe 
ità mirabilem cxhibet in San&is fuis, & San&um in omnibus operibus fuis ? 
Sed ad enarrationem aliarum infignium rerum Lauretani Sanetuarii revertamur . 
Continetur codem Sacello antiquiffima illa C4ri/f3 Crecifixi imago , quam dixi- 
mus ì Sans Apoftolis conftru&am , ibique collocatam ad recolendas ineltima- 
biles divitias amoris , & ad leniendum dolorem corporalis abfentia dulciffimi 
Domini Jefù + ‘In ca tria potiffimum reperiuntur, Crux fcilicet lignea, depi@a 
Imago Crucifixi, & pulcherrima utriufque ornamenta . Crux quidem ex tabulis 
duri cujufdam ligni eft compa@a , palmis quinque uncia una, & minuto uno in 
longum protra&a + Lata etiam ubique palmo uno, & unciis duabus , cujus cx- 
tremi omnes anguli Crucis etiam exprimunt fimilitudinem . Imago vero Jefu 
Chrifti optimis ef coloribus depita , oblonga, gracilis, & pia, totaque fer- 
mè Crucis area diftenta, & ita ad vivum expreffa, ut intuentium animos facilè 
poffit ad commiferationem » fletumque concitare. Exornant predi&tam Crucem 
non folùm elaborata inaurateque coronule , que univerfum illius ambiunt cir- 
cuitum; fed etiam aurea ftellule, & diverforum pigmentorum ( quas piéturas 
vocant ) varietates + Panniculus quoque lineus oblongusauratis ftellulis , & 
purpuriffo , ceruleoque exornatus colore cingulo tenus, renes, ac venerabiles 
contegit partes. Mirentur alii ifta, & alia egregia pi@ture artis vefligia , que 
hanc San&iflimam Crucem propiùs contemplantes multum movent , atque dele- 
&ant. Egoverò occulta, atque coelefti quadam virtute, qua pradita elle vi- 
detur 
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dettir Temper deleGabor. Illa cnim fenfum , ifta intelle&um, illa curiofitatem 
excitant , ifta pictatem, utraque autem religionem , charitatem, fan&itatem. 
Quarum rerum certiffima mihi prebent teftimonia ipfi Sacratiffimi Crucifixi pe- 
des ) eximia pientiffimorum hominum religione , & cultu ita corrofi, & de- 
leti, ut ab extremis digitis ufque ad genua nulla fermè appareant pi@urarum ve- 
ftigia . Non enim exhorrebant San&iffimi illi Patres nafcentis Ecclefia , eorum» 
que fidei, & pietatis fucceffores (ut nunc infelices haretici ) Sacras Imagines 
vexofculari, & adorare, illifque eumdem honorem tribuere , qui debetur rebus 
quas reprafentant . Meritò igitur Lazrezi colitur hac Sacraziffma Imago me- 
ritò etiam fuit hifce noftris temporibus in eminenti loco collocata in Occidentali 
fcilicet pariete cjuldem Sacelli fupra feneftram Enunciationis, decimotertio fu- 
* pra pavimentum: palmo ; è regione fimulacri Deipare Virginis, ubi videri qui- 
dem ab omnibus pofsit, & coli, contre&ari verò omnium manibus nullo mo- 
do poffit. Vivit adhuc in Oppido Ca/?ri Ficardi vir canitie, & morum gravita- 
te confpicuus Fogzzes Thomas nomine, qui in diebus adolefcentia fua cum AL- 
mam Domum Lauretanam frequenter inviferet, audivit circa hanc Crucifixi Ima- 
ginem hoc tale miraculum contigiffe. Difplicuerat quibufdam Alma Domus mi- 
niftris vetuftas, & multis rebus obfcurata majeftas hujus San&iffima Crucis : ob 
eamque rem a Sacratiffimo Sacello in honeftiorem quendam locum majoris Tem- 
pli illam transferre non dubitaverant : fed Divino quodam numine /equerzi noffe 
in fuum priffinum locum rediit . Hoc autem cum humano ingenio , & opera fa- 
&um Miniftri illi exiftimarent, denuò à Sacro Sacello in eumdem locum tranftu- 
lerunt : fed evidenzi Dei miraculo è Sanftis Angelis fuiffe in locum fuum reftitutam 
deprehenderunt . Colitur etiam Lazreti Altare Apoffolorum fic di&um quod 
Santi A poftoli illius Authores extiterunt. Conftat enim certifima, atque an- 
tiquiffima majorum traditione Saz/os Apoffolos ante generalem iMlam difperfionem 
confecrafle thalamum Santtifime Dei Genitricis Marie , in eoque erexiffe hoc 
Altare, in quo etiam facrificia Deo obtulerunt , & Nazarenis jam magna 
ex parte ad Jefu Chrifti fidem converfis, noftre falutis Sacramenta miniftrarunt. 
Bafis hujus Sacri Altaris ex politis lapidibus conftat effe confruta , qui aliorum 
ejufdem Sacelli fimilitudinem gerunt,, excepto quod albiores ; recentiorefque 
videntur . Saxum verò illi fuperimpofitum , quatuor tantum: palmorum , & 
unciarum novem longitudinis, alterius e fpeciei, afperius, duriufque. Hujus 
autem Sacratifsimi altaris ufus nullus habetur . Sed ferreis cancellis , & aliis pa- 
rietibus occlufum fub majori, & unico illo Altari ejufdem Sacelli religiofiflimè 
cuftoditur, ità tamen ut clevatis aliquantulum anterioribus ornamentis videri 
facilè pofsit. Offerentes autem vivas hoftias in fuperpofito Altari non immeritò 
exiftimant fe in eo Divina Sacrificia 3 precefque eterno Patri offerre , & in loco 
tante Sangitatis, inDomo, &infacie Virginis Gloriofa facilè poffe exaudiri . 
Omitto Divine fuavitatis abundantiam., & coeleftium donorum multitudinem., 
quam multi Antiftites, & alii privati Sacerdotes, dum Sacrofan&um , atque 
Divinum Miffe Sacrificium in hoc Altare offerrent , perceperunt ; mihi, & aliis 
enarrare volentes que viderant ; quaque audierant, non potuerunt . Hoc tan- 
tum dicam in hoc fan&iffimo loco confueviffe Dominum profundere inextimabi> 
les thefauros bonitatis, & mifericordie fue, mentis quoque exceffus, claras 
divinorum, futurarumque rerum apparitiones, heroicas virtutes, & non mi> 
nùs corporales , quam fpirituales benedi@iones. Quid dicam de fortunatifsimo 
illo Camino San&ifsime Dei Genitricis Marie , qui ufque in hodiernum diem, 
in Sacratiffima Domo Lauretana affervatur, & eadem affeus nigredine populis 
exofculandus oftenditur? Quare non haberet hec humilis Domus (ficut & ca- 
To.l. T tera ) 
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tere ) fi non luculentum & amplum, &fuperbum caminum, at certè abje@um, 
&anguftum foc4/478 , in quo Beatiffima Virgo ignem ftruere , cibos coquereo è 
g&alia necefiaria dile&ifimo filio , & fponfo fuo poflet miniftrare! O quoties 
gloriofus ille Emanuel in diebus pueritie Muto juventutis fue ad illum acceflit; 
quoties illum facratifimis fuis manibus contre&avit, & Divinitatis » humanita- 
tifque fue prefentia fanQificavit . O quotiès Beatiflima Virgo Maria fplendori- 
bus San&orum repleta, Angelorum choris affociata , in eo Altiffimo defervivit , 
nobifque perfetiffime charitatis, paupertatis » & bumilitatis exempla dereli- 
quit ? Quid igitur mirum fi adhuc Divine charitatis flammas fpiret, & ad illum 
accedentes indammet, illuminet , atque perficiat? Vidi ego Laureti toto illo 
decennio, quo commoratus fum mirabiles effeQus Divine prefentia , & bonita- 
tisin illis, qui San&um hunc locum invifebant , vidi multorum pias , & uberes 
lacrymas , quibus feipfos , & ejufdem loci parietes proluebant . Vidi certiffima 
contriti cordis argumenta , vidi multorum potentum, & glorioforum hominum 
hujus feculi paupertatis, humilitatis, & religionis in co concepta defideria » 
Quo enim humilior, abje@iorque intuentium oculis apparet, cò vehementiùs 
mortalium corda excitat , atque inflammat, Venerat etiam quadam die ad me 
nobilis, & Iu/fris quedam Domina , que per otto , aut cò plures annos gravif= 
fimis capitis doloribus fuerat affi@ata, Non illi profuerunt peritiffimi Medici » 
non exquifitifime medicine. Hxc poftquam noftro minifterio Sacramenta-falu- 
tisin Alma Domo Lauretana religiofiffimè percepiffet, rogavit me ut San@io- 
res Lauretani Sacelli reliquias fibi demonftrarem. At ubi ad Sacrum caminum 
ventum eft , ingenti fervore fpiritus correpta, in genua procubuit , orationi in> 
ftitit,, frontem malè afe@am fumofo camino infigit. Quid plura? Completa 
oratione ; fana exultabunda & lachrymis fparfa indè furrexit, & ad me conver> 
fa, grates ( inquit ) exfolye mi Pater Deo, & San&iflime Matri pro me, qui 
mirabili virtute capitismei dolorem in hoc San&iffimo loco abftulit ; fpemque 
cordi meo infudit nunquam ampliùs reverfurum . Quod ita evenitfe non poft mul 
tos dies quàm in: Domum fuam rediiffet., pientifimis literis mihi fignificavit, 
Monftratur autem Sacer ifte caminus fub pedibus fimulacri Deipare Virginis in 
medio interioris muri, qui refpicit adorientem , cujus latitudo palmos tres è 
& uncias feptem:non excedit , longitudo yerò aliorum more ipfum tecti Sacri 
adificii olim fupereminebat, Nune autem neque fupremum habet faftigium , ne» 
que oblongum fumi meatum , neque externum aliquod foci indicium 5 fed in mo- 
dum ampli, & fpatiofi cujufdam Armarii rubeis tabulis ferico & argento exculti 
tanta religione cuftoditur, ut paucis admodum pateat ad rem tantam aditus, 
Cernitur praterea fexto fere palmo ab hoc Sacro Camino versùs Aquilonem Sa- 
cratifFmus ille Epunciationis locus, in quo majorum traditione piè creditur con- 
ftitiffe Beatifimam Virginem Mariam, quando ab Angelo fuit confalutata; & 
Mater Dci effeQa , in quo Spiritu San&o repleta confueyerat meditari , legere, & 
orare, in quo una cum dulciffimo filio folebat frequentiùs converfari, & inter 
Angelorum millia difcurrens Regi feculorum defervire, Eftenim hic locus an- 
guftifime Domus omnium fecretiffimus, in quo & /e&#elum s © foriniolum, & 
armariolum ficut © foculum poterat ad manum habere . Poft confecrationem verò 
thalami fuit etiam Altare, de quo jam loquuti fumus ; nam inter anguftias de- 
cem & o&o palmorum longitudinis, & undecimlatitudinis res ifte valde infignes 
deprehenduntur, Sacratiffime Dive Virginis Imago; Caminus, Enunciationis 
locus, & pars illa Altaris, in qua juge Sacrificium offerentes San&iffimi Patres 
populum confpiciebant » & pera&a confecratione coelefti pane reficiebant. Non 
igitur mirum fi‘ adimitationem San&e Sanétorum Hicrofolymitani Templi fuc- 
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runt è reliqua ejufdem Sacelli parte divifa. Habet pradi&us Enunciationis lo- 
cus fuos & ipfe fpirituales aculeos ; habet & ardentes igniculos Divini amoris, 
quibus excitantur, illuminantur, & infflammantur multorum corda. Duxeram 
quadam die nobilem quemdam filium hujus feculi ad predi&um Enunciationis lo- 
cum’, expofueramque brevi fermone rerum in co geftarum magnitudinem; cùm 
ecce infufa coelitùs Spiritus Sandi gratia illius mentem compunxit, excuffit ube- 
res lachrymas, animum inflammavit. Tum ille ingenti fervore Spiritus lapfus 
carnis fue cum Immaculatifima Virginis puritate conferens exclamare coepit . 
Abite in malam Crucem venerea voluptates , abite immundiffima carnis cupidi- 
tates; ampliùs nunquam peccabo, carnem meam in pofterum non maculabo 5 
Animam & corpus meum ego devoveo puriflime matri, caftitatem in perpetuum 
me fervaturum illi promitto. Ad quem ego. Quid agas Domine, quidve pro- 
mittas adverte. Non eft ludus pucrorum perpetuam caftitatem Deo, & Alma 
Virgini devovere. Et ille, fcio , inquit, fcio quid promitto , & puriffime Vir- 
ginis interceffione, que voveo me obfervaturum fpero , tantum ora ut prateri- 
tas condonet mihi Altiffimus iniquitates, contra&as maculas abluat, & vitam 
meam in beneplacito fuo difponat . Sunt & alia duo antiquiffima Lazretazi Sen- 
Uuarit monumenta. Fanza filicet qua primus ingreffus ad interiora Sandifli- 
me Domus olim patebat , & armariolum Virginis Gloriofe . Januam meritò multi 
reverentur, &colunt, quod per eam fepiffimè ingreflus, & egreflus fit Salva» 
tor nofter Jefus Chriftus, Deipara quoque Virgo, & alii innumeri Sancti DI & 
Ele&i à temporibus Dominica Incarnationis ufque ad Clementem VII. Pontifi- 
cem Max. Si quis tamen cam Laureti videre optaverit, poftquam in medio Sa- 
cello conftitutus Divam Virginem (alutaverit, oculos ad finiftram manum defle- 
etat pervetuftum tignum Scptemtrionali muro infixum confpiciat y indeque_s 
ufque ad folum grandiufeulos lapides ad perpendiculum hinc inde compofitos vi- 
deat, & intelligat quidquid predi@arum rerum ambitu continetur , (continetur 
autem decem palmorum , & quatuor unciarum longitudo , Jatitudo verò fex pal> 
morum , & quinque unciarum) , veram, & antiquam fuifle Fezzerz Sanctiffime 
Domus. Hanc Januam occlufit Rayzerizs Nereecius Pifanas infignis Statuarius , 
& Architedtor San&iffime Domus Lauretana, qui w254i ar6iPma amicitia in Do- 
mino fuit conjunttus . Cum enim Anno falutis humane 1531. Summi Pontificis 
Clementis VÎI. juffa vellet pretioforum marmorum. Incruftaturam Sacro Sacella 
adhibere, videretque gloriofi operis Archetypum exigere , ut tres pulcherri- 
mas Januas effra@is Sacratiffimis muris conficeret, & hanc veterem occluderet , 
eegre quidem nec fine juftorum judiciorum Domini timore, utrumque effecit , 
Sacratiffimum Sacellum multò auguftius reddidit , & religionis , pietatifque o 
aditus multò ampliores referavit. Potuit enim tanta populorum multitudo ha- 
rum commoditate perfrui & illius apeQu dele&ari , per has corporali prefentia, 
per illam fpirituali affe@u cum pientiffimo Jefa, & San@is omnibus ingredi , & 
egredi, & fpiritualia pafcua invenire. Quid tandem dicam de Armariolo San- 
&ifima Virginis Marie inter predi@am Januam , & Enunciationis locum con 
ftituto? De quo Laureti antiquiffima majorum traditione habetur non folùm, 
Beatifimam Virginem eo fuiffe ufam ad cuftodiam rerum quotidiano vi@ui necef= 
fariarum, cujufmodi funt efculenta , difci ; olle, & mappe, & fortaffis etiam ad 
reponenda Sacra Biblia; fed etiam Santos illos Patres nafcentis Ecclefie pott 
confecrationem Sacri Sacelli in eo afervale Sacrazifimam: Euchariffiam ad com- 
munem Deipare Virginis, & Nazareni populi confolationem, Conftat autem 
unacum Santiffima Domo fuiffe conftru@um , non excavatum , non ex tabulis 
compofitym , fed in ipfa feptemtrionalis muri latitudine ( reli@a fex palma» 
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rum uncie unius, & minuti unius longitudine, necnon trium palmorum 3 dua- 
rumque unciarum , & trium minutorum latitudine ) confe@tum. Dividitur dua- 
bus antiquiffimis tabulis in tranfverfum dedu@is , & ipfis muris infixis , que tres 
diftantiunculas conftituunt ; variis diverfarum rerum ufibus opportunas » Nulla 
apparent in co Janue , quibus aliquando occludebatur, fortaffis quod fint vetu- 
ftate collapfe , tegitur tantùm ferico quodam operculo ; ab eo prefertim tem- 
pore, quo nobilis quidam Hifpanus Vir morum gravitate, do@rina s & opi- 
bus clarus eò a me deduQus, & edo@us , que fuperiùs enarravi, incredibili fer- 
vore fpiritus inflammatus , & lachrymis fuffufus ingenti clamore Divinam Virgi= 
nem interpellavit , vez7 ( inquiens ) Exce//4 Regina » veni o gloriofefema Domina 
veni in Hifpaniam . Ad nos Sanétum tuum hoc domicilium transfer, & yidebis 
illud femper mundum » & ornatum auro , & argento, & pretiofis lapidibus coo- 
pertum. Cur fordes iftas fuftines, cur devotiffimos tibi populos non invifis ? 
Veni in Hifpaniam Excelfa Regina ; veni ò Virgo Gloriofa. Has igitur voces 
cum audiffet Secretioris Sacelli cuftos ex co profiliens , & ipfe exclamare cepit, 
Cur in Hifpaniam abibit Domina noftra ? cur eò transferet fuam hanc San&iffi- 
mam Domum ? Ad quem ille, ut erat lachrymabundus , & fpiritu Dei plenus 
(nìm paulò antea eodem in loco Sacram Euchariftiam cum ingenti gaudio per- 
ceperat ) vides (inquit ) has fordes, & aranearum telas ? Cur hoc pateris Pa» 
ter Reverende ? Aut cur miraris fi tanta fan&itatis domicilio majora ornamenta 
defiderem, & piiflimo Hifpaniarum Regno tantum bonum exoptem? Tum ille 
predi@um Armariolum emundavit , & honefto illo panniculo exornavit. Pote- 
rant hec interiora Sacratiffimi Sacelli ornamenta illius {piritualem Dignitatem , 
&glotiam commendare. Non tamen continere fe potuit eximia Summorum, 
Pontificum pietas , quin aliis pulcherrimis pretiofiffimifque Sacros omnes muros 
exteriùs honeftaret , atque excoleret. Leo X. Pont. Max. ( de cujus eximia er- 
ga Almam Domum pietate , ac munificentia fuperiùs mentionem fecimus ) cum 
videret Sacrum Sacellum /e /olidis fundamentis > e aliis cxterioribus ornamen= 
tis fubfiffere , exiltimaretque hoc parum convenire Dignitati Majeftatique San- 
Qifimi, & excelfi SanQuarii, conftituit murum illum , quo fuerat à Recana- 
tenfibus communitum > indè removere, & jattis altioribus , firmioribufqueno 
fundamentis totam Domum pretiofiffimis marmoribus egregia fculpture artis in- 
duftria elaboratis conveftire . CorreQo igitur è au@oque Julii II. ejufdem ope- 
ris archetypo > dele&ifque peritiffimis fi temporis Statuariis Pontificia munifi- 
centia exteriorem Sacri Sacelli incruftaturam inchoavit , exfciffis Carrarie ; qua 
in Liguribus eft, delatifque per Tirrenum, Siculum, & Adriaticum mare ad 
Recanatenfem ufque Portum pulcherrimis marmoribus 3 indeque Lauretum, , 
Anconam , & Recinetum (quo ftatuarii convenerant ) translatis , Non potuit 
tamen Leo X. non Hadrianus VI. tantum opus ad optatum finem perducere eò 
quod nimiis multorum malorum Chriftiane Reipublice preffuris uterque fuerit 
impeditus , & immatura morte preventus, Clemens deinde VII. ad fummi Pon- 
tificatus apicem eveQus , & bellorum tumultibus priùs exagitatus quinto demum 
anno fui Pontificatus miffs Lauretum , in Illyriam, & Paleffinam ufgue fidiff- 
mis nuncîîs (ex quibus unus mea necefiitudine deleltatus è rem totam manifefta- 
vit) qui res Lauretani Santtuarii in locis iWlis geffas frbi referrent , auditifgue_s 
mirabilibus, que ad exaltandam illius gloriam ubigue Dominus fuerat operatus , 
conftituit non folm opus iNud ad optatum finem perducere > fed etiam albis pracla- 
ris operibus Santtifsimam Domum illuftrare . Anno igitur falutis bumane 1528. 
accerfiti funt denuò peritiffimi fculptores , qui omni ftudio, & arte marmoreum 
opus ad perfe&ifsimi exemplaris normam compofuerunt, & Anno 1531. numer 
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ris omnibus abfolutum , Lauretum deportarunt , ut fuis in locis omnia colloca- 
rent. Legi, & perlegi librum rationum Raynerii Nerucci primarii Archite@i 
hujus & aliorum operum San&iffima Domus Lauretana, in cujus initio hec verba 
continentur. Die x. Novembris 1531. ad Dei laudem , © gloriam , fuorumque 
fequacium memoriam teftificor preditto die, © anno inchoaffe me e dificium mar- 
morum ornatus Dive Marie Lauretane , cujus laus mancat in eternum + Et poft 
multa. Sub/îripti Japides (inquit ) ferent in poffremam operis manum relati 
quinto die Gulii 1538. , cum impenfis quinque millium noningentorum quadra- 
ginta ducatorum cum dimidio pro quotidianis ffipendiis operariorum . Ex quibus 
verbis colligere facile poffumus non Clementis tempore , fed quarto anno Pozz4- 
ficatus Pauli ILL. abfolutum fuiffe , tot tantifque Summorum Pontificum yotis ex- 
petitum opus. De cujus fymetri 3 & ratione antequam per fingula differamus , 
contemplanda eft nobis antiqua facies, & ftatus SanQuarii, Communi itaquen 
Picentum traditione, & predi&i ArchiteRi, multorumque prudentifsimorum 
hominum teltimonio comprobatum eft à Bonifatio VIII. ufque ad Clementem 
VII. per ducenzos viginti feptem ferme annos perftitife Secrum Sacellum in publice 
vie fuperficie, in qua illud San&i Angeli collocarunt ; retinuiffe quoque fuam 
Januam; Enunciationis feneftram, antiquifsimum teum , Lucanar, & Cam- 
panam. Lateritium verò murum (de quo fiepiùs locuti fumus ) variis pi&uris 
fuiffe expolitum , in ca prafertim parte, que fpeRat ad feptemtrionalem coeli 
regionem : in aliis autem locis nimiis candelarum flammis exuftum., fumòque_s 
deturpatum . Ad meridiem quoque habuiffe peramplas rimas , per quas fan&io- 
res parietes cernebantur,, & multorum corda folo illorum intuitu ad religionemy 
pietatemque excitabantur. Ferunt etiam ibi fuiffe Altare , in quo Miffarum So- 
Jemnia interdum celebrabantur. Hunc murum , & faedam Sacratifsimi Sacelli 
{peciem funditus evertit Rayzerizs Nerzccius Summi Pontificis Clementis juflu , 
- & quo immotam haberet ftabilitatem, egregia architedtoria artis peritia, qua 
erat infignitus, amplifsimas fubftruionum fundationes excogitavit, qua pof- 
fent rationi, amplitudinique operis abundè fatisfacere. Compofitis enim , ere- 
&ifque firmioribus machinis , que poffent totius Sacelli pondus excipere, & 
tanquam in aera fublevatum fuftinere , longè latèque patentem fundamentorum 
foveam effodit, atque exinanivit, effoffamque mira celeritate folidifsimis ftru- 
&aris ad libramentum , equalitatemque fundamentorum Sacri Sacelli implevit . 
Nec mora folutis machinis , confedit Sacrum Sacellum in firmifsimo folide ftru- 
&ura fundamento, & in prominentiori arca (cujus longitudo feptuaginta, la- 
titudo verò quinquaginta vel eo plures palmos continebat ) juxta facros parietes 
fuperbifsimam molem pretiofiimorum marmorum adificavit , Sed antequam eò 
no&tra dirigatur oratio , non pigebit referre, que multi ingenti animi exulta- 
tione, & ftupore cor/pexerunt, & mibi ipff po)? aliguot annos retulerunt . Cum 
enim dejiceretur antiguas ille murus, qui ab initio fuerat Sacro Sacello conjun- 
Bus, deprehenderunt tanta intercapedine ab illo recefsife , ut parvulus puer enu- 
tus veftibus, © acceptis incenfis candelis , inter utrofgue muros toto Sacelli am- 
bitu difturreret, & intuentium mentes rei miraculo concitaret . Dum etiam am- 
plifrimi fandamenti foffe ad imum deducerentur , deprebenderunt publica vie fu- 
perficiem , collegerunt ex ca antiguiftimum pubverem , © altids penetrantes vide- 
runt extremos lapides Sacri Sacelli ipfofgue exofeulantes, © totum demum pendère 
cernentes > laudabant mivabilem Dei potentiam, fapientiam , & bonitatem_ è 
quam oftenderat in mirabilibus SanBifime Domus fire. Ja&is igitur amplifsi- 
mis, atque firmifsimis fundamentis , que facram edem, & ineruftaturam com- 


modè poterant fuftinere , & terremotibus , aliifque irruentium tempeftatum, 
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injuriis facilè refiftere, primo quidem toto edis circuitu Parii marmoris gradus: 
funt appofiti longitudinis palmorum 65. & latitudinis 42. unciarum novem3 
& minutorum quatuor. Mox alii gradus laconici marmoris five atri longitudi- 
nis palmorum 62. & duarum unciarum, latitudinis 40., & quatuor minuto- 
rum. Sic exterioribus , interioribufque ftru@uris circa Sacros parictes aditis 
firmatum cft Sacrati fimum Saccllum, & prominentius, auguftiufgue vedditum . 
Deinde verò aliis multis Jonicis, Doricis; & Corinthiis Operibus, mira vir- 
tute, ac pulchritudine cxornatum , Interim ramen non fine multorum dolores 
tribus in locis effra@i funt Sacratiffimi muri, ut juxta marmorei operis arche- 
typum tres pulcherrime Janue ad majorem populorum commoditatem effice- 
rentur. Exclamabant Canonici, exclamabant Oppidani, & alii multi atroci- 
tatem, impietatemque exiftimantes ferro violare , quod multis annorum curri+ 
culis mirabilis Dei providentia integrum, illefumque cuftodierat. Timebat & 
ipfe Archite&tor occulta Dei judicia ; neque in ipfis initiis. rem tantam attentare 
audebat , concepto prefertim horribili mortis pavore. Cum enim (ut ipfemet 
mihi fideliter enarravit) no&e profefti Divi Antonii cum dele&is miniftris ad 
complendum hoc tale opus in Sacrum Sacellum fe recepiffet, & in ipfis porta 
rum locis altitudinem, latitudinemque:ftylo confignaffet , malleum accepit 4 
murum concufit vicinis miniftris dicens,, locum hune effringite ; Januas aperite ; 
fed ftatim ArobiteBti brachium contremuit y cor eupavit , totum corpus concidit , 
© mortera ob intentatum facinus fibi imminere prafentiens , que imperaverat res 
trabtavit : © femianimis Domum delatus leEto decubuit, Lauretane Virginis pa- 
zrocinium imploravit , © fanitatis beneficium divinità: impetravit. Nec mora; 
que fibi contigerant Clementi Pontifici literis fignificavit, a quo non multo poft 
tale refponfum accepit. Muros Sacri Sacelli non timeas aperire, portafque con- 
ficere , fic jabet Clemens Septimus , 


do DVRTIVITVI USO 

lacchè fino ora avete corfa, o Lettore, con voffra piena fodisfazione (come 
G credo) del P. Riera la Storia Loretana , feguirà a quefta Valtra dianzi ac 
cennata » ed in cinque libri divifa del P. Orazio Torfellino, il quale febbene già f 
diffe, che le fuc notizie raccolfe da M. SS. del commendato Riera » 70m è perciò che 
mon fi meriti"! titolo di Prencipe della Lauretana INoria, 0 di effere appre[fo altri 
denominato per Antonomafia Lo Storico di S. Cafa, mercecchè egli fu non folo il 
primo che alle ffampe tramanda(fe la copiofa fua Ifforia , ma il primo altresì , che 
ne viporta[fe appò le Nazioni , e Letterati wn grandiffimo applaufo , come quegli, 
che di fua propria bocca confefa: Omnia fermè, que five Laureti, five Recineti, 
feu Rome , alibive extant hujus rei monumenta, quàm diligentiffimè conquifi- 
vi: Orde fpero, che voi parimente andrete nella medefima fentenza del gran Pon= 
tefice Clemente VIII., che di lui diffe nel Diploma fopra P' Impreffone del fo Libro, 
regiftrato in principio della fua prima edizione : Cum ficut accepimus dileQus fi- 
lius Horatius Turfellinus Religiofis Societatis Jefu Hiftoriam Sacra Domus 
Lauretane magno ftudio , & diligentia conferipferit: z02 lafciando altres) di av- 
vertirvi , che il Torfellino da tutti è svavi Autori delle Eccì cfaftiche , e delle Di- 
vine cofe , fe di S. Cafa ff fanno a ragionare; quella giufta lode riceve, che a fioi 
eruditi fogli è dovuta , e che fi merita un Banditore Pun prodigio s) ftrepitofo , già 
a’ foi giorni canonizato per infallibile. Perlochè egli fteffo nella fua prefazione 
efilamò: De tam teftata, exploratàque re addubitare non poffit; nifi qui, aut 
de divina vi, ac providentia dubitare velit, aut eximere ex hominum genere 
humanam fidem , 


HO- 
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DIS Lauretane hiftoriam , è multis inchoatam magis , quam per= 
fetam , è pleriQque avidè expetitam, jam diu molior ad no- 
ftram etatem à primordio evolvere. Utinam, ut fpiflum opus, 
& operofim fuit , ita ‘oper&pretium fecerim. Quippe omnia, 
ferme, què five Laureti ; five Recineti, feu Rom®, alibive ex- 
i li tant ejus rei monumenta quam diligentifsime conquifivi . Ex 
‘his quecunque ad rem pertinere videbantur, ita decerpfi , digeffique, ut juftum 
corpus efficerent . Et fufcepti operis curam graviorem fecit cura fucceflus . Nam- 
que rem aggredienti nec parve , nec pauce di@u res occurrebant , que animum 
folicitarent, & è propofito deterrerent meum . Primum ausuftiffimi hujus facelli 
brigines adeo mirabiles , inufitateque funt ; ut penè incredibiles videri poflint, 
fi humanis rationibus confilia divina penfentur. Deinde 124/0747 noffrorum ino 
talibus rebus memorie prodendis incuria bonam fubtrahebat materie partem. 
Arrogantia porro effe videbatur , in re è pluribus non contemnendis feriptoribus 
parum feliciter tentata, eventum fperare meliorem. Poftremò mer tenuitatis 
confcius yerebar , ne tanti operis molem majore animo, quam confilio fufcepiffe 
exiffimarer. Prefertim cum ea narrare aggrederer, que quia fidem propemo- 
dum excederent , differendo fierent minora vero. Itaque timendum videbatur, 
ne fumme fanaiflimi templi fame detraherem aliquid potiùs, quam adderem, & 
fuperyacaneo labore nihil aliud , nifi reprehenfionem prudentium quereremu.. 
Ceterum , ut me collegi, creverunt animi , difficultatefque cefferunt . Res 
enim quamvis adwirabilis, © antea inaudita ; ufgue co tamen certa jam, explo- 
ratague habetur 5 ut de ca ambigere , ac dubitare fit nefas. Quippe fumma cum 
fide è majoribus, velut per manus accepta deinceps traditur pofteris. Nec I/ly- 
ricis, Recinetenfibufgue monumentis folm ; pod hifforicorum quogue, Remano- 
rumque Pontificum authoricate nixa tft. Ad hec vetuftani fidem conftans tot ata- 
tum confenfus , concurfufque omnium gentium adfirmavit. Porro loci religio- 
nem incredibilis tum votorum Copia, tum donorum opulentia infignem facit . 
Nec yetera magis , quam nova quotidie illuftrant miracula. Ut de zan? reffata—, 
explorataque ve addubitare non poffit > nifi gui, aut de divina vi, ac providentia 
dubitare velit , aut eximere ex bominum genere humantm fidem . Enim yero.fi 
templi Deipare incunabulis , Deique conceptu inelyti primordia longe augùiftiora 
c&tetis enarremus; haud minus propenfo animo cun&x gentes precipuum ejts 
decus probare debenit; quìm precipuum auxilium probant. Etfi autem majo- 
rum'indilisentia multarum nobis rerum adimit copiam; non tamen fumima té- 
rum-adimit facultatem. Namque illi minorum incuriofi fedulos fe in majòribus 
prebuere. Itaque fi mirum hoc qualecunque munus B. Marie cordi fuerit, ut 
fpero; huud fane diffido » catera mihi in proclivi, atque in expedito fore. 
i Maria 
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Maria favente nihil non profpere cedit. Quod fi forte; aut rei magnitudini pene 
incredibili, autexpe@ationi doftorum hominum nofter hic minus refponderit 
labor; me certè juvabit memorie tam infignis miraculi, Deipare Virginis glo- 
rie, humani generistutele , denique accenfis piorum ftudiis confultum pro mea 
virili parte voluiffe . Caterum nifi me fufcepti operis amor fallit , non facile alia 
hiftoria et, aut miraculis clarior y aut exemplis ditior, ‘aut ufù ‘frequentior, 
aut ]ucundior frutu. Hic quippe varium , ac multiplex Virginis Lauretana 
prefidium : hic prafentem ejus in periculis cujufque generis opem : hic omnium 
ferme exemplorum documenta in illuftri monumento propofità intueri licet . Un- 
de tibi, familia, civitati tue, pro varietate temporum , quod ex ufù futurum 
fit, petas. Ac mihi quidem ingens divine benevolentia pignus habere videtur 
Italia, cuitale, tantumque donum inde ufque è Galilea divinitus eft tranfmif= 
fum : ut dubiis in rebus confidat, nunquam fibi ejus tutelam defuturam , cujus 
predem , vademque è Deo habeat natalem domum, Super hec tantam Deus 
mortalium animis infpiravit hujus loci religionem; ut quicunque ad Lauretanam 
dem accedunt , non tam ad adem Virginis , quam ad ipfam Virginem adire 
fibi videantur . Et fane hic Deus, Deique mater miro quodam modo prefentiam 
fuam declarant. .Hinc diyinus ille omnium pe@oribus incutitur horror ad Sacro- 
fan&g Domus ingreffum: hine illud abeuntibus injicitur ejus revifenda defide» 
rium: hinc nobilis illa perditarum profligatarumque mentium in diverfa mutatio, 
Que quidem perpetua dis Lauretana miracula ita evidentia funt3 ut ctiamfi 
deeffent alia, quibus abundat, cuivis facerent divina prefentia fidem. Adco 
nemo eft , quamvis fceleratus , ac perditus, qui fi Lauretum adeat , non Deum 
cum matre in materno domicilio prefentem adeffe fentiat , Et autem hoc preci» 
puum , ac proprium templi Lauretani,y ut ejus religio, ac fan&itas quotidie 
magis efflorefcat. Id adco vel ex celeberrimarum aedium B. Virginis , aliorum- 


que Divorum comparatione facile apparet. Namque illarum celebritatem,, cul-' 


tumque cum aliquandiu viguerit , paulatim deflorefcere videmus : hujus veràò 
majeftatem , quod altiffimis fit defixa radicibus , cernimus per tot jam fecular , 
au@iorem in dies fieri , auguftioremque , Sed jam afpirante Deo , Deiparaque ; 
quorum totum hoc opus eft » quarumque ope maxime nitimur, rem ipfam or- 
diamur. Quam quidem eifdem Illis faventibus, non tam fcribenti gravem, 3 
quam falubrem legenti, ac frugiferam fpero futuram. Verum, & fi Lauretana 
hiftoria origo haud ferme fupra trecentefimum annum repetatur ;. altius tamen 
arceffenda neceffario eft; quo tota res a capite 3 ac fonte liquidius fluat . 


B. Maria Domus ingenti bonore in Galilea colitur, dum 
Chrifti fides in Palaffina viget. 


Cosa b Pi: WiadTosE 


Atalem B. Virginis domum Galilea Syria regio olim habuit. Ibi in op- 

pido Nazaretho illa genita, & educata e&. Inibi ab ipfa aternus Deus 

Angelo premunciante conceptus : & falutaria mortalibus Dei, ac Dci» 

para veftigia impreffa. Necloci fan&itas, aut ignota piis hominibus, aut ne» 
gle@a unquam fuit .. Omnium primum fatis conftat,, eam magnum femper no- 
men , yenerationemque apud Chriftianos habuiffe : & ejus. venerationis autho= 
res ipfos fuiffe Apoftolos; ab his quippe Virginalem domum, domum , feu 
prodende pofteris memorie, feu Chriftiane religionis augende ftudio , rite_s 
confecratam. Ex coigitur tempore, & ipfi Apoftoli ingenti cam honore colue- 
runt, 
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runt 3 & ‘ab aliis pari religione cultam voluerunt . Apoftolorum inde authoritas 
apud pofteros valuit +. Caterequerdeinceps atates certatim calettis regine incu- 
nabula, Deique concepti veftigia celebrarunt qua dignum erat religione cultu- 
que. Itaque anno poft Chriftum:natum circiter CCC. (quo tempore Chriftiana 
res; longa pace cùnAa refovente>, fubitutela Magni Coftantini florere coepit . ) 
D.'Helena Auzufte domicilium Virginis pereleganti #de decoravit . Nam Pale- 
ftinam peragrans (ut Nicephorustradit) cum loca divinis rebus'nobilitata {a- 
cris edibus adornaret; pervenit Nazareth, & falutationis Angelica domo re- 
perta; peramenun inibi condiditrremplum. Ex eo, non folum ab Afianis, 
Afrifque fed etiam ab Europeis facravilla loca folitò magis celebrari coepta : & 
natale B. Maria teQum coeleftiinuncio; divinèque fobolis conceptu inclytum è 
piis hoininibus impenfius cultum . -Argumento eft; quod S: Hieronymus Roma: 
ne Ecclefie columen, & B. Paula mulier è prima nobilitate Romana fan&am, 
illam terram lultrantes Nazareth nutriculam Domini (ut Hieronymus appellat:) 
adiere. Tenuit hec religio multa fecula, Namque etiam anno è Virginis partu 
circiter D. CC. cum Hierofalyma Saracenis capta teneretur armis ; facra Syria 
loca, & templum ubi domus erat} in qua Angelus B. Virginem falutavit , à pe- 
regrinis Europris.vifebatur . Hujus reiaùthor eft Beda @b illa etate recens. Ne- 
que enim adeo iniqua Hierofolyma.,! & in Paleftina Chriftianorum conditio fub 
Saracenis erat 5 ut deinde fub Turcisfuit. Hi quippe anno circiter ML. Sy- 
ria, ac Hierofolymis potiti Chriftianumi nomen indignis modis vexare coepe- 
runt. Cujus rei fama Urbanum II, Pont. Max. ad indicendum novo inflituto 
facrum bellum accendit. Quo bello Europaorum , ac precipue Francorum, 
Principum arma Gothofredi Ducis Lotharingi du@u Hierofolymam , Palafti- 
namque recepere , anno ferme M. C. Inde quamdiu Hierofolymitanum ftetit.re- 
gnum , viguit, ut cum niaxime San&orum religio locorum. Inter que'non po- 
ftremum locum obtinebant Deipare Virginis incunabula. Ergo Tarcredus ge- 
nere Normanus , is cujus'egregia virtus facro bello enituerat ;} Galilea prapofi- 
tus Nezarenam Ecclefiam ingentibus donis colnit . Et cam deinde non magis opu- 
lentia, quam-loci fan&itas Metropolim fecit. Harum rerum authorem habeo 
Gulichmum Tyri Archiepiftopumsrqui fuppar fuit temporum illorum . Quina 
etiam hujus fere aqualis Yecob4s Vifriccus Patriarcha Hierofolymitanus tradite, 
crebro fe Nazarethum religionis ergò perrexiffe , ac fiepe in ede , ubi ab Angelo 
falutata eft B. Maria , rem divinam feci[fe ; ipfo anniverfario Angelice falutatio- 
nis die. Per eadem tempora duo nobiliffimi facrorum militum ordines nati, 
Templariorum, & S. Joannis, uterque deftinatus excipiendis tutandifque pra- 
 cipue peregrinis facra illa loca vifentibus. Tantumque valuit hujus prefidii fa- 
‘ma, utetiam àtranfmarinis, tranfalpinifque gentibus perinde Natalis B. Ma- 
rie.domus celebraretur Nazarethi, ut Hierofolyma fepulerum , Bethlemi cuna- 
bula Salvatoris . Sed hec quies parum diuturna. Saladinus Rex Aoypti Baldui- 
num bujus nominis Quintum Regem Hicrofolymitamum acie vibtum cepît . Protinus 
bellum circumferens Hierofolymam ; aliafque circa urbes, -& oppida in. ditio- 
nem fuam redegit , anno ferme XC. quam in Chriftianorum poteftatem venerant. 
Tranfmiferunt exinde in Syriam , vel ad Hierofolymam recipiendam, velad Pa- 
leftine poffeffionem retinendam Conradus Cefar; Philippus II. Francie, & Ro- 
bertus Anglia reges cum ingentibus copiis. Ceterum five hoftium infidiis, fu 
fraude locorum , five ipforum difcordia circumventi fra&ique ; irrito incoepto 
domos redierunt . Secutus deinde Federicus IT. Cefar, idemque Sicilie rex, & 
Hierofolymitani regni titulo nitens. Hic Gregorii IX. hortatu, impulfuque_» 
tandem in Syriam tranfmifit exercitum. Sed amicitia, ac focietate cum Egypti 
To..T V rege 
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rege inita, Hierofolymam , aliaque finitima oppida auro, non armis. recepit 
anno circiter M. CC. XXV. majore utique fama, quam gloria. Neediuturna 
magis fuit, quam gloriofa pofleffio . Paucis interjettis annis Parzbi ab Scythis s 
feu Tartaris pulfi fuis fedibus , invaferunt Syriam. Hierofolymam nuper è Feder 
rico Cefare refeGam folo equarunt , Igitur Ludovicus IX. Rex Francia anno 
ejus fieculi XLV. copias in Syriam trajicitiChriftiane rei jam labenti opem latu» 
rus. Sed omnis conatus tandem ad irritum.cecidit, Pius Rex potitus clauftris 
Egypti ( Pelufium olim, tune Damiatam vocabant) primò multa fecunda pra- 
lia cum Fgyptio rege fecit; deinde premente lue , cogiturz reddita Damiata 
pacem redimere ab hofte + Ad ultimum cum minus pro/pero eventu res gereretur 
in Syria, deportat exercitum. Caterum ante difcelum , ne gratuita foret Sy 
giaca expeditio; aliquem inde fi non belli y at pietatis fru&tum referre ftatuit , 
Ergo facra illa Paleftine loca perluftrans ( ut nonnulli authores funt ) ex Tadore 
monte Nazarethum iter intendit , Ut primum B. Maria confpexit edem ftrenue 
equo defilit, procumbit ingenua: & venerabundus natalem Virginis domum , 
ipfamque falutat Virginem, Inde ad templum progreffus pedibus , Dei filium, 
inibi pro hominibus hominem fa&tum,:& fimul fan&iffimam ejus parentem eni: 
xius veneratur, colitque. Et aderat:Gabrielis Archangelî nuncio $ Deoque à 
Virgine concepto facer , ac folemnis dies , Itaque pius Rex. (ut cum loci fan&i- 
tas; ac fua pietas admonebat ) pridie pane dumtaxat ,' & frigida jejunat » cili- 
cio quidem ad carnem indutus , Fefto autem die rem divinam folemni ceremonia 3 
regiogue apparate celebrari jubet . Sub facrificinm in Augu îifima Deipare cella 


facvofanttam Euchariffiam fumit, magna lacrymarum vis ingentigue religione 


erfifus. Rarum utique Chriftiana pietatis in Rege prafertim., ad ofteros do= 
I i g i ge pra 9 ad posteros 


‘’cumentum . Ex quo conje@tari licet , quanto in honore , vel illa tempeftate fue- 
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rit fan&iffima Virgipis Domus, Nec yero difceflu Ludovici Regis extin&um et 
Chriftianum nomens San&orumque locorum cultus in Syria, Templarii enim 
adhuc in fide, & officio manebant ; & trafinarinis fubinde auxiliis fulti fumma 
ope tutabantur facra terra reliquias . Verum enim vero fimul glifcentibus in Ita= 
lia civilibus bellis , ex funeftis 3 Guelforum Gibellinorumque fa&ionibus 5 fimul 
Anglia , Franci, Aragonie regibus ad arma ruentibus , deftituta ab Euro- 
pris, concuffa à barbaris Chriftiana res in Syria ad ultimum concidit. Agypti 
quippe Rex Chriftianorum Principum diffenfionem, fuam occafionem ratus Tri- 
polim vi cepit, diruitque , Inde Ptolemaidem celeberrimam, frequentiffimam» 
que Phoenicis urbem , que fola jam.in Paleftina pro Chriftianis ftabat , obfedit ; 
tandemque expugnatam ferro , flammaque delevit , Et extitit in barbaris infigne 
Chriftiani nominis odium, Cives ad'unum cefi; muri, ac tetta folo equata; 
ad hec ipfa quoque moenium fundamenta eruta , ut ne veftigium quidem Chriftia- 
ne rei extaret in Syria. Ita demum amiffa Ptolemaide , pulfi in perpetuum (ut 
videmur) Paleftine poffeffione fumus, anno a Virginis partu M. CC. XCH 
Ex quo indigene Chriftiani partim dilapfi è Syria, partim, ut fit, in domino- 
rum mores prolapfi. Exteri porro, ac peregrini terrore Turcici furoris ( nifi 
auro via aperiatur ) exclufi, Ac fuprema illa clades veterem facrofan&i fepulcri, 
quod primas religionis tenebat ; cultum haud penitus abolevit, Invitat peregri- 
nos opportunitas Hierofolyme urbis olim regia , nunc precipue. Cujus propin- 
quitas Chrifti cunabulorum quoque celebritati favet, At natalem Deipare do- 
mum in Galilea fitam intervalla locorum » ac devia itinera , telis barbarorum in- 
feta haud quaquam advenarum religioni opportunam faciebant. Que caufa ad- 
mirandi, & poft hominum memoriam ad cum diem inauditi miraculi fuit, 
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‘Am cum neque ab indigenis, neque ab exteris populis debitus facrofante 
celle honos haberetur, non diu paffus eft Deus fua, matrifque fue vefti- 
gia negle&a inter barbaros jacere . Eodem quippe anno , qui fuit fupre- 

ma Paleftine clade infignis, Deo dilea domus è Syria pariter cum religione _s 
difcelit. Auzbor e/f Foannes Villanus hiftoricus ejus etatis fane nobilis , Aprili 
menfe circiter medio anni M. CC. XCI. Prolemaidem captam. Menfe igitur infe- 
quenti ejufdem anni, hoc eft vij. Idus Majas, Nicolao IV. Pont. Max. («2 Illy= 
vici annales perbibent ) Deipare Domus afportatur in Europam , cladem orien- 
tis tanto occidentis bono compenfans . Sunt qui facultates Joachimi patris B. Ma- 
rie fpe@antes, nontam domum ejus , quam cubiculum putent à catera fejun&um 
domo. Me quidem haud poenitet eorum fententie effe, quibus fimul cubiculum 
fuiffe, & domum Virginis , idelt tei paterni partem precipuam, placet. Ar- 
gumento eft ( ut de fi&ilium armario taceam, quod inibi vifitur ) janua longe_» 
major, quìm pro modo cubiculi è cateris edibus feparati . Nec Joachimi fortu- 
ne movere nos debent. Nicephorus quippe Calliftus tradit, Deipara Virginis 
parentes , propter bellicos Judax tumultus, ex oppido Bethlemo avita fede, in 
Galileam commigraffe: & Nazarethi domicilium collocaffe. Ut intelligamus 
Banc non avitam , fed paternam Virginis fuiffe domum, parum fortaffe dignam 
paternis opibuss ceterum ut temporis caufa paratam , haud fane incommodam, 
nec ab antique illius fimplicitatis ftudio abhorrentem . Omnino talis eft , ut exi- 
mium illum B. Marie amorem paupertatis fpirare videatur . Sed five illud cubi 
culum » five domicilium Deipare fuit; certe ab Apoftolis dedicatum (ut fupra 
diximus ) & in templi formam reda&um Chriftiani deinceps excoluerant , orna- 
verantque. Hec igitur edes cjus vi, ac poteftate, qui ad preces D. Gregorii 
Taumathurgi, montem olim fede fua molitus aliò tranftulit , in gratiam cali» 
tum Regine , è fundamentis avulfa et : atque haud dubio Angelorum minifterio, 
inde ufque è Galilea ( mirum di@u, audituque ) per ingentes terrarum, ma- 
rifque tra@us in Dalmatiam translata. Quippe id fpatium patet amplius vicies 
centena paffuum millia. TerfaAum inter, & Flumen, (oppida funt Dalmatia) 
leniter acclivis mons eminet: quo in fummo &quata agri planities fedem efficit 
peramenam , Adriatico imminentem mari. Quod olim crebris fadifque tempe- 
ftatibus infame , ex eo tempore fatis mitigatum ferunt. Credas Virginem infanos 
freti illius eftus celle fue obje@ucohibere voluiffe ; ut vel hinc conjiceremus, 
quid ipfa effeQura effet in mortalium vita, qua variis quotidie cafibus , & quafi 
procellis agitatur. Hic igitur Nazarena domus, velut pracipua tutela pericli- 

tantium è celeftibus miniftris, Deipara juflu, fita et fecunda circiter no&is vi- 

gilia. Ut primum divine liberalitatis donum accolis lux oftendit ; enimvero ani- 

mos rei novitate attonitos non admiratio tantum , fed etiam religio inceffit. Er- 

go qui propius aberant, ut quique primus rem notaverat , certatim vifendi ftu- 

dio accurrunt . Ediculam confpiciunt faftigiato teo, & fimul camini culmi- 

nes fimul fublimi tintinnabulo infignem : at nulla re magis; quam vetuftate vi- 

fendam. Protinus limen ingreffi profternere hbumi corpora: Deum venerari fa- 

cero quodam horrore pariter, gaudioque perfufi. Inde orato Chrifto, Chrifti- 

que parente, quorum fimulacra cernebant, cun&a otiofe contemplari, & per- 
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luftrare oculis coeperunt .. Sacellum animadyertunt figure quadrangule oblonga, 
è vulgari ftrutum lapide. Te@um perbelle laquearibus concameratum : quod 
modicis diftin&um quadratis , ceruleoque colore obduAtum inaurate ftelle, ve- 
lut in coelo quodam intermicantes honeftabant. Sub te@o laqueato eminebant 
undique è parietibus modica fpecie femicirculi fe mutuo contingentes ; quos me= 
dios pi&e adornabant capedines, Parietes cubitali ferme craffitudine ; non ad 
perpendiculum, neque ad regulam exa&i, loricati tamen opere tettorio .. Huic 
fuperindu&a antiquitus pi&ura dis ipfius myfteria referebat ; qua faperna mul 
tislocis hodie manet , inferne temporis vetuftate defluxit . AEdis longitudo pedum 
amplius XL, latitudo minus XX, altitudo circiter XXV. In medio ferme pariete ; 
qui olim, ut reor, faciem obtinebat domus, janua fatis ampla; fed è vulgari 
ufu haud fane abhorrens , Pro fuperliminari trabs rudis fuperje&taeft. Ad levam 
armariolum mira fimplicitatis afervandis fi&ilibus aptum. Ad dexteram in pro 
ximo'pariete feneftra non magna: è regione feneftre caminus humilis ; tenuifque 
opere, ut cetera, vulgari, Inibi fublime loculamentum columellis in orbem, 
ftriatis latera cingentibus confpicuum; arcuque ejufdem operis 3 quinque junetas 
i) pariter lunas imitante faftigiatum . In loculamento B. Marie ftantis., ac puerum 
"0° Jefumaltera manu medium amplexantis , altera faftinentis effigies cedrina fere_s 
bicubitalis, Cujus facies ele@ro argentum referente oblita, fed luminum infu> 
fcata fumo . Caterum illa ipfà infufcatio antiquitatis , acreligionis index, im- 
penfe auget Virginalis oris majeftatem. Gemmata corona fublimem diftinguit 
verticem. Difcriminati crines Nazarenorum ritu per nuda colli , & humeros 
fluunt, Simulacrum ftola aurea tegit, latiorezona, gentis more fuccin&a, de- 
miffaque ad pedes. Palla cerulea ftole fuperindu@a pendet ex humero : utraque 
in eodem trunco celata pi&aque , Infiftit materne dextre puer Jefus mortali fpe» 
cie auguftior, divine cujufdam majeftatis indolem vultu preferens . Priores 
dextre digitos, bene precantis in morem tollit. Siniftra aurcum tenet globum + 
Et ipfe difcriminato capillo, tunica talari, zonaque Nazarenum habitum refert. 
Ante Deipare effigiem, ara folido è faxo quadrato vifitur fpirans fan&itatem . 
Dalmata igitur cun&a per otium contemplati , & fi quid tandem rei effet ignari ; 
communi tamen confenfù ita ftatuunt , quicquid fit ,° profe@o donum id efle divi- 
num. Neque enim edem illam repente humo excitatam, fed aliunde Dei nutu ac 
voluntate utique adve@am. Igitur inde digreffi, ut quifque obvius fit, ab fe vifa 
commemorant . Nec mora. Mortalium plerique, atque in his @grorum non- 
nulli ad novum tante rei fpe&aculum confluere : aliquid inde opis expe&are».. 
Nec fua cos fpes fefellit. Loci religio fanis corporibus mentis ferè fanitatem , 
aegris etiam morborum curationem impertiebat. i 


ù 


Deipara admonitu , ejus Domus agnofcitur, € evidenti 
miraculo illuffratur. 


GE do aida 


dona, Flum. PE NEleriter TerfaGum , ac Flumen prodigiofi facelli fama perlata valentes ad 
Hier. Ang. vifendi cupidinem, gros ad fpem valetudinis accendit. Alexander erat 


Alexander s È sem È P . 
Perfi@tont ; facrorum Antiftes in ede S. Georgii TerfaQenfis , vir antiqua probita= 


Angiles. 0» qué Deo, & hominibus carus . Is longinquo, gravique implicitus morbo 
jacebat : Jamque exigua in fpe trahebat animam, cum peropportune è familiari» 
bus de divina illa &de fit certior. Extemplo ingens animum ejus cupiditas cepit 
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hauriendi oculis tanti miraculi voluptatem. Caterum urgente motbo , deferri 
eò fine certo vita periculo nequibat . Igitur hoc agrius febris eftum patiebatur 4 
quòd affecta membra impetum animi haud quaquam fequebantur . Nec tamen de- 
fervit fe. Deipare effigiem fimul cum divina illa edicula delatam acceperat . 
Itaque B. Maria facellum haud falfo effe ratus è impenf® ejus implorat opem: 
votum nuncupat non magis falutis recuperande avidus , quam coeleftis illius doni 
divinitus cognofcendi. Nec incaffum miffie preces. Intempefta no&e, fomnum 
inter, &vigiliam, Dei parensrepente coelo delapfa ; celeftibus latera tegenti- 
bys, fe illi obtulit; cubiculumque omne clariffima luce complevit . Mox beni- 
gno vultu, Bono animo, inquit, efto fili. En vocata adfum prefentem tibi 
opem , optateque' rei notitiam ferens . ‘Sic igitur habeto, facram edem veftris 
nuper illatam finibus, illam ipfam effe domum, ubi ego olim genita , ubi ferme 
educata fim. Hic ego Archangeli Gabrielis nuncio, Spiritus fan&i opera, di- 
vinam concepi fobolem , Hic Verbum caro fattum eft . Ergo poft noftrum excef= 
fum., domum talibus myfteriis infignem Apoftoli confecrarunt , celebraruntque 
certatim rem divinam inibi fa&itantes. Ara pariter cum ade allata ea ipfa cit, 
quam Apoftolus Petrus facris initiavit, Chrifti crucifixi imago ) que cernitur, 
olim ab Apoftolis inibi pofita. Simulacrum porro cedrinum effigies noftra eft 
Luce Evangelifte manu, qui pro familiaritate, que illi nobifeum intercefferat, 
noftram fimilitudinem coloribus quantum mortali fas erat, expreffit , Hac 
igitur dile&a coelo domus per tot atates in Galilea maximis honoribus culta, 4 
nunc demum deficiente cum fide cultu, ex oppido Nazaretho ad veftras migravit 
oras, Nec dubia fides. Deus fa&i author, apud quem #7p0/Wbile non eft omnes 
verbum. Cxaterum ut horum tu ipfe fis teftis idem, precoque; fanus efto. Tua 
exlonginquo morbo fubita valetudo fidem miraculi faciet. Haec effata fublimis 
abit in coelum, coelefti quodam odore in te&is reli&o . Id vero non ludibrium, 
fopite, aut egre mentis , fed veram fuiffe fpeciem , rei oftendit eventus . Proti= 
nus Antiftes mifta pavori letitia evigilans , rotus fudore fluere coepit : depulfa- 
que repente febri, valens, ac vegetus furgit è le@ulo. Mox non magis valetu- 
dine, quam Nazarene domus indicio letus fubmittit genua; &oculos pariter, 
manufque in coelum tollens Deo, ac Deipare Virgini pro duplici beneficio mul- 
tiplices grates agit: tantum donum fibi, patri®, gentique fua gratulatur. In- 
de fimul illuxit; pre gaudio geftiens in publicum prodit: & decori oblitus , ho- 
mo id atatis , authoritatiQue lymphato fimilis per vicos., per plateas, per com- 
pita curfare coepit, noQurnum vifum (utquifque obvius erat, feu notus, five_s 
ignotus ) exponere : Dei, ac Deipare donum , vel proprium , vel commune 
paffiim predicare. Et erat cea vox, & vultus; is ardor animi ex oculis emine- 
bat, qui facile di&is faceret fidem. Accedebat haud dubium argumentum , fubi- 
ta corporis fanitas, roburque in eo, quem gravi diutinaque confli@atum febri 
hefterna die vehementer laboraffe conftabat. Que poftea quam ad oppidanorum 
plerofque pertulit rumor; confeftim magni ad Antiftitem concurfus fieri : & 
coelefte donum gratiis Deo, Deique parenti agendis, certatim uno omnium ore 
celebrari. Princeps inter gratulantes, letantefque gaudio exultans ibat Anti- 
ftes , & addebat ad gsradum natalem Virginis domum videre feftinans . Quo ut 
venit, venerabundus votum, cujus fe damnatum profitebatur, enixius exfolvit. 

Major fecundum hec religio mortalium inceffit animis. Neque enim vanus au- 
thor, aut dubia fides ferebatur. Itaque edes miraculis inclyta majoribus in dies 

accolarum ftudiis celebrari, colique coepta. Manare hec primo ad finitimos fama; 

inde etiam ad remotos. Jamque omnibus circa populis templum illud fan&um 

erat: omnes ardebant cupiditate tan: infolita tam celebrata rei aliquando vifende. 
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Certis bominibus în Galilaam mifis miraculune 
exploratur. 
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Eropportune illa tempeftate Nicolaus Frangipanus è prima nobilitate Ro» 
mana, Croatia , Dalmatia , IMtrie Pretor ( Magnus Ban ab incolis voca» 
batur ) regionem illam adminiftrabat, vir pietate juxta, ac virtute in- 

clytus, Idemque Dominus erat Fluminis, Terfa&ique . Is igitur fimul rei mira- 
culo, quod in fuo fundo evenerat ; fimul Alexandri Antiftitis fermone , ac re- 
pentina fanitate motus obftupuit primo : inde letus celefte munus in fuo potiffi-” 
mum agro confediffe , &ipfè ftrenuè in montem accurrit : fan&iffimamque edem 
haud fecus quam dignum erat, donis colere , atque ornare inftituit. Caterum 
quia rei novitas hominum memoriam , magnitudo fuperabat fidem; tam infoli» 
tum, inauditumque miraculum diligentius explorandum. exiftimavit . Vereba- 
tur quippe ne ipforum credulitas fufpe@a cateris foret : neve tanta res plus ad» 
mirationis , quam fidei effet ad pofteros habitura . Itaque re cum Antiftite com» 
municata, placuit certos homines in Galilgam mittere totam rem intentius in» 
fpeQuros . Ex omni numero le&i quatuor experta fidei, ac probitatis viri ; in 
quibus Alexander ipfe Antiftes fuit, Hi Nazarethum miffi , omniaque expiora= 
ta referre ju, Igitur impigre confcenfa navi; tranfmiffoque Adriatico, Jo- 
nio, Cretico, Cyprio mari, Paleftinam fecundo curfù tenuere. Nec mora. 
Barbarorum animis auro delinitis 3 Hierofolyma facrofan&um Chrifti fepul» 
chrum venerantur, Inde fide publica, firmoque armatorum prefidio fepti Na- 
zarethum Galilea Urbem , quod navigationis caput erat ; protinus pergunt . Ibi 
impenfius inquirentes comperiunt ex incolis non tam re, quam verbo Chriftianis 
Domum Natalem B.Virginis inde paulo ante fublatam . Deducuntur ad Templum 
ab Helena Augufta olim facre domui circundatum . Cernunt templi divinitus per» 
rupti ruinas: cernunt cifdem monftrantibus aream, ubi facrofan&a Domus fte- 
terat: cernunt fundamenta , recentia fan&e domus avulfe veftigia . Dimenfi 
longitudinem , ac latitudinem arca, fundamentorumque craffitiem, reperiunt 
omnia cum translate in Dalmatiam dis, parietumque menfuris, quas ad id fe- 
cum attulerant, prorfus congruere : tempus quoque augufti facelli illinc ablati, 
ave&ique in Illyricum convenire . Ergo effufa cum letitia , & gratulatione do- 
mum reveQi Frangipanio Pratori explorata renuntiant . Ille enimvero tali nun 
cio almodum letus manantibus gaudio laerymis, Deo, Deique parenti grates 
ingentesagit: quòd fe non folum vivente, fed propemodum vidente , tantum 
miraculum extitiffet , tam evidentibus prodigiis , talium virorum authoritate 
firmatum, Extemplo igitur ad adem Virginis folemnis, ac celebris indi@a eft 
fapplicatio : maximoque pera@ta concurfu visorum , mulierumque . Ibi Alexan- 
der Antiftes pro concione ad populum rem ordine exponit: ac Deum, Deipa- 
ram, mortales omnes, immortaleque conteftans propalam confirmat ; nihil fe 
compertis affingere. Si fecus fit, non recufare quo minus celeftis ira meritas ex 
ipfo expetat poenas, Nimirum hoc ipfos Dei matri gratiores effe oportere , quo 
res pene incredibilis exploratior afferatur, Quas velut miffas è Calo voces cum 
circumfufa audiret.concio , repente ingenti gaudio efferri, nec temperare , quin 
gratulationibus lacrymifque ipfum confunderent dicentem, Perorationem An» 
tiftitis excepere preces auditorum, Deo, Deique matri grates, quibus fignis , 
quibus vocibus poterant , agentium. Mirum quanta illi viro hec nuncianti , af 
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firmantique fides fuerit , non apud incolas folum , fed etiam apud exteros : quane 
tumque talium virorum teftimonio > frequentia religionifque facrofanae accef- 
ferit celle. Nec deerant crebra, illuftriaque miracula, cum undique agri mem- 
briscapti, energumeni adeffent, Defuit tamen qui ca figillatim rite confignata 
litteris proderet, Crefcebat cum populorum miraculorumque frequentia 3 reli- 
gio loci, crefcebat & cultus. Auguftifime quippe dis infidens accolarum ani- 
mis cura (cum intereffe fupplicantium precibus Virgo ipfa videretur) tanta re- 
ligione omnium petora imbuerat , ut cum locum è Deipara incoli ,' non folum 
diligi exiftimarent , Itaque natalem Virginis domum , ipfamque Virginem qui- 
bufcunque rebus fciebant, poterantque certatim colere, & ornare coeperunt, 
Caterum benigne voluntati facultatum tenuitas obitabat . Proinde ab eis pie 
magis, quam munifice eft ornata - Mox etiam longinquorum populorum concur- 
fibus celebrari , honeftarique coepta . Glifcebat in dies rumor fortunate domus ; 
Natale B. Marie fe&um divinitus ad Terfa@um è Galilea deportatum ; miflos 
Nazarethum fpe&ate fidei , virtutiQue viros rem perfpeam ; ac teltatam at- 
tuliffe. Excivit ea fama non Illyricos folum remotiores; fed Itros, Croatas, 
Bofnios, Servios, Epidaurios ceterofque ejus tra&tus longe » ac late patentis 
populos, ad tantum miraculum, donumque vifendum . Multis quoque eorum 
prefens Virginis auxiliumi in dubiis 5 adverfifve rebus oblatum augebat in dies 
celebritatem loci». Enimvero Illyrici facre Domus accole gaudere concurfu po- 
pulorum: geftire fuam regionem apud exteras gentes è ac nationes ingefti glo- 
ria effe : credere fe divino judicio ceteris gentibus effe prelatos, humana arro- 
gantie vitio , celefti bona meritis hominum magis , quam Dei benignitate afti- 
mantis . 


Demigrat ex Illyrico ingenti cum luttu Dalmatarum , 
Quid Pico Po Vi 


N Zterum haud quaquam diuturnum gaudium, ac donum, HIyricis fuit, 
Quadriennio non toto ( deerant quippe menfes quinque ) interjeo, fa: 
crofan&a des ex ipforum finibus ceffit. Caufa inincerto eft; alii aliam 
tradunt : Ergo five quod ab accolis minus impenfe, quam dignum erat, colere- 
tur; feu quod ab initio ad breve illius gentis folatium Beata Maria diverforium 
ibi potius, quam domicilium collocaffet 3 five ut Italiam Chriftiane religionis 
arcem bellis, cladibuQue affliQam prafenti refoveret ope , repente Dalmatis 
nil tale opinantibus ; celefte munus aufertur; deferturque in Italiam , haud 
majore Italicorum bono, gaudioque, quam Dalmatarum damno, atque ludu . 
Namque ubi divinum illud pignus auguftifimamque Deipare cellam alio avetam 
fama vulgavit; enimvero Terfa@enfes , finitimaque circa populos tam inopina- 
te rei admiratio ingenti ftupore defixit.. Inde fan&iffime domus defiderio ftimu- 
lante, lymphati difcurrere; conceffum ademptumque à Deo munus, quacun- 
que eorum patebat regio , oculis diu, ac voce quaritare , Pofteaquam id nuf- 
quam apparebat, nec quo tandem migraffet , conftare poterat; promifcua viro- 
rum, mulierumque multitudo orbitatis dolore ita moeftum paulifper filentium 
tenuit. Tum vero emer ab ftupore animo , effufi fimul omnes in lacrymas , que- 
relafque ingens fue gentis vulnus prodere infinita lamentatione cosperunt. Ni- 
mirum illud celefte donum ipfis oftenfum , aliis traditum. Illud Dalmatia per- 
fugium, illud agrorum auxilium, illud miferorum folatium, illud decus , ac 
prefidium nationis fibi ereptum: talem patronam Dalmatis , talem tutelam. 
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ademptam finitimis gentibus . Utique ipfos indignos tali piguore fuiffe : minore 
id ab {e religione, minore ftudio quam par foret, cultum 5 fed quam tandem, 
ubivis gentium religionem ; quod ftudium, quem cultum calefti illiz precellen> 
tifimoque dono parem effe poffe ? hac fi caufa mutanda fedis fuerit; ubicunque 
confederit, fubinde fedem mutandam fore. Hxc, & alia pro fe quifque:memo= 
rant, qua prefens damni fenfus , dolorque fubjicit haud quaquam relatu facilia 
feribenti. Ad ultimumlamentandi defatigatione magis, quam fatietate vidi , 
ad Frangipanium frequentes coeunt', integratoque fletu., auxilium ab co, & 
confilium petunt. Ille, & fi communi vulnere i&us ;motftufque plufquam pro 
virili parte, egebatipfe folatio; vicit tamen animum ; & moerore diffimulato , 
populi lu&um fua authoritate , fapientiaque abfterfit . Grave utique damnum ac- 
ceptum effe, & quo vix majus ullum accipi potuerit abirato Deo: ut nulle la» 
cryme, nulli gemitus , ejulatufve exhaurire animi dolorem queant. Caterumu 
immerito ipfos tantopere queri . Celeftis doni ufurambvà Deo datam nulla prefti= 
tuta die. Proinde non effe cur quererentur repetitam, cum voluiffet is} qui de- 
diffet. Quin potius grates agerent numini de conceffo aliquot annis ulù tanti , 
ac tam frugiferi pignoris3 & prefèns incommodum pretetitorum commodorum 
memoria compenfarent . Porrò daturumife‘operam , ut ademptum divini mune- 
ris fru@tum aliqua ratione revocet, tantique boni defiderium leniat, Quippena 
in ipfis fan&iffimi facelli veftigiis confimilem edem B. Virgini excitaturum : que 
fimul pofteris tante rei monumentum foret ; fimulipfis tam gravis damni fola- 
tium. Confidere utique fe, etfi abfit natalis Domus B Marie; ejus opem nony 
defuturam. Nec Pretoris di&a magnificentiorafa&is fuere . Paucis annis, ipfius 
zre, fumptuque nova edes Deipara dicata in iifdem ftetit veftigiis. Templum 
infuper adi circundatum et opere , cultuque magnifico + Quod hodie exftat haud,. 
clarius Frangipaniorum munificentia } quam tanti miraculi inonumentum . Nec 
vero conditoris vocem B. Virgo irritam effe palla . Crebra inibi deinceps edita 
miracula, &'illam fedem Deipar& cordi effe 3. nee ejus Illyricis deeffe prefidium 
fatis oftendunt. Id templum hodie Franciftanis, qui ab Obfervantia nomen ac- 

Dalmatarumo cepere , commiffumeft, celebritate; ac fama illis locis clarum. Caterum eau 

a ta res Dalmatis Nazarene domus defiderium, non tamexplevit; quam accendit, 
Namque ab ejus difceffu annus jam agitur trecentefimus : Et tamen illi adhuc 
tantierepti boni memoria haud fecus, ac recenti vulnere; ingemifeunt. Argu- 
mento eft, quod catervatim quotannis tranfmiffo Adriatico mari, Lauretuma 
ventitant, non magis B. Maria incunabula venerantes, quam orbitatem lamen+ 
tantes fuam . Quorum folemnes ille voces, REVERTERE AD NOS MARIA, 
REVERTERE , haud parum oftendunt, eorum defiderium eternum fore, 
cum trecentorum annorum fpatio nulla fit lenitum ex parte. Exdem porro voces 
teftes haud dubie funt Nazarena domus ex Illyrico in Italiam afportata . 


In Picenum educa Recinetenfem infidet fylvam. 
Cote Prius 


POS ZElefte autem hoc donum mira opportunitate tranfmiflum Italia et, anno 
Hier. Ang» M. CC. XCIIII. qua tempeftate funeftis Velforum, Gibellinorumque_s 
4 faQionibus divifa ; odiis, bellifque pluquam civilibus tota flagrabat . 

Jgitur ipfo interregno , quo Bonifacius VIII. Pont. Max. creatus cft , Quarto 

Id. Decembris  infigni ac fempiterne memoria commendando die , Virgo Dei- 

para pacem » falutemque Italix ferens in Piceno fue domui fedem optavit . Pie 

cenuni 
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cenum regio Italie, eft haud ignobilis, & fatisopulenta, è regione Dalma- 
tie fita, interjfe®o Adriatico mari ; quod etiam fuperum appellatur. Ergo 
facrofaneta domus è Dalmatia trans Adriaticum finum ( qua traje@us patet 
millia pafuum ferme C. ) in Picenum delata ,confedit in Recinetenfis agri 
fylva, mille circiter paflus è mari. Ea fylva matrona cujufdam Recineten- 
fis erat divitis juxta; pieque (Laurete nomen fuit.) Cujus deinde nomine Lau- 
retana edes appellata immortalem viciffim reddidit celebritatem ei, unde- no- 
men acceperat. Tenet fama (nec vana cft fides ) venienti Deipare domicilio 
arbores obvias , velut venerabundas inclinaffe fe : ac deinde pronas perttitiffe , 
quoad evo, ventis, ferro procumberent : Proinde dum ftaret: nemus ( quod 
hodie excifum eft ) inclinatas ad &dis adventum,, .longo ordine arbores mon- 
ftrari folitas peregrinis , tanti miraculi teftes recens eft adhuc memoria, +. 
Narravit mihi haud dubia fide vir; ab fe complures illarum ;arborum non fé- 
re amplius viginti ab hinc annis ,, nec femel, nec fine admitatione confpe&as: 
toto-videlicet trunco pronas cas fuiffe , ac proclinatas verfùs mare, qua fa- 
crofan&a Domus in deftinatam fylva fedem fublimis inve@a tranficrat : Eafdem 
porro arbores , excifo etiam faltu fuperftites diu fuiffe , religione tutante .. De- 
mum annis ab hine circiter xx. rufticorum accolarum infcitia cefas, ne impedi- 
mento arationi forent . Intempefta nox erat , cum Virginis domus vacuum fyl- 
ve fpatium infedit. Cuftodiebant tum armenta Recinetenfium in proximo faltu 
paftores, divifis intet fe de more vigiliis; cum fubito lux facre circumfufa do- 
mui excubantium oculos eò repente convertit. Mirum cis videri, novum in foli= 
tudine illa te&um , & quidem luce confpicuùm fubito extitiffe. Et fuit inter cos, 
qui eam confpexiffe fe diceret, cum fublimis fupra mare ferretur. Igitur fociis 
ad fpetaculum excitatis, primò multa inter fe (ut eft admirantium mos) feifci» 
tari: inde mutuis fe vocibus ad rem explorandam accendere: omnefque patiter 
id quoderat, conje@are coeperunt , ibi aliquid effe divini. Accedunt, te&um 
fubeunt. Limen ingrefli , cohorrefcere primum animos , mox inufitata quadam 
dulcedine perfundi fentiunt . Itaque vencrabundi precibus reliquam exegere no- 
&em, quecumque fub teo erant, intentius. contemplantes .. Prima inde luce; 
ex iis nonnulli Recinetum (aberat ab eo loco millia paffuum ferme quatuor) iter 
intendunt : que viderint dominis nunciant ., Tota res primo ob authorum fimpli- 
citatem, cum ipfis authoribus fpreta; vana fcilicet ab eis afferri, & fortaffe ob- 
je&tam in fomnis imaginem. Paftoribus deinde omni affeveratione affirmantibusy 
enimvero oculos fatturos fidem , {i vellent; Domini magis velle credere, quam 
audere. Adultimum , ne aut creditum temere tam infolitum miraculum rufti- 
corum hominum teftimonio , aut pro vano pretermiffum , quod verum effet, ip- 
forum incuria videretur ; sillis comites addunt fe ; quid tandem rei foret explo- 
raturi. Ubi ventum eft in demonftratum nemoris locum, & paftorum fides ex- 
titit 5 vix fatis oculis., vix fibi quifque credebat .. Certe illam dem ibi nunquam 
antea vifam; nec recens conditam, quod ejus vetuftas fatis oftendat. Divinitus 
utique aliundeadvetam , aut Coelo delapfam. Talia admirabundi inter fe muffi- 
tantes propius accedunt : te&um. cernunt non tam {pecie , quam antiquitate in- 
figne . Mirantur adeo vetuftum adificium tare nullis innixum fundamentis , nul- 
lis fuffultum adminiculis . Mox fafpenfis animis limen intrant . B. Virginem Je- 
fum puerum manibus complexam fupplices venerantur. Nec pietatis defuit fru- 
«tus. Tantus repente cos letitia miftus horror inceffit, nufquam ut in omni vita 
prefentius Dei numen fenfiffe fe dicerent . Confeftim igitur in Urbem citato re- 
currunt gradu, divinum munus inter fe fibi, & patrie gratulantes. Precipuum 
Laurete matrone gaudium fuit , cujus faltum divina illa @des infederat . Ut pri- 
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mum Urbem tanti miraculi fama pervafit; velut fignò dato , mirus hominum. 
cujufque ordinis ; ac generis infolito fpe&aculo oculos implere cupientium con- 
curfùs fieri in fyIvam. Non pueri , non puelle ; non fenes, non debiles domi 
continere fe pole . Agri quoque relictis grabatis , adrepere vifendi cupidita- 


te, utfit, vires fubminiftrante .. Plerique impetu quodam ardoris ruentes cer= | 


tatim ante alios provolabant , ut tale fpetaculum oculis capefferent primi. Quo 
propius perveniendi fpes admovebatur , hoc magis concurrentium multitudo , 
vifendique cupido crefcebat. Ubi vero facrofan&a fedes, cujus confpe@um rami 
arborum interfepferant , in apertiorem faltum ingreffis fubito apparuit; confe- 
{tim omnes in unum convolare coeperunt . Tantique undique ex fylve femitis re- 
pente concurfusfa&i, adire, contingere, ofculari fan&os parietes cupientium ) 
ut fe mutuo prementes pene alii per alios corruerent. In augufte fedis ingreflu, 
dum venerabundi falutant Virginem, ingenti religione perfufi lacrymarum vim 
profundunt ; confilia ineunt melioris vite : ab eo loco divelli ‘nequeunt . Inter 
hc ingentes undique egrorum precipuè , ac debilium clamores exaudiri, con- 
fufis vocibus patronam, Matrem, Coeli Reginam, Dei parentem appellan- 
tium: valetudinemque ac fanitatem crebris expofcentium precibus. Nec voces 
vane, nec preces irrita cadebant . Protinus depulfis morbis , reftitutifque viri- 
bus multoram , divina vis extitit. Tum vero ingeminari clamor coeptus ag€en- 
tium Deo ac Virgini grates, &celeftem vim, opemque predicantium in fe ipfis 
expertam. Ergo, ut Recinetenfibus divine lux liberalitatis affulfit 5 certatimo 
San&iffime Virginis cella coli ab eis ; celebrarique coepta eft . Sed privata in- 
ter publicos honores ; Laurete ftudia eminebant: ex quo Adi Lauretana dein- 
de nomen fa&um . Fama interim (qua nihil talibus in rebus eft celerius ) ad fini» 
timos populos difcurrit , Lauretanam edem miraculis inolytam ferens . Extem- 
plo igitur, prout fua quemque religio, aut neceffitas ftimulabat » ad nemus ac- 
currere, adducere , aut deferre agros neceffitudine aliqua jun&os , opem po- 
{cere ; vota facere coeperunt. Voti cos compotes fuifle , & ipforum Deo, ac 
Dcipara grates agentium voces, .& votiva deinde tabelle de parietibus vulgo fu- 
{penfa docebant . Facilis quippe , ac potens patrona Dei mater apud Deum, 
erat : que, & viam impetraturis oftenderet , & ultro opem falutemque fup- 
plicibus impetraret . Potrò confluentium populorum religionem commendabat 
loci folitudo .. Nulla tumerat in fylva domus; nullum hofpitium , nullum fal- 
tem receptaculum , preterarbores, que nudate per hyemem frondibus , te- 
um peregrinis parum hofpitale prebebant . Videres homines, etiam opulen- 


tosdomifue, ac delicatos perno&are fub dio; quamvis, infefta imbribus , fri- 
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goribus , nivibus ; tempeftate : populos per contubernia divifos circa fancifli- 
mam edem fuper herbam inter arbores vefci : humique cubantes, qua fomnum , 
aut quietem capere , qua pfalmos , hymnofque modulari fine ullo prorfus , aut 
ferarum , aut latronum metu. Adco incenfa pietas omnia incommoda pericula» 
que vincebat + i 


E ()lva transfertur în Collem duorum fratrum. 
QiesA pioggia pero VIE 


T fempiternus humani generis hoftis tanto celeftis Regina cultu, tanto- 
que Chriftianorum bono, haud quaquam latus effufam Picentium lati 
tiam, religionemque omni ope difturbare decrevit. Igitur ne convale= 


fceret pietas populorum , prius quàm tantum loco religionis effet, quantum fur 
turum 
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tuùrum apparebat , occupat advenis ac peregrinis inferre bellum. Erat B. Maa 
rie facellum in loco devio , ac mari proximo , & frequenti fylva , procerif= 
que arboribus fepto. Adibatur femitis denfa inter virgulta, arborefque.. Et 
plerique inermes ibant, fatis fibi prefidii in Virgine loci prefide reponentes . 
Ergo facinorofi quidam proje&xque audacia homines ,. non magis predandi op- 
portunitate ille&i, quàm ab infernis, ut creditumeft , furiis inftin&i, femitasy 
que ad AEdem ferebant, obfidere, & circa denfis obfita virgultis loca , in obfcu- 
ris fubfidere infidiis coeperunt. Inde fubito exorti venientes peregrinos excipe- 
re; adoriri incautos; pecunia, veftibuQque, &, fi armis obfifterent , vita quo- 
que fpoliare. Itaque brevi totus ille faltus latrociniis, cadibufque infeftus , at- 
que infamis, abfterritis advenis , ad folitudinem eft redaQus » Jamque obfole- 
fcente in dies cultu, facrofanQa Ades evanefcebat ; cum Deus indignum ratus 
paratum ab fe mortalibus perfugium falutis, inferni hoftis fcelere in perniciem, 
verfum : tutiorem opportunioremque advenis fedem fuo matrifque fue domici- 
lio delegit. Collis erat leniter acclivis mille fere paffus ab co loco , propius Re- 
cinetum, non longe è via militari . Huc igitur facra domus o&avo circiter men- 
fe, quam lucum infederat , fublimis aufertur ab Angelis , & in collis fiftitur ver- 
tice. Poffidebant eum collem communiter fratres germani duo Recinetenfes con- 
cordibus animis , qui celefti dono mirè leti fan&iffimam edem conjuntis ftudiis 
colere coeperunt. Auxit loci mutatio; novique miraculi fama, ut admiratio- 
nem, fic religionem accolarum eque advenarumque. Quippe , ut Lauretanam 
Zedem locum mutaffe , & reli@o obnoxio graffatoribus faltu, tutum à latroni- 
bus, opportunum peregrinis occupaffe collem diftulit rumor; extemplo finiti- 
mis populis ejus revifende cupidinem accendit. Proinde five intermiffam latro- 
ciniorum metu tanti boni ufuram farcire , five novam migrationem, quam auri- 
bus acceperant, oculis fubjicere cupientes., eo fummis undique ftudiis convo- 
lant. Horum plerique eandem edem nuper in fylva coluerant, quam nunc in col» 
lis vertice extra fylvam colunt. Quo major omnes admiratio , & ftupor defixos 
tenebat. Ergo facellum, & veteribus prodigiis, & mutata denuo fedis miracu- 
lo venerabile, certatim accola votis, vocibufque celebrabant. Grates inde , & 
Deo, & Dei parenti pro fe quifque agebant , quod religiofiffimam fedem latro- 
ciniis violatam non abftuliffent alio, fed in tuto colle ftatuiffent, opportuno ad- 
venis loco. Porrò crefcente in dies peregrinorum-multitudine , coepit augeri 
quotidie celebritas dis : parietes votivis tabellis, cereis imaginibus , precio- 
fis veftibus contegi: ara congeftis undique donis , pecuniaque compleri. Sed 
aueta facelli opulentia imminuit religionem corum , quorum ftudia maxime au- 
gere debuerat. Itaque avaritia breviorem etiam, quàm in fylva fecerat , augu= 
ftiffimi facelli ftationem in colle fecit . 


Ex fratrum colle ob corum avaritiam, difcordiamque 
demigrat . | 


CAO POUL IRENE 


Rat is collis (ut fupra demonftravimus) communis duorum fratrum , qui 
primo fan&ifsimum domicilium , haud fecus quàm parerat, fan@è, ac 
piè colebant .. Felices fi divino munere ad cultum uti quam abuti ad que 

ftum maluiffent . Caterum opulentioribus in dies donis religiofisimam edemi 
cumulari cum viderent; cupido anguftos animos vicit : & religionem, pieta- 
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temque penitus:extinxit. Namque hereditatem fibi uterque veniffe rati facro 
auro , argentoque inhiare primo ; inde ftimulante avaritia , odio plufquam fra- 
terno inter e difsidere coeperunt. Ad ultimum , dum uterque ad fe emolumen- 
tum trahit, cum altercatione congrefsi , ab irarum certamine ad arma venere» 
Jamque haud procul erat , quin germani fratres fe , auguftifsimamque Deipare 
cellam ( adeo nihil fanAum avaritia eft ) fraterno cruore refpergerent; cum 
Deus tantum facinus ; fublata facinoris caufa , prevertit. Ergo non minus fra> 
terne difcordie , quam fylveftri latrocinio infenfus , maternam. domum ad ja- 
@&um ferme fagitte ab eo loco in proximum collem , verfus mare fubmovit : atque 
inipfa via militari, que ducit ad portum Recinetenfem, locavit; à mari millia 
pafluum circiter duo. Ita, & difcordiarum; & latrociniorum materies adem= 
pta; acftabilis aliquando ; ac certa fedes capta. Stetit facra Domus in colle» 
fratrum paucos fcilicet menfes ; conftat quippe non dum vertente anno , poft ejus 
in Italiam adventum, in co colle, ubi nunc vifitur; confediffe + Ita in agro Re- 
cinetenfi ter intra anvi unius fpatium , five accolarum vitioy feu potius divino 
confilio , fedem mutavit. Intra quinquennium vero poft ejus è Galilea difceflum, 
quatuor loca fuis veftigiis nobilitavit , Nec tamen mutatis locis relisionem mu» 
tavit, fed magis., magifque auxit . 


Veftigia locorum, que fantta Domus occupavit . 
CA PU T IX 


T extant his omnibus locis hodie haud dubia rei argumenta. Nicolaus 
quippe Frangipanius (ut fupra oftendimus ) novam edem Nazarene pa> 

rem, ac geminam in iifdem veftigiis, ubi illa ffeterat, ab fe exftrutam 
magnifico circumdedit templo.: Id templum S. Marie à Terfato vocatur, vel 
veteri fan&iffimi facelli memoria ; vel novis miraculis nobile. Et in eo templo 
ad januam afsimulata Nazarene Domus egregium Nicolai Frangipanii monumen= 
tum hodie vifitur3 qui templi conditor pro fua erga natalem Virginis domuma 
eximia religione proximum illius veftigiis fepulcrum elegit fibi , pofterifque . 
Quin etiam marmorea inibi tabula exftat perantiqua tanti miraculi ad pofteros te- 
ftis. In qua incifum : HIC EST LOCUS , IN QUO OLIM FUIT SAN- 
CTISSIMA DOMUS B. VIRGINIS DE LAURETO ,!QUZA NUNC IN 
RECINETI PARTIBUS COLITUR . Harum ego rerum authores habeo haud 
dubia fidei viros complures , qui mihi fe vidiffe narrarunt. Eo autemloco , ubi 
primum in Picenum delata confedit , quamdiu fylva ftetit (Mtetit autem ufqueo 
ad annum feculi hujus ferme LXXV. ) haud obfcura extiterunt adis ablate., mi- 
raculique indicia. Quippe area, quam facra occupaverat Domus , nitebat fem» 
per vernantibus herbisfloribufque , cum.omnia circa denfis.obfita virgultis , ac 
fentibus horrerent , Nec dubia res. Author eft Hieronymus Angcelita in Virgi- 
nis Lauretana biftoria, quam Clementi VIT. Pont. Max. dicavit co ipfo tempo- 
re, cum hoc vifentibus.miraculo erat . Vifebantur pariter cum area fanttorum, 
parietum folo impreffa veftigia , fan&itatem & quafi divinum quiddam fpiran- 
tia. Id adeo ipfemet accepi à Raphaele Riera fpe&atifsime fidei , ac religionis 
viro 3 qui dis veftigia , atque area nitorem fiepius magna cuni voluptate fe 
{pe&affle memorabati. Ceterum excifo nuper nemore , ac folo arationi deftina- 
to, eximia illa amenitas abimperito rerum agricola, & fofsione , & fatu ole» 
rum violata defecit , Itaque ad retinendam loci religionem , ab codem illo Riera 
in ipfis veftigiis quoque verfus parietes paulum à terra funt excitati, five monu 
mentum 
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mentum ad pofteros , ibi olim Lauretanam ftetiffle Domum; five adverfus pecu» 
dum » & rufticorum injurias munimentum.. Vidi ego ipfe., & infpexi locum cum 
hec ipfa litteris proderem. Animadverti parietibus illis aream includi, & lon- 
gitudine , & latitudini Edi Lauretana ufquequaque parem. Aree porro folum, 
cetero circa folo fimile, amiffa infigni illa amenitate, quam habuerat prius , 
quàm fanetitatem loci ruftica temeritas violaret. Verum enimvero ita amifit 
amenitatem, ut retineat religionem. Hodie religionis ergo à multis vifitur, à 
pluribus etiam viferetur, nifi vulgo ignotus effet locus . Olim quidem, cuma 
effet five ob infignem illam amanitatem, five ob commoditatem viarum notior, 
adeo coli à peregrinis folebat; ut nemo fere Lauretana Virginis cellam fe adiile 
crederet , qui non illa quoque prima ejufdem cella veftigia coluiffet . Devius 
omnino eft locus , atque avius : neque enim certis femitis aditur, & perito iti 
neris duce opus et. Diftat ab oppido Laureto mille ferme-paffus , tantundem, 
etiam è mari; non tam reégta regione, quam per anfraQus femitarum . Situs 
eft inter Montem Urfum, & Mufionem fluvium, pari fere intervallo , atque in- 
ter Lauretum, & mare. Vulgo Banderola dicitur., fortafsis ex vexillo, quod 
olim ex arbore quapiam eminebat pariter omnibus confpicuum, ut facrofan&i fa» 
celli in nemore latentis fedem peregrinis venientibus; & nautis prater camo 
oram navigantibus fignificaret. Certe parvum vexillum Itali Banderolam appel» 
lant. Propter facram aream, quam dixi, puteus eft ingens, qui perennes , & 
baurienti faciles fubminiftrat aquas, Infolitam «illam putei amplitudinem ad in- 
gentis alicujus multitudinis , ideft ad populorum illuc confluentium ufum condi» 
tam fentias. In colle porro duorum fratrum obfcuriora argumenta cernuntur. 
Namque is collis ad adificiorum commoditatem, oppletis convallibus, ®qua- 
tus., cordificatufque eft,, cum Lauretum oppidum conderetur. Locus tamen 
aut loci potius veftigium ‘monftratur. Extra privatarum edium parietem extat 
rudis quedam, mete inftar, turbinata particula excifi collis è te@o modico in» 
fignis. Id unum fupereft capta inibi, deferteque à B. Maria fedis indicium . Do- 
mus cui veltigium hoc adhafit, non procul Pontificiarum adium jauua , ad dex- 
teram ingredienti fita, Laureti oppidi velut umbilicus et. Ac procedens in- 
choata Pontificiorum te@torum pars totam ferme illam regionem occupabit . Sed 
tum quoque {ut reor) aliquod relinquetur monumentum rei ) locique : ne tam 
memorande rei veftigium intereat, 


Pracipuus locus , fitufque admirabilis Abdis Lauretana. 
QuicAn Pi WosT od 


ZEterum in illis:locis fedém fibi Deipara Virgo delegerat ad.diverfandum 

magis, quam habitandum, minimè feilicet diuturnam . QuiPpe cun, 

eo demum loco ubi nunc.eft è ab initio fedem animo deftinaffet ftabilem , 
& (nifi incolarum , accolarumve.aliquod deli&um obftet ) ut fperamus aternam. 
Neque enim ambigi fas eft, quin Dei mater, & Dalmatarum in Illyrico indili- 
gentiam , & immapitatem latronum in fylva, & in communi duorum fratruma, 
colle fraterna odia ut providere à principio., fic vitare potuerit , Nimirum illa 
iftarumirerum fatis gnara, ex quo primum tempore Nazaretho Domus exceflit , 
reliéto natali folo, hunc fibi locum elegit, ubi ftabilem, ac-perpetuam figeret 
fedem. Verum enimvero opus fuit ad fidem taminfolito 3 inauditoque anteay 
miraculo affirmandam: ejufdem miraculi frequentatio : ut rem per fe incredibi- 
Jem crebra intra paucos annos loci mutatio credibilem faceret + Qui enim ambi- 
i gerent 
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gerent deinde mortales , an domus illa è Galilea effet adve@a ; cum candem illi 
ipfi audiffent fuo evo , ex Illyrico in Picenum migrafle , qui vidiffent-in ipo 
Piceno intra fpatium vix mille paffluum ; anno nondum circumatto , iter mutaffe 
fedem, locumque? Incidit quippe tertia hac, & poftrema migratio in annum 
à Chrifto nato M. CC. XCV. qui adventum facre Domus in Italiam eft confecu» 
tus. Opere autem pretium eft de admirabili ejus fitu cognofcere : Situs enima 
ipfe facrofan&am illam fedem non humana, fed divina prorfùs arte, manuque 
locatam facile declarat . Sita igituret, fi qua ufquam , ad quatuor celi mundi 
que regiones , ex Mathematicorum difciplina . Neque id folum; fed ex veteri 
etiam Santorum Patrum inftituto è qui ‘aras facrarum edium ad folis fpeQares 
ortum jubebant . Namque anterior paries , ubi feneftra vifitur Angeli ingreffu 
(ut ferant) nobilis ad occidentem folem vergit: pofterior , ubi ara eft ante 
B. Marie fimulacrum pofita ; vernum ferme orientem fpe@at , adeo quidem di- 
reo, ut per utrumque equino&ium , decem circiter dierum fpatio , fol oriens 
pofteriorem, occidens anteriorem afpiciat partem : Itaque fub occafum fol per 
cam, quam dixi feneftram ingreflus ad B. Virginem velut vefpertinus falutator 
accedit, quando matutinus effe nequit obje@u parietis exclufus . Id adeo etiam 
poft facram Domum templo inclufam obfervatum ferunt ; priufquam obverfa, 
templo facies Pontificie Domus objiceretur ab occafù . Ceterum non dubito quin 
ejus janua ( perfecto deinde opere ) ‘patefata 4 illud idem folis Deiparam'à.tem- 
pli aditu , per facelli fenetram quodam modo falutantis , fit prebitura fpe&acw= 
lum . Sinifter porro fan&iffimi facelli paries ad feptentriones vergit , dexter ad 
meridiem . Ac proinde Pontificalium te@orum porticus fane magnifica , ad me- 
ridiem verfa (B. enim Virgo fue celle fitu fitum Pontificiarum adium velut pre- 
feripfit Archite&o) quotidie cum adverfum re&a excipit folem, meridiem haud 
dubium indicat . Hunc autem tam admirabilem fan&iffimi facelli fitum non cafù 
occupatum , fed divino quefitum confilio , vel illud argumento et, quodina 
ipfa quoque fylva, cundem plane fitum à B. Virgine optatum (ut egomet inten-. 
tius obfervavi) veltigia , que exftare diximus ; fatis oftendunt. Idem fortaffa 
in colle fratrum accidit , nam ex obfturis veltigiis judicari non potelt . Fortafsis 
idem quoque in Dalmatica fede uf venit : nihil enim comperti habemus . Sane 
res ipfa confentaneaet. Sacrofantam:quippe Domum duo precipua myfteria , 
ortus B. Virginis, & aterni Verbi conceptus-infignem fecere ; quorum ille fere 
in autumnale, hic in vernum incidit equino®ium . Igitur haud immerito cam 
fol per utrumque‘aquinoQium luftrat, fie prorfus, ut velut illorum myfterio- 
rum memor, & fub ortum , & ante occafùm Deiparam Virginem pene ambitiosè 
adire, & quodammodo falutare videatur . 


Dalmatarum indicio Picentes natalem B. Virginis Domum 
penes fe effe cognofcunt . 
Co Lasi 


Ed ut ad rerum ordinem , unde egregii fitus admiratio:avertit curfum hifto- 
rie, redeamus; mira primo Recinetenfibus nova dis migratio:videri; 

S deinde etiam grata , jucundaque effe. Namque multiplicato trina migra- 
tione miraculo , ut crevit fama, & admiratio loci} fic Deus parentis {ue vene- 
ràtionem apud accolas pariter ,& exteros auxit + Utique cum fub id tempus nun- 


ciata Nazarena , Dalmaticaque ejufdem Domus migratio Picentium animis in». 
gentem 
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gentem incufliffet metum, ne facra Edes ipfos quoque , prefertim duobus jam 
locis violata , aliquando defereret . Jamdudum per mercatores., dis Laureta- 
ne rerumque admirabilium fama in Illyricum perlata, Dalmatas nonnihbil fufpi- 
cantes ad inclytam miraculis edem vifendam, Picentiumque pietatem emulan- 
dam accenderat. Dalmatarum ergo nonnulli Lauretanum contemplati facellum 
(ut erat recens Illyrice migrationis memoria ) haud agrè feilicet agnoverunt. 
Itaque obortis lacrymis, venerationis munere perfunguntur. Mox velut refri- 
cato vulnere , ac defiderio ex amifsi boni confpe@tu ingemifcentes , fuum detri- 
mentum effusè deplorare cosperunt . Adem illam, que tum in Piceno tanto mor» 
talium concurfu celebraretur, paribus ferme populorum ftudiis nuper in Dalma- 
tia celebratam. Natale illud Virginis teQum Illyricis primum è Galilea divini- 
tus miffum , quo tum Picentes tranfmiffo è Dalmatia fruerentur. Id & celefti in- 
dicio enunciatum Dalmatis , & deftinatis in Galileam certis hominibus explora- 
tum. Agnofcerent proinde, & impenfius colerent Picentes celefte donum; ne 
quod aliis eveniffe audiant, ipfiseveniat: & cujufmodi tandem illud munus fit, 
carendo magis fentiant, quam fruendo. Se quidem nequaquam defperare ( fi 
optatis vota refpondeant ) illamipfam Virginis Domum în Illyricum , unde pau- 
cis ante annis abierit , redituram. Ha &calia tales Illyricorum voces , quòd no- 
ve ad Picentium aures acciderent, (nondum enim quicquam de Nazarena, & 
Dalmatica migratione fando audierant) è plerique pro vanis habite , irrifeque « 
Ceterum brevi nova res divinitus oblata eas effe veras oftendit . 


Heremita B. Maria monita Picentes ad rem explorandane 
impellit . 


eee E IL 


Ollis et nemori , ac fedi, quam in Piceno primam Virgo Deipara elege» 
rat, fatis propinquus. Montem Urfum incole appellant. Huc recepe- 
rat fe paucis ante annis homo folitarius- egregia fan&itate, facrofan&e 

celle propinquitatem fecutus. Nomen non proditur. Illum ipfum fuiffe Paulum 
à Sylva, cujus deinceps mentionem fa@uri fumus , ut credam , inclinat animus. 
Is igitur, ut erat B. Mari unice deditus : ad Lauretanam ejus fedem ventitabat 
quotidie : plurefque inibi precibus extrahebat horas , Intererat avidè miraculis , 
que Virginis ope patrabantur, aut patrata narrabantur ab advenis , Multa etiam 
fubinde audicbat, que à Dalmatis ferrentur haud dubiis vulgata fermonibus ; 
nonnunquam ipfos audiebat Dalmatas fuam vicem lamentantes , deflentefque 
nationis fue orbitatem , crepta natali B. Virginis domo , prafentique tante pa- 
trone prefidio amiffo. Pius heremita ceteris B. Marie laudibus letus , ubi na- 
talem illam Virginis domum effe accepit, obtupuit . Enimvero illi res pene in- 
credibilis , fed tamen digna vifa, que fumma exploraretur ope ; utpote cum tan- 
ta res explorata , atque comperta Edi Lauretane, cui ipfe mire favebat , ingens 
nomen , ac decus effet additura. Ergo hominem veri fciendi , religionifque 
erga B. Virginem augende avidum cupido ingens cepit, verum, vanum ne id 
effet divinitus cognofcendi . Nec mora ; inedia , cilicio , verberibus corpus af- 
fli@are, mentem in preces affundere , nihil eorum omittere, quibus fperaret 
Deum placari, conciliarique poffe. Precipuè orare, atque obteltari Deiparam 
Virginem, ut quid tandem facelli illud effet, aut unde effet, certo aliquo in- 


dicio declararet. Nec incenfe ejus pietati, votoque Virgo defuit., Alter ageba- 
tur 
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tur annus À facra Ade inItaliam adveta 5 cum per fomnium:ci Bi Maria fpecies 
offertur, que bono illum animo effe juffum docet, fe domicilio, quod in terris olim 
habuerit , in Italia fedem elegiffe . Id quippe quòd negligentius coleretur, è 
Galilea in Dalmatiam,; inde in Picenum, Dei nutu , celeftium minifterio dex 
portatum : ibi femet genitam, ibi divinam concepiffe prolem . Idcirco illam 
edem Deo femper, ac fibi cordi fuiffe, ac fore. Addit catera , qua Alexandro 
TerfaGenfi Antiftiti ( ut antea ditumeft ) expofuerat in quiete. Adextremum 
adjungit id donum fuperum conceffu , ac munere fingulati, Picentibus atque Italis 
datum , utique in tantis calamitatum procellis., malorum folatium ; venia pignuss 
pacifque : in ceteris deinceps mortalium periculis, & arumnis perfugium om» 
nium gentium, prefidiumque certifimum + Proinde abiret, & hec Recinetenfi> 
bus finitimi@que populis nunciaret . Ille fomno excitus 9 & celefti indicio mire_s 
letus extemplo B. Maria mandata exfequitur. Ac primo Recinetum profe@us 
primoribus civitatis vifum enarrat, cetera exponit: Mariam ipfam fui fermo- 
nis authorem nominat. Recinctenfibus ftupore defixis , alios deinceps populos 
ftrenuè percurrit, cadem ingenti animi ardore denuncians + Id Picentibus va- 
num primo fomnium vifum : & authorà multis pro fomniatore habitus .. Deinde 
vero, quoniam de dato ademptoque divinitus Dalmati facello, Dalmatarum- 
que Edem Lauretanàm agnofcentium teftimonio ; obfcura quedam per eos dies 


‘fama emanarat ; collegere fefè, ac tantam rem minimè negligendam exiftima- 


runt. Et recens cos admiratio ftimulabat ; quod eandem edem ter uno anno fe- 
dem in agro Piceno mutaffe meminerant. Ergo internuncii ultro , citroque mifli: 
ac-demum Recinetenfibus ‘authoribus, communi Picentium confilio decretum. , 
ut ere coftributo , certi homines in Illyricum , inde in Galileam mitterentur 
rem oculis , certifque indiciis exploraturi. 


Sexdecim viri in Dalmatiam , & Galileam mifi adfirmant 
miraculi fidem . 


Clisige Li anta 


Gitur fexdecim viri fide , religione , authoritate preftantes ex omni Piceno 
lei. His datum negotium , ut Dalmatiam primum, inde Galileam explo- 
rantes, rem omnem intentius inveftigarent : & de natali B. Maria domo , 

que illis locis fuiffe diceretur , comperta omnia domum referrent . Confeftim illi 
tranfmiffo Adriatico finu, Terfa&tum delati accolis adventus caufam aperiunt fui. 
‘Ardebant dolore ex recenti adhuc vulnere Dalmate omnes . Talis ergo boni amifli 
recordatione ingemifcentes fummum ejus defiderium vocibus 3 ac lacrymis tefta- 
bantur. Legatis amice cogitantibus aream monftrant, quam B. Virginis Domus 
infederat : atque inibi geminam illi , ac fimilem edem, rei monumentum., ex+ 
ftruAam . Et fimul integrato fletu, queruntur, ea fola Ilyricis celeftis doni 
reliqua effe veftigia. Aliis tam divini muneris conceffam gloriam, fibi tantum, 
famam reli@am. Itaque Picentium legati Aidis Lauretane menfura , quam fe 
cum ad hunc ufim attulerant , quaqua verfus du&a, quod vacui erat fpatii, id 
Lauretana Adi prorfus congruere deprehendunt. Scifcitati inde tempus amifli {as 
crofantti facelli comperiunt , id codem planè tempore Illyricis ereptum , & Pi 
centibus datum. Re fatis explorata, cum utrique commemoraffent pracipuay 
utrobique patrata miracula , manantibus certatim lacrymis divelluntur , alteri 
defiderio moefti , alteri letitia geftientes. Legati igitur è veftigio vela faciunt 3 

& Cor 
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i & Corcyram, Cretam, Cyprum celeriter pratervetti in Paletinam fecunda, 
| tempeftate perveniunt . Caterum cum iter tutum non effet, vagantibus paffim 

per totam Syriam Turcicis armis; pecunia prefidium emunt, quo in Galileam 

perducantur, ac deinde reducantur ad navim. Ergo auguftifimum Chrifti fe- 
| pulcrum Hierofolyma venerati in Galileam ire pergunt. Nazarethum ut vene- 
\ re, natalemB. Maria inquirunt domum. De Chriftianis, qui qualefeunque_s 
: fupererant in medio nationis prave , fedulo fcifcitantur . Ab his edo@i ,) qua vi- 
: gente adhuc Chriftiana re in Syria, partim ipfi è majoribus acceperant, partim 
i fuis ipfimet oculis viderant, ad optatum ducuntur locum. Reperiunt aream, 
« cum fundamentis avulfe domus in folo reli&is, que, intentiore cura dimenfi , om- 
i nia omnino cum IlIyricis veftigiis, Adifque Lauretane forma, ac parietibus 
«convenire comperiunt. Re utrobique gefta ex fententia., adlmodum leti confcen- 
dunt navim: ac remenfo mari, Anconam unde folverant, revehuntur incolu- 
mes. Protinus domos repetunt, MagiftratibuQue , ac primoribus civitatum, , 
\unde miffi erant, comperta referentes , fuam illis letitiam impertiunt. Et Re- 
i cinetenfes fucceflù leti legationis, cujus authores fuerant, monumentum exftare 
\voluerunt. Rem oninem in publicas tabulas referre placuit , additis fexdecim le- 
‘gatorum nominibus , teftimoniifue , quò res teftatior ad pofteros foret. Ea- 
irum litterarum exempla in privatorum adibus affervata ad noftram ufque ata- 
{tem pervenerunt. Hec autem per legatos cognita funt anno à Virginis Partu 
IM. CC. XCVI, 


B. Virgo Lauretana Patrona è Picentibus adoptatur . 
Corpi piottpt Fio XIV; 


Xtemplo fama, ut folet, ftrenuè finitimas urbes pagofque difcurrit, fex= 
decim legatos ex Illyrico, & Galilea reve@os renunciafle, manifeftis 
i compertum indiciis , Lanretanam dem effe cam ipfam domum , ubi 
[Dei parens genita fit, & ab Angelo falutata. Nimirum eamdem primum ex Ga- 
'lilea in Illyricum, deinde ex Illyrico in Picenum divinitus tranfportatam. Et 
cper idem fermè tempus tertiam in agro Recinetenfi migrationem cadem fama, 
\vulgaverat. Ergo plerofque mortales , velut novo ex nova fama animorum ar- 
idore concepto , ingens cupido cepit celeftis doni ad fe inde ufque ab oriente_s 
‘tranfmifli in nova fede vifendi , colendique. Omnes quippe ita rem vulgo inter- 
pretabantur , Deiparam Picentibus fuam oftentaffe tutelam. Proinde reliquum 
‘effe , ut ipfi in ejus clientelam, fidemque committerent fe. Confeftim igitur ex 
omnibus prope oppidis incole plenis effufi portis, vilfque ad Lauretanam Edem 
‘contendere cosperunt. Nec firmi tantum, ac valentes procurrere , fed etiam, 
eegri & imbecilli, negleto medentium imperio , prorepere ipfi fi poffent, fin 
ìminus , abaliis, utcumque fe jubere deferri. Caterum ex plerifque Piceni ur- 
.bibus , oppidifque paulo opulentioribus, populi linteati pluribus agminibus, 
‘tanquam cohortes fub fignis , incedebant infignibus, coloribufque diftin&i. Qui 
certatim Dco, Deique parenti carmina canentes > frmphoniarum , tympano= 
rum, tibiarum cun&a circum loca fefto complebant fono. Hos deinceps mifti 
mulieribus, pueri, puelleque uno velut agmine fequebantur. Ad facellum Vir= 
iginis, ut ventum eft (quoniam loci anguftie tantam hominum multitudinem, 
excludebant >) in ipfo confpe@tu fan&iffime Domus, fubmiffis genibus tanti mu- 
‘aeris largitorem univerfi pariter adorant. Exinde ad agendas Deo Deiparaque 
igrates verfi, in tanta malorum, partim inftantium, partim.urgentium mole, 
ReiCIo.I. D% pacem 
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pacem ac veniam precibus expofcunt . Ipfamque Dei parentem enixius orant , ut 
quoniam Piceno cladibus affi@o voluntariam fe Patronam obtulerit; Picentes in 
fuam fidem, tutelamque recipiat : & volens , ac propitia fuam femper fofpitet 
gentem. Nec inane tutela , clienteleve nomen fuit. Ex eo tempore, & B. Ma- 
ria certiffimam fe Picentibus Patronam, & illi vicifim fe devotos B. Maria clien- 
tes perpetuo prabuere, Lauretana ejus de non folum ornanda, fed etiam 
tuenda . 


Sacra Domus caleffibus illuftrata fammis in dies magis 
celebratur . 


CRAL. 


Am quotidianis in falute humanis corporibus reddenda miraculis, inter 
dum accedebant prodigia caleftia haud dubiè fienificantia B. Virginem 
Picentibus adele. Vifa non femel eft per noétem fubita de coelo effundi 

flamma » que primo velut pluribus fparfa locis corufcabat ; deinde uno quafi fa- 
&o agmine , ad Deipare cellam tendens omnia circum celefti luce complebat . 
Vifum etiam fepe crebris luminibus collucere teQum fumma cum admiratione 4 
letitiaque intuentium. Angelorum manum ad celeftis regine domum excuban- 
tium videre te crederes . Ergo Recinetenfis Antiftes > in cujus dicecefi is locus 
erat, ad religionem id pertinere ratus ; pro officii fui ratione Bonifacium VIII. 
Pont. Max. tota de re certiorem facit. Impetrata ab co Lauretani facelli procu=. 
ratione, optimum faQu cxitimavit , laxare fpatium advenis. Extemplo igitur 
folum quod circa dem erat, Recinetenfium dono confecrat Virgini. Cum. 
aree fpatio etiam loci celebritas auéta. Excipiendis quippe hofpitio peregrinis 
( qui ante id tempus conferti fub dio cubitabant invia) cafe primum , ac tugu- 
tia; inde teQa exftrui coepta. Et quoniam dorfum inaquale utriuQque collis 
(interjacente prefertim convalle ) haud fane commodam prebebat adificiis fe- 
dem; duorum fratrum collis plus equo eminens aquatus : convallis expleta : 
dorfum dilatatum , ut excitandis circa viam teis equi fpatii fatis foret. Ita 
brevi haud infrequens qua fylveftribus te&is , qua domibus extitit pagus in dorfo 
collis utriufque porreus, Pago Lauretum nomen inditum ; ut ab eadem illa 
Laureta, qua B. Virgini unicè dedita fuerat , appellaretur edes, pagufqueo. 
Hofpitiorum opportunitas loci religioni jun@a mire hofpitum , advenarumque 
frequentiam auxit. Cui quidem nova fubinde res celebritatis adjecit vel pluri- 
mum. Per id tempus Bonifacius VIII. Pont, Max. ( cujus Pontificatum facra 
Domus in Italiam adventus infignem fecerat ) ingentibus terra motibus , cladi- 
bufque partim illatis, partim impendentibus Italia commotus , ad avertendam 
celeftem iram curas omnes intendit. Salubri ergo confilio fecularem annum. 
( Jubileum yocamus ) vel inftituit, vel inftauravit . Apoftolorum Petri 3 & Pauli 
limina ritè adeuntibus delitorum omnium indulgentiam largiens. Itaque ipfo 
anno poft Chriftum natum M. CCC, qui primus Jubilei celebritate infignis fuit , 
novi Pontificalis beneficii fama in omnes orbis Chriftiani regiones perlata incre- 
dibilem omnium gentium , totiufque occidentis excivit fedibus fuis molemo + 
Quippe tanti undique cunétarum nationum concurfus ad Urbem fa&i advenarum, 
ut multitudinem Urbs quamvìs ampla vix caperet . Nullus pene dies abibat , quin, 
Urbs ducenta peregrinorum millia hofpitio exciperet , preter innumerabilem 
multitudinem, que crat in via, Horum igitur plurimi prefertim , quibus Reci- 
netun 
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netum minimè devium erat ; miraculorum fama exciti ad Adem Lauretanam_, 
utique diverterunt, teftes ac nuntii fuis quiQque popularibus futuri corum ) que 
de tam inufitato, inauditoque miraculo , non tam aliorum fermonibus accepifa 
fent, quam fuis ipfimet oculis haufiffent . : 


Parietes fantta Domui pro falcimento adjetti recedunt : 
his tamen ampla porticus applicantur . 


CUACSPIU! TA IVI 


Nter hec Recinetenfes tantis populorum concurfibus accenfi facrofanQum fa- 
cellum impenfius colere , tutarique inftiterunt. Videbant parietes, &te- 
nues , & perantiquos tot jam fecula [tare fine ullo penitus fundamento . In- 
gens ergo eos inceflit cura veritos, ne paulatim temporum injuria , procum- 
bentibus parietibus, auguftifima orbis terre {edes Virginis peffum iret , rueret= 
que . Itaque optimum fau rati, edem fpecie ruinofam ( quoad humana arte 
atque induflria valerent ) undique communire, ja&is quantum res ferebat, fun- 
damentis , lateritio eam pariete circundant . Fama el haud dubiis vulgata au- 
thoribus , nullo modo potuiffe novam fubftru&ionem cum facris parietibus co- 
herère . Diceres factam Domum divina vi fabnixam afpernari humanam opema. 
Quin etiam procedente tempore y novi illi parietes veteribus pro fulcimento ad- 
Jedi paulatim recefferunt adeo , ut inter utroque parietes, quoties opus foret, 
puer cum accenfa face difcurreret , quo disjun&torum parietum fidem exploranti= 
bus faceret . Nec vetus.et cjus rei memoria . Vivebant paucis abhinc annis viri 
probi, piique complures , qui difeurrentem inter parietes puerum fepius fe vi= 
diffe narrarunt Raphacli Riere homini fpe@ata virtutis, ac fidei ( cujus fupra 
fecimus mentionem , & deinceps faAuri {mus ) unde ipfe cognovi . Huic eidem 
Riere Rainerius Nerucius ArchiteQus egregius , edificationi Lauretana prepo- 
fitus*pro familiaritato commemoravit , fe Clementis VII. Pont. Max. juflu, de- 
moliendis lateritiis illis parictibus prefuiffe , cum marmoream cruftam, que 
hodie cum omnium admiratione vifitur, fubftituere moliretur : ac tum admira- 
bundum reperifle parietes illos contra omnem Archite&ura rationem, è facro 
cubiculo dimotos, neque tam vetuftate , quàm arcano quodam confilio ruinofos: 
ut fatis appareret,, Dei parentem ad fuftentandam fuam domum excludere homi- 
num induftriam voluiffe ; quò divina vis infignior foret, fi te@um longe anti- 
quiffimum fine fundamentis , ullove humano auxilio per tot fecula ffaret. Fama 
etiam tenet ; antiquiffimam Chrifti crucifixi imaginem fimul cum domo adve&am, 
multiplici per eadem tempora miraculo infignem extitiffe. Nam cum eam effer- 
ri, &infacello adidexornato, ut majore honore coleretur, reponi Recine- 
tenfibus, & Epiftopo placuifitt ; translatam. fubinde in facram remigraffe Do- 
mum » & in fuam fedem recepiffe e. Itaque illos, re nequicquam fepe tentata, 
irrito demum incepto deftitiffe. Exin alio Recinetenfium cure verfe . Nondum 
excipiende advenarum multitudini fatis, five teorum , five tuguriorum erat. 
Nec jam fupererat. in facra ede locus votivis fimulacris » donifque. Itaque nes 
peregrini, quorum plerique te@is exclufi, quafi in ftatione perno&abant , fub 
dio effe cogerentur : neve votiva dona injuriis temporum expofita interirent ; 
circa facellum fatis amplas porticus exftruunt, vel advenarum, vel donorum, 
receptacula. Ara quoque facello extrinfecus adftru@a : ut advene facelli angu- 
ftiis exclufi operantem inibi facris facerdotem profpe&are poffent. His adje&a 
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ferunt tela; ubi facerdotes, cuftodes, miniftri facrofan&e cella habitarent « 
In parietibus porro s quibus porticus applicate erant., precipua facre Domus 
myfteria, ac multiplex ejufdem migratio coloribus exprefla egregii illa tempefta» 


te pi@oris manu . 


Caleffia lumina natalem B. Virginis diem ‘celebriorem. 


in natali ejas domo faciunt . 
CAPUT XVII 


Nterim mira di&u, vifique res divinitus oblata mortalibus oftendit , quo pe 
tifimum tempore cordi foret Deipare Virgini , natalem domum fuam exi- 
mio cultu celebrari. Paulus erat quidam homo folitarius , abftinentia & 

{an&imonie miraculo venerabilis : cui è fylva ubi; inde ufque à primo facre Do- 
mus in Italiam adventu habitabat $ cognomen fuit . Is igitur poft fanfe Domus 


è fylva migrationem ; fibi quoque migrandum ratus ; in proxi 
portuno loco ftruxerat cafam : unde facrofantta des , & con 


mo nemore , Op= 
{piceretur facile, 


& adiretur. Eam quippe veteri inftituto adibat quotidie adoraturus Deum cum 
ejus matre , #7 loco ubi ffeterant pedes cjus. Paulus ergo intra tugurium » gin fa- 


crofandi facelli , velut in B. Marie confpe@tu, precibus celefti 
.ditationi de more infiftens, notavitfepius, celeftem flammam longe, lateque 


umque rerum me=- 


difufam; inftar ingentis cometa , que B. Virginis celle incumberet. Rem ac 
tempus intentius obfervans comperit è V. Idus Septembris, hoc eft ipfo natali 
B. Virginis die, quotannis quarta ferme vigilia >, plurimum labi de coelo ignem 4 


& xquabili te@um adis fplendore operire : nec ita multo poft fublimem unde ve- 
nerat ; recipere fee. Stupere Paulus ad tam preclarum {peQaculum ingenti vo- 
luptate perfufus. Atque; ut erat homo antiqua fimplicitato , exiftimabat B. Vir- 
ginem ipfam in fuam natalem domum flamma {pecie delabi coelo , ad {ua incuna= 
bula celebranda . Itaque tante rei propius fpeGande avidus coepit opportu- 


nitatem temporis captare. Nihil illi longius eo die videri. 


Demum vertente 


anno, fimul ac celeftis flamma fe oftendit , impigre accurrit , celeftem fci- 
licet Reginam fuperum comitatu feptam confpe&urus oculis., ut credebat, 
& impenfe falutaturus. Ceterum appropinquanti» quo propius fpes admove- 
batur, hoc magis res, ac flamma primum extenuari ; ad ultimum evanefcere , 


elabique ex oculis , credulo fpeQatore fpei irrito reli@o . 
mus. quafi illum in fe totum transfudiffet ignem , ardentiore 


Ejus itaque ani 
defiderio , cura- 


que eftuabat , ignarus quid tandem celeftis illa famma portenderet . Et jam de- 


cennium abierat è cum quotannis codem femper die celettis 


ille ignis facro 


teo incubans ; vifentifque fpem fallens pium accenderat peQus . Ad ultimum 


celefti numine precibus exorato ; fit compos voti. 


In quiete per nottem celefti 


indicio difcit 3 natali Deipare Virginis die, domum ejus natalem anniverfa- 


ria infigniri fflamma:r propterea qued ci cordi effet , eum inibi 


monia agitari colique . Igitur Paulus, qui 
to ad cam diem filentio texerat , five religione taQus, five, 


diem infigni ceri» 


admirabile illud fpe&aculum obfirma- 


ut creditum ct; 


B. Virginis per quietem fuba&us imperio , Recinetum ftrenuè tendit: facrorum 


Antiftiti primoribufque civitatis rem omnem enuntiat . Erat P 


aulus ab opinione 


fan&itatis cximia, gravis quamvis magne rei author. Antiftes ergo fimul au- 
thoritate viri, fimul reiac temporis congruentia MOtus , celeftia figna haud va» 


nacredidit. Extemplo res in vulgus edita Rccinetenfes perpu 


lit, ut auguftiffi» 
mam 


a 
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mam Virginis cellamipfo natali ejus die precifuo celebrarent cultu, rituque_s. 
Quo fatum eft , ut finitimi deinceps , ac longinqui etiam populi , five Recine- Natali B.Virg. 
tenfiumexemplum, five miraculi famam fecutiz. Septembri potifimum menfe_s nt A n 
Lauretum accenfis ftudiis confluant , ad agitandum natalem B. Maria diem. Et Pratt. © 
inflammavit deinde ftudia populorum nova Pontificum largitas ; qui illud maxi- 
mè tempus (ut fuoloco demonftraturi fumus) Indulgentiis ampliffimis cumu- 
larunt. Talia porro celeftium ignium fpe@acula complures non annos modo , 
fed atates tenuere .. Vigefimus circiter annus cft, cum Recinetenfium plures non Gelshin:famar 
minus probitate , quam atate confpicui Raphaeli Riere ; unde ipfe accepi , ita fees, 30" 
narrarunt . Subnatalem Virginis Deipare diem, no&urnos ignes de coelo fuper 
Lauretanum tetum labi vifos fua memoria, infpe@ante Recinetenfi civitate_s 
univerfa : nec femel ab ipfifinet cum incredibili animi letitia effe confpe&os . Si- 
mul addebint. Pridie ejus diei fub no&em intendentibus {è fenebris , Recine= 
tenfes vulgo concurrere folitos ad tam gratum, jucundumque fpe@aculum ; ut 
ex moenibus tetifque , unde modo Lauretana fedes confpici pofiet , admirabili 
illa celeftis flamme fpecie oculos , atque animos pafcerent . Tenet fama anniver- 
farium hoc fpe@aculum ad Pauli Tertii Pont. Max. tempora duraffe. Nec fermè 
ex Lauretanis rebus res cft alia nobilior . Itaque id non tantum hiftorici memoria 4 
prodidere , fed etiam Novidius Poeta minimè obfeurus in egregio carmine , quod — Rierz iz 4r- 
dicavit Paulo Tertio Pont. Max. mandavit verfibus , quos huic hiftoria intexere pri 
pretium opere duximus . Is igitur B. Virginem laudibus efferens ita canit : Faft.libeg. 
‘ Evenere igitur, tot (tant tibi templa , quot affra, 
Quotgue fibi gentes maximus orbis habet . 
Stent luect s illa placent quibus cft hac orta > juvatgue 
Dicere in hoc ingens eft Dea nata loco. 
Scilicet illius , vift mivabile , in auras 
Parthuw nea domus valfa recefit humo . 
| Cumque bocis diverfa foret , titulofgue vefervet, 
Ultima Piceni nomina gentis habet. 
Neve fequens atas mendacia credat , Olympi 
Hac in noîte iNlam lambit ab axe qjubar , 


Laureto pago legibus temperato, Recinetenfes templum 
facra Domui circundant . 


Lui sile 6 ae RE 4116 


Zleftibus hifce prodigiis aRi Recinetenfes ad Lauretanam Adem fumma apr, ans, 
ope tuendam, ornandamque omnes intendere curas. Jam Lauretanus He Ang. 
pagus, multis undique co, feu Virginis , feu commercii ftudio commi 
grantibus , magis , ac magis frequentabatur in dies. Igitur commodiffimum.ra- 
ti, incolas unum in locum congregatos legum inftitutorumque focietate adftrinà 
gere, Jura pariter eis ,, & Prafidem dant , qui prefit juri dicundo . Rebus intra VARSAA 
pagum compofitis., foras verf& funt cure. Egentes, ac facinorofi homines Prefes datur. 
five predandi occafione., feu prede dulcedine ille@i peregrinos in faltibus cir- 
cumje@ifque militari vie nemoribus., palantes, ac vagos adorti fpoliabant . Ea 
res ad Recinetenfium dignitatem, exiftimationemque pertinere vifa. Itaque_s 
Pretori civitatis negotium datum, ut audto fatellitum numero , itinera que ad 
Lauretanam /Edem ferrent ; à latrociniis tuta preftaret . Confilium ut pium 4 
i sta 
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ita felix fuit. Prator abltrufifimas fylvarum latebras folertifimè rimatus 3 grafi 
fatoribus extremo fupplicio affe&is , brevi fumma cum laude omnem repurgavit 
regionem. Et Pratoris laus in civitatem , à qua conftitutus Prator fuerat , re- 
dundavit. Ex eo Recinetenfi civitati Juftifime cognomen inditum. Nova fubin- 
de illorum temporum calamitas , facrorumque incuria pietatem Recinetenfiunn, 
fecit illutrem. Interim dum hac in Piceno aguntur, Clemens V. Pont. Max. 
tertius à Bonifacio ( Benedi&us enim XI. Bonifacii fucceffor paucorum menfium 
Pontifex fuit), Pontificiam fedem anno ejus fieculi quinto tranftulerat in Galliam, 
ingenti cum detrimento Italie, Chriftianeque Reipublice pene univerf@ . Id 
adeo fortuitum Lateranenfis bafilice incendium per id tempus portendere Urbi 
vifam. Nam Clemente Rom. Pont. Lugduni novam ftatuente fedem, Rome 
Lateranenfis bafilica, antiqua fedes Romanorum Pontificum (incertum fraude 
hominum, an cafù ) deflagravit. Nec multo melior Italie conditio fuit, aut 
Joanne XXII. qui Clementi fubrogatus Pontificiam Avenione conftituit fedem; 
aut Benedi&o XII. cateriQque Romanis Pontificibys, qui foannis exemplo dein- 
ceps Avenione federunt . At Recinetenfium in novo templo condendo religio eni- 
tuit, iniquiffimo vel Chriftiane Reipublice , vel fuo tempore. Nuper quippe 3 
hoc eft anno M. CCC. XXII. Recinetum juffu Joannis XXII. quod è Pontifice» 
defciviffet, excifum fuerat; civefque alio commigrare juffi. Rebus ergo cum 
Pontifice compofitis, oppidoque in nova fede ubi nunc e, condito , vel ob 
direptionem Urbis, vel ob novarum edium adificationem , omnibus fermè erant 
rebus exhaufti. Tamen B. Maria Patrone fue religione ftimulante , templum, 
Lauretano facello circundare moliebantur. Namque crefcente in dies advena- 
rum , donorumque copia, cum peregrinos, votivafque eorum imagines, ac ta- 
bellas adjun& porticus haud.quaquam caperent; Epifcopus Maceratenfis , in 
cujus dicecefì Recinetum erat, fumma Recinetenfium approbatione @dificando 
circa facellum templo adjecerat animum. Igitur magnum circumjacentis agri 
{patium ad cam rem facile impetratum : difturbatifque porticibus , templum are 
publico è fundamentis exftrutum.eft, humile illud quidem pro magnitudine, 
fed tamen fatis amplum , capaxque . Adje&e templo ampliores des Sacerdo- 
tum, miniftrorumque habitationi, & nobilium advenarum hofpitio deftinate + 
Quibus deinde diverforium pauperum peregrinorum acceffit . 


Nova fédes Lauretana è Benedido XII. Indalgentiis 
ornata impenfias celebratar . 


CONTO ZIO 


Ondito ornatoque templo ornamentum deinde majus adje@um . Poftula- 

tum eft à Benedi&o XII. Pont. Max. ut certam deli&orum Indulgentiam 

Lauretanum templum rite vifentibus largiretur . Haud &gre impetra- 
tum. Ex eo tempore tantus Recinetenfium pe@oribus ardor injedtus , ut pleri- 
que corum nullis fere negotiis impedirentur, quominus Lauretanam Adem'à 
tertio milliario ( tantum quippe diftat ab oppido ) reviferent quotidiè . Quino 
etiam parvi eorum fili à parentibus, ac nutricibus afluefieri coepti , ut quotidie 
mane è cunabulis prodeuntes ad natalem edem Virginis verfi , Lauretanam ma- 
trem agnofcerent » falutarentque venerabundi. Ceterum fenes, ac valetudi- 
narii fenio morbove tardante , cum de more ad Lauretanum templum itare non 
poffent , B. Marie Lauretana effigiem coloribus exprimendam curarunt in foro 


Ibi- 
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Ibique facello , araque excitata , ab codem Benedicto Pontifice aureis exaratum 
litteris diploma impetrarunt , quo diplomate ad aram illam orantibus peccato- 
rum venia imperticbatur . Id ipfum diploma carie , ac vetuftate confe@um Hie- 
ronymus Angelita , unus è primoribus Recinetenfis civitatis , qui circiter LXX. 
ab hinc annis floruit , abfe vifum effe confirmat. Maceratenfis porrò Epifcopus 
( qui idem illa tempeftate & Recinetenfis erat ) prodendam pofteris dis Lau- 
retane memoriam ratus , libellum edendum curavit , qui admirabilem facrofan- 
@e Domus in Italiam adventum » triplicemque ejus in Recinetenfi agro migra- 
tionem; precipua infuper B. Maria Lauretane prodigia, ac miracula contine- 
ret. Et quo altius in tenore atatis animos Virginis Lauretana religio defcende- 
ret, Recinetenfis civitatis decreto fancitum et, ut ludi magiftri omnes in tra- 
dendis primis litterarum elementis , omnium primum talibus narrationibus im- 
buerent pucriles aures , animofque : libellique illius le&ioni paulatim rudem af- 
fuefacerent etatem . Hinc eximia illa Recinetenfium animis infita religio , pic» 
tafque adverfus Lauretana Virginis Domum, 


Edis Lauretana ftatus, Romanis Pontificibus Avenione 
| fedentibas. 


i o ai ci go dre 


Uam porro altas in Picentium pe&oribus radices egerit per id tempus 
dis Lauretana religio; vel illud indicio eft, quod nullo fermè Ro- 
manorum Pontificum adminiculo ere&a ,  fuis ipfa propemodum viribus 
innixa ftabat. Quippe per cadem tempora, ut diximus, tranfierat Ro- 

“mana fedes in Galliam . Et quia aberat ab Urbe atque Italia Pontifex , multa ab 
Zede Lauretana, &decora &fublidia aberant, que nunc funt, ac tum fuiflent , 
nifi augultifima des tot, tantifque miraculis , ac prodigiis clara ; tam procul 
abfuiffet è Pontificum oculis auribufque 0 Caterum nè fic quidem Pontificiis or- 
namentis omninò caruit. Quanquam Pontificie fedis longinquitas focit, ut è 
Romanis Pontificibus, quamdiù federunt in Gallia, non tam ornata, quam 
non negle@a videretur, Erat jam Lauretana Ades à Benedi@o XII. Indulgen- 
tia munere infignita, cum Clemens VI. ejus fucceffor fecularem Jubilei celebri- 
tatem ad quinquagefimum annum revocatam abfens ab Urbe (fedem quippe Ave- 
nione habebat ) indixit, egitque. Et undique concurrentium Romam populo- 
rum multitudo fuit pene incredibilis. Ex qua complures, Flaminia fcilicet , 
Xmilieque incolas ad Lauretanam Adem fama jam celebrem, ex itinere defle- 
xiffe oportet. Atrox inde peftilentia ab ipfa Urbe orbis terre capite orta totam 
fermè funeribus exhaufit Italiam . Triennium omnino tenuit ; quo tempore Ita- 
lix urbes vix centefimo quoque fuperftite , pene ad folitudinem ac vaftitatem re> 
date . Que prope infinita clades multos profe&o perpulit Italorum , ut implo- 
rata B. Marie Lauretane ope, in tam horribili tempeftate , ac procella , cele» 
ftis auxilii umbra tegerentur. Vigefimo fere anno interje&o , Clementi fucceffit 
Urbanus V. qui Romam aliquando revifit, non quidem ca mente, ut Pontificiam 
fedem eo revocaret, fed ut res urbanas , & Italie turbas compoperet. Caeterum 
fub reverfionem ab urbe in Galliam , ceffit è vita. Gregorius inde XI. Pontifi- 
catum occepit . Is fimul Italia incommodis > fimul Catharine Senenfis , Virgi- 
nis mirifice fan&itatis infignibus inclyte precibus motus , Pontificalem fedem, 
aliquando retulit Romam, anno LXX. quam translata erat in Galliam , 
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Schifmatis diuturnitas Laaretanam dem multis 
Pontificum fraudat beneficiis . 


copie -VMfiE ee ce so E 


Regorio brevi rebus humanis exempto, Pontifex creatur Urbanus ; hu- 
jus nominis fextus. Huic à faQione Gallicana Clemens VII. pfeudo- 
pontifex obje@us, qui Romana Sedi fedem fuam Avenionenfem ; quam 

Romanam dici volebat , oppofuit. Ex quo turbata » divifaque duas in partes 
Ecclefia. Caterum Romani Pontificis abfèntia, quantum dis Lauretana or- 
namentis, commodifque obftitiffet , vel illa ipfa tempeftate , ex ejus prafentia 
intelleum e. Quippe Urbanus quamvis fchifmate , & fchifmaticorum Princi- 
pum armis, atque infidiis exercitus agitatufque; tamen «in tanta curarum , & 
negociorum mole, ad Lauretanam Virginem ornandam cure aliquid derivavit . 
Nam de celeftibus flammis V. Idus Septembris fupra dem Lauretanam fpeQari 
folitis certior faQus, c&lefti Regine honeftande animum adjecit . Natalemque 
Virginis lucem coeleftibus è Deo prodigiis decoratam Pontificiis à Dei Vicario 
muneribus decorandam exiftimavit.*Lautetanam fgitur Domum ipfo natali Vir- 
ginis die vifentibus cumulatiffimam deli@orum omnium Indulgentiam imperti- 
vit, anno ejus feculi XC. mira omnino opportunitate. Urbano enim fubroga- 
tus Bonifacius IX. non modo Urbani exemplo , novis Indulgentiis Lauretanam 
cumulavit dem , fed Jubilei celebritatem egit , que Bonifacii VIII. inftituto 
in annum M. CCCC. incidit . Itaque ut fedes Pontificalis Romam aliquando re- 
vocata, cupidoque vifendi Pontificis mortales innumerabiles undique in Urbem 
ad Bafilicas Apoftolorum excivit 3 ita celeftium ignium, Pontificiarumque In- 
dulgentiarum fama complures eorum ad Lauretanam cellam Septembri potiffi- 
mum menfe vifendam , natalemque Virginis diem inibi agitandum accendit. 
Per ea tempora Recinetenfesviam , que ducit Lauretum (ut etiam per hyemem 
facra Ades commode adiri poffet ) laterculo fternendam , marginandamque lo- 
caverunt . Sacella etiam propter viam, jufta per intervalla excitarunt, five 
pietatis incitamenta', five in fava tempeftate, fuffugia . Recinetenfium exem- 
plum alios Picentium populos ad par:pietatis decus excitavit . Igitur ex finitimis 
oppidis urbibufque vie, que Lauretum ferrent, fterni capta: & ab Ancona, 
Auximo , Montefan&o , Firmo , Lauretum ufque perdu&e . Amnes etiama 
agrum Picenum interfluentes pontibus jun@i , ut tutum peregrinis, expeditum- 
que iter darent. Ceterum Lauretane Domus ornamentis haud multo minus con- 
tinuata rei Chriftiana diftra&io obftitit, quàm Romani Pontificis commoratio 
Gallicana obftiterat. Schifma quippe multiplex, ac varium , quale nunquam, 
antea, plures Pontificum exercuit per annos circiter XL. Quoad Martinus V. 
fummo omnium confenfu Pontifex Max. in Conftantienfi Concilio creatus pacem 
aliquando orbi Chriftiano , &concordiam peperit. Verum enimvero illa tam 
faeda difeordiarum tempeftas , ficut Ecclefiam , ac Pontifices ingenti malorum 
mole oppreffit ita Lauretanam dem haud parvo fraudavit cumulo bonorum. Id 
adeo que confecuta funt tempora declararunt » 


Mar= 
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Martinus V. Indulcentiis, & Nundinis Lauretanane 
ornat celebritatem . 


OA i URI, 


Ue ab translata Ade B. Maria ex Galilea, ad candem Laureti conftitu- 

tam, celebrarique coeptam in multiplici Chriftian® rei varietate, mo- 

tuque gefta funt, adhuc expofùi, res cum vetuftate, ac rerum pertur- 

batione fubobfcuras; tum raris per ea tempora literis illuftratas . Ad 

hec, fi que in Recinetenfium commentariis , aliifque publicis , privati@Qque_s 
erant monumentis , incenfo (ut fupra diximus ) cum urbe tabulario, pleraque 
interiere . Caterum fublevavit Recinetenfem cladem Dalmatarum induftria,. 
Flumenfes Terfa@enfibus finitimi, Leone X. Pontifice Maximo, Lauretana hi- 
ftorix origines ac primordia haud mediocriter illuftrarunt. Nam de prima fan- 
Giflime hujus domus in Dalmatiam migratione , exploratione, cultu, ac mira- 
culis confignata , literis Recinetenfi populo miferunt ca , que in vetuftis majorum 
fuorum annalibus repererant . Et Recinetenfes Leonem Pont. de hifce rebus cer- 
tiorem fecerunt. Authorem habeo Hieronymum Angelitam, qui illo ipfo tem- 
pore Recinetenfi civitati erat è fecretis: & fubinde Lauretanam hiftoriam , ubi 
hec memorie prodidit, Clementi VII. Leonis patrueli , & participi fecretorum 
dicavit. Nos igitur Angelitam haud dubie fidei authorem fecuti ex Illyricorum 
annalibus primam hujus hiftorie partem texuimus, iis qua in propriis Recine- 
tenfium monumentis calamitas urbis reliqua fecerat, adje&is. Clariora dein- 
ceps, & uberiora tradentut , que paulo diligentius, vel memorie prodita, vel 
literis cuftodita ad noffram atatem , noftraQque manus pervenere . Martinus 
ergo pace s & otio Ecclefia parto , antiquiffimum habuit Lauretanam Adem, 
miraculis , ac prodigiis nobilem fio aliquo munere infignem relinqueré . Itaque 
multis magnifque Indulgentiarum propofitis pramiis, mortales omnes ad Laure- 
tanum facellum Septembri potiflimum menfe vifendum, colendumque invitavit. 
Porrò anno ejus fieculi ferme XX. hoc beneficium novo beneficio cumulavit , -So- 
lemnes Recineti Nundinas 24/24dem , & gloriam, & honorem Lauretana Vir= 
ginis (ut ipfe in literis Apoftolicis ait) inftituit, ratus fore, id quod evenit , 
ut ob locorum propinquitatem, Recinetenfis emporii celebritas celebritatem, 
augeret Lauretane Domus: quippe cum finitimos populos mercium illecebra, 
mercatores Indulgentia deli&@orum ad Lauretanam dem celebrandam alliceret . 
Lauretanas porrò Indulgentias trimeftres effe voluit, & Recinetenfi mercatui pa- 
res. Nimirum, ut Septembri, O&obri, Novembri menfibus , quibus Recine- 
tenfis mercatus celebraretur, indulgentie Laureti percipi ab adeuntibus rite_a 
B. Virginem, poflent, Martini exemplum plures deinceps Pontificum fecuti , 
Julius IL Xyftus IV. & Leo X. (ut fuis deinde locis di@uri fumus ) Recineten- 
fem mercatum fua authoritate firmarunt : & Lauretanum templum Pontificalibus 
beneficiis adauxerunt. Cxterum Martino V. Pont. Lauretani templi non cele- 
britas modo , fed etiam cultus maximè auQus. Affluentibus Sacerdotibus vo- 
luntariis AEdis Lauretane miniftris, edes egregia ( Canonicam vocant) ad me- 
ridiem excitate. Pretorium quoque extruAum, & hofpitium quà nobilibus , 
quà pauperibus advenis deftinatum. N 
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Lauretani templi opulentia Eugenio Quarto Pontifce . 
C.; AP Ung AXIII 
Pie Quartus Martino fuble@us fimul urbanis turbis, fimul nefariis 


Bafileenfis Concilii jam corrupti decretis exagitatus, infuper Felicis V. 
Pfeudopontificis fchifimate , & Florentino Concilio ab fe indi&o implici» 
tus, fpatium fere nullum habuit de Lauretana Domus ornamentis cogitandi < 
‘FI. Blondie» Verum Flavius Blondus qui Eugenio ab epiftolis fuit , hiftoricus illis temporibus 
fimenium» —haud ignobilis , veluti Pontificis vicem implens Lauretanam Virginis cellam am- 
plifimis verbis ornavit. Recazezum inter, © Adriaticum mare (inquit) pa- 
lum è Mufione ffuvio recedit coleberrimum totius Italie , ut in aperto, immuni- 
toque vico facellum gloriofe Virginis Maria in Laureto appellatum: quo in loco 
preces fupplicantium è Deo , genitricis fue interceffione cnaudiri è iNud maximum 
certifimumque c/t argumentum, quod corum, qui votis emifis exauditi fuerunt , 
ex duro, argento, cera, pannis, vefte linea, lancague appenfà donaria magno 
luenda precio , bafilicamgue ommem pene complentia , Epiftopus in Dei Virginifgue 
gloriam intabta confervat . Ex quo fatis apparet, que fama, qua religio, que 
celebritas Lauretan® Domus, qua varietas, & copia, donorum fuerit Eugenio 
Pontifice, hoc eft anno pot Chriftum natum circiter MCCCCL. Qui annus Ju- 
Blon. lib. s+ bileo celeber Lauretanam de more auxit celebritatem , opulentiamque. Sub id 
cx... tempus Francifcus Sfortia, Philippi Vicecomitis Mediolanenfium Ducis impul- 
En. 10. fu, bellum adverfus Pontificem geffit. Et Piceno qua vi, qua dolo in fuam di- 
tionem redatto , vi&or B. Marie Lauretana templum fama celeberrimum vifere 
van. Vitelle- ftatuit. Praerat Piceno cum fumma poteftate Joannes Vitellefcus Recinetenfis 
fius Epi. Rei Antiftes; vir confilio , manuque promptus. Is ergo veritus nequid detrimenti 
Per facellum donis opulentum caperet ab infolenti vi&oria milite; materiam avari= 
tia fubtrahere occupat : & precipua Lauretani templi ornamenta clam in navim 
ad id paratam impofita fecum propere Venetias primum , inde Ravennam afpor= 
tat. Ita, & facrilegii materies fubdu&a , & facra dona in tutum recepta; ac 
deinde fedata illa tempeftate , reportata . Nec dubium Deipara prefidium per ca 
tempora in Aide Lauretana tuenda apparuit. Nam cum diuturno , graviqueo 
bello tot exercitus Sfortie , Pontificis , Alphonfi Regis Neapolitani toto Piceno 
impune volitarent ; tot copiarum Duces Lauretum accederent 5 tamen in dire- 
ptione tot oppidorum , atque urbium , vicusimmunitus, templi opulentia, ut 
tum res erant, inclytus, femper intaQus , inviolatufque permanfit : tanta feu 

loci fan&itas apud homines , feu Virginis tutela rerum fuarum fuit . 


DI 


Lauretana Domus à Nicolao V. Indulgentiis augetur , 
contra vim Turcarum munitur 


CAPUT XXIV. 


dea Martino in B. Marie cultu vinceretur , Lauretanam ejus cellam Pontifi- 

ciis muneribus auxit. Videbat diem B. Virgini ab Angelo falutata fa- 
crum maximè infignem illi Domui, ac memorabilem effe; quippe cum Deus eo 
ipfo die inibi naturam humanam induiffet. Letiffimam ergo illam lucem, qua 


jacta funt fundamenta falutis humana , anniverfaria Indulgentia decoravit . Ex 
qua 


Nicolai V. Ber Nfe inde Quintus Eugenio mortuo ; Pontificatum excepit , qui ne à 
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quo templum Lauretanum , ut tanti myfterii memoria dignum erat , quotannis 

illo die eximie celebrari cit coeptum. Porrò Nicolaus Lauretana de Indulgen- 

tiis cohoneftata, opulentie quoque edis confulendum putavit . Igitur magno- 

pere cavit, ne Lauretana dona averterentur , neve divenderentur, arcens in- 

greflu Ecclefie Antiltitem Recinetenfem, fi quid eorum in pofterum diftrahere , 

aliofve in ufùs convertere aufùs foret, fin autem vendita jam, ac di&ra&a intra 

unius menfis fpatium , non recuperaret , Epifcopatu dejiciens. Civitati infuper 
Recinetenfi codem diplomate nesocium datum , vel recuperandi Lauretana do- 

na, vel tuendi. Nec pace folum, fed bellico etiam tumultu , infignis Nicolai 

Pontificis pietas in Lauretanam fedem enituit . Sub id tempus Mahometes Tur- 5. n, par.zo 
carum Rex Conftantino Palgologo Orientis Imperatore cafo , Conftantinopoli a 
vi capta  fedeque direpta, Turcici fedem imperii tranftulit in Europam, anno “og ek 
poft Chriftum natum M. CCCC. LII. Ergo, ut Conftantinopolim Chriftiani 

Imperii arcem è barbaris captam, Imperatorem ipfùm cum nobilitate cefum, 9 

Turcarum Regem tanta victoria inflatum ex propinquo infultare Gracia, mini- 

tari cxitium Italia fama tulit; énimvero tantus Chriftianis viribus terror inceflit, 

ut tota Italia trepidatum fit. Itaque Nicolaus fatis memor dis Lauretana , eam 

adverfum barbarorum excurfiones fatis firmo prefidio munit : & fimul in hoftem 

omnibus viribus confurgere parat ejus rabiem compreffurus 


A' Calliffo INI. adverfas Turcas communita Domus, 
 barbaros alio vertit ingenti clade percul(os . 


C'OpiÙù prg 


«Eterum Nicolao in ipo appatativz ac meditatione Turcici belli ex moero- 5. dyt0. par.3. 
re, ut ferunt, extin&o fuccefit Calliftus Tertius. Is, quia fama crat, esi Caltiffe 
Turcas vi&oria ufos magna Peloponnefi ; Epirique parte in fuam ditio- 1” 
nem reda&a, in Dalmatiam, atque ini ‘ipfam Italiam furore ac rabie inftin®os canini. 
“rapi; nihil babuit antiquius, quam ut Lauretanam Domum tutaretur, haud beneficia » 
i dubius quin illa falva, Dcipare prafidio cetera in Italia falva effent futura , Igi- 
i tur Rodericum Borgiam fratris, & I. Joanhem Milianum roris filios cum Le- 
i gatorum Pontificiorum munere , ac nomine , copiis preficit. Horum alterum 
i in Picenum , Lauretana Domo precipue ejus cure demandata; alterum Bono- 
i niam è veftigio deftinat. Veniunt ambo Legati cum fo uterque exercitu Laure- 
itum; ibi pacem, veniamque è Deo , Deique parente comprecati facram Aidem 
(a muris , & propugnaculis nudam tumultuario opere aggeribus cingunt , Cate 
tr rum B. Virgo , tametfi Pontifici, Pontificioruimque Ducum.erga fe voluntatem 
i minimè afpernata; fuam ipfamet celefti ope protexit domum, Turcarum rabie 
‘alio averfa, domitaque. Quippe per id tempus Pontificia claffis non magna, 
riduce Patriarcha Aquilejenfi, Afie oras felici aufu, eventuque populata, cffu- lay 
ffum Barbaria impetum fregit . Turcica claflis acie via, plereque triremium, vig.6, © 
ccapte. Ufumcaffanus infuper Perfarum Rex, Callifti inftinQu , Turcarum fines 
i infefto agmine ingreffus , egregias reportavit de fuperbiffimo hofte vi@orias ; non 
jr tam humana vi (ut ipfemet litteris ad Pontificem datis profeffus eft) quam ope 
divina. Joannes quoque Hunniates Prefe&us Ungaria per cadem ferme tempora 
|! Turcas Belgradum Ungaria oppidum nobile , maximis copiis ac viribus obfiden- 
{tes adortus, non magna militum manu ingentem cis intulit cladem. Haud hu- 
himane opis res vifa. Joanne Capiftrano viro fano ex Francifcana familia Chrifti 
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erucifixi fignum inferente , barbari fufi , cafique. Mahometes ipfè Turcarum, 
Imper. vulneratus . Nec obfcurum Dei auxilium fuit; tam infignem vi&oriam 
ipfi belli Duces divino numini acceptam retulere . Itaque tot, tanteque de pre- 
potenti hofte vi&orie omnium confenfu divinitus parte, ad bene de Rep. fpe- 
randum Chriftianorum animos erexerunt. Haud parva deinde di@u res, & fpem 
piorum auxit , & S. Marie Lauretana nomen toto pene Chriftiano orbe propa- 
gavit, 


Sanitate Pio II. reddita ; longe celebrior , clariorque effe cepit è 
Gore PAY To RAVE 


Ius Secundus Pont. Max. Callifto fuble@us et , vir ingenio & virtute cla< 

‘rus. Is Chriftianis Regibus , ac Principibus non modo per literas, le- 

.gatofque , fed etiam per fe in Concilio Mantuano fua prafentia ; ac voce 
ad Turcicum bellum incitatis, ex itinerum laboribus in longinquum ; periculo- 
fumque incidit morbum, alienifimo Chriftiane Reipub. tempore . Quippes 
magna facrorum militum pars , qui cruce infignes facra militie dederant nomen, 
Anconam Pii Pont. juflu convenerant : jamque Pontificis ipfius ex compofito pre- 
ftolabantur adventum. Caterum fenile , laboribufque fra&um Pii corpus ; alie- 
niffimo tempore ardens febris , moleftifimaque tuffis adeo afflixgerant., ut nono 
dicam ire, fed afpirare Anconam, uti conftituerat ; haud quaquam valeret . 
Damnata igitur fpe 3 atque ope ‘medicorum , B. Marie Lauretana , cujus egre- 
giam vim in morbis divinitus.curandis , fama acceperat  implorat opem , non 
tam urgentis morbi , quam Anconitani itineris remedium querens . Nec dubius 
auditas preces, extemplo calicem aureum opere , ac pondere infignem B. Vir- 
gini donat , dicatque. Addita votivo calici ab ipfo Pontifice in voto nuncupan= 
do di&ata inferiptio , Pontificii voti donique monumentum. 


PIA DEI GENITRIX 

QVAMVIS TVA POTESTAS NVLLIS COARCTETVR FINIBVS , AC 
TOTVM IMPLEAT ORBEM MIRACVLIS; .QVIA TAMEN PRO VO.- 
LVNTATE SAEPIVS VNO LOCO MAGIS, QVAM ALIO DELECTA- 
RIS: ET LAVRETI TIBI PLACITAM SEDEM PER SINGVLOsS DIES 
INNVMERIS SIGNIS ET MIRACVLIS EXORNAS ; EGO INFELIX 
PECCATOR , MENTE , ET ANIMO, AD.TE RECVRRO SVPPLEX 
ORANS , VT MIHI ARDENTEM FEBRÎM , MOLESTISSIMAMQOVE 
TVSSIM AVFERAS : LAESISQVE MEMBRIS SANITATEM RESTI 

TVAS. REIP. VT CREDIMUS SALVTAREM . 

INTERIM HOC MUNVS ACCIPITO MEAE 

SERVITVTIS SIGNUM. 
PIVS PAPA II. ANN. HVM. SAL. 
M. CCCC. LXIIII, 


Et donum Virgini cordi fuit, nec fua fpes pium Pontificem ulla fefellit ex 
parte. Mirum di&u, Voto nuncupato , extemplo febris ardor refrigefcere coe- 
pit, tuffis remittere, redire vires affe@is ac pene confumptis , morbo pariter & 
atate, membris. Pius ergo more impatiens, nondum fatis confirmata valetu- 
dine, committit fe vie, Anconam iturus, & Lauretana Virgini ex itinere vo- 
tum exfoluturus, Le&ica delatum complures Cardinalium Romanorumque pro- 

cerum 
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cerum profecuti , quos partim Pontificis caritas , ac reverentia, partim mira- 
culi fama, partim etiam facri exercitus vifendi cupido ab Urbe exciverat. InL 
itinere Pontifex quo propius Lauretanam Adem accedebat, hoc melius habebat; 
ut facile appareret inde vires augeri . Itaque ad B. Marie patrona fue confpe@um 
valens, ac vegetus pervenit: & prafentis opis in Urbe, atque in via experta 
memor vota perfolvit . Nunquam aliàs ante major Lauretane majeftatis fpecies 
vifa . Uno tempore Cardinalium , primorumque Romane civitatis plurimos 
Pium profecutos , fatis etiam multos egregios bello Duces ex Ancona Pontifici 
obviam progreflos , ipfumque Pontificem Max. ante Lauretanam Virginem fup- 
plices , ac venerabundos videres. Pius ergo voti religione exfolutus, iifdem, 
comitantibus pergit Anconam. Ceterum quo minus voti, cujus compos à Lau- 
retana Virgine faQus erat, frutum perciperet , impedimento fuit fociorum fa- 
eri belli mora. Nam dum gravior jam atate, ac viribus Pontifex per aftivos ca- 
lores Ancona fedet, Veneta claflis Ducem, alioque belli focios expe@tans ; five 
more tedio ; five fenio affe@um corpufeulum urgente, languere capit. Indes 
in lentam, ac pertinacem incidit febrim, cujus demum tabe confumptus ad fuo» 
rum laborum ; egregiique illius conatus premia migravit in coelum, anno ejus 
feculi LXVI. Pontifex omnino cum ceteris egregiis animi dotibus; tum vero 
pietate, ac religione memorabilis, Nec in poftremis Pii laudibus illa et nume- 
randa, quod reddita tali viro; Lauretane Virginis ope falus , ac tot Princi- 
pum , gentiumque fermonibus celebrata, di Lauretana plurimum nominis ac 
religionis adjecit. Quippe ad id ufque temporis ( per annos fere centum fexa= 
ginta, ex quo demigrarat in Italiam ) Lauretana Domus fama Piceni finibus @ 
ferme tenuerat : in finitimas ac longinquas regiones vix tenuis quidam , & ob« 
fcurus»smanaverat rumor, ut mirumcuipiam effe non debeat ; facrofan&e Do+ 
mus inde ufque è Galilea in Italiam translate famam, neque ad S. Vincentium 
Ferrerium in Hifpaniam Avenionenfi fchifmate implicatam , occupatamque infu- 
per religione Montis Serrati, neque ad S, Antoninum , aliofque Etrufcos fupe- 
riorum temporum feriptores , in Etruriam civilibus ardentem bellis, inter ftre- 
pitum fragoremque armorum penetraffe ‘ Que profeto caufa fuit , cur S. Vin- 
centius veterem famam fecutus in quodam fermone y B. Virginis Domum in Ga- 
lilea tum effe dixerit : D. vero Antoninus, & cateri illo antiquiores hiftorici 
Etrufci nullam omnino de Lauretana Domo fecerint mentionem : memoranda 
videlicet ejus in Italiam translationis ignari. At Blondus illorum fere aqualis 
hiftoricus , ut affecla Pontificis, qui rei effet fatis gnarus , illuftre (ut fupran 
demonftravimus ) Lauretano templo teltimonium dedit. De tranfportata autem 
divinitus Lauretana Domo., idcirco fortaffe ‘nullum verbum paulo antiquiores 
hiftorici fecere , ne vana & incredibilia afferre viderentur , Quippe cum tam inu- 
fitatum & è condito avo inauditum miraculum non dum Pontificia au&oritate fir= 
matum effe conftaret. At valetudo Pio Pontifici Romano pene moribundo iny 
Urbis.;ac prope dicam orbis totius Chriftiani oculis», evidenti miraculo refti- 
tuta Lauretana Virginis ope, immenfum illi addidit nomen. Ex eo namque_s 
ZEdes Lauretana omnes etiam remotiflimas terras implevit fama nominis fui : & 
vel ex ultimis orbis terre angulis Lauretum peregrinos excivit » quibus per op: 
portunum paucis ante annis Laurcti fubfidium divina providentia prepararat . 
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Ab Epifcopo Recinetenfi luculentis pradiis donatur fubfidio 


pauperum peregrinorum . 
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na inclytus fuit. Hic, ut erat Lauretane Virgini eximiè deditus ; ejus 
cultum omni ope fovere ; atque augere ftatuit. Ingens quotidie pere- 
grinorum pauperum multitudo, feu vota reddendi gratia, five indulgentias con= 
fequendi ftudio , confluebant Lauretum: quibus arca Lauretana benigne fatis 
pro facultatibus fubveniebat, largam fingulis ftipem impertiens., Hunc igitur 
benignitatis fontem , ne quando deficeret , certis prediorum fru@ibus Recine- 
tenfis Antiftes augendum exiftimavit. Complura is habebat luculenta fane 3 ‘ac 
frugifera predia edi Lauretane propinqua. Ea Deipara Virgini donavit, dica- 
vitque anno cjus feculi LVIMI. Cuyus donationis caput vifum eft hoc loco inter- 
Liberalitas poneres ut appareat fimul quam eximia Nicolai Epifcopi erga Lauretanam Vir- 
5 Domus in» ginem pietas extiterit; fimul quantum pecunie , vel illis temporibus , cum ni 
P24PeS65* hil omnino poffideret Lauretana Domus pauperibus advenis erogarit : Ideft cjuf 
modi : Cum Nicolaus: Epiftopus Recinetenfis ,) © Maceratenfis, qui Eeclefiam_s 
B. Marie de Lauveto Recinetenfis Diecefs ex difpenfatione fedis Apoftolice obtine- 
bat, confiderans devotionem continuam, ©& dileltionem finceram, quan fedulo 
babebat ad preditfam Ecclefiam B. Marie , ac peregrinorum y © aliarum perfo- 
narum y que tam ex votis, quam propter lndulgentiam confeguendam > È “alio= 
rum debilium y ac pouperum hominum numerim copiofium in dies ad ipfam Eccle= 
fam B. Maria , ultra diem feffum dille gloriefifima Virginis Marie , conftzene 
tium, & ELEEMOSYNAS IMMENSAS, QUAS CHRISTI PAUPERES 
EX DOMIBUS. PRAFATA ECCLESLE RECIPIEBANT, ET NECES 
SARIO RECIPERE HABEBANT ,.& que fequuntur . Que res hoc explora- 
tior effe debet , quod memoria. prodita eft ab eo; cui pro fuo officio 3 acmune= 
re Lauretanas res exploratiffimas effe oportuit . His igitur facultatibus au@a do- 
mus Lauretana benignitatem in advenas auxit fuam, Et hujus largitatis fama re- 
ligioni jun&a longe , lateque jucundiffimum dis Lauretana nomen divulgavit, 
omnes Lauretum invitans. Quippe remotiffimarum nationum egeptes peregrini, 
qui opportuni illius fabfidii participes fuerant,, domos fuas regrefi y non magis 
religionem , quam: benignitatem predicabant Lauretane Virginis. Ea res alios 
deinceps;ad experienda que audierant, accendit. Mira verò opportunitate_s 
hujus fame per Urbes, atque exteras etiam nationes ftrenue difcurrenti parva 
di&u res magnas per idem tempus addidit vires, 


Ex Bull. Julii 


Hier. Ang, INS Aftius Epifcopus Recinetenfis vir fan&imonia pariter', ac do&ri- 
II. Pont» 


Lauretana bifforia fumma 4 Prapofito Teremano in'ade 
propontiur . 
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vir complures jam annos Lauretane Domus Gubernator erat : Nicolao 

«A. autemAftio vita fun&o, ctiam Adminiftrator Recinetenfis eft fa@us . Hic 
igitur Pio Secundo Pontifice, anno ejus feculi circiter LX. Lauretana hiftoria 
{um 


Etrus Gresorius Prepofitus Teremanus eximia integritate è ac prudentia 
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fummam (depromptam fcilicet ex ea, que olim , ut fupra oftendimus, Reci- 
neti edita fuerat) in Lauretana /Ede propofuit in gratiam peregrinorum : ut 
ejus cognofcende poteftas omnibus foret . Et feripta et fylo rudi , ac fimplici, 
atque ad vulgi intelligentiam accommodato ; gratum advenis non illiteratis 
pabulum , nec leve Lauretana Domus monumentum . Porro hoc Teremani infti- 
tutum adeo probatum eft pofteris , ut feriptum illud quoties vetuftate obfoletum 
videretur , toties deinceps inftaurari placuerit. Sane & hiftoria ipfa è prima 
Recinetenfium memoria repetita ct; & ejus authoritati religio, ac diligentia 
Teremani , vel plurimum adjecit . Is quippe interrogatis, qui adhuc fupere- 
rant teftibus, tantam rem quoad ejus fieri poffet, voluit effe teftatam. Teftes 
igitur fatis locupletes ab illo citantur duo, Paulus Rinalducius, & Francifcus 
cognomento Prior, ambo cives Recinetenfes , viri boni, {peateque fidei . 
Rinalducius quippe fape Prepofito Teremano (ut ipfemet refert ) teftificatus 
eft, ab fe avum fuum fepenumero auditum effe narrantem, femet B. Virginis 
Domum confpexiffe, cum fublimis ab Angelis fupra mare ferretur, &in Reci- 
netenfi fylva collocaretur . Quin etiam fe facrofan&am ZEdem in nemore fitam, 
cum eivibus aliis compluribus {epius acceffiffe. Francifcus autem Prior, avum 
fuum, CXX. annos natum, integrifque adhuc utentem fenfibus non femel au- 
dierat ( ut ipfè pro teftimonio dixit ) cum referret, ab fe frequenter ad fàcram 
Zedem in fyIvam cum aliis itum: camque fua memoria in Collem duorum fra- 
trum effe translatam . Porro Hieronymus Angelita perpetuus Recinetenfis civi= 
tatis Secretarius, in Hiftoria Virginis Lauretana author ef, Paulum Rinaldu- 
cium, & Francifcum Priorem à Lauretana Ecclefir Re&ore , codemque Anti» 
ftite Recinetenfi, Prapofito Teremano , etiam facramento ada@os illa que Te- 
remanus ipfe commemorat , pro teftimonio dixiffe . Ex quo fatis apparet Pra» 
pofitum Teremanum , cum teftes hujufce tanti miraculi, rite deinde interroga» 
ret, Adminiftratorem Recinetenfem, non folum Gubernatorem Domus Laure= 
i tana fuife. Ac ne cuiquam Prapofiti Teremani fides in dubium venire poffet, 
Nicolaus Aftius Recinetenfis Epifcopus in tabulis donationis ( cujus ante memi- 
nimus ) haud obfcurum egregia ejus fidei, ac religioni teftimonium tribuit his 
verbis: Confiderans grata devotionis , fncereque fidelitatis obfequia, & dili= 
gentiam valde grandem, qua viri venerabile, © circumfpebti D. Petrus Georgià 
Prapofetus Ecclefie S. Sinidei de Teramo subernator alma domus , zecnon D. An- 
| vonius ©vc. Presbyteri vefidentes in alma Domo tam longo tempore ipfr Ecclefia ino 
| Jpiritualibus , & in rebus, ac negociis ipfius Ecclefie , © alme Domus temporali= 
bus impenderunt , & adbuc cura vigili, & diligenti , ac folertibus fadiis, & 
Sollicitudinibus impendere, è impertire non definunt, & que fequuntur. Igitur 
talis vîri fpeQata religio & authoritas magnam adjecit hiftorie fidem. Ex eo au- 
temtempore , five reddita Pontifici fanitas , five fama benignitatis in pauperes 
advenas , five etiam Lauretana hiftorie promulgatio B. Mariam Lauretanama 
apud omnes gentes claram , ac nobilem fecit, 
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LAURETANA HISTORIZX 
LIBER SECUNDUS. 


Paulus II. Peftilentia exemptus Lauretanam AEdem decretis 
ornatam novo templo decorare molttur - 


Cri Rin LI csi dinada 


Elebris, inclyteque jam hinc toto fermè orbe Chriftiano ZEdis 
<il Lauretana miracula , atque ornamenta exfequar, quorum fa- 
ma omnium jam aures , animofque complevit . Poft Pii Ponti- 
ficis decefum. Cardinales Pium Anconam profecuti, Romam 
ad comitia Pontificia iter intendunt. Atrox per id tempus ex 
Le = tanta hominum colluvione ; ut fieri folet, Ancone orta pefti- 
lentia erat, que intolerabili eftu per autumnum humana corpora movente , per 
vulgaria primum capita vagari coepit . Inde nobilitatem quoque primorefques 
corripuit. Ergo prefentis periculi terror profe@ionem Patrum , aut fugam po 
tius maturavit, & fi quendam eorum ne fuga quidem eripuit morbo , Lauretane 
glorie materiam futurum. Petrus erat Barbus Cardinalis S. Marci, atateo , 
prudentia, ac rerum ufù inter ceteros eminens . Hic peftilentia taGus , @ftuare 
animo cotpit, cum foeda impendentis mortis facies oculis obverfaretur. Sed 
Pius II. Pontifex Lauretane opis recens erat documentum. Itaque valetudinis 
Pio divinitus reddite memor deferri fe confeftim ad templum Lauretanum jubet . 
uò ut ventum cf, eje&is arbitris , in Deipare cellam infertur ; ibi venerabun- 
dus procumbere humi, omnem in B. Virgine fecundum Deum fu® curationis 
fpem reponere :.urgentis morbi , mortifque impendentis remedium expofcere : 
Rempublicam Pontifice orbam Deo , ac B. Virgini impenfius commendare . Nec 
fruftra. Precibus infiftenti lenis quidam, ac dulcis fomnus obrepfit . Fama ct 
illi in quiete Deiparam Virginem coelefti quadam fpecie oblatam , que bonumi 
habere animum juffo ; auditas ejus preces nunclaret : mox difcuffum iri morbum: 
infuper ipfum propediem Dei nutu Pontificem Maximum futurum . Haud vanum 
fuiffe vifum docuit eventus . Extemplo cum fomno morbus abiit : ipfe voti com- 
pos , animi , corporifque vigorem omnium fpe maturius recuperavit. Igitur 
admodum letus multiplex Dei, Deipareque beneficium agnofcit è & gratiis utri- 
que impenfe ais , fofpes ac vegetus exit è facrofan&o facello , cun:tis qui ejus 
morbi confcii erant , attonitis, & ingenti admiratione defixis . At ille B. Ma- 
rig promiffo ad fummi facerdotii fpem ere@us, & fimul accepti benefici fatis 
memor, Lauretana Adis Prefidem protinus accerfiri jubet. Huic propalam enun- 
ciat, fibi cffe in animo magnificentiffimum S. Marie Lauretana templum conde- 
re. Proinde primo quoque tempore calcis, camentorum , materie, quod fatis 
fit, comparet fuo nomine, fumptuque. Inde Romam ad comitia profe@us, 
Pontifex creatur. Pauli Secundi inditum nomen . Vix dum Pontificatus initio, 
baud immemor cujus ope, & valetudinem > & fummum illud faftigium adeptus 
eflet, 
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effet, Lauretanum templum moliri inftituit . Ac prefagiente jam animo futuram 
olim amplitudinem ejus loci; veteri templo, difturbato, Ingentem circa aream 
infanis occupat fundamentis . Inde opus coeptum Îtrenue edificare pergit. Bo- 
nam templi Lauretani partem è Paulo II. exftrutam effe, fidem facit Baptifta, 
Mantuanus. Apud quem in Agelariorum carmine, Aantonium Principem virum 
preter Piceni oram navigantem, fic gubernator navis affatur . 
Quod cernis Picentia juxta 
Littora, delubrum eft illud venerabile Magne 
Matris, ab Aris, quod Dii Saper aquera quondane 
Hue manibus vexere fuis 
Et paulopoft : 
Laurete delubra vocant, nen crede faperbam 
Hanc edem veniffe fretis; fuperaddidie iffa 
Templa facerdotum Princeps ingentia Paulus. 
Ex quo profectò conje&ari licet, Lauretanum templum ab co pene ad faftigium 
effe perduAum . Inter hec, dum templum fumma ope exftruitur, Pontifex non 
adificiis folum, fed literis quoque, ac muneribus Pontificiis Deipare Domum 
adornavit. Nam vifentibus dem Lauretanam diebus omnibus B. Mari& facris 3 
ac preterea Dominicis diebus, peccatorum omnium ’veniam indulGt. Pretium 
Opera vifum eft caput literarum inferere ,. ut extet egregium fummi Pontificis 
de eximia Lauretane Domus fan&itate teftimonium > idemque recuperate ab'eo 
divinitus valetudinis monumentum. Pauca igitur, veteri Rom. Pontificum, 
more prefatus , ita feribit. Quamvis pro magnitudine gratiarim , quas divina 
i Majeftas. ad interceffionem gloviofie Vinginis Marie filit cjas genitricis y fidelibus 
ad cam pia vota dirigentibus quotidie facit fanblegue Eccleffe in bonorens nominis 
\ fui dedicate fint fumma devorione veneranda ; id tamen ersa iMlas propenfius eft 
agendum , in quibus Altiffamus ed intercefFonem cjufdem Virginis, majora , 
evidentiora miracula freguentius operatur . Manifeffat autem rei experientia ad 
Ecclefiam S. Marie de Laureto Recanatenfis Diecefis, ubi cf imago B. Virsinis 
Marie, ob magna, fiupenda, & infinita miracula, que ibidem ejufdem Alma 
Virginis opera apparent è ET NOS IN PERSONA NOSTRA EXPERTI SU- 
.MUS, ex diverfis mundi partibus conffuere , & que fequuntur. Indulgentiis por- 
1 rò fingulares immunitates adjecit ‘ Quippe Lauretanam dem una cum miniftris, 
‘ ceterifque rebus ad cam pertinentibus ab Recinetenfis Epiftopi jurifdi&ione_s 
| exemptam in fuam, fediQque Apoftolice, & Apoftolorum Petri & Pauli tutelam 
\ recepit : Sacerdotibus Lauretanis abfolvendi peregrinos à fceleribus ac flagitiis 
|. Epifcopo, Sedique Apoftolice refervatis fatis amplam dedit facultatem . ‘Pofte- 
i rioris quoque hujus decreti procemium, in quo perhonorifica fit mentio Laureta» 
‘n Domus, libet apponere, ideft tale: Cu 44 Ecclefiam B. Marie de Laureto 
l extra muros Recanatenfis civitatis fundatam , în qua ficut fide dignorum habet af- 
\fertio s. ipfias Vingini; Sgloriofe Domus, © Imago Angelico comitatu, & cetu 


‘mira Dei clementia collocata eoifit , © ad quam propter crebra > ac ftupenda mi> iL 


lizacula , que ejufdem gloriofie Virsinis meritis , © interceffione pro fingulisad cam 

i sccurventibus, © ejus auxilium implorantibus cum bumilitate , Altifimus opera- 
Udur in dies, © in diverfis mundi partibus etiam remotiffimis ejufdem Virsinis 
«gloriofee liberati prefidiis popoli conffuat multitudo : & cetera que fequuntur, 
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Facobus Francifianus ab infanabili morbo, & Damonum 
oppugnatsone liberatur . 


LoenA sila ar 


bus Picens vir fanQus è Francifcana difciplina , pariter pietate , ac do 
&rina.clarus Evangelii preco fuit anno ejus feculi circiter LXX. Hunc in- 
fanabilis morbus invaferat, & animum agritudo corporis urgebat : quippe ea 
mali vis erat, ut omnem juvandi facris concionibus homines fpem pracideret . 
Ergo humani remedii inops ad Deum Deiparamque animum , ac vota vertit 
Mox quamvis affli@a valetudine , Lauretum peregrinatorum ritu venit . Virgi= 
nis cellam ingreffus inter facrificandum , coeli Reginam enixe obortis lacrymis 
orat; ut Jef filio propitiato , impetret fibi corporis fanitatem; que fan&tum 
ejus Evangelium predicando , multis fortaffe populis faluti foret. Nec mora. 
Oblata illi protinus eft Deipara fpecies jubentis eum alia ab fe petere : Nam, 
quod peteret , effe jam datum, & Jacobus illico falutem fibi redditam fentit. 
Itaque gratiis B. Virgini ais, non tam fuam, quam eorum, quorum faluti ftu- 
debat vicem , letus remeat domum. Nec una hac in re B. Maria Lauretana is 
expertus eftopem. Interje&is aliquot annis, ab importunis diabolis diu , mul- 
tumque vexatus Lauretum certifimum malorum levamentum , accurrit. Ante 
aram Virginis non fine animi angore , facris operatus , expertum ejus auxilium 
expofcit : finemque tandem orat tam molefto periculofoque certamini. Audita 
preces. Impenfius oranti B. Maria fe rurfus oftendit. Et bono animo efto fili, 
inquit , ac fummo rerum parenti grates agito. Adeft pugne finis , & te coeleftis 
corona vi&orem manet. Predi@ionem comprobavit eventus. Haud ita multo 
pot fra@e infeltorum hoftium vires : Leta repente fecuta pax : ipfe deinde coe- 
lefti premio donandus evocatus in coelum , 


pP Roduntur autem quedam hujus temporis non omittenda miracula . Jaco- 


A' Xyfto Quarto Pontifice vetera decreta cumulantur novis 
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Ec Paulo: Secundo Xyftus Quartus Pauli fucceffor ftudio ornande Laure» 
tana Virginis ceffit. Nam & veteribus Indulgentiis addidit novas, & 
Pauli immunitates {ua authoritate firmatas , adje@a immunitate decu- 
marum; au&ifque Lauretanis facerdotibus facultate difpenfandi vota, cumula- 
vit. Donationem infuper Nicolai Aftii Epiftopi Recinetenfis (de qua ante di- 
ximus) ‘authoritate Apoftolica fànxit anno ejus feculi circiter lxxv. qui Jubilei 
celebritate infignis fuit. Egregium porrò fuum erga B. Virginem Lauretanam 
ftudium, pietatemque in cujufdam diplomatis fui procemio teftatum reliquit his 
verbis: Cupientes, Ut ipf@ Ecclefia Lauretana , ad quam fpecialem gerimus devo- 
tionis affeltum > congruis honoribus frequentetur >: © ut fideles populi libentius , 
co-devotionis caufa confugiant , confirmamus : & qua fequuntur , Nec nihil vel ad 
Xyftilaudem, vel ad Lauretana Domus authoritatem facit,, quod idem Ponti- 
fex , cum Carmelitani certiffimis argumentis fidem ci feciffent, facra omnia Pa- 
leftine loca (atque in his ipfum domicilium Virginis ) priufquam Saracenorum 
armis occuparentur è Carmelitane familia credita & commiffa fuiffe ; hoc ipfum 
literis Apoftolicis in eorum gratiam fcriptis teftatus et. Que caufa fuit cur de- 
inde 
\ È - 
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inde Carmelitanis facrofan®e Domus fit procuratio reddita, ut diQuri fumus in 
loco. Ad hac Xyftus Hieronymo Robureo fororis filio Cardinali cum Epifco- 
patu Recinetenfi tutelam permifit AEdis Lauretane, haud parvo ipfius dis bo- 
no. Quippe & avunculi inftintu, & fa voluntate templum à Paulo inchoatum 
exedificavit : ejufque cultum facra fupelledili , leGiffimis Sacerdotibus , Can- 
toribufque adauxit . 


Ingens Turcarum manus Lauretana opulentia imminens 
divinitus fugatur . 


CN uu: Tir 


Ub idem tempus ingens procella exorta , & opulentiam & religionem Lau- 
retan® dis oftendit. Mahometes Turcarum Imperator Rhodo Infula ne- 
quicquam oppugnata , unum è fùis Ducibus cum claffe in Italiam deftina- 

vit. Is igitur anno ejus fieculi circiter LXX. cx improvifo Hydruntum oppidum 
nobile in Salentinis, velut clauftra Italie occupavit .. Exin finitima circum loca 
populatus , cetere ora maritime Adriatici finus imminebat . Ergo Recineten> 
fes, & fi impendentis periculi fama conterriti; tamen immemores patrie Lau- 
retanam Domum fummis opibus propugnare ftatuerunt . Valido igitur prefidio 
impofito , excubias agitabant dies noRefque . Ac ne barbaros opulente prede 
fpes ad Lauretanam ZEdem oppugnandam alliceret : Lauretana dona precipua 
in tutum recipi placuit. Mox deprompta , ac de more relata in tabulas , à cer- 
tis hominibus Recinetum deferuntur, & in arce conduntur. Satis conftat ca do- 
na tum fex ferme aureorum millibus eftimata. Inter cetera Laurentii Medicei 
( is Petri filius, Magni Cofmi nepos fuit) ftatua argentea, que nixa genibus 
altitudinem excedebat cubitalem. Compendiaria fortaffe fimulacri ejus inferi- 
ptio (in qua erat Laurentius P. F. Medices ) Angelitam decepit , ut Lauren- 
tium Perfrancifcum interpretaretur, quod fignificabat Petri filium . Credo equi- 
dem Laurentium cum Xyfti Pontificis, fociorumque armis premeretur adeo ; ut 
ad ipfum Ferdinandum Ncapolitanum Regem, acerbifimum hoftem fuum confit= 
gere cogeretur, donum ejufinodi voviffe : bello deinde periculoque defun&um_, 
Lauretana Virgini, vel tulife , vel mifife . Caterum fapiens Recinetenfium 
confilium, fubdu@umque periculo facrum aurum , argentumque haud quaquam 
barbaros à conando fcelere avertit. Turca populabundi ad Caftrum Portus Reci- 
netenfis claffe delati, omiffa minorum predarum cura, ad Lauretanam predam, 
quam opulentiflimam fciebant effe, afportatam alio nefciebant , iter intendunt-. 
Tuebantur Lauretanam Edem, ut diximus, Recinetenfes » leve adverfus Bar= 
barorum exercitum infolentem vi&oria prefidium, nifi ipfa loci Prefes fue do- 
mui prefidio foret. Itaque ad facre Domus confpe@um , ingens repente terror 
totam Turcarum pervafit aciem, cun&ofque è veftigio invitiffimis animis referre 
coegit pedem, flupore attonitos, & Deum profeto pro illa de {tare memo- 
rantes. Nec tamen illis facrilegus conatus impune fuit. Superbiffimus Tyrannus 
haud ita multo pot, fubita morte extin@us : Hydruntum à Chriftianis rece- 
ptum: Turce Italia pulfi. Caterum id ipfum periculum Cardinalem Robureum 
Laureti Patronum admonuit, ut Lauretanum templum deftinatis propugnaculis 
primo quoque tempore communiret. Ex co templum ipfum in arcis modum im- 
penfe muniri coeptum adverfus repentinos hoftium incurfùs . 
f 
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Ab Innocentio VIII. donis colitur . Carmelitanoraum cura 
commuittitur 


RSA et Ni 


Yfto fubleAus Innocentius OAavus , cujus Pontificatus quì urbanis, ac 
domefticis turbis exercitus 3 quà Ncapolitano implicitus bello; nullam, 
pene facultatem , opportunitatemve habuit bene de Lauretano templo 

merendi. Attamen hujus laudis non penitus expers fuit. Innocentius quippe 
eximia pulchritudine auream bullam cum gentilitiis infignibus donum mifit 
Lauretana Virgini fufpendendam è collo, velut fue erga illam religionis indi- 
cium. Pontificale infuper amiculum ( pluviale appellant ) ex holoferico villofo, 
auroque magnificis fane ac preclaris floribus pi@um , & opere Phrygio pretexto, 
margaritifque confpicuum. Ad hec peripetafmata contexta ex auro > fericoque. 
Eodem Pontifice Card. Robureus , Lauretane Domus pariter, & Carmelitane 
familie Patronus, haud parum memor Carmelitanos patres nuper certis argu= 
mentis probafle Xyfto Quarto avunculo fuo , facram Domum priuQquam è Gali= 
Jea difcederet,, Carmelitanorum commiffam fuiffe cure; cofdem ex authoritate 
Pontificis Lauretano prepofuùit templo. Hi jampridem i Barbaris ex Afia pulfi 
Europam non magis coenobiis , quam optimis exemplis impleverant. Caterum 
laxatam paulatim difciplinam nuper in Italia novis adftrinxerant legibus. Le&i 
xxx. ex eorum numero maximè ad cam rem idonei . Horum ex numero Baptiftao 
Mantuanus fuit Congregationis Mantuane Vicarius Generalis, qui Lauretana 
Domus feripfit hiftoriam, & Robureo Cardinali dicavit co ipfo anno , quo Lau» 
retum venit, hoc ef M. CCCC. unde nonagefimo + 


i Baptiffta Mantuani teffimonium . 
G Aa: A Por VE 


Aptifta igitur Mantuanus Theologus idem , ac Poeta egregius initio fue 
hiltoria , egregium di Lauretana tribuit teltimonium, quod ab re non 
erit noftre hiftoria intexere. Cum 240er , inquit s veziffem ad facratiff- 

ma Virginis Marie fanttum domicilium , vidiffemque qualia, © quanta Deus 
oftendit in co loco miracula » @ fue virtutis, atque clementie fina manifeftiffi 
maz me fubito horror invafit, © vifus fum audire vocem Domini loguentis ad 
Mofen: Non appropinques bue , fotve calccamentum de pedibus tuis locus cnims 
in quo fas, terra fantta ef. Inde prefatus legiffe fe in templo Lauretano tabu- 
lam parieti affixam ; fitu& carie corrofam ; in qua unde, & quonam pasto lo- 
cus ille tantam fibi vendicaffet authoritatem , confcripta erat hiftoria, hac in- 
quam prefatus adjecit . Hi/foria igitur in tabella continebatur ejufmodi , Tem- 
plum B. Dei Genitricis Lauretana guondam ipfius Virginis cubiculum fuit , in quo 
nata, nutrita, ab Angelo Gabriele falutata , © Spiritu fantto fuit obumbrata + 
Catera inde perfequitur , que à Prepofito Teremano memoria prodita, & in 
Lavretana Ade propofita diximus : ut ex Teremani tabula effe deprompta fatis 
appareat. Adextremum auguftifime hujus Domus laudationem ingreffus, cam 
non modoterreftri paradifo , ubi Eva ex Ade latere afflitta ef Monti Sinxo » 
ubi lex data: templo Salomonis precipua numinis prefentia inelyto ; Bethlee- 


mio antro 3 que cunabula fuerunt Salvatoris : Tabori Monti , ubi Chriftus cla- 
riffima 
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rifima luce circumfufus apparuit cum Mofe, & Helia colloquens; Monti Oliva» 
rum, unde Chriftus triumphans afcendit in coelum ; verum etiam auguftifimo 
Chrifti fepulchro , quo nihil in terris fan&ius habetur , longe multumque ante- 
ponit. Precipuè quod hic Deus humanitate indutus fundamenta jecerit falutis 
humane. Cujus laudationis illa eft infignis fane , ac frugifera claufula . Sed guid 
plura de Domus bujus ineffabili dignitate commemorare pergo? libet mibi Facob 
Patriarche fermone concludere. Terribilis e/t locus iffe, non et hic alind, nifî 
domus Dei , © porta celi. Ergo à Mantuano viro celeberrimo prodita literis 
eft Lauretana hiftoria, que ad cum diem fermonibus tantum ufurpabatur. Ex 
co tempore vulgari coepta, magno, vel Lauretana religionis incremento , vel 
mortalium bono. Namque ea; quam dico, hiftoria brevi volumine circumla- 
ta, cum avidè ac paflim le&itaretur; plurimorum animos ad Lauretanam dem 
vifendam colendamque pellexit. Carterum annus ille non magis Mantuani hifto- 
ria, quam egregio nobiliffimi Principis dono infignis fuit, Quippe codem ipfo 
anno M. CCCC. LXXXIX. Stephanus Bathorius Tranfylvania Princeps ( Vai- 
vodam ipfi appellant ) argenteum B. Maria fimulacrum ferè feQuicubitale , egre- 
giè fa@um, pulchrèque auro interlitum Lauretana Virgini donum mifit . Ad 
Virginis pedes Vaivoda ipfius armati effigies, item ex argento fupplex vifitur. 
Votivum effe donum caufa bafi inferipta declarat . 


MAGNIFE. D. COMES STEPHANVS DE BATHOR VAIVODA TRAN- 
SILVANVS . ET SICVLORVM COMES NECNON IVDEX CVRIA& 
SERENISSIMI PRINCIPIS D. MATTHIXZ DEI GRATIA REGIS 
VNGAR. BOEM. &c. i 
IN HONOREM DEI 
ET EIVS GENITRICIS MARIZE 
OB EAM CAVSAM. QUOD IPSE PER INTERCESSIONEM 
EIVSDEM VIRG. GLORIOSE A QVODAM MAXIMO 
PERICVLO LIBERATVS EFVIT. 
AN. M. CCCC. LXXXVIIII. 
DICAVIT. 


Nobilis mulier è Gallia è feptem diabolis obfefa 


: liberatur . 


MOL VI 
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* Coli . . . . î 
mento Orgentorix civis Grationopolitanus fuit genere, atque opibus.cla- Hier: Ang. 


] Dem potrò annus infigni miraculo memorabilis perhibetur. Petrus cogno- 24pr. ata. 


rus . Hujus uxor Antonia nomine pari nobilitate mulier è feptem teterrimis 
diabolis obfeffla tenebatur. Petrus igitur liberande conjugi intentus, cum nihil 
in Gallia inexpertum reliquifet, cam adduxit in Italiam. Ac primo Mediolani 
ad S. Julii, inde Mutina ad S. Geminiani » denique Rome ad facram columnam 
folemnes exorcifmi, nequicquam adhibiti, Deo liberate mulieris decus Laure. 
tane Virgini refervante . Jamque Orgentorix confilii auxiliique inops in patriam 
defperata re, cogitabat; cum in Rhodium equitem incidit fibi notum, & Lau- 
retane Virginis fatis gnarum. Hujus fuafù, fiducie plenus venit cum uxore_s 
Lauretum anno ejus f&culi LAKXXIX. Quo ut ventum ef, mulier fumma vi ob- 
luttans à decem robuftis viris allevatur  & in fan&iffimam cellam delata antes 


B. Ma 


Energumeni 
Jiberatur. 
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B. Marie cffigiem fiftitur. Stephanus Francigena Canonicus Auximanus., erat 
tum cuftos facrofan&i facelli , vir probitatis ac virtutis expert® , qui vexatores 
diabolos exorcifimis de more urgere cocpit . Illi jubente Stephano nomina fua, 
profeffi, exire obftinate recufabant. Sed vicit demonum obftinationem conftan- 
tia facerdotis ; & fcilicet divina vis. Itaque eorum quatuor Dei numine ; & Dei- 
pare nomine, alius poft alium exatti, ingentibus edem clamoribus implevere . 
Tres erant reliqui pertinaciores ceteris. Hos igitur Stephanus majore vi ador- 
tus, & Maria nomen inclamans premere inftitit. Haud ita multo poft quintus 
(Heroth nomen erat ) malis feus exceffit figno dato. Stephanumque compel- 
Tans.ait : Maria nos ejicit, non tu. Inde fextus ( cui nomen Horribilis ) erum- 
pens vociferatur queribundus . Maria, Maria nimium in nos f&vis. Cateris 
ejectis poftremus nomine Arcto ante omnes alios pertinax lamentari magno ge- 
mit ; ‘ejulatùque:coepit +. Niîmis potens es Maria ; utique in hoc loco ; ubi nos 
ex noftra poffeflione exigis invitifsimos . Illata cum honore ejus loci mentio fei- 
feitandi cupidinem Stephano injecit. Ergo mendaci ad verum extorquendum 4 
fedulo inftandum ratus , percontari, quis tandem ille effet locus : in coque per- 
ftans Dei, ac Deipara nomine imperare, ut verum cloqueretur. Nec fruftra . 
ArQus cxorcifmorum vi fuba&us tandem profitetur , illud effe Deipara cubicu- 
lum, ubi Deum Gabrielis nuncio conceperit : & fimul adjungit , fè divinitus 
fubigi, verum in prafentia edicere. Tum vero Stephanum cupido incefsit co- 
gnofcendi, ubi Angelus ftetiffet falutans Virginem ; ubi Virgo cum falutaretur, 
oraret . Igitur, ut ex mendacii patre verum exfculperet , folemnibus exorcif= 
mis fubigere inftitit, utrumque ut locum demonftraret fedulo. Ille demum di- 
vina vi coaQus enunciavit , Virginem quidem in celle angulo ultra cornu Evan- 
gelii ad dextram facrofan&i camini (ubi nunc eft fcabellum aptum genibus fie- 
Qendis ) Deo fupplicantem è Gabriele falutatam : ipfum vero Angelum ex dia- 
metro in adverfo angulo ad fenetre dextram fubftitiffe ; ut facile appareat ab 
Angelo $ Virginis reverentia , quam remotifsimum locum intra celle parietes 
effe quefitum. Ar@us'ergo hifce:rebus enunciatis , tandem ex corpore obfeffe 
mulieris excuffus , cam reliquit exanimem . At illa haud multo poft ex pavimen- 
to, ubi proftrata jacucrat , redeunte animo furgit : fimul cum viro ingentes 
Lauretane Virgini grates agit ) vota perfolvit . Haud facile res alia hujus generis 
nobilior ; teftatiorque . Interfuerunt plerique primorum Recinetenfis civitatis, in 
quibus Joannes Francifcus Angelita pater ejus, qui Lauretana Virginis hifto- 
riam texuit . Interfuit Antonius Bonfinis Afculanus , is qui Ungarici Regni De- 
cadas fcripfit. ItemqueJo, Baptifta Mantuanus , ut ipfemet in Lauretana hifto- 
ria profitetur. Qui ad'ea qua diximus hoc addit : Ar&um illum rite exorcifinis 
fubaGum, hoc quoque inter cetera indicaffe , facram Virginis cellam, ante- 
quam Nazaretho excederet è Carmelitanorum cure commiffam fuifle . Que 
quamvis mendacis Diaboli indicio enunciata, tamen quia veracis , ac prepoten- 
tis Dei vi, ac nomine funt exorta; haud pro vanis habenda: prafertim cum 
verifimilia fint, & Chriftiane religionis augeant cultum . 


Re- 
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Recinetenfis civitatis donum ob depalfam pefilentiam 
i Carmelitanorumque difceffus. 


CAPUT. VII, 


te inteftinis , exterifque bellis Italia, haud pacatior quìm Innocentii 

quanquam Jubilei celebritate , que in annum millefimum quingentefi- 
mum incidit, infignior fuit, Ea tempeltate atrox Recineti graffabatur lues , 
que contagione vulgata civium pluribus abfumptis graviorem ‘in dies minitaba- 
tur civitati cladem. Igiturà Magiftratibus de primorum confilio, indicitur ad 
Lauretanam dem fupplicatio: votum publicè nuncupatur, Nec fpes precefve 
in irritum cecidere, Extemplo votiva fiipplicatione , veluti divina manu pefti- 
lentia abfterfa : Civitas periculo exempta. Ergo Recinetenfes yoti rei pro do- 
mefticis quifque copiis, magnam pecunia yim in yotivum conferunt munus. De- 
cretaque fupplicatione, coronam auream gemmis diftin&am clariffimis Laureta- 
ne Virgini donum ferunt , anno ejus feculi XCVI. Corona B. Virgini impofita, 
& fimul è Robureo Cardinale impetratum eft, ut ca nunquam removeretur : 
Cardinalifque beneficium Julii Secundi, & aliorum deinde Pontificum authori- 
tate firmatum . Et valuit apud finitimos populos grate pietatis exemplum . Hinc 
ille mos increbuit , qui hodieque viget , ut Piceni urbes, & oppida quotannis in» 
figni fupplicatione ac pompa coronam Lauretane afferant Virgini. Haud ita 
multo poft Hieronymus Robureus Cardinalis fan&ifima celle pavimentum, qua 
fupplicantium genibus attritum, qua avellentium manibus effofum (quippe avul- 
fa inde faxa ; fericoque involuta pro reliquiis auferebantur ) quadrato marmo» 
re difcolori pulcherrimè ftravit , Opus fcutulatum et egregium , &velin tanta, 


A Lexander inde VI. Innocentio VIII. fucceffit, cujus Pontificatus flagrane 


j° quantanunc Lauretanum facellum eft, magnificentia vifendum. Porrò circa ve- 


ftibulum templi magnificentiffimas ades è Bramante archite@o illa tempeftate 
inclyto defcriptas Robureus moliri coepit, annuente Pontifice, Cifternam quo- 
que ingenti amplitudine in medio templi atrio exftruxit , ornavitque , ne quando 
oppidanis advenifve deeffet aqua. Caterum incolarum, & peregrinorum com- 
modis confulenti veteres Lauretani templi curatores inftaurandi fuerunt . Coeli 
gravitas , que tum erat Laureti ex circumjeis nemoribus lacunifque è Carmeli- 
tanorum Patrum complures abfumpferat . Itaque Petri Tarvifini Vicarii Gene- 
ralis juflu, relita Lauretana bafilice procuratione, nono anno, quam venerant 4 
ad falubriora migrarunt loca. Horum in locum pii aliquot Sacerdotes , fed mer= 
cenarii à Cardinali Patrono fubftituti, qui ad Leonis Decimi Pontificatum du» 
rarunt , qua tempeftate res tandem ad Canonicos venit, 


Fulii II. decreta ; novique templi molitio $ € nobilium 
hominum dona . 


CA puo Por x: 


bonus, fed brevis adeo , ut vix tertiam hebdomadam excefferit . Pio Ju- 
lius Secundus fubrogatus , religione erga Lauretanam Virginem nulli 
Pontificum fecundus » Is quippe anno quarto Pontificatus fui , five Xyfti Quarti 
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E Xempto rebus humanis Alexandro Sexto, Pius Tertius fuble&us Pontifex 
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patrui exemplo , five quod in Pontificia ditione armis recipienda, implotatam, 
Lauretana Virginis fenfiffet opem , Lauretanam Adem fumma ope ornare coe- 
pit. Omnium primum , rem ad augendam loci religionem efficaciffimam, vete- 
rem Zdis famam Pontificia authoritate altius in mortalium pe&oribus defigen= 
dim ratus cft . Itaque in primi diplomatis fui procemio , Urbani VI. Bonifacii 
IX. Martini V. Maximorum Pontificum decreta Edi Lauretana perhonorifica 
porttringit. Hinc Lauretane Domus primordia exequens cubiculum efie ait (ut 
piè creditur , & fama et) B. Maria, ubi illa concepta, ubieducata ; ubi ab An- 
‘gelo falutata Chriftum conceperit, alueritque . Hanc deinde edem ab A poftolis 
confecratam , ac divinitus primum è Nazaretho , exinde è fylva latrociniis infe- 
fta incollem duorum fratrum ; hinc ob fraternas rixas in eum, ubi nunc fita ef, 
collem demigraffe . Deinceps prefatus , {è non minore ftudio teneri Lauretana 
Domus ornande , quam Paulum Secundum , aut Xyftum Quartum ; quorum pre- 
clara ineam extarent beneficia; confirmat illorum munèra , immunitatefque. 
Lauretanam infuper dem , denuo in tutelam Pontificis receptam Pontificium, 
facellum appellat , facra inibi officia folemni ritufimiliter, ut Roma infacello 
Pontificis, peragi jubens . Porrò Lauretani templi miniftris omnibus indulfit , 
ut Pontificii familiares , & convi&ores effent co jure., quo qui optimo . Ad hee 
Pretorem Laureto prefidere juffit è Pontifice deligendum , cui etiam miftum de- 
dit imperium. Ex quo tempore oppidum Lauretum Recinetenfium ditioni cxem- 
ptum fui juris effe coepit. Annonam quoque & alia venalia Lauretum deferentes 
omni portorio , ac ve&igali immunes effe voluit. Interdixit etiam ne quifquam 
dona, feu pecunias B. Marie Lauretane oblatas averteret, cum excomunicatio- 
nis lata fententie nifhis + Per id quippe tempus plurimis non pecuniis folum, fed 
etiam muneribus facram Aidem au&®am reperio . Georgius Monachus Patavinus 
B. Virginis Lauretana effigiem ex argento expreffam 5 pondo librarum quinque, 
donum attulit. Cardinalis Tranenfis alteram ejufdem forme ac materia effigiemy 
{ed ponderis duplo majoris ; alii alia que exfequi opera non ct, 


Paralytica nobilis mulier fanatur. 
Grifoni PootP Pr 


Uit hoc ipfim tempus ‘etiam miraculis infigne ; illud autem pracipuum, 

quod incidit ‘in annum M. D. VIII. Longus quidam Neapoli fuit unus è 

Confiliariis Regiis ‘clarus în'paticis . Hujus conjux foemina primaria (ex 
viri cognomine Longa'dicebatur) omnibus capta membris , acerbiffimis infuper 
diferuciata doloribus miferrimam trahebat vitam , morti, quam vite fimiliorem. 
Ttaque ad ultimum damnata ope medicorum, exorat virun, ut Laurefum doferri. 
ipfam jubeat. Quò ut perventum eft , generum fum itineris comitem rogat, 
certum ut facrum.in auguftifima Virginis cella. faciendum curet, fuis rationibus 
accomodatum : nimirum cujus initium clt.: Repleazzr 05 meum laude , in quo fa- 
nati à Chrifto Paralytici Evangelium recitatur. Id facrum fexta ferie à Pente- 
cofte aflignatum sutiquealienum ‘ab eo tempore erat > cum jam pridem is abiiffet 
dics ; fed Longa votivum id facrum expetebat . Vix hoc planè genero mandave- 
rat cum ipfa eodem genero profequente , in facrofan&am defertur Zedem , ac 
B. Virgini fiftitur, haud dubia fpe Deipare preces falubres fibi futuras . Ecce tir 
bi priùs quam gener focrus fue mandata exfequi poffet i ad aram accedit facer- 
dos ignotus : :qui'rem divinam'ab'illo ipo introitu: Repleazar 05 meum laude , 


orfus., Longam ingenti admiratione:perculit + Igitur fupore attonita paulifper 
i hefit, 


DELLA SANTA CASA NAZARENA. 193 


haefit. Inde verfa ad generum , qui non dum abea » facri curandi caufà , difcef. 
ferat , fed jam difcedere parabat , Mane » inquit , nihil attinet te ire : hoc ipfum 
eft facrum , quod requirebam . Porrò ut ad illum Evangelii locum ventum et, 
ait Paralytico : Tibi dico furge . Mira res diQu, vifique. Paralytica mulier repen- 
te divina quadam vi , fimul membra confolidati , fimul mentem infolità dulcedi- 
ne perfundi fentit. Extemplo igitur gratulabunda exfurgit è fella, ceteris rei 
novitate, ac ftupore attonitis : manantibu@que gaudio lacrymis, nullum facît 
agendi grates B. Virgini modum . Ad ultimum re divina peraa , fuis ipfa pedi- 
bus ad hofpitiumtendit, cun&is utique ejus familiaribus tante rei miraculo ftu- 
pentibus. Aderat tum forte Laureti Dux Termalenfis cum dele&a equitum ma- 
nu, qui a Julio IT. in Galliam Cifalpinam ad bellum evocabatur. Hic igitur (ut 
qui Longam, ejuQue infanabilem morbum familiariter norat ) ubi fuis ingre- 
dientem pedibus eam vidit , hefit ; fcilicet rei novitate obftupéfaQus . Evidenti 
deinde miraculo motus divinas cum illa laudes mifeuit . Nova exinde res auxit 
miraculi fidem . Sacerdos ille , qui Long rem divinam fecerat , diu multumque * 
requifitus nufquam comparuit ; divinitus miffum crederes , ut divini operis mini» 
fter foret. At Longa voti compos Neapolim regrefla , valetudinem divinitus re- 
ceptam Deo confecrandam cxitimavit. Proinde facrarum Virginum coenobium 
Neapoli inftituit : ipfa egrorum infanabilium minifterio {e fe devovit, Raimun- 
do Cardona Prorege Neapolitano , 


Fualius II. Lauretanum Templum abfolvit, munitque. 
Gia di pitt XI. 
J Ulius porrò alia multa beneficia, que longo explicata diplomate opere pre= 


tium non eft referre , fuperioribus adjecit. Au&a hifce immunitatibus de 
Lauretana, ad ejus munimentum cura Pontificis verfa . Igitur haud minore 
animo pacis opera aggreffus , quam quanta mole gerebat bella, Lauretanum, 
templum à Paulo Secundo inchoatum, cujus abfolùtio variis cafibus turbata fue- 
rat, non extruere folum, fed etiam permunire parat . Videbat quippe edem non 
minus fantimonie ; quam opulentix fama inclytamin vico immunito expofitam, 
feu militum, feu barbarorum avaritia fore. Bramantis ergo nobilis archite&i 
confilio atque opera ufus, per Hieronymum Robureum Laureti Patronum rem, 
urgere coepit. Et Hieronymus Lauretanam dem omni ope ornare , munus ac 
decus Roburex familia ratus , bafilicam in arcis modum extruxit munivitque . 
Quippe facella ipfa propugnaculorum inftar affurgunt , addite undique in fum- 
mis muris pinne, aditu@Que fub teo, ut ad propugnandum quoquo verfus tuto 
difeurrere miles poffit. Omnino eminus intuenti arcis potius , quam dis fpe- 
ciem prebet. Et adjuvat templi munitionem collis, cujusin vertice fita eminef, 
prefertim quà vergit ad mare. Bafilice corpus ex pilis ingentibus columnarum 
inftar duodecim conftat , quarum utrinque fene concameratum te@um fuftinent È 
Huic corpori due velut ale, hinc atque hinc adje&e, cum fenis facellis minori- 
bus, que intercolumniis utrinque refpondent . Alia porrò majora circa templi 
| caput facella difpofita numero feptem : his interje@a facraria quatuor , quibus fe- 
re Lauretana conduntur dona. Sub tholo » quod eft velut bafilica caput, facro= 
fan&a B. Virginis cella, precipuam obtinet fedem ; & undequaque afpe&abilemz 
‘ multis circa ut diximus , facellis majoribus , admirabili artificio excitatis + 
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Fulius II. è bombarda ittu protettus Lauretanam 
| idem donis colit . 


CCA Ln 


Nter hec evidenti miraculo novus Pontifici injeus eft ardor Lauretane Vir» 
4  ginis honeftande. Bononiam pergens ad comprimendos Bentivolorum mo- 
Platino foi tus, Lauretum venit: & ipfo natali B. Virginis die in natali ejus cella fa- 
5 crum fecit, Sub facrum folemni pompa in fuggeftum ad id fabricatum afcendit. 
Hinc populo ; qui ad Pontificis adventum major folito confluxcrat , bene preca- 
tus , ampliffimam deli@orum Indulgentiam largitur omnibus Lauretanam Aidem 
eo die rità vifentibus. Sunt qui feribant, Julium eotempore vota B. Virgini 
viccian. 1. o. nuncupafle , pio juftoque bello Tyrannos perfequi molientem. Certe id, & bel 
a Yu li eventus , & Pontificis ob partam vi@oriam dona teftantur. Julius igitur Bono= 
E niam profe@us, expulfis Bentivolis , urbem pacavit. Inde Faventia , Forolivio, 
Ravenna ; aliifque Pontificia ditionis urbibus ; oppidifque vi receptis , cum Mi- 
randule obfidio Ducum incuria traheretur; ipfemet Pontifex novoexemplo per- 
Vicciari 19, gILin caftra, Duces militefque fua prefentia excitaturus. Ibi dum belli contilia 
Tradit. Lau. cum Cardinalibus agitat fubtentorio ; manifeftum periculum divina utique eva- 
fit ope. Quippe globus ferreus inftar humani capitis , repente ab hoftibus anco 
tormento pregrandi excuflus, deje@o Pretorio, nihil omnino Pontificem ipfum, 
aut quemquam eorum , qui Pontifici in confilio aderant, lefit. Id enimvero 
Pontifex B. Maria Lauretana debere fe profeffus eft ; five quod ad bellum iturus, 
ei vota fecerat , feu quod ad primum bombarda fragorem Lauretanam Virginem 
inclamarat. Ergo Mirandula expugnatione, aliifque vi&oriis clarus Lauretum 
pergit ad vota reddenda . Gratiis Deo Deipareque impenfe a&is , globum illum 
in facrofan&o facello fufpendi jubet , monumentum pofteris, quanta peftis effet 
ab fuo capite, Lauretana Virginis prefidio depulfa. Sufpenfus eft globus è pa- 
riete ab latere finiftro are , quod vulgo cornu epiftola vocatur : ubi nunc quoque 
monftratur vifiturque . Inde Pontifex, ut gratus non tantum pius.in Virginem 
Juli II, DI foret, Lauretanam bafilicam decorare impenfius coepit , Namque aram maxi- 
mam facra fupelle&ili augendam ratus , egregium are amiculum ex vefte Attali- 
LA ing Ca crifpante , argenteam crucem pondo librarum quadraginta illufam auro, & 
cern," antiquo opere celatam : Bina item feQuicubitalia candelabra ejufdem materia 
-  atqueoperis, pondo xxvi. ab urbe mifit. Et exftat in turbinata crucis bafititu» 
lus, haud obfcurum indicium parta à Pontifice ; Deipare Virginis ope , viao- 

IT» 


JVLIVS II. PONT. MAX. 
DEIP, VIRGINI LAVRETANA DICAVIT 
ANNO M.D. X. 
IN HOC SIGNO VINCES. 


Neque his contentus Julius binos infuper are ornatus , (frontalia vocamus) 
ex holoferico villofo ceruleo , infignes auro , margaritis, & opere Phrygio ad 
didit. Altarium orpatui ornatum miniftrorum adjecit , mitram egregio opere , 
aliaque Pontificalia ornamenta s quibus videlicet , vel Pontifices , vel Epifcopi 
facris operantes uterentur. Super hac conchyliata peritromata exornandis tem- 
pli parietibus , aliaque complura dona Lauretana Virgini dedit dicavitque . 

Septen= 
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Septennis puella è B. Virgine ipfa Lauretum adducitur. 
Cid Ue IR 


inopem puellam in pace inufitato miraculo fibi adjunxit . Sabino cuidam, 

ex pago haud ignobili agri Piceni ( Rocham Contradam vocant) filia erat 
feptennis nomine Alexandra; qua haud longe à pago paternum pafcebat gregem . 
Hxc, dum oves pafcerentur, fub arboribus venerabunda coelefti numini fupplicare 
confueverat.Itaque divinitus nondum feptennium egreffa dicavit fe Deo. Quo ma- 
giftro dum precibus inftitit , Deiparam enixè colens ; repente obtulit fe illi celefti 
fpecie Virgo (haud dubiè Dei mater fuit) que puellam manu apprehenfam fe fe- 
qui jubet . Mira res di&u. Trigintamillia paffuum ab eo loco , ipfamet coelitum 
Regina parvam puellam ad Lauretanam deducit Edem : & ingenti perfufam gau- 
dio ex fue imaginis ac domus afpe@u, reducit ad pafcua. Ibi Alexandram, etiam 
fi que tandem illa ades , qua Virgo effet ignoraret 3 tamen ingens cjus loci, & 
ipetaculi defiderium tenebat. Ergo s'ut guftata femel Lauretana Domus dul- 
cedo fubibat animum , flens precibus urgere , ac fatigare Sabinum patrem nono 
definebat, ut ad edem illam tot luminibus illuftrem (nequecnim aliter defignare 
noverat locum) fè duceret , ubi pulcherrima illa Virgo habitaret. Eludebat filia 
i poftulatum pater , five pueriliter delirare cam ratus , five quem tandem locum il- 
| Ja defcriberet, ignarus. Ceterum haud multo intermiffo tempore , evenit ut Sa- 
binus cum univerfa familia Lauretum pergeret. Tum vero Alexandra locum, 
agnofcens , geftire  & exultare gaudio : ac verfa ad parentem , En pater, inquit, 
hac , hac illa eft Domus squo me pulcherrima illa Virgo candida vefte ami&a de- 
duxerat . Huc ego redire , hoc fpe&aculo iterum frui expetebam. Obftupuit ad 
hac pater, & eximiam puella erga Deiparam religionem animo reputans , fenfit 
cam B. Virgini effe cordi , utique cum Dei mater iam ad fe è primis annis inufi- 
tata quadam ratione pelliceret . Igitur pietatem filia fovere non deftitit. Rem- 
que omnem, nec ipfe tacuit , & Alexandra ubi adolevit , piis hominibus fepe nar- 
ravit , qui deinde aliis , ac mihi ipfi retulerunt . Incidit hoc miraculum in annum 
feculi hujus VII. Nec fruftra hec fuerunt . Alexandra deinde hoc Tyrocinio im- 
buta virginitatem perpetuo coluit : vitamque fan&iffimè egit ad annum nonagefi- 
mum » Lauretanam Virginem quotannis revifens. Tanta porrò fuit fan&imonia 
fama , ut in oppido Montalbodo Virginum coenobio Antiftita data fit , ubi mira- 
culis etiam, non tantum virtutibus floruit . 


E Odem fere tempore B. Virgo Lauretana, & Pontificem in bello texit, & - 


Circa veffibulum Templi Lauretani ades Pontificia è Fulio II. 
inchoantar, € facrofantti facelli calatura deftinatur . 


CoA LIV. 


Eterum intentus perficiundo, exornandoque templo Lauretano , auge- 
batur ad impenfas Pontificis animus. Itaque facrofan&o facello muris 
bafilice communito, munimentum Lauretano vico adverfùs hoftium im- 

petus, incurfionefque addendum ratus eft. Dudum.Hieronymus Roburcus Lau- 
reti Patronus, vel maxime memorabilis , qui id operis fufteperat , exceflerat 
vita, vix apertis primis adificii fundamentis. Proinde Julius Pontifex preclara 
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coepta exfequens , codem Bramante ( cujus ante mentionem fecimus ) authore , 
Pontificias circa templum ades fanè ingentes 3 ac magnificas inchoavit, Princi- 
pum hofpitio precipuè deftinatas . Quarum forma talis. Adium finus (ubi eft 
aditus impluvii ) bafilie® ‘obverfus’eam duobus lateribus quali brachiis cingit . 
In quatuor angulis totidem prominent propugnacula . Tota moles quadrati ca- 
ftelli fpeciem refert, templum habet pro arce. Ejus hodie pars vix dimidia afsiduo 
multorum annorum labore fumptuque abfoluta . Nec vero dum Pontificias @des 
exftrueret Julius, templum adornare deftitit : Ad ejus cultum cantorum chorus 
inftitutus 3 organa mufica egregia , magnifico:opere , auroque confpicua : cam- 
pane due cximie magnitudine , ac fpecie fufe : turris campanaria fundamenta 
jaQa Julii Secundi opera funt. Ita ornato templo., auguftifsima Virginis celle 
extrinfecus ornande , fatis. pretiofi marmoris comparat . Quod utique opus fuit 
fet operum ejus maximum » nifi jam matura evo mors coeptis ejus interveniffet . 
Deo taminfignem laudem alteri refervante . Illud: autem non poftremo haben- 
dum loco, quod hujus generis ultimum mortalium ejus operum fuit. Petrus 
Antonius Perottus Sylveftrinorum Prapofitus Generalis., D. Maria Lauretane 
ftudio accenfus Abbatiam S. Laurentii Laureto proximam ( ca eft in agro Caftri 
Ficardi) cum univerfis villis, edibus y.pratis a agris olivetis, fylvis ad cam 
pertinentibas , Pontifice approbante., Lauretano concefferat templo , anno hu- 
jus feculi XII. Julius ergo paucis ante mortem diebus, Abbatiam illam Pontifi- 
cali diplomate Lauretana attribuit Domui. Perottum ipfum Laureti Guberna- 
torem conftituit , ratus (id quod erat) cui cordi fuiffet Lauretanas fortunas au» 
gere » cidem confervare ac tueri au&tas > cordi futurum , 


Edes Lauretana è Reginis Neapolitanis aditur. 
Go AP Yo E Vo 


Eo Decimus haud Pontificatumagis » quam inftituto fucceffor Julii, ni- 
hil potius habuit, quìm ut in Lauretana Ede amplificanda nemini cede- 
ret. Et hujufce ftudii fui declarandi preclaram illi Deus materiam., 

inter primum Pontificatus rudimentum dedit , Per ca quippe tempora Lauretane 
Religionis , ac celebritatis fama Neapolim perlata duas Joannas Aragonias, fe- 
niorem, & juniorem (Reginas Neapolitanas , quia regia ftirpe genita erant, 
vulgus appellabat ) ‘ad templum miraculis maximè inclytum vifendum accendit + 
Itaque magnifico fane comitatu Neapolitani Regni interiora penetrantes , per 
Samnites in Picenum tranfeunt , ingenti populorum, quacumque tranfibant , 
gratulatione cultuque excepte. Quo tempore Leonis precipuè magnificentia, 
enituit.. In omnibus Pontificià ditionis oppidis 5 que erant inivia, Reginas re- 
gio apparatu excipi juffit ,, non tam iflarum cultui , quam Lauretana Virginis ce- 
lebritati favens. Cumulatiffimam infuper delitorum veniam , & ipfis Reginis , 
& cateris Lauretum ad illarum adventum occurrentibus , codemque die Laureta- 
nam idem rite venerantibus impertivit . Annus hujus feculi quartus decimus 
Reginarum adventu infignis perhibetur , Et exftat in Piceno celebre ejus rei mo- 
numentum . Fama eft per eam occafionem in agro Montis Sandi (oppidum id 
eft Lauretum inter, & Firmum) viam illam pulcherrimam effe ftratam, que 
hodieque via Reginarum vocatur, ab his videlicet Reginis olim appellata ,. in» 
quarum gratiam fterneretur , 
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A’ Leone X. ampli[imis decretis ornatur. 
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Xin Leo cun&as Julii Secundi, fuperiorumque Pontificum Indulgentias, 
immunitates, beneficia Lauretane Domui tributa luculento diplomate 
rata effe juflit : ac deinceps aliis fuper alia diplomatis impenfè cumula- 

vit. Lauretanam quippe Ecclefiam Collegiatam inftituit ; figillo ceterifqueo 
collegialibus infignibus ei attributis. Duodenos inibi Canonicos ( ex quorum 
numero Archipresbyter, & alme Domus Cuftos forent ) totidemque Sacerdo- 
tes affiduos, quos Manfionarios vocant. Scnos preterea Clericos chori adjuto- 
res efle voluit. Sui, cuique annui redditus pro rata portione affignati . Omnes 
porrò Indulgentias , quibus in templorum ftationibus Roma perfruitur ; Laure» 
tane conceflit Edi , ut iifdem temporibus Laureti percipere advena poffent ino 
una ede, que Rome perciperentur in pluribus, Pretium opere vifum eft, ho- 
norarium diplomatis procemium inferere. Cum nos memoria repetimus grandia , 
nc ferè innumerabilia continua miracula , que apud Ecclefam de Laureto multis 
Chrifti fidelibus pro variis infortuniis , © necefftatibus ubicunque oppreffis , qui 
ad Ecclefiam ipfam de Laureto fola animi moderatione comfugiunt , intercefione_> 
ditte gloriofeffme Virginis ; illias unigenitus operatur Altifimus 3. dignum duci- 
mus, atque debitum, candem Ecclefiam de Laureto non folum in antiquis concef 
ffonum gratiis fovere ,. © confervare ilefam; verum novis în dies prevogativaru 
muneribus , largitionibus, compendiifgue decorare. Inde Anconitano ; Pifau- 


Leonis X, be 
neficia è 


Leonis X. te- 
fimonium è 


renfi , aliifque autumnalibus finitimorum oppidorum mercatibus abrogatis, 


Recineti dumtaxat Septembri menfè ( ornando fcilicet diei natali B. Marie ) ce- 
lebrari emporium jufit. Ad hac Recinetenfis emporii , immunitatumque nun- 
‘tiis ad barbaras quoque nationes, non tantum ad Chriftianos populos circum- 
miflis evocavit undique mercium inftitores, Ergo gentium, generumque om- 
nium mercatores hac fama exciti, Recinetum ad indi&um mercatum confluunt, 
Itali, Dalmate, Germani, Flandri, Greci, Armenii , Judai, denique Hi- 
fpania nuper expulfi, Turcaque , Inftitorum ergo complures cujufque generis, 
feureligione, feumiraculo loci (& vicinitas invitabat ) ad Lauretanam AEdem 
veniffe conftat : nec quenquam aditu prohibitum, preter obftinatos in avita fa- 
perftitione, Turcas, Judxofque., ne videlicet projicerentur margarite antes 
porcos. Grecos vero, & Armenios (tametfi plerique corum fchifinatici effent ) 
religione erga B. Virginem cum Latinis certaffe accepimus : plures eorum detra- 
cis in ipfo templi aditu fibi calceis, manibus & oculis fublatis in coelum, ad 
facrofantam acceffifle Domum: quo ubi ventum effet; ad limen procubuiffe 
venerabundos ; ibique proftratis humi corporibus Deum Deique parentem ado- 
raffe, demum ad confpe@tum Virginis, aramque adrepfilfe genibus , Jefa Ma- 
rieque nomina enixe invocantes. Hc porro Recinetenfis mercatus è Leone in- 
ftituta celebritas plurimos deinceps duravit annos, ingenti cum Lauretana ce- 
lebritatis incremento. At Leone quam Lauretani cultus amplificandi omitteret 
viam; ad ultimum fanxit , ne vota adeunde S. Marie Lauretana ullo modo pof- 
fent cum aliis pietatis operibus commutari. Proinde votum hoc quinque illis 
vulgo excipi folitis aggregavit. Et et diploma honorario procemio infigniter 
ornatum : quod quia eft ad Lauretana Virginis laudem infine, attexere pla- 
cuit. Gloriofiffima Virginis Matris Dei Marie > è cujus laudibus ficut neminem 
ceffare fas ef, ita ad iNlas explendas neminem ftfficere arbitramur. Cum ff gui» 
dem nullum promptius miferis, aut efficatius peccatoribus refuzium apud Deum, 
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inveniatur , merito totius animi, mentifyue affebtibus recolentes iam in celis 


| primum adorandare , deinde ubigue in terris vencrandam , @& loca ejus nomini di- 


3.affertio Leo= 
mis Decimie 


namenta. 


cata omni ffudio ornanda effe confeimus, © iNa maxime , que ipfa B. Virgo febì 
angelicis comitata cetibus elegit , © affidue in cis fidelium auxilium, © fubleva- 
zionem miracula fere innumera operatur. Inter que omnium confenfa , teftimonio » 
ac devotione locus ille Laureranus fama celebris , ac devotorum freguentia cultiffi= 
mus meritò babetur primus. Cum enim Beatiffima Virgo (ut fide dignorum com- 
probatunt eft teffimonio ) è Nazaret imaginem , o cubiculum fuum divino nutu 
transferens, poffguam apud Flumen Dalmatie oppidum primo, © deinde în agro 
Recanatenfi in loco nemorofo, ac rurfîs quodam în colle ejufdem agri particulari- 
busperfonis addibto pofutt . Demum in via publica ubi modo confiftit iNud angelicis 
manibus collocando fibì delegit è © in co affdue miracula innumera illius meritis 
operatur Altiffmus. Ob quod complures Romani Pontifices predeceffores noffri , © 
precipue fel. Recor. Paul. II. Syxtus 1V. & Fulius I. Sacrati ima Virginis merito 
devotiffmi , quo populum Chriffianum ommipotenti Deo, © Virgini Matri red- 
derent acceptabilem, Ecclefiam Lauretanam , que tanto miraculo creverat , & 
augetur in dies, varils , ac precipuce fpiritualibus decorarunt muneribus. Et 
cetera , que fequuntur. 


Egregiis ornamentis, donifQque decoratur 


y Ci Asi BetJ Too EVIL 


Leonis X. ore 


Ec Apoftolicis literis magis Lauretanam Aidem Leo Pontifex , quam, 
Pontificiis opibus autam voluit. Interim ab eco templi, Domufque 
Lauretana adificia ftrenue adjuta . Bina templi facraria circundatis feg- 

mentato opere armariis adornata. Inde ad ipfam facrofan&am cellam honeftan- 
dam convertit animum. Ac facros quidem parietes intrinfecus ornandos ratus 
noneft, ne quid in eis ornati effet preter ipfos , quos Chrifti ac B. Virginis ha- 
bitatio, conta@ufque fatis fuperque adornarant. Caterum intentus facello ex- 
trinfecus magnifice exornando (& materies ad id nuper ab Julio preparata fti- 
mulabat ) cam ornatus amplitudinem concepit animo , que digna Deipara Vir- 
gine, digna Romano Pontifice Chrifti Vicario , digna ipfius loci majeftate reli- 
gioneque , quoad paterentur humane opes ; foret. Ergo Sanfovino Archite&o 
fimul ac ftatuario illis temporibus nobiliffimo , forme deferibende negocium dat 
monito quid fui confilii fit. Sibi utique effe in animo tale moliri opus , quod in 
parva mole , omnem illius feculi magnificentiam vinceret . Nec defuit regio Pon- 
tificis animo fapientiffimi architetti folertia . Formam quippe talem deferi- 
pfit , que Leonis refponderet optatis. Nec Pontifici minus animi in opere per- 
ficiundo fuit , quam ftudii in forma optanda probandaque fuerat . Preciofi mar- 
moris haud quaquam fatis erat: & deferipta forma requirebat ingentes marmo- 
ris glebas. Igitur cas inde ufque à Carraria (que candidi marmoris lapidicina 
in Liguribus eft in primis nobilis) peti jufit. Nullaque habita fumptus ratione 
Liguftica marmora navigiis impofita longiffimo circuitu ( quippe infero fupero- 
que mari , Italie oram pene quam longa et, circumvehi neceffe erat ) fubve- 
henda curavit. Qua ad Anconam, five ad Recinetenfem portum demum expo- 
fita Lauretum advehebantur plauftris : ibi ab eximiis fabris illius etatis maxima 
mercede condu@is, antiqua illa Grecorum, Romanorumque arte perpolieban= 
tur. Inter hec auxit loci majeftatem, religionemque haud exiguum Lauretana 
Bafilice additum decus. Leo, ut auguftiorem fedis Lauretana fpeciem faceret , 
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Petrum Antonium Perottum Prefidem facris operantem cum catero habitu, tum 

verò Epifcopalibus infignibus venerabilem fecit ; cidemque conceflit , ut facris 

operatus populo bene precaretur Epifcopali ritu. Nec Leonis cura Lauretanum Leonis x.Do- 
Antiftitem magis, quam aram Pontificiis muneribus honeftavit , Candelabrao "°° 
argentea quatuor fequicubitalia auro interlita, & preclaro opere celata pondo ©°* Lun 
fere quinquaginta ; umbella infuper quadrata egregia Leonis dona funt. Per ca- 

dem tempora Lauretana des aliis quoque nobilifimorum hominum muneribus 310 
culta. Antonius Leiva Dux Hifpanienfis exercitus facerdotalem ornatum dono Amen Le 
mifit ex vefte Damafcena, auro crifpo magnifice intertexta. Regina Ungaria Regine Unga- 
effigiem fuam ex argento fupplicem pondo xxx. Marchioniffa Mantuana facerdo- 5 nai 
tis, ac miniftrorum folemni ceremonia facrificantium veftimenta, argento auro- Mantuane D. 
que contexta . Alii porrò alia, qui etfi nobiles ipfi erant; tamen fua nomina in 

fuis donis ignota effe voluerunt . Quibus ex donis illa eminent maxime. Statua Pona ab Igao- 
argentea B. Virginis cum effigie pueri Jef globofum orbem tenentis manu, pon- "°* 

do librarum oo. Huic altera adje@a argentea item ftatua , & pondere par, & 

fpecie fimilis : hoc uno differt quod Chriftus puer matris gremio infidet , dextra 
pratendens pyrum . Alia rurfus ex argento expreffa B. Maria effigies librarum xi. 


Itemque alia, pari fere pondere, cum Cafarea Aquila infignibus, ut unde ca 
fit, haudegre appareat, 


Sacerdos Dalmata Lauvetum venit, exempta fsbi exta 
praferens MANU . 


O PP Re ZEVIIE: 


Odem fere tempore permirares, & magis propter infinitatem Dci vim, Tradit. Laur, 
quam propter fati novitatem credibilis, Lauretanam Afdem longe infi- An Tauret 
gniorem fecit toto orbe terrarum. Sacerdos erat Dalmata vir antiqua, 

fimplicitate, idemque Lauretane Virgini unice deditus. Hic forte captus è 

Turcis, cum ad deferendam religionem omni artificio pelliceretur ; nefarias vo= 

ces non dicam animo , fed auribus admittere nullo modo fuftinebat . Itaque im- 

portunos illos hortatores averfatus, ut eis segre faceret , ultro Chriftum, ac 

Mariam identidem invocabat. Stomachantibus illis, fcifcitantibufque cur tan- 

dem illa nomina ufurparet, quia herent mihi (inquit) in precordiis. Ibi Tur- 

ce minitari, fe precordia ipfa extraQuros , nifi extemplo Chriftum Mariamque 

execretur. Erratis (inquit ille) precordia mihi auferre poteftis , Chritum, 

& Mariam non poteftis . Tum vero illi furentes ira facerdotem ferro pariter inva- 

dunt. Hic Dalmata Lauretanam inclamans Virginem yovet , fi vita fuppetat,, 

primo quoque tempore fe ad cam iturum . Ea vox iratos magis accendit . Igitur 

hominem circumfiftunt , & difciffo apertoque petore , inteftina è fummo recifa 

extrahunt ; eaque femineci, jam jamque ut rebantur, cafuro tradunt, fimul 

per ludibrium increpantes . Abi jam propera, & precordia in quibus harere ais 

Mariam Lauretanam , ad cam perfer , uti vovifti, Excedit fidem, non tamen 

divinam vim, quod deinde me moratur, Moribundus facerdos, Deo mortem 

morante, virefque fuggerente, porro ire pergit : multorumque dierum itinere 

celeriter emenfo, Lauretum pervenit fua exta preferens manu. Quacumque_s 

incedit, concurfus ad eum fieri, feu vifendi ftudio, feu rei cognofcende. Et 

ille Lauretani precipue templi miniftris apertum , vacuumque pe&us, & pre- 

tenta manu vifcera oftentans , totam rem breviter enarrat , cuncis ftuporc atque 
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admiratione attonitis. Ad ultimum gratiis Virgini enixe atis, & folemnibus 
Confeflionis , Euchariftieque prefidiis communitus , in Deipare confpetu, 
complexuque (ut credere par cit ) efflavit animam. Exta ipfa è regione facro- 
fana cella fufpenfa diu advenis {peAaculo fuerunt . Quibus tabe abfumptis » 
exta è ligno affimulata , atque ibidem affixa multos annos monumentum ei fuere 
miraculo. Ceterum quia rufticani homines Lauretanum templum ingrefi, ani- 
mis tali fpegtaculo occupatis, Deiparam fegniore colebant cura; tandem cau 
tolli placuit . Itaque Paulo III. Pont. per occafionem firmandi pilas , quibus 
tholus incumbit, tigillum unde illa pendebant, dejeGum eft. Ad confervan- 
dam tanti miraculi memoriam , facerdos pracordia pratendens in tabella depi- 
&us, addita brevi totius rei narratione, & in publico propofitus, qui hodie- 
que vifitur. Miraculum quidem ipfum adeo teftatum eft, ut nefas fit de eo dubi- 
tare. Multi adhuc vivunt, qui tefantur exta è ligno exprefla ab fe vifa, pluref- 
que accolarum auditos , cum dicerent , exta ipfa adhuc recentia ab fe confpeta 
effe Dalmata facerdotis . 


Turcarum incurfiones ab ÎEde Lauretana divinitus arcentur . 
GriAveB Ud e 


Er idem tempus B. Virgo , quam fibi Lauretana Domus cordi effet, haud 
dubiis argumentis oftendit . Selimus Turcarum Imper. Mahometis ne- 
pos, inta@is evo Lauretane celle thefauris imminens , nihilo feliciore 

exitu tantum facinus tentavit, quam Mahometes ejus avus tanto ante tentaverat. 
Jam Selimus fuis , majorumque fuorum vi@oriis ere@us , omnia pene maria» 
clafsibus habebat infefta, totam fubinde Europam, ultimique occidentis oras 
imperio fuo deftinans . Igitur illo authore, ingens piratarum manus in Italiam 
appulit: & Dalmatarum Appulorumque litoribus depopulatis, Lauretana pra- 
de fpe invitante, in Picenum vela fecerunt. Defcenfione inde fa&a, Caftro 
Portus Recinetenfis potiuntur : tea cedibus & incendio foedant . Jam nemine 
contra arma ferente, Lauretum inflammatis ftudiis contendebant; cum defer- 
tam à mortalibus propugnatoribus edem à coeleftibus defendi , propugnarique 
fenferunt. Quippe ipfemet Lauretana Adis confpeus tantum eis terrorem in- 
cufsit; ut è veftigio trepidi re infeAa, repeterent claffem, haud dubii, quino 
dile@a illa coelo domus coelefti prefidio tegeretur . Selimus porro conandi fce- 
leris author paulo poft haud dubia divini numinis ira periit cancro, foedifsimo 
juxta ; atrocisimoque morbo mifere abfumptus . Nec tamen exitialis Selimi cxi- 
tus aliorum comprefsit audaciam . Cognitum eft deinde ex Turcarum captivis 4 
qui fuga elapfi, Lauretum ad vota B. Virgini reddenda venerunt , Archipiratas, 
in quorum ipfi fuerunt poteftate , fepius Lauretani templi predandi, fpoliandi- 
que ftudio Lauretum inftru&ta claffe petiiffe. Caterum ut in facrofan&e confpe- 
@&um dis ventum effe , repente pavore ingenti divinitus inje@o , regredi coa- 
Qos , latens utique numen inibi cffe confitentes . Ita audacia in venerationem ver= 
tit. Nam cum hec fama inter barbaros increbuiffet , ex eo tempore piratici myo- 
parones, oram Piceni legentes in confpe@u dis Lauretane vix aufi funt quic- 
quam hoftile conari, ne dum ad dem ipfam diripiendam accedere. Semel 
dumtaxat biremes Turcice due ex agro Lauretano predas agere auf : que mox 
Deiparam Virginem experte funt vindicem rerum fuarum. Eodem ipfo die è 
Canaletto Veneta clafsis Duce capte: predatores fufpenfi : preda omnis rece- 


pta. Lauretana res barbarorum clade fancita , 
Chri= 
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 Chriftiani exercitus avaritiam eludit. 
GÌ Ae po WrTad xx, 


' Be è Barbarorum vi magis 3 quam ab avaritia Chriftianorum militum, 
i Lauretana Domus per idem tempus coelefti utique prefidio intata man- 
. : fit. Francifcus Maria Urbini Dux ditione à Leone Decimo exutus fue- 
rat +. Qua deinde armis recepta , ultro ipfe Picenum agrum infetta populatione 
percurrit » Pontificis ,. ut ipfe di&itabat, injuriam ulturus;. Exercitum habebat 
ex multarum gentium colluvione miftum , quibus nec mos , nec lingua commu 
nis 3 & preda potior religione erat .. Proinde neque Ducis imperio fatis regi po- 
terat, neque ulla ratione à rapina prohiberi. Et Prafe@orum , Centurionum-= 


| que plerique jampridem Lauretanis thefauris inhiabant + Jamque per internun- 


cios de his diripiendis clandeftina inter fe confilia agitarant. Ergo ex compofito 
ad Montem Filatranum non procul Laureto fub vefperam fubfiltunt ea mente, 
ut poftero die illucefcente , Lauretanam Aidem defenfore vacuam direptum cant. 
Haud fefellit pium juxta prudentemque Ducem impius conatus'exercitus fui ..Ita- 
que per interpretes deterrere ab impio confilio perditos barbarorum Duces, per 
Italicas copias nefarium facinus impedire.inftitit : omnia agere , omnia moliri , 
ut quolibet potius averteretur incenfà prede cupido. Ceterum furde erant om- 
nium aures obftrepente avaritia. Ita major pars, ut pletumque fit, vicit melio- 
rem. Luce nondum certa, premiflis exploratoribus , agi coeptum eft agmen + 
Difluadere iterum Dux ac minas precibus mifcens deprecari facrilegam profe- 
&ionem . Pofteaquam nihil proficicbat , orat, fi ftetiffet animo Lauretum per- 
gere, ut mutata in diverfum voluntate , pietatis ergo , ut cateri mortales, ad 


| facrofan&am Deipare Virginis cellam accederent : fi cus fecerint, non fuam 
: modo , fed coeleftem quoque intentat iram, recentia Turcarum exempla pro- 
‘ ponens. At illi animis vefania avaritiaque occupatis, nullius falubris confili 


patientes ad devoratam {pe & opinione predam incenfis ftudiis tendunt. Se- 
quitur exercitum Dux, quem regere nequibat ; facrilegium , quod impedire_s 
non poterat , temperaturus. Sed non defuit facrofan&& celle prefidium Virgi= 
nis. Premifi exploratores haud procul Laureto aberant : omniaque tuta effe 
cernentes letitia gefticbant ; cum fubito acrium grex luporum (ut ferinam ho- 
minum rabiem fere comprimerent) è faltu proximo erumpunt ; ac velut fa&o 
agmine in precurfores impetum faciunt ; illorum plerofque repentino terrore 
amentes jugulant, laniantque: cateros in fugam vertunt, falutis jam magis 
quam prede memores . Qui ut ad primum agmen metu, curfù, laffitudine exa- 


| pimati pervenere ; receptis demum è pavote tanto animis, effufà fuge , terro- 
| rifque caufam fociis tanti feeleris aperiunt. Monent etiam atque etiam, vide- 
i rent quid agerent : Adi Lauretane Deum cuftodem , ac vindicem adeffe. Tan 


tam vim luporum; tam immania corpora belluarum non è nemore illo egreffam, 
fed divinitus in predatores emiffam: nec ipfis tam cum belluarum exercitu, 


| quam cum Deo, coeleftibuQue effe pugnandum. At vefani exercitus Duces ex= 


ploratorum terrorem tanquam vanum, militari deridiculo eludentes , nihilo 
minus properabant ad predam. Verum enimvero , ut facra des in confpeRum 
fe-dedit; repente ingens exercitum pavor invafit : ‘cun&ique lymphatis fimiles 
trepidare coeperunt, divinitus incuffa formidine omnium pe@tora percurrente . 
Tum vero excufla vefania , ad fe redeunt fceleris Duces : & five divini ira numi- 
nis $ five templi religione conterriti, cun&i pariter premeditato latrocinio de 


‘‘fiftunt. Caterum ne fubinde militares animi ad ingenium redirent, conftemna- 
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tis novum miraculum additur. Jam multum diei procefferat,, cum repente nebu- 
lam de coelo lapfam ferunt , que paulatim circa templum denfata ejus confpe- 
&um ademit, cum tamen cetera circum loca fole effent illuftria. Ea fpecies 
oculis obje@a militum animos quoque immobiles tenuit . Ex inde ingenti hor- 
rore.perfufi procumbunt in genua , verfaque in religionem audacia , ad placan- 
dam Dei ac Deipare iram, Lauretum ire pergunt . Quo ut ventum ef, cuni, 
ac precipue cohortium Duces 3° Lauretanam dem intrant venerabundi : ac po- 
fitis humi genibus cagitati fceleris veniam expofcunt . Ultro etiam Virginem.; 
quam diripere deftinaverant , muneribus colunt ; ita fufceptum ab infano prin- 
cipio iter exitu faniore conclufum. Urbinatium Dux infperato exitu facinoris 
mire letus, Deo ac B. Virgini averfum facrilegium gratulatur : mox detra&a 
fibi arma in primo auguftiffime celle aditu fufpendit tanti miraculi monumen= 
tum: fimul fe ex agro Piceno exercitum abdu@urum vovet . Nec votum fefellit. 
Extemplo formidabiles copie abdu&e , cademque opera, & Lauretana Fides, 
& Picena regio direptionis metu divinitus liberata. 


Lauretum è Leone Decimo menibus cingitur. Eximium 
> calatura opus urgetur . 


( Cgil lei dA vige 


Ultiplicis periculi Lauretani ; divinique prefidii rumor Leonem Pontifi- 
cem perpulit, ut humana etiamoope talia pericula arceret in pofterum . 
Apparebat Pontificiarum edium molem Adis monimento deftinatami 
effe tantam, quantam vix affiduus plurimorum annorum abfolvere poffet labor . 
Ergo tam fera fpe damnata; adverfùs fubitas hoftium populationes Lauretum, 
fofis , aggeribus, moenibus , propugnaculis cingit , hujus feculi anno ferme XX. 
Satis etiam tormentorum eneorum adjicit ad propugnandum, & procul arcen+ 
dum hoftem. Ex quo Lauretum templi oppidique munitionibus feptum , adju- 
vante collis fitu, muniti caftelli etiam eminus baud vanam fpeciem gerit . Hujus 
rei fama finitimos ad incolendum ; non tantum peregrinos ad vifendum excivit.. 
Barbaros vero, ac ceteros à conando in pofterum fcelere retardavit . Inter que 
Cardinali Robureo Laureti Patrono vita funAo Bernardus Card. Bibiennentis 4 
huic Julianus Rodulphus Prior Capuanus à Pontifice fuffe@us eft ; qui Leonis 
juflu, quoniam jam paratum erat Dynatftis hofpitium; domum hofpitalem pau- 
peribus peregrinis denuo exftruxit , At Pontifex perfe@is Laureti munimentis 4 
campanam rare magnitudinis fundendam curavit xx. millium pondo, camques 
Lauretam oppidi nomine appellavit. Exinde haud parum memor egregii monu- 
menti, quod circa facrofan&um facellum relinquere moliebatur, Sanfovinum 
ceterofque artifices litteris, premiis, promiffis impenfius urgere inftitit, ut 
fe vivo, tameximium opus abfolverent. Exftant Leonis fuper ca re ad Sanfovi> 
num littere;, quarum initium, quia plurimum valet ad Lauretana Domus com- 
mendationem., vifum eft hoc loco referre. Id talee: Cum pro immenfis & 
infinitis in bimanum genus, ac precipue in nos ipfos ab immaculata fummi Dei 
Redemptoris noftri genitrice collatis beneficiis , facrofinttam , totogue terrarwin.s 
orbe venerandam Lauretanam Ecclefiam , quam ejufdem Vinginis carnis farcinam,. 
ferentis cellulam extitiffe © Angelica falutationis, atque divini partus , quem 
editura effet, nuncii juiffe devotè , ac più credimus , © in qua fe Virgo ipfà ube- 
siorem in. dies fingulos exbibet sratiarum largitricem fidelium cuntiorum votis 
pre- 
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Pifagfto fuccurvens, & cetera que fequuntur, quorum fumma ef. Sacrofan&am 
Mirginis cellam dignam utique effe cui precipuus quidam honos habeatur . 
Proinde ci fumma ope, omnibuQque viribus connitendum , ut quam maturrimè 
ornamentum ejus abfolvat. Verumtamen haud potuit Leone vivo , fuprema illi 
operi imponi manus. Et fanè genus celature, ac pulcherrimarum ftatuarum, 
multitudo non unum requirebant Pontificatum. Leoni fubleQus Adrianus VI. 
vir alioqui pius do@ufque ; verum feu perturbatio temporum , feu Pontificatus 
brevitas (quippe vix annus fuit) fecit, ut nullum pene relinqueret fue erga, 

, Lauretanam dem religionis indicium, utique cum Flandris., ex qua gente 

ipfeerat, templum elegans Roma fumma ope adificaret S. Marie facrum , cui 
ab Anima cognomen eft faQum. Caterum quàm propenfa ejus voluntas erga 
Lauretanam Adem futura effet, fi vita ci fuppeditaret , facile oftendunt littera 
ab eo ad Lauretanum Prafidem date, & fuperiorum Pontificum beneficia , im- 
munitates , indulgentie confirmate . Pauca quoque hujus temporis Lauretana 
dona reperio , propterea quod ca tempeftate notabantur negligentius. Certum 
habeo non defuiffe. Extat donorum memotia tacitis nominibus donantium, - 
Credo quod ipfi taceri vellent , quò dona forent Deo ac Deipare gratiora . Unum 
reperio Joannis Baptifte Carafe monumentum, qui imaginem fuam fupplicem 
ex argento celatam B. Virgini confecravit . 


Clemens VII. Lauretano templo decretis ornato, facrofanttam 
cellam exornare pergit . 


A el i 3 DI ino 4 


Reatus inde Pontifex Leonis X. patruelis Clemens Septimus , cujus Pon® 
tificatum domefticis juxta y° externifque bellis exetcitum non magis urbis 

Roma direptio , quam religio Lauretana Domus infignem fecit . Is 

quippe Pontificatu inito ; nihil fermè prius habùit , quam ut Lauretanam Adem 
Pontificiis diplomatis honeftaret , quibus & vetera firmaret beneficia, & adjice- 
ret nova. Omittere hoc loco non poflum caput cujufdam èjus diplomatis, Lau- 
retana Virgini perhonorificum. Id et ejufmodi : Cum zonzulli Romani Pontift- 
ces, prefertim fel. rec. Leo Papa X. predecefor , © fecundum carnem frater pa- 
truclis noffer , refpicientes multa & magna miracula, que in Ecclefia noftras 
S. Marie de Loureto guotidie operatur Altifimus , ac moniti finzulari devotione 
© religione è Ecclefie ipfi, © illius Domus Capitulo, Canonicis, © aliis perfo- 
nis quamplurima privilegia s immunitates , gratias , diverfis temporibus conceffe- 
rint, Nos qui erga B. Virginem , fub cujus invocatione ditta Ecclefia conftrutta 
eft , frigulurem devotionem femper habuimus s volentes quacunque funt in favo- 
vem ditte Ecelefie confervari , & que fequuntur. Inter beneficia Clementis fuit, 
quod Recinetenfibus jus omne, fi quod reliquum effet in Lauretum , ademit. 
Nec parvum ejufdem beneficium , quod Joannem Mattheum Gibertum Verona 
Antiftitem Laureto prepofùit, virum do@rina pariter, & virtute clarum . Ab 
eo Lauretana des fupelle@ili facra, optimis Canonicis , folemnibus ceremo- 
niis inftruta cultaque . Pontificiarum edium porticus fornicata: cifterna,, 
quam à Card. Robureo adificatam diximus, te@&orio indu&o concinnata , ma- 
gno, vel peregrinorum, vel incolarum bono. Caterum illa maxiîmè cura in- 
tentum Clementis habebat animum , ut nobile illud à Leone inchoatum auguftif= 
fimi facelli ornamentum pari magnificentia abfolveret.. Accendebatur domeftica 
To.I, Ciel2 vel 
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vel pietate, vel gloria, ut cujus familia decus inchoata dis Lauretane cela» 
tura effet, ejufdem abfoluta foret. Itaqug Antonium Sangallum ; Raphaelem 
Baccium, Nicolaum Tribulum > aliofque ftatuarios illa tempeltate celeberrimos 
ingenti precio conducit . Raynerium Nerucium Pifanum Lauretane adificatio- 
ni, precipuè vero egregio illi operi pro dignitate perficiundo precffe jubet + 
Jam preciofa marmora erant maxima ex parte celata ac perpolita . Nerucius er- 
go, dum cetera elaborantur, difturbat lateritios muros, qui facre celle pro 
fulcimento adftruti , ab cademque divinitus repulfi , fubmotique ( ut antea di- 
ximus) fpe@aculo erant, Inde, pari interjeéto {patio , quod veteris miraculi 
monumentum foret , novos circundari parietes placuit, qui celato marmoreo 
conveftiti extrinfecus adornarent facellum :; fuperftruendumque fornicem novum, 
dejecto lacunari teoque veteri , fuftinerent . dem quippe lapide concamerari 
Pontifici placuerat , verito ne pervetuftum teltum laqueatum, tot luminibus 
perpetuo ardentibus obnoxium , igne concepto , exitium fan&ifsime celle pare- 
ret. Proinde ars poftulabat , ut altiora fundamenta jacerentur, que fatis firmis 
fubfru&ionibus tam infigne, preciofumque opus à terra motibus tutum ufque- 
quaque preftarent. Igitur aperiendis novorum parietum fundamentis , facra» 
Domus ( ne fubdu&o folo , quid detrimenti caperet ) ftragulis, ut fit, funi- 
bufque conftri&a ; ac validis fufpenfa rudentibus tamdiu fublimis pependit è ma- 
chinis, quoad expletis foflis, nova fundamenta exftare coeperunt . Quo tem- 
pore fatis conftat { plurimorum enim oculis res comperta eft) fublimis parieti= 
bus, dum circa'cos ad fundamenta humus effoderetur, pulverulentum tritum- 
que folum , & proximi ruris fepem oppreffam , aliaque militaris vie, quam fa- 
cra Zdes occuparat indicia inventa effe, nova veteris miraculi monumenta . 
Hxc autem è plurimis tum notata , atque animadverfa ipfemet Hieronymus An= 
gelita, fub idem tempus memori prodidit in hiftoria Virginis Lauretana . 


Architettus facros parietes perfodere aufus, divinitus 
exanimatur . 


alii ten i spec go GATA 


Eterum au&a per idem tempus loci celebritate , fanctiffimam ZEdem ja- 
nuis augeri oportuit. Una tum erat janua ( ut fupra demonftravimus ) 
in medio fere pariete qui vergit ad feptentriones . Hac ingredientibus 

omnibus & egredientibus aditus erat pariter, exitufque, Itaque in tanta adve- 
narum multitudine concurfuque, aliis ut fit, alios prementibus ; nonnulli (quia 
tecefflum primis ultimi non dabant ) coar&ati , opprefique exanimabantur . 
Proinde (quod jam pridem, & à multis optatum, &è Leone Decimo informa 
exterioris ornamenti deftinatum fuerat) perviam fieri cellam placuit , binis ad 
angulos duorum parietum januis patefa&is . Ut primum Architetti confilium di- 
ftulit rumor; enimvero nefas videri , non magis accolis, quam peregrinis , cos 
parietes ferro temerari, quos per tot xtates divina providentia falvos, inta- 
Aofque fervaffet. Multi palam fremere, quifquis id auderet, haud impune fci- 
licet aufurum . Igitur coeleftis ire metus fabros è conando abfterruit . Haud va- 
num fuiffe metum docuit eventus. Quippe Nerucio ipfi Architetto rem aggre- 
dienti quiddam accidit vifu di@uque mirabile. Fabris tale minifterium detre&an- 
tibus , ipfemet facrum parietem perfodere aggreffus eft, majore artis fiducia, 
quam reverentia loci. Ergo ut malleum in facrum parietem adegit , repente ma- 

nu 
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nu obtorpefcente ; infolitus horror reliquum corpus invafit . Pallor deinde fufa 
fufus ori ingentis mali nuntius : mox linquente animo, qui circa erant , collaben- 
tem excipiunt, domumque inter manus deferunt ex{piranti fimilem, & fenfiis 
omnis expertem. Exanimatus jacuit horas ferme oo, quoad fcilicet ejus con- 
jux mulier pia, & B. Maria Lauretana dedita in paucis Deum Deiparamque pre- 
cibus , votifque placavit yiro. Tandem igitur vitalis calor, qui totum propemo- 
dum corpus reliquerat, artubus reddi, & fpiritus liberius meare cocpit, Jam- 
que allevans Nerucius oculos, redeunte fenfim animo » circumftantes nofcitare + 
Demum jam compos mentis audaciam incufare fuam : veniam opemque à B. Ma- 
ria expofcere , Nec fruftra. Animus religione exfolutus pariter corpus egritudi- 
ne levavit, ut morbi caufam ipfamet curatio aperiret . Poftquam convaluit , 
Pontifice tota de re admonitum quid fa&o opus fit confulit. 1lle haud ignarus id 
nimia Archite&i confidentia magis, quam indignatione B. Virginis eveniffe; 
mifcens monitis imperia urget Nerucium , ut Dei Vicario authore non dubitan- 
ter exfequatur incoeptum : & fimul impenfè monet, ut facros patietes perfodiat 
non tam malleo & audacia, quam jejunio & veneratione Virginis armatus : fig 
demum rem ex fententia fucceffuram. Neque enim timendum effe , ne Deiparas 
Virgo fuam domum perviam fieri nollet, que eam peregrinis vellet cum falute , 
non modo fine pernicie patere. At Nerucium recenti malo ex audacia timidio- 
rem jam faGQum , ne Pontificis quidem authoritas perpellere potuit, ut iterum, 
ipfemet experiretur quod tanto fuo periculo paulo ante tentarat. Ad ultimum 
quia Pontificis imperium urgebat, & mora patefaciendi januas adificationem 
morabatur operis; inventus eft adolefcens minime timidus , qui authoritate_» 
Pontificis fretus, & plenus amicorum vocibus rem auderet. Clericus is erat Ba- 
filice Lauretana . Venturam Perinum vocabant. Hic triduano munitus Jejunio 
ad facrum parietem cum malleo venerabundus accedit. Circa Perinum erat & 
advenarum turba, & Clericorum, hac folicita ex adolefcentis fiducia, illa rei 
expeétatione fufpenfa. At Perinus fupplex ita prafatus dicitur. Sacra Virginis 
Domus ignofce innocentia : non ego te hoc malleo, fèed Clemens Dei Vicarius 
ornamenti tui avidus fodit ; ille te ornatam, ille te perviam cupit. Placeat Dei 
parenti , quod Dei Vicario placet. Talia precatus defignatum parietis locum, 
percuffit impune. Eum deinde iQus tuto iterantem fabri pari jejunio, ac reve- 
rentia fecuti, januas aperiunt tres, quarum dux liberum populo ingreffum , 
egreffumque praberent, tertia facerdotibus aditum daret ad fanGiorem facelli 
partem, ubi eft Virginis fimulacrum. Eodem tempore parva feneftra, que una 
in anteriore pariete erat ferme e regione fimulacri , amplior ad accipiendum lu- 
men fata, & clathris &reis inauratis pulcherrime communita. Cementis inde 
erutis, vetus janua, que fatis ampla inmedio pariete patebant , obftru@as, 


Exin novus paries duci, & infigni celati operis crufta operiri , conveftirique 
coeptus . 


Clemens Lauretana Virginis ope adjutus cam impenfius 
CxoOrnat . 


e EERZIV, 


Ub id tempus Clemens Edi Lauretana adornanda intentus > ingens pericu- 
lum Deipare Virginis prafidio evafit . Fraude, doloque hoftium capta ur= 
be Roma, ipfè in arcem molis Adriana receperat fe, Ibi à Cefarianis ob- 

feflus, 


Berno Cyril 


Berio Cyrile 
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feflus , pofteaquam hoftium vim fuftinere non poterat, non votis modo, fed 
etiam litteris Lauretan® Virginis implorat auxilium. Necmiffà incafflum preces. 
Pontifex haud ita multo poftinter hoftium tela elapfus in tutum eft. Adhoc ex 
auro argentoque T,auretano tria circiter aureorum millia coatta : &, Pontifici 
inopia laboranti per opportunum fubfidium miffa . Ita Clemens gemino B. Marie 
Lauretana beneficio, prefens periculum inopiamque vitavit :' ac demumdifeuffa 
ingruente belli procella, pacem populis fuis, atque otium peperit. Diferimine 
capitis, belloque perfunAus , Lauretana Virgini gratiam non folum habendam, 
fed etiam quantum mortali faseffet, referendam cxiftimavit. Igitur poft Caro- 
lum Quintum infignibus Imperii ab fe decoratum Bononia, Romam inde remi- 
grans ad Lauretanam divertit Édem Patronam Liberatricemque fuam falutatu- 
rus. Gratiis rite a&is; votique Deo ac Virgini perfolutisy ut tantorum erga fe 
meritorum exftaret gratia , inchoata Lauretana adificationis opera fumma vi ur- 
gere ftatuit. Architeto igiturs: fabrifque inftare coepit;. templum precipue ad 
culmen perducere aliquando feftinans. His operibus perficiundis pecuniam, , 
quam mutuam à Virgine acceperat, reddidit. Itaque illo Pontifice , & Pontifi- 
cia tea Laureti ftrenue edificata, & templo faftigium impofitum, cum egre- 
gio tholo, qui tantum fe è faftigio attollit, quantum faftigium è terra. Inter 
Rec haud ultima Clementis cura erat de abfolvenda preclara illa celati operis 
crufta; quam ut principia fe dabant , haud fallo augurabatur maxime inclytam 
toto orbe terrarum futuram + 


Lauretum excifis nemoribus , lacunifque ficcatis falubrius 
i redditur . i 


|; Vip cer wi ebing ridao: è 67 


Um Lauretana Domus egregiis operibus ornatior in dies exiftit, etiam, 
Lauretum oppidum excifis circa fylvis, exficcatifque paludibus exiftere 

coepit falubrius . Infame incolarum morbis mortibufque. erat illa tempe- 

{tate Lauretanum coelum: quippe magna ex parte paluftre ac noxium, multarum 
offenfarum caufas corporibus afferebat , ut incole bonam anni partem pituitofi 
effent omnes ac redundantes : plerique tenui, imbecillaque uterentur valetudi- 
ne : pueri vero maxime immatura morte extinguerentur , utpote qui propter cor= 
porum-imbecillitatem , proximi ftagni halitum, locique ipfius gravitatem ager- 
rime ferrent. Et fane Lauretum fitum eft intumulo vergente ad meridiem, , 
orientemque folem; caterumab occidente ac feptentrionibus , qua fylvarum pa- 
lutrium, quà collium obje@u claufum excludebat ventos falubres : contraque 
ab altera parte apertum noxios excipiebat gravefque. Nec procul planities erat 
caliginofa paludibus , quas reftagnans amnis ( Mufioni nomen eft ) faciebat , & 
limofa infuper hyemalibus aquis, que paulatim colle nullo motu agitante_» 
torpebant .. Crederes infalubrem fedem Deipare cordi fuiffe., ut ejus prefidii 
falubritas in loco infalubri magis eimineret . Pertulit igitur fama ad Pontificem , 
in oppido Laureto ob coeli inclementiam, plerofque infantium ac puerorum, , 
priufquam atas adolefceret y interire : ita paulatim incolis metu orbitatis alio 
demigrantibus, in oppido folitudinem fieri . Itaque ille Lauretana Virgini pul- 
chrum ratus, & oppidum quam frequentifsimum , & locum quam faluberrimum 
effe ; de archite&torum fententia commodifsimum exiftimavit , vicinas lacunas 
ficcare ; nemora excindere:, imminentes templo colles ( Montem Regalem, & 
Mon» 
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Montinorum incole appellant)vequare , ut nebularum origine fublata , coelo= 
que patefa&o , aer ventorum falubrium flatibus apertus falubriorem faceret lo- 
cum . Igitur Joanni Antonio è Statis Lauretano Gubernatori » & Antonio San- 
fovini architecto feribit his verbis. Accepimus aerem iffic prafertita eftivo tem- 
pore reddi infalubrem, partimex co quod guidamcollis ditte Cappelle , È Ec- 
clefie fupereminens ventos montanos loco Salubres excludit , partim quod in plani- 
tie dibtae Eccleffe circumvicina etiam ad quinque millia paftum plures paludes, & 
Silva fere fomper limofie infalubritatem Jaciunt. Quamobrem non illam Ecclefiam 
toto orbe Chriftiano ob gloriofe(fama Virzinis Marie merita » © confluentium illue 
populorum multitudinema celebrem » his caufis fublatis , falubrem reddere cupientes, 
Jam ordinavimus y ut diffus collis fupereminens complanetur > paludes fabtis foffis 
exffccentur , fyiva excidantur. Lauretanus ergo Prefes impenfius etiam quam 
jubebatur., tam falubre opus aggreflus eft anno hujus feculi XXXIII. ac ftrenue 
per archite@um , ingenti operarum vi condu&a, pauperibus. etiam peregrinis 
corrogatis ; {ylvam.vico proximam dejicere:, lacunas du@is foffis in preterfluen- 
tem amnem ; aut in mare proximum derivare : imminentem oppido collem ca 
dere inftitit. Longum erat, ac pene infinitum opus. Proinde tum inchoatum 
magis quam perfe&um. Caterum illa ipfa inchoatio, & falubritatis aliguid in 
prefentia, & fpei plurimum in pofterum procedente opere incolis fecit. 


Clemens tribus cubiculariis in Dalmatiam, €5 Galilaam 
mifis, Lauretana Domu} migrattonem explorat. 


Leno o ig, Se e ge Seo CA 


Alubrior jam fa@a erat Laureti habitatio » cum Lauretana Domus hiftoria 
faQa eft exploratior . Hieronymus Angelita civis Recinctenfis domi fue , 
vel generis nobilitate , vel integritate vite clarus in paucis fuit. Is Vir- 

ginis Lauretana hiftoriam ab fè conferiptam Clementi Pontifici per id tempus 
dicavit. Scribende dicandeque Pontifici hiftoria caufa fuit 5 quod per cademu 
ferme tempora , ut ante di&um eft , facrofan&x Domus è Galilea in Dalmatiams 
inde in Picenum afportate narrationem ex Flumenfibus Annalibus Dalmata qui 
dam ad Recinetenfem pertulerant civitatem. Itaque five Angelitana hiftorie 
admonitu > feu familiarium rogatu, feu potius coeleftis numinis inftin®u 9 
Clementem cupido coepit , migrationem San&x Domus è Galilaa intentius ex> 
plorandi. Haud erat ignarus id ipfum olim, & è Dalmatis authore Frangipa- 
nio, & à communi Picentium , civitatis Recinetenfis hortatu, fatis effe per- 
fpe@tum, Caterum precipuas Pontificis partes effe ducebat; rem tam inufita- 
tam , ac pene incredibilem denuo per certos homines explorare ut aliorum in- 
diciis accederet Pontificalis authoritas , que ex mortalium pe@toribus dubitatio- 
nem omnem, fiqua forte refideret, funditus tolleret. Proinde ex omnium fa 
miliarium numero tres cubicularios fuos delegit expert® in primis religionis., ac 
fidei. Hos quid fa&o opus effet monitos , rebufque neceffariis abunde inftru&tos 
dimittit., fauftum cis iter precatus, Ergo illi Lauretum profeti , facramque_; 
Domum intentiore cura contemplati dimenfique , confcendunt navim Illyricum 
petituri. Quo ut ventum et, ediculam Lauretana inftar fatis vetutam , &mi. 
raculorum monumentis infignem inveniunt, Porro parieti ejus edicula inferi- 
pium , Lauretanam ibi Domum olim fuiffe. Hec accole ipfi monftrabant : haud 
vana ab illis afferri vera lacryme ubertim manantes ex defiderio teltabantur - 
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Confeftim igitur legati menfùris admotis 3 deprehendunt prorfus omnia conves 
nite. Protinusrepetito curfù pergunt in Galilzam 5 Nazarethum veniunt . Sa 
cre Domus fundamenta monftrata ab incolis cernunt : quoquo verfus metiuntut: 


‘congruere cun&acomperiunt . Ex Legatorum numero Joannes N. erat Senenfis, 


qui novo aliquo indicio veteris.miraculi fidem adfirmandam ratus , duos inde_s 
attulit lapides ex iis, quibus vulgoftrui edes Nazarethi folent. Lapis quidem 
Jaterem naturali forma imitatur :( cujufmodi ex feilibus lapidicinis erui alicubi 
folet ) ceterum-flaventibus intermicat venis . Reverfus igitur Joannes cum Col- 
legis ad idem Lauretanam., cum-èjus lapidibus Nazarenos illos lapides confert: 
reperit geminos corum , ;ac fimillimos effe . Ea quoque res auxit miraculi fidem, 
cum talem lapidicinam in Piceno nullam effe conftaret : & omnia quamvis vetu- 
fta adificia, ob cementorum , taliumque lapidum inopiam , Jaterculo ftru@a 
cernerenturi. Illi igitur fucceflu admodum leti pervolant Romam. Pontificem 
expettati adeunt , comperta renuntiant » Joannes infuper Nazarenos lapides Lau- 
retanis fimillimos profert tanti miraculi teftes.» Res fumma & Pontificis leti= 
tia, & affeclarum precipuè fermone celebratur:' 


Tres viri illuffres è mortis faucibus eripiuntur. 
Gi csi dept los DO i SPE 


L4 
Odem fere tempore Ades Lauretana nobilifimis ct illuftrata miraculis 
Julianus Cafarinus unus è proceribus Romana civitatis anno hujus fgeuli 
XXX. Bononia gravi implieitus morbo ad ultimum periculi venerat . 
Jamque à medicis deltitutus adefle fibi fentiebat fupremum diem , cum implora- 
to Lauretana Virginis prefidio ; repente convaluit. Eodem anno Vaivoda, 
Tranfilvanie ‘ab Abrahimo Pretore Régis Turcarum (Baflam ipfi appellant ) 
prelio vi@us captufque vi&oris irati juffu ex altiffima rupe agendus erat preceps. 
Caterum ille B. Maria Lauretana invocata, fervitium quoque, non tantum pre- 
fens fupplicium evafit. Nam forte fermonem de religione cum Baffa ingreffus , 
adeo efferatum ‘ejus animum divina ope mitigavit , ut Barbarus odio in amorem 
verfo, ipfum cum cateris Tranfylvanis captivis dimitteret gratis . Extat hodie 
Laureti tabula ingens egregie pi@a, auroque exornata , ubi tota res non folum 
coloribus fed etiam litteris expreffa vifitur . Tifdem fere temporibus Ferdinan- 
dus Gonzaga adolefcens nobiliffimus Mantua preferocem curfù exercebat equum. 
Quo vehementius concitato effufus in clathros ferreos vicini templi, B. Marie 
Lauretane opem implorat . Mira di@u res. Ex tam gravi; periculofoque cafù, 
extemplo fanus vegetufque furrexit .. Nec voti parum memor , equeftrem ftatuam 
argenteam Lauretane Virgini donum tulit. Ipfe autem ejufdem effigiem Virgi- 
nis ex argento expreflam deinceps in omni vita perpetuo fufpenfam geftavit è col-. 
lo, five miraculi monumentum, feu vite prefidium . Nec fruftra. In maximis 
preliorum diferiminibus vir bellicofus prefentem fempèr Deipara Virginis ex- 
pertus eft opem<. Horum igitur miraculorum fama , &fimul explorata Laureta- 
ne Domus cx Galilea, & Dalmatia translatione mire letus Pontifex enixe inftare 
Nerucio coepit ,! ut precipuum facrofan&x celle ornamentum quamprimum ab- 
folveret . Sed Deo aliter vifum., qui affe@itam eximii operis nomen Clementi 
dedit, ab@luti decus alteri refervavit. Enimvero in ‘illo tam infigni opere ex- 
firuendo , & ad culmen (quantum in ipfo fuit) perducendo ; adeo preclares 
Clementis non fedulitasmodo ; fed etiam magnificentia extitit; ut haud imme- 
rito cum'‘authorem fama ferat » gtiamfi Leonis Pontificis fymbola , infignaque 
fiò volun= 
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voluntatia multis locis operi inferta cernantur. Clemens quippe nullum omnino 
infervit fui monumentum , rarum utique exemplum, Deoque acceptum adeo , 
ut ejus haud dubie nutu, tam excellentis operis gloria fequentem fugeret, fu- 
gientem fequerétur. Clementem porro ferunt , cum ad tergum operis , quod 
vergit ad ortum folis perventum effet, confultum è Recinetenfibus , utrum in 
ea parte Lauretanam hiftoriam inferibi vellet, refpondiffe , fatius videri cam, 
hiftoriam in marmore fimiliter, ut cetera B. Virginis fata celari ; five quod hi- 
ftoria ipfa per fe fatis nota acteftata foret, five quod celata hiftoria fatisfaQura 
effet litteratis pariter, idiotifque. Attamen Clementi VIII, Pontifici Maximo, 
& Cardinali Gallo Laureti Patrono fummiam Lauretane hiftorie in marmorea ta- 
bula, que celature fubje@a erat, inferibi placuit : quo illutrius, cumulatius 
effet tante, ac tam infolite rei ad pofteros monumentum . 


F. Leandri Alberti de Lauretana de teftimonium 
AAT SOOVIERA 


Ovum per eadem tempora haud ignobilis hiftorici teftimonium Laureta= 

nis rebus acceffit. Leander Albertus homo ex Dominicana familia do- 

Gus ®que, ac pius in libro ; quem edidit de Defcriptione Italie; Pi- 

cenum deferibens perhonorificam facit dis Lauretana mentionem . Quem nos 
locum ex Etrufco fermone in Latinum totidem fere verbis convertimus. Sic igi- 
tur feribit. Recanatum inter, & mare Adriaticum, non longe è Mufione fluvio 
cernitur in colle templum S. Marie Lauretana toto terrarum orbe celeberrimumy 
quod fimul cum oppido validis eft munitum moenibus . Hic multi funt incole ex- 
cipientes hofpitaliter peregrinos , qui ex omnibus Europ® partibus eo votorum 
perfolvendorum gratia confluunt , cum omnibus anni temporibus ; tum maxime 
vere, & autumno . Equidem de tanto templo di&urus unde ordiar neftio. Ob- 
verfatur quippe animo hinc fumma loci religio, illinc eximia templi opulentia + 
Enimvero me vires deficiunt conantem dicere de faniffimo illo , religiofiffimo- 
que cubiculo 3 ubi nata, ubi educata eft coeli Regina femper Virgo, ac Dei pa- 
rens Maria , cademque miferorum mortalium apud filium fuum patrona. Ubi 
Archangeli Gabrielis nuncio Dei mater affe&a , appellataque ef, ubi humanana 
Deus naturam induit , ut nos ex faucibus inferni Draconis eriperet , coeleftiQque 
regni aditum per tot fiecula, Parentum humani generis vitio , claufum aperiret. 
Itaque ut dixi unde talis loci deferiptionem ordiar ignoro. Caterum ut piîs 
pariter, curiofifque le&oribus fatisfaciam pauca dicam. Principio igitur dubi= 
tandum non eft, quin hoc illud ipfum fit cubiculum, ubi coeli regina edita in 
lucem eft. Nam prater certiffima litterarum monumenta, que Deipare Virgi- 
nis cubiculum. ab Angelis huc translatum effe fidem faciunt,, nemo eft tam ferus 
ac ferreus, nemo tot, tantifque flagitiis, ac fceleribus coopertus, qui nons 
in ipfo facre Domus ingreflu , prefenti numinis coeleftis religione perfufus mol- 
tiri fuum fentiat pectus adeo , ut venerabundus B. Maria imploret auxilium, ae 
per cam è Chrifto fuppliciter oret fuorum veniam deli&orum . Et fane ad id ip- 
fum humanos animos divina vis videtur impellere. Ad hec accedunt prodigia, 
acmiracula ibi divinitus edita, beneficiaque tributa iis, qui ad Dei parentem 
fupplices confugerunt . Id adeo non folum litterarum monumenta teftantur ; fed 
etiam aurca, argentea, cerca fimulacra , votive quoque tabella ; que per mul= 
tas etates, ac fecula congefta vifuntur. Longus fim fi velim numerando per- 
cenfere divina prodigia , ac dona inibi impertita mortalibus . Qua quidem tot 
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tantaque funt , ut incredibilia videri poffint iis, qui non facile adducuntur, ut 
eredant,, maternas è Deo preces audiri, Nec vero hec magnificentius è Lean- 
dro dita, quam verius , 


Lauretana des plurimis s nec vulgaribus colitur donis . 
| Civ Ak Pi: Wrodl  RXD 


On alias magis ante , pluribus des Lauretana votivis floruit donis . In 
Lauretane Domus codicibus reperio, per hec tempota omnes ferme. 

Piceni populos quotannis folitos in fupplicationibus argenteas Beata 

Virgini coronas ferre fingulas , binas, ternas; ufque ad feptenas, voti aut re- 
ligionis ergo. Et quia jam fatis , fuperque erat coronarum ( corone quippe tum 
cenfebantur ad feptuaginta ) commodatas coronas accipiebant è facra Domus 
Cuftodibus , pro his precium ferebant. A plerifque etiam Piceni caftellis oppi- 
dis, urbibufque argentea ipforum fimulacra in fupplicationibus preferebantur + 
Erant illis temporibus partim urbium ; partim oppidorum, & caftellorum ex ar- 
gento exprefla fimulacra numero duodeviginti . Inter que Firmum pondo libra- 
rum pene viginti &fpecie, & precio eminebat. Caterum hec quoque aliis po- 
pulis , quibus decrat aurificis copia, commodata è cuftodibus in fupplicationis 
pompa ferebantur , argento pro his repenfo. Et uterque mos , vel coronarum 4 
vel illius modi fimulagrorum ufque adeo increbuit, ut nunc , vel maxime vigeat, 
Nec fe Piceni finibus ea tenuit confuetudo . Iifdem temporibus Pifaurenfes: ar- 
genteam Pifauri imaginem miferunt affabre fatam . Nec ca tempeftate civita- 
tum; ac populorum magis, quam civium ac nobilium virorum pietas extitit, 
Afcanius Columna inter Romanos proceres genere $ atque opibus clarus argen- 
team B. Rochi efligiem libralem, & facerdotis folemnia facra celebrantis ami» 
culum cx textili argenteo, donum Virgini attulit , Cardinalis fan&orum Qua» 
tuor Coronatorum caput argenteum pondo ferme quatuor. Comes Rangonus 
Mutinenfis, & Jo. Francifcus Boffius Mediolanenfis , finguli crus argenteum li- 
brale. Pyrrhus Gonzaga ejufdem materie ac ponderis pedem .. Pardus Pappaco» 
da Ncapolitanus effigiem fuam argenteam ponderis duplo majoris . Alexander 
Calcagninus imaginem fuam ex argento celatam trilibrem . Marchio Tripalde, 
lychnum argenteum pari ferme pondere . Magnus Rhodiorum Equitum Magi 
fter:alterum lychnum eadem materia, fed pondere aliquanto majore. Vincen- 
tius Alfanus Perufinus fimulacrum fuum ex argento expreflum librarum xv. Alia 
porro ab aliis (quorum nomina prodita non funt ) figilla fexdecim argentea, 
pondo librarum feptem, & feptuaginta. Sed longe ante alia omnia hujus tem- 
poris dona excellit Ludovici Gifilardi civis Bononienfis efigies argentea ponda 
amplius quinquaginta, Sacra etiam fubinde fupellex au&a, Cardinalis Monti 
nus ( qui poftea Pontifex faQus Julius Tertius eft appellatus ) facerdotalem ve- 
ftem egregiam ex auro textili crifpante donum tulit , Cardinalis Palmerius are 
ac facerdotis ornatum cx vefte Attalica, Dux Trajegtenfis facerdotis , ac mini» 
firorum folemnibus facris operantium veftes ex holoferico villofo violaceo diftin= 
Qas auro , Oliverius Fagnanus Mediolanenfis ca cadem materia, are & facer> 
dotis ornatum . Marchio item Bitontinus ex vefte Damafcena aureis operibus in- 
fignita, Aliiquoque alias altarium , ac farerdotum veftes , coronas argenteas 4 
calice, aliaque ejufinodi , que perfequi longum foret , dona Deipare Virgini 
feu portarunt , five miferunt. Nec ea propria virorum laus, Ifabelle Cardone 
Proregine Neapolitane corona aurea libralis , & ipfius effigics B. Virgini fup> 
plican= 
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plicantis argentea , pondo feQquilibre, & perlibralis item argenteus : ad hec 
arcula fcite fa&a ejufdem materie ponderifque : bini urceoli aurei unciarum xiv. 
armille itidem aurea benefa@e donum fuit. Marchioniffa Vafti effigies B. Virgi- 
nis puerum Jefum gremio geftantis argentea pondo fere quatuor. Quin etiam è 
Turcis dona miffa. Conftat anno hujus feculi XXVIII. Baffam Turcatum ( no- 
men, & caufa non proditur.) argenteam ar& veftem, margaritis infuper ador- 
‘natam Lauretane Vifgini donum mififfe Clemente Septimo Pontifice Maximo : 
ut intelligeremus Lauretanam Virginem communem omnium gentium effe Patro- 
nam, quicumque ejus patrocinio uti velit , i 


Finis Libri Sccundi. 


HORATII TURSELLINI 
abi BU i 
LAURETANZA HISTORIA 
LIBER. TERTIUS. 
A Paulo Tertio beneficiis, decretifQque decoratur È 
DSS 1 i i pt 


Na] Ontificiam inde fedem Paulus Tertius excepit, qui AEde Laute- 
\l tana ornanda, augendaque'etiam cum ipfo Clemente certavit. 
Namque initio fermè Pontificatus fui, & Indulgentiis cam, & 
beneficiis cumulavit. Quippe itidignum ratus, facre Domus 
miniftros ad ufum domefticum vix pecunia emptum falem ha- 
bere poffe ;. vicenos eis quotannis falis faccos ex Cervia falinis 
affignavit gratuitos;, non contemnendim beneficiùm, five muneris perpetuita- 
tem > feu neceflitatem accipientium , five dantis animum fpeQes. Eminet Pon- 
tificis animus in diplomatis procemio ; quod .libet attexere : Poffquam fel. rec. 
Xyffus Papa Quartus predece(for nofter inter alia motu proprio Ecclefiam B. Ma- 
rie de Laureto, olim in honorem ipfius Virginis miraculosò fundata è in qua 
( prout fide dienorum habet affertio) ipffus etiam Virginis gloriofa imazo Angelico 
comitata cetu, mira Dei clementia collocata exiftehat , © ad quam propter cre- 
braz © fupenda miracule , que ejufdem Virginis gloriofie meritis, © intercef. 
fione ibi Altifmus operabatur, indies ex diverfis mundi partibus etiam remoti 
fimiss Virginis gloriofie liberati prafidiis populi conffuebat multitudo, & paulo 
poft . Recolende memorie Fulins Papa Secundus predece(for nofter atiendens, 
quod non folum erat în dibta Ecclefia de Laureto imago ipfius B. Virginis Marie, 
fed» (ut piè creditur, © fuma ep ) camera, five thalamus , ubi ipfa Beatiffma 
Maria concepta, © educata , ubi ab Angelo falutata Salvatorem feculorum tonce= 
pit. Catera item perfequitar, que in fuo diplomate Julius Secundus pofuerat . 
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Lauretum Recinetenfium fidei committitur . 
gorià ip ep TE 


Aulus porro haud igharus s quantum boni fit inbonò Prefide, id femper 

‘egit., ut ‘optimos Laureto Prafides daret , \dorium omnium fortaffe maxi 

mum + Alexanderigitur Argolus Tarracinenfis Epifcopus è Pontifice Lau- 
retano Patronus conftitutus ; rem Lauretanam preclare cornftituit ; ‘auxitque.. 
Do&orum , graviumque hominum complures in Canonicorumi Lauretanorum, 
Collegium cooptavit . Sacrorum ceremonias folemni, ac plane Pontificali pere- 
git ritu, fumma denique religionis 3, ac benignitatis laude, divina, humanaque 
omnia per quadriennium adminiftravit . Huic Gafpar Contarenus Cardinalis 4 
vel ingenii dotibus , vel artibus animi clarus fucceflit, Laureti Patronus omni- 
no bonus, fed mortis interventu brevis, Nam cum per Galcatium Floremon- 
tium (qui poftea Aquini Antiftes fuit) rem Laurcranam optimè gereret 3, ingen- 
ti fui expe@atione concitata , ceffitè vita. Ejus iù locum cum fuffe@us..à Ponti- 
fice Rodulphus Pius Cardinalis Carpenfis Patronus, juxta bonus, ac diuturnus + 
Qui fane Pii cognomen , etiam fià majoribus non accepillet, infigni fua pietate 
fuiffet Gbi pariturus .. Non alius ante impenfius Lauretanam./Edem oroare infti- 
tit. Itàque iejus in Lauretano itemplo ; adje@ifque. edibus'hodié monumenta, 
exftant & multa , & illuftria . Inter hec glifcebat Turcicum bellum, quod Solima- 
nus Turcarum Imperator Tunetapio regno per Atiadenum Anobàrbum fubao , 
Italia moliebatur. Paulus ergo Pontifex Carolo Cefare , ac Venetis in focieta- 
tem adfcitis, in Turcicum bellum omnes intenderat curas virefque, Caterum illa 
tempeftate Lauretano Yemploèvel'in primis confultum voluit.» Et quoniam ex- 
baufto in apparatum bellicum &rario, pecunia inopia piis ejus confiliis obftabat ; 
occafionem forte oblatam fibi ‘è manibus elabi‘paflus non eft , Per idem tempus 
Recinetenfium legati Romam ad Pontificem venerant expoftulantes , quod Lau- 
retumi ; ‘avita. ipforum poffeffio:st è Julio Pontifice ereptum cis effet ingenti cum 
damno , majore cum dedecore civitatis fue, Quem him exitimaturum à facrorum 
, Principe, Chriftique Vicario 4 fine gravi aliqua caufa » antiquiffimam Laure- 
» ti poffeflionem Recinetenfibus invitis ademptam ? Quo autem fluo merito , 
>) tam infignem optime merite civitati inuftam infamia notam? An quia Lau- 
ss retange Virginis fedem impenfè «ab initio foverit , donis coluerit., templo or- 
.s naverit frequentaverit te&is, per CCL. prope modum annos juftè fan&èque 
>», rexerit ? Quando à Recinetenfium Magiftratibus avarè 5 aut fuperbè elle im- 
so peratum ? Quando incolarunì , peregrinorum templi tutelam -negleam. ? 
ss Jam quoties latronum vias; ‘obfidentium audaciam repreffam ? Quoties dem 
>) ipfam magnis armatorum prefidiis ab hoftium injuriadefenfam ? En cur Reci- 
,3 netenfes libenter memorant, Deipara Virgo natalem domum fuam in Italiani, 
>» transferens in noftra potiffimum fylva fedem elegit : ter intra paucos menfes 
3 locum*mutans noftris finibus non exceffit ; tres in noftro agro locos fuis vefti- 
so giis infignes fecit : nos illi fatis fpatii ad templum conceffimus; nos témplum, 
, nos Vicum circa cam condidimus : nos incolis Magiftratus & jura dedimus . 
» Multum vero ifta eis profuiffe ut eum locum optimo jure poffidere viderentur : 
3 fi quidem indi@a caufa ; fint de antiquiffima poffefione deje&i . Quod fi equum 
sy videatur ; munus è Deo, Deiparaque Recinetenfibus datum à Dei Vicario 
,» reddi; profe&o ipfos daturos‘operam, ut neque Pontificem ,. neque Laureta- 
» nos Recinetenfis tutele ac regiminis poeniteret . Recinetenfes porro, ut utrif= 
9) que cautum foret, nullam conditionem ) quam equiffimus Pontifex impone- 
o rela 
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») ret recufaturos. Ergo Paulus Legatis benignè auditis , medium quiddam, 
fecutus elt, ut & Recinetenfibus fuum redderet, & tamen ZEdi Lauretana fupe- 
riorum Pontificum beneficia confetvaret. Igitur oppidum Lauretum ( templo ex- 
cepto, & falva Prefidis jurifdi&@ione inter oppidanos peregrinofque) Recinetenfi 
civitati reftituit, his conditionibus, ut Lauretanam domum adyerfus Turcam, 
valido prefidio tueti, muros, ac munimenta ficubi opus foret , reficere , pere- 
grinis ultro citroque commeantibus itincra à latronibus tuta preftare deberent . 
Ad hec oo aureorum millia è Leone X.in Laureti munitiones infumpta Pontifi- 
cali Fifco 3 unde erant deprompta, remunerarent ad ufumTurcici belli, Ita, 
Lauretum ‘ad Recinetenfium ditionem rediit feculi hujus anno xxxv. poft annum 
circiter xxx:5 quam ‘è Julio HI,. fini juris fa&um erat. Caterum exinde Pau- 
lus bello perfun&us Lauretanam Adem prefidiis munitam pradiis locupletavit. 
Namque ejus juffu ex Duumviris CaftrivFicardi vicina Laureto nemora cum adja- 
centibus vineis., pratis; olivetis coempta funt . In eam rem fex aureorum millia 
exerario Pontificis erogata . Alia porrò predia circa Mufionem amnem è Ponti 
ficeempta, & Lauretana Virgini donata . 


Contubernium puerorum inftituitur , qui Lauretana Virgini 
laudes canant. 


Void alati Alb 


\ 
Ecfortunis tantum LauretanaEdes, fed etiam miniftris per id tempus 
auta . Pontifex fatis gnarus integre pucritia preces Deo Deiparequeno 
acceptiflimas effe, Collegium duodecim alumnorum inftituit, Ibi le&if- 
fimos ex omni Piceno pueros ingenuos impuberes inftitui juffit ,, ad laudes B. Vir» 
gini decantandas, In his porro legendis, corporum animorumque integritatem 
{pe&ari , in inftituendis optimorum magiftrorum rationem haberi voluit. Preci- 
puaerat cura, ut non minus caftitate morum, quam fuavitate vocum fan&ifli 
mam Virginem delinirent. Ergo hi ex prefcripto Pontificis in oppottuno loco 
( Canonicam vocabant )intentiore cura educati; inftitutique B. Maria carmina 
in ejus facello , ftatis quotidie canebant horis, pacem ac veniam à Deo Deipara- 
que orantes, & opemItalia contra Turcarum rabiem'expofcentes , Nec pucerilis 
pietas Pontificis fpem , nec B. Virgo pucriles preces fefellit, Et fi enim foedera- 
torum Principum claffem Ducum difcordia inutilem fecit; tamen Deipara Virgo 
& otium Italia peperit, & Turcarum audaciam fregit. Quippe haud ita multo 
pot compofitis inter Cefarem, Galligque regem controverfiis , ex trifti bello 
leta repente Italie pax reddita . Maxima inftru&ifimaque Turcarum claffis Aria- 
deni nobarbi du&tuexitium Italia ferens , ipfo menfe Augufto Acrocerauniis il- 
lifa fcopulis in confpetù propemodum dis Lauretana fecit naufragium . Quo 
naufragio fatis conftat maximam claffis partem amiffam : viginti barbarorum, 
millia haufta flu&ibus ; totumque ferme Adriaticum finum hoftium cadavetibus, 
armis 3 tabulis , armamentis aliifque naufragi indiciis ftratum . Quorum arma, 
ad Lauretum fluitantia cognita inlitore, prius fere quam nunciari poflet, in- 
fignem fecerunt hoftium cladem. Ibi. enim vero exfultare Lauretani; advene- 
que : auditas profeto è Deo Deique parente preces puerorum piorumque , ape= 
ruiffe aliquando oculos ultorem Turcice fuperbie Deum : alius alium hortatione 
firmare, talem ut Prefidem precipuo colerent honore , cujus prefidio totam il- 
Jam Italie oram cernerent prefenti Turcarum formidine liberatam , 
Nofà= 
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ti 


Nofocomium, & Xenodochiam excipiendis peregrinis 
aperiuntur « Sacra Ades adificiis ornatur . 


Dip gg 


peregrinos foret; Nofocomium Laureti cadem fere tempeftate cabfolu= 

tum'aperuit , egris advenis precipue :curandis . Alius: porro locus {ca= 
biofis, leprofifque extra moenia , ne quid.eeteros corum contagio lederct , afli- 
gnatus. Ab egris inde ad fanos cura converfa ,. Xenodochium: pauperibus. pere« 
grinis excipiendis inftitutum, ubi benigne‘alebantur per triduum : & difceden- 
tes pane, vino, calceis , pecunia juvabantur. Hec hofpitalitatis , & Chriftiane 
charitatis fama ; mirum quantum vel advenis.religionis ; velLauretano templo 
opum adjecerit 5 cun&is ferme exteris gentibus expertam in fuis peregrinis Laure- 
tanam benignitatem remunerantibus . Adeo. vera in pauperes liberalitas auget 
magis opes, quam minuit. Deus quippe benignitatis fontem , ne exhauriatur , 
bonis identidem auget; ac benignis largitoribus.benigne fuppeditat , quad dein- 
ceps egentibus largiantur. Nec vero dum exardefcunt haec Chriftiane charitatis 
officia, Lauretana opera à Clemente inchoata interim refrixere . Nihilo minus 
Pauli juffu fylve noxia cedebantur; nebulofe ficcabantur lacune : colles Laure- 
tana fedi officientes ad folum diruebantur . ‘Surgebant codem tempore edes Pon- 
tificie : exftruebatur porticus : templi tholus plumbeis integebatur laminis . 
Magnifica illa facrofan&e Domus celata crulta ( que haud procul faftigio aberat ) 
precipuè urgebatur. Jam pervetuftum.; ac fumofum lacunar téGQumque archite- 
Qus ex Pontificis authoritate dejecerat. Et quia concamerandi facelli ratio exi- 
gebat, fummos etiam parietes femicirculis, & pi&is fi&ilibus infignes pariter 
cum tintinnabuli , caminique culminibus , demolitus erat . Igitur folidus fornix 
novis magis , quam veteribus parietibus incumbens, imponitur : nitidus tum, 
quidem , & concinnus erat; fed hodie propter copiam luminum horridus fumo- 
fufQque. Porro ne ca, que ex auguftiffima Virginis cella neceffitas detraxerat., 
hominum incuria perderet , facras trabes., afleres , tegulas, tabulaQue ; & 
quecunque ad teAum fanaiffime Hidis pertinebant , fub ejufdem pavimento de- 
fodi placuit. Itaque hac cum fide inibi funt defofla ; ut loco mota ; quam mini» 
mum locum mutarent . 


A T Pontifex tali nuncio admodum letus., ne benignior in indigenas quam in 


Reliquia facelli Lauretani miraculis falcent, & AEdis 
Lauretana religionem propagani. 


(TO DIO 


ut erant, affervate, partim miraculorum materiam prabuerunt, partim 

4 etiam ZEdis:Lauretane religionem longe ; ac late propagarunt . Vetus 
opinio erat, vafa illa fi@ilia in armario B. Virginis ab Apoftolis olim reperta , 
atque idcirco cum Natalis ejus domus confecraretur , ab iifdem in fummis facelli 
parietibus collocari: juffa non ornande magis adis gratia, quam illorum religio- 
nis tuende. Adjuvabant hanc opinionem quedam non leves conjeture, que 
multis fidem facere videbantur, fi@ilia illa in fupelle&ili Deipara fuiffe . Nam- 


que 


C Zterum fi&ilia, & quedam laqueati te@i tabule s pro-facris reliquiis, 
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que ea vafcula (quod ex iis ipfis,, que hodie exftant conje&ari licet ) haudfane è 
vilioribus , vulgati(que ufù abhorrent : & magnitudine funt inter {è longe impa« 
ria, cum tamen cultus edis; & femicirculorum ratio paria utique poftularet : ut 
appareat non tam illa ad facelli ornatum effe quefita,, quam ad ipfa ornatum facel» 
li accommodatum. Verum five ille patine è B. Marie fuppelle@ili, five ex me» 
dio fumpte ad celle ornatum, haud immerito cum ipfa Virginis cella dedicate 
religionem habuerunt , Plerafque tamen carum intercidiffe reperio , ad propa- 
gandam Lauretane Virginis religionem, ut reor interverfas , Nonnulle in Lau- 
retani Templi pariete ad januam, que et ab latere , inferte hodieque vifuntur, 
Pauce affervantur haud quaquam miraculorum expertes. Compertum habeo Lau- 
reti facerdotem mihi notum graviter ex capite laborantem » facra capedine capiti 
admota, fubito convaluiffe , Alterum item facerdotem gravi febri affli@atum_, 
haufta indidem frigida ; extemplo morbum depuliffe Porro facrarum tabularum 
reliquia religionem Lauretana Domus toto propemodum orbe protulerunt . 
Quippe ut femel difpertiri funt coepte , aliis ab aliis divife ad omnes propemo» 
dum nationes pervenere ; ac pro facris reliquiis, ut par erat habite mirandama 
ip modum Lauretana Virginis auxere cultum, cujus religione imbutas quodam- 
modo illas effe confaret. Ac verifimile e& per hanc occafionem plurimis locis 
Lauretana Virginis @des excitatas, five tanti prefidii ad populos monumenta 4 
five folatia eorum, quos advérfa valetudo, aut occupationes, aliave impedi- 
menta Lauretum ire prohiberent, Satis conftat per id maxime tempus, non nos 
Piceno folum & Italia, fed etiam in tranfalpinis, disjun&ifimifque regionibus 
effe facella Lauretane Virgini ex&ru&a, Quorum conditoribus ; quid optatius 
effe potuit ad illarum edium religione quam aliquid ex Lauretana Domo reli= 
quiarum habere ? Quid confaltius, quam cum facros inde lapides auferri reli- 
gio vetaret , tei particulam, quam cuftodum liberalitas haud egre largiretur, 
Impetrare ? Certe per ca ferme tempora plurimasi ubique terrarum Deipara Lau- 
retane facras ®des dicatas reperio ; quod fane haud in minimis Lauretana Virgi- 
nis laudibus pono , tam gratam jucundamque fuiffe apud advenas ejus memoriam 4 
ut perpetuum ejufdem monumentum ; ac fimulacrum domi habere voluerint , At 
que ut de Piceno taceam, cujus nulla urbs ; nullum ferme oppidum eft , ubi non 
edes aliqua exftet facra Virgini Lauretana. Nobilifima quaque Italie urbes ci- 
dem non vulgaria templa confecrarunt . Roma quidem templum vifitur B. Maria 
Lauretana fane magnificum, & Romana munificentia dignum; cujus formam : 
fama eft è Michaele Archangelo Bonaroto Architeo nobilifimo effledeferiptam. 
Neapoli quoque haud inconcinna #des Lauretana Virginis vifitur, & quidem or- 
phanotrophio infignis. Jam in duabus nobilifimis Sicilie urbibus , Panormi in- 
quam , & Meflane exploratum habeo fan@iffimam effe memoriam Virginis Lau> 
retane, ejufque nomini edem è Panormitanis intra urbem è Mamertinis in fu- 
burbio dedicatam, Nec vero Italia finibus fetenuit haec Lauretana Domus reli- 
gio, fed ftrenue tranfarefla elt Alpes, F. Vincentius quidam facerdos ex Franci- 
fcana difciplina probus , ac pius fuit, Is Laureto regreflus in Franciam, in fu- 
burbio Lavelis ( quod oppidum eft Dioecefis Cenomanum ) ediculam exftruxit ad 
exemplum facelli Lauretani , eamque Lauretane Virginis nomine appellavit + Haec 
hodie quoque. vel abaccolis, velà peregrinis impenfe colitur, Et Lufitania quamvis 
celeberrimis, ac religiofiflimis Deipare Virginis edibus predita , Lauretane quo- 
queedis religionem fecuta et. Itaque haud procul Conimbrica in fuburbano, ame- 
niffimo loco templum Lauretana dicavit Virgini, quod quidem maxima etiam, 
finitimorum populorum frequentia celebratur . Brigantie item alterum, tertium 
Olyfippong longe auguftilimum, quod etfi ab Italis conditum, excultumque ma- 
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gnifice ; tamen etiam ab indigenis religiofe frequentatur . Ad haec optimis autho- 
ribus comperi, in Scotia duo B. Marix Lauretana facella exttru&a olim fuiffe , al- 
terum in oppido Pertho ; quod etiam S. Joannis nomine appellatur, alterum pro- 
pter viam qua itur Mufilburgum haud procul Edimburgo urbe regia Scotie. 
Utrobique porro Lauretanam Virginem religiofiffime cultam ; in Muffilburgenfi 
autem fuburbano etiam maximis peregrinorum concurfibus, ac B. Marie mira- 
culis celeberrimam extitiffe , quandiu orthodoxa religio in Scotia fteterit . Po- 
ftea vero quam in illo religiofifsimo quondam Regno Calviniana peftis furere_» , 
debaccharique coeperit , facram illam dem ab illis furiis ita dirutam, ut tamen 
suine exftarent, vel illorum vecordie , vel avite Scotorum religionis indicia . 
Ac Mufsilburgenfis quidem facelli hanc originem accepimus . Scotum heremi- 
tam olim peregrini habitu Lauretum ad falutandam Virginem accefsiffe : inde_> 
reducem facri tetti particulam fecum in patriam tuliffe : ibi corrogata à piis ho- 
minibus pecunia , ad Mufsilburgum Lauretane Domus excitaffe fimulacrum , 
cique B. Marie Lauretane nomen feciffe : id templum, & facrarum reliquia- 
rum, quas diximus inibi depofitarum cultu, & Lauretane Virginis (cujus ce- 
lebre erat illis quoque gentibus nomen ) religione inclytum extitiffe, quoad ut 
ante diximus , vafana Hareticorum rabies fiverif.. 


Calati operis; quo (acrofantta PÉdes undique “gftitur 
defcriptio . 


GUARLUO 


Odem tempore Lauretana Domus cultus , & propagatus foris, & ampli- 
ficatus domi . Paulus Pont: celeberrimum illud Pontificalis magnificen- 

tie monumentum ab Julio deltinatum, inchoatum è Leone, effe&@um è 
Clemente, ipfe non quidem omni ex parte perfeQum (deerant quippe ftatua- 
rum plereque, & enee valve omnes) fed tamen co perdu&@um , ut abfolutuma 
videri polfet , aperuit anno hujus feculi XXXVIII. opus enimvero egregium ac 
mirabile, cui nova hec operum magnificentia quiequam adhuc in pari mole ada- 
quare non potuit. Satis conftat ex rationum libris , in id opus XXII. aureorum 
millia infampta , ‘exceptis viginti ftatuis egregie faQis , & valvis encis quatuor 
pulcherrime celatis , que pene tantidem ftetere. Quadratum eft ornamentum 
facram undique Virginis cellam ample@ens : totum ferme è candido marmore 
folido, ac mira arte celato. Patet in longitudinem pedes ferme quinquaginta ; 
in latitudinem circiter triginta: altitudo latitudini ferme par. Univerfum opus 
è Carrarienfi marmore candoris eximii conftat , ftriatis opere Corinthio di- 
ftin&um columnis , quarum fena longiora latera adornant, quaterna breviora . 
Imam partem fafcia pedalis è marmore Luculleo cingit , ftereobate locum ob- 
finens. Surgunt inde ftylobate coronati ; qui apte fpatia diftinguunt . In fpa- 
tiis ftylobatifque, vel gentilia, adfcitave Leonis Pontificis infignia , vel virtu- 
tum argumenta celata vifuntur, figillis, qua pedalibus , qua cubitalibus mire 
fcite, venufteque fa&is. Supra ftylobatas columna difpofite bine ad fingulos 
angulos : in longioribus autem lateribus ctiam bine in medio , binis videlicet 
januis equo fpatio interjeto . In ipfis porro intercolumniis bini item fignorum 
fuis loculamentis incluforum ordines deinde adje&@i: unus inferne ad bafes, fa- 
crorum Vatum : alter fuperne ad epiftylia Sibyllarum Chrifti, aut Deipare 
Virginis ortum vaticinantium . Ipfa loculamenta porphyreticis tabulis incru» 
ftata 2 
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ftata, opere magnifico . In majoribus fpatiis inter columnarum fcapos , tabule 
ingentes è candido marmore folido integroque ubi nobilium B. Maria fa@orum 
argumenta, fimulacris naturalis fere ftature eminentibus, pulcherrime calata 
miraculo funt. Epiftylia porro columnarum egregie fa&a opere Corinthio mul- 
tiplex corona cingit , cui fubjeca fpatia bine aquile tenentes mordicus encar- 
pos refteque pomorum , ac frutuum egregie crlate , interje&is leonum roftris, 
adornant. In fummo denique pulcherrimus columellarum ordo coronatus , an- 
gelorumque eminentium figuris concinne venufteque diftinAus , qui univerfum, 
opus circumiens pro coronide et: ambulationemque undique perviam prebet > 
ad fufpendenda votiva vexilla, que fubinde B. Virgini afferri folent . Pluribus 
defcribere pretium opere non duco , cum fpe@are ligeat , Opus omnino vifen- 
dum, cujus eximiam pulchritudinem nemo concipere animo poteft, qui non» 
oculis ante fubjecerit. Ergo ut apertum facrofan&e celle ornamentum longe 
pulcherrimum fama vulgavit, confeftim maximi Lauretum fieri accolarum pere- 
grinorumque coneurfus . Quippe artifices de induftria illius adificii fabricamo 4 
quoad perfe&um effet opus, velis obdu@is quam maxime occultaverant , ut ma- 
gnificentius deinde fpe&aretur , cum abfoluti operis pulchritudo recens , atque 
integra ad mortalium oculos perveniret. Itaque infatiabili illa fpecie, & ad ra- 
pri > folertiamque preftantiflima , cuni avide oculos, animofque pafce- 
ant fuos « 


Templi tholus rimas agens firmatur . 
(0A PAT Faro VIE 


tos tali fpe&aculo indigenas, advenafque ingens repente inceffit metus 
fubito amittendi, quod fumma cum admiratione , ac voluptate fpe@abant, 

& (quod caput eft) etiam illud ipfum, cujus id erat ornamentum. Ba- 

filice teftudo (cui fubje&am in medio {patio facram Virginis cellam diximus) 
ftabat o&o lateritiis innixa pilis. Attamen five fuperftru&orum parietum altitu- 
dine, five nimio impofiti plumbi pondere degravante, fuccumbere oneri, & ri- 
mas agere repente cocpit , novo celle ornamanto , celleque ipfi cui imminebat, 
foedam ruinam minitans. Tam trepido nuncio excitus Pontifex extemplo Anto- 
nium Sangallum archite&um fuum maturare Lauretum jubet, & fumma ope tan- 
to illi incommodo obviam ire : ne tot annorum, tot Pontificum labor momento 
temporis ad nihilum recideret: & duo precipua orbis terre alterum divina po- 
teftatis, alterum human artis miracula, fubita templi ruina opprimeret. His 
plenus vocibus Sangallus Lauretum advolat, & re cum Nerucio archite@to com- 
municata, confeftim de communi fententia pilas tanto oneri impares interiore 
cura munire , ac firmare aggreditur. Igitur validis trabibus teftudinem protinus 
fulcit : & circum effoffis ftrenue fundamentis , pilas impigre conveftit quadrato 
lapide , firmatque quatuor inter alternas pilas arcubus minoribus exftruetis , qui 
fuperimpofito oneri ferendo forent. Ac ne quid munimenti non neceffarii tan- 
tum , fed etiam opportuni pratermitteretur , pile quoque ac.parietes inter fas 
ingentibus vedtibus ferreis colligati, fed ita, ut ve@es ipfi aut nufquam , aut 
non indecore appareant: cetera quoque ita perfeQa, ut non magis firmitas, 
quam fpecies quefita videatur . Et ad celeritatem operis haud parum fabrorum ; 
architetorumque folertiam juvit fedulitas advenarum. Quippe ingens eorum, 
multitudo avertendi periculi , quod Lauretana Domui imminere credebant , 
certatim conve&are lapides , ferre onera, machinis operam dare , lati fe ope- 
To.I. «Etc ram 
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ram fitam navare Virgini Lauretana » fan&iffime orbis terrarum celle, perfu- 
gio omnium gentium, nationumque . Ita tota res omnium opinione celerius 
perfea , & imminens fan&x Domui periculum non magis confilio , quam cele- 
ritate diftuffum + 


Novis Lauretana Hides donis augetur . 
C' A Det NE 


Cod. Laur. Er id tempus magna è nobilibus viris, ac feminis donorum vis fuit. A 
a Francifceo Sfortia Mediolanenfi Duce poftremo , facerdotis ac miniftro- 
rum folemni ceremonia facris operantium amiQus egregii ex vefte Attali- 
. . ca, magnificis operibus pi@a ; Lauretane Virgini dono mila . A Sigifimundo 
Ferrarienfis . P cr a 
Ducis D. Eftenfi Ferrarie Duce Herculis filii effigies argentea pondo fere quatuor : fua, 
Ballani Man- quoque effigies ex argento librarum novem . A Baffano Mantuano fuum fimula- 
MI s,_ Crum ex argento expreflum , pondo amplius oto . Ab Honorio Sabello corona» 
belli D. argentea ferme trilibris. Ab O@avio Farnefio crux aurea ex aureo torque pen= 
i Fame- dula. A Bonifacio Caetano Duce Sermoneta argentea effigies Lauretane Virgi- 
Ducis Sermo- NÎS , atque altera filii fui pondere non contemnendo. Ab Hercule Maria Sfortia 
nete DI due ex argento expreffe imagines , fingule o&o librarum. A Bernardino San- 
see piati® quinio Neapolitano fimulacra bina ex argento celata, pondo ferme quatuor. A 
Bernardini Leonardo Bonafide Epifcopo Cortonenti ipfius imago argentea quatuor libra- 
RED rum. A Julio Monaldo Mantuano confimilis imago pondere ac materia par. 
Epife. D. Ceterum inter omnia hujus temporis fimulacra eminet Pompilii cujufdam Bono- 
Julii Monaldi pienfis, viri Deo magis » quam hominibus noti (neque enim editur cognomen) 
Pompilii Bo- Effigies Ducis armati folido ex argento egregiè fata, pondo librarum quadra- 
non. D. egre- ginta. Porro ab Antonio Pignatello Neapolitano torques aureus; alter a Lu- 
Lui dovico Comite Fulginate. A Leonardo Venerio Senatore Veneto calix argen= 
telli D. teus pondere atque opere egregius . Nec contemnenda illuftrium mulierum do- 
a na. Margarita Auftriace Cafaris filie cor argenteum bilibre . Conftantia Du- 
Le nardi Ve- cis Amalphetane ipfiufmet effigies argentea librarum pondo fere quinque . Pro- 
nerii D. regine Samnitium armille aurea pulcherrimè fa@e . Principis Bifinianenfis ca- 
se Auf= put aureum librale. Alterum cadem materia, ac pondere caput Portia Comi- 
Duc. Amal- tis Populi. Marie Aragonia Marchioniffe Vafti argentea adolefcentis effigies 


phetane D librarum trium. Et dono caufa infcripta his litteris . 


Proregine 

Samnit. D. 

Princip. Bifi- MARIA ARAGON. MARCH. VASTI. 

e OB RESTITVTAM SANITATEM 

i ANTONIO ADOLESCENTI FRATRIS F. 
ga i VOT. POS. 

Duc. Urbina- Julie Verane Urbinatium Ducis cor aureum ponderis haud poenitendi. Nec 
dun‘ arronis Civitatum , oppidorumque dona defiderata . Allatum Vici Varronis oppidi fimu- 


fimulaccum, + lacrum argenteum dibrarum trium: Sarnani item fimulacrum ejufdem materia 4 


a fimu- ponderis triplo majoris . Macereti corona ex argento inaurato preclarè fa&ta bi- 
act. ‘Ls . È s 3 s A CA . 
vira. ».  libris. Alia porro dona ab ignotis authoribus haud tamen ignobilia. B. Rochi 


i fta- ftarux argentea fex ponderis non contemnendi. Corone argente® circiter qua- 
ente = 9 . DIRI . «*q* 

Corone Rig. draginta, ex quibus pleraque librales ; multa bilibres; nonnulle etiam trilibresy 

XL. ab urbibus, oppidifque magna ex parte donate . Votiva item imagines argentee 


Re ( quarum plurime fingularum, multe binarum , ternarumque librarum ) fupras 
n fi 
exa= 
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fexaginta. Calices argentei haud multo pauciores . Quin etiam altarium, fa- Calices argenè 
cerdotumque facrificantium veftes complures, non feric& tantum , fed argentea, tei 
aurexque. Mira quippe elucet in donantium plerifque fimplicitas. Donorum, — Donantium 
plurima (ut ex codicibus donorum apparet) clam fùper aram pofita funt : aut ta- f'mplicitas - 
citis donantium nominibus tradita. Multa fuppreflis ipforum cognominibus, & 

pro iis, patrie cujufque nominibus editis. Que fimplicitas etiam in plurimis do- 

norum titulis cernitur ; ut fatis apparcat noluiffe illos ( quod Chriftus vetat ) 27- 

te fo tuba canere; ut preconium'ac premium pietatis fue non ab hominibus acci- 

perent, fedà Deo, guduidet im'abfiondito , expe@arent . 


Turma cquitum Prafectus abreptus impetu fluminis evidenti 
periculo ertpitur. 


ORSI ASI LE di URI VIUREE: i 


St in agro Reatino ( Italie umbilicum vocant ) lacus haud ignobilis , quem riad. Lauri 
Velinus amnis efticit, ‘è quo nomen trahit. Hinc Velinus emerfus aliquan- VE 
to fpatio lenis è ac placidus fluit . Inde ex altiffima rupe per fcopulos & ya, Laur. 
faxa-precipitans in fubje@am'petram ingenti fragore ,) ac ftrepitu aquarum cadit : 
vulgo Pediluci ruinas appellant . Hawd procul rupe, quam dixi , turma equitum 
Petri Aloifii Farnefii ( is tum Caftri Dux erat ) forte ducebatur. Turme Prafe- 
us ( Marefcallum appellant). Petrus Terennaticus Senenfis erat. Hune cupido 
inceffit fpeQandi propius amnem ‘ex alto tadentem . -Igitur duobus equitibus af- 
fumptis, ad locum, unde Velinus precipitat ; ‘vifendi ftudio divertit. Jamque 
‘potaturus equus flumen intrarat , cuni procedens paulatim in profundum gurgi> 
tem provexit incautum .. Nec mora . :Senfit fe è profluente abripi in precipitem, 
locum, quem fpe@aturus advenerat . Jamque aquarum impetù ex equo deturba- 
tus haud procul aberat interitu; -cùum Lautetanam Virginem lactymabundus im- 
plorat.. Nec furdis auribus preces adhibite .Extemplo inipfa fluminis ruina 
8. Virgo adeft periclitanti, porre&aque dextera precipitem inter undas ; ac fco- 
pulos fuftinet , tueturque donec ad ima perveniat. Mira di&ures. Ex altiffima 
rupe devolutum fcopulus excepit , reddiditque innoxium . Igitur confeftim Laure- 
tum ad vota Deipare exfolvenda venit: votivamque tabellam, in qua tota res 
ordine perfcripta eft, tanti miraculi teftem exftare voluit : que hodie ad de- 
xtram facrofaneti facelli in pila fufpenfa vifitur. In tabella infcriptum . Ego Pe- 
zrus Terennaticus egues, ©Marefiallus equitatus Ducis Caftrorum, ©& ceteri 
eguites ex Piceno ad Vicum Varronis proficifientes, cum Nonis Marti M. D. XLIII. 
ad Vellinum lacum pervenifemusz ego, © duo alii milites, Tiberius ex Graviftis, 
© Antonius Cortonenfis è cateriseguitibus difcefimus ut illum viferemus locum_, è 
quo fè Velinus in Nar precipitat. Ac non procul'inde, cum equum adaguarem, 
ego una cum equo în quafdam ffuminis anguftiasincidi , ex quibus precipitem altif- 
fimo cafù , circiter videlicet centum cubitos altum , è Deipare Virginis Laureta- 
na opem implorantem quidem me fiopulus excepit incolumem, & rei miraculo ad- 
mirabundum , atque attonitum. Quapropter illico votum perfolvi Beatifime Vir- 
gini, quamtum prafentem , propitiamgue fum expertus, teftibus oculatis duobus 
Centurionibus Chiancio Urbevetano , © Raimundo cum univerfo cquitum ala - 
Hane nos inferiptionem ad verbum inferuimus , ut quam teftatum certumque fit 
hoc miraculum , magis appareat. 


Doha Ee so Pau- 
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Paulus Tertius Lauretanam MEdem bis invifit, Pontificiarum 
adium opus urget. 


GA Ri rn 


Ann. Laure Nter hec Paulus Pont. dis Lauretana celebritatem preclaris ab fe operibus 
Raph. Rier. adornatam fua prefentia cohoneftavit, ratus ab fe Principibus viris pro- 
dendum exemplum non folum ornandi cunabula Virginis, fed etiam cele- 
brandi. Itaque intra triennium ipfe bis Lauretanam Virginem invifit: femel an- 
no ejus feculi XLI.; cum diffuafor Algeriane expeditionis ab urbe Luca, &èà 
congreffu Cefaris per Emiliam ac Flaminiam ad Urbem rediret : iterum triennio 
ferme poft, cum Cafari poft Algerianum incommodum, ad Belgicum belluma 
properanti occurreret Bononiam , Tum enim Pontifex maturata , ut in tempore 
occurreret , profe&ione ; Pontificiam ditionem obiens yenit Lauretum . Utro- 
que autem tempore > & immortalem haufit ex Lauretana Ade letitiam, & pra- 
SR Ill. clara B. Virgini dona attulit .. Pontificales altarium:& facerdotales veftes aureas , 
argumenta religionis , ac munificentie fue, Ceterum haud mediocre fue magni- 
ficentia fruQum cepit, cum ex ceterorum operum fuorum afpeus tum vero ex 
magnificentiffimi operis , quo fan&iffimum facellum extrinfecus conveftitur.,, in- 
fatiabili fpecie . Exinde obftantis Favonio collis equandi difficultatem contem- 
platus , ratufque id effe non fumptus tantum , fed etiam laboris infiniti, com- 
modi autem labori minime paris; dixiffe fertur ,, parcendum efle inani labori : 
infiftendumque utilioribus , verioribufque fedis Lauretana commodis , que cx 
pe@ationi hominum refponderent . Proinde ab equando colle ad eftruendas Pon- 
tificias edes Principum virorum hofpitio deftinatas, curam operamque conver- 
tit. Ergo brevi maxima cjus adificii pars.abfoluta, expolita , inftruétaque adco 
magnifice, ut inca etiam Reges s ac Pontifices Maximi laute diverfari queant . 
Ex tribus edium partibus una tum perfetta et, que ad dexteram templi fita ab 
ortu folis in occafum porrigitur . Ejus longitudo centum cubitorum ; latitudo 
viginti quatuor fpatium equat: ad XXV. cubitos fummum faftigium pervenit , 
prater ingentes fubftru&tiones equando edificio è Septentrione additas. Huic 
parti adje&ta duplex-porticus fane regia, que arcubus quindecim totidemque -fere 
ingentibus pilis interjeis longiffime exfpatiantur fuperne , inferneque . Opus 

juxtà ad afpeGum, & ad ufum infigne , atque preclarum . 


Ades Lauretana facellis pariter , & coleftibus prodigiis 
decoratur . 


SY MR PAST 


Ondum hec Lauretani edificii pars è Pontifice abfoluta erat, cum Bafi- 
sonni lica facella exornari à Principibus viris coepta funt. Hujus rei princeps 
cellum » Rodulphus Pius Cardinalis Carpentis fuit, qui, ut ante diximus, IN 

Lauretana Domus tutela Cardinali Contareno fuccefferat. Is igitur vere pius 
Sacellum affervando, miniftrandoque fan&iffimo Chrifti corpori deftinatum egre- 
BERO giis pi@uris opere marmorato , inauratoque adornavit. Hujus exemplum alios 
“trchiep. aL deinceps Proceres ad emulandum pietatis decus accendit. Bifiniani Princeps 


toviti face S.Anna, Archiepifcopus Altovitus B. Virginis Elifabetam vifentis. Cardinalis 
I Tri 
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Tridentinus Rofarii, Card. Auguftanus S. Joannis Baptifta facella exornarunt , 
laudatifimorum quà pi&orum, quà plaftarumoperibus, Eminet tamen longe inter 
hos Urbinatium Ducis magnificentia, qui facellum fuum non folum candido mar- 
more mira arte celato decoravit ; fed pulcherrimis pi@uris Barocii, & Zuchari no- 
biliffimorum pi@torum manu . Dum templum certatim à mortalibus ornatur , im- 
mortalium ornamentis omnino non caruit . Sub id tempus reperio vetus Lauretane 
flamma prodigium novo modo inftauratum . Ignea per nottem velut columna vifa 
ingenti fplendore collucens Lauretano incubare templo: inde Maceretum verfus 
(oppidum eft Piceni nobile in primis à Laureto millia paffuum quatuordecim) pau- 
latim progredi ; demum fuper templum S. Marie cognomento Virginum in fubur- 
bano Maceretenfi confidere. Id prodigium è Francifcanis Capucinis fuburbani 
coenobii intentius , fepiufque obfervatum, cum è matutinis divinarum lauduma 
officiis antelucem de more ad orandum Deum recepiffent fa in proximam fyl- 
vam. Ab.iifdem deinde vulgatum ratis B. Mariam coeleftis flamma fpecie lapfam 
è coelo in fuam natalem domum : deinde ad alteram fuo nomini dicatam adem 
proceffiffe $ ut eo argumento fidem faceret mortalibus , illam quoque adem fibi 
effe cordi .: Et infolita miraculorum in illa gde fubinde patratorum copia haud 
dubiam coelefti prodigio addidit fidem. Hoc prodigium illum ipfum annum no- 
bilitavit ; qui Pauli Tertii Pontificis deceflu infignis fuit. Is quippe india in 
annum quinquagefimum Jubilei celebritate, ipfè mortalitate exutus ad vitam 
tranfiit immortalem , Jubilei cura, ac laude fucceflori reli&a . 


Fualius Tertius Collegium Societatis Fefu Laureti inftituit. 
Giri Bo ire Eco 


Ulius inde Tertius fuperiorum Pontificum ritu, Lauretana Domus Indulgen= 
tias, immunitates:, beneficia, fua firmavit authoritate. Acmemor divine 
illius vocis Domu tuam decet fanttitudo Domine . Cleri, populique Lauretani 

mores legibus per Cardinalem Carpenfem latis compofuit ad fan&itatem . Exinde 
ab incolarum difciplina ad ornatum loci cura Pontificis verfa : facra ab eo fupellex 
fatis au@a : marmorei gradus in templi veftibulo excitati : atrium ad loci mundi- 
tiem laterculo ftratum; nonnulle etiam private edes, vel ad platee Speciem, velad 
incolarum commoditatem è regione porticus , de qua diximus , exftrute . Adul- 
timum fumma yte&oque proxima Pontificie domus contignatio , rudis antea ac de- 
ferta, ad habitandum fatis exculta, caque Societati Jefu attributa. Pontifex quippe 
probe gnarus pravorum morum emendationem ex bene inftituta confeffione , fru- 
&um pie peregrinationis effe vel maximum Lauretano templo cun@arum gentium 
peregrinationibus celeberrimo idoneos providere Poenitentiarios ftatuit. Et fi 
enim non deerant facerdotes pii do@ique tamen eorum five paucitas , five pere- 
grinarum infcitia linguarum minus utique proficiebat, quam opus erat. Itaque 
Pontifex omnia circumfpe@ans demum Cardinalis Carpenfis admonitu, opti- 
mum faQu exiftimavit , Patres Societatis Jefu Lauretanis facerdotibus adjunge- 
re: ut effent qui lingue commercio peregrinos allicerent ad expiationem animo- 
rum, & fimul advenarum confeffionibus affiduam, fedulamque operam darent . 
Duodecim focii ad eam rem lei . His alendis quod fatis effet ex Lauretane Do- 
mus facultatibus afignatum: fedes in fuprema edium parte, qua tum vacabat, 
ut diximus, attributa anno hujus feculi LIV. Hac initia Collegii Lauretani So- 
cietatis JESU parva quidem » fed haud parvo incolarum ; & peregrinorum bono. 
Precipua Patrum cura erat , peregrinorum, ac tranfalpinorum animos confef= 

fione 


Card. Trid. 
facellum è 

Card. Aug. 
facellum » 

Ducis Urb» 
facel. exim. 

Ann. Lavre 
Riera » 
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fione expiare: agreftes homines Chriftianorum myfteriorum rudes informare : 
omnes ad pie, Chriftiangeque vita ftudium accendere. Quam porro eorum opera, 
vel indigenis , vel advenis frugifera ac falubris extiterit, fatius eft aliis, cogi- 
tandum relinquere, quam me literis prodere. Caterum hoc Patrum Collegium 
non mortalibus folum, fedetiam B. Maria cordi fuiffe incrementum ejus , ma- 
jorque in dies progreflus oftendit. 


Caleftia fammarum prodisia Laureti venovata . 
CA 5 Pr IE 


Aud ita multo poft coeleftia prodigia longe majorem folito mortalium, 
multitudinem concivere Lauretum, & expiandam Patribus , excolen- 
damque prebuerunt. Nondum vertente anno!) no@urni ignes tanquam 

ftelle , vifi erumpere è Lauretana Bafilice tholo; ac verfus Montem Filatranum 
{ pagus eft Laureto proximus ) fenfim velut agmine quodam procedere . Ibi fu- 
pra vetuftam B. Maria adiculam , quafi choreas in orbem agitare aliquandiu, 
denique ad Lauretanam AEdem unde difcefferant , recipere fe. Id primo è pafto- 
ribus ejus pagi accolis 3 inde horum indicio etiam ab incolis notatum populoque 
univerfo, tanta quidem omnium admiratione , ut ftupor quidam cunétorum'ani> 
mos occuparet. Nec breve, aut fugax fpe&aculum erat , fed diuturnum , ac 
prope ipfi equale no&i. A fecunda enim ferme no&is hora ; ufque ad primam 
auroram tenebat . Itaque:complurtes rei propius vifende avidi ad com accurre- 
bant locum, qui coeleftibus ignibus collucere videbatur. At ubi co ventuma 
erat , repente mirabilis illa fpecies- eminus confpe@a fubducebatur oculis comi- 
nus intuentium , cum tamen eodem ipfo tempore profpe&tantibus appareret. 
Que coeleftium luminum fama celeriter, ut fit‘, toto Piceno vulgata, adtam, 
jucundum fpe@aculum finitimos excivit populos. Perno&antes igitur fub dio op- 
portunis ad fpeQandum locis, coeleftes fflammas ex Ade Lauretana emicare, 
fupraque ipforum capita ferri videbant , haud ‘minore admiratione,; quam gau= 
dio «Nec vana illa fuiffe fpe&acula; mox miraculorum'oftendit eventus»Con- 
ftans fama ef, mortalium complures adiculam illam ingreffos:; Dei Deipara- 
que Virginis dono, variis depulfis morbîs, domos fuùas revertiffe incolumes : 
Ex quo-numero claudos, fiirdos herniofos , & energumenos fuifle . Sentires 
illas Lauretanorum luminum in alia B. Marie templa excurfiones hoc fignificare 
mortalibus, Lauretanam 4Edem longe, & faftigio, & dignatione inter alias 
eminere : quodiin illis B. Maria diverfati, hic quodammodo habitare videretur. 


Flamma celeftes în ipfo etiam templo Lauretano vifa: 
GEA- (Piotr pus XV: 


Ec foris modo , fed etiam intra ipfum templum coeleftes flamme quando- 
que vifea . Anno infequenti , qui fuit M. D. LV. cum unus è Patribus: 
Societatis Jefu in Lauretana Ade concionem de more haberet ad popu- 

lum, luce palam, plurimis infpe@antibus , ignes quidam haud obfcuri coelo 
delapfi facrofan&um facellum infedere : mox inde diffufi circumire concionema: 
denique cunctis rei miraculo ftupentibus , recipere fefe in coelum. Ea res, vix 
credibile eft, quantum intuentium animis mite gaudio religionis incufferit. 
‘Aderat forte in turba Raphael Riera Sacerdos è Societate Jefù dous juxta 3 2€ 

piuss 
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pius , qui hoc ipfum, & alia deinceps plurima ad Lauretanam hiftoriam perti- 
nentia memorie prodidit. Is tum rei miraculo , ac novitate attonitus , repente 
humi procubuit vencrabundus. Cumque Deo, ac Deipare grates ageret , à 
quibus tali dignatus effet fpeaculo ; tantam coeleftis gaudii copiam in prafentia 
haufiffe e tradit , ut complures deinceps duraverit dies, pe@ore Dei charitate » 
& B. Marie religione femel accenfo. Neque vero id uni fibi contigiffe ait , fed 
aliis compluribus, qui à concione idem fibi quoque accidiffe , & fermonibus , 
& geftibus , & fcilicet lacrymis teftarentur . Adeo infolita letitia facro horrori 
mifta ex vultu , oculis , geftibus corporis eminebat . Haud vanam fuiffe fpeciem 
iteratio miraculi fidem facit. Biennio poft unus item'è Patribus fermonem de 
more ad Canonicos, & circumfufam multitudinem habebat ; plerique Patrum, 
confeffiones excipiebant advenarum : nonnulli in auguftiffima Virginis cella Deo 
fupplicabant; cum repente è fummo tholo coeleftis famma, cometa inftar ; emi- 
care vifa dicitur; atque inde fupra facellum lapfa, parumper ibi ftetiffe ; hine 
ad concionem progreffa, cun&is miraculo ac ftupore torpentibus gratum pra- 
buifle fpe&taculum : Demum flexo in diverfam curfù , ad deftinatum confeffioni- 
bus locum ( Pcenitentiariam appellant ) fupra facerdotum ; confitentiumque_s 
capita difcurriffe : ad ultimum fipra Chrifti crucifixi imaginem, qua in fan&if- 
fimo facello religiosè colitur, paulifper morata fublimis abiiffe omnium qui ocu- 
lis coeleftem illam flammam hauferant , peQoribus inflammatis + 


Duo Capucini fluctibus maris eximuntur . 
LC a putti NI ASP 


Ec alia per id tempus defuere miracula , ex quibus nos ( quod noftrum 
inftitutum fert ) maximè illuftria referemus . Anno circiter M. D. 
LIII. Francifcani Capucini duo, Lauretana Virgine falutata; ex An- 
cona folverant in Dalmatiam traje&uri . In medio curfù atrox coorta tempeftas 
prefens omnibus intentabat exitium. Igitur Navarchus ad levandam onere na- 
vim verfus ja&uram vaforum, ac mercium facere. Francifcani in navis angulo 
divinam iram precibus placare coeperunt. At inftitores, five damni dolore» 
amentes , feu diabolicis inftin@i furiis, in Francifcanos illos periculi , ut vide= 
bantur, fècuros rabiem vertunt. Enimvero illorum vitio procellam exortam, , 
eorundem exitio fedandam. Hc vociferantes cooriuntur ; in infontes impetum 
faciunt ; comprehenfos in mare deturbant . At illi Lauretanam Virginem , quam 
ingruente periculo invocaverant , inter flu@us inclamare pergebant . Mira di- 
Qu, vifuque res. Extemplo divina quadam vi eos fublevatos cerneres toto cx- 
îtare pe&ore: fupinifque manibus Dei Deiparaque laudes certatim canentes in 
ipfo exafperati maris impetu placide ferri. Itaque brevi ducente, ac vehente_s 
Deo, Ancona portum pariter tenuerunt. E veftigio in madidis veftibus , ut 
erant, Lauretum ad agendas B. Maria grates regreffi profternunt corpora ante 
ejus effigiem: obortifque lacrymis enixe Deo ac Deipare grates agunt.. Ex Lau- 
retanorum cuftodum numero Bernardinus Galiardus erat , vir haud vana fide_», 
idemque antiquus Capucinorum hofpes : apud quem illi, & priufquam Anco- 
nam peterent, & in Lauretum reverfi diverterant. Hic igitur Francifcanos, 
quos dixi, falo perfufos hofpitio recepit : & illi caufam fcifcitanti hofpiti tan- 
dem rem omnem , ut gefta erat, expofuerunt hac lege, ut ipforum nomina fi- 
lentio premerentur . Galiardus itaque fuppreflis illorum nominibus , rem dein- 
ceps aliis, uti ipfe acceperat , enarravit. 


Addo- 
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Addoleftens ex fuminis vorticibus eripitur. 
GicA « Pec Ual. «XVI 


Aud levius periculum in flumine alius vitavit, quam Francifcani in mari 
vitaverunt prefidio Virginis Lauretana . Angelus Autanus ex agro Sa- 
lernitano egregia indole, ac pietate adolefcens in Vulturnum amnem 4 

qui Capuam preterfluit ; abluendi corporis gratia, cum wquali, gregalique fuo 
defcenderat . Caterum ejus focius dum incaute progreditur , cecos delatus inv 
gurgites haud procul aberat exitio . Accurrit impigre Autanus opem periclitanti 
laturus : fed ipfe quoque idem periculum incurrit , quo fruftra jam eximere alte- 
rum conabatur . Jamque vorticibus prerapidi fluminis bauftus è fundo femel 
emerferat, cum B. Mariam Lauretanam, utcumque poteft , femivivus incla- 
mat. Nec irrita ceciderunt preces. Repente B. Virgo vocata adfuit : & juve- 
nem gurgiti ereptum , jamque prope exanimatum gremio excipit, ac fupra flu- 
men ad mille paflus delatum inopportuna ftatuit ripa. Ille diu hefit periculi 
pariter, miraculique ftupore attonitus. Inde ut primum ex pavore animum recepitz 
coclefte agnofcens beneficium procumbit ingenua: & B. Mariam liberatricem, 
fam impenfe falutans grates laudibus mifcet. Protinus Lauretum petit, Deipa- 
ram colit , miraculum pradicat . 


Puella Lauretana è puteo, civis Cajetanus è carcere 
liberatur , 


CAP UTO XVII 


Ec Lauretum ipfum Patrona fue opem non fenfit in pari fuorum diferimi- 

ne. Parva puella ad puteum , ;qui in edibus Lauretani Prafidis erat , de 

more accefferat aquam hauftura. Jam fitulam fune religatam demiferaty 

&aqua plenam incauta fetinatione revocabat; cum vafe degravante, ipfa ultro 
in puteum devolvitur B. Mariam inclamans » Vidit forte de feneftra unus è preci- 
puis S. Domus miniftris cadentem puellam : cique B. Virginis imploravit opem. 
Protinus ipfe cum domefticorum manu decugrit ad puteum. Mirum di&u. Il 
lam confpiciunt incolumem, letamque fumme incubantem aque. Igitur properè 
majorem fitulam cum valido fune demittunt ; puellamque quid fa@o opus fit mo- 
nitam extrahere connituntur. famque illa fitule infiltens, & finem manibus te- 
nens ad os putei attratta pervenerat ; multorumque cam manus petebant opem la- 
ture. At illa inter tot manus anceps confilii, dimiffo perperam fune, nullaque, 
comprehenfa manu , codem recidit . Caterum omnibus qui aderant Deiparam in- 
vocantibus, ad aquam pervenit innoxia: & fi multa faberant fragmenta tefta- 
rum. Itaque illi ad ultimum fcalis demiffis , fegniore, fed tutiore via cam edu- 
cunt. Narravit deinde puella, labenti fibi in puteum Virginem eximia fpecies 
prefto fuiffe, cujus manibus exceptam femet innaffe aque , fine ullo prorfus-in= 
commodo . Idem quoque fibi denuo cadenti ufù veniffe , Quippe ipfam B. Marie 
exceptam manibus fuper aquas in gremio Diva fediffe ;, quoad fcale conquifita 3 
colligateque demitterentur. Ita duplici miraculo fervata; haud leve prafidii 
Lauretana Virginis documentum extitit. Nec levius ejufdem prefidii argumen= 
tum Rome vir fuit, quam Laureti puella fuerat . Cajetanus quidam honefto loco 
natus , fed animo parum forti, acvirili fuit. Is cum fallo homicidii crimine_s 
coare 
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coargueretur à teftibus, (ut erat natura, ufque delicatus) infolito tormento- 
rum afpedu conterritus , maluerat , ut fepe fit, falfum confitendo, fupplicium 
fubire, quam inficiando inter tormenta, vitare. Igitur morti addi&us facra, 
confeflione animi labes abftergit. Ibi facerdotis hortatu caufam fuam coelefti com- 
mittit Judici: Lauretane Virginis opem expofcit . Audite preces. Haud ita mul- 
to poft dulci oppreflus fopore vifus eft fibi videre Virginem Lauretanam, que 
bonum animum habere juflo certam fpem falutis, ac libertatis oftenderet | Nec 
mora. Innocentia hominis divinitus patefa&a : authores fceleris, falfique cri- 
minis artifices convi@i : in ipfos peena verfà , quam paraverant innocenti . 


Bafa Turcarum & Lauretana V. irgine curatus, cam 
muncribus colit. 


SA To, XVIII 


Ec barbari Lauretana opis expertes fuere. Corcutus Turcarum Prator 

( Baflam ipfi vocant ) anno M. D. LII. Conftantinopoli cum effet ; ex 
: gravi, occultoque pettoris apoftemate adextremum venerat vita difcri- 
men . Apud eum fervitutem ferviebat Chriftianus vir bonus, ac pius. Qui Do- 
mini periculum fue libertatis occafionem ratus Pretorem adit moribundum , & 
de B. Maria Lauretana admirabili vi, in morbis cujufque generis depellendis 
edo@um , bone implet pei. Igitur baud agre cum perpulit, ut fecum Laureta- 
nam Virginem invocaret vovens fi morbum depuliffet, fe in ejus gratiam illi fer- 
vo libertatem daturum. Nec fervus Dominum , nec Maria pium fervum fefellit . 
Protinus dirupto apoftemate Pretor fanatur, & extitit ab co quoque fides. Ex- 
templo férvum illum libertate donatum cum literis » ac muneribus Lauretum ad 
Virginem deftinat.: Munera fuerunt, mantile egregio opere, ingentes cerei , 
argenti vis non parva , arcus, & pharetra preclara cum fagittis, non tam pre- 
cio, quam donorum novitate, donatifque admiratione grata, &.accepta. Erat 
illa tempeftate Laureti prafes Gafpar Do@®us Venetus . Is ‘ceteris donis fuper 
aram pofitis, arcum, pharetramque fufpendi in facrofan&e celle veftibulo jufit, 
rei ad pofteros monumentum. Attulerat is, quem dixi, Baffe Libertus miracu- 
li teftimonium, chirographum patroni fui. Quod Gafpar ex Arabico in verna- 
culam linguam converfum ad pofteritatis memoriam affervari voluit. Id autem, 
latine verfum erat ejufmodi . Quod bonum, fortunatumque nobis efle velit; ma- 
\ignus., ac mifericors mundi Dominus. Cum mibi ipfi divinitus quidam evenerit , 
ego Corcut Batfa (ne meo defim officio tantaque rei monumentum aliquod pofteris 
exftet) rem omnem ordine exponam. Ortum erat atrox apoftema nobis in pe&o- 
(re jamque haud dubium imminebat exitium ; cum defperata à medicis falute_;, 
imeus me fervus adiit, & fane fidenter; fi mihi libertatem polliceris ( inquit ) 
Dei mei matrem exorabo, ut priftinam: tibi reftituat valetudinem . Itaque cgo 
\confeftim accerfito tabellione , libertatem ei repromifi, fi ipfe promiffa prefta- 
(ret. Extemplo fervus pofitis humi genibus , & quedam fuper fe figna ducens ma- 
i nu, rogitat, ut femet verbo preeuntem fequar . Inde ipfe preire his verbis coe- 
| pit. Ego B. Maria Laùretane opem imploro. Monenti obfecutus : triduo poft, 
| Deo favente convalui. Ergo fervo in libertatem vindicato hoc chirographum, 
| dedi cum votivis donis, qua mea obfervantia , gratique animi monumenta fint, 

B. Mariz parenti prepotentis Dei , qui nos falvos velit . 
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des Lauretana Illuftrium virorum donis augetur. 
Gioi op prep: «XIX 


T Ec miraculis magis, quam muneribus Lauretana Domus Julio III. Pont. 
Max. illuftrata . Cardinalis Auguftanus veftem auream opere preclaro : 
monile ex unionibus centum quinquaginta, certa per intervalla aureis 
diftin&um globis. Ad hec aureum numifma pendulum gemmis , ac margaritis 
infigne Lauretane Virgini donum tulit . Cardinalis Cafius are ornatum argen- 
teum. Carpenfis Cardinalis eximium Epifcopi folemni ritu divina officia cele- 
brantis amiculumex vefte Attalica . Item alterum ex vefte argentea auro crifpan- 
te diferetum . Cardinalis Medices (qui poftea Pius Quartus Pontifex fuit ) are 
veltem ex textili aureo. Bernardinus Sanfeverinus Princeps Bifiniani effigiem, 
fuam è peore expreffam ex argento, ingentis ponderis : arte infuper , & facer- 
dotis ornatum ex holoferico villuto coccineo. Hercules Dux Ferrarienfis are, 
facerdotis, minitrorumque folemni pompa rem divinam celebrantium praeclaros 
ornatus ex velte Damacena ingentibus aurcis floribus intertexta , Vidobaldus Ur- 
bini Dux ara pariter, at facerdotis amiculum ex Attalica vefte. Dux Gravina 
eù cadem materia facerdotis ornatum. Prorex Neapolitanus , & facerdotis, & 
minitrorum folemni more facrificantium veftes aureas opere Phrygio confpicuas . 
Mantuanus Marchio eorundem ad cundem ufum veftes argenteas . Portia Cafia 
pluviale aureum . Uxor Comitis Palena in Samnitibus monile ex auro ; margari= 
tique. Conftantia Leiva Hifpana coronam auream libralem. Infigne ctiam do- 
num è Germania miffum è Ferdinando Rege Romanorum, argentea'B. Virginis 
effigies feQquipedalis pondo XXXI. cujus genibus advoluta ct Anna Boemia regi 
na ex argento . In bafititulus duplex, ‘alter à fronte. 


SERENISS. AC POTENTISS. ROMANORUM UNGAR. 
BOEML&E REX, ARCHIDUX AUSTRIA ET CET. 
FERDINANDUS 
HANC ARGENTEAM EFFIGIEM D. VIRGINI OFFERENDAM 
TRANSMISIT AN. M. D. LII. MENSE. MAJO 


Alter porrò titulus è tergo; 


FERDINANDUS ROMANOR. UNGAR. BOEMLE REX 
ARCHIDUX AUSTRIA ETC. 
EX VOTO SALUTIS IN MEMORIAM DULCISSIMZE 
CONJUGIS ANN4É, HANC IPSIUS ARG. EFFIGIEM 
MARIA VIRG., DEDICAVIT. CONSECRAVITQ. 


Marcellus Cervinus Card. în facro facello Pontificem 
(e futurum dicvinitus cognofcit. 


CARL alianti na 


tate clarus in oppido Lauretana Domui fatis vicino ( Montem Fanum. 


appellant ) domicilium ftatuerat. Suum id natale folum ferebat, revera 
locum 


: | Zec inter Marcellus Cervinus Cardinalis vir do@rina pariter, & fan&ti- 
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locum intervifende natali B.Virginis celle peropportunum elegerat . Inde Laure- 
tum incenfo ftudio ventitabat , in auguftifimo orbis terre facello facris operatu- 
rus. Itaque fub Julii Tertii Pontificis deceffum Marcello rem divinam inibi des 
more facienti res evenit. vilu, eventuque mirabilis. Eximio candore , at fpecie 
columba , multis infpe&antibus 3; fupra cjus caput placide cum volitaffet } nunc 
in facrificantis manibus , nunc in ipfo miflali libro requiefcebat. Ea res obje@a 
oculis adftantium plerofque animis immobiles \ftupore defixit. Sacetdos qui: de 
more Cardinali facrificanti. prefto erat, vulgarem aliquami columbam eoforte de- 
lapfam ratus abigere cam conabatur . At Cardinalis haud parumi memor,candide 
columbe inditio divinitus olim defignatos nonunquam cffè Pontifices ; inhibet 
abigentem : ipfe corleftem columbam quiefcere finit, quoad facrificio» perato , 
fua fponte avolaret. Exinde coelefte vifum homini affirmat fidem .\Nuncio de_s 
morte Pontificis Marcellus Romam revocatùs nonafinditWvieprius , & Pontifi- 
ciis comitiis committere fe quam veteri fuo inftituto Lauretanam Virginem falu- 
taflet. Et aderat dies Annuficiate Virgini facer, qui ceteroqui pium ejus animum 
invitabat. Venit ergo pridie Lauretum. Fefto ipfo die, exclufa incondita tur- 
ba, facrum in'auguftifima cella facere attentiffime coepit.. inter facrificandum, 
poft initium Canonis, Ecclefiam Pontifice orbam memorans, Deo ac B. Virgi- 
ni enixius commendabat . Efufe precanti B. Maria coelefti fpecic, coelitum fe- 
pta comitatu ft offert : animoque ejus divina luce ; ac dulcedine delibuto, ipfum 
fore Pontificem indicat: extempla attonite mentis oculis fubducit f& | Marcello 
tam nove rei, ac fubite admiratio tantum repente animi :: corporifque totius in- 
cuffit horrorem; ut ad aram trepidans pedibus agre fubfifteret. Senfit Sacerdos 
‘jus adminifter aliquid profe&o Cardinali objeAum divinitus , utique. cum: ejus 
confpiceret faciem infolito quodam fplendore fulgentem : mox etiam mnotaretto= 
tum cjus corpus nova circundatum luce. Ergo quod ipfemet viderat y:deinde» 
cumaliis multiò tum Raphaeli Riere, qui rem litteris prodidit, pro familiarità 
te narravit. Quin etiam Cardinalis ipfe neceffariorum, qui fpeaculo'adfuerant, 
precibus fatigatus, enunciavit denique totam rem, uti gefta erat : ac fimal 
adjecit tantum utique Pontificis munus longe altius effe faftigio fuo : ac propte- 
rea Deum fortaffe alium fibi Vicarium quefiturum. C&terum fi Deo cordi effet ta- 
lem interris babere Vicarium; enimverò fibi antiquiffimum fore, Chriftianam 
Rempublicam confervare fartam, te@amque , atque Adis Lauretane cultuma 
longe , aclate propagare . Itaque Montem Fanum regreflus accerfito tabellione» 
publicis confignari literis juffit, que in B. Maria Lauretanè.gratiani deftinarat 
animo : nimirum ut publice tabule fuam Deipare obftrinigerent fidem ; eedemque 
fi forte quod accidit , mors interveniret , teftes forent fue erga illam egregia 
voluntatis. Exftant hodie in eo, quoddixi, oppido tabule Marcelli Cervini 
Cardinalis, ex quibus fatis apparet , ci in animo fuiffe Canonicorum., Cantorum, 
Miniftrorum , facerdotum etiam Societatis Jefuaugere numerum ; ut fan&a Domus 
advenarum frequentia : pietateque au&ior foret . Ad hec Laureti pomario lon- 
ge» lateque prolato, muris propugnaculifque circa excitatis., novam urbem;no0- 
vam condere civitatem, Epifcopali fede , mero , miftoque imperio; &. ‘otto 
finitimis oppidis attributis infignem. Condenda porro civitatis facilem hanc 
cxpeditamque excogitaverat viam, ut pauperes familias ex omni Pontificali. di- 
tione, partim fpe premiorum, partim etiam B. Marie Lauretana religione ad 
novam frequentandam civitatem pelliceret : novis colonis proximam fylvam pu- 
blico. ere coemptam viritim divideret , ut excifa fylva, repurgatifque faltibus , 
agros colerent fuos: ita brevi, & fatis frugum vini, olei nova civitati fore 3 
nec mercatores fpe lucri ob loci celebritatem ille@os defuturos.. Hac demum :ra- 
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tione Lauretana Virgini , & dignationis; & cultus acceffurum efle vel pluri- 
mum; Caterum Deo cujus 472/îru/adilie jedicia funt , aliter vifum, Quippe il- 
lum preclara fua de Lauretana de confilia mandare litteris , quam fattis exfe- 
qui maluit . Ut Marcellus Romam attigit , facile quidem evenit, quod Deo cor- 
dierat ; ut fieret Pontifex : &extitit B. Virginis fides; Pontificis famen exftare 
non potuit . Is namque intra XXII. diem, vix dumvinito Pontificatu exceffit è 
vita Pontifex egregiis confiliis magis, quam operibus memorandus . Salubria 
quippe .ejus confilia plures deinde Pontificum fecuti ymultis ac magnis fimul Ec= 
clefiam , fimul Lauretanam dem prefidiis , ac muneribus adornarunt . 


Autto Fefuttarum Collegio è Paulo Quarto » Lauretana 
celebritas, € opulentia adaugetar . 


LOIRA VICI ANT TIRI NEI 4 È 


Uorui ex numero Paulus Quartus fuit, qui Marcello fubrogatus, ejuf 

que falubribus. ufus confiliis non modo lapfam Ecclefie difciplinamo , 
morefque reltituere coepit 5. fed Lauretana Domus etiam cultum ampli- 

" ficare inftitit. Pontificatus initio vetera aliorum Pontificum beneficia 

novo fanxit diplomate: adificationesm fedulo juvit è ‘auxit numerum Miniftro- 
rum : mihil denique pretermifit ; quodad amplificandam loci Religionem perti- 
nere cxiftimaret . Caterum illud precipuum ejus munus ex Marcelli utique con- 
filiis ortum, quod Societatis Jefu Collegium autius reddidit. Nam etiam fi 
Patres.illi, qui tum erant , majorem quam pro numero peregrinis navarent ope- 
ram; tamen facerdotum paucitas crefcenti in dies ‘advenarum multitudini fatif 
facere haud quaquam poterat : prefertim cum ex remotiffimis quoque regionibus 
peregrini homines fermone diffoni quotidie plures eo confluerent, quorum pleri- 
que confeflione expiari nequibant lingua commercii expertes : Hos irritos fpei, 
. votique domos redire , haud egrius ipfimet, quam Patres patiebantur. Igitur 
ca res Cardinalem Carpenfem perpulit , ut de adaugendo Patrum numero cogi- 
taret. Is quippe admodum letus Collegium ab fe in folo Lauretano fatemi, 
quamvis adhuc tenue ac tenerum » fatis uberes pietatis, qua ferre, qua often- 
tare fru&us, de co impenfe amplificando cum Pontifice agitavit, ratus fore; id 
quod evenit , ut uberrimam frugem., au:tis maturifque jam fru@ibus ferret. 
Itaque anno hujus fieculi LIIM. approbante Pontifice perfecit , ut fociis duo de 
triginta fuperiori numero adjetis, XL. è Societate Laurcti alerentur. Nec 
Cardinalis aut Pontificis fpem Societas et fruftrata. Au&um per cam'occafio- 
nem facerdotibus exterarum linguarum peritis Collegium, magno & religioni 
peregrinorum incremento , & Lauretane Domui emolumento fuit. Ex co tem- 
pore omnium ferme nationum peregrini fue quifque gentis facerdotes-na&ti, 
quibus cum libere agerent fine interprete, eorum opera Chriftianis etiam infti- 
tutis, preceptifque imbuti , non tantum peccatis expiati domos repetebant . 
Lauretana porto ZEdis religio, ac fes tantis fubinde au&ibus crevit ; ut fatis 
conftet , vel advenarum frequentiam. vel donorum copiam folito longe fuiffe 
majorem. Nimirum ‘advenarum multitudo infinite crefcebat in dies, ac multis 
paffim‘agminibus per omnes vias, femitaque Lauretum undique concurrebant» 
Sepe dena nonnunquam-vicena  interdum etiam tricena , coque plura peregri» 
norum millia verfabantur ad Lauretum, circîter hatalem Virginis diem . Pleri- 
que autem templo , oppidoque excluli circumje@os'agros fylvafque complebant. 
; Lau- 
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T cum advenarum multitudine Lauretana dis opulentia crefcebat... Sa- 
tis conftatex co tempore dena , duodena, quaterdena., fenadena, uf 
que ad vicina aureorum millia in arcam quotannis ingefta. Necvero un- 

quam ullus Pontificum quicquam ex arca Lauretana infuum.ufum vertit , Sed 
‘omnibus eque farita, ca pecunia fuit . Duo omnino tempora inciderunt, cum, 
aliquid inde pecunie ad Pontifices ita pervenit, ut paulo poft ab iifdem eodem 
rediret. Leonis X. Pontificis Duces ad reprimendas Francifci Marie Urbina- 
tium Ducis populationes, fex aureorum millia ex facra arca in ftipendium mili- 
tare deprompferant. Id ubi cognovit Pontifex, extemplo per Piceni Quefto- 
rem B. Virgini cam fummam renumerandam curavit, Clemens inde VII. fub di- 
reptionem Urbis, cum in fumma difficultate effet nummaria (ut fuapra demon- 
ftravimus ) tria aureorum millia mutua ab Lauretana Virgine.accepit : qua de- 
inde periculo defun&us cum fide perfolvit. Itaque omnis illa pecunia, qua ino 
facram arcam ingerebatur , in Lauretanam fabricam, aliofque S. &dis ufus ero» 
gabatur. Paulo autem Quarto Pont.ad cam pecuniam accefferunt alia dona, que 
ad facram fupelleQilem pertinebant . Chrifti crucifixi effigies argentea julte ma- 
gnitudinis cum Calvario monte , ac fimulacris B. Virginis, & S. Joannis ex ar- 
gento expreflis ,, bina itidem argentea candelabra cubitalia ,-& patera argentea 
bilibris pulcherrime fa@a . Ad hec amiculum eximium Epifcopale ex velte Atta- 
lica , cujus precipuum ornamentum ergt aurea ingenti fpecie fibula tribus cu- 
mulis margaritarum infignis, quali Cardinales Epifcopi uti folent . Textilis in- 
fuper pi&ura Chrifti ortum referens ex ferico , ‘auroque mita arte perfe&a , Car- 
dinalis Carpenfis dona funt. Ducis Urbinatis veftes facerdotis ac minitrorum, 
aurea. Par donum Ducis Epirotarum, Ducis item Mantuani + nifi quod-he 
funt ex auro argentoque contexte. Ducis Bovini preclarum fan&iffima Eucha- 
riftia ferculum ex argento, pedalibus angelorum fimulachris innixum. Hono- 
rati Caetani Ducis Sermoneta facerdotalis veftis aurca , arequerornatus ex vefte 
Attalica. Auguftini Auria caput argenteum, binique facerdotales ornatus cx 
auro textili. Margarita Auftriace Caroli V. Cefaris filie egregia veltis , are 
pariter, & facerdotis ex argenteo textili crifpo. Marchioniffa Vafti ciborium, 
aureumbilibre, opere preclaro. Alterum ciborium egregium , fed ditinGum 
columnis ex argento inaurato uxoris Ducis Ariani. Sacerdotis , ac miniftrorum 
folemni ritu facrificantium ornatus argenteus Ducis Mantuana .., Denique Sacer- 
dotalis veftis aurea infignis à tergo ingenti effigic B. Virginis fole ami&a., ca- 
demque auro , margaritifque diftin&a , Regine Ungarix donum,, 


A Gallico exercitu Lauretana BEdes cum multorum militum 
Salute celebratur . 
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Xterum exorto. fub id tempus inter Hifpanig regem, ac Pontificem bello , 
novorum armorum tempeftas que turbavit Italiam., Lauretanam illu> 
ftravit Edem .. Dux Guifius è Pontifice evocatus annuente Franco Rege» 


inftruifimas Gallorum copias in Italiam traduxerat ea mente ut fimul prafi- 
i i dio 
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dio effet Pontifici ; fimul Neapolitanum reciperet regnum.: Qua tempeftate re- 
ligio dis Lauretane , divinaque erga cam providentia maxime enituit. Ingen= 
tes militum copie ex variis gentibus colle@a Picenum inundarant : nec tameno 
des divitiis inclyta cujufquam animum ad opulente prede cupidinem illexit . 
Tanta etiam in bellico tumultu militares animos religio Lauretane Virginis , 
coeperit. Quamdiu autem Guifius in Piceno ftativa habuit , tanti exercitus ma- 
nus fpe&aculo potius Lanretanis, quam damno fuere . Deipara clientes,‘ non» 
modo res fuastutante. Erant in'eoexercitu permulti Calviniana pefte contagi , 
nulla tamen cohortium , nulla turmarum ‘omnino exftitit quin ad primum Lau- 
retane Bafilice confpetum , religione taGa ad cam vifendam , colendamque_o 
accefferit ; vota fecerit, dona tulerit. Itaque':pergebant'eo pacatiflimis agmi- 
nibus ; alii pot alios turmarum 3 & cohortium Duces : pacatiores abibant , 
quam venerunt y' nuncupatis, aut exfolutis ante Virginis aram votis. Quin, 
etiam in cjuldem gratiam > ante:Edem militari more ludicra inter fe fimulacra 
belli ciebant'àrmis figiQque confpicui . Gratius deinde militaris pietas Deipare, 
Deoque fpé&aculum prebuit.: Militum plerique' facra confeffione abluti; facro- 
fan&o Eucharifti® ‘epulo accubuerunt >! Nonnulli etiam hereticorum in ream 
veritatis viam.redu&ti , ejuratifque ertoribus reconciliati Ecclefia : & confeflio- 
nis, atque Euchariftia facramentis'expiatis Deipara etiam impiorum perfidiamy 
in Dei cultum pietatemque vertente . Mrs Fi 


Urinenfis civitas voto B. Maria Lauretana nuncupato 
à circumferpente peftilentia prohibetur. 


pig Met IO ic rari ii 


Er idem tempus multis fane ; ac variis Lauretana des eft nobilitata mi- 
raculis. Utina urbs et Carnorum , magnitudine ‘ac nobilitate uni Aqui- 

leje fecunda . Haec maximum falutis diferimen Virginis ope difcuffit . 

Anno M. D. LV. atrox peftilentia Venetia ‘fines, Carnofque pervagata ; ma- 
gnas edebat ubique ftrages incolarum . ‘Ergo primores civitatis Utinenfis cum, 
ferpere quotidie malum , & jam adventare cernerent; confilium .à 'neceflitate 
petunt: votoque publice nuncupato ; Lauretanam Virginem invocant ,, & fuam 
civitatem ejus comiittunt fidei , tuteleque ‘ Nec illa clientium fuorum vota; 
ac preces fefellit. Biennio quo graffatà eft lues, cun&is! circa oppidis morbo 
exhauftis , (adeo prefens B. Marie tutela fuit ) fola Utina communis mali per- 
féveravit immunis. Utinenfis'etgo civitas non in faciendis., quam in exfequen= 
dis votis religiofior; folemnî fupplicatione indi@a , Lauretum:venit.. Trecenti 
erant viri nobiles 3 quibus pulcherrima Chrifti Crucifixi effigies preferebatur : 
omnes linteati ; omnes iifdem-infignibus confpicui,, cum donis vel publicis , vel 
privatis, ad Lauretanam ZEdem pariter procedebant . Limen ingreffi profter- 
nere corpora certatim humi , ‘&'dollacrymantes civitatis fue, ac fuo quifques 
privatim nomine ingentes Deo, Deiparaque grates agere coeperunt . Inde con- 
furgentes fraternè fe invicem complexari fletuque ‘integrato mutuis fe perfun- 
dere lacrymis. Et infignem è pietate ortam complorationem par eorum, qui 
adetant comploratio exccpit 3 ‘nullo fere fpe®atorum in tam ‘pio talium virorum 
fetu lacrymas tenente. Ad ultimum intrant fan&ifsimamicellam x Deiparaque 
Virgine enixe tonfalutata, apud cam munera'déeponunt .- In his votiva efat 44- 
bula egregiè pi&a cum titulo: i (ostiati mi a51902 MII vifitii 
GLO- 
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GLORIOSISSIME VIRG. LAVRETANA 
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VTINENSEM CIVITATEM, ET AGRVM. 
SACRATISSIMI CRVCIFIXI SOCIETAS 
POSVIT DICAVITQVE 

AN. SAL. Mi D.ULVI, ì 


Cacis duobus lumen oculorum reftituitur. 
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lis, &advenis prebuit+ Senenfis puella erat Venet® matrona haud fane 42794 Lar 


Rier. 


Ts poft admirabilius etiam fpe@aculum Lauretana Virgo , &inco- radi, Lar. 


vilis, qua in obfequio Domine luminibus capta, nihil penitus cerne- 
bat. Et apparebant in oculis figna, qua facerent cacitatis fidem. Itaque me- 
dicorum remediis fruftra tentatis ,, Domine juflu è mulieribus duabus Lauretum 
adducitur, haud dubia fpe lumen illi redditum iri, ope ac deprecatione B. Ma- 
rie . Puella igitur inter illas.duas foeminas auguftifsimam Virginis cellam ingref- 
fa, fubmifsis genibus , obortifque lacrymis Deiparam enixe implorare coepit. 
Refertum erat facellum accolis & peregrinis, qui pariter Virginem orabant, 
feu puelle mifericordia capti, feu rei expe&atione fufpenfi . Ecce tibi illa dum 
precibus lacrymabunda infiftit, repente hylarior fa&a , lucis { aliquid difpi- 
cere clamat : & fimul:cos qui aderant, ut fe precibus juvarent, impenfe ro- 
gat. Ceteris ad comprecandum Deum accenfis:, paulo poft leta fucceffu puella 
fucclamat, jam:cerni ab fe ardentes ante Virginem faces; lychnofque. Enim- 
vero ea vox accenta fupplicantium ftudia vehementius infammavit : cunorum= 
que ex oculis lacrymas gaudio.miftas excivit . Tandem puella gratulabunda ex- 
clamat. Jam B. Maria efligienm 5: jam qua circa illam funt dona cerno . O Dei, 
O Deipare clementiam : ò divinum, & commemorandum utriufque beneficium. 
Talia inter gratulandun illa miftis gaudio lachrymis iterante., ingens orta et 
omnium comploratio Deo , ac B. Virgini grates agentium., que femihoram te- 
nuit : & plerofque etiam facellum egreffos fecuta ; fupervenientium pe@ora pari 
fenfu, atque admiratione complevit : utique cum iidem qui modo cecam puel- 
lam confpexerant , nunc integris oculis, ac probo videntem cernerent. Vix 
alia res ejufmodi in majore populi frequentia gelta. Quippe fecundum ferias Pa- 
fchatis id miraculum patratum et : qua tempeftate , maximo folet mortalium 
concurfu Ades Lauretana celebrari. Raphael Riera, qui rem litteris configna- 
vit, miraculo interfuiffe fe tradit, &egomet ab aliis accepi haud dubia fidei ho- 
minibus , qui fe tum adfuifle dicebant. Gefta res eft anno hujus feculi LIX. Ga- 
fparo Do&o Pretore Lauretano , qui tam evidens miraculum in tabulas publicas 
referri jufsit. Sed antiqua fimplicitate tranfaQa res elt. Nomina puella & do- 
mine ( perinde ac fi ad fidem miraculo conciliandam nihil admodum pertine- 
rent) omiffa; credo quod ab Evangeliftis quoque in evidentibus miraculis id fa- 
&itatum viderent. Minus celebre, fed nihilo minus admirabile et, quod dea 
Thoma Parmenfi perhibetur. Is ex gravi oculorum morbo haud dubie cecus, 
nocte quadam acerbifsimo oculorum dolore cruciabatur. Igitur allevat fe fuper 
le&um ubi jacebat : pofitifque genibus , multis cum lacrymis Lauretana Virgi- 
nis implorat auxilium. Precibus adjicit votum , fi lumen oculorum recipiat, fe 
Lauretanam Domum aditurum. Exinde recubuit , ingentem in B. Virgine fpem 
reponens. Nec fua illum fruftrata fpes. Mane experre@us fomno ;, matutinam 
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lucem fanis oculis haufit. Extemplo igitur Deipara gratias agit, Lauretunio 
proficiftitur , vota perfolvit . 


Navarchus Genuenfis duplici periculo eximitur : 
"CAI. UT ARXVI,.. 


Odem ferme tempore Lauretum alius venit duplici voti damnatus , du- 
plicique miraculo infignis. Paulus Genuenfis Navarchus nobilis fuit. Is 
è Gallia Narbonenfi Genuam repetebat., cum fubito feda exorta tempe- 
ftas naufragio intentato , jauram omnium mercium facere eum fubegit . Ce- 
terum procella navim pertinacius urgente, ingens omnium animis terror incef= . 
fit. Itaque ve@oribus nautifque dilabentibus, ut falutem natatu peterent , fo- 
lus ipfe manfit in navi, quam aquè ac feipfum falvam vellet , ‘fortunarum feili- 
cet fuarum caput. Onerariam ergo illam fuam plenam flu&@ibus cernens , effu- 
fus in vota, &fibi, & navi Lauretanam invocat Virginem. Haud fruftra. Ea 
invocatio » & vires illi, & animos addidit . Incredibile diétu.. Ingenti vi mo- 
tiens velum folus ipfe fuftollit : ‘ac veluti fiuas preces auditas effe fentiret ; navi- 
gium undis exhaurire conatur. Inter hec:, tempeftate fedata; navis vento ac 
B. Maria obfecundante Genuenfem tenuit portum , haud minore ipfius admira- 
tione, quam aliorum , qui onerariam ingentem femiplenam flu&ibus uno Na- 
varcho nautarum omnium munera exfequente , ad portum. appulfam svidebant. 
Attamen Paulus voti compos fegnior, quam par erat, in voto reddendo fuit, 
five aptius fubinde tempus expe&ans , five alia huic negotio prevertenda ratus. 
Nec mora diu impunita . Vertente anno ,.;co ipfo die ( ut tempus beneficii pari- 
ter, ac deli@i cum admoneret) cadem ve@us navi cur parvo filio fecit naufra- 
gium. Perculit repente egrum animum memoria. vitati nuper B. Virginis ope 
periculi & votive peregrinationis omiffe . Igitur effufe lacrymansià Deò veniam, 
exorat : expertamque Lauretana Virginis fibi, ac filioexpofcit opem, veteris 
voti religionem voto fanciens novo . Nec fruftrate funt eum preces . Filiolum in* 
ter undas queritans falvum reperit : fublatumque in humeros per ingentem agi- 
tati maris traGum natans ad terram tranfvexit incolumem , cateris ve@oribus, 
nautifque inter flu@us hefitantibus, obrutifque : ut aliorum clades coelefte do- 
num illuftrius faceret . Ille igitur, ut attigit litus, non magis fua quam filioli 
ex prefenti exitio recepti falute letus procumbit in genua : idemque parvuma 
filium facere jubet: & manantibus gaudio laecrymis, tendens fupinas in coelum 
manus , B. Maria fecundum Deum gratias agit , que votum fruftrata non fitin- 
grati hominis vota fruftrantis. Et quoniam haud dubie inje@a exfolvende reli= 
gioni mora novum fibi periculum crearit 3 nequaquam fe commiffurum profitetur, 
ut nova mora obeffe in pofterum poflit. Ergo veritus ne fi revertiffet domum cura 
aliqua domeftica Lauretanam moraretur peregrinationem; & fimul priorem in 
reddendo voto negligentiam compenfaturus, è veltigio contendit Lauretumy 
omiffa domus, patriaque revifenda cura . Ita precario, mendicatoque cibo fe 
parvumque filium fuftentans ad Lauretanam pervenit dem, infignis non magis 
recuperata prius navi, quam deinde amiffo navigio, filioque fervato : nec mi» 
nus exfoluta poftea voti religione memorabilis , quam antea negle@a. 
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- © Favenis innocens carcere, alter bis fufpenfus exstio, 
ac fupplicio liberatar . 


O SAN D'ONTINSERVI 
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Aud minus in fuppliciis, quam in fu&ibus propulfandis Lauretana Vir- 

go. admirabilis per idem tempus fuit. Auguftinus. è Rocca Valdonias 

( oppidum ‘et ditionis Senenfis ) falfo crimine poftulatus vineulis tene- 
batur . Ibi cum innocens multos jam dies torqueretur , Lauretanam Virginem, 
cui mirifice addiQus erat, implorat. Nec irrit@ preces. No&e intempefta exci- 
tus fomno manicas ferreas , quibus vinQus erat ,. fua fponte elapfas videt è mani- 
bus. Protinus B. Maria confilium, virefque ad fugam fuppeditante, carceris 
parietem fubruere asgreffus cementa quedam revellit manu, ita patefa@a fene- 
ftra; que illi effugium:dedit . Ceterum duo reftabantoftia. Que obftarent fu- 
ge: hec forte quadam divinitus aperta 5 &.incuftodita reperit : Ergo evadit 
to tutum, B. Marie munere non effugiim ‘folum naQus, fed etiam perfugium.. 
Hic:imminenti, alter jam urgenti fupplicio exemptus. Franciftus erat quidam, 
Ferrarienfis, homo rufticanus , fed. pius: Is anno feculi hujus LVI. Picenum 
peragrans in Duciîs Guifii, ‘qui pro Paulo Quarto adverfis Philippum Regem 
Hifpanie bellum gerebat, copias incidit., a quibus de ratione itineris fui inter- 
rogatus , ac liberaliter habitus cum litteris Galli Ducis , ad Pontificii exercitus 
Prefeum in thoracem infutis, certifque notis de quibus inter eos convenerat , 
dimittitur rei totius ignarus . Igitur ad Anagniam Campania Urbem ab excubiis 
hoftilis exercitus interceptus ,. oxcufufque'ad M. Antonium Columnam adduci- 
tur .. Qui ex repertis in thorace hoftium literis, nutifque exploratorem haud du- 
bie ratus, continuo fufpendi miferum rufticum juflit . Confeftim igitur ad fuppli- 
icium-rapitur, profequente ingenti militum , civiumque. Anagninorum. manu . 
Nec tamen ille defuit fibi . Fata orandi divini numinis poteftate, fabmittit ge 
nua, à Deo veniam orat. Protinus Mariam Lauretanam inclamans , Non te_s 
fugit B. Virgo Dei mater (inquit ) me innoxinm mori , neque ullo modo con- 
fcium iftiufmodi litterarum . Proinde te oro quefoque , tuum mihi. propities 
filium, ut alias meas noxds3 quibus graviora commeruiffe me fateor > oblitus 
«pro fua fingulari ‘clementia; innocentiam indicio aliquo declaret meam. Haec 
magna voce elocutus , fidenti animo graditur ‘ad mortem + Eum carnifex ad fur= 
cam religatum , è fealis dejicit, cervicibufque pede oppreflis, relinquit. pro 
mortuo . Mira di@u, vifique res. Parumper: mifer ille pependerat, cum fra- 
<ta refte , fubito corruit; apparuitque incolumis, fanufque. Sed miraculum, 
‘pro fortuito cafu habitum; quo deinde foret illuftrius Extemplo  carnifex foli- 
diore laqueo, cervicibus inferto, miferum-illim reducit ad patibulum ; obtor- 
toque ftrenue, collo, deturbat è fcalis. Ecce tibi rurfis Dei utique ac Deipare 
mutu funis rumpitur ; & Franci(cus preceps ruens frafto capite jacuit femivivus. 
‘Tum ehimvero movit circumfafam multitudinem miferarida ruftici fpecies, ad- 
mirationemque'auxit funis prevalidus. fua fponte ruptus.. Et fimul fubibant ani- 
‘mos vadentis ad fupplicium preces ; ac Lauretane Virginis imploratio. Itaque 
plerifque veniam infonti., ac B. Marie caro juveni deprecantibus, coeleftium, 
munere bis fervatum à mortalibus perdi religio fuit. Ergo M. Antonius ‘ab infita 
‘humanitate , eximiaque in Lauretanam Virginem religione, impenfius etiam, 
quam rogabatur ; condonat illi fupplicium . Etcivitas Anagnina rei getta teli 
monium rite obfignatum cidemtradit. Quod ille Lauretum ad agendas Virgi- 
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ni grates'profeQus apud cam depofiiit; illutre apud pofteros miraculi monu- 
mentum . 


Sicula mulier jugulata fanatur 
CAPUT XXVIII. 


{hilo minus 5 ac fortaffe etiam magis admirabile eft quod deinceps des 
muliere traditur. Sicula puella (cujus nomini parcitur) meliore forma; 
quam fama, Venetias perduta multos ‘ibi annos vulgato corpore que- 

flum fecerat. Jam fatis rem auxerat familiarem cum ida patria defiderio, do- 
mum aliquando redire decrevit. Ergo bonis omnibus in pecuniam reda&is, fa> 
miliari quodam fuo comite Lauretum petit ea mente, ut deterfis inibi confeflione 
fuperioris vita fordibus , ac Lauretana Virgine falutata, inde letior in Siciliam 
pergeret . Ventum erat ad Ravennatem fylvam, cum bonus ille familiaris poftea 
quam omnia circa tuta videbantur, prede fpe:ftimulante ; ftrito ferro invadit 
incautam + Nec tamen cam penitus fefellit, Mulier infefto mucrone fe peti cer+ 
nens s 'Virginem Lauretanam invocat. At latro ‘(differente B. Maria auxilium » 
quo effet illuftrius) puellam gladio tranfverberatam è jumento , quo ychebatuùr 
dejicit : dejeam infequitur, conciditque plagis B. Marie fubinde prefidiumo 
implorantem . Ad ultimum ne qua fit reliqua vite {pes è feminecem jugulat foe- 
dum in modum: auroque , ac gemmis ablatis , muliere infuper vulneribus con- 
foffa, recedit . Illa in fuo natans cruore jam moribunda lu@antem animama 
B. Virgini commendabat , cum in ipfo articulo haud dubiam patrona fue exper- 
tact'opem. Repente ci B. Maria in vefte candida fe offert coelefti emicans luce : 
& bono animo effe juffam benigne comple&itur , moribundamque gremio fo- 
vens, fimul vulnera corporis ta&u fanat,, fimul aegrum animum coelefti perfun 
dit gaudio. Dein cafte vite admonitam relinquens , ex ejus oculis elabitur. Ibi 
tum mulier velut ex profundo excita fomno, corpus fuum perluftrans oculis, re- 
centium vulnerum cicatrices jam obdu&as videt : mortiferam juguli plagam. per- 
fanatam fentit explorans manu. Itaque-tam infigni Dei, ac Deipara beneficio 
admodum leta; fubmiffis genibus maxiîmas fecundum Deum certiflima patrona 
fue grates agit, Unumerat quod liquidam turbabat letitiam: in fubucula cruen- 
ta, aclacera è latrone illa reli@a erat'in fylva. Caeterum haùd fegnius nude mu- 
lieris pudori Deipara Virgo confuluit, quam cafe confuluerat faluti. Ecce tibi 
illa miftas laudibus grates B. Marie impenfius ‘agente » prefto fuere muliones , 
qui illac forte_tranfibant. Hi cruente puella; peregrineque Lauretum ( id\ex 
ipfa cognorant ) petentis fpeciem} nuditatemque miferati y illico feminudam, 
centone contegunt : muloque impofitam devehunt Anconam Lauretana Virgi= 
nis religioni faventés.. Ibi illa viliore vellituiemendicato ; protinus Lauretum le- 
tabundi contendit. Po abfterfas confeffione univerfas vite labes , Virgini vota 
perfolvit : paffimque expertam predicat ejus opem , cujus haud  dubio poft 
Deum, beneficio vivebat , ex media morte ad vitam utique revocata, Ad facien= 
dam rei fidem, recentem mortifere plage cicatricem oftentabat in jugulo » Et 
accefferat divinitus tanti miraculi haud obfcurum indicium . Circa collum cica- 
trix aurea monilis in modum fulgebat : ut facile divina B. Marix manu plagam il 
lam ta&am, fanatamque fentires . Id vero cun&is qui afpexerunt (ex quorum 
‘numero fuit Raphael Riera, qui rem memoria tradidit ) ingens non modo mira» 
culi monumentum, fed etiam miraculum fuit. Porro mulier, five Lauretana 
Domus dulcedine capta, five Deipare optimè de fe merite gratiam relatura, 
Lau= 
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Lauretum pretulit patrie. Quippe annos complures ita inibi vixit, ut divinis 
identidem expiata myfteriis Lauretanam inviferet Virginem , plures incola- 
rum ad Dei, Deiparaque obfequium excitans fingulari innocentie , ac pietatis 
exemplo . 


Genuenfis quidam de Lauretana Domo dubitans male 
multatus refipifcît. 


CR I TETIX. 


Ub id tempus Lauretana Celle religionem Deus infigni miraculo fanxit 4 
ne quis ca de re pofthac ambigeret. Anno M. D. LVII. Genuenfis quidama 
( cujus nomini parcitur, ut fame parcatur) haud obfcuro quidem loco na- 
ius, fed curiofus magis , quam pius, Genua Lauretum petebat eques . Is in iti- 
nere Diaboli utique inftin&u, fufpicari primo , deinde etiam credere coepit, 
Lauretanam dem non vetus effe monumentum B. Maria , fed novum com- 
mentum fuperftitionis , avaritiaque . Cxterum impia hominis cogitatio im- 
punita diu non fuit. Illo ipfo die equus , quo vehebatur , corruens equitan- 
tem totius mole corporis oppreflit adeo , ut mifer ille fraQus , ac femianimis fub 
equo jaceret invia, nullo mortalium, quia nemo aderat, bpem ferente. De- 
dit vexatio intelletum . Itaque temeritate in religionem verfa , B. Mariam, 
_Lauretanam inclamat . Nec fruftra . Protinus expeditus equo furgit incolu- 
mis. Sed prompta Dei clementia non difcuffit femel conceptam hominis vecor- 
dis infaniam. Brevi ad ingenium rediens miraculum illuftrius fecit . Paulum inde 
progreflus , acrius inftigante Diabolo , que de Lauretana Ade mirabilia ferren- 
\tur, vana effe omnia omnino in animum induxit fuum. Haud impune. Jam Lau- 
retana Zedes in confpe@u erat, cum animi cacitas redundavit in corpus, offufa 
\oculis caligine : ac repente eum vires deftituunt haud fatis compotem mentis. 
Ergo trepidus , & attonito fimilis cum regere nequiret equum , ab equo ipfo 
provectus Lauretum ad proximum hofpitium fiftitur. Ibi liquente 3 pene animo 
i defluens ab hofpite excipitur : atque inter manus in cubiculum delatus collocatur 
i inle@ulo. Tum vero manifeftam iram Dei bis in eodem itinere expertam inten 
tius animo reputare , & ex prefenti luminum orbitate graviorem infuper cladem 
‘extimeféens, ubertim flere coepit. Is metus faluti fuit . Divino fubinde taQus 
numine refipifcit : & receptum poenitenti ad expertam Virginis clementiam tu- 
tum fore fperans » veniam à Deo Deiparaque expofcit. Profitetur ac vovet in 
pofterum femet haud fecus de Lauretana cella, quam Chriftianus orbis crederet, 
i erediturum . Mirabile di@u. Mentis lumen oculorum lux confecuta et. Igitur 
ad Lauretanam pergit dem: & vite maculis facra confeffione abfterfis y augu= 
| ftiffimam intrat cellam : B. Virginem enixe veneratur, letus illam ab f@ cerni iis 
i gculis , quos nuper cadem irata amiferat, placata receperat, 
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Sacrofantti Sacelli violatores divinitus fua audacia 
penas luunt. 


Se ATO, DE T'EXX. 


Ubinde etiam in facrofangi facelli violatoribus evidens Dei numen appa- 
ruit. Anno hujus feculi circiter LVII. vir quidam ex pregipua Italia ci- 

| vitate nobilis in primis , & copiofus ( nomen & hominis , & patrie filen-. 

tio fupprimitur, quia ipfe fuppreffum voluit ) Lauretum venit., documentum, 
haud inultam temeritatem talia audentium efle . Hic multis ante annis exiguum 
lapidem ex fan&iffima Virginis cella fubtra®um domi fue affervabat omni ho- 
nore, cultuque. Haud tamen ille cultus coeleftem lenivit iram + Sed Deo ma- 
tris fue injuriam vindicante , mifer ille facrilegam religionem orbitate filiorum , 
& amiffione fortunarum omnium luit. Ad hec pertinaci magis, quam pernicio- 
fo morbo urgeri, vexarique coepit. Itaque ut erat vir ceteroqui prudens s ac 
fapiens, aperuit aliquando oculos :. & Deum profe@&to alicujus fini {celefis ulto- 
rem adeffe fenfit . Caterum & fi omnia fibi accidere videbat apte ad reprefentan- 
dam iram divini numinis, tamen quo tandem fuo merito illa acciderent , nono 
videbat. Ergo ab agritudine fimul corporis , animique anxius » omni ope pla» 
care nitebatur iratum Deum. Sed ire materia apud cum quamvis ignarum refi- 
dens ; irrita omnia faciebat . Alia deinde fpes , poftquam hec vana evaferat , ci 
affulfit. Lauretane Virginis, cui mire addi@us erat; memor, ejus auxilium 
pariter , & confilium implorat. Nec mora B. Maria monitu difcit, lapidem ex 
Lauretana domo fublatum caufam effe coeleftis ire : camque nonnifi facro lapide 
reftituto poffe placari. Tum ille obortis lacrymis ; religiofe , ut crediderat 4 
audacia veniam à Deo Deiparaque expofcens; defideravit iplemet referre Laure- 
tum quod ab@tulerat . Nec in irritum preces cecidere: hoc quoque culpam agno- 
fcenti fuam Deipara indulfit. Extemplo igitur depulfo morbo alacer pergit Lau- 
retum, faxum reftituit , vota perfolvit .. Aliud quoque per id tempus huic haud 
abfimile accidit. Foemina ex agro Piceno poft diuturnum matrimonium » nullos 
genuerat liberos . Hc ejus animum cura angebat maxime 5 ut undique fterilita= 
tis remedia quereret. Ergo ait illi nefcio quis mulieris gratiam initurus, nul- 
lum remedium prefentius ad abolendamfterilitatem quam Lauretana domus 
reliquias pie, religiofeque cuftoditas= fi quid inde abftulerit ; brevi eam ma- 
trem fore pollicetur. Id non promiffum magis ftolide, quam creditum. Illa, 
igitur manifefta Dei ultoris ira, ablatum inde lapidem cum febri domum, retu- 
lit: & agritudo corporis animum urgebat ; adeo non vehementius febris eftu , 
quam confcientie ja&tabatur. Nec prius ex ja@atione illa conquicvit, quam 
Laureto Sacerdotem accivit , & lacrymas poenitentia indices profundens abla- 
tum reddidit lapidem . Poenitentiam valetudo, non tantum venia eft confecuta. 
Magno etiam Illyricis mercatoribus fimilis audacia ftetit . Hi coempto ex Pi- 
centibus frumento , faxum ex Deipare cella furreptum clam in onerariam abdi- 
derant. Ceterum, ut fallerent homines , facrilegii vindicem Deum non fefel- 
lerunt. Profe&os ex portu atrox vis tempeftatis fubito adorta in ingentem addu- 
xit metam: & trepidos vaforum, merciumque jaQuram facere fubegit. Haud 
procul exitio res erat , cum Deum parentis fue ultorem adeffe fenferunt ; & flen- 
tes, tendentefque in coelum manus veniam pariter orare coeperunt, Placato 
precibus , ac lacrymis Deo, mare quoque placatur . Illi periculo erepti retro 
iter fleGunt : ad Lauretum appellunt : Japidem Virgini reftituunt . Profpero 
inde 
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inde curfu in Dalmatiam provehuntur. Peregrinorum quoque nonnullos , qui 
aliquid indidem feu lapidis , feu calcis abraferant, abeuntes morbus, velut di- 
vina providenti li&or corripuit , nec ante eos dimifit, quam regrefli cum lacry- 
mis; & confeflione temeritatis fua , ablata Deipare reddiderunt . ’ 


Sacra cella expilatores divinitus comprebenf aficiuntar 
—_ Supplicio. 


atene - I. Lo, RA 


Zeterum his, quos religionis fpecies deceperat , lenio rem fe divina feve- 
ritas prebuit : aliorum, quos avaritia in fraudem impulerat , auda- 
ciam gravius vindicavit. Per cadem tempora nonnulli Lauretana Do- 

mus miniftri, ex compofito facros thefauros compilarant , quos à compilatori» 
bus tutari debuerant . Sed celeriter Deus infandum facrilegium debita poena et 
perfecutus. Jam res omnes in navim conditas occulta afportabant fuga, cum, 
agri Piceni oram pretervetos adverfa tempeftas rejecit co , unde confcenderant. 
Itaque in Recinetenfium poteftatem delati, in manifefto fcelere deprehend un- 
tur. Nec mora, prodendi exempli gratia, ne quifquam in pofterum talia au- 
deret,, pro Ade Lauretana fufpenfi , nefarium facrilegium foedo fupplicio luunt. 
Verum fallendi fpes alios ad fimile facinus fubinde pellexit . Haud ita multo poft 
facinorofim hominem cupido inceffit facrofangi facelli furtim expilandi . Is igi- 
tur facrilegi conatus focium idoneum naQus , ferramenta parat quibus valvarum, 
& arce numerarie feras aperiat. Omnibus in cam rem paratis , intra Virginis 
cellam folerter occulit fe. Inde no&e concubia facrilegium exfequens , facra 
dona aurea è argenteaque congerit unum in locum : mox arca , & facelli foribus 
patefaQis , templi quoque valvas molitur. Tandem his quoque refra&is, cir- 
cumfpicere coepit querensoculis adjutorem fceleris , qui in templi veftibulo (fic 
enîm convenerant) illa ipfa hora prefto effe debebat , facra dona, nummofque 
in deftinatum locum abditurus. Ecce tibi dum intentius circumfpe@at , arma- 
torum agmen ( coeleftem manum ante dem Virginis excubantium fuiffe ; cre- 
ditum eft ) adefle cernit. Quorum inopinatus afpeGus tantum illi terroris in- 
cuffit , ut claufis propere valvis, abderet fe, ratus caput fuum ab illis peti. 
Caterum infelix perfun&us (ut credebat ) periculo , ftimulante avaritia rurfus 
audere coepit . Igitur cumiterum, ac tertio patefa&is templi foribus , focium 
fceleris queritaret , femper ei coeleftis illa manus infeftis occurrebat armis : ac 
trepidunì effufa fuga compellebat in templum . Ita per fpem , metumque notte 
abfumpta, tandem de falute magis; quam de preda follicitus ,. irrito incoepto 
abire ftatuit. Jamque appetente aurora , per averfam templi portam capeflebat 
fugam; cum coeleftium excubiarum , quas diximus , occurfù territus , in facro- 
fantam cellam refugit . Manebant adhuc manifefta facrilegii incoepti veftigia, , 
ut qui locus facinoris teftis fuerat , etiam index foret . Supervenientibus igitur 
fanQiffimi facelli cuftodibus, valva refra@e , facra dona congefta., haud levi- 
bus argumentis illum fufpe@um facrilegii fecerunt . Nec mora trepidans , con- 
fcientia notis prodentibus conceptum nefas , comprahenditur » queftione ha- 
bita, rem omnem confitetur : cum fceleris confcio merita poena afficitur , haud 
leve divine providentia erga res Lauretanas documentum . 
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Duo adolefcentes Damonum fervitio eximuntur . 
CoA Pio 0 RAI, 


Orro alii facinorofi homines, ac pene ad extremum perditi, Lauretane 
Viîginis ope ad honeftam vitam, viamque falutis revocati . Adolefcens 
erat non genere magis , quam vitiis nobilis . Hic in rixa grave vulnus in 

genu acceperat , irato Deo. Proinde nequicquam curare plagam prius, quam 


‘nnat. Laur.  coeleftem iram placare coepit . Jam in medicos , ac medicamenta bonam rei fa- 


Riero 


miliaris infumpferat partem : & curatio ad gravioris incommodi metum, quam 
ad ullam bonam fpem pronior erat . Ad ultimum ingens animum ejus formido in> 
ceffit, feu maturi exitii; feu perpetua imbecillitatis . Itaque damnata meden- 
tium ope, ad Lauretanam Virginem pariter fpem, ac vota convertit, Ac refi- 
pifcens lacrymis poenitentie teftibus Dei delinit iram: Deipareque auxilium im- 
plorat vovens , fi diferimen illud evaderet, Lauretum fe cum donis ad agendas 
illi grates iturum. Mira di@ures. Hec ingenti animi fenfù elocutus, repente 
perfanato vulnere , recuperat corporis fanitatem . Ceterum homini ingrato , aC 
diffoluto reddita falus pene exitialis fuit . Tanti beneficii immemor non fat 
habuit votum fallere, nifi etiam valetudinis beneficio ad priftinam vite licen- 
tiam abuteretur. Namque in deteriora pronus , luxuria impenfius indulgendo 
co demum proceffit , unde receptum ad poenitentiam vix haberet, Adeo 20vfF- 
sa ejus fatta funt pejora prioribus . AQum de illo erat, nifi perditum hominem 
Deus refpexiffet : coeleftique ope reduxiffet in falutis viam. Tacitam fubinde 
vocem audire vifus jubentis ire Lauretum, & primo quoque tempore votuma # 
cujus damnatus erat, exfolvere ; tandem paruit . Lauretum igitur profe@us 
Deiparam muneribus colit. Sed non parva difu res votive peregrinationis fru- 
Qum preripicbat . Venus quippe ufque eo devinxerat illum fibi, ut adhuc in co» 
dem hefitans luto , quamvis Deo manum porrigente , ad facram confeffionemy, 
afpirare non fuftineret. Ergo ftimulante confeientia , nunc facram Virginis 
dem, & deftinatum facris confefionibus locum obire : nunc templi formam , 
ac votivas tabellas ex parietibus pendentes otiofe contemplari: modo impulfu 
mali Demonis templo exire : modo divini numinis inftin&u eodem redire :. infa- 
num, ac mente captum diceres. Adeo illum aliàs confilii , aliàs poenitenti® ip- 
fius poenitebat. Et jam vix fui compos aftuabat animo pariter, & corpore; ut 
qui neque facerdotum afpe@um , nec confcientie ftimulos ferre poffet. Jam 
confilii anceps, anxiufque per hafce curas triduum extraxerat , cum Dei Deipa- 
reque benignitate, nova illi fpes falutis afulfit. Intererat forte rei divine s 
cum vocem è coelo miffam fibi audire vifiis et , éunAationem ejus increpantis + 
jubentifque unum è paratis Sacerdotibus aliquando adire : & noxis expedire ani- 
mum cum propofito vite melioris. Perculit ea vox obftinatum animum, flexite 
que. Ita demum vic&us , feu magis vi&or, mutata fabito voluntate , facit im» 
perata. Et libidinis coeno aliquando emerfus , ingenti vi lacrymarum univerfas 
vite maculas cluit. Protinus coelefti, ut fieri folet, gaudio alacer ingentes 
Deo , ac Deiparenti grates agit , à prefenti corporis & animi periculo bis ejus 
ope liberatus. Alterius juvenis par conditio , nec difpar exitus fuit . Is in lu- 
xum, & ca que luxum fequuntur, effufus, brevi cpes paternas in flagitia, ac 
dedecora vita abfumpferat . Dumque fecum ipfèe nequitia,& improbitate cer- 
tat, eo res tandem venit, ut non mortalibus magis, quam infernis montftris 
ludibrio foret. Horribiles ei Demonum facies occurfabant , que contemptimo 
illum, yelmancipium fuum accipiebant plagis. Nec corpori folum , fed animo 

quos 
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quoque infelicis adolefcentis infultabant , fubinde cum territantes indignis mo- 
dis: credo ut illum ex malorum mole defperatio incefferet . Adeo crudelis3 at- 
que importunus eft inflagitiofos homines Demonum dominatus , Itaque mifer 
i undique jam malis oppreffus , prope jam defperatione torpebat ; cum oblatas 
fubito lux cum ad fpem falutis erexit. Namque aftuanti , circumfpe&tantique 
coelefte auxilium 5 Lauretana Virginis, de cujus vi, ac benignitate mira multa 
‘inaudierat, memoria occurrit . Igitur fubeunte animum pariter. impura vite 
poenitentia , obortis lacrymis Deiparam:invocare ; Deum per cam placarezo S 
 coeleftes iras avertere omni ope coepit. Sed falubre confilium capeffenti extem- 
plo inferna illa obftabat manus , que contemptu in odium verfo , mifcens ver 
beribus minas , è pio propofito abfterrere hominem , & abftrahere conabatur . 
Caterum vicit tandem Diabolicam importunitatem Chriftiana conftantia. Ado= 
lefcens Deipare tutela fretus decrevit rem bene coeptam perfeveranter tueri » 
Proftrato igitur ante benigniffimam patronam fuam animo , non tantum corpo- 
re; fpei, ac fiducia plenus adverfus infernas belluas ejus prefidium implorare 
inftitit rogitans, ut miferrime fervitutis jugumì a fuis cervicibus aliquando de 
pelleret , quò ipfe jam liber Lauretum ire, & rite expiato fordibus animo, me 
ritas liberatrici fue grates agere poffet. Nec fpes , precefque incafum cecidere. 
Extemplo divina vis, oblata fpe coeleftis auxilii, & fupplicem illum ingenti 
gaudio complevit : & importunos illos vexatores procul abegit. Audita; fre- 
mentium vaces , & fimul invitis expreffa confeffio : Nihil fe poffe contra Ma- 
riam. Ergo ille vix pre gaudio fui compos , impigre Lauretum , uti voverat > 
tendit. Ibi omnibus vite maculis confeffione facra elutiss Deo ac B. Virgini 
grates impenfe agit : & nonnullis Sacerdotibus (ex quorum numero Riera fuit 
talium rerum avidis in paucis') -coelefte beneficium letus enarrat. th 


Fuvenem in (ervitutem aferium è Damone liberat » 
chirographo reffituto. i 


CA PU TO XXXI" 


Lium porrò juvenem Lauretana Virginis tutela fervavit, quem in preci- 
pitem locum libido infana provexerat. Hic ut erat proje&e cupiditatis 
audaciaque , in vetitas fe effuderat yoluptates. Expugnato multaruma 

matrum familias pudore s immodico inulieris.cujufdam amore flagrabat : qua 
cum nec prece , nec precio , nec vi, dolove potiri liceret ; ultima experiri fta- 
tuit . Igitur conciliatum magicis cantionibus Demonem rogitat , ut fe voti com- 
potem faciat, ad omnia fe defcendere paratum oftendens ; fi eo quod expeteret, 
frueretur. Diaboli ergo juflu à Chrifto deficit : feque totum illi dedit , tradit- 

que. Super hec omnia jurat conceptis ab illo verbis, & chirographo fuam ob- 

‘ftringit fidem. Ufque eo impuras mentes voluptatis amor excecat. Ceterum, 
ut potitus e, quod cupierat; fecit, ut fit faftidium copia: & coelefti luce 

oborta, magnitudinem fceleris fui fera eftimatione perpendit, Ergo poftea- 
quam animum curis anxium poenitentia fubiit , ad venia fpem erectus , coele- 

fem opem fpe&are , Deum Deique parentem implorare coepit . Inter hec oc- 

currit animo Virgo Lauretana, ejufque adis Sacerdotes amplifsima facinorum 

expiandorum authoritate prediti. Protinus Deo authore , ac duce Lauretumo 

petit, haud dubius quin inibi effet tantis malis remedium inventurus . Nec fua 

illum fruftrata fpes , Lauretum ut venit , Sacerdotem idoneum na&us , re omni 
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expofita, confulit.;' ecqua fibi {pes fit reliqua falutis. Ille primo fceleris atròcie 
tate exterritus paulifper hefit : deinde immanitate facinoris demonftrata , ita, 


fpem illi falutis oftendit, &i precibus , jejuniis, voluntariaque corporis vexa= | 
tione Deum placare penitus infiftat. Cum ille nihil omnino peenarum recufaret 5 


promifit Sacerdos , fi imperata feciffet, fe faciles aures ei daturum., & tantum 
piaculum Deo propitio , utique expiaturum, In digreffu hominem monet,; ut 
per triduum inedia ; cilicio , flagris corpus affli@et. B. Virginis opem implo- 
rans: per cam à Deo veniam expoftat : fe codem triduo rem divinam pro ipfius 
incolumitate fa@urum. Et utrinque exftitit fides . Ita triduo extra®o, Sacer- 
dos optimum ratus eft ante abfolutionem ; chirographum à Demone extorqueri; 
ne quid omnino juris in illum haberet.. Proinde hominem ab fe dimittit moni- 
tum, ut auguftiffimum facellum ingreffus precibus 3 lactymifque Deiparam u@que 
eo fatigaret ; dum chirographum è diabolo extortum reciperet. Morem gerit 
ille fux falutis ; fecuritati@ue avidus, haud dubia fpe , id fe deprecatione Dei- 
pare Virginis impetrare poffe.. Ergo proftrato ante Virginem corpore ; lacry- 
mans obnixe eam precatur ; ut recepto illo nefario chirographo , faluti incolu- 
mitatique fue confultum velit, ingenti miraculo voti compos efficitur .  Verficu- 
los illos ex animo iterabat .. MONSTRA TE ESSE MATREM: SUMAT 
PER TE PRECES, QUI PRO NOBIS NATUS TULIT ESSE TUUS. 
Talia precatus fubito chirographum in manus fuas delapfum confpicit.. Itaque_s 
vix fibimet ex inopinato gaudio credens., integrato fletu grates Virgini enixius 
agit. Inde facello egreflus letitia exultans ad facerdotem accutrit : receptum 
Deipare beneficio fcriptum oftendit. Id erat tot tantifque in Chriftum, atque 
in ipfum, qui fcripferat , diris 5, & exfècrationibus refertum , ut facile appare- 


ret à fempiterno humani generis: hofte di&atum. Verumtamen tantum vinculum' 


omni diabolica fraude potentior vis divina diffolvit. Ita devotum illud inferis 


caput s Deipar benignitate ; afferiturin /iberzazera filiorum Dei: ne quifquam | 


omnino quamvis facinorofus ac petditus, fi modo ipfe perire nolit, de fira fa- 
lute defperet; neu cuiquambin dubium veniat Dei clementia s que ultro matrem 
fuam reis patronam dederit ad falutem . 


Finis Libri Tertii. 


AHORA- 
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HORATII TURSELLINI 


| DST TE TESO 


LAURETANZA HISTORIA 
LIBER QUARTUS,. 


Pit Quarti, € Cardinalis Urbinatis fudium Lauretana 


Domus ornanda . 


Cibi La, Tirol 


Ti Nter hec Paulo IV. Pius fuble@us, cujus Pontificatus , ut pace 
Italia letior , ita decore Lauretane Domus clarior extitit. 
Pius quippe fuperiorem domus Pontificie porticum magna cx- 
ftruxit ex parte. Vetus Xenodochium novo adjeo edificio , 
amplius, & commodius fecit. Lauretanum oppidum Recine- 

== tenfibus ademptum fui juris effe jufit anno feculi hujus LXV. 
Adimendi caufa fuit , quod negligenter jus dicere, labantes multis locis muros 
\ negligere arguebantur. Ita Lauretum trigefimo anno , quam è Paulo Tertio at- 
| tributum Recinetenfi civitati fuerat, è Pio Quarto in priftinam libertatem vin- 
i dicatum et: & Lauretanus Prafes oto aureorum millia Recinetenfibus , velin- 
) witis remunerare juffus. Nec minor in cultu B. Virginis, quam in re Lauretana 
‘i amplificanda optimi Pontificis pietas enituit . Canonicorum, miniftrorumque 
| numerum non nihil imminutum fupplevit . Collegium Societatis Jefù à Paulo am- 
| plificatum fimul Pontificali diplomate ftabilivit, fimul reditibus auxit . Inter 
i que Cardinali Carpenfi humanis rebus erepto , Pontifex Laureti tutelam permi- 
fit Cardinali Urbinati, qui nulli veterum Patronorum pietate, ac ftudio erga 
| Lauretanam Virginem ceflît. Ac primum Pompejo Palanterio Zedis Lauretana 
: cura mandata, per cum templi tholum intrinfecus exornandum marmorato opere 
i curavit. Ad radices Lauretani collis in via, qua fert ad portum Recinetenfèem, 
| fatis uberem, ornatumque peregrinis prabuit fontem. Inde per alios Prefides 
i multa magnifice fecit, ut diceturin loco. 


| Picentium cura LEdis Lauretana adverfus Turcas tuenda, 
€ B. Virginis tutela Domus fua. 
Cori U e g 


| (Cor ca tempeftate Turcica claffis Lauretum petentis terror, & Pi- 
| 1 


centium erga B. Mariam religionem, & B. Maria in Picentes benevo- 

lentiam oftendit. Renunciatum erat ab exploratoribus , ingentem Tur- 

i carum claffem (in qua effent triremes centum, & quinquaginta ) ex Epiro fol- 
| viffe eo confilio ; ut Lauretano templo difpoliato, Anconam invaderent. Igi- 
| tur paucis interje&is diebus , fama haud procul ab Italia vif& hoftium claffis , in- 
{genti tumultu concivit Picentes. Inter primum tumultum pubes Recinetenfis 
To.1. eH h RR Lau- 
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Lauretum convolant ad Adem prefidio , armifque obtinendam: & patria ae 
faorum immemores Lauretum aggeribus s ac propugnaculis muniunt . Certa= 
timque alii Picentium populi accurrunt ; cun&a vicina litora complent armatis , 
Lauretanam precipie Domum adverfus Barbaros fumma ope defenfuri. Omni- 
bus quippe votis expetendum exiftimabant , fiita res ferret, pro illas &inillius 
confpeQu , honefta morte defungi. His armorum prefidiis accefferunt acerrima 
adverfus immanes Barbaros tela ; affidue piorum preces,. Quicquid facerdotum 
quicquid piorum hominum Laureti , atque ip finitimis circa oppidis fuit, Deum 
placare precibus , fupplicationibus B. Virginem fur Domui, clientibufque te- 
gendis invocare non deftitit. Nec preces , ac vota in irritum cecidere. Deipara 
Virgo non folum è fua natali Domo Barbarorum vim arcuit 3 fed etiam à Piceni 
finibus prohibuit. Quippe Turcica claffis Duces mutato repente Anconitane op- 
pugnationis confilio , in Samnites maritimos rabiem verterunt fuam . Itaquens 
defcenfione fa@a , Ortonam > Vaftum , Francavillam , aliaque haud obfeura 
Samnitium oppida vi capta, ferro flammaque populantur. Samnio magna ex 
parte depopulato > haud quaquam tamen aufì funt finitimam » predeque expofi= 
tam regionem attingere : adeo prefens Lauretana Virginis tutela fuit. At Pon- 
tifex mire letus Lauretanam Aidem divinitus prefenti exemptam periculo ; fuas 
quoque partes effe duxit providere, ut illa in pofterum non tantum à perigulo 
abeffets fed etiam è periculi metu. Ergo de architettorum fententia, vicinos 
oppido colles, unde oppugnari des ab hoftibus poffet, menibus , propugna- 
culis, foffis, aggeribus munire ftatuit : nimirum, ut non folum repentinos ho- 
ftium impetus prohibere; fed obfidionem quoque {uftinere egregie valeret. Cx- 
terum pium Pontificis confilium alia ex alia cura diftulit,, denique mors intempe= 
ftiva difcuflit., 


Conimbricenfis Epifcopus malis dottus ablatum Lauretana 
Domui lapidem reddit. 


PAIR, ai ich do iva 660 


Ec vero hec tempeftas ; aut miraculorum expers aut donorum fuit. 

Haud facile alias ante, tam paucis annis tam multa, tam teftata, tam 
fermonibus hominum celebrata miracula + Illudstoto Chriftiano orbe_o 
celeberrimum. Joannes Soarius Conimbricenfis Epifeopus vir do&rina paritery 
ac pietate clarus exftitit . Is anno hujus feculi LXI. ad Tridentinum Concilium è 
Pio Quarto indi@um proficifcens , ex itinere divertit Lauretum fub natalem Vir- 
ginis diem . Ibi fufis rite precibus, votifque perfolutis , ingens cum cupido in- 
Ceffit ediculam Lauretante fimilem in fuo Epiftopatu condendi: ad camque rem , 
unum aliquem lapidem ex Lauretana auferendi Domo. Verum loci Prefes, ac 
Patronus obftabant , interdiQum Pontificium intentantes, Itaque Soarius hone- 
ftum preferens titulum cultus Lauretane Virginis propagandi in Lufitania ; quod 
optabat impetrat è Pontifice : ab coque aufert folemne diploma . Id per Franci- 
fcum Stellam affeclam fuum (nam ipfe Tridentum perrexerat) ad Laureti defti» 
nat Prefidem. Is erat Pompejus Pallanterius. Pofteaquam Conimbricenfis Epi» 
{copi facerdotem Pontificali armatum diplomate ad fubruendum auguftifimumo 
celle parietem veniffe fama vulgavit; enimverò non Prefidi magis , & Canoni» 
cis, quam oppidanis advenifque indigna res vifa: nec tam prafenti damno è 
quam futuro exemplo perniciofa . Proinde paffim querebantur, nimirum adr 
I cue 
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effe de ficrofan&a Virginis cella : fi femel initium auferendi ejus lapides fiat, 
brevi nullum lapidem reliquum fore. Verumtamen quia Pontificis urgebat autho- 
ritasz3 Canonici, facerdotefque Lauretani re divina, ac fupplicatione folemni 
ritu peratta, in fan®tam Virginis cellam coeunt , imperata paffuri magis , quam 
faturi . Cun@is tale minifterium obftinate detre@antibus, ipfemet Stella ferro 
lapidem è pariete eximit, aufertque , cuftodibus palam frementibus. Breve_s 
feilicet gaudium illud Epifcopo futurum. Auferret fane facrilegii minifter Deo 
Deipareque, quod utique haud ita multo poft, manifefta eorundem ira effet rela- 
turus . Vaticinatio fuit. Ha voces velut è coelo miffa audacis hominis perculere 
pedtus ; & fimul anxiis implevere curis. Itaque flu@uans animo, quamvis ur- 
gente Epifcopi fùi imperio , o&o dies totas Laureti fubftitit.: tempufque id omne 
in placando omni ope Deo nequicquam abfumpfit . Neque enim coeleftem lenivit 
iram, qui caufam ire penes fe refidere pateretur .. Denique ipfis Kal. Decembri- 
bus dat fe fe inviam, haud quaquam libero religione, ac folicitudine animo . 
Caterum poftquam fine ullo incommodo pervenit Anconam ; fecurus periculi iter 
pergens » Deum adeffe fenfit fue temeritatis ultorem . Ex eo quippe magnis fem- 
per imbribus , fedaque tempeftate vexatus , procedere tamen quo intenderat * 
perfeverans, multa magnaque adibat vite diferimina , in fingula pene momenta - 
Vie lacunis » voraginibufque teterrime paffim obftare : torrentes obvii exitium 
minitari: equus quo vehebatur identidem corruere ; ipfè cadens lacunis hauriri : 
equi fubinde mutati omnes inutiles reddi. Tandem variis cafibus infauftum iter 
morantibus » Decembri menfe excunte Tridentum aliquando pervenit, maximis 
incommodis periculifque defunQus . Ibi facrum lapidem Epifcopo tradit expo- 
nens, quanti tandem fibi ftetiffet. At Epifcopus nibilo cautior fa&us, cum. 
{patio divinitus ad refipifcendum dato , non didiciffet alieno periculo , didicit 
fuo. In Februarii menfis exitu, facrum lapidem: argentea inclufum theca tranf- 
mittere parabat in Lufitaniam; cum repente ardentiffima correptus febri, mi- 
ferandum in modum &ftuare , ja@arique coepit. Ad febrim accedebat gravius 
atque atrocius malum , acerbiflimus inguinum dolor, qui nullam fincbat eum, 
capere quietis partem. Confeftim medici adhibentur , qui omnibus rebus fruftra 
tentatis (quia morbi caufa confuetudinem , morbus ipfe fuperabat artem, ) 
fevere pronunciant, fibi non vim, non caufam morbi humanam videri. Proin- 
de videret ipe , ne forte illud effet abitato Deo inflifum malum . Ita parum, 
profpere curationis eventum veriti, defperata ejus valetudine difcefferunt. In- 
gens Epifcopum folicitudo incefferat anxium , utrum occulti alicujus deli&@i tam 
atroces ab fe Deus expeteret poenas . Ergo deftitutus à medicis eftuare coepit ani- 
mo etiam magis, quam corpore : in feipfum intentius inquirere : & Lauretani 
lapidis religione animum ftimulante , precibus, gemitibufque divinum placare 
numen : a Lauretana Virgine , fi cam forte, violata ejus Domo, lefiffet, ex- 
pofcere veniam: fe ad omnia defcendere fatisfaciendi caufa paratum profiteri . 
Nec in irritum miffe preces, culpam utcumque agnofcentis , deteftantifque. Mox 
tacitam velut miflam è coelo vocem fibi audire vifus , jubentis ademptum Laure- 
tane Virgini faxum reddere. At ille veritus , ne id egra mentis vanum effet lu- 
dibrium ;. fimul quod lapidem ex authoritate Pontificis haberet, fimul quod tan- 
to bono jam parto fraudare nollet Lufitaniamz animi, confiliique incertus he- 
rebat. Per haec hebdomade aliquot abfumpte . Stella Domini fui jullu, coeno- 
biis duobus facrarum Virginum civitatis Tridentine fan&imonia inclytis ; Epi- 
fcopi periclitantis falutem impenfius commendarat. Biduo interjesto unum ex 
utriufque coenobii primoribus refponfum tulit. Si falvus efle vellet Epifcopus , 
Lauretana Virgini redderet, quod abftuliffet. Ea vox, ut ad aures accidit 
To. I Hhez Stelle, 
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Stelle, animum quoque cjus parumper defixit mirantis, qui tandem de Laure- 
tano lapide refciviffent clauftris incluf& virgines , quod Tridenti quidem preter 
fe, &Epiftopum (is rem fumma ope taceri juflerat ) fciret nemo . Haud du- 
bius ergo totam illis rem divino indicio enunciatam,, Domino comperta renun- 
ciat. Tum vero ille attonito fimilis hefit animo 3 inde confcientia ius crebros 
edidit gemitus . Mox fuper le&um ubi jacebat; cubito allevat fe, & manus pariter 
oculofque tendens in coelum , manantibus , ubertim lacrymis, veniam à Dei pa- 
rente enixe petere infitit: ignofteret mifericors mater pio errori: ignofceret deli- 
&um agnofcenti fuum. Nihil Lauretane Domus penes fe, ipfa invita, futurum. Fi- 
xum fibi, ac ftatutum effe extemplo reftituere; quod accepifter ; nec deeffe fiduciam 
recuperande per cam falutis , lapide reftituto . Proinde ipfa opem ferret , que 
fpem feciffet, Nec vero aut ille fùum promiflum , aut B, Virgo ejus fpem fefel- 
lit. Extemplo Soarius Stellam ipfum , qui attulerat, Lauretum referre faxum 
illud, &iter maturare jubet. Vix dum ille urbis porta citato excefllerat equo 3 
cum Epifcopus melius habere coepit , Igitur alterum protinus curforem fubmit- 
tit, qui Stellam ad iter quam maxime accelerandum incitaret. Itaque ille muta 
tis fubinde cquis , quietis pene immemor ftrenue noctes , diefque currebat , Lau- 
retum pervenire feftinans. Di&u mirabile, Quo propius in Lauretum accedebat 
( ut poftea temporibus inter fè collatis intelletum ef ) hoc melius habebat Epi- 
fcopus; ut codem tempore » & Virgini lapis, & falus Epifcopo redderetur. 
Neque illud carere vifum miraculo , quod Stella non magis difficili , impedito- 
que ufùs erat itinere facrum auferens lapidem , quàm facili, expeditoque ufus 
et referens . Satis conftat illum Tridento Anconam (ca xv. millia paffuum abeft 
Laureto) non toto quatriduo pervolafie. Adeo non tam equorum celeritas 4 
quam divina quedam vis obfecundabat redeunti. Hc uti è me perferipta funt , 
Raphacli Riere , qui tum Laureti erat Stella iple narravit. Et fane propter evi» 
dentiam miraculi, res eft omnium fermone celebrata + 1 


Sacer lapis magno apparata, concurfuque în fuo loco 
repofitus celebratur . 


[SRO np ASI E Pd) Hog DI SU 


Auretum Stella attigit menfe Aprili incunte. Protinus Lauretano Prafidi 
remomnem , uti gefta erat, enarrat : lapidem argentea, uterat, the- 
ca inclufum cum Epifcopi literis tradit, Que fama pofteaquam ad Sa- 

cerdotum , qui male'ominati rem tentantibus fuerant , pervenit aures ; pro fes 
quifque fremere , Lauretanam Virginem natalis fue Domus ultricem oculos ape+ 
ruiffe: & ne talia pofthac alius auderet , infigne mortalibus documentum dedif* 
fe. Ceterum ubi primum relati tam evidenti miraculo lapidis fama percrebuit ; 
cun&is oppidanis , advenifque vifendi ftudio concurrentibus ad portam oppidi , 
fupplicatio eft indi@a. Ibi Epifcopi Conimbricenfis literis ( he rem totam ordi- 
ne exponebant ) propalam recitatis, infignis miraculo lapis ornatiffimo impofi- 
tus ferculo } quanta maxima tum potuit pompa è Prefide , Canonicis , Sacer- 
dotibus circumfertur : & profequentibus amplius duobus hominum millibus » in 
fuum reponitur locum. Lapidi duplex ferri retinaculum additum., quod monu- 
mentum foret ad pofteros, cum temeritate hominum exemptum, Dei provi= 
dentia reftitutum . Ipfius quoque Epifcopi littera ad Pium Pontificem tranfmif 
fe, tamquam miraculi teftes : quae hodie cum aliis litteris ad Pontifices perti- 

nenti» 
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nentibus, Roma'affervantur in arce S. Angeli, unde nos exemplum habuimus , 
quod hoc loco vifum et intexere. Epiftola igitur totidem pene verbis in Lati- 
numtranslata.talis elt, Yoanzes Epiftopus Conimbricenfes Prefidi Lauretano S. D. 
Pro mea erga Lauretanam Virginem relisione , ejus edis lapiderm (quod te non 
Jegit ) fumma ope , operague curaveram, Ac demum intevditti Pontificii religio- 
ne folutus è Ponti Max. impetrarams Cardinale Carpenfi Lauretà Patrono non in- 
Dito. Sed Deus, at Dei parent hand obfiuris arsumentis mihi denunciarani , ut 
ablatum lapidem Lonretum remitterem. Quippe, © inuftatus morbas profperam 
‘scam valetudinem divinitus afflixit : ©» piorum, Deogue atceptorum bominuin, 
monitu hane morbì caufam effe perfpexi. league eco nulla interpofita mora, ve- 
niam pacemgue precatws è Deo, ciufgue fauStifema parente, facrum lapidem per 
cundem Francifeum Stellam Aretinum facerdotem meum, qui iffine cum abftule- 
rat, referendumcuravi. Quefo obeeftorguey ut remifum qua par eft religione > 
coremoniague recipias , ac fuo reponas loco, una cum calce, que pariter remitti» 
tur. Unumoro, ut arculas argenteas, quibus ca continentur, velut teftes miva- 
culi aferves ad pofteritatis memoriam fompiternam . Gratifimum quogue mihi fe- 


cerìs , fi Card. Potronum , ipfimque Pontificem Max: de tota re feceris certiores,. 


ut poftbac Cenfitras Ecclefiafficas in Adis Lauretana violatores ratas effe, ac fan- 
Clas velint; ne quid ommnino illine in poffterum auferatur. Orabis etium cum iftis 
Santtis facerdotibus B. Virzinem ut boc quiequid ef, feve erroris, five culpe cle- 
mentern snibi condonet. Date Tridenti VI. Id. Aprilis An. M. D. LXII. Subinde 
tam certi, exploratique miraculi fama per Picenum Italiamque vulgata; & loci 
religionem, cultumque plurimumiauxit , & maximam undique peregrinoruma 
‘molem cum donis excivit. Satis conftat., intra unius menfis fpatium, fupra 
quinquaginta advenarum millia confluxiffe Lauretum , ftudio celebrati fama la- 
pidis vifendi ofculandique . Nec alia res illa tempeftate , fermonibus hominum 
celebratior fuit . 


Plures pracipitis ruina periculo liberantur . 
Gili posioi Prey, 


Er idem tempus Deipara.Virgo haud minus mortalium falutem , quam do» 
mum fuam:fibi cordi effe claris indiciis oftendit. Troilus Ribera vir nobi- 
lis Lauretum voti caufa petens, haud procul maritimo Piceni caftello 


. (Cryptas vocant:) per abfciflas rupes iter facicbat eques. Ibi fallente veftigio, 


ex precipiti in fubjeQum maris littus, equo inherens devolvitur. Lauretanam, 
fubinde Virginem'inclamans .. Nec defuit divinum auxilium, mira res di&u, vi- 
fuque. Equus cumequite de rupe revolutus hefit in femita propter mare; ipe 
etfi gladio ac pugione precintus, incolumis evafit, nullaque lefus ex parte. 
Ita Lauretum ad duplex votum exfolvendum; letus, atque alacer tendit. Ge- 
minum ac par diferimen Saluftius Turma equitum Pii Quarti Du&or, ope B. Vir> 
ginis effugit. Is in altiffima rupe Umbria iter faciens, fimul cum equo corruit 
preceps. Sed in ipf0 periculo memor B. Virginis Lauretane , quam ante adie- 
rat, camlacrymabundus implorat. Adfuit ruenti B. Maria, & prefentem ftre- 
nuc opem tulit. Itaque ille, etfi ad imam ufque vallem devolutus, tamen fine 
ullo graviore incommodo furgit : & erat altitudo rupis unde exciderat, paffuum 
circiter quadraginta > ne quis cam rem miraculo eximeret. Parem in pari peri- 
culo B. Virginis opem expertus elt Jofephus a Monte Feltrio. Hic editam con- 
fcenderat turrim ea mente , ut ibi ftatueret trabem. Caterum veftigio fallente 
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delapfus ferebatur praceps . Ibi tum Virginem Lauretanam invocans extem= 
plo vifus fibi celefti quadam vi, & quafi manu fuftineri, ac paulatim fine mo- 
leftia , periculoque demitti . Igitur folum attigit integris non folum mem- 
bris, fed etiam fenfibus . Illud autem admirabilius . Auguftinus Cremenfis 


Catari erat in Urbe Dalmatie an. M. D. LXII. Junio incunte , quo tempo» | 
xe ingens terremotus bonam urbis partem haufit , ftravitve : & Francifcuma | 
Priulum Pretorem urbis cum univerfa familia oppreffit,, haud miferabili magis, | 


quam memorabili clade . Tum igitur Auguftinus è & ipfe communis periculi par- 


ticeps , B. Marie Lauretan® imploravit opem. Nec fruftra, Illi fubita parietis 


ruina obruto , veftimentis dilaceratis, fumma duntaxat cutis perftringitur. Ita 
omnium opinione mortuus , repente B. Maria prefidio exfiftit incolumis . Cujus 
incolumitatem illuftriorem fecit aliorum, qui par difcrimen fabierunt , faeda ac 
miferanda mors » : 


Nauta amiffa navi, B.Virginis ope fervatur. 
GioAvi Pi VI: 


Ec minor in maris tempeftate fedanda , quam in terremotu B. Virginis | 


Lauretana vis exftitit. Sardus erat quidam Navarchus peritus , & gra 

vis, qui è Conftantinopoli onuftam inercibus adducebat navim. Hec 
anno hujus feculi LX. ipfo pervigilio S. Andrex Apoftoli , cum jam Miletus Afia 
ininoris Urbs in confpeQu effet, repente adverfa tempeftate jatata; & validis 
verberata flu@ibus fatifcere demum coepit. Precifa erat portus capiundi fpes : 
& jam magis ac magis dehifcens carina ubertim admittebat aquam. Ergo Na- 
varchus , nauteque humana ope damnata . Virginem Lauretanam invocant fup- 
plices. Nec furdis auribus adhibite preces . Jam propeerat , ut navis paulatina 
demerfa hauriretur flu&ibus , cum nautis, veQoribufque veniam expofcentibus 
à Deo, Deipareque auxilium certatim implorantibus, repente inter noéturnas 
tenebras lux coeleftis affulfit, que trepidis, & animos addidit, & viam often 
dit falutis. Protinus fcapham vident in mediis luRtibus pene immotamftare ,_ve- 
lut ad effugium divinitus paratam. Itaque cun&i ea ftrenue confcenfa ; coeleftem 
lucem preeuntem , quafi Ducem itineris fequuntur, Lauretanam effe Virginem, 
rati. Paululum prove@i erant , cum refpe&antes, navim quam reliquerant, hau- 
ftam flu&ibus cernunt. Deo igitur Deique parenti gratias , laudefque iterantes , 
coeleftis luminis du@u in Adriaticum finum deferuntur : ac tandem Italiz oram 
legentes Ancona portum capiunt , ipfo Apoftoli Andrex folemni die . In terram 
egreffis haud minori miraculo itineris celeritas, quam Ducis benignitas- fuit + 
Compertum quippe eft paucarum horarum fpatio millia paffuum amplius bis mil> 
le fcapham pervolaffe . Itaque è veftigio Lauretum profeti , facrifque myfte» 
riis rite expiati . Deipare Virgini vota exfolvunt $ miraculum enunciant > predi 
cantque » 


Duo 
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(Duo viri è falminibus liberantur. Dua item femina fteriles 
fecundantar. 


Ro: GAP. U- VII. 0) 


Aud prefentior adverfus flutus; quam adverfus fulmina tutela exftitit 
B. Marie Lauretana . Antonius à San&o Stephano caftello Lucenfis di- 
- tionis, atroci procella ingruente, turrim afcenderat, campanum as 
‘demore pulfaturus. Ecce tibi fulmen è coelo ruens turrim cum.Antonio deji- 
tcit, qui fulmine afflatus , ruinaque oppreflus , quatuor horas jacuit exanimis 4 
‘obrutufque ingenti cumulo faxorum. Plura codem tempore pro Antonii falute vo- 
‘ta è propinquis Lauretana Virgini fa@a, que haud irrita ceciderunt. Remoto 
lapidum acervo, Antonius vivus, valenfque inventus cft . Qui brevi receptis 
\viribus, Lauretum venit anno . M. D. LXV. Deipare vota reddit , expertam, 
‘ejus opem impenfius predicans . Huic aliud fimile eodem fere tempore. Marcus 
Antonius Ficinus à Monte Feltrio Carpeniane Paroecia Sacerdos turri confcen- 
‘fa, cere campano facrificii fignum dabat. Ceterum fubito ius fulmine Laureta- 
inam inclamat Virginem . Ergo afflatis dumtaxat humeris , veftituque ambufto , 
\ipfe haud dubia B. Marie ope falvus evadit. Propere igitur Lauretum aceurrit , 
\vota Deipare reddit , votivam tabellam nobilem, miraculi ad pofteros teftem 
irelinquit. Nec minus abolita clariflimis feminis fterilitas Lauretanam Virginem 
:cadem tempeftate nobilitavit. Julia Roburea Alphonfi Eftenfis Ferraria Ducis 
i uxor complures in matrimonio annos cum viro tranfegerat prolis expers . Ad ul- 
timum damnatis medicorum remediis , ad divinum fe convertit auxilium. Ita- 
: que Lauretum venit, animoque rite expiato , Virginem implorat , ftirpem viri» 
i lemexpofcens . Addit precibus votum ,. fi filioli compos fiat, fe ad Lauretanam 
| dem cum muneribus redituram, aut fiquis cafus obftet; pios viros fuo loco 
cum donis effe mifluram. Concepto voto domum reverfa prolem concipit ; feli- 
cique enixa partu pulcherrimum edit infantem. Protinus voti memor infantis ef- 
figiem egregie pi@am in argentea lamina pondo librarum otto , donum Virgini 
| mifit, & additus dono titulus accepti beneficii teftis + 


A ALPHONSVS ESTENSIS ALPHONSI F. 
ALPHONSI DVCIS FERRARIENSIS N. 
ORTVS IDIB. NOVEMB. A. MDL. X. 


Hujus miraculi fidem aliud confimile adfrmavit. Bernardinus Sanfeverinus 
Bifiniani Princeps hujus , qui nunceft, pater plurimis jam annis cum conjugen 
exa&is, nullos ex ea liberos genuerat. Igitur medicorum , medicamentorum- 
que fpe diu fruftratus moerebat non modo expers , fed etiam expes 4 prolis, 
quam relinqueret tante ditionis heredem. Ad ultimum , quod natura negabat , 
fibi à Deo , Deiparaque precibus expofcendum ratus et. Voto nuncupato, Lau. 
retum cum uxore contendit, B. Mariam ambo enixe orant , optatam fobolem ex 
poftunt. Nec diu B. Virgo corum fpem morata el. Enimvero priuquam Lau- 
reto difcederet Princeps, uxorem uterum ferre certis indiciis comperit + Ac 
brevi conftitit , codem illam tempore, quo votum domi conceperat, optatamu 
fobolem concepiffe. Ceterum nefcio quo cafù id beneficium breve, ac fugax 
fuit. Princeps paucis annis , quam pater fa@us erat unico orbatur filiolo. Nec 
tamen B. Virgo ejus fefellit fpem, votumque . Haud ita multo poft alium genuit 
filium ) qui patri fuperftes , nune Bifiniani obtinet Principatum , 
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Maltis defperata fanitas reffituitur. 
GuGA Pc Ve VITE, 


Ultis quoque per cadem tempora falus ( quamvis defperantibus medicis) 
divinitus reddita . Card. Moronus periculofo implicitus morbo, Lau 


retana Virgine implorata, repente convaluit . Itaque damnatus voti 
Lauretum protinus venit : & gratiis B. Marie a@is , exftare voluit divini muneris 
monumentum . Proinde votivam inibi tabellam fufpendit hoc maxime titulo in» 
fignem, 


JOANNES CARD. MORONVS EPISCOP. PORT. 
GRAVISSIMA INFIRMITATE OPPRESSVS, 
A DEO. INTERCESSIONE B. MARIE LIUA 
SEMPER VIRGINIS LIBERATVS, VOTI COMPOS 
VOTVM PERSOLVIT. AN. DOM. M. D. LXV. N 


Aliud admirabilius , fed paulo antiquius. Julianus Cefarinus ex Romanis 
proceribus, de quo ante diximus , anno hujus feculi LX. difficili, diutinaques 
dyfenteria confeQus jacebat. Exhaufte jam erant cum cruore vires : nec magis 
jam medici , quam ejus domeftici , ac propinqui atum de ejus falute credebant + 
At ille experta alias Lauretane opis memor Deiparam invocat. Protinus cun@is 
ftupore attonitis, periculo eximitur. Quo propior morti erat , hoc evidentius 
miraculum fuit. Sequitur aliud genere difpar, evidentia par. Joannes Baptifta 
Afculanus multas jam annos laborabat ex pedibus adeo graviter, ut per fe ipfe 
ingredi haud quaquam valeret . Igitur damnata medicorum fpe , Lauretana Vir= 
ginis opem implorat. Confeftim equo ve@us Lauretum venit. Quo poft quam 
ventum cft è duobus familiaribus in auguftifimam cellam delatus, fimul B. Ma- 
riam venerabundus falutavit, extemplo priftinam valetudinem recuperavit pe- 
dum, fic prorfus, ut per fe fuis pedibus regrederetur ad hofpitium, unde cum 
in facrofan&am cellam modo egrum , -& pedibus delatum effe conftabat . 


Duo Energumeni d vexatoribus Diabolis liberantur . 
Gi ASL PUIMOARITTA, 


Ar in Diabolis, atque in morbis depellendis, B. Maria virtus enituit . 
p Illyrica fubinde mulier Paula nomine, diu multumgne è malorum De- 
monum manu, quibus obfeffa tenebatur, vexata, fane mirabile, ac mul- 

tiplex Lauretanis incolis, advenifque fpe&aculum prebuit. Quippe cateris hu- 
manis  divinifque remediis fruftra tentatis, ftatuit ad Lauretanam Virginem, 4 
certiffimum erumnoforum perfugium , conferre fee . Ergo Demones falubri 
confilio , itinerique obftare fumma ope: & Lauretanum iter ingrefflam modo fre- 
mitu, & clamore horrendo in fugam avertere; modo obfirmato pergentem ani- 
mo profternere humi; alias ipfam inftigantes in itineris comites , fociofque inci» 
tare adeo , ut latratibus, infeltiQue dentibus cun&os è comitatu abfterreret fuo . 
Vicit tandem five hominum pietas , five divina vis diabolicas artes. Itaques 
quamvis oblu&ans mulier à valida, minimeque timida virorum manu abripitut 
in facram Virginis cellam. Pius, ac peritus talium rerum Sacerdos adbibetur4 
aquo per incarnati inibi Verbi myfterium juffi faceffere , tandem Diaboli ea 
unt 
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dunt muliere exanimi reliGa. Cxterum illam déinde receptis viribus, a&ifque 
| gratiis abeuntem haud procul Laureto rurfùs invadunt . Igitur retra®a ad B. Vir- 
| ginis Aîdem, mira quedam edere coepit , vaticinari, arcana patefacere multo- 
igum, peregrinis fubinde linguis eloqui. Mirari primo qui aderant inde admi- 
i ratio in mifericordiam verti. Horum precibus exorata Virgo exagitatores illos 
idenuo exegit. At fimul Laureti porta mulier pedem extulerat, confeftim impor= 
tuni illi vexatores aderant : &in eam velut in antiquam poffeffionem fuam remi- 
igrabant. Id cumiterum, actertio eveniflet, fenfit aliquando mulier, fe extra 
| Lauretum falvam tutamque ab illis monftris effe non pofle. Conftituit ergo Lau- 
reti vitam degerc: &fub umbra, tutelaque B. Virginis latere , ejus femper ob- 
fequiis addi@a. Ibi inter talia annis aliquot ablumptis , felici exitu, fupremum, 
‘explevit diem. Aliud eodem fere tempore accidit huic haud fane abfimile . Ale- 
ixander Galiardinus Bononienfis caupo fuit non ignobilis, is cariflimam habebat 
filiam è quatuor teterrimis diabolis vexatam miferis modis. Hanc igitur magna 
fpe, ac fiducia Lauretana Virginis fidei , tuteleque commendat . Nec fruftra id 
fuit . Paulopoft excuffis infeftis illis vexatoribus, liberam & incolumen filiam re- 
i cipit.. Voti compos eam Lauretum adducit , Deipare Virgini gratias a@urus, 
i & Lauretani auxilii teftis futurus , 


Cacis duobus videndi facultas redditar. 
CRARRPor rt PUR: 
| C cis quoque per idem tempus videndi facultas reddita . Petrus Romanius. 


Faventinus erat Neophytus, qui utroque captus lumine multos jam an- 

nos in perpetua no&e moeftam trahebat vitam + Ad ultimum fama de» 
\Lauretane Virginis miraculis Faventiam perlata ad (pem vifus recuperandi tor= 
| pentem ejus animum erexit . Lauretanam itaque Virginem bon fpei plenus im- 
i plorat. Mira di&ures. Dum magna fpe infiftit precibus , repente difcuffis te- 
i mebris, optatam recipit lucem. Res fatis teftata . Lauretum is venit anno 
{ M. D. LXHII. Annibalis Cafalii Protonotarii Apoftolici, & Vicarii Faventini 
{teftes miraculi literas protulit. Aliud huic fimile. Thomas Parmenfis ex lon- 
iginquo , atrocique oculorum morbo ; lumina prorfus amiferat. Defperata igi- 
itur humana ope, ad divinam fpe@are coepit. Noe quadam acri oculorum do- 
I ore excitus è fomno , inipfo grabato , ubi jacebat , fubmittit genua venerabun- 
{ dus: Deiparam Lauretanam cnixe invocat : veniam è Deo, luminumque fanita- 
I tem per cam expofcit. Si voti compos fiat , fe Aidem Lauretaniam aditurum vo- 
| vet. Et votum Deo, Deipareque.cordìi fuit. Cum recubuiffet Thomas , dulci 
{ correptus fomno paulifper quievit. Inde evigilans orti jam folis lucem fanis 3 ac 
\ vegetis oculis letus haufit . 


Mutis duobus B. Virgo fubvenit, alteri lingua ufum; 


alteri exfectam linguam reftituens . 
Sese UCI E XI. 


Ec in ccos B. Virgo benignior , quam in mutos fuit. Joannis Ubaldi 
Patavini clariffimi copiarum Ducis parvus filius comitiali oppreflus mor- 

| bo, ufum amiferat lingue. Jam triennium mutus, atque eger jacebat , 
To.1. Ii cum 
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cum ejus pater defperata medicorum ope, Lauretana Virginis imploravit auxi- 
lium. Et audite paterne pro filio preces. Extemplo puer priftinam non tan- 
tum lingue , fed corporis quoque divinitus recuperat fanitatem . Igitur anno 
M. D. LXIII. Lauretum è patre addu&us : Deipare Virgini ab utroque grates 
a@&& : vota impenfe reddita : tota res Lauretano Prefidi , aliifque compluribus 
enarrata. Ceterum illud, vel maxime admirabile. Samnitum Prator Laure- 
tum petens Civitellam diverterat. Ibi nefarium hominem deprehendit affuetum 
in Deum , ac Virginem Lauretanam , impia fubinde verba jadtare . Ergo infen- 
{us ira protinus exempli prodendi caufa, vefinam magniloquentiam cxfe&a fa- 
crilego lingua vindicavit . Neque hoc contentus , cundem in cuftodiam traditum 
affervari fedulo jubet 3 quoad ipfe Laureto regreffus decerneret , an effet poena, 
graviore multandus . Itaque mifer ille fupplicio fumpto eger 3 intentato folici- 
tus aliquando refipuit, & fcelere in cultum vero è dies no@efque Lauretanam 
Virginem tacitis placare precibus , votifque inftitit , obfecrans , ut infenfam 
fibi Proregis leniret iram : daretque facultatem animi labes facra confeffione ex- 
piandi. Nec ingrata Virgini, irriteve exftiterunt impii hominis refipifcentis 
preces. Haud multo. poft fpecies Deipara illi in fomnis oblata eft jubentis cuma 
bono animo effe : brevi fore, ut cuftodia emifflus ad Lauretanam AEdem perge- 
ret : ibique peccata confiteretur, nove lingue fubfidio . Predi&ionem compro- 
bavit eventus. Experre&o quedam quafi lingua renafci coepit, qua haud fane 
eegre fenfa expromeret mentis . Et Prorex Laurcto reverfus re cognita, parcen= 
dum exiftimavit , cui Virgo ipfa peperciffet . Confeftim igitur eum liberum di- 
mittit monitum , ut fuo pofthac periculo faperet. Datifque ad Poenitentiarios 
literis miraculi teftibus, Lauretum deftinat gaudio geftientem ad vota redden- 
da. Quo ubi venit , haud magis Proregis cpiftola , quam res ipfa miraculi fidem 
omnibus fecit. Quippe patefa®o oris hiatu (mira di@u, mirabilior vifu res) 
fimul recifam linguam , fimul lingulam quandam fubnafcentem videbant , & ta» 
men ubi ille vellet , quanquam blefo ore , audiebant loquentem. Neque hic fte- 
titres. Poftquam domum revertit, facris myfteriis bis , terve perceptis, nova 
lingua ad juftam magnitudinem novo excrevit miraculo . Itaque Lauretum denuo 
ad agendas Deiparx grates profeQus , iis ipfis , qui exfetam paulo ante linguam 
viderant (quorum ex numero Raphael Riera fuit, qui hec memoria prodidit ) 
immortali B. Maria dono renatam oftendit, cun@is rei novitate atque admira= 
tioneattonitis, & tam cximium, tamque illuftre miraculum B. Virgini gratu= 
lantibus. 


Fudaus è Beata Virgine vinculis exemptus , Laureti 
Baptifino expiatur. » 


CR PU 


Ec Chriftianos folum, fed etiam Judeos Lauretana Virgo fue benignita- 
tis, opifque participes fecit. Nazarenus fuit Hebreus vir alioqui gra- 
vis, ac prudens, qui Nazarenus habitabat in vico , ubi Lauretana 

Domus diximus exftare veftigia . Is igitur ex loci vicinitate , de quo multa fan- 
do audicrat admirabilia, religionis aliquid traxerat . Jam Marie civi favebat 
fue, quam tanto à Chriftianis coli honore cognorat: jam à Chrifto ipfo eandem 
ob caufam haud fane multum abhorrebat . Caterum , ut eft genus hominum du- 
rum ; atque obftinatum , in avita herebat fuperftitione > qua illum è puero 

diu- 
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i diuturnus ufus implicaverat .. Sed stavis calamitas tandem obfirmatum animum 
| flexit. Jam fexagenarius ob patratum nefcio quod facinus, è Turcis comprehen- 
| fas &ternis addicitur vinculis. Tandem erumnis confe@us » defperata falutes 
\ corporis, de animo cogitare coepit. Mox injecta divinitus ingenti falutis cura, 
i veniam è Deo mundi conditore fuppliciter orare inftitit. Ita vi&a malis obftina= 
i tio, & divinalux caliganti animo oborta.. Ergo, & Jefum Chriftianorum Mef= 
: fiam, & Mariam Meffie matrem venerabundus implorat + Id cum impenfe feci 
i fet, difcedit cubitum fpei } ac fiducie plenus. Nec vana fpes fuit. Eadem no- 

éte fecundum quietem fè illi obtulit Chrifus ; quem cum ex fpecie , qua coli è 
Chriftianis folet , agnoviffet; verum Deum , ac Meffiam profeflus , infuper 
i fupplex adoravit in fomnis. Confeftim illi eximia pulchritudine, ac majeftate 
i virginis fpecies oblata et , cujus juflu altera virgo ejus comes Nazarenum catenis 
i eximit , quibus vin&us tenebatur : foribufque carceris referatis , adhuc fopitum 
i fomno, fed per quietem, que re ipfa gerebantur ; videntem deducit ad por- 

tum. Ibi potior virgo , que alterius Domina videbatur, naviculam paratamo 
oftendens 3 jamliber es , inquit, efto liberatricis memor. En tibi effugium pa- 
i ravi, nec deero fugienti , tu modo Lauretum , quod oppidum in Piceno Italia 

regione ef , pete: ibi Chriftianis initiatus facris ad Maria aram te fifte , fufce- 
| pto confilio vite melioris. Tum vero Judaus gratiis utrique , ac precipue ci , 

que primas tenebat , a&is, orare liberatricem fuam , ut nomen fuum edere ne 
i gravetur. Et illa cum fe Mariam Lauretanam, Luciam comitem effe dixiffet 3 
i fubito cum comite ex oculis abiit.. Tum demum evigilans Hebreus: veram, 


‘ rei gefta fpeciem fibi in quiete oblatam fenfit. Dum rei miraculo defixus he- 


i ret, nullumque grates agendi Lauretana Virgini modum facit } navicula , quam 

| B. Maria hortante confcenderat , per maria fua {ponte incredibili celeritate fere- 

| batur . Itaque divino du@u impulfique Anconam appellitur biduo . Miracu» 

| lo deinde vulgato , à primoribus civitatis benigne accipitur; quibus inftantibus, 

i ut ibi baptifmate ablueretur, atqui, inquit , Maria Chrifti mater Laureti me_s 

| baptizari juffit. Ergo à Pretore Anconitano cum litteris commendatitiis di- 
miffum Lauretum pergit : ibique Chriftianis myfteriis fatis imbutus Baptifimo ex- 
piatur , ingenti vel fuo, vel aliorum gaudio; feculi hujus anno LX. Tota res 
ab ipfo per interpretem Riera , & aliis enarratur. 


Pracipua dona Pio Quarto Pontifce Maximo Lauretum 
lara, miffave. 


Grido ila I DIL 


Ec verò tam foecunda miraculorum tempeftas donorum fterilis fuit. Car- 
dinalis S. Praxedis effigiem fuam è pe&tore argenteam pondo librarum 
quinque . Francifcus Caetanus è nobilitate Romana are ornatum au- 

reum. Cardinalis Aragonius argenteum Phrygio opere & margaritis infignem . 
Alii porro minus nobiles alia minora dona Virgini attulerunt , que perfequi ope- 
re non ct. Nec ignobilis pietas illutrium foeminarum . Julie Robure® Ducis 
Ferrarienfis donum fuit facerdotalis veftis argentea opere Phrygio magnifice > 
pia. Ducis Gravinenfis amiculum ara ex Attalica vefte crifpante. Ducis Mon- 
tis Alti pluviale ex textili aureo : alterum Cloelia Farnefia ex holoferico rafoli- 
liis aureis confpicuum . Nec facile alias infigniora tam paucis annis civitatum,, 


oppidorumque dona exftiterunt. Spelli oppidi in Umbria effigies miffa cx ar- 
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gento librarum trium + Altera Sarnani in Piceno lib. xi. Alia Arretii in Hetrus 

ria pondo viij. Firmi quoque urbis fimulacrum argenteum alterum (nam alte- 

rum ab hinc xxx. fere annis miflum) pondo xviij. his tertium acceffit hac ca- . 
dem tempeftate > item ex argento , & magnitudine > & pondere eximium, 4 

quippe librarum xxxiij, AdjeQus titulus, votivum donum nobilius fecit . 


x VRBS FIRMANA 

OB RECVPERATAM REMP, 

EFFIGIEM HANC ARGENT. 

DIVA MARIA DE LAVRETO 
VOTO PVBLICO D. 


Hec precipua Lauretani facelli miracula , ac munera Pio Quarto Pont. 
Max, litteris confignata reperio , 


Pii Quinti de Lauretana HEde teffimonium , & Roberti. 
Saxatelli, illo Pontifice opera. 


CHIARO e 


pietas in D, Marie Lauretana cultu fatis enituit. Nihil quippe illi anti», 

quius fuit, quam ut cam-fùo aliquo munere infignem faceret . Proinde_» 
inter primum Pontificatus fui rudimentum , illuftre in fuo monumento teftimo» 
nium Edi Lauretana dedit . Nam cercos agnos de more confecraturus ; effigiem 
Domus Lauretane Angelorum humeris vete multis corum imprimendam cura» 
vit, cum hoc titulo. VERE DOMVS: FLORIDA. QVA FVIT IN NA- 
ZARETH . Quod quidem talis, tantique Pontificis teftimonium eo nobilius 
cenfendum ; quo plures orbis Chriftiani partes cum facrorum agnorum imagini- 
bus peragravit, Neque co contentus Pontifex Cardinali Urbinati dis Laure- 
tane tutelam impenfius commendavit monito , nihil ut omnino pretermitteret, 
quod adeamornandam, augendamque pertinere exiftimaret. Itaque optimus Cara 
dinalis ad id fua fponte, pronus impellente Pontifice, in eam curam totus incu= 
buit . Jam Pallanterii fucceffor Jo; Baptifta Maremontius femeftris Prefes pro- 
curatione Lauretana, Ubaldus deinceps Venturellus paucis menfibus etiam vita 
excefferat. Cardinalis itaque Urbinas pari animi magnitudine , ac pictate man- 
data Pii Pont, facefens; Reobertum Saxatellum virum manu, & confilio prom- 
ptum Laureto prefecit cum fumma poteftate, Nec egregia Saxatelli induftria, 
Cardinalem, aut Pontificem fruftrata et. Illo authore , ad augendam Lauretani 
templi majeftatem, facerdotum , Canonicorumque dele@us habitus : eximiis 
undique cantoribus ingenti pretio accitis, fymphoniacorum chorus nulli fecun- 
dus inftitutus ; facra fupelle@ile au&a , tabulis pulcherrime pictis, peripetaf 
matis comparatis nitor altaribus , templo fplendor additus. Illa autem praci- 
pua auguftiffime celle ornamenta. Sybillarum figna decem è Liguftico mar- 
more pulcherrime faRa, & in fuis loculamentis difpofita : quatuor infuper ence 
valve januis impofite mirabili opere celate, Hieronymi Lombardi nobilis illa» 
etate ftatyarii, & fiAoris manu. His accefferunt bina Principum Apoftolorum 
fimulacra ex argento feuicubitalia , preclara arte perfe@a, precipuis diebus 


feftis ornamento altaribus futura. Quin etiam San&iflime Euchariftia honefte , 
ac 


P' Quintus inde Pontificatum excepit , cujus inclyta omnibus in rebus 
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ac decore ad egros deferende , mortuis rite fepeliendis » NominisJefù, & Mas 
rie religioni tuende , fodalitatis quatuor inftituta, Corporis Chrifti, Mife- 
ricordie , Nominis Jefu, Rofariique B. Virginis. Et fuum, cuique facellum 
cum facra fupellectili , fuus ad conveniendum locus fue leges date . Quibus 
fodalitatibus ingens fane , & Lauretano populo commodum, & tfemplo de- 
cus acceflit. Nec templi finibus Saxatelli fe tenuit cura. Publicam bibliothee 
cam cujuque generis libris inftruxit. Noxiis nemoribus , que fupererant ex- 
cifis , circumjacentes lacunas penitus exficcavit.. Submotoque Mufionis flu- 
vii moenia fubterlabentis alveo , Lauretanam habitationem longe falubrio- 
rem fecit. Inde ut peregrinis Lauretum petentibus liber, & expeditus undi- 
que pateret acceffus , vias omnes, que Lauretum ferunt ; jam longo ufu vi- 
tiatas , atque corruptas partim laterculo , partim glarea ftravit. Quamquam, 
horum pleraque Pio V. Pontifice inchoata opera . Gregorio XIII. deinde perfe= 
a. Navigium quoque ingens fubvehendis è Dalmatia ingentibus faxorum glo» 
bis 3 ad Lauretane adificationis ufum , Saxatellus edificavit : magnamque faxo= 
rum vim Lauretum fubvehendam curavit. Hifce lapidibus à Joanne Boccalino ar- 


chiteto haud ignobili, preclara Bafilice Lauretana facies antiquo opere ftrui 
coepta » i 


Domus Lauretana hofpitalitas , eleemofynaque , 
Cip Perrone NVi 


Ec Saxatellus templo , oppido , viis ornandis intentus , caritatis 3 be= Hofpitalitàa 
nignitatifque Chriftiane munia intermifit. Centenos primo, inde du- PomusLaur 
cenoss fape etiam trecenos , eoque amplius pauperes peregrinos hofpi» 

tio exceptos, haud fane maligne alebat quotidie. Et quoniam yetus Xenodo= 
chium viris erat attributum ; crefcente in dies foeminarum quoque multitudine, 
novum mulieribus hofpitium exftruxit, inftruxitque . Honeftiores etiam paupe- 
rum, quos à petenda propalam ftipe retardabat pudor , occulta juvabat ope. 
Principes quoque viros humaniter aque liberaliterque tra@abat. Lauretanam 
Virginem omnium gentium, omnium ferme ordinum hofpitam diceres. Haud 
facile alias apparuit magis divina providentia in humana juvanda benignitates, 
Eleemofynarum , votiveque pecunie tanta vis exftitit, ut ad tot, tantaque 
pietatis, Chriftianeque benignitatis opera, non fuppeterent folum, fed etiam 
fuperarent. Adeo res familiaris Dei caufa erogata , divina quadam vi cumula- 
tior redit . Itaque Saxatellus ceconomus unicus ad augendam rem Lauretanam 
verfus, ex pecunia , que fupererat (quo benignitatis fons perennis foret ) lu- 
culenta fane , ac frugifera coemit predia. In agro Recinetenfi Montem Urfum è 
Comite Bonarello aurcorum millibus decem , totidem Turfcionem in Auximano, 
alios porrò fundos in agro Caftri Ficardi , egregium predium ( Aquavivam ap- 
pellant ) duobus aureorum millibus, & ducentis. Vineas tribus millibus. Et 
prata, ac faltus, nevacua, & otiofa forent, armentis boum , equarum, bu- 
balorum , gregibus ovium , caprarum, aliorumque pecorum implevit. Quibus 
ex rebus cum alie commoditates plurime , rum vero annuum ve&igal ternorum 
ferme aureorum millium Lauretane Domui acceffit, haud leve fubfidium beni» 
gnitatis , cultufque divini. Hc autem fere omnia, fub Pio Quinto Pontifice, 
fuperfluente pecunia comparata. Adeo quod abunde dabatur pauperibus ingenti 
foenore reddebatur, Deum cum hominibus liberalitate certare diceres . Quin 
etiam Pius Dei Vicarius divinum pro virili parte confilium juvit. Nunquam, 
enim 
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enim cujufquam gratia, aut preces fle&ere eum potuere, ut vota in Lauretana 
Domus emolumentum cedentia in alia pietatis opera converteret. Adeo fixum ha- 
bebat, unde aceepta effent beneficia è voventibus , inibi vota folvenda : nec 
ufpiam melius votiva munera , quam in Lauretane Domus ornamentis 3 & hofpi» 
talitate collocari. è 


Pii Quinti, &° aliorum Principum dona . 
Crichi Pe Webb VE 


Ec nullam Pius Pontifex fui erga Lauretanam Virginem meriti gratiam 3 
ac mercedem retulit. Michaelem Bonellum Cardinalem Alexandrinum 
fororis filium gravi , periculofoque implicitum morbo, jamque morti 

proximum dolens ; B. Virgini Lauretana pro illo vota fecit. Haud fruftra . Ex- 
templo Pii Pontificis preces audite , moribundo Cardinali falus reddita . Et Pon- 
tifex voti compos celeritati divini muneris pari religionis celeritate refpondit . 
Ut primum Michael per valetudinem iter illud exfequi potuit, cum ad Laureta= 
nam Virginem mifit , recepte divinitus falutis teftem votivo cum dono futurum . 
Donum fuit are , & Sacerdotis preclara veftis argentea; opere crifpo è hoc infi- 
gnius quod, & pro egregii Cardinalis falute, & a Pio Pontifice mittebatur . 
Ncc facile alias plura Lauretum tam paucis annis Cardinalium munera allatab + 
Cardinalis Mantuani are ornatus ex vefte Attalica. Cardinalis S. Georgii ex ca- 
dem materia veftis facerdotalis, Cardinalis Montini are amiQus cx Attalica ve- 
&e bifariam crifpante . Cardinalis Riarii are, & facerdotis ornatus ex vefte Da- 
mafcena , effigiefque Chrifti, & candelabra cubitalia ex argento, haud vulgari 
opere fata. Cardinalis è Monte alto (is poftea Xyftus Quintus Pontifex fuit ) 
duplex altarium , fimplex facerdotis, ac miniftrorum folennibus facris operan- 
tium ami&us, ex vefte Damafcena aurcis floribus ingentibus pulchre , fciteque 
diftin&a., Cardinalis Sittici ab Altaemps facerdotalis ornatus ex auro , argento- 
que, opere quà reticulato , qua Phrygio contextus . Cardinalis Perufini fa- 
cerdotalis ami&us opere Phrygio confpicuus : Alius huic fere geminus eadem, 
materia, & opere Cardinalis Pacechi. Denique Cardinalis Vinerii pluviale pre- 
clarum, facerdotifque , ac miniftrorum folemni cerimonia facrificantium veftes 
aurea , ingentibus floribus ; auro crifpo è & opere Phrygio infignes . Nec civi- 
tatum munera defiderata. Camertes pluviale ex textili aurco : Fabrianenfes ca- 
licem argenteum magnitudine ac pondere egregium : Viterbienfes are ami&um 
cx auro, argentoque contextum Lauretane Virgini dona portatunt. His acceffe- 
re alia haud ignobilia, vel illuftrium virorum , velignotorum hominum dona, 
quorum memoria , nefcio quo cafù intercidit. Extat nudi pueri ftatua pene cubi- 
talis ex auro folido, mira arte perfea, cujus author, & caufa non proditur. 
Alii alio trahunt. Vulgatior fama et, votivum donum eflè Principis Afculani 
unius è Regni Neapolitani proceribus : ei filium in Principatus aviti fpem geni- 
tum, pede manuque contra&a deformem fuiffe. Caterum B. Virgine Maria Lau» 
retina à parentibus invocata, votoque pro filii incolumitate fufcepto , divinitus 
illi ufum redditum effe membrorum . Et fane huic fama ipfius quoque ftatue ha- 
bitus ac geftus favent. Exftant alia preterea dona ejufmodi, quorum nulla, 
quod fciam , in litterarum monumentis exftat memoria. Hujus quippe tempelta- 
tis codex donorum, decennium ferme comple@ens , aut intercidit, aut meas 
effugit manus. Proinde que dona extremum Pii Quinti, primumque Gregorii 
XIII. Pontificatum attigerunt,, corum memoriam , quia non accepi , non queo 
pra- 
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prodere. Catera cum fine tradidi, uti accepi ex monumentis litterarum. Per 
| id tempusargentea fimulacra Afculi, Recineti, Montis fan&i, Bononia, Me- 
| diolani, &alia, que in facrario hodie vifuntur , B. Virgini dicata exiftimo. 


Aliù ab inundatione fuminis, alit Atempeftate maris , 
€ pradonibus liberantur . 


Ger CR TASERVII 


Omplura etiam hujus tempeftatis produntur miracula. Dominicus à Ca- 
ftro Florentino homo rufticanus haud procul Elfa flumine in tugurio habi- 
tabat cum fociis duobus. No&eigitur quadam maximis imbribus ElfaL 

fuper ripas effufus $ longe , lateque vicinos campos inundare coepit. Inde ingen= 
| ti ruens impetu, quicquid obvium erat, fecum trahere. Ibi Dominicus fevien- 
tis amnis murmure excitus fomno ; caput effert tugurio : laet ftagnantes circa, 
campos , adventantemque fluvium confpicit . Ergo veritus , ne ingruente eluvio- 
ne, obrueretur undis , extemplo cum fociis tugurii culmen afcendit. Ibi gli- 
| fcente periculo perftabat, fubinde Lauretanam Virginem inclamans. Nixa erat 
cafa tipitibus parum alte defixis , ftru&a ex cratibus , ftipulaque. Hanc igitur 
cum tribus illis faftigio infidentibus humo avulfam rapidus amnis abripuit . Nec 
| tamen eis imploratum Marie auxilium defuit. Cafa illa vagantis licentia fluminis 
per duo circiter millia paffuum circumlata, tandem adingentem accedit arbo- 
rem. Illi perfugium divina ope na&i, omiffo tugurio , arborem ftrenue fcan- 
dunt. Ibique manent, quoad remiffa aquarum vi, fluvius jamidlenior fe in alveum 
| recipiat. Ita omnes utique non tam arboris, quam Virginis fecundum Deum 4 
| ope fervati. Alii porrò, & piratarum, &tempeftatis prefenti periculo erepti, 
duplici Lauretana Virginis munere. Navis Anconitana Alexandrinis onufta mer> 
cibus Italiam repetebat. Cum cffet in curfù, in piraticos complures incidit lem- 
bos, à quibus circumventa bombardis , telifque oppugnabatur acerrime . Chri- 
ftiani numero ac viribus longe impares divini {pe auxilii Barbarorum impetum fu 
ftinebant. Inter hac aliis alios hortantibus , cun&i pariter Lauretanam invocant 
Virginem. Precibus adjiciunt votum. Mira di&ures. Extemplo additi omni- 
bus fimul animi virefque . Redintegrato itaque prelio , hoftium vim egregie_s 
repellunt. Ita faventé Virgine prefenti periculo exempti. Caterum pradonum 
defun&i periculo dum curis foluti fecundo feruntur vento, mutata repente tem- 
peftate , gravius maris adiere difcrimen. Haud procul Aulone oppido ad Acro- 
ceraunios fcopulos fito ( Velonam corrupto vocabulo vulgus appellat ) atrox 
procella prefens illis intentabat exitium. Igitur improvifo malo trepidi , vo- 
to B. Marie Lauretana fato; peregrinum nautico more fortiuntur. Nec mora 
tempeftas repente fedatur, navis curfum repetit , Anconam tenet innoxia, . 
Tantaque fuit navis celeritas, ut fex non amplius horarum fpatio ab Aulone , 
pervolarit Anconam. Ergo cun&i fimul veRores , nauteque Lauretum profeti 
vota alacres exfolvunt , duplicis miraculi precones pariter teftefque . 
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Plures Turcarum fervitio eximuntur : 
Gres PUB SXVIIL 


Zterum hi è vi Turcarum » alii etiam è fervitio liberati. Michael Boleta 

civis fuit Catarenfis haud ignobilis, Hic captus à Turcis in oppido Caba- 

la, non procul Galipoli, verfabatur . Quintum jam ferviebat annum , 
cum fervitii tedio libertatem fpe@are cospit, & cum confervis duobus agitare 
confilia fuga. Itaque auarium navigium vacuum in portu fine cuftode nadti, ex 
compofito confcendunt , ftrenueque propellunt ab littore. Sed eorum fuga 
baudquaquam Turcas fefellit. Qui confeftim duobus expeditis , inftru&ifque pi- 
raticis lembis fugientes fervos infe@ari fumma ope coeperunt . Jamque haud pro- 
culaberat , quin Michael cum fociis capereturà Barbaris, gravi, utique fuppli- 
cio, cruciatuque multandus. Ergo univerfi ejus hortatu, à Deo, Deiparaque 
Virgine Lauretana expofeunt veniam, opemque. Mira di&u, vifuque res . Repen- 
te feda coorta tempeftas adeo mare, coelumque turbavit, ut Barbarorum naves 
procul abegerit. Et immiffam divinitus in hoftes procellam res ipfa fatis often= 
dit. Quippe eodem ipfo tempore, codemque tra@u maris, Turc® ja@abantur 
undis 3 Chriftiani tranquillo equore fecunda aura ferebantur . Refpectantes 
igitur, ut quam procul abeffent Barbari cernerent , ex vittatis capitum tegumenz 
tis, quibus Turce utuntur pro pileis (ut ea modo extolli, modo deprimi vide= 
bant: fenferunt hoftes infanis jaQari flu&ibus : nec jam de aliorum fuga » fed de 
fua falute folicitos cum adverfa tempeftate lu@ari , adeo divinitus infedtus terror 
‘Turcarum animos à cura perfequendi alios ad fuimet tuendi curam averterat . At 
Chriftiani non vento magis , quam B. Maria obfecundante , incredibili celerità 
te Catarum tenuere. Inde voti, corletiQque doni memores Lauretum delati s 
Chriftianis myfteriis rite perceptis, Virgini grates'agunt, eximium ejus bene= 
ficium memorantes + 


Laqueo fufpenfus morti eximitur . 
CirA Rui 


Liis porro etiam extremo fupplicio.affeis falus reddita. Thomas Venetus' 

Dux cohortis militum Sebenici in prafidio erat . Is milites prefidiarios 
adventantis Turcica claflîs fama conterritos non potuerat in officio conti= 

nere. Illis igitur fuga dilapfis, defertum prefidium cernens, protinus milites 
uno qui reliquus erat comite , Zaram contendit. Veneta claffis Duci fugam mix 
litum Sebenici periculum exponit fue fortis ignarus. Dux quippe tali nuncio con= . 
citatus ira, Thomam cum comite fufpendio extingui extemplo jubet, {patio ta 
men uttique ad procurandos de more animos dato . Ibi Thomas facra confeflione 
rite expiatus Lauretanam invocat Virginem, votoque concepto , collum laqueo 
inferit haud dubia fpe coeleftis auxilii. Igitur fune ad antenne cornureligato 4 
antenna cum Thoma, pendente fuftollitur. Alligatum erat pedibus. ingens ferri 
pondus: & carnifex pendentis, corpus antenna fublata, fubitoque demiffa im- 
penfe quallaverat ter , quaterve. Itaque omnium opinione mortuus , pot quar- 
tam horam patibulo eximitur tradendus fepulture . Excedit fidem, quod deinde 
traditur, non tamen Dei, ac Deipara poteftatem. Qui extin&us credebatur 4 
inventus eft vivus valenQque, cum miles fupplicii focius , parique conditione_s 
ufus efflaffet animam. Thomas ergo ceteris admiratione defixis , è veltigio Lau- 
; retum 
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retum iter intendit, Deo ac B. Virgini quorum immortali beneficio vivebat, 
grates a&turus. Et res apud Lauretanos facerdotes fatis teftata manfit. Alia, 
ejufmodi complura fciens preterco , quod minus teftata videantur, quam ut me- 
morie prodenda fint ab eo, qui nihil ex vano hauftum velit.. 


Duo ab ultimo fupplicio liberantar: 
Gib LU. ex. 


Llud autem fatis notum exploratumque , quamvis ab Apoftolorum tempori- 
bus pene inauditum , ut Apoftoli Petri è carcere divinitus liberati , Vetus 
excmplum inftauratum quodammodo noftra tempeftate videatur. Anno poft 

‘ Chriftum natum circiter M. D. LXX. vir quidam genere, ac fais clarus ( no- 
| men authores non edunt ; credo quod ipfe celatum voluerit ) ab uno ex primori- 
bus Italia Principibus in cuftodia vin&us habebatur. Et falfis oneratus crimini 
bus, judice utebatur iniquo infenfoque . Ergo cum haud dubiè inftare fibi ulti- 
i mum fupplicium cerneret 3 Lauretanam implorat Virginem , orans ut priufquam 
(è vita difcedat, faciat fibi Lauretana cella vifenda poteftatem. Et pie infontis 
| preces Deipara cordi fuere. Sub no&em anxietate animi gravatum corpus ar- 
( &ior complexus eft fomnus . Dormienti preclara Lauretane Virginis oblata fpe- 
\cies , que moerentis pe@us ingenti gaudio permulfit. Repente difruptis vinculis, 
| foribulque carceris divinitus patefa&is ( obverfabantur autem fomàiantis animo, 
{ quod extra fomnium gerebatur) rei novitate attonitum exire compellit. Egref- 
i fum ad proximum urbis vicum deducit adhuc dormientem : protinufque ejus fub- 
i ducitur oculis . Tum vero ille expergefa&us 3 vinculis & carceri ereptum fe cer- 
imens, haud vanam fibi in quiete obje@am imaginem fenfit. Gratiis ergo Vir- 
| gini enixe a@is  letitia ex moerore geftiens domum fuam recipit fe. Cxaterum, 
| haud ignarus fore , ut à fatellitio Principis conquireretur fumma ope , & gravius 
‘in femet tanquam fugitivum confuleretur ; implorata denuo Virgine Lauretana, 
i facinus edidit memorabile. Summo mane s divina fiducia armatus infenfim, 
‘'Principem ultro adit : obtupeftenti ad cjus afpe@um, rem omnem ordine uti 
| gefta erat, exponit. Necin tanto difcrimine clienti Virgo defuit fuo . Principi 
 extemplo inje@a religio eft ejus violandi , quem Dei parens falvum voluiffet . 
‘ Enimvero id haud leve effe innocentie argumentum . Igitur divina vi taQus, 
‘ quandoquidem , inquit , Lauretana Virgo tanto te miraculo liberavit; & ego 
i mea fententia libero. Age dum ad auguftifimam illam cellam , uti vovifti, per- 
\ ge: & Dei matrem propitiare nobis memento . Itaque ille duplicis voti reus , 
| Lauretum venit . Noxis confeflione elutis, vota B. Marie letus exfolvit. Tam 
i infigne miraculum ipfemet Raphacli Riera Poenitentiario enunciavit, qui ad 
| pofteritatis memoriam id litteris prodidit . Per idem tempus nobilis Hifpanus 
\(( nomini parcitur , ne fama ledatur) ob patratum facinus morti addi@us affer- 
\ vabatur in cuftodia , fupplicium in horas expe&ans . Interim fubiit ejus animum 
Virgo Lauretana , de cujus rebus admirandis multa olim in Italia , rumore nun- 
(cio, acceperat . Ergo ad fpem falutis, ac libertatis erectus 3 orat veniam è 
| Deo pariter, Deiparaque : utriufque mifericordiam & opem expofcit. Addit 
| precibus votum , fè primo quoque tempore ex Hifpania (ubitumerat) ad Lau- 
i retanam /Edem pauperum peregrinorum ritu, pedibus iterum precario vi&itan- 
item. Incredibile di@u. Intra tres horas, judices divinitus reo reconciliati; 
i fententia revocata, atque refciffa : reus fupplicio , ac vinculis exemptus. Ca- 
i terum quem metus ad rovendam proclivem fecerat, voti immemorem fecuritas 
© To.I Kk fecit. 
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fecit. Jamque diutina mora tanti beneficii memoriam obruerat5 cum Deus ré» 
ligionum. vindex cam ab oblivione vindicavit . Nam cum ille felopetum forteny 
exploderet , ferrea fiftula in manibus diffra@a citra noxam ; & periculi.cum:pre- 
{entis divinitus vitati, & veteris beneficii , votique admonuit » Subiit illico.re- 
ligio animum , ac terror irati Dei. Itaque nulla interpofita mora , ad vota Dci- 
pare reddenda Lauretum , uti voverat , iter:contendit ., Ipfemet eidem illi Rie- 
re rem omnem ; ficut à me et expofita enarravit . 


Multiplex Lauretana Virginis auxilium in navali 
de Turcis parta victoria 


CCA Die cd OE 


Ifdem temporibus in ultimo ferme rerum difcrimine Lauretana Virginis vis 
velmaxime cnituit . Selimus Turcarum Imperator Cypro per vim. potitus ; 
cetere Venetorum ditioni.; ‘orbique Chriftiano imminebat . Pius ergo 

V. Pontifex comuni periculo communibus viribus occurrendum ratus, Venetis 
& Hifpaniarum Rege in armorum focietatem affumptis , ingenti mole bellum apr 
parare coepit . M. Antonius Columna Dux illa tempeftate inter Romanos gene- 
re famaque clariffimus ,. Pontificie cla prepofitus eft, & mature folvere in» 
Turcam juflus . Ibi ejus conjux Felix Urfina pari nobilitate mulier, ftimulante 
metu orbitatis fua , liberumque ftatuit in tot maritimi belli cafibus ad Laure= 
tanam confugere Virginem Propere igitur cum honeftiflimo comitatu Lauretum 
accurrit, haud dubia., per Deiparam facile propitiari poffe coelefte numen fibi, 
viroque . Solemnibus expiata myfteriis in facrofancta cella fupplex perno&avit 4 
veniam opemque fibi viroque fuo è Deo , Deique matre impenfius expofcens » 
Inde B. Virgine accenfis ftudiis 4 votivifque muneribus culta , in ejus gratiam, 
Hebreum adolefcentulum inibi è facro fonte fufcipit, & aureo donatum torque 
in fuam adfeifcit familiam . Nec irrita fapplicatio , aut gratia fuit + Haud longo 
tempore intermiflo 5 cumulati voti compos exftitit. Conjugem fuum ex tamo 
atroci prelio non reducem folum , fed vi&orem etiam recipit : eundemque in 
urbe Roma, veteri Romanorum more renovato , infigni pompa ovantem leta 
confpexit. Ceterum codem bello haud certiorem illa in privata re, quam Pius 
Pont. in publica Lauretane Virginis expertus eftopem. Chriftianam claffem ul- 
time dimicationi.inftru&am, intentamque effe jufferat. Nec ignarus crat » fum- 
mam rerum in co prelio verti . Proinde Pontifex vere pius, privatis publicifque 
fupplicationibus Deum conciliare inftitit. Precipue in auguftiffima cella Laure- 
tanaorari affidue Deiparam juffit , ut in ultimo rerum diferimine pia mater adef= 
{et Chriftianis. Nec Pii Pontificis , piorumque {pes in irritum cecidit. Inita, 
pugna navali, non tam humane , quam divinà opis res vifa. Obfecundante 
Chriftianis, qui ante pugnam adverfus erat, vento, fumumque bombardarum » 
ac tela hoftium in ipforum ora retorquente , nobiliffima eft de Barbaris parta vi- 
&oria. Plerique hoftium cefi : naves partim depreffe , partim capta : Ingens 
preda, magna vis captivorum : fupra X. Chriftianorum millia fervitio exempta» 
Quòrum quidem pars longe maxima deinceps Lauretum perfolvendorum voto- 
rum gratia venerunt , Satis conftat ipfo navalis prelii die, antequam figna ca- 
nerent , Chriftiana mancipiaremigio à Turcis addicta » pro libertate, plerof 
que autem Duces , ac milites Chriftiane claffis pro falute ac vi@oria B. Marie 


Lauretanx vota fecifle. Ut dubium cuiquam effe non poffit , quin tam infigais 
victo= 
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viGoria poft Deum, Deipara debeatur. Ergo non remiges modo captivi Turca- 
(rum, fedetiam milites, Ducefque Chriftiani ad agendas Deo ac B. Maria gra- 
\tias, votaque reddenda Lauretum contulere fe. Et divin+beneficii monumenta 
i inibi ex(tare utrique voluerunt : alteri quippe catenas , quibus religati ad remos 
i fucrant , apud liberatricem reliquerunt fuam : alteri Deipare velut authori vi- 
&torie, manubias hoftium confécrarunt . Hoc autem ultimum , atque haud fcio 
“an maximum Pii Quinti humanorum operum fuit. 


A Gregorio XIII.I ndulgentiis » € vils egregiis adornatur . 
CRHARDGO: T- XXIL 


Ecutus Gresorius XIII. Pont. Max. fuperiores Pontifices , ut Pontificatus 
diuturnitate, ita Lauretana Virginis religione, ac magnitudine animi vi- 
cit. Nihil enim habuit prius, quam ut maxime inclyto in terris templo 4 
fi quid deeffer, munifice adjiceret . Itaque Indulgentias fuperiorum Pontificum 
non fùa tantum firmavit authoritate; fed prudentia etiam amplificavit. Omni- 
 bufque promifcue Lauretanam Edem vifentibus cunAorum indulfit veniam deli- 
 &orum. Poenitentiariorum infuper authoritatem au&iorem fecit , addita coeno- 
 bitarum quoque è deli&is refervatis abfolvendorum facultate . Illud vero infigne 
| Gregorii donum. Indi@a in annum M.D. LXXV. Jubilxi celebritate, Indul- 
| gentiifque toto orbe terrarum , ut fieri folet, in Urbis gratiam fafpenfis , unam 
‘| excepit /Edem Lauretanam, quam nihilo fecius , quam ceteris annis , illo quo- 
‘que Romane celebritatis anno, jus fuum obtinere voluit : ne Romana frequen- 
| tia quicquam de Lauretana decerperet. Quin etiam Jubilei anno circuma®o , il- 
i lam ipfam, que Rome fuerat, Lauretano templo conceffit Indulgentiam ; quani 
| etiam Roma adepti denuo Laureti confequerentur , fi prefcripta feciffent. In- 
de orfus magnificum opus, & tali Pontifice, ac Lauretana majeftate dignum + 
Satis gnarus erat vias, que Lauretum ferebant , etiam in ipfa Pontificia ditione 
multis locis effe afperas , anguftafque; vix ut equiti, peditique expeditus pa- 
teret aditus. Pulchrum fore B. Maria Lauretana ratus eft, itinera adeo lata, 
ac munita effe, ut etiam quadrigis facile ac tuto adiri poffet. Itaque precipuas 
vias regio fumptu, prope ad veterem illam Romanorum magnificentiam, etiam 
per faxa ac rupes aperuit munivitque. Nempe, vel in ipfis Apennini jugis via, 
tanta eft amplitudine, ut quadriga inter fe occurrentes fine periculo commeent + 
Ita Pontifex perfecit ( quod nifi fa@um videremus fieri poffe nemo crederet ) ut 
effedis, quadrigifque expeditus per Apenninos montes ; ac juga tranfitus pate- 
ret ex Urbe, non folum in Picenum, fed etiam in Emiliam, in Galliam Cifal- 
pinam , in Poloniam, ipfamque Germaniam . Ergo ex remotiffimis quoque or= 
bis Chriftiani partibus plurimi rhedis, effedifque vehuntur Lauretum , invitante 
itineris commoditate , quos difficultas antea deterrebat. Inter haec Saxatellus 
viis precipuis circa Lauretum laterculo , aut glarea ftratis egregie ornatos addi» 
dit fontes, haud parva vel Lauretana peregrinationis decora ; vel folatia pere- 
griporum » 
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Celebritas Lauretana fub annum Fubilei . 
GA PIO 


Nterim dum via fternuntur , anno M. D. LXXVI. qui Jubilei celebritate in 
fignis extra Urbem fuit, tanta vis hominum confluxit Lauretum , quantam 
nemo meminerat. Pompa utique adeo infignis è ut etiam pofteris memora- 

bilis fit futura. Quotidie feptene, o&toneye, nonnunquam etiam den civita- 
tes 3 feu pagi, vicique diftin@i agminibus Lauretum veniebant , argenteas co- 
ronas , ingentes cercos aureis , argenteifve nummis obfitos facras veftes , calices, 
aliaque dona B. Maria ferentes. Et ordo; ornatufque venientium religionem 
{pirabat. Sacre quippe fodalitates agminibus , infignibufque diferete , non fo- 
lum prelatis crucibus auro , agentoque fulgentibus , fed vexillis etiam confpi- 
cuis, & Angelorum, Divorumque perfonis fuum queque agmen ornaverant . 
In fingulis porro agminibus , alii nudis incedebant pedibus, alii flagris nuda, 
& cruenta fibi terga cedebant ; alii Deo , ac B. Marie non fine fymphonia, fo- 
lemnia canebant carmina. Caterum inter omnes eminebant fodalitates Picen- 
tium, que facras quà prifcorum, quà recentium monumentorum hiftorias in- 
terpofitis perfonis referebant : fummaque aGorum venuftate in Lauretani templi 
atrio gratiffima, vel coeleftibus vel mortalibus prebebant {pe@acula . Oppidum 
eft Piceni haud fane obfeurum, cui S. Genefius ex hiftrione Martyr nomen de- 
dit. Oppidani veterem Patroni fui laudem pie, fan&eque emulantes , inter 
omnes populos , piorum fpe&aculorum , facregue pompa facile primas tenent . 
Horum circiter mille preter mulieres, inconditamque turbam, Lauretum pe- 
tentes obviis miraculo fuerunt. Pompa erat talis. Praibant eorum complures 
peenitentium habitu, cruciatuum , ac necis Chrifti Domini infignia praferen- | 
tes, qui cilicinis induti faccis , capitibus afperfis cinere , nudis pedibus, ter- 
gis afliduo verbere laceratis , longo ordine procedebant. Hos tria deinceps fe- 
quebantur ornatiffima fodalitia variis diftin&a vellium, ac notarum infignibus : 
& quodque agmen cruces , ac vexilla adornabant argento , auroque fulgentia, . 
Zique autem omnia agmina accenfis fodalium facibus collucebant : & longe, la- 
teque percrepabant egregiis fymphoniacorum choris. Proxima ibant tres velut 
cohortes: prima vetera facra hiftorie argumenta, ac myfteria referebat, Al- 
tera Evangelii, Ecclefiafticorumque annalium illuftria documenta virtutum,. 
Tertia martyrum , ac militantis Ecclefie dècora, nobileQque de Tyrannis vi- 
&orias. Et perfonarum, rertmque geftarum fimulacra ita ad vivum exprime- 
bantur; ut res nonreferri, fed fieri, gerique viderentur . Omnino non tem- 
poris caufa fi&a fpe@acula, fedvera, & fuis temporibus prabita crederes. Ex- 
tremum agmen claudebat currus triumphantis Ecclefie , infignibus , cujufque 
generis ornamentis , ac mira rerum , perfonarumque varietate confpicuus 4 
Chriftus redivivus triumphali curru fublimis eminebat , qui fuper orbem terra- 
rum fedens, & undique fplendore collucens, fublata dextra obviis:populis be- 
nedicere videbatur. Circa cum fymphoniaci pueri Angelorum faciem gerentes 
fuaviffimo concentu cun&a complebant. Currum porro via ingens Martyrum , 
Divorumque cujufque ordinis , ac generis, virorum, foeminarum , Virginum. 
coronata, cum vi&oriarum infignibus féquebantur , {pe@atorum turbam ad pa- 
ria decora cxemplis fuis invitantes . Sane tota atio non magis fpetaculum fuit , 
quam invitamentum pietatis 


GFoort 
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Foannis Auftriaci eximia pietas in Lauretana HEde 
vifenda. 


CRA ISRSSIV, 


Ec illa tempeftate /Edes Lauretana populorum {pe&aculis , quam proce- 

rum prefentia celebrior exftitit . Joannes Auftriacus vir Carolo Quinto 

Imperatore patre digniffimus , nec paterna gloria, quam fua virtute» 
clarior, eodem ipfo anno Lauretum voti caufa aliquando perrexit . Is quinquen- 
nia ante adverfus Turcas navali prelio dimicaturus Lauretana Virgini voverat, 
fi fuporftes ipa parte de Barbaris viQoria foret, Lauretum utique ad cam itu- 
rum, Ceterum voti compotem publica negotia alia ex aliis morata erant, quo- 
minus ante id tempus poffet fidem exfolvere. Itaque cum Neapolim vi@rici claffe 
tenuiffet , non horror fevientis hyemis, non publica , privateque negotiorumi 
cure , non procerum , populorumque preces fletere eum potuerunt , ut ne fum- 
ma hyeme , itineribus glacie, ac nive obfitis, fluminibus paffim turgentibus , 
Lauretum ad Beatam Virginem iter intenderet . Et horrida tempeftas infigniorem 
pietatem optimi Principis fecit. Recinetenfem portum equo pratergreflus , ut 
procul Adem Lauretanam confpexit, venerabundus caput aperuit,, ac Deiparam 
Virginem falutavit . Inde velut alienato à fui cura ad coeleftis Regina veneratio» 
nem animo, nunquam neque imbris , neque coeli inclementia perpelli potuit ; ut 
femel apertum operiret caput: adeo fe caputque fuum B. Virgini devoverat 4 
cujus prefidio fe incolumem credebat effe . Poftquam ad facram dem pervenity 
totius ante ate vite noxis confeffione expiatis, grates B. Marie ingentes agit : 
protinus vota perfoluta fatis magne pecunie cumulat dono. Comites infuper , 
& voce, & exemplo ad parem pietatis laudem accendit. Voti pietatifque munere 


perfun&us Neapolim regreditur, ingens Lauretana Virginis defiderium fecum, 
ferens . 


Singularis pietas, ac munificentia Foanna Auffriaca Magna 
Ducis Hetruria. 


CAIO TAZV: 


Ec per id tempus Principibus viris femine nobiliffime pietate erga Bea- 

tam Virginem ceffere . Quadriennio ante ( opus enim fuit rerum, , 
perfonarumque ordinem fequenti, negligere nonnihil ordinem tempo- 

rum) inter initia Pontificatus Gregorii XIII. Joanna Auftriaca Ferdinandi Ce- 
faris filia, cademque Francifci Magni Hetruria Ducis uxor Lauretum petiit, 
diuturnam Virginis vifende fitim explere cupiens. Ergo Pontificis juffu, to- 
ta Pontificia ditione , regio cultu excepta à Paulo Odefcalco Atrienfi , & Pen- 
nenfi Epifcopo, qui ad id ipfum ab Urbe deftinatus fuerat è Pontifice Max. ad 
optatifimam Virginis dem deducitur. Caterum pia mulier fub Recineti meni- 
bus, Lauretana Ede procul confpe&a, confeftim vehiculo defilit , ac fubmiffis 
genibus Deiparam enixe falutat . Inde reliquum iter conficit pedibus, univerfo 
comitatu Domine exemplum fequente. Lauretum intravit in vefte candida, te- 
nuique , ex qua candor mentis ejus eximius pelluceret . Inde etiam modeftia ejuf- 
dem exftitit fingularis . Namque à duobus Epiftopis in facrofan&am Virginis [pa 
trodu» 
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troduGa Domum , contemptis pulvinaribus , actapetis , fuper nudo pavimento 
procumbitingenua : coeli Regem, reginamque illius domus olim habitatores , 
nune prefides impenfe colit : manantibufque lacrymis veniam fibi, ac viro fuo : 
ad hec concors conjugium , virilemque infuper flirpem precibus expofcit. So- 
lemnibus exinde expiata myfteriis , infequentem no&em totam fupplex ante Bea- 
tam Virginem , impenfius iteratis abfumptis precibus. Idem duobus confecutis 
diebus, totidemque no&ibus fa&itavit : tantum illi virium incenfa pietas fugge- 
rebat. Difcedens porro duo corda aurea aureis catellis ante B. Maria ora fufpen= 
dit : fiveut monumento forent, illam fibi ; viroque fuoeffe cordi, five ut Virgo 
author concordia talem conjugis fui animum preftaret fibi, qualem fuum erga il- 
lum fciret efle . Neque his contenta donis , ita difceffit , ut fixum haberet, Lau- 
retanam Virginem aliquo dono colere quotannis . Idque quam diu vita fuppedita- 
vit, impenfius etiamfecit, quam ftatuit . Argentea Chrifti crucifixi effigies pre- 
clara, cum ingenti cruce exebeno , candelabra quatuor fefquicubitalia ex argen- 
to perbene fa&a, folemnes Epifcopi facerdotis , miniftrorum , areque veftes cx 
auro argentoque bifariam crifpante contexte , & Phrygio infuper opere infignes : 
ami&us quoque aureus Beate Virginis mirabili arte confpicuus , alia porro are 
toralia, &facrorum calicum vela opere Phrygio, gemmis, auro, argentoque 
diftinAa, Joanne Auftriace funt munera. Nec in irritum pie mulieris preces, 
donaque cecidere. A peregrinatione Lauretana, ex conjuge ftirps ei virilis fuit, 
materna pietatis effigies in fpem paterne, ac pene regie ditionis genita, que 
matri aliquandiu fuperftes popularium fuorum animos ad fpem haud dubia felici- 
tatis erexerat. Caterum fubinde mater exftin&a, & arcano Dei confilio matrem 
impubis filius fecutus Hetruriam implevit moerore, lu@uque. At Joanna Au- 
ftriaca non folum fa&o rem Lauretanam ornavit, fed etiam exemplo. Haud ita, 
multo poft Margarita Auftriaca ( ut in cadem familia non magis virtutis ex viris 
quam ex mulieribus pietatis exempla peterentur ) Caroli V. Imp. filia, cadem- 
que O@avii Farnefii Parmenfis Ducis uxor, Lauretanam Virginem adiit cum, 
egregia nobilifimorum Procerum manu. Ibi confeffionis, Euchariftieque myfteriis 
rite perceptis, totum triduum divinis in templo officiis femper interfuit. In au- 
guftiffimo facello haud diutius, quam cnixius Deo ac Dei matri fupplicavit. In- 
gentique auri vi in arcam conje&a , B. Virginem fe dignis muneribus coluit . 


Ducis Lotharingi uxor paralytica Lauretum delata fanatur . 
Coni Pabagilno SXV 


Ec Auftriacarum mulierum, Italieque ea propria laus fuit . Chrifterna , 

feu Chriftina Svevorum rege, & Caroli Quinti Augufti forore genita » 
eademque Dux Lotharingie, femina exftitit virili virtute, eximiaque 

pietate. Hac magno jam natu, quamvis atate, ac paralyfi impedita , voti cau- 
fa Lauretum venire conftituit. Nec unquam paffa eft, id fibi votum, fuorum, 
rogatu à Pontifice cum aliis pietatis officiis commutari, adeo ardens erat Lau- 
retane Virginis vifenda cupido. Leica igitur cum regio pene comitatu in Ita- 
liam, Picenumque delata pergit ire quo deftinarat , fatis fidens ab fe valetudi- 
nem B. Maria ope recuperari poffe . Ergo in fan&ifime Domus aditu, non coele- 
item modo letitiam haufit animo, fed priftinam quoque recepti corporis fanita- 
tem. Ila membrorum, quibus capta erat, ufum , ac viresextemplo fibi redditas 
fentiens, primum preter morem, fine ullo adminiculo inftitit pedibus, pericu- 
lum virium faGura. Inde cum res fatis procederet , egrelfa ; per fe nullo adjuto» 
Toi 
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re ‘facrofan®am Virginis cellami fuis:pedibus.circumiit gratulabunda » ejus fa= 
miliaribus imiraculo attonitis, Deiqueiac Deipare donum certatim extollenti- 
bus. At Chriftina3 quam ca res propiusattingebat , obortis gaudio lacrymis , 
rin auguftiffimum facellum regreffa è ante coeli reginam provolvi:: nullum divini 
‘benefici efferendî modum ; nullum agendarum gratiarum finem facere: fe fuaque 
‘Deo ; ac Dei matri dedere. Exinde, ut tanti beneficii monumentum exftaret , 
ingens cor ex auro folido coronatum, quod hune ad ufum domo attulerat., ante 
‘B, Virginem catella aurea fifpendit. Regia deinceps dona promit, torquem ex 
\auro egregium , coronam ex unionibus , baccifque , monile ex gemmis clariffi- 
mis : are infuper ac facerdotis, miniftrorumque folemmni ceremonia facrificantium 
vveftes argenteas opere Damafceno fane mirabili . Demum regalia munera îngenti 
pecunia cumulat Nee inde ipfa indonata abiit. Gregorius XIII. Pont. Jubi- 
icum illi amplifimum ab Urbe miferat,) quod ipa cum univerfo comitatu ( in quo 
‘erant homines facile quingenti) rite percepit. Ceterum letum donis coeleftibus 
i peQus triftis de morte Sebaftiani Lufitanie regis ( erat is fororis filius) nuncius 
inonnihil turbavit. Verum intanto, tamque improvifo vulnere , egregia gene- 
irofe , pieque femine enituit virtus .: A lu@u propinqui Regis ad opem ejus anima 
Iferendam verfa » funus illi quanta maxima.potuit pompa celebravit . Sed ita gut 
jin Aide Lauretana quam plurima pro. eo facra: facienda curaret . Ad ultimumi 
(Chriftiana pietate ardens. Nofocomium Lauretanum bis invifit, binos fingulis 
; egris aureos nummos impertiens , haud-minore liberalitatis laude, quam hu- 
j manitatis è b J 7 


ao . a ei nni 
Duo pracipiti ruina ex equo periclitantes è morte 
revocantur - 


CA UP We XXVII 


Inus illutre fi perfonas eonferas ; fin res ipfas, magis admirabile exfti- 

tit, quod paucis ante annis acciderat. D. Sufanna Jacobi Thainonii 
Cortavellenfis equitis nobilis conjux fuit, Haec abequo cui infidebat 

excufa, afli®aque ad terram , ad ultimum periculum venerat. Namque ofli- 
bus quà fra&is quà luxatis , omnes amiferat fenfus. Ad hec membra vitalis pene 
deftituerat calor. Itaque defperata è peritifimis medicis corporis falute , Sa- 
cerdos falutem curabat animi; moribundum de more; Deo, Divinifque commen- 
dans, &Iuftrali fubinde refpergens aqua. Interim Jacobus carifime uxoris vi- 
cem folicitus , templum proximum intrat., Ibi pofitis genibus ; oculos, pariter 
manufque tollit in coelum : lacrymanfque enixe Lauretanam invocat Virginem: 
votum precibus mifcet , {è ad Lauretanam Ademiturum , fi fua ope fervet cam, 
quam nulla vis humana, fervare poflit .. Nec irritum fuit votum, Vix dum plane 
id voverat , cum mulier habere melius coepit , ac brevi confanatis divinitus ofli- 
bus, membrifque convaluit . Eques igitur voti memor anno M. D. LXXV. (qui 
anno Jubileo celebris & infignis fuit) Lauretum cum uxore contendit. Lami- 
namque argenteam cum Lauretane Virginis effigie, quam hinc viri , hinemulie- 
ris imago fupplex orat ; votivum donum Deipare tulit. Additus lamine titulus , 
qui totam rem breviter exponit 5 miraculi ad pofteros monumentum . Huic aliud 
confimile eodem fere tempore . Nicolaus Pavonius civis Catacenfis nobilis erat. 
Is cum eques exerceretur inter aquales , corruente ab rapida curfu equo , effufus 
in terram confra&o corpore, brachio etiam comminuto jacuerat exanimis . Ex- 
piranti fimilem famuli excipiunt., domumque referunt haud fatis compotem, 
men- 
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mentis. Adhibentur confeftim medici , qui mali magnitudine vi&i; attum de_s 
illo effe pronunciant.. Pavonius ergo amicorum fualù , B. Mariam Lauretanam 
implorat, vovens falute recuperata , adieam falatandam effe venturum . Votum 
jucundifimus fomnus excepit . In fomnisLauretane Virginis obverfata fpecics, 
que affeos jacentis artus manu contre&ans repente fanaret . Haud vanum fuiffe 
fomnium oftendit eventus. Nicolaus è fomno evigilans ,, membra perfanata, 
comperit. Extemplo igitur exilit letus:è le&ulo , Lauretum accurrit , votum 
exfolvit . 


LQuidam ex inimicorum manibus ereptus , quamuwis 
duodecim mortiferis plagis acceptis, 
divinitus fanatur . 


CA PU TGXXVIII. 


Ambrofius Neapolitanus tenui re‘, fed magna religione erga B. Virginema 

fuit. Isanno hujus feculi LXXVIIII. inermis inciderat in armatos inimi- 
cos; à quibus quam tumultuofiffime ciftcumventus cedebatur ad necem. Jam vul- 
neribus confoffus haud procul exitio aberat : nec quiquam opem mifero ferebat : 
& illi animis, armifque infefti non prius cedendi finem faQuri erant, quam peni= 
tus exftinAum cernerent. Ambrofius ergo media jam in morte , Lauretanam, 
Virginem, vencrabundus inclamatìè Néc fruftra miffe preces. Extemplo è fe- 
vientium manibus divina vi ereptus prefentem.interitum evadit. Ipfemet (quod 
poftea narravit ) fublimem inde fe divinitus auferri fenfit ad teli ja@um : ubi ex-. 
ceptus a notis, exfanguis ac femianimis deferturdomum. Nec tamen vita difcri- 
men evafiffet , nifi novam in codem periculo Beate Maria fenfifet opem. Duo- 
decim numero acceperat plagas ,' plerafque mortiferas, quibus infpe@is medici 
de ejus falute penitus defperarant. At ille coeletis opis modo experte memor, 
tantum miraculum haud fruftra effe credidit. Itaque unde auxilium adverfus tela, 
inimicornm adfuerat indidem medicinam vulneribus fperare coepit . Ecce no- 
vum miraculum : B. Virgo impenfius ab illo implorata; coeleftem plagis facit re- 
pente medicinam . Ergo ille omnium opinione mortuus , repente fanus , vegetuf 
que furgit è leo. Lauretumque profe@us, vota perfolvit, illuftre Laureta- 
ni auxilii documentum: bis quippe uno tempore è media morte revocatus . Pro- 
inde à notis , ignotifque non jam Jo. Philippus appellabatur, fed Lazarus rer 
divivus . i 


S Equitur aliud in alio genere, admiràtione precipuum . Joannes Philippus 


Mater, 5° filia è morte, alii ab aliis morbis liberantur. 
Co As Poe oi Por XXIX 


Aud major in vulneribus, quam in morbis fanandis , per ca tempora. 
Virginis Lauretane vis exftitit. Melido quidam fuit è Vafto urbe Sam- 
nitium, cujus uxor , & filia gravi, diuturnaque febri pariter affliGate 

jacebant morti proxima . Jamque facris candelis ad capita carum de more accen- 
fis, fimul ambe agebant animam 5; cum-Melido, qui utramque unice diligebat, 
ultima experiri ftatuit . Igitur dolore ardens procumbit ingenua : & mananti- 
bus ubertim lacrymis , Lauretana Virginis opem implorat: fupplicationi vo- 

tum 
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tum addit, plurimum in Deipara benignitate fpei reponens . Et fpes nequaquam 
reum fefellit : mira res. Repente conjux, & filia periculo exempte , paucifque 
idiebus perfanate . Inde à Melidone Lauretum addu@a , voto pro ipfarum falute 
fufcepta Deipare Virgini reddiderunt , anno-M. D. LVIII. Infecuto anno Joan- 
ines Petrus Florentinus , ex Anna Baffa Vercellenfi conjuge fua filiolam genuerat, 
‘utroque lumine penitus captam. Qua baptifmo rite luftrata, Anna mater Laure- 
‘tanam Virginem enixe invocans vovet, fi puella unius faltem oculi ufus reddere» 
tur, cam ab fe Lauretum primo quoque tempore delatum iri. Id votum B.Marie 
:cordi fuiffe ftatim apparuit . Extemplo nulla humana ope infans ceca altero vide- 
‘ire oculo coepit : Mater ergo voti haud parum memor , impigre Lauretum petit, 
‘lufcam geftans filiam finu materiem novi miraculi , non folum veteris teftem futu- 
‘ram. Quo propius Lauretanam accedebat Domum, hoc melius puella cernebat. 
Htaque poftquam gratulabunda facrofan&am Virginis intravit cellam (is dies fuit 
JII. Non. Maji anno hujus feculi LXKXX.) dextro oculo plane videbat : Jamque 
‘etiam finiftro videre coeperat. Adeo Deus , Deique parens vota exfuperant pio- 
‘rum. Sequitur aliud in difpari genere non difpar fortaffe miraculum. Angelo 
‘Bernardinio ex Emilia, parvus erat filius; cui inter edendum, os (ex carne 
‘opinor , id enim nontraditur ) tranfverfum hefit in gutture , adeo quidem per- 
tinaciter, ut nulla humana ope excuti poffet : & tumorem gutturis confecuta fe- 
bricula puerum acrius urgebat. Jam puer exigua in fpe trahebat animam, cum 
‘pater cariflimum filium moribundum intuens , obortis Jacrymis Lauretanam, 
\Virginem fuppliciter implorat . Nec mora. Puer extuffito off, divinitus immi- 
inenti periculo eripitur. E veftigio à patre Lauretum adveétus B. Maria fiftitur. 
Ibi dum votum exfolvit (ut cumulatum foret beneficium) febricula etiam, que ex 
morbo erat reliqua, liberatur. Excipit aliud ufitatius, fed tamen non omitten- 
Idum. Petrus Maria Florentinus diutinis podagre doloribus confe&us, adeo 
ijam captus erat pedibus > ut fine adminiculis (cruces appellant) reptare nony 
:poffet. Tandem igitur damnata medentium ope, Lauretanam Virginem enixe 
invocat. Nec fruftra preces fuerunt. Protinus depulfo divinitus morbo , ufùm 
recuperat pedum, & Lauretum profe@us gratias agit Virgini . Inde cruces 
ipfas, quibus eger fubniti affueverat , apud facrofan&um facellum fufpendit mi 
‘raculi argumenta + 


Tres Ciovitates peftilentia liberantur . 
CoA: 0 To XXXK; 


‘“ 1fdem temporibus Lauretana Virgo non magis civibus fingulis, quam univer= 
fis civitatibus prefens in malis auxilium tulit. Anno hujus feculi LKXVII. 
atrox morbi vis contagione vulgata , totam pene Siciliam pervaferat. Jam- 

que nobiliffima urbes continuatis prope funeribus exhaufte, horrenda fuperftiti» 

bus prebebant fpe&acula. Ibi Panormitana civitas ingruente lue , coeleftem, 
ram placare inftitit, ita voto, &imploratione Lauretana Virginis, periculum 
evafit. Et votum cum fide exfolvit . Exftat hodie lamina ingens argentea libra- 

(rum fere novem , ubi B. Marie Lauretana teo infidentis expreffa effigies vifi- 

‘tur, Cui preclara imago Panormitana urbis fubje@a talem prefert titulum, , 

‘depulfe luis indicium. 3 
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FOELIX CIVITAS PANORMI TRINACRILE METR. 
B. VIRGINI LAVRETANZA DICAT 
EIVS PATROCINIIS A PESTE LIBERATA. 
AN. SAL. M.D.LXXVII. 


Biennio ferme interjéo , Anicia Gallia urbs non ignobilis s triduo diftans 
à Lugduno , in graviore etiam periculo par Lauretana Virginis experta eft pre- 
fidium. Diutina urgente peftilentia , colonis, ac civibus pene exhaufta haud 
procul exitio abefle videbatur. Itaque ciyes , quibus adhue lues pepercerat , 
tamatroci, pertinacique malo conterriti, commodiflimum rati funt, per Dei 
matrem placare iratum Deum. Communi ergo confilio , folenne Lauretana Vira 
gini votum nuncupant ; ftratique palim intemplo veniam deli&orum, finemque 
morbo precibus expofcunt . Nec fruftra. Nuncupationem voti civitatis fanitas cit 
confecuta : mali infefta vis profligata.; priftina civitati facies reddi coepta. Ex- 
templo Lauretum votiva dona publice per certos homines miffa cum publico tefti- 
monio, quod monumentum foret, & voti ab Anicientibus fa&i, & morbi Vir- 
ginis ope depulfi. Nec Lugdunenfis civitas Gallie clara in primis; ac nobilis 4 
aut communis cladis expers, aut Lauretani prefidii exfors fuit . Foeda namque 
lue claras juxta , & obfcuras domos populante , inopes humani auxilii Magiftra= 
tus ad Deum, Deiparamque populum ; ac vota verterunt. Publice voto pro ci- 
vitatis falute fufcepto , Lauretane Virginisimploratur auxilium. Extem plo au 
dite preces . Zegri anno M. D. LXXXI. ab grata civitate votivum donuma 
B. Virgini mittitur., nec civium religione , nec amplitudine urbis indignum ; 
calix ex argento celato inauratus 3 non minus opere quam magnitudine inter ce- 
teros eminens. Alia preterea dona haud exigui precii, magna, & Lauretani 
auxilii, & Lugdunenfis pietatis argumenta. Inter hec Roberto Saxatello Pifau- 
renfi Epifcopo creato , Julius Amicus fuble@us , qui & fi parum letis ob Longo- 
bardie peftilentiam temporibus ufus, tamen Lauretanam Adem non parum orna» 
vit. Per id tempus facra fupellex , & inftrumentum dis fatis auQum , Venufini 
Principis conjux oculos aurcos , & coronam argenteam mifit. Sfortia Pallavi= 
cinus triremem argenteam pondo librarum quinque. Cardinalis Sitticus Abal 
taemps pro recuperata pueri propinqua cognatione junéti falute, ejus imaginem 
ex argento exprefam decem pondo . Delia Sanfeverina Comes Briatici lychnum 
argenteum penfilem fane egregium pondo xxij. Cardinalis Eftenfis cor aureum 4 
Marchionis Vafti conjux argenteam arculam librarum fere xvi. Uxor Principis 
Sulmonenfis pollubrum & urceum argenteum operis , ac ponderis non poeniten- 
di. Cardinalis Riarius crucem aurcam fpecie , ac precio nobilem. Mitto minos 
raomnia; que referre operepretium non ducimus » 


Finis Libri Quarti, 


HORA» 
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HORATII TURSELLINI 


Cosa SES? AT eo 


LAURETANA HISTORIZ 
O LIBER QUINTUS. 


Card. Urbinatis »_€5 aliorum Principum Dona. 
G A;PByU;T, L 


= Ubinde Lauretane Domus opulentiam Patroni mors ac pietas 
3 cumulavit . Cardinalis Urbinas ne minus liberalis moriens in» 
Lauretanam Virginem effet, quam vivus fuerat, teftamento 
facram facelli fui fupelle&ilem luculentam in primis, & copio- 
fam B. Marie magna legavit ex parte. Miffa igitur ab heredi- 


Ei 


SV 


| estese bus crux argentea preclara cum binis candelabris egregio opere 
faltis. Pontiticales ami&us duo ex vefte Attalica © totidem altarium , ac facer- 


idotum facris operantium veftes ex aureo textili : toralia infàper, & facrorum 
‘calicum velamina , Phrygio opere , auro argentoque diftinta. Ad hac facray 
iara mobilis ( petram facratam vocant ) è gemmis compa@&a : calices aliquot au- 
‘Tei, bini urceoli argentei cum fuo pollubro pulcherrime celati, aliaque generis 
‘ejufdem , haud obfcura Roburea munificenti® argumenta + Porro Urbinati Car- 
Idinali in tutela Lauretana , fucceffit Cardinalis Moronus. Hic Vincentium Ca- 
falem Lauretana rei adminiftrationi prepofùit , fpe&ata pietate ac fide virum . 
‘Quo Prafide Lauretanum inftrumentum, ac fupplex haud' parva incrementa ce- 
‘pit. Lychnus egregius cum fubje@&a patina ex argento librarum xv. vafculum, 
item odoramentarium argenteum Marchioniffa S. Crucis munera fuerunt . Ca- 
‘roli Archiducis Auftri® numifma aureum fuo nomine inferiptum + Maximiliane 
fBavari Ducis filie corona deliciis magis quam precibus affueta è fuccino precio» 
fo, auro gemmifque difereta : crux aurea gemmis celatifque operibus infignis, 
‘& alie preterea gemme. Alberti Marchionis Aquaviva effigies argentea in fup- 
‘plicantis formata morem, decem pondo. Alberti Bavarie Ducis crux ingens 
fmaragdina, auro pyropifque exornata , & cryftallino quafi monti impofitas + 
{Duodecim aureorum millibus eftimatam ferunt. Et munus per fè infigne mitten- 
tis dilimulatio infignius fecit. Satis conftat, hoc regale donum vulgaribus in> 
‘volutum linteis per obfcurum hominem effe latum., fuppreffo donantis nomine . 
Itaque diu author tam eximii muneris homines latuit. Caterum Dei utique nu- 
‘tu, cui non magis eximium donum, quam donantis egregia moderatio cordi 
‘fuerat, tandem doni author proditus , haud minore cum laude regia munificen- 
tie, quam Chriftiane modeftie . Amadei Dynafte (is Emanuele Philiberto 
| Duce eft genitus ) imago fua in argentea lamina exprefla, & auro ac gemmis in 
clufa, denumeft. Virginia porro Sabelle Vitellia effigies votiva ex aurea la- 
mina, ebeno inclufa, holoferico villofo fubftrato. Conftantia Carrette corona 
‘aurea gemmis, unionibufque confpicua. Cardinalis Madrucii aurea fibula in- 
gens ( quali Cardinales Epifcopi uti in-Pontificali amiculo folent ) tribus mar- 
garitarum acervis , inftar nodorum, nobilis. Cardinalis Auftriaci crux aurea, 
aureo infidens monti, gemmifque diftin@a clarifimis. Haec egregia nobilium 
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virorum ac mulierum dona. Alia porro vulgaria, aut ignotorum, que percen= 
fere nori inftituti non cft . Unum tamen hujus generis non tam pretio , quam, 
precatione donantis,infigne, non queo reticere. Aurcus annulus egregia fma- 
ragdo infignis repertus in calice, donum hominis ignoti mortalibus 3 noti coe- 
leftibus 4 cum hifce verbis in fcheda inferiptis 


VIRGO SINGVLARIS. MITES FAC ET CASTOS 
O AMOR, QVI SEMPER,ARDES, ET NVNQVAM EXTINGVERIS 
ACCENDE ME: SVSCIPE-ME SERVVM TVVM B. 


Lauritani templi cultus' augetur . 
E DATATE TE 


Afalis interim Prefes pro fuo munere s Lauretana dignitatis ftudio fla- 
grans Canonicorum, clerique unîverfi ftudia accendere omni ope infti- 
tit. Ille alternis. hortando rogandoque nunc fingulos , nunc univerfos 

ad fua munia incitavit. Ille; non di&ismagis, quam ( quod efficaciffimum fua- 
dendi genus eft.) fa@is & cxemplis perpulit ad fedulam Deo Deipareque operam 
in auguftifima illoruna ede navandam .. Nam cum omnia Canonicorum officia, 
five:canendis divinis laudibus , five confeffionibus audiendis, Prefes ipfe obiret 
primus ; Canonicos ceterofque pudor, haud fegniter ftimulabat. Ita quanmwis 
multiplicato labore $ haud inviti fequebantur Prefidem precuntem. Nemine 
detre&ante munus , quod ille occupaflet. Et Cafalis fedula fidelique eorum 
opera ufùs, egit tranfegitque cum Patrono 4; ipfoque Pontifice , ut au@is Lau 
retani Cleri laboribus , ftipendia pariter augerentur . Cum ftipendio cunétorum 
etiam fedulitas crevit. Canonicis novo munere ad amplificandum templi cultuna: 
incitatis s$ Poenitentiarios linteis veftibus, fuperindutos fericis infulis (ftolas vo-, 
camus ) ornavit.. Ex quo non plus ipfis, quam templo decoris acceflit . Duo- 
decim inde pueris facrorum miniftris ab fe-inftitutis rubre veftis infigne dedit . 
Et quia vetus odeum auto Sacerdotum s fymphoniacorumque numero, erat an- 
guftiuss novum multo amplius, multoque commodius inftituit ornavitque è 
fumptu Bifinianenfis Principis . Id nunc Odeum ufurpatur , pulcherrime laquea- 
tum ,preclaris tabulis pi@is , exedrique vifendum. Ad folemne infuper are 
ornatum , duodecim Apoftolorum fimulacra ex argento fefquicubitalia egregio 
opere fecit. Fama eft conflata omnia ex votivis imaginibus argenteis jam vetufta- 
te exoletis 3 fingula vero fimulacra effe pondo;circiter ftxaginta . Ex quo conje- 
&ari licet , quanta tandem fuerit talium imaginum copia è que fummam efticeret 
feptingentarum, ac viginti librarum : quanta fit etiam hodie illiufmodi dono- 
rum vis 5 ac multitudo . Illud verò preclarum, ac frugiferum Cafalis inventum, 
ut omnium nationum advenis Lauretane hiftorie cognofcende copia foret., ejus 
capita à Teremano Prafide olim edita, in oto precipuas linguas Grecam, Ara- 
bicam ‘3 Hifpanam » Gallicam, Germanam , Illyricam $ Latinam, Italicam, 
vertenda curavit. Eademque in totidem ingentibus tabulis deferipta medio pro- 
pofuittemplo ; non minus decorùm ratus B. Marie Lauretana Domum ab om= 
nibus gentibus , quam hiftoriam linguis omnibus celebrati 


Gol- 
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Collegium Illyricum inffitaitur. Peregrini prafertim 
illuftres laute trattantar . 


E 
Diigo Hei iv LL 


T Gregorius Pont. memor ejus , quod initio Pontificatus imbiberat , Lau- 
retane Domus , reique Chriftiane amplificande, ut Rome atque alibi 
diverfarum nationum 5 ita Laureti Dalmatarum Collegium inftituit ; in- 

gens affli@e nationi., vel auxilium, vel folatium. Quippe tricenos ibi adole- 


| fcentes litteris: bonifque moribus inftrui juffit, -haud majori genti Illyrica ad- 


jumento ; ‘quam Adi Lauretane ornamento futuros.. His ex arca Lauretana fti- 
pendium, certafque edes, ubi ante erat Nofocomium affignavit, novo Nofoco- 
mio alibi excitato . Illyrici alumni feftis diebus in templo linteati facris folemni- 
bus adeffe , ac miniftrare juffi : iidem Patribus Societatis fefu.in difciplinam tra- 
diti. Porro in'facri cultus curam intentus Pontifex ,, Muficum organum alterum 
condidit, fane multiplex, ac varium, & auro pi@turifque confpicuum . Ex co 
tempore bina egregia organa in templo Lauretano effe coeperunt , Julianum , & 
Gregorianum , ‘quo major concentuum varietas folemnia facra'decoraret . Ca- 
terum Cardinali Morono vita fun&o . Vaftavillanus Cardinalis fororis filius è 
Pontifice fubrogatus. Qui Vincentio Cafali Maffr Epifcopo defignato . Vita- 
lem Leonorium fublegit, Laureti Prefidem non poenitendum. Is quippe; ut 
erat homo induftrius, fedula agrorum cultura Lauretana Domus ve&igalia au- 
&iora fecit, ac benignitate in pauperes peregrinos nihil remiffa., in Procerum 
hofpitium lautum ac liberale curam intendit. Itaque novum., egregiumques 
conclave , quod nuper in Pontificiis edibus exftruGum erat, magnifice ad hoc 
ipfum ornavit . Ibi Principes'wiros excipiens ; quecunque ad hofpitalitatis mu- 
nus pertinebant fumma cum cura exfequebatur . Ita omnes lati domos redibant 
liberaliter fe Laureti habitos, cultofque memorantes < Et ca res frutuofa etiam 
Lauretane Domui , non folum decora Beata Maria exftitit. 


Ducis Giojofa, € Regis Gallia pietas, ac munificentia 
in /Edem Lauretanam. 


Cee o deriiU ia 


Unquam alias ante plures diverfarum gentium Proceres Lauretanama 

Fdem prafentia fua, ac muneribus coluerunt. Author eft Vi@orius 
Brigantius (is Lauretanus facerdos affiduus , ac pius appendicem, 

fcripfit Hiftoria Lauretana) complures per id tempus Dynaftas cum donis. ve- 
niffle Lauretum . Giojofe Dux Deipare falutande ftudio ex Gallia Lauretum pro- 
feQus ; haud minoraliberalitatis, quam religionis figna prebuit . Quippe o@o 
dies totos cultui B. Marie , & admirationi Edis Lauretana dedit., quo tempo- 
ris fpatio ter in auguftiffima Virginis cella paftus e coelefti dape .} Difceffurus 
autem quatuor aureorum millia in arcam conjecit munificentia memorabili . Nec 
eo contentus munere , cum ex urbe Roma Pontificem de more veneratus diver- 
tiffet Florentiam , parem auri fummam denuo Lauretane Virgini donum mifit . 
Doni appendix binì argentei lychni ingentis ponderis fiere, qui affidue ante 
B. Virginem ardentes cximiam s ac pene regiam teftantur munificentiam Gaio: 
e 


VIA. Brig: 


Vital. Leono= 
rius Pref. Lau- 
retane 


Hofpitalit. 
Laur. Dom. 


Via. Brig. 


Regis Francia 
D. egreg. 


it. Brig» 


Ducis Perno» 
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{x Ducis. Hec pecunia Lauretanarum edium, quas-Principibus viris excipien» 
dis deftinatas diximus , bonam condidit partem, cam fcilicet, qua è regione 
templi Lauretani perdu&a quidem ad culmen, fed rudis adhuc , & impolita ho- 
die cernitur. Nec regali Galli Ducis munificentia Rex.ipfe Gallia ceffit. Hen- 
ricus III. cum Lauretanam Virginem publicis implicatus negotiis vifere , ac mu- 
neribus colere ipfe non poffet ; Lufianum unum ex proceribus Gallia fuo loco ad 
cam deftinavit cum regali munere ) anno M. D. LXXXIIII. Donum votivuma 
fcyphus egregius erat Virgini, ut virilem regi, regnoque ftirpem impetraret, 
munus, & materia, & opere maxime infigne . Scyphus ipfe è gemma excavata. La- 
pidem lazuli hodie vocant , veteres fapphirum (ut quibufdam placet ) appella» 
bant. Haec gemma eximia magnitudine eft , & aurcis internitet venis . Opercu- 
lum feyphi cryftallinum tornatile, quod auro circumclufum clariffime gemma 
diftinguunt. Porro in fummo operculo Angelus aurcus Gallici regni infigneo 
lilium adamantinum fuftinet manu. Conftat quippe lilium ex tribus adamanti» 
bus auro mira arte.illigatis. Scyphi pes fimaragdinus auro obducitur, atque 
fubfternitur 3 circa gemmis eximiifque unionibus adornatus . In ipfà fmaragdini 
pedis folea , quam aurcam effe diximus , doni author & caufa his litteris incifa » 


VT QV4 PROLE TVA MVNDVM REGINA BEBASTI 
ET REGNVM, ET REGEM PROLE BEARE VELIS 
HENRICVS III. FRAN. ET POLON. REX 
ANNO M. D. LXXXIV. 


Caterum occulto Dei confilio preces interdum non audientis ad volunta= 
tem, ut audiat ad falutem, donumratum, votum irritum fuit. 


Alia Gallorum Dynaffarum munera . 
C istApto:Pio UpoiTo ee 
DI inde Humale , unus è primoribus Gallia Dynaftis, Lauretanam, 


dem acceflit . Ibi folemnibus myfteriis rite procuratis totum fere qua- 

triduum in auguftiffimo facello B. Virginis fupplex exegit precibus . 

Demum Deipara muneribus culta, difcefit: Egregium Ducis Pernonii munus 
fubinde Lauretum affertur., memorabili quidem infigne miraculo . Dux Perno- 
nius è Vafconia Lugdunum ad Henricum Gallia Regem tendens , in via Giojofe 
Ducem offendit eodem petentem . Itaque falute data, acceptaque , ambo pariter 
iter facere cosperunt . Ventum erat ad anguftam in preruptis rupibus viam, cum 
Pernònii equus faQus eft infolentior, & equi infolentia in Domini caput vertit. 
Pernonius obftinate fe erigentem ; jafantemque equum cohibere connixus , de al 
tiffima rupe agitur preceps . Pro mortuo fublatus in proximam Lugduno villam 
propere defertur. Hic omnium amicorum cariflimus erat Regi. Rex igitur tre- 
pido nuncio excitus accurrit , totamque ibi tranfigit notem, fumma ope reme- 
dia .amiciffimo viro adhibenda curans . Et Giojofa vicem amici follicitus, pro 
ejus falute Lauretana Virgini votum fùfcipit . Nec fruftra id fuit . Paucis horis 
interjeis , Pernonius liberius jam meante fpiritu, allevare oculos coepit. In- 
de paulatim redeunte animo , circumftantes amicos agnofcere. Ibi Giojofà. 4 
ut illum mentis compotem, laxataque morbi vi, magnitudinem mali fentire vi- 
dit, acceffit propius: & bono animo effe jufflum monet, magnam ut concipiat 
fpem, fibi Beate Maria Lauretane opem affuturam , cui ipfemet paulo “Ber? 
ipfo 
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ipfo vota feciffet. Rogitat deinde utrum id votum ratum habeat . Ille cum voce 
‘affentiri non poffet ; capite annuit. Incredibile di&u, Paucis horis fenfus om- 
ines cum yoce pariter recipit, Paucis diebus è letto furgit incolumis . Ergo bene- 
ificiis fatismemor , certum hominem fuo loco ad exfolvendam voti religionem, o Eraip: 
deftinat exinde Lauretum: per eum binos folido ex argento angelos cubitales di- 
‘cat , qui ad pedes B. Maria hinc, & hinc accenfis perpetuo cereis lucerent , mo- 
imumentoque effent pofteris, Lauretana Virginis ope redditam fibi hujus lucis 
iufuram. Hanc Gallorum Principum pietatem emulata Claudia Turnonia , arcis 
l'Turnonie effigiem argenteam mifit, fervata ne arcis votivum donum,; an vo= 
luntarium tutele Virginis conciliande ? dono inferiptum + 
HOC ARCIS TVRNONIZA. 


Marchio Badenfis brachio captus ex vulnere divinitus 
O perfanatur . 


LO fe Sa A Cioni ld È 


Aud minor Germanorum Principum in Lauretanam Virginem pietas ex= 774. Brig. 
ftitit, quam Gallorum. Jacobus Bade Marchio, ex vulnere, quodin 
I 8. Colonienfi tumultu plumbea glande i@us in brachio acceperat , ad ul- 
itimum venerat vite diferimen - Itaque Beatam Mariam Lauretanam, celebre_s 
‘etiam illis locis nomen , implorat vovens, fe, fi falutem recuperaffet, Laure- 
tum ad eam cum donis iturum. Nec fruftra id votum fuit : mox periculo mortis 
‘eximitur: brevi etiam fanatur, fed ita ut brachium gravi vulnere impenfe le- 
fum, nifi toto corporis trunco , movere non poffet. Igitur fimul voti exfolven= 
«di cura, fimul recuperandi brachii {pes eum ad Lauretanam Virginem adeundam 
ftimulabant. Lauretum fè contulit, anno hujus feculi LXXXIIII. Biduo ante 
inatalem Chrifti diem . Occultum omnibus fuum volebat adventum. Idcirco 
‘otto dumtaxat famulis comitatus venerat . Auguftifimum facellum ingreffus , 
\B. Virgini pro recuperata falute enixius grates agit : votivumque cuftodibus march,Baden- 
«donum tradit : rogantibus nomen filentio fupprimit . Inter dona fuit aureum, fis D. 
facerdotis amiculum, & ex aureo torque pendens hyacinthus eximia magnitudi- 
ne, ac fpecie. Precipuum donum aurea veluti pyxis , mira undique arte cela» 
ta. Binos fere palmos circuitu ample&itur : & conche marine inftar bipartita , 
partibus invicem nexis , aperitur , clauditurque . Intus Marchionis effigies 
B. Marie fupplicantis, falutifque per eam parte monumentum : exfrinfecus in, 
altera parte S. Georgii, ex equo Draconem hafta figentis pulcherrimè celata , 
& diftin&a gemmis imago : in altera fimulaerum Sufanne in lavacro è fenibus 
deprehenfe ,, codem opere è ac fpecie. Gratum ufquequaque vifentibus fpe&a- 
culum ». At Marchio ut vetus votum exfolyit , novo fe obligat voto , fi valetudi- 
nem integram recuperet; & adjicit voto preces. In facrofan&am Deipara cel- 
lam identidem regreffus, expertum ejus implorat auxilium: rogitat, ut fuum 
beneficium abfolutum , ac perfe&um velit, reddat brachium , cui reddiderit vi- 
tam. Ita demum cumulatam , & valetudinem futuram, & gratiam. Inter has 
preces illo biduo abfumpto , cum bona fpe in hofpitium recipit fe fub folis occa- 
fum. Nec fua illum fpes fruftrata et. Nox erat Chrifti natalis, & Marchio cu- 
bitum ierat ; Ecce tibi tertia fere vigilia, B. Virgo candida in vefte collucens 4 
fe illi offert in quiete; & bonum animum habere juffo è brachium manu prahen- 
fum extendit illico fanatque . Confeftim ille fomno expergefaGus , ac rei mira- 
culo 


Cod. Laur» 
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culo motus famulos inclamat, lumen propere inferri jubens. Accurrunt impi- 
gre illi, illatoque lumine quid tandem rei fit rogitant. Tum Marchio, que 
dormienti fpecies obverfata fit, enarrare: brachium Dei, ac Deipare dono fa- 
num ae vegetum oftentare famulis attonitis rei novitate , ac miraculo - Proti- 
nus cuntti pariter venerabundi Dei clementiam verbis afferre, B. Maria benefi- 
cium predicare coeperunt. Haud facile aliud miraculum magis evidens, tefta- 
tumique. Marchio ipfè ubi primum 1lluxit, Lauretano Prefidi totam rem ordi- 
ne, utigefta erat, expofuit. Et ille tantam rem haudquaqum negligendam ra- 
tus miraculum rite confignandum litteris , fubfcribendumque è teftibus curavit . 
Notatum etiam hofpitium ubi res accidit, nimirum id cujus infigne et Urfis , 
& cubiculum ipfum requirentibus hodie monftratur . Marchio igitur gratiis Deo, 
ac B. Maria impenfe a&is, Romam iter intendit . Quo ut venit, Gregorium, 
Pontificem adit, rem omnem enarrat : bis expertam Lauretana Virginis opem 
miris extollit laudibus. Addebat miraculo fidem perfona narrantis. Nam Mar- 
chionis, utpote Lutherane difcipline innutriti , animum conftabat ab ejus e@e 
erroribus inta@um non fuiffe : fed jam apparebat eum de Catholica religione 4 
Chriftique Vicario re@e fentire . Itaque Gregorius multiplicis miraculi admira= 
tione pariter , letitiaque perfufus , Marchionem omni honore coluit . Vulgata 
inde res per Urbem, cunetorumque fermonibus celebrata . Per cam occafionem 
Lauretane Domus religio au&a. Porro Marchio Germaniam repetens rurfus 
Lauretanam Virginem revifit, iterum de tanto beneficio grates agit. Domum 


inde regreflus, magno religioni adjumento fuit; utique apud cos, qui Mar- 


chionem ex vulnere captum brachio muper viderant, tunc divinitus perfanatum 
videbant: Et ipfe di&is, fa&ifque negotium fumma adjuvabat ope. Ubicum- 
que opus erat , geminum in fuo duplici incommodo Deipara auxilium memora- 
bat, Lauretanam Virginem laudibus in coelum ferens . Ita porro vitam ipfe in- 
ftituit, ut omnibus effet innocentia , ac pietatis exemplum . Valuit Principis: 
authoritas precipue apud populares fuos. Complures eorum ad avitam religio- 
nem revocati: dubii confirmati. Multa etiam ab eo preclare inftituta, genti 
fue faluti futura, nifi immatura mors confeeleratorum fraude (ut creditum eft ) 
accerfita, optimi Principis falubria confilia oppreffiffet . Caterum illo extin&o, 
jacta ab eo femina vigere dicuntur, qua uberes fortaffe fuo tempore fruges , Deo 
propitio , fundent . 


Eximia Dona, ac pietas Gulielmi Bavaria Ducis ; 
€ aliorum Principum Germania. 


GURAGIP_ DI Lo de WIL 


Onftans tam evidentis in nobilifimo Principe miraculi fama Germaniam 
pervagata, plures Dynaftarum ad vifendam, ac muneribus colendam, 

Yedem Lauretanam accendit . Horum Gulielmus Bavarie Dux primas 

tulit, vir vel opibus, vel pietate Germani nominis longe princeps . Hic Mar- 
chionis Badenfis confobrini fui valetudini mire latus, & paterne in Virginem 
Lauretanam munificentia fatis memor , regalis opulentie dona partim mifit Lau- 
retum > partim attulit. Inter dona miffa erant cquus generofiffimus , lamina- 
que argentea ebeno inclufa, ubi B. Marie Jefum puerum gremio geftantis, Jo- 
fepho fuge comite in Agyptum, effigies expreffa cernitur. Candelabrum item 
argenteum penfile è non magis pondere; quam opere egregium . Pondus eft li» 
i brarum 
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brarum LXXx. opus autem ejufmodi, ut quatuor & viginti veluti rami ex eo- 
i dem emineant trunco , {cite omnes venufteque difpofiti , adeo ut totidem cereos 
i fatis laxe fultineant. Ergo id candelabrum in ipfa Virginis cella perpetuo ante 
| ejus eftigiem pendent . Nobile omnino Bavari Ducis donum; fed hoc nobilius , 
quod dotatum venit . Dotis nomine perpetuum aflignarum à Duce ftipendium , 
l ut quotannis per quadragenos dies feftos ac folemnes , candelis vicenis » &qua- 
i ternis candidis B. Virgini luceat. Inde Dux ipfe fua munera fecutus : & quatuor 
| dumtaxat comitantibus, Lauretum mutatis fubinde equis cucurrit ignotus. An- 
i mus agebatur M. D. LXXXV. Eximia tanti Principis modeftia pietatem quoque 
‘infigniorem fecit. Namque humanas afpernatus delicias , ut divinas liquidius 
hauriret, publicum, magnificumque Principibus excipiendis deftinatum hofpi- 
‘tium pofthabuit privato, tenuique . Quippe ex aulici ftrepitus, pompaque_s 
i faftidio , avidus religiof@ quietis , ad Patres Societatis Jefu, de quo ordine 
| optimè meritus erat, perfamiliariter divertit. Ibique apud cos dies aliquot di- 
‘verfatus el, vulgari quidem viQu, cultuque contentus. Caterum tanta virtus 
\diu latere non potuit. Prefes Bavari Ducis adventu cognito , propere ad eum 
‘wenit: perliberaliter invitat hofpitio, rogitat, urget, inftat: demum ut ob- 
‘firmato animo recufantem vidit, incepto irrito difcedit. Nec minor in templo 
i modeftia Ducis fuit, quam in hofpitio fuerat. Scabellum ad genua fubmittenda, 
i fellaque ad confidendum apparata erant ‘*poene regio cultu. At ille non luxum ex 
| Lauretana ZEde , fed pietatem petens, adeo afpernatus cft ca, ut ne afpexerit 
(quidem. In auguftifima porro Virginis cella ufque co Chriftiana ejus humilitas, 
| pietafque enituerunt; ut ceteris miraculo forent. Nam tanta animi corporif= 
‘que fubmiffione fupplicabat inturba; ut unum aliquem de populo crederes. Ob- 
\ verfabatur credo ejus animo Dei filius, qui cum in forma Dei effet inibi exina- 
i nivit fometipfim formam fervi accipiens . Ita porro affiduus cratin fupplicando , 
\ ut in B. Virginis Domo habitare videretur. Nec obfturiora Laureti reliquit mu- 
| nificentia fue, quam religionis veftigia. Precipuum ejus donum fuit libellus 
‘ex auro folido ; qui trifariam divifus, quatuor velut paginis gemmata figilla, 
\egregiafque imagines continet . Integumentum ex auro, unionibus, gemmif= 
‘que clariffimis, opere mirabili perfeum . Pendet ex tribus catellis aurcis » quas 
‘ex auro fluentes annulo ingens fapphirus excepit . Fama eft » hoc donum 080 au- 
i reorum millibus aftimatum. Nec ferme aliud eft in Zdis Lauretane thefauris, 
i quod jucundius à peregrinis, avidiufque vifatur . Adeo non folum ornatus , fed 
‘etiam interiorum imaginum , figillorumque eximia pulchritudo {pe&antiumy 
\©culos capit , arte certante cum copia. Ejufdem donum Chriftus aureus fuit, 
‘ea fpecie qua redivivus exftitit è fepulero : fed fepulerum adamantibus, pyro 
| pifque collucet . Egregia Bavari Ducis pietas multis Germania proceribus exem= 
| plo fuit Lauretana Virginis falutanda, colendaque muneribus , quorum deinde 
 adventus in Xyfti V. Pontificatum incidit. Ducis tamen Branfvichienfis uxor 
‘ amiculum argenteum B. Virginis, auro diftin&um opere Phrygio, egregiam, 
‘quoque ara veftem, margaritis, adamantibus, pyropifque diftin&am , dona 
| portavit Gregorio Pontifice. Cardinalis porro Madrutius ex legatione , qua 
: apud Rodulphum Cefarem funQus erat s reverfùs, crucem argenteam talium 


legatorum infigne, Lauretana Virgini donum tulit , legationis feliciter obite 
‘ illius prefidio atque ope monumentum . 
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Italia Principum pietas, ac dona. 
GA PVI 


Ec obfcura per id tempus Italie Procerum pietas, aut liberalitas fuit. 
Joannes Piccolhomineus laminam argenteam , in qua muli duo le&icam 
ferentes expreflì , quorum alter hominem humi jacentem calcibus petit, 

haud dubium depulfi Virginis ope diferiminis argumentum . Joannes Baptifta, 
Duara Gonzaga compedes argenteas pro ferreis , quibus vinQus fuerat , donum 
attulit, indicium parte per Virginem libertatis . Ludovicus Martinengus Bri- 
xienfis calices quatuor ex argento inaurato . Marchioniffa Eftenfis fuam , filii- 
que fui imaginem B. Mari fupplicantem ex lamina argentea pondo XII. Dux 
Atrie bina Angelorum fimulacra fequicubitalia preclaro opere,pondo XXXVI., 
que ante B. Virginem, apud aram ipfam locata ardentes cercos perpetuo prefe- 
runt. Votivum id donum efle titulus bafi incifus oftendit. Dux Terra nova ly- 
chnum argenteum penfilem librarum XXII. , haud minus opere, quam pondere 
egregium, Emmanuel Philibertus Dux Sabaudia effigiem fuam corona , fceptro- 
que infignem , in fupplicantis modum ex auro expreffam , pondo librarum X. 
Cardinalis Columna Piceni legatus vas argenteum opere eximio, pondere non» 
contemnendo. Cardinalis Aragonius calicem aureum opere è gemmis , & mar= 
garitis infignem , crucem cryflallinam cum Chrifti effigie aurea » & quatuor 
candelabra argentea pulcherrime faQa. Cardinalis Riarius are , & facerdotis 
ornatum ex vefte Damafcena . Auguftinus Cufanus , qui fubinde in Cardinalium 
Collegium eft cooptatus » facerdotis , areque veftem ex auro , argentoque con- 
textam Lauretane Virgini donum dedit. Et Gregorius ipfe Pontifex Lauretana 
Domo cultu, ac muneribus au&a admodum letus , fuum quoque proprium Pon- 
tificis donum exftare voluit. Romani Pontifices Dominica Quadragenarii jeju- 
nii quarta (ca ab Mifla introitu, Dominica latare dicitur) veteri folemnique 
more Rofam auream confecrant. Ea ftirps et, feu planta rofarum vernantium 
ex auro , que aureo inferta vafculo, & ex tripode eminens aureo , fefquicubi= 
talem altitudinem facile excedit . Aureis nummis eftimari fertur circiter mille . 
Pontificale hoc donum Reginis plerunque mitti folitum , Gregorius Lauretana 
Virgini utpote regine mortalium & coeleftium mifit. Et extat in medio vafculo 
titulus donantis monumentum . Porro Nicolaus Gaetanus Cardinalis Sermone- 
te novo doni genere per id tempus Lauretanam Zdem honeftavit. Hic five 
communi familia (erat enim ex gente Bonifacii VIII. , cujus Pontificatum fa- 
crofan&x celle in Italiam adventus infignem fecerat ) feu privato quodam ftu- 
dio, Lauretana Virgini unice deditus erat » Itaque fanus , ac valens in templo 
Lauretano , haud procul Deipare cella, fedem fepulcro fio delegit , idque ma- 
gnifico fane opere exftruxit . Preclara utique ac perampla eft monumenti fpeciesy 
vario diftin&a marmore; & eneo Nicolai Cardinalis fimulacro pulcherrime fato 
infignis. Tabula marmorea fub co pofita his incifa litteris . 


NICO. 
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NICOLAVS GAETANVS CARDINALIS SERMONETA 
GENTILIS PAPA BONIF. VIII. CVM SVB ID TEMPVS _, 
QVO ILLE PONTIFICATVM INIIT, SANCTAM HANC 
DOMVM HIC TANDEM DIVINITVS CONSEDISSE 
ET MVLTA SE A DEO OPT. MAX. B. VIRG. DEIPARZ 
PRECIBVS OBTINVISSE MEMINISSET, SPERANS 
EIVSDEM OPEM MORIENTI NON DEFVTVRAM 
MONVMENTVM HOC MARMOREVM. VIVENS ET 
INCOLVMIS SIBI FACIENDVM CVRAVIT, ATOVE 
IN EO VBI MORTALITATEM EXVISSET, CORPVS 
SVVM RECONDI VOLVIT ANN. AGENS LIV. 
OBIIT ANNOS NATVS FERME LX. 
ANN. SAL. HVM. M. D. LXXXV. 
MENSE MAIO, 
Nicolaus igitur vita fun&us ab urbe Roma Lauretum defertur. Ibi funus ma- 
‘ximo apparatu fa@um > & abfoluto dudum fepulero corpus illatum ; lapique_s 
fuperpofitus cum hoc titulo. 
HIC HABITABO QVONIAM ELEGI EAM. 
Extat hodie in templo Lauretano ftragulum ingens ex vete Attalica, quod un- 
i dique ambit fafcia pregrandis ex holoferico villofo ) nigro, quà gentilitiis Gae- 
(tane familia infignibus , quà crucibus aureis magnificè ditin&a; haud obfcu- 
“rum magnifici funeris argumentum « 
fi | 


Lapidum, calcifve particulas ex fucrofanta Domo 
auferentium temeritas divinitus vindicatar . 


o voi oa DX, 
pic ipfo anno qui fuit è Chrifto nato M.D.LXXXV.novo miraculo intel- 


letum eft, quante cure fit Deo Lauretana Domus. Lapidis fragmen- 74 27 

tum relatum eft ex Sicilia, cujus ablati, & culpa vetuftior, & poena lon- 
ginquior Panormitanus civis viginti ante annis Lauretum profe@us lapidem è fa- 
cra furripuerat cella. Nec quantacumque pietatis in temerario faQo fpecies , aut 
interdi&i Pontificalis ignoratio divinam avertit iram. Domum regreflus gravi 
extemplo implicatur morbo : ac ne repentini mali caufa dubia foret , quotannis 
circa id tempus , quo culpam admiferat , poenam luebat. Septembri menfe , 
aut certe O&obri , deficientibus fubito viribus atroci urgebatur febri. Nec me- 
dentium judicio naturalis ullo morbo fuberat caufa , &ipfe culpam pietatis nomi= 
ne involutam minime agnofcebat. Tenuit cares annos viginti : per quos annos 
infanabili morbo nec caufà , nec finis inveniebatur. Ad extremum cum alia 
mulla caufa appareret redeuntis in orbem mali; religio fubiit egrum animum, 
& confcientia ftimulante facerdoti vulnus aperuit . Ille enimvero temerariam, 
pietatem talis morbi originem effe ait, impenfe monens , ut facro lapide re- 
ftituto, falutem in tuto locaret fuam. Haud furdis hec auribus di@a. Ager 
veluti coelefti voce juflus, lapidem cidem tradit remittendum, unde olim.ab 
fe fuerat ablatus. Nec mora. Saxo illo reddito, ager valetudinem recepit. 
Et res fatis teftata . Joannes Baptifta Carminata Societatis Jef Prepofitus 
in Sicilia Provincia , facrum lapidem cum litteris totam rem enarrantibus Ro- 
mam deftinavit ad Cardinalem Vaftavillanum Laureti Patronum . Ille eun- 
To.I. Mm 2 dem 
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dem lapidem Leonorio Lauretano Prefidi cum Sicilienfibus literis tranfmif. 
fum fuo reponi loco juffit . Leonorius ergo fimul ac primum. ad Lauretum perla- 
tus cit lapis; folemni fupplicatione indi@a, obviam ei procedit ad portam. 
Inde faxum miraculo clarum, quanta maxima poteft pompa ad facram defertur 
dem, Mirares di@u, vifuque. Vix facrofan&e Domui illatum erat, cum, 
ftatim (tanquam Deo monftrante ) vacuus apparuit locus , unde viginti ab hinc 
annis fragmentum illud avulfum effe conftabat. Repofito in fuum locum nota ad- . 
dita index miraculi , comprimende peregrinorum audacia. Per ea quippe tem- 
pora in minoribus lapidum fragmentis nova fubinde mortalium temeritas novi 
prodendi exempli materiam Deo prebuerat. Multa invenio exempla multorum 4 
qui idem aufi celeriter poenas dederunt ftultitia fue , quoad malis doti ablata, 
reddiderunt. Ea nos, ne fimilitudo fatietatem pariat è omittemus. Nec facro- 
rum lapidum major, quam calcis interlite , qua lapides colligantur inter fe » per 
idem ferme tempus Dei cura exftitit. Alexandria urbs eft Longobardix haud igno- 
bilis, in Alexandri Tertii Pontificis Maximi gratiam è foederatis civitatibus con- 
dita appellataque. Hujus civis Lauretum profeQus paululum calcis furto abflule- 
rat è facrofanéta Virginis cella. Inde domum regreffus comminutam calcem fimul 
cum cerea agni coeleftis effigie includit argento. Caterum ftulta pietas Deo Dei- 
pareque grata haudquaquam fuit . Ubi primum ille thecam ( incertum quam ob 
caufam ) de conjugis fue collo fufpendit , Demonum Dux cam invafit, cum non 
exigua fatellitum fuotum manu. Jamque annum nonum infelix mulier non fine» 
ingenti viri fui dolore miferis vexabatur modis 3 cum remedium illi divina beni- 
gnitas obtulit. Jo: Baptifta Vanninus Sacerdos è Societate Jefù per id tempus 
Alexandria fermones facros de more habebat ad populum. Is ubi rem cognovie 
ex ipfo viro, tanti mali authore; hortatur eum, ut facrum illum reftituat pulve- 
rem , fi fecit haud dubie conjugem brevi ab exagitatore Diabolo liberam fore. 
Facile perfuafum . Ergo ille facram calcem theca exemptam Vannino ipfemet tra- 
dit, orans, ut primo quoque tempore remittat eam Lauretum . Nec alterutrum 
{pes fefellit . Paucis intermiffis diebus , non tam exorcifmorum vis, quam, 
B. Marie deprecatio ex obfeffe mulieris corpore tres Demones exagitatores ex- 
cuffit. Confeftim igitur Vanninus creditam fibi calcem theca inclufam Laure- 
tum ad Re&orem Societatis Jefu deftinat, rogans per litteras, ut fimul quod 
ablatum erat Lauretana reftitueret Domui, fimul mifera illi femine pacem, ac 
veniam è B. Virgine oraret : quo fcilicet ceteris vexatoribus Diabolis expulfis, 
priftinam ei redderet funitatem . Quod deinde ita ut oraverat, eveniffe comper- 
tum ef. Relata calx honefto affervatur loco, documentum mortalibus , ne tale 
quid audeant . Exftant quoque Vannini littere. Tertio Idus Novembris , Anno 
M. D. LKXIX. date , miraculi teftes . 


Epidauria navis infigni miraculo è manibus 
piratarum eripitur 


CCA PO O Prà 


ZEterum nobilifimum maximeque illuftrem Gregorii Pontificatum nobili 
illutrique claudamus miraculo . Epidauria navis preciofis onufta merci- 
bus per cadem tempora Conftantinopoli redibat Epidaurum . Ragufam, 

vulgus appellat. In medio curfù, tanta fubito matris malacia , ac tranquillitas 
exftitit; ut deficiente vento navis oneraria fe loco movere non poffet . Extemplo 
plu- 
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plures adfuerunt myoparones piratarum, qui circumfufi deftitutam navim fum- 
ma vi oppugnare coeperunt. Chriftiani primum & fi pauciores numero , Barba- 
rorum impetum egregie fuftinebant. Ad ultimum labore, ac vulneribus defati- 
gati cedebant , nec viribus , nec animis pares. Jam prope res erat, ut vi&i ca- 

. perentur à Barbaris, cum-fubiit eorum animos memoria Lauretana Virginis. 
Fam igitur cundîi invocantes vovent , fi imminenti eximantur periculo , egre- 
gium calicem Adi Lauretana donum laturos : atque inibi labes animorum facta, 
confeflione pariter abfterfuros. Nec mifta voto preces in irritum cecidere. Re 
pente f{piffa exorta caligo intendentibus fe tenebris condidit lucem: & pratis, 
preda inbiantibus confpe@um Epidauria navis eripuit. Agnovere Chriftiani 
Doeipare auxilium: & letitia ex metu geftientes, Deo Deique matri certatim 
grates agebant. Contra furere, ac fremere Barbari dolore erepte de manibus 
prede; & tamen omniaconari , ut recuperent amiffam : Sed fruftra . Incubans 
mari quedam quafi noxiam profpe®um abftulerat : & Barbari haud fecus quam, 
in cacis tenebris errabant. Inter haec. Ecce tibi peropportuna inter nebulam af. 
flans aura onerariam impellit . Ita navis B. Maria favente, periculo erepta Epi- 
daurum appellitur. Inde nauta, vectorefque Lauretum petunt, vota perfol- 
vunt. Ha ferme Lauretana res Gregorio Pont. Max. evenerunt . 


Lauretum à Xyffo V. civitatis jure donatum Epifcopali 
fede decoratur . 


SO e iaia i Lone nil a 


Xinde Xyftus V. Gregorii emulator ut ceteris rebus inferiort videri no- 

luit 3 ita ftudio Lauretani cultus augendi, voluit haberi prior. Is quip- 

pe in Piceno natus , precipuam Picentiùm Patronam omni ope ab fe or- 
nandam exiftimavit. Itaque velut Marcelli IT. Pontif. confilia exfequeretur , 
Lauretum civitatis jure donatum Epifcopali fede decoravit; aliquot circa oppidis 
ei contributis. Primus Lauretanus Epifcopus Francifcus Cantucius fuit civis 
Perufinus , vir dottrina que, ac fan&imonia clarus, qui novam fedem egregiis 
imbuit inftitutis, exemplifque. At Xyftus ne Lauretana urbis nomen vanum, 
aut tenue foret, collem Laureto proximum ( Montem Regalem incole) appel 
lant ) coemptum aquare inftitit. Ita nove urbi amplificande fpatium ab ea parte 
fieri coeptum. Huic fpatio cordificando, fineulis Piceni civitatibus imperatum 
ut fuas queque inibi excitarent ades. Haud gravate obtemperatum. Interim, 
Pontifex Picenum, ceteramque Pontificiam regionem latrociniis infeftam non 
magis ferro , quam auro falubri ratione pacavit . Quippe latronibus ipfis , atque 
exulibus impunitatis, ac. premii fpe in focios incitatis, Duces eorum cefi , ce- 
teri partim interfe&i à fociis, partim ob interfe&os focios reftituti. Ergo Picen- 
tium civitates Picenti Pontifici, & de fia gente, & de de Lauretana optime 
merito egregiam ex ere ftatuam locavere. Nec fitis per id tempus ornamentis 
des Lauretana caruit. Pile, que pro columnis fornicem fuftinent, & ipfao 
templi fornix , Cantucii Epifcopi fumptu, marmorato opere adornari coepta. 
Sacellum unum è majoribus à Cardinali Aragonio pi&@uris D. Thoma Aquinatis 
preclare faGa exprimentibus, gYpfo, auroque adornatum. Sacellum porro omnium 
maximum à Ducibus Hetrurie , & Bavarie expetitum, dirimendi certaminis caufa, 
è communi Picentium eximiis pi&torum,plaftarumque operibus excultum,plurimo- 
que exornatum auro.Inter hec Leonorius Laureti Prefes ornandeaugendeque rei 
Lau- 
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Lauretane intentus , La@®antii Ventura nobilis archite@i opera, faciem Bafilice 
opus è Gregorio maxima ex parte perfetum , ad culmen pene perduxit. Bonam 
Pontificiarum adium partem excitavit è regione templi. Et Ferdinandus Archi- 
dux Auftrie de Lauretana @dificatione admonitus à Duce Bavaria, ejufdem. in- 
ftinQu Lauretana Virgini cefam è fyIva materiam donavit, Que in onerariamim= 
pofita, & Adriatico commiffa, mari Lauretumincolumis B. Maria favente perve= 
nit. Inea magna vis erat ingentium trabium afferumque facile tribus aureorum, 
millibus eftimabilis . i 


Cardinalis Giojofa fuum Gallia patrocinium Virgini 
Lauretana commendat . 


CR LE 


Antucius inde primus Laureti Epifcopus ; feptimo quam Epifcopatum, 

inierat menfe » exceffit e vita. Ingens bonis omnibus fili defiderium re- 

liquit, pauperibus maxime , quorum parens habebatur . Porrò tanta 
cum fan@itatis fama profecuta ct, ut facile appareret , verum efle,, quod pro- 
verbii obtinet locum : primum cujufque, civitatis Epifcopum fan&um effe opor- 
tere: Cantucio fubleQus Rutilius Benzonius civis Ro: qui eruditione, & Ec- 
clefiaftica dignitatis ftudio clarus;; quafactis*concionibus , quà preclaris infti- 
tutis Lauretanam edem excoluit, Ut jam facro cultu, ac majeftate, nulli. pro- 
pemodum facrarum edium fit fecunda . -Sub id tempus Cardinalis Giojofa novus 
Gallie Patronus Romam petens ex Gallia,cum nobiliffimorum hominum comitatu 
Lauretum divertit. Dedu@us eft in dem Lauretanam à Mattheucio Archiepifco= 
po Ragufto , codemque Ancona Pretore , OAavio Bandino Piceni Prefide, & Ru- 
tilio Benzonio E pifcopo Lauretano,qui adventanti Cardinali obviam procefferant. 
Ibi Giojofa in Virginis cella pie admodum facris operatus, fibi in animo effe dixit, 
fuum Gallie patrocinium certiffimeè mortalium Patrone impenfius commendare; 
ac proinde folemnem quadraginta horarum fupplicationem inibi inftituere. Pium 
Cardinalis confilium non modo aùthoritas probavit Lauretani Epifcopi, fed etiam 
concio decoravit . A concione fupplicatio fummis hominum ftudiis celebrata, tum 
à Clero Lauretano ) oppidanifque, tum à Capucinorum manu, quam ad id Gio- 
jofa fecum adduxerat. Cardinalis autem in co cujus ipfe author foret ; nemini 
cedens » fuis ceterifque omnibus; vel pietatis , vel modeftia exemplo fuit . 


Cardinalis Galli Patroni Lauretani egregia ffudia erga 
Bcatam Virginem. 


Cid Piseliioh Ly RE 


Biduo poft pera&as fupplicationes $ Leonorius Laureti Prator, Patro- 

nus inde Cardinalis Vaftavillanus , alter fuper alterum peftifero morbo 
abfumpti. Itaque Lauretana tutela delata ad'Anton. Mariam Cardinalem Gal- 
lum, tum Perufinum Epifcopum, mune Auximatem. Ab eo Jo: Francifcus Gal- 
lus patruus Lauretane adminif&rationi prepofitus. Nec ita multo poft ‘Cardin. 
Gallus novus Patronus Lauretum Pontificis julfu contulit fe. Ibi fumma omnium 
ordi- 


€ Ziterum ille annus haud celebrior Lauretanis rebus fuit quam funeftior + 
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srdinum letitia & gratulatione exceptus, creandorum Lauretan® civitatis Magi- 
Itratuum leges , ac jura defcripfit. Annus tum agebatur è Virg. part. M. D. 
(LXXXVII. Quo eodem anno fignum encum Xyfti Quinti Pontificis Maximi pul- 
‘cherrimi faGum Berardini manu , fummis ftudiis Lauretanorum , Picentiumque, 
‘maxima accolarum , peregrinorumque frequentia in templi gradibus pofitum eft . 
[Exinde Jo: Francifco Gallo Laureti Prafide, templi facies ad faftigium aliquan- 
‘do perdu&z, egregium fan dis Lauretane decus. Quippe & magnifice de- 
‘fcripta ef, & perfe@a folerter. Tota conftat ex Iftro lapide ( is ex Iftria adve- 
‘&us , Tiburtini, quo tantopere ufi funt olim, & utuntur hodie Romani, fpe- 
‘ciem reddit) examuffim quadrato. Tanto autem artificio ruta, ut tantum opus 
{pene ex una lapidis gleba conftare dicas. In media facie tanquam os, janua pa- 
itet maxima , ftriatis columnis marmoreis, & arcuata corona infignis. Hujus la- 
:teta bine janua minores cingunt ftylobatis, paraftatifque columnis interpofite , 
‘quibus facies fubnixaconfurgit . Supra januam maximam , B. Maria parvum filium 
complex effigies enea vifitur pulcherrime fa&a, Lombardi manu. Sub faftigio 
iin ipfa fronte ingens feneftra oculi inftar , ftriatis columnis, celatifque operibus 
‘adornata Bafilice lumen prebet . Super feneftram titulus /Edis Lauretana aureis 
Iliteris in Luculleo marmore incifis . DEIPARZA DOMVS VBI VERBVM 
{ICARO FACTVM EST. Humiliores januis minoribus feneftra date : qua Ba- 
| filice aliis impertiant lumen. Et fupta hafce feneftras fua cuique inferiptio in pa- 
irimarmore , aureis pariterincifa litteris. Altera cit. i 


SIXTVS V. PONT. MAX. PICENVS 
ECCLESIAM HANC EX COLLEGIATA 
CATHEDRALEM CONSTITVIT 
XVI. KAL. APR. AN. M. D. LXXXVI. P. AN. I. 


Altera verò . 


SIXTVS V. PONT. MAX. PICENVS 
LAVRETI OPPIDVM © 
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CIVITATIS IVRE DONAVIT 
AN. M. D. LXXXVI. P. AN. I. 


Abfolutum erat opus ; nifi quod gradus defiderabantur, quibus afcendere= 
tur in templum, Igitur Jo. Francifci Galli fucceffor Hieronymus Gabutius novos 
gradus ab illo inchoatos ex Itro itemlapide fatis ample magnificeque perfecit . 
Idem laternam egregium templi hemifpherio impofuit,Ea quoque ex codem ftru&a 
faxo, conftat columnis oto novenorum pedum, opere Jonico. Intercolumnia fene- 
ftras o&o prebent arcuatas, quibus alia totidem fuperaddita latitudine paressalti- 
tudine longe minores. Super has corona du&a; culmen o&o quafi coftis diferetum 
fuftinet. Id vero fimiliter , ut hemifpherium , plumbeis inteGum laminis longe 
lateque confpicitur , Cardinalis porro Gallus, ut eum fua pietas admonebat, 
ab Ade ornanda ad pauperes fublevandos verfus, congefta ingenti pecunie vi, 
Laureti Montem Pietatis inftituit : ubi pauperibus oppidanis pecunia mutua da- 
retur gratis, ne cogerentur iniquitatem fuùbire foeneratorum. Ceterum illud 
maxime memorabile Xyfti V. Pont. munus , ( alii ad Gregorium XIII. trahunt ) 
quod Lauretani templi valvas ex are celandas locavit aureorum millibus XL. 
Trium januarum fores erunt nea ; ubi facrarum hiftoriarum argumenta mirabili 
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opere celata vifantur. Magnum omnino opus, ac multorum annorum. Et quan 
tum ex principiis conjeQare licet , longe egregium ac mirabile. Sic prorfus , ut 
nobiliffimis S. Joannis Baptifte valvis, que Florentia miraculo funt , ab iis qui 
utrafque infpexerunt , haudimmerito conferantur: maximum utique Lauretano 
templo ornamentum , & jucundifimum peregrinis fpe@aculum prabiture . 


Dona Lauretana Virgini lata miffave . 


Gode Pie Une | XV 


Ecvero Lauretana Domus pauperum incolarum commodis ferviens pere- 
grinorum muneribus caruit . Fabrorum ferrariorum Bononienfis fodali- 
tas ingens candelabrum fufile ex aurichalco donum portavit , non minus 

opere, quam inufitata magnitudine , ac pondere vifendum. Catharina Medicea 
Francia Regina , ac Regum mater lychnum argenteum & pondere , & artificio 
infignem, donum Lauretane Virgini mifit cum dote, ut perpetuo luceret . Du- 
cis Clivia uxor amiculum B. Virginis aureum , argento illufum opere Phrygio 4 
effigiemque fuam in lamina argentea B. Marie Lauretane fupplicantem : fed hoc 
pofterius donum commune multorum. Parmenfis Ducis filia binas, Federicus 
Tomacellus, & Antonius Spinellus Neapolitani , Alphonfus Vicecomes Medio- 
lanenfis, Marchio Capurlius, & Epifcopus Eugubinus fingulas laminas argen- 
teas cum effigie quique fua fupplice , quaternarum fere librarum : Marchio Va- 
{ti imaginem fuam in aureo orbe minutis adamantibus , pyropifque circumfulgen- 
te depiGam Lauretana Virgini confecrarunt. Horum donorum, pleraque voti- 
va effe indicat Eugubina lamine titulus. EXAVDITA EST ORATIO TVA. 
Caterum hi fua, alii fuorum votiva fimulacra miferunt . ‘Princeps Stiliani ar- 
genteam filioli fui effigiem Deipare dicavit fupplicem. Livia Pignatella Neapoli- 
tana viri fui parvum filium B. Marie offerentis imaginem , ex argento expreffam 
pondo quatuor. Princeps Amalphetana infantem argenteum fafciis obligatum, , 
ponderis dimidio majoris. Philibertus Emmanuel Dux Sabaudie donum in hoc 
genere egregium » infantis fafciis involuti fimulacrum aureum jufte ftature , ob 
filium B. Maria precibus ex recenti matrimonio genitum. Quin etiam Cornetana 
Civitas fue urbis fimulacrum in lamina argentea ebeno inclufà , donum portavit , 
fubje&o titulo infigne. CORNETVM CIVITAS FIDELIS. Ab aliis porro 
facra fupellex data. Guliclmus Mantue Dux bina candelabra ex argento fexqui- 
cubitalia , Chriftique crucifixi effigiem preclaram cx auro in cruce aurea; omnia 
mirabili opere , atque arte perfe@a B. Virgini dona tranfmifit. Nec ita multo. 
poft Mantue Princeps paternam pietatem amulatus , ara, facerdotis , mini- 
ftrorum folenni ceremonia facrificantium veftes argenteas opere Phrygio, mar- 
garitis, auroque diftin&as , votiva pro fufcepta prole munera attulit . Marchio 
Imperialis Auria vir infigni adverfus Lauretanam Virginem religione, aureumo 
cum patina calicem , lychnumque triplicem argenteum , pondere juxta è & ope= 
re cximium tulit , quem ab {e certo ftipendio dotatum pracipuis diebus feftis in, 
medio ‘ardere facello voluit. Indidem lychnus alius argenteus pendet egregio 
opere trifariam diftintus, votivum Marchionis Lippai Mediolanenfis donum 
Comes quoque Olivarenfis Catholici Regis apud Pontificeem Legatus cum con- 
juge Lauretum profe&us , lychnum argenteum B. Maria dono dedit. Ara infu- 
per; & facerdotis veftem auro, argentoque fulsentem, opere Lufitanico fanes 
egregio, & dona ingenti pecunia cumulavit, Proregina Neapolitana argenteum 
ciborium auro illufim, magnificoque opere calatum . Portia Vitellia Chrifti 

cru- 
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| erucifixi effigiem aurcam hebeno inclufam . Cardinalis Auftriacus bina candelabra 
‘ folido ex hebeno gemmis, auroque diftinAa. Hieronymus Grimaldus Genuenfis to- 
‘ tidem candelabra ex argento cubitalia pondo XV. Lychni preterea argentei non 
\ vulgari pondere, atque opere complures, tacitis donantium nominibuss lati: unus 
i aureus multorum inftar , Francifei Marie Urbinatium Ducis donum, non materia 
i magis , quam opere inclytum. Lychnus quippe trium angulorum humeris fuftine- 
ltur , & Angeli ramos quernos (infigne id et Roburee familie) pretendunt mani- 
I bus . Totum opus ex auro folido mirabili arte perfeAum pondo librarum decem. 
' Ergo ob eximiam dignationem , precipuus ei locus datus, ut ante ipfa ora B.Vir- 
{ ginis medius inter argenteos lychnos ex catellis aureis pendens perpetuo luceat . 
|Jam altarium veftes aurea finguke dono date è Marchione Robureo , itemques 
‘è Benedi&o Cardinali JuBiniano ; è Camilla Peretta Xyfti Pont. forore germa- 
ima, que ctiam amiculum B, Maria tulit, auto » Phrygioque opere vifendum . 
i Aliud amiculum dono mifit Dux Bovini foemina le&ifima ex holoferico rafo vio- 
Ilaceo, margaritis, gemmifque confperfo ad regiam magnificentiam ; nifi bre- 
\vitas obftaret. Attalicam quoque veftem preciofis fubfatam pellibus , curforum 
| premium Florentia ludis partum Jultus Juftejus Comes Veronenfis B. Maria ve- 
{Iut authori vi&orie confecravit . Ab aliis alia B. Virgini ornande dona ex mun- 
(do fere mulicbri deprompta . Dux Clivia eximia pietate mulier torquem aureum 
\pondere juxta, & opere cximium: armillas aureas pyropis, adamantibufque 
«diftinQas : aureumque annulum nobili gemma infignem dono dedit. Vidobonus, 
:eques Ducis Bavare ceconomus fio, & conjugis fue nomino, binos aureos an- 
‘mulos adamante , ac pyropo infignes invicem infertos s quibus inferiptum eft . 
(QVOS DEVS CONIVNXIT, HOMO NON SEPARET. Ludovicus Geor- 
:gius Papienfis torquer aurcum libralem eleganti opere perfeQum. Marchus. An- 
‘tonius Blanchettus Bononienfis coronam gemmeam auro illigatam . Caftelve- 
trani Principis conjux aureum orbem ingentis inftar numifimatis » adamantibus, 
ifmaragdis, margaritifque fulgentem . Illud vero haud magis doni precio quam. 
idonandi modo memorabile. Comes Antonius Martinengus cum Carate Mar- 
:chionis filia de gemmata parve molis, fed ingentis pretii cruce, multos jam 
edifceptarat annos . Cum nullus litis exitus reperiretur , convenit inter cos, ut 
:controverfa crux Lauretane Virgini adjudicaretur. Gratum id Deipare fuiffe 
idocuit eventus. Eam crucem depofitam apud fè Hieronyma Columna Dux Mon- 
‘tis Leonis habebat . Igitur forte quadam divinitus accidit, ut cum Martinen- 
gus religionis ergo ad dem Lauretanam veniffet ineunte Majo, codem tempo» 
Te > lifdemque diebus Hieronyma quoque veniret , Martinengi adventus prorfus. 
dgnara. Ergo illum ex improvifo Laureti confpicata obftupuit primo : inde fa- 
dute data; redditague, crucem illam B. Marie adjudicatam fè mira opportuni- 
tate fecum attuliffe ait. Et aderat folennis. inventa Chrifti Cruci dies. Itaque 
\ambo rei divinitus attemperate miraculo attoniti, ad facrofan&am cellam pari» 
‘ter pergunt : gemmatamgque crucem , ipfo die Cruci facro dedicant Virgini . 
[Dicas illam fuo tempore repetiiffe depofitum . Ea crux hodie è gemmata B. Vir» 
gginis Zona pendet cximii ornamenti precipuum-decus . Conftat quippe adaman= 
itibus fatis magnis novem , quos tres uniones ingenti magnitudine inftar cerafo- 
reum adornant . Quatuor circiter aureorum millibus aftimatur . 
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Epifcopus Hybernus bis Hereticorum piratarum manus evadit 
| Adolefcens prafenti naufragio eripitur . i 


CARA n BV 


Fe muneribus , quam miraculis clarior per id tempus Lauretana Fides 
; exftitit. Edmundus Hybernus Ardacacenfis Epifcopus eodem ferme_s 
tempore duplicis voti reus Lauretum venit. Veniendi caufa hac fuit. 
Ts ob religionem ab Elifabetha Anglie Regina pulfus în exilium ; cum fidis ali- 
quot famulis profugerat in Scotiam . Sed unde prafidium quercbat , periculum 
exftitit, Scotie Proceres Angle Regine rogatu, Edmundum in vincula conjici 
jubent. At ille rem odoratus , clam confcenfa navi, Regine infidias folerter | 
elufit. Caterum manifefto periculo perfunus , haud multo poft occultum aliud 
difcrimen incurrit. Nec fortuita res, fed divina fuit. Id adeo, & diferiminis 
tempus, & oblatum in tempore coelefte auxilium oftendit. Nam dum Galliam , 
Edmundus petit, in Dracum Anglum Archipiratam nobilem incidit , Pridie_s 
Natalis dici B.Maria , qui dies ab Epifcopo, ejufque famulis precipua veneratio= 
ne agitabatur. Et oblata in fomnis uni ex comitibus fpecies omnes ad fpem fa= 
lutis erexit. Is ea no&e, que occurfum hoftium anteceflit , vifus fibi erat ino 
quiete cum hereticis in magno hominum confeflu difceptare nudus . Ibi nudita= 
tem fuam erubefcenti virgo excellenti forma , candida in vefte occurrit, que il- 
lum enixe rogitantem , ut fuam nuditatem tegeret , benigne, comiterque fua 
operuit palla. Hoc ille deinde vifum cum enuntiaflet Epifcopo; communi con+ 
fenfù ftatuerunt, obverfatam in fomnis Virginem , utique Deiparam fuiffe , cua 
jus prefidio tegendi forent. Itaque Edmundus adventante hoftium claffe , cum 
humanum nullum pateret effugium, Marie Lauretana ( cujus dies natalis cer= 
tam ei fpem oftendebat falutis ) cum fuis implorat opem . AdjeQum precibus 
votum. Hoftium manus fi evafiffent , ad Lauretanam /Edem ituros , ac per tria 


duum inibi facris operaturos . Nec irrite preces, votumve. Gubernator navis 4 
qua vehebantur , fpecie hereticus, Catholicorum fautorem fe in ipfo temporis 
articulo prebuit. Namque ut Anglicanam claffem adeffe vidit ; ratus id quod 
erat, Catholicos , quos vehebat ad necem quari, Epifcopum cum famulis oc- 
culuit in fentina, remotiffimo ab oculis , tenebricofifimoque loco . Ibi navi 
jam ab Anglis capta, & in Angliam abdu&a , odo ipfos latuerunt dies, Navar= 
cho cibaria femel in die clam fubminiftrante . Neque tamen interim predones 
Angli fegniter captam ferutati funt onerariam . Quotidie certatim infenfis anis 
mis, cmoes rimabantur angulos, Epifcopum de cujus fuga cognorant queri= 
tantes. Adultimum accenfis facibus , cun@a intentius perferutantes delabuns 
tur in fentinam. Ventum erat ad latebram . Quo prefentius periculum , hoc 
evidentius Deipare auxilium exftitit. Jam facerdotem , cui vifum in fomnis ob 
je@um diximus , deprehenfilm in proximum attraxerant tabulatum , ceteros ves 
ftigaturi, cum divinum Catholicis prefidium fenferunt adeffe. Mox quippe fa= 
cerdotem illum divinitus ex ipforum elapfum manibus nunquam poftea reperire 
potuerunt . Ergo o@avo demum die ferutandi defatigatione , curam querendi 
Epifcopi omiferunt . Ita navis dimiffa à predonibus iter coeptum repetiit. Ecce 
autem aliud ex alio periculum . In eodem Gallicano curfù claffis alia piratarum 
occurrit , qui truculentiores prioribus , Edmundum Epifcopum Elifabetha Re- 
gina inftin&u querebant ad necem. Hi navi capta, in cam tranfiliunt , ever= 
tunt merces, admotifque luminibus cun@a loca ferutantur intentiore cura, » 

i Veni 
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' Venitur ad latebram. Tandem Epiftopus ipfe comprehenditur. A@umerat, 


i extrahere conantur , repente capti‘ipfi oculis , lymphatifque fimifes errare coe- 
perunt . Tandem haud dubia Dei vindicis ira gonterriti, captam onerariam di- 
mittunt. Illarepetito curfu, optatum favente Virgine tenuit portum ; bis pau- 
i cis diebus ultimo periculo defun&a. Epifcopus cejufque familiares votorum,, 
i haud parum memores , protinus ex eo loco ; ubi in terram defcenderant , pedi- 
| bus Lauretum ufque venerunt an. poft Chriftum natum M. D. LXXXVI. Et Epi- 
i fcopus votis rite perfolutis totam rem litteris confignatam apud Edem Laureta- 
nam reliquit , duplicis in duplici periculo fuo auxilii B. Maria argumentum . 
| Infequenti anno alium B.Virgo haud minore miraculo è maris flu@&ibus liberavit , 
i quam illos ab infeftis predonibus liberaverat . Joan. Baptifta Capra à Monte Ah 
‘bodo (oppidi in Piceno nomen et) adolefcens probus, ac pius, phafelo ve- 
i Rus Calabria oram legabat . Ventum erat in confpetum infule Vulcanie (ca, 
i Sicilia infule objacet) cum repente cum atrox vis tempeftatis adorta in ultimum 
| diferimen adduxit . Jam fra&is remis, veloque amiflo, prope erat, ut vexata 
ì navicula mergeretur undis, cum ipfe ad fpem falutis femet erexit. Itaque Ma- 
i riam Lauretanam invocans exclamat . Ut Angeli tuam Domum in Picenum, ubi 
‘i nunc colitur, detulerunt; fic tu Deipara Virgo naviculam hanc defer in por= 
:tum. Mira res. His precibus, velut freno inje&to, procella fedatur : fecun- 
i dus repente ventus exfitit. Phafelus in tutum appellitur. B. Virginem clienti 
fuo obficundare,, & fama tranfveta ab Angelis Domus fue favere fentires . 


Duo facerdotes Lauretana Domus calcem furto fublatam 
malo dotti reffituunt . 


orta rotori SV 


Onfirmata hoc miraculo Lauretana hiftoria fides, alio fubinde facrofan= 
&e Domus religio fancita , Eodem ipo anno facerdotes duo Placentini 5 
ex compofito , calcis aliquid è facro pariete fuftulerant eo confilio , ut 
id fecum circumgeftarent, Lauretana Virginis monumentum, viteque prefi- 
dium . Sed quafitum invito Deo prefidium in periculum vertit . In patriam re- 
greffos atrox pariter , minaxque occupat febris : qua pertinaciter tertium jam 
menfem urgente, tandem refipifcunt + Subit animum memoria Lufitani Epifco- 
pi; qui quanquam permiflu Pontificis, lapidem ex Lauretana de fumpfiffet 3 
tamen infenfo Deo , pene exitiali oppreflus fit morbo, ex quo non ante conva= 
luerit , quam facrum Virgini reftituerit lapidem . Ergo ambo communi confilio 
decernunt B. Mari reddere , quo abftuliffent : camque enixe orant ipforum in- 
fcitie ignofcat : fuaque recepta re, priftinam eis reftituat fanitatem. Nec mo« 
ra. Calcem illam ferico facculo includunt : litteras addunt miraculi teftes. Pex 
regrinis Lauretum petentibus tradunt. Ipfi valetudinem recuperant. Calx uf 
erat in facculo ferico à Placentinis advenis Lauretum ad Rutilium Benzoniumy 
Epifcopum perlata . Recitatis Placentinorum facerdotum literis , fides mira» 
culo fatta : vulgata inde res: & duorum exemplo repreffa audacia multorum + 


To.1. 4 Nn 


9 


Duos 


nifi prafens Deipare tutela furorem hoftium retudiffet. Ecce tibi dum captun, | 


Via.Bria 


Vi: Brig» 
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Duobus Beata Maria cadem fpecie , qua Laureti colitur 
oblata defperatam 4 Medicis falutem reddit » 


Gi Ac io AVI 


Ec natalem magis Domum, quam effigiem fuam cum Domo allatam fibi 
cordi efle B. Virgo per id tempus oftendit. Tiberius Delphynus Ducis: 
Mantuani affecla carus in paucis fuit. Hic gravi , diutinaque febris tabe 

confumptus , urgente vi mali, haud procul aberat è fine . Jamque facerdos ejus 
animum Chriftianis myfteriis munitum folemnibus precibus Dei, Divorumque 
tutele impenfius commendabat ; cum moribundo Lauretana des miraculis in- 
clyta occurrit , quam cum valeret, occupationes vifere prohibuerant . Subinde 


per quietem oblata Lauretane Domus , ac Virginis fpecies cum, & ad votum | 


Deipare concipiendum , & ad bene de fe fperandum erexit , Nec fpes irrita fuit. 
Qui modo omnibus deftitutus jacebat fenfibus , quafi revivifcens , apertis ocu- 
lis, liberius meante jam fpiritu, loqui coepit: &conceptum Laurctane Virgi- 
nis adeunda votum expofuit cun&is, qui aderant, rei admiratione obupefa- 
&is. Paucis inde intermiflis diebus plane convaluit . Caterum ille , ut pri- 
mum per valetudinem votive peregrinationis iter exfequi utcumque potuit (adeo 
incenfa erat voti exfolvendi cupido) non dum ex morbo fatis validus Lauretumy 
petit. Eo ubi ventum et, gratiis Deo, Deique matri avide ; impenfeque actisy 
vota alacer gaudio folyit. Exinde religiofifimum Beata Marie fimulacrum co- 
minus intentiore contemplatus cura, enimvero :( inquit ) hac ipfa Specie mihi 
moribundo Beata Maria fecundum quietem cit vifa; ut facile appareat Laureta- 
nam effigiem illi, aut fimillimam effe, aut certe carifimam . Alio deinde con- 
fimili miraculo hujus rei adfirmata fides : Joannes Raffredus adolefcens è Lafturo 
vico Venete ditionis non procul Bergomo , infanabili oppreflus morbo jacebat . 
Ad morbi tabem , qua miferrime conficiebatur , accedebant dolores acerrimi , 
ac pene perpetui membrorum omnium. Itaque defperatis medentium auxilils 4 
Lauretanam Virginem invocat vovens, femet ad eam, fi voti compos fuerit, 
primo quoque tempore iturum. Nec incaffum votum cecidit. Jam deftitutus à 
medicis , non tam cum morbo, quam cum morte lu&abatur; cum repente ani- 
mam agenti fpes falutis affulfit. B. Virgo, velut ex infperato fe illi oftendit ca- 
dem fpecie , qua Laureti colitur (quam tamen ipfe nunquam, ne pi@tam qui- 
dem antea viderat ) bonoque animo effe juffum ingenti letitia fimul, & religio- 
ne perfudit., confeftim ager utcumque poterat , fuper ftrato genua moliri vene- 
rabundus 3 magnaque fiducia in ultimo illo falutis diferimine, Deipare fidem, 
implorare coepit. Et illa blando, maternoque vultu, omitte , inquit, timo= 
rem fili. Haudquaquam ex ifto morbo morieris. Tu modo gratus efto , ac voti 
memor. Ceterum illo domefticos inclamante , ut illuc properarent , coeleftem red 
ginam veneraturi , B. Virgo repente ex oculis abiit . Et exftitit utrinque promifli 
fides. Ager paulo poft valetudine recuperata, Lauretum protinus ad reddenda 
vota perrexit è anno feculi hujus XC. Ibi per otium Deipar® contemplatus cffi- 
giem; ‘affirmavit iis, quibus rem omnem enunciarat , eadem prorfus forma, 
ornatuque fibî in quiete B. Virginem obverfatam + Credas illam fpeciem , habi» 
tumque effe cordi B. Maria . 


‘Eques 
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Eques Belga infigni miraculo liberatas ab hoftibus, ingenti 
mole cereum dicat . 


A I ae eV ILL: 


Ereus votivus vate magnitudinis , pondo CCC. per idem tempus à Belga 7!4. Bri. 


equite nobili B. Virgini dono mifflus e& , pene incredibilis miraculi te-' 

ftis. Voti, donique caufa fuit , quod ille eques (nomen non proditur, 
quia ipfe occultatum voluit ) in Flandria, B. Marie ope manifeftum capitis di- 
fcrimen effugerat. Quippe juffu Parmenfis Principis, cum equitibus o&o explo- 


| randi caufa Improvide progreffus , in hoftium precipitarat infidias. Erant ho- 
| ftes circiter octingenti partim equites, partim pedites, qui impigre circumfufi 


omnem illi effugii fpem ademerant. Non tamen animis cecidit Belga, fed invo- 


| cata B. Maria Lauretana, adhortans focios fortiter pugnam capelit. Tantum- 


que apud eos valuit fiducia Virginis; ut facile tanti periculi cogitationem excu- 
teret. Itaque repente parve illi manui crevere animi virefque : nec imploratum 
coelefte auxilium pugnantibus defuit. Cum tot undique manus cos incefferent 
tclis; Deipare prefidio tetti hoftilem impetum , telorumque procellam tantif= 
per faftinuere ; quoad Hifpanienfes copie venere fubfidio. Tum vero pericu- 
lum in hoftes vertit: plerique corum cefi, captive. Ac ne dubia foret vis coe- 
leftis auxilii; neque ipfe eques ; neque comitum quifquam ommino : nec vero ul- 
lus eorum equus in tam atroci pugna, que tenuit horas duas, ulla ef lefus ex 
parte. Sentires illos Deo protegente pugnaffe , quo propugnante viciffent . Er- 
go ille tam infignis miraculi aternum Laureti voluit exftare monumentum . In- 
genti mole cereum, quem dixi, ea lege mifit, ut ante ausuftam Virginis Do- 
mum certis arderet dicbus . Stipendiumque .certum attribuiffe dicitur, ut illo 


abfumpto , alius deinceps pari magnitudine cercus fubftituatur ; ad pofteritatis 
memoriam fempiternam. 


Surdus aurium ufum recuperat. 
CiriafrenP U Porte WIX: 


Irandum. minus, fed magis etiam teftatum ef, quod fubjiciam. Eraf 
mus Decanus Cathedralis Ecclefie Cracovienfis in Polonia , utraque 
captus aure nihil admodum audiebat : fic prorfus , ut non tam verbis, 

quam nutibus cum eo agendum foret. Is ante obftru&as morbo aures , de admi- 
rabilibus Lauretana Virginis rebus, rumore nuncio multa cognorat. Tandem 
igitur poftquam in medicis nihil opis effe apparuit , egrum morbo animum fu= 
Biit divina vis Domus Lauretana . Ergo haud dubia {pe ere&usiLauretum venit. 
In auguftifima Virginis cella facrum facit , Diva opem implorans . Ibi prefen- 
tifimum morbi remedium invenit. Sacris operatus finitram fibi apertam fenfit 
aurem : poftridie re divina inibi faQa, dextere quoque auris ufum recuperat . 
Ita qui furdafter, aut furdus potius facrofan&am Fdem inttaverat, intra bi- 
duum exiit letus aurium ufu recepto. Totam rem ipfimet Rutilio Benzonio Epi- 
fcopo , & Andrez Bentivolo Prefidi Lauretano miftis gaudio lacrymis enarravit. 
Non. Apr. Anni M. D. XC, Inter hec Lauretum nova urbs, laxato fpatio ftre- 
nue adificabatur. Ceterum immatura Xyfti Pont. mors opus ab aliis quoque 
Pontificibus fruftra tentatum fubito interrupit. Mons Regalis soin ac 

emi- 
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femirutus reliQus: nove edes extra vetus pomocrium fite nunc pro fuburbio 
funt, quarum etiam bona pars inchoate manent. Credas B. Maria Lauretane , 
que in folitudine fibi fedem quefierit, civitatis celebritatem cordi non fuifeo : 


ne quem advenarum magis urbis fama, quam loci religio invitaret . Sub id tem-- 


pus Andrea Bentivolo extin&o in ‘adminiftratione Lauretana fucceflit Fulvius 
sa olvius Pas Paulucius Protonotarius Apoftolicus , cujus virtutem difficillima tempora exer= 
(MST) +LaAULe . . ni 
ui cuerunt pariter , & illuftrarunt + 


Munera difficillimis Gregor. XIV. temporibus Vircine 
miffa, latave . 


mai LA pupi 6 ia nie 


Nno deinde M. D. XC. Septembri menfe , Urbanus VII. Pontifex crea- 
tur, non minus brevitate Pontificatus, quam cun&torum defiderio me- 
morandus. SubleQus Urbano Gregorius XIV. vir bonus ac pius , fed 

ferme valetudinarius , Pontificatum geflit annuum . Tempeftas fuit omnino mi- 
fera, & infelix, nec ulla facies mali defuit . Latrones quos extrema Xyfti tem- 
pora effuderant , gregatim impune volitabant . Pontificieque regionis vias in- 
feltas habebant. Ad hec erat fumma cum caritate inopia . Super omnia foedaa 


lues., extreme famis comes , tota pene Italia per omnes ordines , atque atates . 


vagabatur . Neque is folum, fed etiam infeguens annus Italie funeftus fuit . 

Ergo agri cultoribus, urbes civibus , oppida vicique incolis propemodum, 

exhaufti; nec tam morbo quam (quod miferius et) fame. Hac igitur tempe- 

ftate Laureti minus utique folito advenarum , ac donorum; ceterum plus voto- 

rum fuit Lauretani templi vifendi, adornandique. Id adeo infecuti anni fatis 
oftenderunt. Nec tamen illa ipfa tempeltas , que civibus urbes exhaulit , non 

Lai Pigna AUSIT muneribus Lauretanam Domum. Lelius Pignatellus Neap. lychnum ar- 
telli D. genteum bilibrem Virgini dicavit. Cardinalis Sfondratus Gregorii XIV. fra- 
TRE tris filius B. Maria Lauretang effigiem cx argentea lamina expreffam librarum 
Coritis Sfon- ferme trium . Hercules Sfondratus Comes confimilem B. Mari efigiem argen= 
drati D. team decem pondo ; aliam infuper laminam argenteam fimili opere , fed pon- 
dai Coro- dere difpari, & binos urceolos argenteos. Alfonfus Coroneus gemmam pate- 
ram ingentis preti. Ea tornatilis et ex una gemma excavata. Smaragdi genus 

Dionyf. De videtur. Vulgo Agatham appellant. Dionyfius Delphynus Venetus preclarum 
sg da facrificaturi facerdotis ornatum ex textili argenteo : Polyxena Perneftaina Pro- 
Boemie D. regina Boemia auream pallam argenteis flofeulis tanquam ftellis fcite , clegan= 
terque diltintam (ex ea Epifcopale amiculum fane egregium faftum ) Laureta= 

È ne Virgini dicavit. Ceterum illud munus maxime memorabile , nec minus fru» 
Ci Qu, quam opulentia eximium. Petrus Tyrannus Callienfis 3 homo predives & 
opulentus in primis , moriens Lauretanam Virginem teftamento heredem fecit 

ex ale. Hereditatis caput Falconaria, predium fane luculentum. Id haud ma= 

gis tritici, quìm vini ferax, loco fitum ef maxime opportuno .. Haud procul 

abeft Ancona marique + ut facile inde fruges fru&ufque Lauretum fubvehi navi» 

giis queant. Eftimatur univerfa hereditas aureorum millibus circiter fexaginta» 
Opportunum fane Lauretane Domus neceflitati , vel jam urgenti , vel immi- 

nenti fubiidium . Quippe fumma illa rerum caritas atque inopia , que per id 

tempus afflixit Italiam, fimul ingentes Adis Lauretane fumptus impenfe auge- 

bat; fimul eleemofynarum, donorumque proventum maxima intercipiebant ex 

parte. 


POR EA 
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‘parte. Nam preter D. CCC. nummos aurcos , quos arca Lauretana quotannis 
‘Epifcopo penfitat , circiter fena aureorum millia in Canonicos xij. totidem Sa- 
‘cerdotes Manfionarios, ut vocant , fex clericos chori adjutores , fymphoniacos 
:plurimos » aliofque complures templi miniftros , cercos , oleum , ceterumque 
redis cultum erogat . Prefidis quoque Lauretani cohortem , ingentem fabrorum, 
‘rufticorum , paftorum familiam alit. His accedunt Collegia duo, Societatis 
Jefuunum; alterum Illyricorum. In que cum meliora effent tempora , quinque 
‘ferme aureorum millia in annos fingulos infumebantur. Ad hec in Nofocomio & 
'Xenodochio plurimi peregrini, quà egri, quà pauperes fuftentantur . Coeno- 
‘bitis quoque, & facerdotibus viQus in triduum preberi : ceteris advenis egenti- 
‘bus publice panis dividi folet . Epifcopi porro , Cardinales ,. aliique Principes 
iviri benigne, lauteque traQantur . Et edificatio fimptuofa juxta & honorifica» 
{B. Virgini, nunquam ferme intermittitur. Igitur hi tanti, tamque immanes 
sannui fumptus XX. aureorum millia excedere dicuntur ) quos in vilitate rerum 4 
‘& copia, egre Lauretana res fuftinchat , illistemporibus crefcebant in immen- 
(fum. Et annone inopia ferme quadriennium tenuit, Quo tempore agrorum, 
‘arceque proventus duplo , aut etiam triplo minor erat, quam folebat: & tamen 
pene duplicabatur impenfa. Lauretanis itaque difficultatibus Callienfis heredi- 
l tas mira opportunitate fubvenit, non in prafens tempus magis , quam in futu- 
irum. Subinde parva diQu res dis Lauretana religionem haud parum illuftra- 
\ vit. Marcus Sara latronum Dux nobilis Pontificiam ditionem infeftam habebat 
( Armis » Hic cum maxima confceleratorum manu in Picenum venit . Caterum, 
\ vicit ejus animum religio Virginis. Lauretum pretergreflus, ubi opportunum 
i na&us et locum; felta cun&i agminis difplofione Lauretanam Virginem faluta= 
\ vit. Adeoque non violavit res Lauretanas, ut etiam facrofan®am Edem colue- 
ì ritdonis. Nam cum templi. urbifque aditu prohiberetur, certum hominema 
| deftinavit Lauretum cum munere. Ita pecunia Deipare ultro donata ab iis, qui 
i etiam per vulnera , & cedes querere pecuniam affueverunt, Deo in matris fue. 
| gratiam , efferata quoque peétora mitigante. Paulucius interim Prefes, & fi 
fumma erat annone caritas & inopia; tamen magnam vim panis egentibus pere- 
grinis divifit quotidie., co gratius munus , quo major illos urgebat fames . 


Pracipua Clementis Ottavi Indulgentia. 
CA PU TKXXL 


Nnuum Gregorii XIV. Pontificatum Innocentius IX. menftruus ferme_s 
Pontifex excepit, quem coeptis ingentibus clarum fubita mors preri= 
| piens ; eximiam bonorum fefellit fpem. Innocentio Clemens VIII. fub- 
| rogatus paterna providentia nobilis. Is quippe annone caritatem improbitate 
hominum au&am fua fedulitate laxavit : graffatoribus de medio fublatis , obfef= 
| fas aperuit vias magno Lauretana peregrinationis bono. Idem ab infita pietate 
erga Deiparam Virginem, Lauretanam dem infigni Indulgentiarum benefi» 
cio cumulavit ; ut nihil jam adjici poffe videatur. Haud ignarus erat Laure- 
tanum templum quovis anni tempore ab advenis celebrari. Superiorum Pon- 
tificum Indulgentias certis definitas temporibus videbat ..Indignum rebatur 
complures peregrinorum per hyemem tot tantifque itinerum laboribus periculifs 
que perfun&os à Virgine Lauretana difcedere Indulgentiarum expertes . Prefer- 
tim ita tradito more, ut nullum Lauretane peregrinationis munus tam folemne 
effet, quam animos facra confeffione impenfius expiandi, novaque in pofterum 
vita 
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vita inftituende. Itaque Clemens Pont. optimum ratus , ac B. Marie decorum, 
neminem ab ea triftem difcedere ; omnibus quocumque anni tempore Laureta- 
nam Virginis cellam rite adeuntibus deli&orum omnium veniam benigniffime_4 
conceflit. Quin etiam permifit , ut dies translate in Picenum Sacre Domus quo- 
tannis Laureti celebraretur Quarto Id. Decembris. Inter hgc confluentibus un= 
dique agminibus convenarum , vetus Lauretane majeftatis nitor, ac fpecies re- 
ititui coepta. Nec modo ftudia hominum , fed etiam vota, donaque temporum 
difficultate creverunt . Cardinalis Sfondratus ad Bononienfem legationem profi» 
cifcens Lauretum divertit. Ibi Deipara enixe falutata , ingens eum cupido in= 
ceffit Lauretanam effigiem propius contemplandi . Igitur fcalis admotis, vene 
rabundus afcendit. Beate Virginis linecamenta , diu, multumque contemplatusy 
annulum egregium , Cardinalatus infigne, clam fibimet detrahit : & B. Marie | 
dicatum defcendens relinquit, five religionis erga illam fue pignus , five illius 
erga fe patrocinii argumentum . Annulus eft aureus egregio adamante illuftris 3 
quingentis aurcis eltimatur. Hec autem precipua Cardinalis Sfondrati laus + 
Intra biennium ter Lauretanam Virginem ex itinere intervifit : tribufque cam 
cximiis muneribus coluit , adeo pium ejus animum auguftifiime celle dulcedo ce- 
perat . Eodem quippe anno Bononia Romam remigrans Lauretum ad Patronam 
fuam falutandam revertit , nec apparuit in ejus confpecu vacuus . Crucem au» 
ream octo pulcherrimis fmaragdis vifendam B. Virgini confecravit. Ea crux 
quatuor circiter aurcorum millibus effe perhibetur. Pendet ex opulentifsimo 
Deipare torque gemmato , egregium ejus ornamentum. Infequenti deinde anno 
Cardinalis Sfondratus Mediolanum repetens Lauretanam revifit Virginem, ci- 
que annulum aureum eximio adamante infignem dono dedit .' Adamas humano 
ungue major clt , qui Chrifti pueri digito infertus , luminum repercuffu , velut 
fidus emicat, hoc infignius donum, quod ad id ipfum ab illo emptum duobus 
aureorum millibus conftat. Adamantem porrò alium aureo illigatum annulo An 
tonius Paravicinus Cremonenfis donum tulit ; pari fortaffe animo, fed precio 
haudquaquam pari : aureis circiter centum eftimatum ferunt . Cardinalis inde 
Lotharingus multiplex regie opulentig munus per certos homines mifit , crucem 
chryftallinam cum aurea Chrifti effigie , calicem item aureum pede fuffultuma 
cryftallino , candelabra duo, binos urceolo cum pollubro , vafculum aque lu- 
ftralis cum fuo afpergillo, pixidem, paciferamque imaginem, omnia è nobili 
cryftallo, auro, ele&roque perfe@a : binis ternifve aureorum millibus eftiman= 
tur. Cardinalis Cefii heredes piGuram textilem eximiam dono dederunt . In ea 
Lauretane Virginis imago vifitur teo infidentis, multis circa Afigelis affi@is . 
Opus omnino egregium , totum ferico , auroque contextum- Ternos fere cubi- 
tus quaqua verfus patet . Deipare porro, & Angelorum imagines tanto artifi- 
cio expreffe , ut fpirare videantur. Cardinalis Rufticucius are, & facerdotis 
veltes argenteas , Lauretane Virginis effigie , & gentis fue infignibus confpicuass 
donum attulit. Vi@oris Labdamarus Laudenfis are ornatum egregium ex vefte 
argentea, crifpo opere, floribufque eminentibus infignem : Alterum are orna= 
tum Princeps Venufinus ex Attalica vefte auro crifpante diftinAa. Jafon Villa 
nus civis Bononienfis facerdotalem ornatum ex vefte Attalica, crifpo , auros & 
gentilitiis infignibus nobilem. Bernardus Strozius Florentinus duas altarium 4 
totidem facerdotum veftes auro , argentoque fulgentes. Marchio Riani facer= 
dotis , miniftrorumque folenni ritu operantium argenteas veftes fericis flofculis $ 
jufta per intervalla confperfas . Super hec Epifcopale amiculum confimili mate- 
ria, atque opere. Lucas Turregianus Florentinus , are ; ac facerdotis ornatum 
cx argento textili , quod ingentes aurei flores crifpanti opere diftinguunt . pa 

nandus 
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nandus Gonzaga are veftem auream opere Phrygio, ac margaritis illuftfrem, . 


Scipio Spinellus Dux Seminarie bina vafa argentea cubitalia egregie faQa, ca- P 


lataque : utrumque facris B. Maria emblematis , & argumentis infigne : ex al- 
tero argenteum lilium multiplex è ex altero aureus vernantium rofarum ramus 
exiftit. Ea vafa ad Virginis pedes hinc, & hinc focata vifuntur. Marcus Ger- 
manus Valcaffani Baro coronam ex margaritis, gemmifque in rofarum modum 
compagtis , auroque illigatis. Dux Terre Nove Antiftitem B. Maria fupplican- 


tem in aurea lamina celatum : calicem item, patinamque pariter ex auro . Vir-" 


ginii Urfini Nomentani uxor Virgini Lauretana fupplicantis effigiem ex argento 
pene bilibrem. Lucas Turregianus Florentinus fuam , & uxoris imagines ar- 
genteas in morem fupplicantium, ponderis non contemnendi. Alii denique > 
alias imagines argenteis laminis expreffas , binarum » ternarumque librarum 
Deipara Lauretana dicarunt . Illud hujus generis eximium . Petrus Lomellinus 
Genuenfis argenteum infantem naturali ftatura fafciis conftritum pondo X. do- 
no mifit. Votivum id donum effe facile conje@are licet . Illa haud dubie votiva. 
Humanium caput jufte magnitudinis, ponderifque ex auro ab Jo. Jacobo Grima- 
mo miffum . Maxilla cum dentibus ex argento expreffa adamantibus duobus , tri- 
bufque pyropis infignis à Francifco Deitriftanio intimo Clementis Pontificis cu- 
biculario : lychni etiam argentei complures dono miffi , artificio , ac pondere 
preclari. Sed unus eminet inter omnes, Jo. Caroli Imperialis Genuenfis do- 
num. Islychnus tribus veluti ramis figillatis confpicuus trifariam lucet . Pon- 
dus eft librarum circiter xxx. Ceterum aliud in alio genere donum eximium Fer- 
dinandi Medices Magni Hetruria Ducis. Triremis argentea bicubitalis , remi- 
gio, armamentifque omnibus inftru@a, ornataque pondo circiter XL. Voti- 
vum donum effe infculpta in utroque triremis latere verba declarant . 


FERDIN. MED. MAG. HETR. D. 
OB TRIREMES SVAS A PESTE LIBERATAS 
DEIPARZ VIRGINI DICAVIT. 
AN. M. D. XCIII. 


Egregium quoque pondere , ac pretio Cardinalis Montalti donum fuit . Is 
effigiem fuam , ac fratris fui argenteam pulcherrime faQam pondo CXL. Laure- 
tana Virgini confecravit pio cum titulo . 


ALEX. PERETTVS CARD. MONTAL. S. R. E. VICECAN. 
XYSTI V. NEPOS 
D. MARIZ IPSVM , ET MICHAELEM FR. PERPETVO 
SVSTENTANTI MEMOR ET GRATVS 
SACRVM MONVMENTVM POS. 
AN. .M. D. XCIIII. 


Opus pluris duobus aurcorum millibus ftetiffe dicitur . 
IWlafrium feminarum munera. 
CAP Te XL 
Ec nobilium feminarum liberalitas per idem tempus obfcura fuit. Poli- 
N xena Perneftaina Proregina Boemia S.Gerionis Thebrorum Ducis caput 


preclara inclufum theca, Lauretane Virgini donum mifit. Theca ar- 
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gentea auro interlita , & egregie fadta S. Gerionis loricati {peciem reddit è petto» 
re: &lorica elt argento , auroque confpicua, caput martyris gemmata redimi- 
tum corona. Huic fubje&a bafis ex hebeno , argentoque facras Thebeorum mar» 
tyrum reliquias cryftallo inclufas oftentat : votivum donum effe conftat. A Pos. 
lyxena Proregina pro falute viri fui recuperata , Virgini redditum . Princeps | 
Vaftalle binas effigies aureas , alteram fuam, alteram viri fui cum duobus cordi= | 
bus aureis fex pondo B. Virgini dedicavit. Maria Boadilia triremem cum B. Ma=. 
rie Lauretana effigie fublimi, ex lamina expreffam argentea . Principis Caftel- 
vetrani uxor crucem auream mole quidem exiguam , fed materia nobilem, quip- 
pe fex adamantibus auro illigatis nitet. Ducis Nivernienfis uxor bina candelabra 
argentea bene fa&a pondo librarum o&o , per conjugem fuum Virgini donum. 
mifit. Hieronyma Spinula ornatum are ex vefte Damafcena violacea , auro con- i 
fpicuum , binofque urceolos cum fuo pollubro ex argento pulchre , fciteque fa- 
&os. Violanta Farnefia bina candelabra argentea egregio opere. Salluftia Cre= | 
{centia Romana amiculum B. Virginis argenteum ftellis aureis illuftre . Principis | 
Bifiniani uxor Draconem aurcolum gemmis diftintum clariffimis , pretio feptin- È 
gentorum ferme aureorum . Juftina Vicecomes ara veftem ex auro , argento s 
fericoque futilem, pi@am opere mirabili , novoque .. Nam continuatis, invicem» 
que implexis aureis, argenteis, fericique verficoloribus filis, totum opus per 
fe, nullo fub&ratu, adminiculoque faltum acu pertexitur , vacuis in medio fpa- 
tiis reli@is. Vulgo pun&um in are appellant . Opus reconditi artificii , ac laboris | 
pene infiniti. Hoc igitur opere tota illa, quam dixi, are veftis perfe@a ct. 
Quindecim inibi B. Maria Rofarii myfteria fcite exprefla vifuntur , quadratis in» 
clufa fpatiis, alternifque ingentibus floribus diftinta, velut opere fcutulato 3 
acne inania fint vacua illa operis fpatia; tota veftis argenteo textili fubfuta in- | 
ternitet . Id vero (fi fama credimus) Vicecomitis matrona nobiliffime non do- 
num modo, fed etiam opus fuit. Quamquam complura effe nobilium feminarum 
munera, que carundem etiam opera fint, fatis conftat ; calicum precipue fa- 
crorum velamenta , &B. Marig amicula . Ifabella quoque confobrina Ducis Sabau= 
die conjux D. Sylveftri N. donum mifit , fua (ut ferunt ) claboratum manu , fa- 
ne egregium: are, facerdotis, miniftrorumque folenni cerimonia operantium 
veftes ex ferico , auroque contextas opere novo , ac mirabili. Jacoba Dux Cli- 
vix Badenfis Marchionis (cui brachium Laureti divinitus fanatum docuimus ) 
germana foror torquem aureum , globo ex pyropis, adamantibufque pendulo in- 
fignem , Lauretana Virgini donum mifit . 


Adventus , 6 dona Chriffina uxoris Magni 
Hetruria Ducis. 


GA POD AE 


Zterum Chriftine uxoris Magni Hetrurie Ducis adventus vel pictatis s 

vel munificentie argumentis maxime infignis fuit. Hc cum regali pene 

. comitatu Lauretum petens ingentia fecum dona attulit. Attamen Chri-. 
ftiane pariter modeftie , & S. Francifci memor vulgarem veftitum cinerei coloris 
adamavit : aurum, gemmafque depofuit , ut coeleftis Regina , cui fciebat cordi 
femper fuiffe paupertatem , illa cultus fimplicitate caperet oculos . Et Domin® 
exemplum apud ancillas, matronas , affeclas, ipfofque corporis cuftodes valuit.. 
©Omnes Lauretane peregrinationis comites, modeftia quoque, & Galpre Coni 
uere» 
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fuere. Nec Clemens Pont. infigni clarifime femine pietati defuit. Tranfeunti 
vper Pontificia ditionis oppida , ubique lautia prebite regio apparatu, quacum- 
| que incedebat, non magis veftitus tenuitas miraculo erat, quam eximia pietas 
exemplo ; utique pofteaquam Laureto appropinquavit . Quippe ubi primum Re- 
cineto egreffa, procul Lauretane Bafilice tea confpexit ; confeftim leQica, 
qua vehebatur, exilit: procumbit ingenua; B. Virginem falutat de via ; nullo 
afleclarum detre@ante pietatis officium, quod Domina occupaffet. Inde pedi- 
| bus cum Epifcopis aliquot , ceteroque comitatu Lauretum ingrefla, ad B. Marie 
| proceflit /Edem. Ibi contempto pulvino, cateroque apparatu, in facrofan&e 
. Domus veftibulo genua fubmittit venerabunda . Hortantibus certatim Epiftopis è 
ipfoque Cardinale Gallo, ut ipfam Deipare cellam intraret, nefas effe refpon- 
: dit ante noxas facra confeffione abfterfas , auguftiffimum illud limen intrare, & 
os fuum fan&iffime Virgini oftendere . Nec ulla cujufquam preces de propofito 
« eam deducere potuerunt , adeo rara in ejus mente infidebat religio Lauretane 
Domus. Tandem igitur animo rite expiato, coeleftique dape refetto, facrofan» 
| &am cellam ingreditur. Creverat pietatis ardor, ut fit, inje@a mora. Ergo 
B. Marie vifende , falutandeque ftudio accenfa procidit fupplex : ibique impenfis 
precibus plures ablumpfit horas. Neque id femelfecit, féd toto triduo, tandiu 
enim Laureti fubftitit. Quo quidem tempore adeo erat in templo affidua, facrif= 
i que intenta ofhiciis; ut eam intemplo habitare crederes . His pietatis indiciis 
‘ par munificentia refpondit. Sub digreffum pueros cum donis regalis opulentie 
‘ mifit in templum. Altarium, facerdotis, miniftrorumque folenni ritu operan- 
‘ tium veftes inter dona erant , auro , argentoque trifariam crifpante , mirabili ope- 
ire, artificioque perfe&e : fuper hec are toralia ; & materia, & opere maxime 
i infignia. Quippe totum pene corum fpatium occupant Prophetarum, Sibylla- 
rum, Apoftolorum , Evangeliftarum imagines egregia , fcite inferte ramufcu= 
| lis, floribufque. Opus autem univerfum acu mira prorfis arte depi&um . Affir- 
i mare aufim , vix quicquam in eo genere artificiofius , preciofius, admirabilius 
i ufpiam faQum . Satis conftat ejus manu precium ad o&o aureorum millia perve- 
‘ niffe. Eximia facrarum calicum velamenta , aliaque generis ejufdem in doni cu- 
mulum acceffere . 


Sacerdotis Hifpani teffimonium, € donum miracula 
infigne . 


CRE TO aXIV, 


que Lauretum venit , recens ab ultimo oriente , infulifque Sinarum , que 
Philippine vocantur. Hunc egomet paulo ante Virginis cella egrefflum of 
‘ fendi loci religione aitonitum. Stuporis caufam familiariter querenti mihi re- 
 fpondet admirabundus . Pro Deus immortalis , quid hoc tandem rei eft ? equidem 
nihil unquam tale expertus fum in vita, nufquam reperi prefentiorem Deum, 
adeo'in hac facrofan&a ZEde, vis quedam divina meo fe animo fuperfudit. Adje- 
cit deinde fe, &adVadalupe, & ad Montis ferrati, aliafque nobiles in Hifpa> 
i ia B. Virginis edes accefliffe ceterum nufquam tam prefens fenfiffe coelefte nu- 
men. Nimirum illic corticem hic medullam effe. Idem per Card. Gaetanum, 

| cujus in comitatu venerat, cum impetraffet è Lauretano Prefide , ut liceret ei 
‘in fan@iore cella parte perno@are, totam ibi precibus , ac vigiliis noAem exegit. 
To.I. Oo 2 Ac 


p° cadem tempora Alphonfus Sancius Hifpanus facerdos do@us juxta , piuf- 


ITZIEON 
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Ac déinde familiaribus fuis affirmavit , nullam {ibi in ompi vita jucundiorem , 
beatioremque abiiffe no&em. Porro cupido cum cepit auguftiffimam Virginis 
cellam munere aliquo fuo ornatam relinquendi . Candidam veftem Damafcenamu 
inde ufque ab Sinis adduxerat : hac loculamentum Deipare Virginis; &Chrifti 
Crucifixi cum facra Fde delatam imaginem decorare conftituit. Igitur farcinator 
accerfitur 3 qui explicata, dimenfaque vefte Damafcena , negare primo ad utrum- 
que opus fatis ibi materia effe : inde Sancio inftante ; ut intentiore cura omnia, 
dimetiretur; diu hefitavit. Ad ultimum Damaftena vefte fiepius in omnes partes 
verfata, affirmare cospit, rationem abfè tandem repertam efficiendi quod vel- 
let: fed ita, ut illa ornamenta paulo breviora cxifterent , quam opus foret . 
Agedum igitur , inquit Sancius ; & iftam fequere rationem ; fiquid decrit , 
B. Maria fibi ipfa fupplebit . Morem gerit ille, ac ne qua foret erroris fufpicio » 
vetus loculamenti periftroma ad manum habebat ; ad quod formam referret no- 
vi. Veftem Damafcenam Sancio infpeante diffettam defert fecum in officinam » 
Poftero die prima luce attonitofimilis Sancium adit exclamans . Enimvero B.Vir- 
ginem in fuo ornamento haud dubium miraculum perpetraffe. Novum loculamen= 
ti periftroma, quod hefterna die brevius jufto fuerit, jam effe longius palmo è 
Sequitur hominem in officinam Sancius, fidem oculis fis, non illius vocibus 
habiturus . Comperit haud vana illum attuliffe . Nec quicquam excogitare ipfe_a 
potuit , quod rem miraculo eximeret . Videbat quippe Crucifixi velum , quod 
faciendum curaverat, juftum effe, nihilque inde detraQum : & Damafcena ve- 
ftis erat peregrino quodam opere fata, ut fraus addentis ex noftrati , fallere 
gnarum talium rerum haudquaquam poffet. Quanquam talibus in rebus non ad- 
dentis , fed detrahentis fraus timeri folet. Ad hec ipfemet Sancius , cum aliis 
multis adfuerat farcinatori veftem dimetienti, diffecantique : ut nihil per impru» 
dentiam erratum effe conftaret. Itaque &abipfo; & abaliis pro miraculo habi- 
tum: nos remin medio relinquemus + 


Armilla B. Virgini oblata (ua (ponte Chrifti pueri 


manibus inftruntur 
Gua, BU LEG da 


Zeterum illud non magis doni genere, quam eventu mirabile. Beatrix 

Gazza matrona honeftiffimo civi Romano nupta erat Roma, deliciis 

que, ac divitiis nobilis. Ea religionis ergo Lauretum venit Majo men- 

fe anno hujus feculi XCIII. Confeftim itaque interiorem fan&iffime celle partem 
intrat, ubi religiofifima Lauretane Virginis puerum Jefum gremio tenentis effi- 
gies propius vifitur , coliturque : ea eft preciofiffima vefte, cultuque ad magnificen= 
tiam exornata - Ibi igitur fufis ad Chriftum Chriftique parentem precibus, Ga- 
am cupido cepit Virginis ora, ornatumque intentius contemplandi . Ergo obtu- 
fiorem oculorum aciem caufàta cuftodem (is tum erat Papyrius N.) rogat , ut ad- 
moto ardenti cereo, Dcipare fimulacrum fibi accuratius oftendat. Morem ge- 
rit ille haud gravate. Ardenti face admota fimul Virginem oftentat, fimul Ga- 
Ze rogatu, fingulorum donorum laudat authores. Inter cetera donum erat 
egregium , frontale ex unionibus eximia magnitudine, ac fpecie , à matrona» 
Romana Virgini dicatum. Ea mulier deliciis, ac luxui dedita in paucis, etfi 
atroci genere mortis, tamen Chriftianè admodum , pieque nuper è vita deceffe= 
rat. Hujus ergo nomine audito Beatrix , ut cam familiariter norat , extemplo 
admi= 
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admirabunda fucclamat . Encaufa, cur illa B. Virginis munere, delicate vite 
tam pium exitum invenerit. Inde ad cuftodem verfaà, & ego, inquit, hafce ar- 
millas; quibus nihil carius habeo è Chrifto , ejufque parenti libenter dicarem , 
fi crederem femine improba donum non ingratum illis futurum. Tum cuftos ti- 
mide nimium mulieri animos facere : Chriftum improborum Salvatorem , Ma- 
riam Patronam effe memorans.. Itaque illa propere armillas antiquo opere ex 
gemmis, auroque fa&tas fibi detrahit, & cuftodi tradit offerendas Jefu, matri» 
que. Protinus cuftos furcillam arripit tales ad ufus paratam: ambafque ei armil+ 
las inferit: mox facrofan&e ftatue admovet ea mente ; ut de pucri Jefu ere&is 
dextera digitis ( neque enim occurrebat in prefentia locus commodior ) eas fue 
fpenderet . Ceterum haftam reducens animadyertit , armillarum unam hefiffe 
furcille , alteram digitis Jefù pueri prateritis, manum occupafle , idque ita» 
apte, ut aptius non poffet. Mira res, uterat cuftodi vifa , tamen poterat effe 
fortuita . Subinde igitur haftam nihil prorfis loco motam codem refert, armil» 
lam alteram indidem fufpenfurus. Ecce aliud haud dubium miraculum . Dum, 
fenfim furcillam ad fe revocat , ratus ineadem Chrifti manu hefifle donum, re- 
pente videt armillam è dextra lapfam inlevam manum, deje@oque in gremium 
Virginis aureo globo, quem puer Jefù illamanu fuftinet , finitra manui infertam 
apte, atqueeleganter adeo, ut fcalis admotis, perotium; de induftria aptius , 
clegantiufque inferi haudquaquam poffet. Tum vero cuftos repente ex rei admi- 
ratione » facro quodam perfufus horrore , mulierem compellat . En Chriftus do» 
num tuum fibi cordi effe fatis oftendit, qui me alia omnia agente ; fibi ipfemet ar- 
millas induit tuas. At illa extemplo coelefti ta&a numine ingemuit : & five ex 
veteri fuperioris vite luxu , five ab recenti divine benevolentia indicio , ingen> 
tem inter fingultus, lacrymarum vim profudit, fic prorfus , ut abiis, qui ins 
altera facri cubiculi parte fupplicabant » lacrymantis gemitus, & fingultus exau= 
direntur. Itaque nonnulli rei novitate exciti propere ad ‘fan&ioris cubiculi ja- 
nuam accurrunt : mulierem cernunt lactymis, ac teligione perfufam , cufto» 
dem ipfum tante rei admiratione defixum . Is deinde cum aliis multis, tum mihi 
ipfirem, utieratgefta, narravit. Omnibus fa&i, eventique feriem reputanti- 
bus mira res vifa: multorumque fermonibus, ac literis celebrata. Hodie puer 
Jefus cas armillas manibus geftat, hujufce rei monumentum . 


Duo ex mortis faucibus erepti . 
CAPUT XXVI 


Ed hoc mirabile magis, quammiraculum cuipiam fortafle videatur. Scequie 
turaliud manifeftum certe miraculum. Eodem anno Bartholomeus Melio- 
rinus Genuenfis haud obfeuro loco natus, Placentie ex jurgio ; ut fit, ad 

manus venit. Eratipfè folus : rixa orta in edibus Florentini mercatoris cumipfo 
edium domino. Accurrentes igitur ad primum tumultum domeftici » arreptis 
armis domino fubfidium ferunt . Ibi in pugna Meliorinus grave in humero vulnus 
accipit, &quo gravius fit, pugio magna vi adatus in medio frangitur. Rixay 
‘aliorum intercuflu fedata : Meliorinus graviter faucius domum relatus. Extem» 
plo medici adhibentur, abfterfum vulnus infpiciunt, reperiunt mucronem ofli 
alte infixum penitus herere : nec aliter extrahi poffe, quam ut fecando vulnus au 
gerent; quo ars ad telum perveniret. Ergo diffe@a circa vulnus quadrifariam, 
in crucis modum carne , pugionis fragmentum forcipe conantur evellere. Cum 
xes non procederet; novum, durumque remedium excogitant . Mucronem perti- 

naciter 
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naciter herentem ; pulfato è regione pe&ore dimovere nituntur , exacerbantes 
fubinde acerbiffimum plage dolorem. Poftcaquam fimul pulfatus, fimul forci- 
pe attra&us pugio nulla lababat ex parte ; fevere pronunciant, a@um efle de il- 
lius falute, nifi cum Deus refpexerit . Et jam fama de ejus morte Genuam perla- 
ta fecerat, ut pro mortuo lugeretur à fuis: At ille humana opi divinam adden- 
dam ratus Lauretana Virginis auxilium implorat. Mira res di@u, vifuque. Re- 
pente mucro loco motus forcipem facilis fequitur : non tam humana vi, quam | 
coelefti eum exire fentires. Itaque eger voti compos , ubi primum ex vulnere_s 
convaluit, Lauretum contulit fè hoc ipfo anno M. D. XCIII. cum ibidem hac 
maxime fcriberemus : ingentibufque Virgini gratiis a&is , fragmentum apud 
cam pugionis reliquit , tam infignis benefici argumentum . Per idem tempus ex 
eadem civitate Joannes Baptifta Judex adoleftens genere, ac divitiis nobilis, vO- 
ti reus Lauretum venit. Eum proximo fuperiore anno Venetiis, gravis, mi- 
naxque adorta febris atrociffime afflixerat . Ventum erat ad extrema . Deferto 
à medicis nulla fpes falutis fuberat . At ille (ut erat Lauretana Virgini addi@us 
in paucis) patronam fuam moribundus fidenter implorat . Nec fua illum fruftrata 
fides . Medici jam defperata @gri falute 3 mortem haud dubiam opperiebantur 5 
cum è domefticis ad cum revocati venarum pulfum explorant . Extemplo falubri- 
bus indiciis erei , magnam & ipfi fpem valetudinis concipiunt , & egroto » aC 
neceflariis faciunt. Nec irrita fpes . Ager ex eo in horas fingulas, ac pene mo- 
menta, levius habere coepit , quoad excufla febri, paucis diebus convaluit om- 
nino. Igitur anno iniequenti perrexit Lauretum ad vota reddenda. Ibi mihi 
hec ipfa memoria prodenti rem omnem, uti è me commemorata eft, ipfemet 
enarravit » 


Homo facinorofus ante confefionem fucrofantta cella adite 
divinitus probibetur. 


Ci RSROMI: LVII 


Ec quoque tempeftas novis miraculis oftendit , quante Deo fit cure fan- 

etitas Lauretana Domus. Perca tempora Lauretum venerat peregrinus 

quidam omnibus feeleribus coopertus, & profligate vite apprime te- 

nax . Huic igitur fan&iffima cella limen intrare au , repente in ipfo aditu um- 
bra quedam horrenda fpecie fe objecit: que projee audacia hominem fregit, ac 
repulit, ingenti pavore perculfum. Ergo fcelerum confcientia ictus facerdotem- 
adit animum cxpiaturus . Ceterum ad recolenda tot annis patrata facinora » 
multo opus erat tempore, magnoque fenfù doloris : ipfe autem ad facram con- 
feffionem minime meditatus , ac paratus accefferat. Proinde à facerdote dimit- 
titur mopitus , ut in facrum facellum recipiat @, ibi Dei, Deipareque ope eni- 
xius implorata, in antea@am vitam inquirat fedulo: tum demum paratior re- 
deat ad confitendum. Dimiffus ille mandata faceffit; fed videlicet mala confue- 
tudo veram poenitentiam morabatur : & probri magis ,.quam culpe dolor anxium 
animum ftimulabat + Eum itaque facrum Virginis cubiculum repetentems adem 
illa fpecies oblata iterum ingreffu prohibuit .. Tum vero ingens illi dolor inuftus 3 
fe ut confceleratum, contaminatumque ab auguftiflima fede, è confpe@u Deipa- 
re bis abaQum effe. Extemplo flagitiofe tabis, viteque tedio captum , haud 
vana poenitentia excepit, & dolor offenfi Dei. Ergo confcientia impenfius excuf- 
fa a flens redit ad facerdotem : labes non confeffione magis , quam lacrymis eluit. 
Ex- 
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Expiato tandem animo , ad auguftam Virginis dem verecunde , ac dubitanter 
‘accedit . Mirabile di&u, qui audenti claufus fuerat, verecundanti aditus patuit . 


Quidam parraturus cadem in Lauretana ÉEde divinitus 
in diverfum mutatur . 


Go AB: U Ta XXVIII 


Ifdtem fere diebus aliud haud abfimile accidit. Civis Afculanus honeftus, ac 
dives filiolum ex novo matrimonio fufceperat menfe feptimo. Hunc nutrici 
iL alendumdederat; & quia unicus, immaturoque partu editus erat , folicito 


£ubinde cum revifebat animo. Forte evenit, ut puerum natura imbecilluma 4 
«nulla nutricis culpa, repentinus morbus/extingueret. Enimvero nutrix haud 
‘ignara, quantum mali à pueri patre praferocis ingenii homine immineret fibi ; 


protinus occulta fuga properat Lauretum , multum in Deipara prefidii ponens .. 


Nec fpes fefellit. Ille ut unicum filium exanimem confpexit , dolore fimul , ira- 


que amens , furere, incufare Deum, Divofque, nutricem quaerere ad necem. 


“Cum ea non compareret , iram in nutricium vertit , quem vulneribus confoffum 
pro mortuo reliquit . Neque hic ftetit cruore imbutus furor. Comperta nutricis 
fuga, propere fuccin&us armis Lauretum advolat. Irrumpit in templum cap 
‘mente, ut nutricem, vel in ipfa facrofan&a cella ante ora Virginis trucidaret . 
Luftratis fruftra templi receffibus, ventum erat ad Deipara cellam , ubi nutrix 


expiatis paulo ante vite maculis , obnixe B. Maria implorabat fidem . Itaque 


fubejus tutela, umbraque latuit. Quippe homini furenti , & cedem anhelanti 
hac divinitus inje@a eft cogitatio ; fi facrofan&um limen intraret , haud dubie 


futurum, ut emollito pe&ore , ulcifcendi omitteret curam. Proinde alio ver- 

fils omnes templi angulos perluftrare coepit. Ecce autem dum lymphato fimilis 
pag 5 i li La 

difcurrit , forte aram B. Marie Annunciata titulo inclytam praterit. Haec ara 


facrofan&o facello extrinfecus adje@a ef, fub feneftra qua Gabriel Archangelus 


intraffe fertur. Igitur ille confpeis per feneftram forte luminibus , qua pluri- 
ma ante B. Virginem ufque collucent; fubita loci religione ta&us, genua fub- 
mittit. Mira di&ures. Homo ferus , ac ferreus repente mollitur : mutatoque 
in diverfum animo , facerdotem adit . Ibi abje@is armis, ejus genibus advol- 
vitur, iter aliene cadis caufa fufceptum , vertere fe in fuam falutem velle me- 
morans. Caterum in co quoque tutela Deipare prefens apparuit , quod is ad 
eundem facerdotem applicuit fe , ad quem paulo ante nutrix accefferat . Itaque 
ille totius negotii fatis gnarus, Afculani civis confeffione audita, haud egre 
lenitum jam animum perpulit , ut infonti femine ignofteret. Et Afculanus ul- 


trorecepit , certis {è indiciis oftenfurum , bona fide rediffe cum illa in gratiam. 


Di@is faQa benigniora etiam adjecit. Mulierem domum redu@am domefticis , 
virum ejus benigne curatum agreftibus prepofuit rebus, periculo in emolumen- 


“tum è Deipara verfo. Sub id tempus Collegium Illyricum , ut ejus alumni ac- 


curatius bonis artibus excolerentur Romam transferri placuit . Clementis ita- 
que VIII. Pont. juffu alumni Romam evocati ; & Romano Seminario aggregati, 
jus ac nomen Illyrici Collegii pro fua parte tuentur. Incidit hec migratio in» 
annum M. D. XCIMI. qui eft noftre hiftorie poftremus , ut. CCC. ipfòs annos 
Adis Lauretane , noftra hiftoria comple@atur. Hexc autem pauca de multis, ac 
prope innumerabilibus elegimus, qua literis proderemus , leorem monuiffe con- 
tenti, tantam cMfe Lauretanarum rerum , miraculorumque fylvam; ut à nemine 
tam multa, tam magna dici pofsint , quin multo plura ac majora di&is fuperfint. 

Ces 
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Celebritas € majeffas Aldis Lauretana . 
Cie VP TU e Xx 


Zterum opere pretium me faQurum arbitror, fi Lauretanam hiftoriam 


brevis commemoratio de incredibili AEdis Lauretana celebritate , maje- 


ftateque concludat . Nullum omnino tempus anni, nullus menfis , dies | 
nullus abit, quin fanetifsima Virginis cella à plurimis advenis celebretur . Nec 
Picentium, Italorumque propria hac laus pietatis, fed communis tranfalpinis 3 | 
tranfmarinifque , maxime vero Illyricis, Francis, Belgifque. Nec defideran- 
tur Hifpani, Lufitani, Poloni, atque Germani. Duo tamen funt anni tempo- — 


ra populorum ; gentiumque omnium frequentia , ac celebritate precipua, Very 


& Autumnus , quorum alteri dies concepto inibi Deo facer , alteri natalis Dei- | 
pare Virginis initium celebritatis facit. Utraque autem celebritas trimeftris cft, | 


quo temporis fpatio maximis populorum concurfibus Edes Lauretana celebratur 


pene quotidies Namque agri Piceni nulla urbs , oppidum pagus, vicus eft s | 


quin quotannis catervatim , populatimque Lauretanam Virginem intervifit . 
Quorum exemplum finitimos circa populos Samnitium , Umbria Flaminia , 
emilia, cetereque Italie ad fimilem pietatis laudem invitat. Veniendi ferme 
ratio talis. Preeunt fodalitates fuis queque infignibus , vexillifque diftin&e . 
Plerique enim preter Chrifti Crucifixi effigiem, Deipare, aliorumque Divorum 
imagines pulcherrime piQas preferunt. Agmina claudunt fodalitatum modera= 
tores, facerdotefque cum fia cujufque agminis fymphonia . Sequuntur dona. s 
argente® corone , calices, cerci nummis obfiti, preciofe veftes, urbium , op 
pidorumve argentea fimulacra, votive tabelle, divinorum beneficiorum B. Ma= 
ria deprecante partorum indices . Interponuntur fepe Angelorum, frpe facro- 
rum vatum , Sibyllarumque de B. Virgine vaticinantium , alieque perfone ha- 
bitu veftis infignes. Sepe etiam excipit incondita, & promifcua cujufque po- 
puli turba. In itinere carmina Deo, Dei parenti, Divifque per intervalla invi 
cem canunt. Obvias urbes cum tranfeunt , eas ad Lauretane Virginis religio 
nem, cultumque exemplis pietatis accendunt. Simul ac vero Ades Lauretana, 
in confpe&um fe dedit ( ea quia in edito colle fita eft procul confpicitur ) extem- 
plo univerfi profternunt corpora: & obortis pre gaudio lacrymis , Deiparam 
confalutant . Inde in ordines abeunt, inftru&ifque agminibus procedentes ca- 
nunt litanias, hymnofque. Nec defunt, qui exuti propere veftibus , paratos 
ad id faccos induant, comitefque fubfequantur nuda fibi terga cedentes. Ad 
Laureti portam peregrinis fodalitatibus Lauretani facerdotes linteati procedunt 
obviam : eafque intemplum deducunt cum egregia fymphonia , feftoque campa- 
narum, ac tubarum fono. Ubi ad dis veftibulum ventunì et, advene denuo 
proftratis corporibus, impenfe falutant Virginem , tanto utique animi ardore 4 
fenfuque ; ut ceteri qui adfunt , illorum vocibus emolliti collacrymare cogantur. 
Pofteaquam ad collucentem facibus , lychnifque Deipare cellam perventum eft 4 
Divaque effigiem intueri , contemplarique coeperunt ; incredibile di@u et, que 
voces, qui gemitus , que lachryme , que fufpiria paffim exaudiantur. Deum 
prefentem adefle facile fentias . Plerique porro divino fimul horrore 3 gaudio- 
que perfufi, adeo facris illis parietibus adherefcunt, ut inde avelli ; abftrahi- 
que vix queant. Dumque aram Apoftolorum , facrum armariolum ; obftruttam 
januam , ipfumque caminum venerabundi contemplantur : dum meditantium, 
animis B. Virgo in iis locis aliquid agens occurrit , nullum intuendi finem, nul- 
lum ofculandi modum facerent , nifi plurimorum item petentium , ardor obfta- 

‘ ret. 


sete 
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‘tet. Finitimorum populorum hec ferme ratio et . At exterarum gentium pere- 
igrini, alii aut pedibus, equis alii aut vehiculis gregatim confluunt, plerique 
peregrinorum habitu, ac notis infignes. Verum in difpari habitu advenarum, 
leminet dis Lauretane cultus idem. Omnium fere hoc commune et, ut deli- 
‘@is expiati coelefti menfà reficiantur : plerique autem B. Virginis aram jaQata 
pecunia , & preciofis cumulent donis. Quamquam dona infigniora facelli cufto- 
Idibus tradi folent, ut in codicem referantur, quo eorum, & fimul donantium 
‘exftet memoria ad pofteros. Aram Apoftolorum, & fcilicet Deipare effigiem , 
)pro varietate temporum, magnifica femper adornat veftis , incredibilifque_o 
‘cultus gemmarum , aliorumque donorum. Sacellum ipfum candidis femper ce- 
ireis  lychnifque argenteis plurimis collucet : affiduis prope fymphoniacorum , 
imuficorumque organorum perfonat cantibus : & quod caput eft prefenti Dei nu- 
imine femper affluit , quod in intrantes redundat advenas : fic prorfùs ut pios in- 
ifolito quodam gaudio, improbos horrore perfundat, egris remedio , moeftis 
folatio, torpentibus incitamento , prefidio periclitantibus , perditis fit faluti. 
Porro precipua Lauretani facelli frequentia eft circa ferias Pafchatis , Penteco= 
tes, & Natalem Virginis diem. Nam prater alios innumerabiles ; qui pedibus, 
equis, quadrigis fub Pafcha Lauretum petunt, plurimi ex Longobardie , Ve- 
netie, Dalmatieque oppidis gregatim navigiis Anconam delati , ad Laureta- 
inam idem ferme pedibus pergunt. Hi fere poMtridie Pafchatis 3 quo dic in Sa- 
\cro Evangelium de peregrinis Emmauntem petentibus recitatur , peregrinorum 
\habitum fumunt : & polt fautam Antiftitum fuorum precationem, cum facerdo- 
ibus innocentie cuftodibus pariter fe dant in viam. Quorum quidem tanta. 
imultitudo , ut duodena millia facile excedant . Inde excipiunt finitimorum pa- 
gorum, oppidorum, urbiumque concurfus incredibiles sac fubinde agmina, 
\plurima , ac maxima foenifecarum , mefforumque. Caterùm natalis die s B. Ma- 
(rie longe maxima advenarum frequentia eft infignis, toto pene Piceno ( ut de 
sceteris regionibus taceam ) Lauretum confluente. Satis conftat illo biduo fu- 
pra CC. hominum millia Lauretanam Adem nuper acceffiffe . Itaque neceflitas 
(Cuftodes facrofan&i facelli cogit , interiori ejus parti cancellos per id tempus 
rextrinfecus circundare; ut in expedito fit, admittere, quos: velint , aut cx- 
‘cludere, turbafque vitare. Omnibus porro anni temporibus militum cohortes , 
‘ac turme equitum proficifeentes ad bellum divertere folent Lauretum, ubi rite 
‘expiati, ludicris certaminibus militari more celebrant Virginem. Atque hec 
‘incredibilis advenarum frequentia vias Lauretum ferentes frequentifsimas diver- 
foriis fecit. Itaque hofpitiorum opportunitas, commoditafque viarum pede- 
‘ftrem quoque peregrinationem , quamvis delicatis , ac debilibus , haud fane_s 
‘difficilem prebent. Ad hac itinerum celebritas tanta ef, ut per ea tempora 
;pafsim occurrant varii peregrinorum greges y ingens vel incitamentum pietatis, 
‘vel levamentum laboris . Ergo ipfe M. Antonius Columna (ut de aliis taceam) 
;vir & opibus , & bellicis rebus inclytus votivam peregrinationem Lauretanamo, 
cexfequi fuftinuit pedibus. Omnino ut Lauretum tandem ad confpe@um Deipare 
;ventum eft , fuperfundente fe piis mentibus Deo , tantam omnes hauriunt coele= 
‘ftis letitie voluptatem; ut maximum quamvis laboriofe peregrinationis fru@um 
‘fe cepifle fateantur. Hic ego quid memorem quam multi faciant B. Virgini vota? 
‘quam multi reddant ? quot è flagitiorum emergant coeno ? quot in explicabilibus 
inceftarum illecebrarum vinculis animum exfolvant ? quot veteres inimicitias , 
‘& inveterata odia deponant ? quot homines defperata falutis , gu fedu: pepige= 
want cum inferno , ex inferorum faucibus erepti revivifcant ? Nam quanto cor- 
«poribus animi preftant , tanto plura , ac majora in animis , quam in corporibus 
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hominum curandis exiftunt Virginis Lauretane miracula, Ut hac & alia, que 
attigimus , explicare velle oratione , hominis fit divinam potentiam ( que Lau- 
reti, vel maxime fe oftendit ) humana imbecillitate metientis. Itaque fatius 
duco fuccumbere oneri , quam enarranda fufcipere ea, que utique pertratando 
detererem . Hoc unum liquido affirmare poffum , Lauretanam celebritatem ; ma- 
jeltatemque tantam effe è quantam qui oculis non fubjecerint , haud quaquam 
goncipere animis poffint 3 ut fi deinde cum narratis audita conferas, famam re 
ipfa longe minorem invenias . Adeo una in terris Lauretana res non fidem folum, 
fed famam quoquè ipfam, que cun&a in majus celebrare folet incredibili maje- 
tate, ac faftigio vincit, 


TRA WE Nan 100 i 
Emendo Bartolomeo Zucchi Gentilomo di Monza Città Imperiale, uomo affat | 
pio, ed efemplare, e del S. Arciveftovo Borromeo molto amico, che în- | 
torno alla veridica Ifforia della Senta Cafa > le falle rapprefentanze degl ine 
creduli poteffero nell'opinione di molti , che le lingua latina non intendono caufare 
quelli inconvenienti > che per lo più produce l'apparenza 0°) diftorfo nell'animo de' 
volgari , li quali fono, come offerva Polibio , Verborum {pe@atores; volle ad- 
dottrinare gl’iftefi Popoli volcari del Piceno, e del Mondo tutto di quella verità 
con elevate penne pubblicata nel fecolo antecedente , con ridurre in Tofcana favella 
del Padre Torfellino la celebre fioria , aggiungendovi il feffo libro di ciò che avven- 
ne dopo la morte del fuddeito Padre fino aÈ fuor tempi . Nè andò vuoto il fito penfie- 
ro, conciofiache è Popoli tuti ne ferono quel buon ufo, che meditava, nè quindi 
per rimuoverlì valfero mai le Infernali fuggeffioniz ondecchè , 0 foffe forza della 
ragione , o grazia della gran Vergine , anche gl’uomini volgari della Marca, esi 
delle ffraniere Provincie fono ffati mai fempre coftanti , e di loro vacillante natura 
hanno affatto violate le leggi. 
Tanto più dunque fon certo , che queffo fedel Traduttore confezuirà l'intento , 
edil meritato couceito è da voi , che di dottrina, e d’efquifica efperienza fornito 
ficte s © perciò fapete ancora, che febbene il tradurre difpregievolopra fembri, 
conciofiache non per invenzion di nuova , e d’erudita cofa, ma per una tal tra- 
{piantaggion di materie ( dice il Traduttore di Graziano ) già da altri feritte, 
pretenda taluno farfi annoverare nella nobiliffima Republica degli Scrittori : z07- 
dimeno svegli è vero s che per divifare fe fia buono , e lodevole ciò che per altro nor 
comparirebbe tale, /î dee qven ricorfo al confentimento di più ftienziati è cd alloro 
accreditati(ffimo efemplo 3 è pure affai noto fra’ letterati , de’ quali uno Voi fiete , 
che fino da’ primi tempi della Romana Republica fi jecero vedere in comparfa colla 
fola traduzzione le Greche Pocfie: e lo ffeffo ne' fecoli più accoffumati pratticò il me- 
defimo Cicerone , allorche traduffe il Pitagora di Platone , e Economia di Seno- 
fonte » colle celebri orazioni di Efchine e di Demoftene . Così fece il Poeta di Corte, 
che nelle fue Ode ftè pur Traduttore di Alceo; così alla per fine gl’antichi Santi Na- 
rio, e Girolamo per beneficio particolare di S. Chiefa tennero dietro alla medefima 
imprefa come l’opere loro ce ne fanno pieni ima teffimonianza + Per la qual cofa il 
noftro Traduttore foguendo un fentiero da sì ragguardevoli ingegni folcato , pare a 
me debba riportare da voi tutta la flima ; e(fendo ben nota la giufta fentenza di Be- 
medetto Fiorentino ytali fono le vaghezze di ctafchedun linguaggio, ch’io per me 
( dic'egli ) s’ho da dirne quel che ne fento > parlandofi del nudo , e folo Idioma,. 
ftimo di lunga mano affai più difficile il tradurre è che 1 comporre. 
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Pia CER Ari NE 


Gli è gran tempo, cheiom’apparecchio a ferivere dal comincia- 
mento infino all’età noftra l’Itoria Lauretana : imprefa da molti 
anzi principiata, che perfezionata, e da tutti avidamente defi 

z| derata. Piaccia almen a Dio, che ficcom’ è ftata malagevole, e 

) faticofa opera : così fia altrui gradevole, e fruttuofa; percio- 
che mi è convenuto andar con grande ftudio , e ftento cercando 
tutte le memorie, che di ciò, ò in Loreto, ò in Recanati, ò in Roma, ò al- 

trove fitrovano. Hò io di quefte fcelto quelle $ che fanno a propofito , e 1 

hò di modo difpofte, che formaffero un buon volume . Il travaglio de? fuc= 

cefli più grave ha renduto il travaglio dell’opera intraprefa :imperochè non piccio= 
le, nè poche cofè nel principio mi fi paravano davanti , le quali affannavano 1° 
animo mio , e della deliberazione fatta il rimoveano. Primieramente le origini 

di quefta fantiffima Capella così maravigliofe , ed infolite fono, che quafi incre- 

dibili poffono parere, fè i divini configli, e giudicj con umane ragioni fi bilan= 
ciano, Poila poca cura de’ noftri paffati nel porre così fatte cofe in carta, gran 
parte fi levano della materia. Aggiugnefi a ciò, che era fpezie d’arroganza in 

cofa da molti onorati fcrittori poco felicemente tentata, fperar miglior fine . 

In ultimo , confapevole della debolezza dell’ingegno mio ; dubitava forte di non 
effer tenuto uomo ; che con maggior ardire che giudicia mi foffi pofto fotto tanto 
pefo, maffimamente , che incominciando io a raccontar quelle cofe, le quali 
perche quafi eccedevano la comune credenza , e fede, potevano divenir minori 
del vero deferivendole. Laonde v’era cagione di temere, che io alcuna cofa non 
fcemafli più tofto, che aggiunge alla grandifima fama della fantiffima Cafa, e 
niente altro con inutil fatica procuraffi; che riprenfione de’ prudenti, e faggi 
uomini. Ma avend’io meglio ripenfato al fatto, l’animo crebbe , e le difficoltà 
ceffarono ; perochè la cofa, come che ammirabile, & innanzi non più udita già 
così certa, ed indubitata era tenuta; che peccato farebbe averne in contrario un 
piccol penfiero: conciofiacofache fedelifimamente da gli antichi, quafi per ma- 
noricevuta , vien pofcia data a? pofteri. Nè folamente nelle memorie degli Schia= 
voni , e de’ Recanatefi : ma nelle auttorità de gli Iftorici, e de? Romani Pon- 
tefici ftà ella fondata . Senza che un coftante confentimento di tanti anni, ed 
în concorfo di tutto il mondo hà confermata, e ftabilita l'antica fede. Per non 
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dire, che l’infinita copia de’ yoti , € la ricchezza de? doni fegnalata rende la di- 
vozion del luogo . Nè più i vecchi , che i novelli miracoli , i quali ogni giorno fi 
vedono » l’illuftrano , di modo che di cofa così manifefta, e chiara dubitar pure 
alquanto non pofla , fe non chi voglia, orecar in dubbio la divina potenza, e 
providenza , 0 torre a gli uomini l’umana fede. E certamente; fa andremo rac- 
contando i principj molto più venerandi de gl’altri, e per l'origine del Tempio 
della Madonna, e perl’Incarnazione del Figliuolo di Dio quivi fatta gloriofa ;. 
dovrà più volentieri tutto l’univerfo approvar il fuo principal’ornamento , di' | 
quel, che il principal’ajuto approvi, e conceda. Ed avvenga, che la poca dili- 
genza de’ noftri maggiori ci privi della colpa di molte cofe, nondimeno, della fa- 
coltà delle principali cofe non ci priva; perciochè quelli men curiofi delle meno- 
me cofe , fi fono però helle maggiori, e più importanti dimoftrati diligenti. 
Perche fe quefta offerta, qualch’ella fia, farà, com’io fpero, a Maria accette 
vole, confido, che’l rimanente mi fi renderà agevole . Ogni cofa col favor di 
Maria profperamente fuccede. Che fe peravventura, 0 alla grandezza dell’im- 
prefa poco men che incredibile , 0 all’afpettazione de? letterati non così corrifpon- 
derà quefta fatica noftra , reftarò io veramente confolato d’effermi col poco, che 
hopotuto, ingegnato di fervire alla memoria di miracolo tanto fingolare, alla, 
gloria dell’immaculatifima Vergine , alla tutela di tutto ’l mondo, e finalmente 
agli accefì defiderj delle pie perone. Ma fe l’amore della fatica prefa non m'in- 
ganna, troveralli difficilmente un’altra iftoria. che di quefta fia, o più chiara 
per miracoli, 0 più ricca d’efempj, 0 più abbondevole d’utilità, o per frutto 
più gioconda; conciofiacofa che quì la varia difefa della Madonna di Loreto ; 
quì il fuo favorevol ajuto ne’ pericoli di qualunque forte; quì ammaeftramenti di 
quafi tutti efempj in illutre memoria propofti fi pofono vedere, Onde puoi effer? 
intrutto per tuo beneficio, della famiglia, e patria tua, conforme alla varietà 
de’ tempi, di quello, che può avvenire. E per dir il vero parmi che un gran pe- 
gno, ecaparra della benivolenza divina abbia l’Italia, a cui tale, e tanto dbno 
è {tato infin dalla Galilea miracolofamente trafportato , acciochè ella fperi pure, 
che non debba nelle dubbiofe cofe mancarle la fua tutela , della quale ha da Dio 
per ficurezza il fuo natalizio albergo, Ha oltre a ciò fua divina Maeftà tanta di- 
vozione di quefto luogo infpirato ne gli animi de gli uomini , che chiunque alla, 
fanta Cafa s’accofta , ftima non tanto d’andar alla Cafa della Vergine, quanto 
alla Vergine medefima. E veramente, che quì Iddio , e la Madre di Dio con un 
certo maravigliofo modo evidentemente dimoftrano l’afiftenzaloro. Quindi av- 
viene , che fi genera quel divin orrore ne? petti di tutti così tofto come nella fanta 
Cafa fi entra; quindi nafce nel partire quel vivo defiderio di tornar a vederla: quin- 
di cagionafi quella nobil mutazione in meglio delle volontà d’uomini di fcelerata, 
e perduta vita. Iquai continui miracoli della fanta Cafa così evidenti fono, 
che fè eziandio le altre cofe, delle quali ella abbonda , vi mancaffero , farebbono 
achi che fia fede della divina prefenza; così è vero, che alcuno non fitrova , 
come che malvaggio, ecattivo, che fe vada a Loreto è non s’accorga che Iddio 
infieme con la fua fantiffima Madre dimora nella materna ftanza . Ma quefta è del 
Tempio Lauretano principale, e propria grazia ; ch’ogn’ora la fua divozione, e 
fantità vie più fiorifca. Il che ancora dal paragone delle famofiffime Chiefè di 
Noftra Donna , e de gli altri Santi del Cielo facilmente appare, imperochè ef 
fendo per alquanto tempo la frequenza ; e l’onor di quelle continuato , veggiamo 
che fono a poco a poco venute mancando : ma all’incontro la maéftà di quefta_ , 
perche ella è altamente fondata, miriamo ; che già per tanti fecoli divien più ce- 
lebre, e veneranda, Ma oggimai col favore di Dio , e di Santa Maria , de’ qua- 
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li è tutta queft’opra , e nel cui ajuto primieramente confidiamo è diam comincia» 
mento all’imprefa, con ifperanza ch’ella debba con la grazia loro effer non tanto 
grave ame, quantofalutevole, e fruttifera a’ leggitori. Ma benche dell’Iftoria 
Lauretana non più fopra, che atrecent’anni fi cerchi l’origine, fa ad ogni modo 
meftiero tirarla più da alto, affine che tutta la cofa infin dal principio ; e dalla. 
fonte più chiaramente derivi. 
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Che fu in grande onore tenuta nella Galilea la Cafa 
di Maria, mentre nella Paleffina fiorì la Fede 
di Crifto Salvator Noftro. 


COTTE VE 


Iì ebbe la Galilea, regione della Soria, ilfagro; e caro pegno 
della Cafa della Beatiffima Vergine. Quivi ella nella Città di 
NI Nazarette nacque , e di mano in mano forgente fu allevata. Qui- 
vi pur’ella annunciata dall’Angelo Gabriello , concepì l’Altiffimo, 
efempiterno Dio ; e furono a beneficio de gli uomini imprefli &- 

- x gni d’eterna falute di quefto , e di quella. Nè fù giamai alcun, 
tempo , nel quale la fantità di cotale ftanza foffe dalle pie perfone o non conoftiu- 
ta, o non pregiata. Quefto primieramente è a baftanza chiaro , ch’ella fu fem- 
pre in fommo onore da’ Criftiani avuta, e che Auttori ne furono gli Apoftoli 
medefimi ; conciofia cofa che venne da loro è non meno per defiderio di lafciarne 
a’ defcendenti memoria, che di aumentare la Criftiana devozione , follennemen- 
te confagrata . Infin d’allora adunque gli Apoftoli grandemente la riverirono , e 
vollero ; che foffe dagli altri nello fteflo modo riverita . Pofcia l’auttorità de gli 
Apoftoli moffe i pofteri, iquali nelle altre età fuccefivamente a gara frequenta» 
rono con quella devozione , e culto di cui era ben degna. Laonde l’anno più, 0 
meno Trecentefimo dalla nafcita di Crifto , nelqual tempo godendo il mondo d’ 
una lunga , e tranquilla pace, incominciò la Republica Criftiana fotto la tutela 
di Coftantino il Magno ad apparire ogn’ora più bella, la fanta Imperatrice Ele» 
na l’adornò d’un edificio, che fopra vi ereffe : perciochè nella vifita, e pellegri- 
naggio di Terra fanta (ficcome Niceforo ferive) abbellendo di Chiefe i fagri luo» 
ghi, pervenne a Nazarette , e trovato l'albergo, ove l'Angiolo efpofe ame: 
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fciata ‘a Matia; e falutolla, alzò quivi un vago Tempio. Quindi cagionofii, 
che più dell’ufato crebbe non folamente apprefto i popoli dell’Alia; edeli’Africa, 
ima eziandio dell'Europa la riverenza verfo quei facri luoghi ,, e la Cafa della Bea- 
tiffima Vergine, illutrifima; e per l’apparizione del celefte meflaggiero ; e per 
la concezzione del Figliuolo di Dio fù da’ buoni in maggior venerazione. tenuta . 


Argomento di ciò è , che San Girolamo , colonna , e foftegno della Romana, 
Chiefa, e la Beata Paola nobiliffima Matrona Romana in vifitando quella fanta. 


terra, andarono à Nazarette , allevatrice (ficcom’egli chiama ) del Signore . Si 


mantenne per molti fecoli quefta divozione: imperochè l’anno del Virginal parto 


Settecentelimo effendo Gierufalem in potere de’ Saracini, da loro con forza d° 
arme occupata, erano da’ Peregrini d’Europa frequentati i fagri luoghi della 
Soria, e ’1 Tempio, nel quale era la Cafa, in cui l'Angelo falutò la Madonna. 
Ciò teftimonia Beda all’ora moderno Scrittore : perciochè non furono i Criftiani 
in Gierufalemme , e nella Paleftina così mal trattati da’ Saracini, come pofciao 
loro avvenne fotto la tirannide Turchefca : conciofiacofa, che quefti , circa l° 
anno Mille cinquanta impadronitofi della Soria, e di Gierufalemme , diedero 
principio atravagliare con modi veramente indegni il Criftianefimo. Di ciò pe- 
netrata la fama ad Urbano Secondo Sommo Pontefice , egli s’accefe di zelo sì » 
che (conforme al nuovo iftituto) bandì una crociata , con la qual guerra furono IE 
anno Mille , e cento ricuperato Gierufalemme , tutta la Terra fanta con l’ajuto deÈ 
popoli d'Europa, e fopra tutto de? Principi Francefi fotto la condotta del valoro- 
fo Capitano Goffredo Duca di Lorena + Dapoi , quanto tempo il Regno di Gieru- 
falemme fi mantenne, e ftette in piedi, fommamente fiorì la divozione de’ fanti 
luoghi, e della Cafa della Madre di Dio non meno. Tancredo adunque di Na- 
zione Normando , quegli, la cui fingolar virtù nella fagra guerra riluffe, Go- 
vernatore della Galilea di grandiffimi doni onorò la Chiefa di Nazarette . E que- 
fta poi non più per la ricchezza, che per la fantità del luogo Metropoli diven> 
neidelle altre Chiefe . Quefte cofe tutte vengono ftritte da Guglielmo Arcivefco- 
vo di Tiro, che in quei tempi viffe; anzi di vantaggio Jacopo Vittriaco Patriar= 
ca Gierofolimitano, fuo quafi contemporaneo , dice , che egli fovente per divo- 
zione andò a Nazarette , e che benefpeffo nella ftanza è ove Maria fù dall’Ange- 
lo falutata, celebrò nello fteffo giorno dell’Annunciazione . Sorfero in quei me- 
defimi tempi due nobiliffimi Ordini di fagri foldati, chiamati l’uno, dalla cufto- 
dia de Tempj, Templarj, e l’altro di San Giovanni, amendue principalmente 
deftinati , e impiegati inraccorre , e difendere i Peregrini , che quei fagri luo- 
ghi vifitavano . E potè tanto la fama; che di quefta cuftodia fi fparfe , che infino 
da gli abitatori. di là, e dalmare, e dall’alpi era in Nazarette altrettanto fre- 
quentato l’albergo natalizio di Maria, quanto era in Gierufalemme il Sepolcro 4 

ed in Betleem il Prefepio del Salvator Noftro. Ma della dolcezza di quefta pace 
fi guftò poco. Saladino Rè d'Egitto in battaglia prefe Balduino di tal nome» 
Quinto Re di Gierufalemme . Immantinente fofpingendo egli le guerre innanzi 4 
riduffe fotto ’1 fuo Imperio Gierufalemme, e la Città, e terre poftevi d’intorno, 

novanta anni , da poiche in podeftà de’ Criftiani erano venute . Pofcia l’Impera- 

tor Conrado , Filippo II. Re di Francia, e Roberto Re d’Inghilterra con grof- 

fifimo effercito paffarono nella Soria per impoffeffarfi di Gierufalemme, e per 

itabilirG nella Signoria di Paleftina. Ma o foffe per infidie de’ nemici , 0 per 

mala ficurezza de’ luoghi , 0 pure per difcordia fra loro nata, a cafa ne tornaro= 

no con vana riufcita dell’incominciata imprefa. Seguì appreffo Federigo II. Im- 

peradore , ed infieme Redi Cicilia , chiaro per lo titolo del Reame Gierofolimi= 

tano. Quefti , eflortato ; ecoftretto da Gregorio IX. Sommo Pontefice, menà 
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i finalmente la fua gente nella Soria ; ma entrato in amicizia , e lega col Re d’Egit= 
to, rituperò » l’anno Mille dugento venticinque , non per forza d’armi, may 
d’oro, con pagare gran fomma di denari, Gierufalemme , e le circonvicine ca- 
iftella, certo con maggior fama, che gloria. Ma ben fu quefto poffeffo tanto 
lungo, quanto gloriofo. Ivi a pochi anni i Parthi, cacciati da’ proprj nidi, e 
(confini da’ Tartari, affalirono la Soria, e fpianorono , e diftruffero Gierufalem= 
ime, Città non ha molto dall’Imperator Federigo rifatta. Per la qual cofa Lo- 
idovico IX. Re di Francia l’anno di quel fecolo Quarantefimo quinto, defidero- 
I fo di recar ajuto alle cofe della Criftianità, che andavano declinando , conduffe 
«effercito nella Soria. Ma all'ultimo fù ogni sforzo di niun profitto, e giovamen- 
ito. Il fanto Re, impadronitofi di Damiata , dagli antichi chiamata Pelufio for- 
itezza, e chiave dell'Egitto, in prima molte volte con profpero vento attaccò 
{giornata col Re d’Egitto: dapoi gran mortalità cagionando la peftilenza , fu 
i coftretto a comperar da’ nemici la pace , reftituendo loro Damiata. Alla fine 
| poco felicemente fuccedendo le cofè nella Soria, riconduffe i Soldati in Francia. 
i Ma innanzi alla partita, affine, che fenza premio , ed acquifto non foffe l’efpe- 
dizione della Soria determinò di riportarne almeno qualche frutto di pietà» fe 
inon di guerra. Riconofcendo egli adunque, e vifitando quei fagri luoghi della 
| Paleftina (come alcuni teftificano ) dalmonte Tabor, ove Crifto fitrasfigurò , 
i indrizzoffi verfo Nazarette . Egli sì tofto come ebbe di lontano veduto la Cafa di 
| Maria , incontanente di cavallo fcefe, pofefi conle ginocchia interra, e l’una 
iriverì, e l’altra falutò tutto divoto. Quindi è piè pervenuto alTempio , quivi 
efficacemente adorò , ed il Figliuol di Dio per gli uomini fatto uomo, e la fuao 
i immaculatiffima Madre. Era appunto, quando egli colà andò , la feftività dell’ 
Arcangelo Gabriello, e dell’Incarnazione del Verbo. Laonde il Re ( ficcome 
i ben’era dalla fantità del luogo, e dalla propria fia pietà avvertito ) il dì prece- 
i dlente in pane, ed acqua digiunò ; fopra la nuda carne portando il cilicio. Giun- 
ita poi la telta, comandò, che cantata foffe una Meffa con folenni cerimonie , e 
con real apparecchio , A mezzo la Meffa nella fantiffima Cella di Maria fi comuni. 
cò bagnato di abbondanti lagrime, e pieno di gran divozione : il che fù certa- 
j mente a tutta la pofterità un raro ammaeftramento , in un Re fpecialmente, di 
‘ pietà criftiana. Dal che comprendere fi può in quanto onore, infino a que’ tem- 
| pi fofle la ftanza della purifima Vergine. Nè dopo la partita del Re Lodovico 
‘venne però meno il criftiano nome , e 1 culto , de? fanti luoghi nella Soria: per- 
i ciochè i Cavalieri Templari continuavano tuttavia nella fedeltà, e nel debito lo- 
‘ro: e foftentati da’ foccorfi , che di tanto in tanto venivano loro d’Europa , con 
‘ tutto ’l loro potere difendevano quel poco di Terra fanta , che a’ Criftiani era ri- 
i mafa. Ma nondimeno infieme crefcendo in Italia per ledannevoli, e mortali faz- 
‘ zioni Guelfe , e Gibelline , le guerre civili, ed in uno fteffo tempo correndo all 
‘ armi i Re d’Inghilterra, di Francia, e d'Aragona , reftò da quei d'Europa ab- 
| bandonata l’imprefa della Terra fanta), ficchè le forze criftiane da’ Barbari abbat= 
tute, all’ultimo mancarono nella Soria : conciofiacofa , che avvifandofi ilRe_s 
‘d’Egitto, che la difcordia de’ Prencipi Criftiani poteffe a lui fervir di bella 
occafione , per forza, prefe, eruvinò Tripoli. Nè di ciò contento, accampa- 
tofi fotto Tolemaide , famofifima, e popolatiffima Città della Fenicia, la qual 
fola era nella Paleftina de? Criftiani, la ftrinfe con duro affedio, finalmente, 

| rimafone patrone , la mandò afuoco, eda fil di fpada. Scoperfefi in quei Barba- 
ri uno ftraordinario odio contra i Criftiani: perciochè furono gli abitanti uccifi 
sì , che nè anche uno ne #imafe vivo , le cafè fracaffate, e fpianate affatto, eb 
fmantellata la Città , icui fondamenti eziandio cavati furono, acciochè nè pur* 
un 
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un poco di veftigio della Religion Criftiana reftaffe nella Soria, così, perduta. 
Tolemaide, noi fiamo ftati (ficcome chiaro fi vede) in perpetuo privati del pof. 
feffo della Paleftina , l’anno della Natività di Crifto mille dugento novant’uno . 
Quindi è avvenuto, che i Criftiani in quei paefi nati, parte abbino lafciata la So- 
ria ( parte come accade) fi fieno adufati a’ cotumi de’ loro Signori, e foraftie- 
ti, edi peregrini per timore del furor Turchefco ne fieno efclufi è fe loro non fi 
aprono co’ denari la via. Nè potè sì quell’ultima calamità , che abbia del tutto 
tolto l’antico culto del facrofanto Sepolcro, che era foprale altre cofe avuto im» | 
venerazione. Invita i peregrini, ed or maffimamente, l’opportunità di Gieru- 
falemme , Città perlo paffato reale , la quale è ancora più frequentata per la vici 
nanza dell’abitazione , ove Crifto nacque; ma allo incontro incommoda riufciva | 
alle divote perfone la cafa della Madredi Dio collocata nella Galilea } così per la 
diftanza de’ luoghi come per le ftrade, non continuate , e dritte dalle armi de? 
Barbari infeftate , il che fù cagione di un maravigliofo , ed a memoria d’uomini _ 
infin’allora non più udito miracolo . 


Che perduto il culto nella Galilea, fù la fantifima Cafa 
trafportata in I(chiavonia. 


Ci A er DL 


popoli Galilei , e foreftieri, Iddio lungamente non comportò, che les | 

veftigie fue , e della fantiffima fua Madre difpregiate rimaneffero fra’ Bar= 
bari: perciochè l’anno medefimo , che ben fù notabile, e memorando per lay | 
total ruina, e calamità della Paleftina ; la cra a Dio, e diletta Cafa partifi in- 
fieme con la religione dalla Soria. Gio. Villani Iftorico di quell’età invero no- 
bile, ferive , che nel mefe d’Aprile a mezzo in circa, l’anno Mille dugento no» 
vant’uno fu Tolemaide prefa. A° 9. di Maggio adunque dello fteffo anno, go- 
vernando la Romana Chiefa Nicolò Quarto (ficcome gli annali di Schiavonia, 
fan fede ) fu la cafa di Maria trafportata in Europa. Così riftorando i danni 
dell'Oriente con tanto bene dell’Occidente. Trovanfi alcuni, che confiderando 
le facoltà di Gioachino padre della Beatifima Vergine, penfano, che quefta non 
tanto la fua Cafa , quanto la camera foffe feparata dal rimanente della cafa. Ma 
io fon dell’opinion di coloro ) i quali credono che fofle infieme la camera , e la 
cafa della Madonna , cioè una principal parte del paterno albergo . Per confer- 
mazione di ciò vale ( per nulla dire dell’armajo, che quivi fi vede) la porta, 
molto maggiore di quel, che convenga a una camera dall’altra abitazione divifa. 
Nè debbono la facoltà di Gioachimo moverci, poicchè Niceforo Califto hacci 
lafciato feritto, che i genitori di Maria toltifi di Bethleem , antica loro ftanza 
per romori di guerra deftati nella Giudea , n’andarono nella Galilea, ed in Na- 
zarette aperfero cafa , affine che noi intendiamo, che quefta Cafa di efla Vergine 
fu quella di fuo padre, non de fuoi Antenati, non molto per avventura degna 
delle paterne ricchezze; ma quanto al refto, fe fi confidera, ch’ella fù eletta in- 
ftrepitofi tempi, nè era certo incommoda, e da altra parte era appunto confor= 
me a quella femplicità antica. In fomma tal’ella è, che pare, che fpiri quel fin- 
golar amore della povertà , che nel petto di Maria finudriva. Ma è che quella 
foffe la ftanza ; ò la cafa della Madre di Dio, non v’ha dubbio ch'ella ( come di 
fopra accennammo) dagli Apoftoli confagrata ) ed in forma di tempj ridotta, fù 
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poi da’ Criftiani abbellita, ed adornata. Quefta felice cafa adunque per virtù, 
‘€ podeftà di quel Signore, che già alle preghiere del B. Gregorio Taumaturgo 
‘altrove recò di pefo un monte, a contemplazione della Reina de’ Cieli fu da? 
fondamenti infin dalla Galilea (cofa mirabile) per tanta lunghezza di terra, e_s 
waftità di mare trafportata nella Schiavonia; caminò ben più di due mila miglia, 
«Fra Terfatto , ce Fiume (terricciuole amendue della Schiavonia) alzafi foave- 
mente un’erto monte , nella cui fommità riefce l’abitazione dilettevole , ed ame- 
‘ina, mercè d’una pianura tutta uguale , che fignoreggia il mare Adriatico, il 
quale d'infame , che per l’adietro era per le frequenti , ed orrende procelle, di- 
.cefi, che d’allora divenne affai tranquillo, e piacevole. Ed in verità pare che 
abbia queft’alma Donzella voluto con l’opporre a quel mare la fia fanta cella 4 
rompere, e reprimere i fuoi furibondi fluffi; e rifluffi , acciochè ancor quì con- 
fideraflimo quali cofè foffe ella per fare a beneficio dell’umana vita da tanti acci- 
«denti, miferia, e travagli ogn’ora afflitta, e sbattuta. Quivi adunque la Cafa 
«di Nazarette , quafi principal tutela , e rifugio di chiunque pofto foffe in perico- 
Jo, fu d’ordine, e comandamento della Madre di Dio fituata per opera degli 
Angioli a mezza notte in circa. Subito che la fplendore dimoftrò a’ paefani il 
.dono della divina liberalità , furono gli animi loro per la novità della cofa atto- 
siti, riempiuti non folamente d’ammirazione ; ma di divozione ancora. Colo- 
ro adunque , che non molto di lontano fi trovavano tantofto che venuti notarono 
da cofa , altri , con frettolofi paffi a gara corfero per defiderio di veder anch'egli» 
no. Vedonla picciola Cafetta col tetto aguzzo , ed infieme fegnalata così per Defcrizione» 
l’eminenza del camino , come per la campanella da alto pendente; e non per al- oa 
tro più riguardevole , che per l’antichità. Incontanente, entrativi dentro, fi era allora, 
.gittarono a terra, e colmi d’un certo fagro onore , ed allegrezza adorarono Dio 
dator d’ogni bene. Fatto dapoi orazione a Crifto , ed alla fantifima fua Madre, 
Je-cui immagini quivi vedevano, incominciarono andar a bell’agio contemplando, 
e rimirando quanto vi fi trovava. S°avvifano effere la cappella di forma quadran= 
golare , ma lunga, e di ordinaria ; e comune materia edificata. Il coperto gen 
tilmente foffittato in volta, il quale da piccioli quadretti partito, e di color 
azurro dipinto, era abbellito da alcune indorate ftelle, che in effo., quafi in uni 
cielo ri(plendevano . Immediatamente fotto ‘1 foffitto fpiccavanfi da quattro lati 
delle mura lunette di baffo rilievo di mezzana grandezza, che infieme fi toccava- 
no , le quali ricevevano ornamento da alcuni vafi nel mezzo di loro inferiti. Le 
mura groffe poco men d’un braccio; ma non con l’archipenzolo alzate erano di 
calcina incroftate. Rapprefentavanfi in effe i mifteri della fanta Cafa con dipin- 
ture anticamente fatte , le quali nella parte di fopra, c più alta tuttavia in più 
luoghi firmantengono 3 ma da baffo fono pertanto fpazio di tempo affatto ite» 
via. E la lunghezza della Cafa più di quaranta piedi , la larghezza men di 
venti, € l’altezza ip circa venticinque. Quafi nel mezzo del muro , che già, 
per avvifo mio, effer dovea la facciata della cafa, è una porta affai grande , fimile 
aquelle, che da’ poveri comunemente fi ufano. Per foglia della porta nella 
parte di fopra fta pofto un rozzo trave. E a man finiftra un picciolo armajo d’am- 
mirabile femplicità; accommodato , ed a propofito per riporvi vafellamenti . 
A man deftra nel vicino muro ecci una fineftra di mezzana grandezza; e dirim- 
petto alla fineftra un baffo camino di manifattura, come le altre cafe, povera; 
ed ordinaria. Vedeficolà un’elevato nicchio, illuftre per le colonnelle incan- 
nellate , che amendue i lati cingono , ed alzato mediante un’arco di fimil lavoro, 
formato a guifa di cinque lune fra loro infieme congiunto . Nel nicchio è la ftatua Seri 
di cedro , quafi di due braccia , della Beatiffima Vergine » che fe ne fta in piedi, i, 
Tot. Qq j e che 
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e che con una mano tiene alla cinta ftretto il dolcifimo fanciullino Gesù, e con, 

l’altra il foftiene, la cui faccia miniata d’una miftura, che fembra argento, è 

per lo fumo de’ lumi diventata bruna. Benegli è vero, che la fteffa nerezza ; 

che dimoftra l’antichità dell’effigie , e la divozione de’ popoli, vie più mae- 

ftofo rende quel vergigal vifo. La ingemmata corona, che in capo tiene, fa 

meglio comparire l’alta fronte. Vengonfene giù per l’ignudo collo , e per les 

{palle i ben partiti capegli alla foggia de’ Nazareni. La ftatua è da una dorata 

vefte coperta , accinta con cingolo alquanto largo ( ficcome pure appreffo a quei 

popoli fi coftumava ) e cadente infino a’ piedi. Pende da’ fagri omeri un tur= 
chino manto Rod fopra l’altra vefte, amendue nel medefimo legno intagliate + 
Pofafi fopra il diritto braccio della Madre il bambino Gesù più grandicello di ciò 

che in cotal età vedonfi i putti , il quale dimoftra in vifo una maeftà divina. 

Alza egli, come fè deffe la benedizzione , le prime dita della deftra mano. Colla 
finiftra ftringe un globo, che dinota la Signoria, che egli ha fopra ’l mondo. 

Ed egli altresì co’ capelli da amendue parti giuftamente divifi , con una tonicella 
infino a’ piedi, e con una cinta, è in abito Nazareno. Davanti alla ftatua di 
quefta benigniflima Reina evvi un altare fpirante fantità da un duro faffo taglia- 
«to. Avendo adunque gli Schiavoni della dolce vifta del tutto commodamente_s 
pafciuti gli occhi, e non fapendo che altro di mifteriofo vi fteffe nafcofo ; ad 
ogni modo tutti unitamente vennero in quefto parere ; foffe ciò , che fi voleffe , 
che era indubitatamente celefte dono, credendo eglino che quella Cafa non foffe 
ftata in un’attimo quivi fabricata; ma che sì bene per volontà , e comandamento 
di Dio foffe d'altronde ftata portata. Quindi partitifi, raccontavano a chiunque 
per iftrada fi faceva loro incontra quanto veduto avevano . Onde avvenne , fenza 
indugio gran numero di perfone, fra le quali erano alcuni infermi , infieme cor- 
fero a mirar il nuovo fpettacolo di così ftupenda cofa , con difegno di riportarne 

qualche ajuto per li bifogni loro. Nè indarno fperarono 3 imperocchè la fantità 

del luogo a’ robufti donava quafi la fantità della mente y ed a’ malati rendeva, 

eziandio quella de? corpi . 


Che per ammonizione della Mapre DI Dio venne conofciuta 
la fanta Cafa, e con evidente, e notabil 
miracolo illuffrata . 


Chiisiàn. Pai 10 III. 
p: la fama della miracolofa Cappella con veloce volo pervenuta è Terfatto, 


e a Fiume, ed i fani s’accefero di defiderio di vederla, e gli infermi en? 
trarono in ifperanza di ricuperare la fanità perduta. Era Rettore della 
Chiefa di San Giorgio di Terfatto Aleffandro , perfona di fingolar bontà, ed 
altrettanto cara a Dio, quanto agli uomini. Quefti vivea con poca ifperanza di 
vivere, quando fu da’ dimeftici fuoi opportunamente avvifato di quella celefte 
Cafa. Avendo egli ciò udito, fubitamente fè gli deftò nel petto una grandifima 
voglia di goder co’ proprj occhi di tanto miracolo. D'altra parte non facendo 
mai triegua ilmale, anzi delcontinuo afpramente combattendo, non potevas 
farfi recar colà fenza manifefto pericolo della vita. Tolerava egli adunque tanto 
più mal volontieri il cocente ardore della febre , quanto men le forze delle lan- 
guide membra del corpo corrifpondevano alla gagliarda , ed impaziente brama, 
dell’animo; e nondimeno non s’abbandonò ; nè difperoffi. Avca egli e, 3 
‘che 
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che con quella divina Cafa era ftata portata la fteffa effigie della gran Madre 
di Dio. Penfando egli adunque con verità,, che foffe la cappella di Maria, con 
molto affetto invocolla ; chiefè il fuo ajuto , e fece voto , defiderofo non men di 
conofcere in ifpirito quel celeftial dono ; che di rivocare la prima fanità fmarri- 
ta. Nè vani furono i preghi: perciocchè nella maggior quiete della notte , fra’l 
fonno , e la vigilia, la Vergine a un volger d’occhio fcefa dall’alto Cielo, dalle 
{chiere angeliche circondata, alui apparve, e d’un chiarifimo fplendore riem- 
piè la camera tutta. Pofcia, aprendo ella la facrata fua bocca , con benigno 
vifo diffe. Stattene figliuol mio di buon'animo . Ecco che io da te chiamata, fon 
gui per portarti or ora foccorfo , e per dichiararti quanto brami . Sappi tu adun- 
que, che la fanta Cafa in queffe voftre contrade trafportata è quella iftefa, ovio 
già nacqui , e natricata fui. Quivi io annunciata dall’ Arcangelo Gabriello , e per 
pirtà dello Spirito Santo coneepii il Figliuol di Dio. Quivi Veterno Verbo divenne 
uomo. Morta che io fui, gli Apoftoli come infigne , © nobiliffima per tali mifferi , 
Va confacrarono , ed'a sara la magnificarono , fovente celebrandovi Meffa. L'al- 
tare portato con la Cafa è quel medefimo , che D Apoftolo Pietro confucrò . L’imagi- 
ine di Criftocrocifi@ > la quale quivi ff vede , vi fu già dagli Apoffoli collocata + 
La ffatua poi di cedro è l'effigie mia per mano di Luca Evangeliffa formata , il quale 
per Pamiftà , che con eo me avea, mi ritraffe co’ colori nel miglior modo , che ad 
‘uom poteva e[fer lecito. Queffo albergo adungue a Dio caro , e per ifpazio di tanti 
anni in grandifimo onore nella Galilea tenuto, or finalmente , mancando con li 
fede la riverenza | da Nazarette (piccandofi da° fondamenti , fe n°è a voi altri paf- 
fata. Nè di queftovha alcun dubbio . Iddio, che tutto può , è di ciò (fato autore + 
Mo affinche di quefte cofe tu ffelfo ffi teffimonio , e banditore , rendoti fano . La 
tua improvifa fanità da così lunga malatia farà baftevolmente fede del feguito mira- 
‘colo. Impofto fine a cotal ragionamento , andonne ella al Cielo , avendo nella 
ftanza lafciato un celefte odore . L’efito ben dimoftrò che ciò non foffe una illu- 
fione di mente addormentata , ed inferma; ma una real vifione. Deftatofi im- 
‘mantinente il buon Rettore con allegrezza di timore mefcolata, fi coperfè tutto 
di fudore3 e fcoffa in un tratto la febre, vigorofo, e gagliardo rizzoffi dal let 
ito. Subitamente dappoi con lieto fembiante non più per vederfi fano , che per 
Ja certezza d’aver trovata la fanta Cafa di Nazarette , e proftroffi a terra, ed al- 
‘zando e gli occhi, e le mani al Cielo , e infinite grazie rendette a Dio , ed alla 
Madre di Dio per lo duplicato beneficio , e in un medefimo itante congratulofi 
con feco fteffo , con la patria, e co’ fuoi popolani di tanto dono loro concedu- 
‘to. Era appena fpuntato il Sole ad annunziar co’ fuoi dorati raggi il giorno ; 
quando egli non capendo in fe per giubilo , ufcì quindi in publico , e come che 
foffe uomo di matura età ; e di molta autorità; nondimeno ; dimenticato affatto 
il decoro, mifefi a guifa di forfennato ; e matto a correre , e trafcorrere per le 
contrade, per le piazze, e pet li ridotti, efponendo a chiunque gli fi parava, 
davanti o amico, 0 no, ch'egli foffe la vifione nella paffata notte avvenutagli , 
e per ogni canto predicando il dono; particolar fuo, e univerfal degli altri, 
fatto loro da Dio ; e dalla puriffima fua Madre. E tal era la voce, el volto , © 
tal’ardore dell’animo gli sfavillava fuori per gli occhi, che agevolmente acqui- 
ftava fede alle fue parole . Aggiugnevafi a ciò un chiaro argomento , che fu la 
fubita fanità del corpo, e la robuftezza in colui, il quale per tutto fi fapeva ,, 
che era ftato il precedente giorno grandemente gravato da una lunga , e maligna 
febre affitto . Di quefte cofè tofto , che penetrò la novella a gran parte de’ ter= 
razzani , raunoffi in un momento alla prefenza del Rettore numerofo popolo , e 
co’ rendimenti di grazie a Dio, ed alla Madre fua fantiffima , a prova l’un dell’ 
To.I Qq 2 altro 
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altro lodavano 4 e magnificavano il celefte dono . Primo tra congratulanti , e fe- 
fteggianti moftravafi l’apoftolico campione pieno di gioja s e di contentezza ; ed 
a’ lunghi, e fpefli palli caminando egli ; diceva di vedere , oltre all'altezza della 
natività della foprana Vergine, la fua Cafa, dove arrivato ch'egli fu, tutto 
riverente fodisfece con fomma efattezza al voto ; al quale affermava d’efferfi ob- 
bligato. Crebbe dopo queîto fatto la divozione negli animi de” mortali : con- 
ciofiacofache mentitor non era il relatore, o dubbiofa la fede . Laonde la fanta 
Cafa per li miracoli famofi incominciò ad effer ogn’ora da? paefani con maggior 
diligenza » e fervore frequentata , edonorata. Divulgoffi primieramente queft” 
avvifo tra’ vicini , poftia tra’ lontani popoli ancora. Ed era omai da tutti gli uo- | 
mini del paefe tenuto fanto quel Tempio : anzi non fi trovava pur’uno , che non 
nudriffe nel cuore un caldo defiderio di vedere quanto che fia con gli occhi cofa 
tanto infolita; e frequentata , la quale avean con gli orecchi udita a celebrare. 


Che {pediti nella Galilea alcuni uomini, fi chiarirono 
| del miracolo . 


GARE PARENT n 


Mminiftrava appunto allora quella provincia Nicolò Frangipani principal 
Barone Romano , Governatore (da’ paefani appellato il Gran Ban) 
della Croazia, della Schiavonia; e dell’Ifria, uomo chiaro per pietà 

vera, e per virtù fingolare. Ed egli pure era Signore di Fiume ; e di Terfatto . 
Quetti adunque in prima commoffo ftupì , e per lo miracolo del fatto feguito nel 
territorio fuo , e per la relazione del Rettore Aleffandro, e per la fua fubita ri- 
cevuta fanità : poi lieto per eflerfi per ifpecial privilegio fermato il celefte pe- 
gno dentro de? fuoi confini, ed egli ancora affrettò di falir ful monte ; e diede 
principio a onorare , ed ornar di doni la fantiffima Cafa., ficcome era convenca 
vole, Ma perche la novità della cofa eccedeva la memoria: degli uomini; e la 
fua grandezza la fede , egli giudicò che bene foflè andar con ogni diligenza mag- 
giore inveltigando la verità di così infolito ; ed inaudito miracolo ; perciocchè 
teneva, che la troppa credulità loro non folle agli altri fofpetta, e che sì gran 
cofa non recaffe più ammirazione , che fede a’ pofteri. Laonde avendo quefta 
fuo penfiera conferito col Rettore, propofero feco fteffi di mandar alcuni nella 
Galilea con efprefTo ordine di vedere con ogni attenzione s edoffervazione; co» 
me in fatti paflalle la cofa. Furono fra tutti fcelti quattro uomini. di fedeltà, e 
bontà fperimentata , de’ quali uno fu il paftor medefimo + Quefti ; fpediti in Na- 
zarette, ebbero comandamento di riferire con efàtta relazione quanto aveflero 
ritrovato fpettante alla fanta Cafa, Spalmato adunque allora allora un naviglio, 
montativi dentro s e folcati con profpero vento il mare Adriatico , d'Albania, 
di Candia ; è di Cipri, approdarono alla Paleftina . E fenza dimora , amica- 
tif a forza di denari i barbari ; riverirono in Gierufalemme il facrofanto Sepol- 
ero di Crifto Signor Noftro + Quindi afficuratifi con falvocondotto , e con buo- 
na guardia d’armati, incontanente s’indrizzarono verfo la Città di Nazarette , 
Ja quale era il termine e la metà della loro navigazione , Quivi con gran cura, 
informandofi eglino ; intefero dagli abitatori più di nome, che d’opere Cri- 

ftiani, che la Cafa ove la Beatifsima Vergine venne al mondo; fu quindi poco 

davanti portata via. E per chiarirgli di ciò maggiormente , infieme gli conduf= 

fero al Tempio della Imperadrice Elena già intorno alla fanta Cafa fabricato . 


Vedo» 
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Vedono colà le ruvine del tempio miracolofamente nel bel mezzo rotto, ed 
aperto, vedono (moftrandogliele i medefimi) la piazza dove la fempre bene= 
detta Cafa era pofata; vedono i fondamenti frefchi fegni della fanta Cafa, 
quindi fvelta. Ed avendo eglino mifurata la lunghezza, e la larghezza della 
piazza , cla groffezza de’ fondamenti, ritrovarono in fomma che ogni cofa era 
del tutto conforme alle mifure (le quali avevano feco a quefto effetto recate) 
della Cafa in Schiavonia trafportata, nè pure ciò , ma s’accordava altresì il 
tempo della nobiliflima Cappella da quefto paefè tolta, ed in quello portata. A 
Terfatto adunque trionfanti, e lieti ricondottifi, al Governator Frangipani ri- 
ferirono tutto ciò ; che avean cercato , e ritrovato. Il buon Signore a tal no- 
vella molto allegro divenuto , piangendo per interna gioja , a Dio ; ed alla, 
immaculatiflima fua Madre grandi grazie rendette; perche non folamente vi- 
vendo egli, ma in certo modo vedendolo foffe apparfo sì gran miracolo cono 
tanti evidenti prodigj; e con l’autorità di tali uomini ftabilito .. Senza frapporvi 
adunque punto di tempo fu intimata una folenne, e nobil procefsione da incami- 
narfi alla fanta Cafa. Così fu fatto con grandifsimo concorfo d’uomini , € di 
donne. Quivi il Rettore Aleffandro in predicando al popolo, per ordine rac- 
contò come la cofà fteffe , ed in fuo teftimonio chiamando Dio , la Madre di Dios 
gli Angeli, egli uomini apertamente affermò , che niente di {uo inventava, ed 
alle trovate cofe nulla aggiugneva. Che altrimenti effendo , e mentendo egli of- 
ferivafi pronto.a ricever in fe fteffo il meritato gaftigo dalla celefte vendetta. E 
certamente quanto più egli proponeva per vera cofa poco meno che incredibile ; 
tanto più dovevan efsi perciò dimoftrarfi grati vero l’Imperadrice del Paradifo , 
Le quali parole mentre la turba d’ogni intorno fparfa udiva come mandate dal 
cielo, fentifi immantenente giubilare d’eccefsiva allegrezza ; nè potè tanto 
contenerfi che alla fine, e conle gratulazioni., e con le lagrime non interrom= 
peffe, e confondeffe il fuo parlante Paftore. Finita la predica, dieronfi gli 
afcoltanti alla orazione , ringraziando Dio, ela Madre fua con quelle dimoftra= 
zioni maggiori, e con quelle più vive voci, che potevano. Maravigliofo è ay 
dire quanta fede foffe preftata a quel religiofo uomo, che quefte cofe annunciò, 
e percerte, ed indubitate confermò, non:pure da’ fuoi popoli: ma da’ fore- 
ftieri ancora; ed infieme quanto crefcefle la frequenza, e la divozione verfo la 
fanta Cella per lo teltimonio di perfone tali, quali furono coloro ; ch’andaron 
a Nazarette, Nè mancarono già fpefsi , ed illuftri miracoli, poichè da ogni 
parte comparivano attratti, e fpiritati ,, ben vi mancò ferittore, il quale fedel» 
mente fpiegandoli ad'uno ad uno, ne lafciaffe , a noi memoria, e confolazione + 
Aumentavafi col numero de* popoli, e de’ miracoli la divozione del luogo , e’l 
culto : conciofiacofachè avea l’amore, e’l penfiero, che filo fava negli animi 
de’ terrazzani della veneranda Cafa (parendo loro , che la fteffla Vergine foffe 
prefente alle preghiere di chiunque gliele porgeva ) di maniera empiuti i petti di 
tutti di tanta divozione , che ftimarono, che foffe quel fagro luogo dalla Madre 
di Dio abitato, non pur amato , e caro tenuto , Quefta adunque fu la cagione 4 
che eglino a gara incominciarono a riverire , ed adornare la Cafa della Madonna, 
e la Madonna medefima con quelle cofe tutte , che fapevano , e potevano maggio» 
ri. Egli è ben vero; che non permettendo la povertà , che uguali foffero gli effetti 
della pronta , ed amorevole volontà loro , fu ella da loro con maggior pietà , che 
liberalità abbellita. Tofto ancora venne ad effer dal concorfo de? lontani popoli 
frequentata , ed onorata. Spingevafi ogn’ora più la novella di sì avventuratay 
Cafà; che l’albergo di Maria foffe ftato divinamente dalla Galilea a Terfatto 
trafportata, 6 che gli uomini di fingolar fede ) e virtù a Nazarette regine 
avelo 
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aveffero tolto ogni dubbio , € per vera confermata ; e ftabilita la cofa. Invitò, 
ed incitò tal fama non pure le più remote genti della Schiavonia; ma quelle > 
dell’Itria, della Croazia, e della Bofina , della Servia, c di Ragufa, ed in 
fomma le altre tutte di quella ampla regione a vedere così ftupendo miracolo , e 
dono . Acerefcevano altresì la fama del luogo i favorevoli ajuti , che Noftra Don- 
na porgeva nelle dubbiofe , ed avverfe cofe loro . Quindi cagionofsi , che gli 
Schiavoni, vicini abitanti della Santa Cafa fi rallegravano di tanto concorfo di 
popolo : fi moftravano lieti, c feltanti ,, che °l nome del lor paefe riluceffe con 
gran fplendore di gloria appreffo alle altre nazioni , € credevano, che efsi foffero 
per divin giudizio al rimanente delle genti preferiti, come quelli , che confor- 
me al comun difetto de’ mortali ; mifuravano i celefti doni più co’ meriti degli 
uomini , chela benignità , e liberalità di Dio. 5 


Che fe ne pafsò la fanta Cafa dalla Schiavonia con grandi[imo 
pianto de’ fuoi popoli . 


Cioe viabiuiho Ou ni DI 


perocchè fcorfi quattr’anni men cinque mefi , la fagrofanta Cafa ufcì 

de’ confini loro. Qual ne foffe la cagione , non fi fa , ma alcuni alcune 

ne adducono . Adunque o perche fofs’ella con minor cura onorata ; di quella 
che meritava ; o perche infin da principio fi avefle la Beatifsima Vergine a breve 
confolazione di que” popoli eletto quel luogo » anzi per paffaggio , che per fer- 
ma ftanza, ovvero perche favorifce di prefentaneo foccorfo l’Italia (rocca della 
Criftiana religione) per le guerre ; e calamità afflitta 3 in un fubito, fuori 
d’ogni penfiero agli Schiavoni , venne loro tolto il celefte depofito, e in Italia 
portato con altrettante utilità , ed allegreziza di quefta , con quanto pregiudi- 
zio, e pianto fu di quelli; imperocchè così tofto come la fama con rapido volo 
divulgò , che quel divin pegno, e quella fanta Cella dell’immaculatifsima Ma- 
dre di Dio era ftata altrove trapiantata , non v'ha dubbio , che la maraviglia di 
così inafpettato cafo fece rimanere da grande ftupore fopraprefi i Terfattefi » ed 
i Proffimani popoli . Pofcia dall’ardente defiderio della miracolofa Cafa fofpinti, 
come mentecatti , e pazzi or quinci , or quindi con erranti pafsi correvano , € 
lungo tempo » e con gli occhi, e con la voce diligentemente per tutto 21 lor 
paefe cercarono il dono loro conceduto , e levato‘da Dio. Ma poichè in alcuna 
parte non appariva nè potevano fapere dove finalmente foffe ito a fermarfi, fi 
tacque alquanto in mefto filenzio la confufa moltitudine così degli uomini, come 
delle donne, trafitti da pungente dolore di tanta perdita . All’ultimo deftatifi 
gli animi dallo ftupore, quafi da profondo letargo 3 © poftifi tutti a piangere_s,y 
ed a empir il cielo di querele , incominciarono a feoprire con infinito lamento la 
ferita, el danno loro, e ciò per effer loro ftato folamente moftro , e ad altri 
dato quel celefte dono; per vederfi rapito , ed involato quel rifugio della Schia- 
vonia, quel follevamento degli infermi , quella confolazione de’ miferi, quell’ 
onore , quella gloria, e quella ficurezza della loro nazione , ed infieme per effer 
agli Schiavoni ftata tolta una tale protettrice è ed alle vicine genti una tal tutela. 
Ed in vero apertamente confeffavano ; che erano ftati immeritevoli d’un così 
fatto pegno , € che non l’avevano con quella divozione ; e cura riverito ; delle 
quali era degno ; come che nondimeno (dicevan gli fconfolati) dove potrà 
giam» 


M fra poco tempo mancò agli Schiavoni, € l’allegrezza , e’1 dono, im= 
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i giammai qualfivoglia divozione , cura , e culto corrifpondere alla dignità di 
‘quel celefte , ed eccellentifsimo dono ? Che fè per avventura quefta è la cagione 
«della mutazion del luogo, chi non vede che ovunque fi poferà , converrà quindi 
di prefente torfi? Quefte e fimiglianti cofe andava ciafcuno rammemorando , 
ile quali la frefca pafsione , e°l dolore del danno fomminiftrava loro difficili molto 
va poterle mettere in carta. Alla fine i poverelli più dalla ftanchezza , che dalla 
\fazietà vinti a {chiera a fchiera fi raunarono innanzi il Governatore Frangipani , 
‘e quivi rinovato il pianto , da lui chiefero ajuto , e configlio. Egli, tutto che 
\fentifle addentro la comune percoffa ; e più mefto ; e mal contento di quel, che 
‘ad uomo bene ftia, aveffe bifogno di conforto; ad ogni modo fatto a fe fteffo 
violenza, e difsimulata la triftezza , con l’autorità, e con la prudenza fua ra- 
‘fciugò le lagrime al popolo. Grave certamente affermava egli effer quefto danno, 
e che quafi verun’altro maggiore ricever non fi poteva da Dio ben adirato , e» 
tale in fomma , che niun pianto ; niun fofpiro, niun grido, e lamento eran 
baftevoli a torne da’ petti loro l’affanno e'l dolore ; ma che nondimeno efsi a torto 
fiquerelavano, poichè era ftato loro da fua divina Maeftà , fenza alcun prefigi- 
mento di tempo conceduto l’ufo del celefte dono , onde non avean cagione di 
lamentarfi, fe n’erano rimafi privi, effendo così piacciuto a chi n’avea loro fat- 
to grazia, anzi dovean più tofto ringraziar l’Altifsimo dell’ufo di tanto , e così 
util pegno alcuni anni permeflo loro, e ricompenfar con la memoria de’ paflati 
.commodi il prefente incommodo . Che quanto al refto , faria ben egli sì, che di 
nuovo in qualche maniera riftorerebbe il beneficio del divin dono tolto loro ; € 
mitigherebbe l’intemò defiderio di tanto bene, perciocchè avea fra fe determi- 
nato d’alzar nello fteffo luogo , ov'era ftata la fantisima Cappella una fimil cafa 
in onore della Beatifsima Vergine ; la quale; ed a pofteri fervirebbe di teftimo- 
\nianza di così preziofa cofa è e a loro medefimi farebbe di confolazione di sì im- 
| portante danno. Teneva egli di certo (foggiunfe ) che quantunque fia lontano 
il vero albergo di Maria; tuttavia proverebbefi vicino il favor fuo . Nè le parole 
del Governatore furono più grandi de’ fatti. Fu in pochi anni nel luogo di prima 
a fue fpefe edificata una nuova cafa , alla Madre di Dio intitolata, e dedicata: 
Ma di ciò non contento, circondolla d’un tempio con lavoro : ed ornamento 
magnifico , e nobil molto, il qual è infin’ora non men illuftre memoria della li- 
beralità de’ Frangipani, che di miracolo così ftupendo . Nè confentì la fantiffin 
ma Vergine, che vane riufciffero le promeffe di quefto Signore; conciofiacofa- 
chè i molti miracoli quivi dapoi fatti fufficientemente dichiarano , ed efler a lei 
‘a cuore quelle contrade , e agli Schiavoni non mancar il fuo ajuto . Quefto Tem- 
‘pio poi per la frequenza, e fama chiaro , è al prefente ftato alla'cura de’ Frati 
Zoccolanti commeffo. Ma ciò non tanto appagò , quanto vie più accefe il defi» 
 derio negli Schiavoni della Santa Cafa Nazarena : imperocchè febbene già Tre» 
cent’anni fono, ch’ella da’ loro confini fi partì; eglino contuttociò ancora per 
larimembranza di sì gran bene fottratto loro così fi dolgono , e gemono, come 
fe ora appunto l’aveffero perduto . Segno, di queftoè, che effi ogni anno, va- 
licato il mare Adriatico , fen vengono a lunghe Quadre a Loreto , non tanto per 
onorare la Santa Cafa di Maria, quanto per lamentarfi d’efferne fpogliati ;. de* 
quali le folite, e replicate voci, e paroles Tornate tornate Maria a noi affai 
dimoftrano , che abbia il lor defiderio da perpetuamente durare, non effendofi 
per lo fpazio di Trecent’anni pure alquanto mitigato. Nè v'ha dubbio , che que- 
fte fteffe voci fon chiaro teftimonio della Cafa di Nazarette dalla Schiavonia in 
Italia trafportata . 


Che 
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° Che trapiantata la Santa Cafa nella Marca Anconitana ; 
fermofk nella felva di Recanati. 


CPI 


anno 1294. perciochè effend’ella allora per le abominevoli fazioni Guel= 

fe, e Gibelline divifa, ardeva tutta d’odj, e di guerre più che civili + 
Pochiflimi giorni adunque prima, che Papa Celeftino , depofto il Pontificato , 
lafciaffe vota la Romana Sedia ,; alla quale fù Bonifacio Ottavo Sommo Pontefice 
affunto, la Madre di Dio fèco portando la tanto neceffaria pace, e falute all’Ita- 
lia, collocò la fua Cafa nella Marca Anconitana a° x. di Decembre » giorno ve- 
ramente meritevole d°effer a perpetua memoria confagrato , e fefteggiato . Ela 
Marca una nobile, ed affai abbondante Provincia dell’Italia » fituata dirincon= 
tro alla Schiavonia , frapofto il mare Adriatico, che è ancora detto Superiore . 
La facrofanta Cafa adunque dalla Schiavonia oltre al golfo Adriatico ( per la 
qual parte è il traghetto quafi di cento miglia) nella Marca portata, pofoffi in 
una felva del territorio di Recanati, dal mare un miglio in circa lontana. Era 
quella felva d’una gentildonna Recanatefe non men ricca, che pia, appellata 
Lauretta, dal cui nome chiamatafi dapoi la Cafa Lauretana, rendette all’incon= 
tro immortal fama a colei dalla quale avea il nome ricevuto . Corre voce (nè va- 
‘all'arrivo de- na è la credenza ) che all’arrivo dell’albergo di Maria, facendolifi incontra gli 
Ja eci i alberi , in fegno di riverenza fi chinaffero ; e che pofcia così piegati fteffero infi= 
piegano 8457 no, cheaterra caddero, o per vecchiezza , oper venti, o per ferro meffo alle 
radici loro , e che perciò effendo tuttavia in piedi ilbofco (il quale, è già ta 
gliato ) folevanfi moftrar a’ pellegrini ‘in lungo ordine fchierati, e chini; come 
teftimonj di cotanto , e sì ammirabile miracolo. Ancor freftaè la memoria. Ed 
io poflo dire, che un’uomo degno di fede mi ha raccontato, ch'egli avea, nony 
più di venti anni fono, co’ proprj occhi più volte, e con maraviglia veduti mol 
ti di quegli alberi con tutto il tronco chini, e verfo quella parte del mare pie= 
gati, per dove era la Santa Cafa paffata, mentre al deftinatò luogo della felva 
fù trafportata: che quegli fteffi fe ben tagliato il bofco ; ivi erano lungo tempo 
per divozione ftati confervati; e che finalmente da vent'anni in quà per ignorans 
za de? villani ,. del paefe furono tolti via, affinchè all’arare alcuno:impedimento 
non recaflero .. Eran gli uomini da profondo fonno prefi, quando la Cafa dell? 
immaculatifima Vergine occupò un voto fpazio s ch’era nella felva. Allora ap- 
punto i poveri paftori, partito fra fe com'è lor ufanza ; il. tempo della notte per 
la cuftodia ; guardavano nel vicino bofco di Recanati la greggia, ed ecco fubi- 
tamente lo fplendore d’ogn’intorno della fempre benedetta Cafa fparfo colà 
immantenente rivolfe, e rapì gli occhi di cotali perfone, che vegghiavano . 
Pareva loro ftupenda cofa il mirare in quella folitudine una nuova tanza, e certo 
più lucida della fteffa luce effer in un’attimo apparita. E v’ebbe alcun fra loro , 
il quale affermò d’averla veduta ; quando ella in alto elevata ; era portata fopra’l 
mare. Deftati adunque i compagni , acciochè di cotale fpettacolo con la vilta go- 


M A fu quefto celefte dono all’Italia in molto opportuno tempo mandato 


ben mille interrogazioni : poi con ifcambievoli inviti s’accefero a inveftigar quely 
che la cofa fi fofe; e tutti infieme incominciarono andar: fra-loro congetturando 
ciò, ch°era in effetto, che quivi qualche cofà di divino fi trovava. Avvicinanli, 
€ pongono piè nella Cafa. Entyrativi dentro , fi fentirono prima di fpavento, 


poi 


deffero ; prima (com'è coftume di chiunque fi maraviglia) fi fecero l’um l’altro | 
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\poi d’una dolcezza non mai più provata riempiere : ond’eglino con gran riverenza 
lor farono in prieghi il rimanente della notte , con particolar attenzione confide= 
tando quanto era nella ftanza. Quindi , come del nuovo Sole puntò un raggio 
fel Mondo ; alcuni di loro verfo Recanati , difcofto da quel luogo poco men di 
quattro miglia, fi drizzarono, ed a° padroni loro narrarono ciò , che veduto 
aveano . Fu da principio per la femplicità de’ relatori co’ relatori medefimi di 
preggiato il fatto, avvifandofi, che effi raccontaffero menzogne, e per avven- 
tura qualche vifione loro prefentata in fogno . Pofcia con ogni affermazione mag- 
giore afficurandogli i paftori , che gli occhi fteffi farebbono quelli, che della ve- 
rità farebbono fede, pur che a trasferirfi colà fi difponeffero , i padroni dimo- 
ftrarono in conclufione di voler anzi credere , che ardire tant’oltra. All’ultimo, 
acciochè da una parte non pareffe, ch’eglino aveffero inconfideratamente creduto 
così infolito miracolo al fol teltimonio d’uomini di contado , e dall’altra ) che» 
non aveffero per negligenza, loro come vano ; curato quello, che poteva efler 
vero , fi mifero in compagnia loro per chiarirfi di quel, che finalmente foffe . 
Così tofto come pervennero al moftrato luogo della felva ; e la fede de’ paftori 
|apparve dove s’appoggiava , appena ogn’un di loro a’ proprj occhi, ed a fè me- 
idefimo baftevolmente credeva. Certamente dicevano non aver in verun tempo 
iper l’addietro quivi veduta quella Cafa, nè meno efler ftata di frefco edificata, 
come ben la fua antichità dinotava, e però doverfi ficuramente tenere, 0 che_s 
Ifoffe altronde ftata portata, o dal Cielo fcefa. Di così fatte cofè fra loro picni 
ld’ammirazione con fommeffa voce difcorrendo , alquanto più d’appreffo s’acco- 
iftarono. Rimirano l’abitazione non tanto per la bellezza , quanto per l’antichi- 
ità riguardevole molto. Maraviglianfi, che così vecchio edificio in piedi fe ne 
itia fopra niun fondamento fermato, e da niun’ajuto fotentato. Dapoi, con gli 
\animi ancor fofpefi entrano nella ftanza $ ed incontanente fupplichevolmente_» 
adorano la facratiffima Vergine , e’ Bambino Gesù, ch’ella în braccio teneva; 
idalla qual pietà loro riportarono frutto: imperochè furono fubitamente da tanto 
fpavento di letizia mifto occupati, e fopraprefi , che affermarono di non aver in 
‘werun luogo più favorevolmente conofciuta in tutto *l coro della vita loro l’affi- 
ftenza di Dio. Immantinente adunque conveloce paffo nella Città tornarono, 
icon feftefi, e con la patria del celefte dono tacitamente congratulandofi. Lay 
jprincipal allegrezza toccò alla buona gentildonna Lauretta, nel cui bofco fi era 
iquella divina Cafa fermata. Non prima la novella di tanto miracolo penetrò nel- 
da Città, non altrimenti, che fe a fuon di trombe foffe tata intimata l'andata ù 
iraunoffi nella felva una grandiffima; e maravigliofa moltitudine di perfone di qua- 
unque grado , e forte, bramofe d’appagare gli occhi con fpettacolo sì infolito. 
\Non potero , i fanciulli , non le fanciulle, noni vecchi, non i deboli a cafa ri- 
tenerfi è In fino gli fteffi infermi, fcappati da’ letti, là pian piano fi ftrafcinaro- 
ino per avidità (la quale, come avviene, fomminiftrava vigore , e forze) di ve- 
dere. I più con impaziente ardor d’animo quà , e làurtando , e fpingendo è au 
prova l’an l’altro frettolofamente volavanfene innanzi a gli altri , con difegno d* 
efler iprimi afruirdell’afpetto di tale fpettacolo . Quanto più la fperanza di 
giungere colà s*avvicinava, tanto più perciò la turba de’ corritori ingroffava , el 
Idefiderio di veder crefceva. Ma poiche fubito il fagrofanto albergo , la cui vifta 
‘era da’ rami de gli alberi ofufcata, ed impedita, moftrofli agli entrati in più 
‘aperta, e fpaziofa parte del bofto; tutti a un volger d’occhio incominciarono a 
(eento , a mille a correre; e tal concorfo da ogni lato fecefi in un momento da’ 
fentieri della felva di queti bramofi d’andare , toccare , e baciare le benedette 
mura , che fra loro anguftiandofi , e premendofi gli uni fopra gl’altri quafi fi git- 

uo.5h Rr tavano, 


Concorfo de’ 
Recanatefi. 


Lauretta pa- 
drona della 
felva diede il 
nome di Lau- 
retana alla fan- 
ta Cafa» 


Prap. Ter 
Hier. Angel» 


314 TEATRO ISTORICO 


tavano, erifofpingevano . Nell’entrar della fanta Cella , mentre effi pieni di de- 
vozione riverentemente falutano la Vergine, gran copia dilagrime verfano; 
propongonfi di cambiar in meglio icoftumi , ela vita, e non perche poffano da 
quel luogo fpiccarfi. Facendofi quefte cofe , udironfi in ogni parte gridi , maf> 
fimamente di malati, e di deboli, iquali con voci confufè chiamavano Maria 3 
lor avvocata, Madre, e del Ciel Reina, e con frequenti preghi la gagliardezza» 
e la fanità chiedevano. Nè vane eran le voci, nè fenza frutto le preci, concio= 
fiacofache fubitamente, cacciate le infermità , e rendute le forze a molti, fco- 
priffi la divina potenza . E così pofia fi raddoppiarono gli incominciati gridi di 
coloro, che a Dio , ed alla Vergine rendevano grazie, e che magnificavano , € 
predicavano la celefte potenza , ed ajuto in loro medefimi, e l'una, e l'altro 
fperimentati. Adunque come la luce della divina liberalità moftroffi a’ Recana= 
tefi, incominciò ad effere la Cella della Madre di Dio da loro a gara venerata , € 
frequentata. Ma frai publici onori appariva la privata, e particolar pietà , ed 
affetto di Lauretta; onde avvenne , che poi fù alla Santa Cafa impofto il nome 
di Lauretana. Trattanto la fama (della quale nulla v'è in così fatte occafioni più 
veloce) pervenne a’ confinanti popoli , feco portando quefta lieta novella, che la 
Cafa Lauretana per li miracoli, che tutto dì faceva, era gloriofa . Senza frapor- 
vi adunque punto di tempo dieronfi, fieccom' cra ciafcuno dalla propria divozio» 
ne, oncceffità ftimolato , a correre alla felva , condurre , 0 fulle fpalle recare 
gli infermi per legame d’amicizia, odi parentela in alcun modo congiunti, chie- 
dere foccorfo , far voti. Che de’ voti aveffer eglino ottenuto l’intento, edi rin- 
graziamenti a Dio, ed alla fua Madre, ele divote tavolette da ogni banda delle 
mura pendenti il dinotavano : perciocche l’avvocata Madre di Dio , benigna. 
ed infieme potente era appo Sua Divina Maeftà , come quella , che ed infegnavi 
il modo di confeguire i favori, e da'fe fpontaneamente impetrava a° fupplicant 
ajuto, e falute. E veramente, ‘che la tefa lontananza, e folitudine del luogo 
commendava la divozione de’ papoli, che vi concorrevano. Infin’allora niuna_ 
cafa era nella felva, niun’alloggiamento , 0 almen ricetto, fuori ; che gli albe: 
ri, iquali per lo verno fpogliati di frondi, fervivano a’ peregrini in vece di po- 
co accarezzevole albergo. Avrefti colà veduto uomini, ancor bene ftanti, agia; 
ti, e delicati nelle cafe loro ,, dormire al fereno le notti intiere, come che it 
tempo per le pioggie , per li freddi, e per lenevi malagevole a tolerare: la mi. 
nuta gente intorno alla fantifima Cafa, in camerate divifa, mangiar fra gli al. 
beri fopra l’erba; € ripofando interra, parte prender fonno, o quiete, parti 
cantar Salmi, ed Inni fenza timor di fiere, 0 di mafnadieri, e ladri: cosìve- 
nivano tutti gli incommodi , € difagi da una ardente pietà vinti, e fuperati . 


Che la Santa Cafa fù dalla felva trasferita in un poggio 
di due fratelli . 


Gigi split gi ev orre 


A quel malvaggio, e perpetuo amico dell’uman genere lagnandofi d 
tanto bene de’ Criftiani, feco propofe d’interrompere con ogni pote. 
maggiore il corfo alla grande allegrezza,, e divozione de' Marchiani 

Affinche adunque più non crefceffe la pietà de” popoli; prima che tanto fi diften 
deffe la divozione , quanto già pareva, che avvenir dovea, inventò modi di de 
ftar guerra a’ foreftieri, ed a’ peregrini. Era la capella della fantiffima Vergin 
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in luogo fuori di ftrada e vicina al mare ; e da folta felva , e da alti alberi accer- 
‘hiato. Entravafi in un fentiero fra fpeffi cefpugli , ed alberi, ed i più andava- 
20 colà difarmati, come quelli, che fufficiente difefa riponevano in Maria difen- 
ditrice. Adunque certi uomini di perduta vita, e sfrontati, non più per l’op- 
oortunità di rubare allettati, che (come fi credette) dalle infernali furie infti- 
zati, e provocati incominciarono ad affediare le vie , che alla felice Cafa mena- 
vano, eda ftarfene in aguati intorno a’ luoghi a’ denfi cefpugli intrigati , ed im- 
pediti. Quindi incontanente ufciti fi facevano incontra a’ peregrini, affalivano 
gli inavveduti , e gli fpogliavano de’ danari , de’ veftimenti , ed infin della vita, 
fe per avventura con le arme fi apponevano . Laonde non andò molto , che tutto 
quel bofco per leruberie , perle uccifioni travagliato , ed infame renduto , fù, 
fpaventati i foraftieri, lafciato in abbandono. Edomai ogni giorno mancando 
il culto, el’onore, nòneran gli uomini più memorevoli della fagrofanta Cafab5 
quando il grand’Iddio avvifandofi aver apparecchiato a’ mortali un miferabile re- 
fugio della falute , per fceleraggine di Lucifero fatto dannevole , eleffe all’alber- 
go fuo, e della immaculatiffima fua Madre un più ficuro , ed 2° foreftieri più 
commodo luogo . Sorgeva un poggio dolcemente-erto , di lì quafi un miglio di- 
fcofto, a Recanati più vicino, non molto lontano dalla comune , e publica ftra- 
da . Fù quivi adunque la benedetta Cafa è dopo otto mefi in circa; che nella, 
felva dimorò da gli Angioli in alto portata , e foprala cima del poggio fermata . 
Erano di quel poggio due concordi fratelli Recanatefì infieme pofeditori , e pa- 
droni, i quali a maraviglia lieti del celefte dono , diedero unitamente comincia- 
mento ad onorar la fanta Cafa. Aumentò la mutazione del luogo , e la fama del 
nuovo miracolo così l'ammirazione ; come la divozione de’ paefani, e de’ fore- 
ftieri: imperochè quando fi fparfe , che la Cafà Lauretana era altrove paffata; € 
lafciata la felva da gli ftradajuoli infeftata , s'avea prefo luogo fopra un poggio 
da’ ladroni ficurto , ed a° peregrini commodo; s’accefero immantinente i profli- 
mani popoli di defiderio di rivederla . Perche bramofi o di riftorar il godimento 
di tanto bene per timor de’ ladronecci tralafciato ; 0 di porfi eglino medefimi ino 
nuovi pellegrinaggi , a’ quali avean intefo ch’altri s’eran pofti, là da ogni parte 
con quanto affetto ; e diligenza potevano il più corfero. Aveano molti di cofto- 
ro poco fà nella felva onorata la medefima Cafa > che ora nella fommità del pog- 
gio onorarono onde avveniva , che maggior ammirazione , e ftupore gli teneva 
tutti profondati in altiffima confiderazione. A pruova adunque co’ voti , e voci 
de’ vicini popoli frequentavano la fanta Capella , e per gli antichi prodigj, e 
per lo miracolo novellamente fatto nella mutazion del luogo , degna di fom- 
ma venerazione. A Dio pofcia ed alla fua gran Madre rendeva ciafcuno per 
fe fteffo grazie , perche non aveffero altrove portato il divotiffimo albergo 
loro con tante ruberie offefo, ma anzi collocato fopra un ficuro colle , luogo 
a’ foraftieri opportuno. Ma ingroffando tutto dì la moltitudine de’ peregrini, 
incominciò a diftenderfi la fama della Cafa, a'efer lemura coperte di tavolet- 
te de’ voti; d’imagini di cera, e di preziofi veftimenti , e Paltare de’ doni 
da ogni canto ammaffati , e di denari riempiuto : Ma la crefciuta ricchezza della 
Capella fcemò la divozione di coloro , il cui affetto; e cura maggiormente. cre- 
fcer dovea. Laonde l’altrui avarizia cagionò 3 chela fanta Cafa fece più breve 
dimora fopra il poggio > di quella, che nella felva avea fatta. Ì 
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Che fe partò dal poggio de’ due fratelli per l'avarizia, 


e difcordia loro. 
CAP O VI 


i quali da principio non altrimenti di ciò; che era convenevole, fanta= 

mente, e piamente la benedetta Cafaonoravano. Felici certo fe fi foffe- 
ro contentati di ben’ufar il celefte dono per averlo in riverenza, non l’avetfero 
abufato per trarne guadagno. Ma veggendo eglino, che la divotiffima Cafa era 
ogni giorno di più preziofi doni arricchita, la cupidigia prevalfe a’ loro avari, 
edignobili animi, e la divozione , e pietà affatto fpenfè : conciofiacofachè ima- 
ginando l’uno , e l’altro , che per fe l’eredità foffe venuta prima incominciarono 
ad avidamente defiderar l’oro , e l'argento; poi dall’avarizia tocchi, e ftimola- 
ti, adifcordartra loro con odio più , che fraterno. All’ultimo, mentre amen= 
due a fe rapivano l’utile, infieme con contefà queftionando , dal contrafto delle 
fdegnofe parole corfero all’armi. E già poco vi mancava, che quefti fratelli non 
bagnaflero di fraterno fangue (per modo l’avarizia ftima , che niente vi fia di 
fanto) e fe medefimi, e la veneranda Cella di Maria allora, che Iddio, levata 
la cagione della fceleraggine , tolfe l’effetto. Non men’adunque corrucciata fua 
divina Maeftà contra la difcordia de? fratelli, di quel, che foffe contra le rube- 
rie, che nella felva fi commettevano , riduffe verfo °l mare la materna ftanza ino 
un vicino poggio di là quafi un tiro di baleftra lontano , e ripofela lungo la ftefla 
ftrada publica, che al porto di Recanati conduce, del mare due miglia più o 
meno difcofto. In tal maniera fù : e rimoffa l’occafione delle diffenfioni , e de’ la- 
dronecci , finalmente pref uno ftabile , e certo luogo. Soggiornò la fanta 
Cafa fopra ”1 poggio de’ fratelli pochi mefi : imperochè egli è chiaro, che non 
ancora paffato l’anno dopo l’arrivo fuo in Italia, fi fermafle fopra”l colle, ove 
ora fi vede, e riverifce. Così o per colpa de gli abitanti, o pur'anzi per divino 
configlio tre volte nel territorio di Recanati cangiò luogo entro allo fpazio d’un 
anno. Ma fra cinque anni, dopo la partita fua della Galilea, nobilitò , e fa» 
mofi rendette quattro luoghi con le fue orme in eflì lafciate. Nè perciò col mutar 
de’ luoghi mutò la divozione s ma più tofto vie più l’accrebbe.. 


Le veftigie de' luoghi s fopra quali fî fermò 
la Santa Cafa. 


Ci A P_O. IX. 
R_ feti infin’ora in quefti luoghi tutti, chiari, edindubitati 


(3) Ra commune quel poggio (ficcome di fopra dimoftrammo ) di due fratelli, 


fegni del fucceffo, perciochè Nicolò Frangipani (ficcome dianzi di- 

cemmo, ).circondò d’un magnifico Tempio una nuova cafa alla Nazarena 

pari, eduguale, da lui là appunto, ov’ellaftette, edificata. Chiamafi quefto 
Tempio di Santa Maria di Terfatto, nobile sì per l'antica memoria della fantiffi= 
ma Capella, sì per li nuovi miracoli, che vi fi fanno. Vedefi quivi ancor 0g- 
gidì a lato della porta della finta Cafa Nazarena una illuftre , e bellamemoria di 
Nicolò Frangipani, il quale, fondatore del Tempio per la fingolar divozione 4 
che alla natalizia Cafa della Vergine avea, eleffe per fe, e per li difcendenti 
{uoi una fepoltura alle veftigie di lei vicina, anzi di vantaggio ecci colà una molto 
antica 
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‘antica tavola di marmo , teftimonio a’ pofteri di tanto , e sì ftupendo miraco= 
lo, contali parole, che vi fono intagliate. Hic e/f locus, in quo olim fuit fan- 
i Etiffma Domus B. Virginis de Laureto, gue mune in Recineti partibus colitur . 
Di quefte cofè ho io relatori non pochi , fedeli uomini , i quali annomi racconta» 
ito d’averle co’ proprj occhi vedute. Ma in quel luogo, dove prima nella Marca 
fi posò, quanto tempo la felva ftette «in piedi (e ftette ella quafi infino all'anno 
‘ fettantefimo quinto di quefta età) reftarono così della Cafa quindi tolta, come 
i del miracolo manifefti indicj: perciochè la piazza; che fù dalla benedetta Cafa 
occupata, verdeggiava fenmpre di erbe , e di fiori di primavera, benche ogn’al- 
‘tra parte quivi d’intorno, involta in fpeffi cefpugli , e fpine, foffe orrida , e 
fecca. Certo è quanto racconto. Ne fcrive Girolamo Angelita nella iftoria della 
Vergine di Loreto da lui dedicata al Sommo Pontefice Clemente Settimo nello 
fteffo tempo; chea chiunque ciò vedeva, pareva miracolo. Miravanfi infieme_s 
colla piazza le impreffe veftigie della terra ( le quali odoravano fantità , e non 
sò, che di divino) delle fante mura. Quefto ho io proprio intefo da Rafaello 
Riera fedeliffimo , e divoto uomo, il quale foleva narrarmi d’aver più volte con 
fuo gran piacere attentamente confiderate le orme della Cafa , e la verdura della 
piazza. Matagliato poco fà il bofco , e preparata la terra per ararvi, quella fin- 
golar’amenità, e vaghezza da agricoltore ignorante del mifterio delle cofè , con 
cavarvi, e feminarvi delle erbe guafta venne meno . Laonde per confervar tutta 
via la divozione del luogo furono dal medefimo Riera alzate alquanto da terra 
muraglie per ogni parte nelle ftefle veftigie, e come memoria a° pofteri,, che qui» 
vi già fù la CafaLauretana; e come riparo contra la beftialità de gli animali » 
e l’indiferezione , ed inavvertenza de’ villani.. Mentre quefte cofe io feriveva , 
ho veduto, e rimirato il luogo. Ho confiderato , che la piazza veniva effer chiu= 
fa da quelle mura , e che non pure nella lunghezza , ma nella larghezza ancora 
era alla Cafa di Loreto in ogni lato affatto uguale. E veramente, che la terra 
della piazza divenne fimigliante all’altra terra , che le è attorno, tofto che 
mancò quella maravigliofa amenità , la qual ebbe prima , che foffe la fantità 
del luogo da ardita, e temeraria mano di contadino violata . Ma nondime- 
no così l’amenità perdette, che ha fempre ritenuta la divozione. Ora è da, 
molti per divozion veduta, e farebbe da molti più, fe univerfalmente foffe noto 
quel luogo. Cniara cofa è, che già, effendo più noto, ne foffe la cagione o quel- 
la fegnalata amenità, ola commodità, e vicinanza delle ftrade , era in maniera 
da’ peregrini onorata, che quafi a tutti pareva di non effer a un certo modo an- 
dati alla Cella della puriffima Vergine di Loreto , fe parimente non aveffero col- 
la prefenza onorate quelle prime veftigie della medefima Cella. E per dir il vero 
il luogo ora è del tutto fuori di mano, e fenza ftrade , perciocche non fi trovano 
certi fentieri, che colà conducono, che però vi ha meftiero d’una guida, che 
del viaggio fia pratica. E dalla Città di Loreto , preffo che un miglio difcofto , 
ed altrettanto ancora dal mare, non tanto per diritto camino , quanto per torte 
vie. E° fituato tra’l monte Orfo , e ’l fiume Mofcione ) quafi con ugual lonta= 
nanza è tra Loreto, e’l mare. Viene communemente chiamato Banderuola dal- 
labandiera forfe, cheera altre volte fopra alc .n’albergo alzata ; @ tutti manife= 
fta, edapparente, affinchè , ed a° peregrini, che v’andavano » ed a’ nocchieri 4 
che lungo quella riviera navigavano , il luogo dimoftraffè della fanta Capella; 
che nella felva ftava nafcofa. Quefta è ben la verità , che gli Italiani nomano 
banderuola una picciola bandiera. Appreffo quella fagra piazza , che dicemmo s 
€ un gran pozzo , dal quale con facilità s’attigne acqua, che mai non manca . 
Direfti, che fofle ftata quella infolita grandezza del pozzo fatta per ufo di nei 
che 
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che numerofa turba, cioè de’ popoli , che vi concorrevano. Ma fopra il poggio 
‘de’ due fratelli non fi trovano così chiari indicj: conciofiacofachè quefto pog- 
gio, riempiute le valli per le commodità degli edificj, fu fpianato, ed infieme 
fabricato , allora, chei fondamenti di Loreto fi gittavano. Vedefi nondimeno 
illuogo, dirò meglio , il veftigio del luogo. Fuori delle cafe de’ particolari ecci 
una certa aguzza particella del diftrutto poggio fimile ad una rozza, e mal com- 
pofta meta , non per altro degna d’effer mirata , che per una povera caficciuola, 
che vi forge. Quefto fol fegno rimane del luogo quivi prefo, ed abbandonato 
da Maria fempre Beata. La cafa ; a cui quefto avanzo è unito alla porta del pa- 
lazzo a mandiritta nell’entrare non molto diftante , è come il centro della Città 
di Loreto. Efeguendo ora conforme al difegno , la fabrica dell’incominciata» 
parte del palazzo Papale, e poco vi mancherà , che non occupi quella parte tut- 
ta. Ma per avvifo mio lafcieraffi anche allora alcuna memoria del fatto , e del 
luogo » perche fegno di cofa sì memoranda non fi perda . 


Che è fingolare il luogo , e maravigliofo il fito della 
Santa Cafa di Loreto. 


Guriazart gp 0 Xx. 


per brieve ricetto, che per ferma, e continua abitazione; imperoc- 

chè avea ella infin da principio nell’animo fuo rifoluto, che ftabile o 

(e purchè ‘a lei non fi opponga qualche delitto , e misfatto degli abitanti, e de” 
Terrazzani) come fperiamo , eterno fia illuogo ; ove ora finalmente fi trova , 
conciofiacofachè recar in dubbio non è lecito , che quefta Sereniffima Signora; 
ed antivedere, e fchifare infin di buon’ora la negligenza degli Schiavoni nel loro 
paefe, la crudeltà de? ladri nella felva, ed il fraterno odio fopra il commun pog- 
gio de? due fratelli non abbia potuto. E certamente, che fapendo ella inticra- 
mente quefte cofe , fi avea eletto quefto luogo , dove fenza mai più moverfene 
figefle il piè, infin da quel tempo, che la Santa Cafa, lafciata la patria, ufcì 
di Nazarette. Ma ad ogni modo neceffario fu per confermare la fede d’un sì in- 
folito ; e per l’innanzi non più udito miracolo , la reiterazione dello ftefo mira- 
colo, affinechè la frequente mutazione del luogo in pochi anni credibil rendeffe 
cofa per altro incredibile : perciocchè , come potrebbono pofcia gli uomini du- 
bitare, fe quella Cafa foffe ftata dalla Galilea trafportata , poichè avevan’efli in- 
tefo, che la medefima era a’ tempi loro dalla Schiavonia paffata alla Marca, i 
quali aveano nella propria Marca veduto, ch’ella avea in men d’un’anno dentro 
d’un miglio di paefe tre volte cambiato luogo ? Ed avvenne quefta terza ; ed ul- 
tima partita l’anno della Natività di Crifto 1295. il quale venne dietro all’arrivo 
della fanta Cafa. Ma è bene avere notizia dal fio maravigliofo fito: imperocchè 
il fito fteffo agevolmente dimoftra , che quella fagrofanta ftanza è ftata non per 
umana, ma per divina arte, e mano collocata. Ella dunque, non men che ino 
qualfivoglia altra parte, è fituata alle quattro regioni del Cielo, e del Mondo, 
‘conforme agli infegnamenti de’ Matematici. Nè ciò folamente, ma anche fe- 
condo l’antico inftituto de’ Santi Padri , i quali ordinavano , che gli Altari deile 
Chiefè foffero rivolti all'Oriente : conciofiacofachè la parte davanti ,, dove fi ve- 
de la fineftra nobile per l’entrata, che vi fece (ficcome fi dice ) l'Angelo Ga- 
briello, riguarda verfo l'Occidente, quella di dietro dov'è l’altare , piantata 
innan- 


Mî aveafi la Vergine gran Madre di Dio , fcelta ftanza in que? luoghi anzi 
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‘ innanzi alla atua della Beatiffima Vergine quafi mira la nafcente luce nella pri- 
i mavera , COSì diametralmente, che fra l’uno , e l’altro equinozio nello fpazio 
| più, o meno di dieci giorni; il Sole nello {piegare i raggi fuoi ferifce la pofte- 
i rior parte, e nel nafconderli l'anteriore. Laonde nel tramontare , egli entrato Sole un certo 
| per la fineftra, che abbiamo detto , accoftafi a quella fuprema Reina quafi per A 
falutarla la fera ,, poichè ciò la mattina , per l’oppofta muraglia, gli è negato Lateto » 
di fare. Quefto affermano eflerfi eziandio di maniera offervato dapoichè la Santa 
| Cafaè ftatà del Tempio circondata , prima, che la facciata del palazzo , alzata 
dirimpetto al Tempio veniffe dalla parte dell'Occidente a contraporglifi. Ma io 
non dubito punto , che aperta la fua porta ( condotto , che fia a fine l’edificio ) 
non abbia ella a far di fe la medefima moftra, e vifta per l’entrata nel Tempio del 
| Sole, il qual mediante la fineftra della Cappella in certo modo la Madre di Dio 
faluta. Certoè, che la muraglia a man finiftra della fanta Cappella è voltata al 
Settentrione , e quella da man deftra al Meriggio. E così pure il portico vera- 
mente magnifico del palazzo ,. il quale al mezzo dì guarda ( poichè l’immacula= 
tiffima Vergine ha per così dire , preferitta all’ingegnero il fito del Palazzo Pa- 
pale col fito della fua Cella ) ricevendo ogni giorno per diritto paralello il Sole, 
chiaramente il meriggio dinota . Ma che poi quefto così ammirabile fito della 
fantiffima Cappella non fia ftato a cafo occupato; ma per divin configlio cercato, 
di ciò fegnoè, che le veftigie , le quali già ho feritto , che tuttavia fono nella 
felva, fafficientemente dimoftrano , che fu quello fteffo fito (ficcom’io proprio 
ho confiderato) da Maria fempre Vergine eletto. Quefto per avventura occorfo 
| foprail colle de’ due fratelli : perciocchè da non ben chiare veftigie giudicar non 
{i può . Il medefimo forfè nel luogo occupato in Ifchiavonia avvenne , benchè 
nulla d’evidente vi abbia trovato . Nè v’ha dubbio , che così è conveniente» © 
conciofiacofachè due principali mifteri , la Natività della Beatiflima Vergine > © 
la Concezzione dell'eterno Verbo ; de’ quali il primo feguì poco men che nell’ 
equinozio dell’Autunno, l’altro della Primavera , rendettero illuftre , e riguar- 
devole la Santa Cafa. Con gran ragione adunque il Sole fra amendue gli equi- 
nozj illumina quella ftanza in tal guifa , come fe , di quei mifterj ricordevole 4 
paja che quali ambiziofamente comparifca innanzi alla Vergine Madre di Dio 4 
ed inun certo modo la faluti, e nel levarfi, e prima di torfi dagli occhi noftri . 


Che per manifeffazione degli Schiavoni conofcono î Marchiani 
avere apprefo di fe la felice Cafa, ove 
MARIA Zacque 


A CRENIRAPI O. coll: 
M' per tornar all’ordine delle cofe , onde l'ammirazione del bel fito ha, 


torto il filo dell’itoria, incominciò prima a parere a° Recanatefi ma- 
ravigliofa la nuova partita della Santa Cafa, poi a effer loro grata > © 
cara: imperocchè fecondo , che multiplicato il miracolo per le tre mutazioni 
dell’albergo , crebbe la fama, e l’ammirazione del luogo , così Iddio aumentò ap= 
preffo i paefani, edi foreftieri la riverenza verfo la Serenifima Madre. E° certo, Prep: Teri 
che avea nello fteffo tempo l’enunciata Cafa Nazarena , la fua partita della, Bliere Ange 
Schiavonia gran timore generato negli animi de Marchiani, ch’ella, effendo mal 
fimamente già ftata in due luoghi offefa , quando che fia non gli abbandonaffe + 
Immantenente la fama della Cafa di Loreto , e delle ftupende cole , ch'ella fa- 
CEVA, 


Prap. Ter. 
Hier. Angel 


Paolo della 
Selva, 
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ceva, corfa col mezzo de’ mercatanti per la Schiavonia , avea în quei popoli , | 
che alquanto fofpicavano fè vere fuffero , deftato ardore d’andar a veder quella 
ftanza per tanti miracoli gloriofa , e gareggiare con la pietà de’ Marchiani . 
Avendo adunque alcuni degli Schiavoni confiderata la Cappella Lauretana (per- 
che era frefca la memoria dell’ufita dalla Schiavonia) con lieto cuore in vero la 
riconobbe. Perche nate per tenerezza lagrime, la riverirono . Dapoi quafi ri- 
novato il dolore , e per l’oggetto del perduto bene per defiderio gemendo , die- 
ronfi a lamentar forte del loro grave danno. Quella Cafa ( dicevano gli fconfo- 
lati) che allora con sì gran concorfo d’uomini ‘veniva nella Marca frequentata, 
era ftata, non ha molto, nella Schiavonia con poco minor affetto » e diligenza 
de’ popoli frequentata. Quella ftanza , ove la Vergine nacque, fù in prima a’ Dal- 
matini dalla Galilea miracolofamente mandata, la quale patfata dalla Schiavonia . 
allora i Marchiani godevano. Quefto era ftato e da celefte meffaggiero rivelato, 
e da certi uomini nella Galilea fpediti inveltigato 3 onde conofceflero i Marchia- 
ni, ed in maggior pregio tenefler8 il celeftial dono, affinechè loro non interve- 
niffe quello è che avean udito effer altrui avvenuto ; e s’accorgeffero poi più col 
reftarne privi, che col fruirne di qual confiderazione finalmente fia. Che quan- 
to a loro. Noneran effi fuori di {peranza (fè a° defiderj corrifponderanno gli ef- 
fetti ) che debba un giorno quella fteffa Cafa della Vergine tornare in Schiavo- 
nia, onde pochi anni prima fe n°era fpiccata , ed allontanata . Quefte, e fimi- 
glianti parole degli Schiavoni , perche parvero a” Marchiani affatto nuove ( per- 
ciocchè non aveano infin allora fentito alcuna cofa ragionare della partita da Na- 
zaret , e dalla Schiavonia) furono quafi da tutti riputate vane, e fchernite_;. 
Ma non andò molto, che un nuovo fatto divinamente feguito, dimoftrò, che 
quelle cofe tutte erano vere « 


Che un Romito per ammonizione di MARIA VERGINE indu/fe 
i Marchiani a chiarirfi della verità del fatto. 


CRETE VER LISZA ©. XII. 


Orge un colle affai vicino alla felva , e al primo luogo dalla Vergine Madre 

di Dio nella Marca eletto. E da’ paefani chiamato Monte Ora. Quivi 

per cifer più appreffo alla benedetta Cella fiera pochi anni davanti un Toli- 

tario uomo d’eccellente fantità ridotto. Il nome non fi fa; ma io m’induco a, 
credere ch°egli foffe Paolo della Selva, di cui fono appreflo per favellare. Quetti 
adunque ; ficcome quegli, che era fingolarmente divoto di Maria, n’andava 
ogni giorno alla Cafà Lauretana, e quivi molte ore in orazione {pendeva . Era 
egli ftato prefente a” miracoli , che per favore di quefta fovrana Signora fi face- 
vano, © che fatti già venivano da’ foraftieri raccontati. Molte altre cofe udiva 
pofcia egli , le quali dicevafi efere ftate dagli Schiavoni per certe divulgate. 
Alcune volte fentiva i medefimi Dalmatini , che della lor forte fi querelavano , e 
che effendo loro ftata tolta la Cafa , ove la Vergine comparve al mondo, e tro- 
vandofi oltre a ciò privi della favorevole protezione di sì gran difenditrice, la 
perdita della loro nazione dirottamente piangevano. Il pio Romito lieto per 
l’altre lodi di Maria, ove intefe, che quello era il natalizio albergo di lei, tut-: 
to ftupefatto rimafe. Parvegli certamente quafi cofà incredibile; ma degna, 
nondimeno d’effer con ogni indultria, e cura maggiore cercata, come quella , 
che quando tanta cofa foffe inveltigata, € vera trovata, era per apportare gran 
° nome, 
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nome ; ed onore alla Cafi Lauretana , la quale egli maravigliofamente favoreg- 
ziava. Queft’uomo adunque bramofo d’effer informato del vero ; e d’accrefcer 
la divozione verfo la Beatiffima Vergine fu da un’intenfo defiderio infiammato di 
conofcer per rivelazione , fe ciò cofa reale ,0 vana foffe . Nè perdette tempo . In- 
cominciò egli ad affligger il corpo con digiuni , con cilicio ; con difcipline; a 
[tare in orazione , ed in fomma a non tralafciar niuna delle cofe , con le quali 
(perava di poterfi render Dio placato, e benigno. Era principalmente intento 
a porger inftanti, e caldi preghi alla Madre di fua divina Maeftà, perche clla 
fi degnaffe con qualche fegno di dichiarar, che cofà finalmente fofle quella Cap- 
pella, 0 da qual parte venuta. Non negò quefta Sereniffima Donna il fuo favore 
all’accefa pietà ; e al defiderio di quefto fuo fervo. Correva il fecondo anno dal 
trafportamento della fanta Cafa in Italia, quando apparvegli in fogno Maria , 
e gli fece fapere ch'egli diceffle aver avuto comandamento di ftarfene allegro , 
poichè ella fi era eletto luogo in Italia per la ftanza, che già nel mondo ebbe; 
perciocchè quefta; per effer neglisentemente onorata, era ftata dalla Galilea 
nella Schiavonia, e quindi nella Marca d’ordine di Dio, e per minifterio degli 
‘Angioli trasferita 3. quivi ella era nata; quivi avea il divin Verbo concetto. Che 
perciò eraa Dio, edalciftata cara, edera tuttavia. Aggiunfe le altre cofe_», 
ch’ella avea al Rettore Aleffandro (ficcome dianzi dicemmo ) in dormendo di- 
chiarate. Alla fine foggiunfe, che quefto celefte dono per ifpecial conceffione , 
e grazia a’ Marchiani, ed agli Italiani dato, farebbe veramente in tante pro- 
celle di miferie confolazione de’ mali, pegno, e caparra di perdonanza , e di 
pace, e negli altri pericoli poi , ed infelicità degli domini rifugio di tutto l’Uni- 
verfo , e certiffîma difefa , e guardia. Onde doveffe egli partire , ed a’ Recana- 
teli , ed a’ confinanti popoli narrare quanto avea da lei udito. Deftatofi egli, ed 
a maraviglia lieto per lo celefte contrafegno , non fu lento in effeguire le commif 
fioni della Beatiflima Vergine. Primieramente eflendo ito a Recanati , a’ Genti- 
luomini a pieno raccontò la vifione, e l’altre cofè ad una aduna cfpofe, ed af- 
fermò , che Maria fteffa il movea a dire quanto diceva. Stando i Recanatefi per 
iftupore attoniti, egli dapoi con diligenza agli altri popoli pafsò le medefime_s 
novelle con grande ardor d’animo portando. Parve quefto da principio a° Mar- 
chiani un mero , e vano fogno , e l’autore fù da molti per fognatore tenuto. Ma 
pofcia, perche della Cappella alla Schiavonia e conceduta, e tolta, e del tefti- 
monio degli Schiavoni , i quali la Cafa Lauretana riconofcevano , era in que? 
giorni appunto fparfa una non ben chiara fama , infieme fi ftrinfero , e tutti ino 
fomma vennero in tal parere, doverfi di quefto fucceffo fare ftima . Anzi la ma- 
raviglia, che poco fà aveano avuta , gli follecitava, come quelli, che fi erano 
ricordati, che la medefima cafa avea nella provincia della Marca tre volte den- 
tro d’un anno cambiato luogo. Spediti adunque in più parti meffi , e finalmente 
ciò proponendo i Recanatefi ;' fù di univerfal configlio da” Marchiani deliberato, 
che a communi fpefe foffero alcuni uomini mandati in Schiavonia , e poi nella, 


Gallilea, perche co’ proprj occhi , e con certi fegni della verità della cofa fi 
chiariffero . 
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Che fedici uomini in Schiavonia, ed in Galilea mandati, 
confermarono la fede del miracolo. 


[age ed. (6, XIII. 


Urono adunque fedici uomini per fede, divozione , ed autorità fingolari 

di tutta la Marca fcelti. Fu loro incaricato il negozio, affinchè eflî pri- 

— ma laSchiavonia, poi la Galilea fpiando , come’! fatto fteffe efattiffi= 
mamente inveftigaffero, e di quanto aveffero trovato dell’albergo, ove Maria 
nacque , il quale dicevafi effere tato in quei luoghi, riportaffero fedele , e di- 
ftinta relazione. Eglino fenza dimora, palfato il mare Adriatico , e pervenuti 
a Terfatto, fignificarono agli abitanti del paefe la cagione della loro venuta, + 
Struggevanfi tutti gli Schiavoni di dolore per lo danno , del quale la memoria 
era ancor frefca, Sofpirando effi adunque ; e gemendo per la ricordanza di tal 
bene perduto , con voci , e lagrime dichiaravano il grandiffimo , ed ardentiffi- 
mo defiderio , che tuttavia in loro ne viveva. Moftrano agli Ambafciadori , che 
di ciò amichevolmente gli pregavano , la piazza, dove la Cafa della puriffimaa 
Vergine fi era pofata $ e quivi, per memoria del fatto, un’altra a quella uguale, 
e fimil Cafa edificata . In quell’iftante rinovato il pianto, lamentanfi, che 
quelle veftigie fenza più fieno agli Schiavoni rimafe del celefte dono. Che agli 
altri fia la gloria conceduta di sì divin pegno ; ed a loro folamente la fama lafcia= 
ta; laonde gli Ambafciatori Marchiani dato di mano alla mifura, che avcano a 
quell’effetto feco recata , e diftefala in qualunque parte ; conobbero , che quel 
vuoto fpazio difegnato , di nulla era differente dalla Cafa di Loreto. Interro= 
gati dapoi del tempo, nel quale della fanta Cappella reftarono privi, trovaro» 
no, che fu nello fteflo tempo agli Schiavoni tolta, ed a Marchiani data. In- 
formati baftevolmente di quanto cercavano 3 avendo gli uni, e gli altri raccon= 
tati i principali miracoli fatti ne’ paefi loro, tutti piangendo fi accommitarono 4 
quelli per defiderio mefti 3 e quefti per allegrezza fefteggievoli. Gli Ambafcia= 
dori adunque fciolta immantinente la nave ; a vele fpiegate entrarono in alto ma- 
re, e trapaffato velocemente Corfù, Candia, e Cipro, giunfero con favore- 
vol vento in Paleftina. Ma per le fcorrerie de’ Turchi in ogni parte di tutta lay 
Soria non effendo il camin ficuro fi providdero co? denari di buona guardia, colla 
quale foffero in Galilea condotti, e pofcia alla nave ridotti. Avendo eglino 
adunque fatto in Gierufalemme umil riverenza al fagro Sepolcro del Salvator no- 
ftro Crifto ; il loro viaggio in Galilea affrettarono. Pervenuti a Nazarette di- 
mandato della tanza, in cui Maria fempre Vergine fu donata al mondo. Con 
diligenza s'informano de? Criftiani , i quali qualunque foffero , erano nel mezzo 
d’una malvaggia nazione avanzati. Ed effendo da quefti ftati ragguagliati di 
quelle cofe, che mentre nella Soria ancor fioriva il culto divino, parte avean 
effi da’ lor maggiori intefe è parte co’ proprj occhi vedute , furono poi al brama- 
to luogo accompagnati. Trovano la piazza co’ fondamenti in terra lafeiati della 
Cafa, quindi fpiccata; quali avendo con particolare , ed efatta cura mifurati , 
s'avviddero , chel tutto era affatto fimile alle veftigie $ che erano nella Schia- 
vonia , ed alla forma, ed alle muraglie della Cafa di Loreto. E poichè ebbero 
in ogni parte, come voleano ben fodisfatto all’obbligo della loro ambafcicria 4 
montarono molto lieti la nave; e rifolcato il mare , furono ad Ancona, onde 
s'erano partiti, fani, efalvi ricondotti. Vanno a’ loro alberghi , e riferendo 
a' Maeftri, ed a’ Gentiluomini delle città, dalle quali furono fpediti, quanto 
avca 
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aveano trovato , comunican loro l’allegrezza, che ne fentivano. Edi Recana- ser. Ang: 


tefi pieni di gioja per lo felice fucceffo dell’ambafcieria , della quale erano ftati 
autori, vollero, che n’appariffe memoria: Ordinarono , che in publiche ta- 
vole tutto ?l fatto veniffe deferitto, poftovii nomi de’ fedici Ambafciadori , ed 
i teftimonj , affinchè foffe a’ pofteri la cofa più chiara, e più autentica. Della 


| qual ferittura fono a’ dì noftri pervenute copie confervate nelle cafe de’ privati . 


Di quefte cofe diedero contezza gli Ambafciadori l’anno dal Verginal parto 1296. 


Che venne la Beata Vercine di Loreto, da’ Marchians eletta 
per loro Avvocata , e Difenditrice . 


Gorocke vor XIV. 


necittà, e ville, avvifando, che i fedici Ambafciadori dalla Schiavonia 4 

e dalla Gallilea tornati, aveano , come cofa per chiari indicj trovata vera 4 
riferito, che la Cafa di Loreto era quella fteffa abitazione , dove la Madre di 
Dio nacque , e fu dall’Angelo Gabriello falutata , cioè quella , che prima fu dalla 
Gallilea nella Schiavonia, poi nella Marca miracolofamente trafportata . Quafi 
nel medefimo tempo avea pur la fama fparfo , che la terza volta fi era nel territo- 
rio Recanatefe mutata. Poco men, che tutti gli uomini adunque come f@ negli 
animi loro nuovo ardore per la nuova fama fi foffe accefo, furono da gran defi- 
derio follecitati a vedere, ed ariverire nel novello luogo il celefte dono a loro 
infino dall'Oriente paffato ; perciocchè communemente tutti quefto fatto così in- 
terpretavano , che aveffe la Madre di Dio fovente a’ Marchiani dimoftrata la tu- 
tela, e difefa , che diloro prefa avea : onde ora rimanea, che anch’efli alla fua 
protezzione , e fede fi raccomandaffero . Senza indugio adunque quafi di tutte 
le terre ufciti gli abitanti a piene porte, e ftrade , incominciarono con fretto- 
lofo paffo a drizzarfi vero la Cafa di Loreto. Nè i forti , e vigorofi folamente 
‘fimifero a correre innanzi , ma gl'infermi, e i deboli ancora non curando punto 
i comandamenti de’ medici, provavano fe peravventura da fè potevano ftrafci- 
narfi dietro, e ciò non riufciendo loro, pregavano altrui, che foffero in qual- 
fivoglia modo portati. Mai popoli della maggior parte delle città, e caftella 
‘della Marca alquanto più ricche veftiti di facco , e da difciplini in molte fchiere, 
come bande di foldati fotto i loro ftendardi, caminavano fra loro , e per le infe- 
gne, e perli colori diftinti, e divifi. Quefti appruova l’uno dell’altro cantan- 
do inonor di Dio, e della fua Madre verfi , di lieto fuono di mufica , di tam- 
buri , e di timpani riempivano quivi intorno ogni luogo. Seguivano appreffo , 
come in uno fquadrone , i fanciulli , e le fanciulle con le donne confufamente_» 
mefcolate. Così tofto come alla Cappella della gran Vergine arrivarono ( per- 
ciocchè la picciolezza del luogo caper non poteva tanta moltitudine ) là davanti 
poftifi inginocchione , tutti unitamente adorarono il donatore di così preziofo 
dono . Rivolti dapoi a render grazie a Dio , ed alla fantiffima fua Madre, con 
efficaci preghi chiefero riconciliazione , e perdonanza fra tanti mali parte pre- 
fenti, parte fopraftanti. Ma con maggior inftanza orano la fteffa Madre di Dio, 


| Mmantenente la fama, come avviene , con velociffimo volo fcorfe alle vici- 


che poichè fi era ella volontariamente offerta alla Marca dalle calamità afflitta , . 


‘per fua protettrice , fi degnaffe ancora di ricevere fotto la fua tutela i Marchiani 
tutti; e favorevole continuamente dimoftrandofi loro , fani, e falvi gli confer- 
vi. Nè vano fu il nome della tutela, e della clientela. D’allora, e Maria fco- 
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priffi a° Marchiani fermifima ; e coltantifima protettrice loro , ed eglino all’ine 
contro divoti clienti fempre fi dichiarorono non pure adornando ; ma difenden- 
do la fanta Cafa di Loreto. i 


Che la fanta Cafa con celeffi fiamme illuftrata, 


fù ogni dì più frequentata . 


GA Peg XV) 


Certamente » che talora a’ cotidiani miracoli, chemel reftituire a’ corpi 

umani la falute , fi facevano, aggiugnevanfi celefti prodigj 3 che chiara» 

4 mente dinotavano , che la Beatiffima Vergine era a’ Marchiani prefente 
col favor fuo. Fù più d’una volta di notte veduto tender dal Cielo una veloce_s 
fiamma , la quale da principio, come in molti luoghi fparfa, lampeggiava: da- 
poi quafi in bella ordinanza riftretta , dirizzando il fuo prefto corfo verfo la Cella 
della Madre di Dio, d'una celeftial luce ogni cofa là intorno ingombrava. Fù 
oltre a ciò fovente veduto con fpefi lumi rifplendere la Cafa con grandiffima am- 
mirazione , ed allegrezza de’ riguardanti . Avrefti creduto di mirare un’effercito 
d’Angioli, che l’albergo dell’Imperadrice del Paradifo cuftodiva. Il Vefcovo 
adunque di Recanati, nella cui diocefi era quefto luogo » avvifandofi, che ciò 
{pettaffe alla religione, ragguagliò di tutto *] fatto Bonifazio VITI. Sommo Pon» 
tefice, ficcom°era avvertito dall’obligo dell’officio, e del carico fuo. Ed avendo 
egli da fua Santità ottenuta la cura della Capella Lauretana; giudicò, che bene 
foffe ampliare per li foreftieri il luogo, Subitamente adunque confagrò alla Ver- 
gine tutto quel terreno , che attorno era alla Cafa da” Recanatefi avuto in dono.» 
Crefciuto lo fpazio della piazza, crebbe eziandio la frequenza del luogo ; per- 
ciochè incominciaronli prima a fabricar capanelle, e cafette ,. poi a far forgere_s 
edific} per raccorre i peregrini , i quali per avanti » riftretti, ed anguftiati infie- 
me , nelle trade dormivano al fereno, E ‘perche la inugual cofta d’amendue.i 
poggi (effendo maffimamente mefla nel mezzo di loro una valle) toglieva il poter- 
vi comodamente fabricare.,, fù sballato il colle de i due fratelli; alto più del con- 
venevole ; la valle riempiuta., ela cofta allargata y affinchè nell’alzar cafè lungo 
la via, foffe baftante fpazio. Così in breve tempo fecefi un borgo diftefo nella co- 
fta dell'uno, e dell’altro colle affai (pelo ,, parte di villefche capannelle » parte 
di cafe. Fù il borgo nomato Lauretto, acciochè da quella medefima Lauretta,» 
che fù donna della Beatiffima Vergine fingolarmente divota » folle , e la Santa Ca- 
fa, el borgo chiamato . La comodità de gli alloggiamenti infieme con” la divo- 
zione del luogo maravigliofamente aumentò la terra ; e la frequenza de’ foraftieri. 
Ed un nuovo fatto , che pofcia feguì , molto accrebbe il concorfo . In quei tem- 
pi Bonifacio VIII, (il'cui Pontificato fù chiaro , ed illuftre renduto dall’arrivo 
della Cafa Nazarena in Italia) commoflo per grandifimi terremoti , e calamità 4 
parte già dall’Italia ricevute, parte, che le fopratavano, ogni fuo penfiero , 
e sforzo rivol(e à divertire, fe poMbil foffe la giufta ira di Dio. Il fanto Paftor 
adunque con falutevol configlio yo inftituì, o rinovò il Giubileo , liberalmente_» 
concedendo indulgenza di tuttii peccati a chiunque con quella preparazione , che 
ben conviene a Roma n’andaffe per riverire quivi le chiefe de’ Santi Pictro, e 
Paolo Apoftoli. Laonde lo fteffo anno dalla nafcita di Crifto 1300. (il quale no- 
tabile fù per lo primo Giubileo cotanto celebre ; e folenne) eflendo la fama del- 
lo fpiritual beneficio , e teforo del Pontefice in ogni Provincia del Criftianefimo 
pene» 
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penetrato » traffe da’ paefi loro incredibil moltitudine di ogni gente, e di tutto 


| l'Occidente in particolare. E non v’ha dubbio , che tal fù a Roma il concorfo 


de’ foreftieri di tutte le nazioni, che la città, come che grande, caper no’l 


‘ poteva. Niuno giorno quafi paffava ch’ella non albergaffe dugento mila pellegri- 


ni, oltre all’infinita moltitudine, che perle ftrade dimorava; prendendovi, e 


| cibo, e fonno. La maggior parte adunque di coloro fpecialmente , che in an- 


dando a Recanati non torcevano di camino » ftimolati , e fofpinti dalla fama de’ 
miracoli, giunfero fino alla Cafa Lauretana; defiderofi d’effer poi teftimonj; € 
relatori alla gente minuta delle cofe, che di così infolito è e non più fentito mi- 
racolo , non tanto avean efli dalle bocche de gli altri intefe, quanto co’ proprj 


occhi vedute . 


| Che le mura della fantaC afa per foffegno aggiunte fi difcoftarono; 


e che loro nondimeno furono appoggiati i gran portici, 
che or fî vedono. 


Ciao Bi Qi pXVIL 


onorare, e guardare più dell’ufato la fagrofanta Capella . E perciochè ve- 
devano le muraglie deboli, ed antiche ftarfene già per tanti fecoli in piedi 
fenza pur alquanto di fondamento ; un gran penfiero , ed affanno gli follecitò , 
temendo forte, che pian piano per l’ingiuria de’ tempi cadendo le muraglie, l’ 
‘albergo della Beatifima Vergine , al quale in fantità cedono quanti fi trovan nel 
Mondo, non ruinaffe, e veniffe meno. Perche avvifandofi, che foffe bene con 
ogni arte, ed'induftria maggiore da tutti i lati fortificare quefta Cafa, che 
all’aperto parea , che minacciaffe ruvina ; gittati i fondamenti proporzionati all’ 
edificio, che s’eran propofti d’innalzare; di muraglie di mattoni la circondaro- 
no . Evvi fama da certe perfone fparfa , che non puote giammai la novella fabrica 
con le fagre mura unirfi» ed incorporarfi . Che ben avrefti con verità detto, che 
la fanta Cafa nella divina virtù confidata difpregiaffel’umano ajuto , anzi di van- 
taggio in proceflo di tempo quelle nuove mura per foftenimento aggiunte, a po- 
cora poco s’allontanarono sì : che frà l’une , e l’altre poteva un putto, quando il 
bifogno richiedeffe , con una accefa fiaccola corrervi attorno, per far fede del 
difgiunpgimento delle mura chiunque voleffe del vero efler inveftigatore. Nè la, 
memoria di ciò è antica, e lontana da’ tempi noftri , ma vivevano ancora pochi 
anni fono molti buoni, e pii uomini ; i quali narrarono a Rafaello Riera y per- 
fona di fingolar virtù (di cui abbiamo davanti fatta, e faremo pure menzione ) 
dal quale io l’ho intefo, che aveano più volte veduto correre frà le mura un fan- 
ciullo. A quefto fteffo Riera per la famigliarità, che paffava frà loro, raccon- 
tò Rainero Nerucci eccellente Architetto , fopraftante alla fabrica Lauretana, 
«che fù d’ordine, e comandamento di Papa Clemente VII. fopraintendente al 
disfacimento di quelle mura di mattoni fatte, mentre s’apparecchiava a porre in 
lor vece la crofta di bianco marmo, che oggidì con univerfal ammirazione fi vede; 
e che egli allora pieno di maraviglia trovò, che quelle mura contra ogni ragione 
d’architettura erano dalla Santa Camera feparate , nè tanto per l’antichità, 
quanto per occulto divin configlio, e permiffione ruinofè , affinchè batevolmen- 
te fi fcopriffe, che la gran Madre di Dio non volle in conto alcuno, che per fo- 
ftegno della fua Cafa avelfe luogo l’induftria de gli uomini, perche più riguarde- 
vole 


I Recanatefi trattanto infiammati per sì gran concorfo de? popoli , fi pofero a 
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vole appariffe la celete potenza, fe una antichiffima ftanza in piedi per tanti fe- 
coli rimaneffe fenza fondamenti , e fenza verun umano ajuto . Corre altresì vo- 
ce, che l’antichifimaimagine di Crifto Crocififio infieme con la Cafa portata 4 
foffe in quei tempi per diverfi miracoli molto fegnalata; perciochè effendo a’ 
Recanatefi, ed allor Vefcovo piaciuto ch’ella foffe quindi levata, e ripofta in 
Capella a tal effetto adornata, acciochè venifle in maggior onore tenuta ; tra- 
fportata. poi tornò ella nella fanta Cafa > ed alfuo folito luogo fi ridulle ; onde 
avendo eglino fovente , indarno tentato di reftar nel lor defiderio confolati , final- 
mente dalla loro vana imprefa fi ritirarono . Pofcia altrove fi volfero i penfieri 
de’ Recanatefi. Non baftavano tuttavia le cafè , 0 cafucce, ch’elle foffero, per 
ricevere, ed albergare la moltitudine de’ foreftieri: nè v’era omai più luogo nel= 
la fagra Cella per collocarvi, ed affettarvi, le immagine de’ voti, ed i doni. 
Laonde perche i pellegrini, de’ quali la maggior parte non potendo nelle cafe» 
capere, quafi deftinata per prefidio, e guardia vegghiava la notte ,, non foffero 
sforzati a ftarfi a cielo fcoperto; ed ancora perche i doni per voto fatti all’ingiu- 
rie, ed a gli incommodi, che feco portano i tempi efpofti non fi guaftaffero , 
intorno alla Cappella edificarono affai grandi portici , ricoveri de’ foreftieri , e 
ricetto de” doni. Fù parimente fuori della Cappella un’ altare a quefto effetto 
eretto , che ove foffe a’ pellegrini per la ftrettezza della Cappella vietato l’en- 
trarvi: quivi almeno veder poteffero ilcelebrante Sacerdote. A quefti portici 
furono aggiunte cafe, nelle quali i facerdoti , i cuftodi, tutti iminiftri della 
fagrofanta Cella, abitaffero . Si vedono oltre a ciò fopra le muraglie , alle quali 
erano uniti i portici, cfpreffi, e rapprefentati da mano per quei tempi d’eccel- 
lente dipintore principali mifteri di sì felice ftanza , e le mutazioni, e partite , 
ch’ella in più luoghi fece . 


Che î celeffi fplendori più celebre rendettero il N'atale 
di Noftra Donna nella (ua natalizia Cafa. 


GA nos 2eVII, 


mente fucceflo dimoftrò in qual tempo fpecialmente a grado foffe alla Ver- 
gine Madre di Dio: che veniffe la ftanza del fuo Natale con particolar 
culto onorata. Viveva un certo Paolo folitario uomo per fingolar aftinenza, es 
fantità venerabile, il quale dalla felva, dove infin dalla prima venuta della fanta 
Cella in Italia menava i fuoi giorni, guadagnoffi il cognome. Quefti adunque 
avendo feco deliberato di partire dopo la partita della fua fanta Cafa dalla felva 4 
fi avea nel vicino bofco edificata una caficciuola in luogo commodo sì, che di là 
agevolmente potefle, e vedere il benedetto albergo ; e conferirvifi; perciochè egli 
per antico coftume ogni giorno vi andava per adorarvi Iddio con la fua gran Ma- 
dre , Im loco ubi ffeterant pedes ejus. Stando adunque Paolo dentro del fuo pove- 
ro tugurio all’afpetto della fagrofanta Cappella ; quafi alla prefenza di Maria, 
ftefa, tutto, com'era folito, occupato nell’orazione , e contemplazione delle 
cofe divine, più volte avvertì una celefte famma, fimile ad una Cometa, di 
ogni intorno fparfa, edallargata, la quale fopra la Cella della Beatifima Ver- 
gine fi fermava, offervando egli con maggior attenzione il modo , e ’l tempo, 
trovò , che agli 8. di Settembre, che appunto è il Natale di quella Sereniffima 
Signora , ogn’anno quafi nel matutino fcendeva affaiffimo fuoco dal Cielo, e_s 
copriva 


E Ra quefto mentre un fatto à raccontare, & ad udir maravigliofo divina 
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copriva la fuperior parte della Cafa con ifplendore ugualmente compartito , es 
divifo , nè così dopo molto alzatofi , là tornava , ond’era venuto. Paolo di 
fomma confolazione pieno incominciò alla vifta di sì nobile fpettacolo a rimanere 
per itupore attonito. E come quegli, che femplice uomo era ; giudicava, che 
ta Beatiffima Vergine medefima in forma di fiamma dal Paradifo calaffe nella abi- 
tazione , ov'ella nacque per fefteggiarvi il Natal fuo . Per tanto bramofo di rimi- 
rar più da vicino così gran cofa pofefi a notar l’opportunità del tempo, Ed 
era sì intenfo il fuo defiderio, che parevagli, che mille anni fteffe a giugnere 
quel felice giorno. Finalmente nel vegnente anno, tofto, che la celefte fiamma 
comparve , il buon Romito con folleciti paffi corfe per vedere (comPegli credeva) 
co’ proprj occhi, e per falutar con molta riverenza la ftefla celefte Imperadrice 
dalle fchiere Angeliche accompagnata. Ma accoftandofi egli, quanto più la fpe- 
ranza s’avvicinava , tanto più l’affetto, elafiamma fi diminuiva, ed alla fines 


da gli occhi fpariva, e dileguava , lafciando il credulo fpettatore nella fua fpe-: 


ranza delufo , e fchernito. Perciò egli , quafi dentro di fe aveffe tutto quel fuoco 
ricevuto avvampava di più ardente defiderio , e fi ftruggeva di maggior affanno , 
non fapendo, che cofa in fomma fignificar voleffe quella celefte fiamma . Erano 
già dieci anni fcorfi, quando ogn’anno fempre nel folito dì quel celefte fuoco ftan- 
do fopra la fanta Cella, ed ingannando la fperanza del riguardante avea accefo il 
fuo petto veramente pio . In conclufione avendo gli efficaci prieghi porti a quella 
Soprana Signora , ottenne l’intento fuo . Intefe egli infogno per celefte rivela= 
zione, che era nel Natale della Madonna con quella fiamma d’ogn’anno nobili- 
tata laftanza del fuo Natale; perciochè a lei piacea, che quivi foffe quel dì con 
ifpecial cerimonia riverito, ed onorato. Paolo adunque , il qual avea infin’allo- 
ra con lungo filenzio tenuto fegreto quel maravigliofo fpettacolo , 0 da divozio- 
ne tocco, o come fù creduto, coftretto dal comandamento della Beatiffima, 
Vergine avuto infogno , con diligenza n’andò a Recanati, ed al Vefcovo, ed 
a’ gentiluomini della Città tutto ’l fatto diftefe compiutamente. Era il Romito 
per l’opinione della fingolar fantità, che di lui fi teneva, grave , benche di 
gran cofà foffe relatore. Il Veftovo adunque, e per l’auttorità di quet’uomo , e 
per la convenienza del tempo moffo , credette, che quefti foffero veri fegni cele- 
fti. La cofa immantinente publicata induffe i Recanatefi, che con particolare, e 
folenne culto, e rito onoraffero la fantiffima Celia di Maria nello fteffo giorno 
del fuo Natale, Quindi avvenne, che i vicini, ed anche ilontani popoli, o 
feguendo l’efempio de’ Recanatefi, o la fama del miracolo fe ne vadano, nel 
mefe di Settembre maffimamente , a fchiere a fchiere con accefo affetto a Loreto 
per celebrarvi il Natale della immaculatiffima Vergine. Vie più poi infiammò 1” 
affetto de’ popoli la novella liberalità de’ Pontefici, che quel tempo fpecialmente 
(ficcome afuo luogo verrò dimoftrando) arricchirono di grandi tefori della fanta 
Chiefa. Cotali fpettacoli de? celefti fuochi non pure molti anni; ma età ancora 
continuarono . Paffano ben vent'anni, che non pochi Recanatefi altrettanto ri- 
guardevoli per la bontà, quanto per l’età così raccontarono a Rafaello Riera , 
da cui l’ho intefo, che furono a memoria loro , poco avanti al Natale della Ver- 
gine Madre di Dio , e di notte veduti dal Cielo fcendere fuochi fopra la Cafa di 
Loreto, con maraviglia , guardandoli la Città tutta di Recanati, e che egli- 
no medefimi gli avean più volte con incredibil allegrezza mirati. Soggiungevano 
appreffo , che folean i Recanatefi la notte del precedente giorno della fefta men- 
tre le tenebre più folte divengono , correre tutti a furia a così grata, e gioconda 
vifta, per dilettar infin dalle mura della Città, e dalle cime delle cafè (purche 
quindi poteffe eflere coperto il luogo di Loreto) conla ftupenda bellezza di quella 
cele- 
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celete fiamma, e gli occhi ; e gli animi loro. Egli è fama ; che tale fpettacolo 
d’ogn’anno fia infin a' tempi di Paolo Terzo Sommo Pontefice durato. Nè è per 
avventura fra le cofe di Loreto ; che nondimeno fono moltiflime , verun’altra co- 
fa, che di quefto più notabile. Onde non folamente gli iftorici ne anno lafciato 
feritto; ma anche Novidio nobil Poeta ne cantò in alcuni leggiadri verfi latini , 


che dedicò al medefimo Papa, i quali ho giudicato bene d’inferire in quefta iftorias 
trafportandoli in quefta noftra lingua. Egli adunque in lodando la Beatiffimas 


Vergine così diffe. 


Certo è , che tanti Tempj di per tuo onore, 
Quante ha *) ciel ffelle, e quante gente ha il Mondo » 
Durino quelle, io quefto ammiro, dove 
Nacque ella, e dir mi giova, în quefto loco 
La gran Donna del Ciel nel Mondo nacque, 
Dio de alma Cafa > che fdegnando 

L’infida terra del feroce Turco , 

Dal fuolo fvelta (è meraviglia nova) 

Volò per Daure vaghe, e varj lochi . 
Mutando, è nomi ebbe diverfi, al fine 
Nel felice Picen fieger ff volle , 

Dov'è Loreto, e di Loreto ha il nome + 

E acciocchè la futura gente ancora 

Prefti fede al gran cafo in quefia notte 

Da celeffe (plendor cinta fi vede 


Che date leggi al borgo di Loreto, i Recanateft circondarono 
d'un Tempio la Santa Cafa. 


[GO PURSTTE,. Pegi (ere XVIIL 


ben cuftodire , e adornare il più, che potevano la Santa Cafa di Lore- 

to. Già il borgo di Loreto per lo concorfo , che adogni parte , fi fa- 
ceva di molti o per divozione , che aveffero verfo la Vergine , o per defiderio di 
trafficare , diveniva di giorno in giorno maggiormente popolato. Giudicando 
effi adunque , che utiliffimo foffe di legar infieme gli abitanti in un medefimo luo- 
go uniti, e riftretti col vincolo d’una comunanza , e partecipazione di leggi, e 
coftituzioni quefte loro diedero , ed il Governatore ancora , il quale vi teneffe 
ragione . Ordinate le coè dentro del borgo ; fi occuparono in provvedere a’ bi- 
fogni, che erano di fuori . Certi poveri, e fcelerati uomini o dall’occafione di 
rubare tratti, o dalla dolcezza della preda allettati , affalendo ne’ bofthi (da’ 
quali erano le pubbliche vie accerchiati) i peregrini , che come non pratichi del 
pacfè facevano con erranti , ed incerti pafli lor camino , gli fpogliavano . Par- 
ve, com'era veramente , che ciò toccaffe alla dignità ; ed alla reputazione de? 
Recanateli; onde fu al Governatore della città commeffa cura ; perche egli con 
accrefcimento di birri pagati rendeffle da’ ladronecci ficure le ftrade , che allas 
Cafa di Loreto conducono . Tanto felice fu il configlio, quanto pio. Avendo 
il Governatore diligentiflimamente penetrato infino nelle più nafcofe grotte, € 


fpelonche delle felve, e tolti dal mondo i mafnadieri, pochi giornj fcorfero , 
che 


D' quefti cotali prodigj moffi i Recanatefi, tuttii penfieri loro volfero a 
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che con grandiffima fua lode pursò quella provincia tutta, e la lode del Gover- 
‘natore rifultò in onore della Città, che l’avea fatto. Di quì cagionoffi , che_» 
Recanati di giuftiffima città acquiftò titolo, e cognome. Dapoi una nuova mi- 
feria, e calamità di quei tempi, e la poca cura, che fi avea delle cofe fagre, 
fece più illuftre, e chiara apparire ; la pietà de’ Recanatefi. Tra tanto mentre 
i quefte cofe nella Marca paffano, Clemente Quinto , terzo Papa dopo Bonifazio 
| {perciocchè Benedetto fucceflor di Bonifazio pochi mefi nel Pontificato viffe ) 
«avea nella Francia trafportata l’anno quinto di quel fecolo la feggia di Pietro con 
indicibil danno dell’Italia , e quafi di tutto il Criftianefimo ; il che pareva, che 
‘ volefle dinotare, e prefagire a Roma l'incendio della Chiefa di San Giovanni La- 
‘terano allora appunto a cafò feguito : imperocchè in tanto che Clemente poneva 
«in Lione la novella fedia, a Roma la Chiefa Lateranenfe , antica fedia de’ Ro- 
i mani Pontefici, non ben fi fa fe per malvagità d’uomini, o per mera difgrazia 
: abbruciò. Nè molto miglior fu la condizione dell’Italia o reggendo la Chiefa, 
i di Dio Giovanni Ventefimo Secondo , il quale in luogo di Clemente affunto al 
i trono Pontificale, piantò in Avignone la feggia; o Benedetto Dodicefimo , € 
: gli altri Papi, che poi a imitazione di Giovanni fecero in Avignone la loro refi- 
i denza. All’incontro la divozione de? Recanatefi nella fabrica del nuovo Tempio 
i con chiari raggi di gloria fi dimoftrò in difficilifimo , ed incommodiffimo tempo 
della Criftiana Republica, e fuo ancora: perciocchè non ha molto , cioè l’anno 
imille trecento ventidue , che per comandamento di Giovanni Ventefimo Secondo 
era ftato Recanati diftrutto , edi fuoi cittadini altrove mandati, perche ribel- 
I arono alla Santità Sua. Compofte adunque le cofe , tornati in grazia del Pon- 
i tefice , e edificata la terra nel nuovo luogo , ove ora fi vede, fi trovano, e per 
Ida ruvina della Città, e per la fabrica delle cafe manchevoli, e bifognofi poco 
imeno, che di tutte le cofe; e adogni modo ftimolati dalla divozione di Maria 
: eternamente benedetta loro protettrice s’apparecchiavano a circondar la Cappel- 
\la di Loreto d’an Tempio : conciofiacofachè crefcendo tuttavia la moltitudine 
de’ foraftieri, e la quantità de’ doni , di maniera che baftevoli non erano i con- 
{giunti portici a caper i peregrini , e leimagini, e tavolette de’ voti, il Vefto- 
ivo di Macerata ,. nella cui diocefi era Recanati, aveva con fomma fodisfazio- 
ine, ed approvazione de’ Recanatefi applicato l’animo a far forgere il Tempio 
i intorno alla fanta Cafa. Avendo adunque agevolmente impetrato per tal effetto il 
{gran fito del terreno, che gli era pofto attorno , e gittati a terra i già fatti portici, 
‘fu a publiche fpefe da’ fondamenti alzato il Tempio, baffo certo a proporzione 
de lla grandezza; ma nondimeno atfai fpaziofo . Furono al Tempio aggiuntevi più 
[ca paci cafe,detinate all’abitazione de’ Sacerdoti,e de’ Miniftri,e all’alloggiamen- 
t#o de’ nobili forefticri,alle quali fu dapoi per li poveri peregrini unito un’albergo, 


Che la novella Cafa di Loreto da Benedetto Dodicefimo 
d'Indulgenze adornata, ed arricchita 
fu vie più frequentata . 


Cip 0. 4 XIX. 


i U pofcia al Tempio edificato, ed illuftrato ‘aggiunto un’ornamento mag- 
| giore. Supplicoffi Papa Benedetto Dodicefimo , che graziaffe di certa 
Indulgenza de? misfatti commefli chiunque co” dovuti modi vifitaffe il 
Tempio di Loreto. Facilmente fi ottenne , dal qual Tempio tanto ardore s’ac- 
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cefe ne” petti de’ Recanatefi ,, che quafi tutti non erano da affare alcuno ritenuti 
sì, che ogni dì non andaffe alla Santa Cafa di Loreto da loro tre miglia difcofta : 
anzi di più incominciarono a efler i piccioli figliuoli loro da’ genitori, e dalle 
balie avvezzati in guifa; che non paffava giorno, che nell’ufcir la mattina dalle 
culle, volti vero la natalizia Cella della intemerata Vergine, non riconofcef= 
fero per madre, e con riverenza non la falutafero. Ma non potendo le perfone 
piene d’anni, e d’indifpofizione dalla vecchiezza , 0 dalla infermità trattenuti. 
frequentare , (conforme al lor lodevol coftume) la Chiefà Lauretana , procu= 
rarono, che foffe nella pubblica piazza dipinta l’effigie di Santa Maria di Lore- 
to. Quivi edificata una cappella ; e là entro un’altare, dal medefimo Pontefice 
Benedetto impetrarono una Bolla a lettere d’oro feritta, colla quale veniva con> 
ceduto perdonanza de’ peccati fatti a tutti coloro, che innanzi a quell’altares 
porgeflero preghi. Girolamo Angelita, uno de’ Gentiluomini di Recanati, il 
quale già fettanv'anni tono viffe , conferma d'aver veduta queta ftefla Bolla da° 
tarli, e dall’antichità rofà , e confumata. Edil Vefcovo di Macerata (il quale 
era allora ancora di Recanati ) penfando di lafciar,a? pofteri memoria della Città 
Lauretana, operò, che in luce ufciffe un libro, che conteneffe la fua.maravi- 
gliofa venuta in Italia, le tre mutazioni, ch’ella fece nel territorio di Recanati, 
ed i principali miracoli della Madonna di Loreto.Ed affinchè più profondamente 
s'imprimeffe la divozione della Vergine di quell’avventurato luogo negli animi 
de’ teneri fanciulli , è ftato per decreto della Città di Recanati ordinato , che_s 
tutti i maeftri di {cuole nell’infegnare i principj delle lettere veniffero fopra ogn? 
altra cofa di tali raccontamenti empiendo gli orecchi, e gli animi loro, e con 
deftro modo quella rozza età alla lezzione di così fatto libro avvezzando . uin= 
diè , che fiè poi piantata ne? petti de’ Recanatefi quella fingolar divozione , € 
pietà verfo la Cafa di Santa Maria di Loreto . 


Lo fato della Santa Cafa di Loreto, mentre i Romani 
Pontefici in Avignone rifedettero. 


Cirino ii io 


Uanto alte radici ‘ne’ cuori de” Marchiani fondaffe per tutto quel tempo 
la divozione della fanta Cafa di Loreto , ciò fegno n'è, ch’ella quafi con 
pochiffimo foccorfo de* Romani Pontefici confolata 3 ma poco men che 

nelle proprie fue forze confidata , fi manteneva; perciocchè era (fic- 
come dicemmo ) in que’ tempi paffata la feggia di Pietro nella Francia. E per» 
che Roma , e l'Italia mancava del Papa, alla Cafa di Loreto altresì mancavano 
molti abbellimenti, e fovvenimenti, iquali or vi fono, ed allor ftati vi fareb- 
bono, fela fantifima Cafa per tanti, e tai miracoli, c prodigj illuftre , e chia- 
ra, non fi foffe dagli occhi, e dagli orecchi de’ Pontefici così lungi trovata. 
Ma non fu ella però affatto priva degli ornamenti de’ Papi, come che pure fia 
vero, che la lontananza della Pontifical fedia cagionaffe, che parea ; che non 
tanto adornata da’ Romani Pontefici , quanto non foffe difpregiata per tutto 21 
tempo, che nella Francia fecero la loro refidenza. Già era ftata la cafa di Lo- 
reto da Benedetto Dodicefimo arricchita del teforo delle Indulgenze ; quando il 
fuccetl'or fuo Clemente VI. effendo fuori di Roma ( perciocchè avea in Avignone 
la fua fedia) pubblicò , e celebrò il Giubileo a cinquant’anni ridotto. La molti» 


i tudine.de’ popoli , che da ogni banda a Roma concorreva , fu incredibile, a 


‘molti 
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molti de quali, cioè agli abitatori della Romagna , convenne, che della diritta 

ftrada torcendo n’andaffero alla Cafa di Loreto già per fama celebre. Poftia una 

erudel peftilenza, che in Roma, capo dell’Univerfo , ebbe fuo principio, quafi 

tutta l’Italia di vivi votandola riempilla di morti. Continuò ella fenza alquanto 

ceffare, per lo fpazio di tre anni, nelqual tempo effendo appena avanzato di 

cento uno, furonole città dell’Italia, preffo che abbandonate, e deferte lafcia- 

te. La quale quali infinita mortalità induffe molti Italiani, che invocato il fa- 

vore di fanta Maria di Loreto , foffero fotto l’ombra, ela protezzione del cele= 

fte ajuto coperti, e difefi in così orribile , e fpaventevole pericolo , e travaglio. 

Corfi poco men che vent’anni, a Clemente fucceffe Urbano Quinto ; il quale» 

una volta andò a Roma sì, ma non con intenzione di tornar colà la Pontifical 

feggia; ma per affettare, e comporre le differenze civili, e le turbolenze dell’ PILA 
Italia. Ma poco prima della fua partenza da Roma, ufcì di vita : Gregorio poi Libri 20 
Undicefimo diede al fuo Pontificato principio. Quefti moffo , e da’ danni, che ma la feggia—. 
pativa l’Italia, e da” preghi; che porgeva Caterina di Siena, vergine per ma- 9328! 
ravigliofa fantità illuftre, pure finalmente riportò la fedia di Pietro a Roma l’an- 

no fettantefimo , ch’ella fu nella Francia trafportata . 


Che la lunghezza dello (cifma privò la Santa Cafa 
di Loreto di molti beneficj de’ Pontefici. 


Ciao e P\.Q XXI. 


Eoovi Gregorio in breve tempo paffato da queta all’altra vita, fu Urba- 5; pi 


no VI. creato Pontefice. A quefto fu dalla fazzione Francefe oppofto Pilar. Ure. VI; 
Clemente VII. il quale alla Romana fedia la fua fedia d’Avignone, che 
pure Romana voleva, che foffe chiamata, contrapofè, onde perciò perturbofli, 
e in due parti fi divife la Chiefa. Ma quanto ornamento , ed utile aveffe levato 
alla Cafa di Loreto l’affenza del Pontefice Romano, ancora in quello fteffo tem- 
po, conobefi dalla fia prefenza : conciofiacofachè benchè foffle Urbano dallo È eg 
‘fcifima > e dall’arme, ed infidie de’ Principi itifimatici tribolato , e perfeguita- panino Ur 
‘to; nondimeno in tanta grandezza d’affanni, e d'affari, alquanto penfiero pofe 
in adornar la Vergine fantiffima di Loreto : imperocchè ragguagliato delle cele- £x Butta Boni- 
‘ fti fiamme , che mirar fi folevano agli 8. di Settembre fopra il felice albergo Lau- /## XL. 
‘ retano , fi propofe di onorar la gran Reina del Paradifo; e giudicò, che dal 
| Vicario di Dio dovefle effer con Papali doni più bello renduto lo fplendore , che 
nel Natale della Vergine fi moftrava da Dio con celefti prodigj abbellito . L’anno 
: adunque nonantefimo di quel fecolo concedette plenarjffima Indulgenza de’ com- 
i mefli peccati a qualunque nel Natale di Maria la fanta Cafa di Loreto vifitaffe : il 
« che feguì in tempo del tutto a maraviglia opportuno; perche Bonifazio Nono in 
‘ luogo di Urbano foftituito, non folamente ad imitazione d’Urbano accrebbe_s 
: alla Cafà di Loreto nuove Indulgenze ; ma celebrò l'Anno fanto , il quale con- 
: forme alla reduzione di Bonifazio Ottavo , fu nell’anno 1400. Laonde ficcome 
« e la Pontifical fedia finalmente a Roma trafportata , e’l defiderio di pafter gli oc- 
| chi dell’afpetto del Papa infinita gente da ogni banda traffe a quella Città alles 
{ Chiefe de? gloriofi Apoftoli Pietro, e Paolo; così la fama de? celefti fuochi , e 
‘ dell’Indulgenze da’ Pontefici liberalmente donate ne accefè gran parte a voler 
\ vedere , nel mefè fpecialmente di Settembre, la fanta Cella di Loreto, e a far 
( quivi il Natale di Maria fempre Vergine. Avceano in que’ tempi ordinato i Re- 
To.I1. Tra cana» 


Hier. Ang. 


S. Ant. pe 3° 


Hier. Ange 
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canatefi, che la ftrada, la qual a Loreto conduce ( affinchè ancora nel verno fi 
poteffe commodamente andare alla fanta Cafa); fofle di piccioli mattoni coperta, 
ed avefle d’amendue i lati le rive. Edificarono altresì lungo la via cappelle l’una 
dalle altre giuftamente diftanti , le quali avefiero a fervire, e di ftimoli di pietà, 
e negli afpri pericoli di rifugj , € ricetti. Incitò l’efempio de’ Recanatefi a fimi- 


‘ gliante lode di pietà gli altri popoli Marchiani. Delle vicine città, e terre 


adunque incominciarono ad efler laftricate le ftrade, che a Loreto portano, e 
furono da Ancona, Ofimo , Montefanto , e Fermo infino a Loreto difegnate., 
e fatte. Appreffo furono fabricati ponti fopra i fiumi , che per mezzo feorrono 
del territorio della Marca; acciocchè a’ peregrini aflicuraffero , ed agevolaffero 
il camino . Ma la continua diltrazione de’ travagli, che èbbe la Criftianità, 
non molto men privò la Cafa.di Loreto di ordinamenti , di quel, che la refidenza 
del Romano Pontefice in Francia l’aveffe privata; perciocchè l’intrigato, e va- 
rio fcifma, qual giammai non fu per l’innanzi , tenne molti de’ Papi ben qua- 
rant’anni in circa in molelto efercizio , infino che Martino Quinto d’univerfal 
confentimento affunto nel Configlio di Coftanza al Pontificato s recò pur uno 
tratto al Criftianefimo la pace, e concordia. Tuttavia ficcome quella tanto or- 
ribil tempefta di difcordie oppreffe con gran mole di mali la Chiefa di Dio , edi 
Papi; così non più picciolo accrefcimento di beni levò alla Cafa di Loreto : il 
che ancora dichiararono i tempi, che dapoi feguirorio . 


Che Martino Quinto d'Indulgenze , e Fiere accrebbe 
la frequenza di Loreto . 


caga: toni dr XXIII. 


e per turbazione fon fucceffe dal trafportamento della Cafa di Maria dalla 
Galilea al fuo ftabilimento in Loreto , ed al cominciamento della frequenza, 

che vi fi faceva; cofe veramente , e per l’antichità , e perla confufione loro al 
quanto ofcure , da pochi in quei tempi feritte . Se oltre a quefte alcune ne? regi- 
{lri di Recanati, ed in altre publiche , o private memorie erano , effendo ftato 
abbruciato (ficcome di fopra accennammo) con la Città l’archivio , molte altre 
fi fono perdute. Ma l’induftria, e la diligenza degli Schiavoni follevò la cala- 
mità, e fciagura de’ Recanatefi. I Terrazani di Fiume vicini a quelli di Ter- 
fatto, nel Pontificato di Leone Decimo , non mezzanamente illuftrarono l’ori- 
gine , el principio dell’Iftoria di Loreto : perciocchè in iferitto mandarono al 
popolo Recanatefe quelle cofe tutte, che negli antichi annali de’ lor antenati 
avean trovate della prima andata di quefta Santifsima Cafa nella Schiavonia_, 
della chiarezza , che fe n’ebbe, dell'onore, che le era renduto , e de’ miracoli, 
ch’ella fece. Edi Recanatefì di quefte cole ragguagliarono il Pontefice Leone . 
uefto afferma Girolamo Angelita , che era in quello telo tempo Cancelliere» 
della città di Recanati, e pofcia dedicò l’Iltoria Lauretana, nella quale quette 
cofe eran diftefe., a Clemente Settimo fratel Cugino di Leone, e confapevole 
de’ fuoi fecreti. Io, che attenuto mi fono all’Angelita , veritiero ferittore, ho 
la prima parte di quefta Iftoria teffuta degli annali degli Schiavoni , aggiuntevi 
però quelle cofe , che dalla miferabil calamità della Città erano nelle proprie_s 
memorie dei Recanatefi avanzate. Quelle poi che porremo in carta, faranno 
più chiare , e più copiofe , ie quali alquanto più diligentemente {critte, e regi- 
ftrate, 


| O fono infin quì venuto raccontando quelle cofe è che con incoftante varietà, 


/ 
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frate, fono all’età noftra ; ed alle mie mani pervenute. Avendo adunque Mar- 
tino renduta alla Chiefa la perduta pace, e quiete, ebbe fommamente a cuore di 
fegnalarcon alcun fuo particolar dono la Cafa di Loreto per miracoli , e prodigj 
illatre. Perche , propofti molti, e grandi premj d’Indulgenze invitò tutti i 
Criftiani a vifitare, nel mefe fpecialmente di Settembre , la beata Cella Laure- 
tana. Ma quafi l’anno ventefimo di quel fecolo a quefto beneficio un nuovo bene- 
ficio aggiunfe. Fece in Recanati dar principio a folenni Fiere a lode, gloria, ed 
onore della Madonna di Loreto, ficcom’egli nella Bolla dice, avvifandofi , che 
farebbe quello, che avvenne, che per la vicinanza de’ luoghi la frequenza del 
mercato di Recanati accrefceffe la frequenza della Cafa di Loreto, perciochè con 
l’allettamento delle merci attracva i proffimani popoli, e con l’Indulgenza dei 
peccati, mercatanti a frequentare la Cafa Lauretana : e volle, che le Indulgenze 
continuaffero tre meli, e che altrettanto duraffe il mercato di Recanati, e ciò 
affinchè nel Settembre, Ottobre, Novembre, ne’ quali il mercato Recanatefe 
{i faceva, fi poteffero in Loreto da chiunque n’andaffe con divozione alla Beatif= 
fima Vergine, acquiftare. Molt’altri Pontefici dapoi ; i quali feguirono l’efem- 
pio di Martino , Giulio Secondo, Sifto Quarto, Leone Decimo (ficcome a° lor 
luoghi diremo) con l’autorità loro il mercato di Recanati ftabilirono ; ed il 
Tempio di Loreto con Papali beneficj aumentarono. Ma reggendo la Chiefa di 
Dio Martino Quinto non folamente la frequenza; ma anche lariverenza del 
Tempio di Loreto crebbe. E perche là concorrevano Sacerdoti, che fi offeriva= 
no miniftri della Beata Cella Lauretana, furono al meriggio alzate belle cafe 
chiamate la Canonica. E° ancora ftato fabricato un palaggio , ed un’albergo par- 
te per raccorvi i gentiluomini , parte i poveri, che colà ne vanno. 


La ricchezza della Chiefa di Loreto nel Pontificato 
di Eugenio Quarto. 


‘QUE: SO ASTE O gp 411 


Ugenio Quarto in luogo di Martino eletto sì per leciviliturbolenze , sì 

È per gli fcelerati decreti del Concilio di Bafilea già corrotto, travagliato , 
ed oltre a ciò occupato nello fcifma del falfo Papa Felice Quinto, e nel 

Concilio Fiorentino di Sua Santità publicato , preffo , che niun momento libero 

| ebbe di volger pure il penfiero all’adornare la Cafa di Loreto. Anzi di più Flavio 
| Blondo, che fùfeègretario d’Eugenio ; nobile iftorico di que’ tempi quafi fup- 
plendo l’officio del Pontefice, di magnifiche parole fregiò la Cella di noftra Don- 
na di Loreto. Stà pofto ( dice egli ) trà Recanati, e il mare Adriatico poco 
lontano dal fiume Mofcione la più famofa Cappella di tutta l’Italia, benche ino 
aperto, e non fortificato borgo, della gloriofifima Vergine Maria di Loreto 
chiamata; nel qual luogo ; che fieno da Dio ad interceffione della fantifima Ma= 
dre efauditi i prieghi di chiunque li porge grandifimo, ed indubitato argomen- 
ton’è, che vengono dal Vefcovo a gloria di Dio , e della Vergine intatti , ed in- 
tieri confervatii doni di gran prezzo, d’oro, d’argento, di cera, di panni, di 
vefti di lino, e di lana (i quali d’ogn’intorno alla Chiefa attaccati poco men, che 
tutta la riempiono) dicoloro, che aveano , mediante i voti fatti, impetrato le 
chiefte grazie . Dal che baftevolmente conofcefi qual foffe la fama, quale la di- 
vozione , qual la frequenza della Cafa di Loreto, qual la diverfità, e quantità 
de’ prefenti fotto 1 Pontificato d’Eugenio , cioè l’Anno 14.50. in circa dopola 
Nati- 
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Natività di Crifto Salvator dell’univerfo. «Il qual’anno , folenne per lo Giubi- 
leo, accrebbe fecondo "1 folito , e ilconcorfo; ela ricchezza di Loreto. Nello 
fteffo tempo Francefco Sforza ad iftigazione del Duca di Milano Filippo Vifconti 
prefè l’armi contra ?1 Pontefice; ed impadronitofi della Marca parte con forza, 


| parte con inganni , e ftratagemi, ec vittoriofo feco fteffo deliberò di vititare la 


famofillima Cafà Lauretana di Maria. Era allora Governatore della Marca cons 
affoluta auttorità Gio. Vitellefchi Vefcovo di Recanati, uomo altrettanto fa- 
vio, quanto valorofo. Quefto adunque temendo forte, che la Santa Cappella 
di doni ricca qualche danno non riceveffe da foldati per l’acquiftata vittoria info- 
lenti, edarroganti, incominciò a buon ora a fotterrare la materia dell’avarizia ; 
e pofti fegretamente i principali ornamenti del Tempio Lauretano fopra una nave 
atal’effetto appreftata, con veloce corfo a Vinegia prima, a Ravenna poi traf- 
portolli . In quefto modo fi tolfe la tentazione con torre la materia di cometter 
facrilegio , edi fagri doni furono in falvo ripofti, e da poi, tranquillata quella 
tempefta ; al fuo luogo riportati. Allora chiaro apparve l’ajuto della gran Madre 
di Dio in cuftodire la fua Cafa di Loreto : imperochè in così lunga, e grave 
guerra, come che difcorreffero fenza alcun ritegno, e gaftigo per la Marca tanti 
efferciti dello Sforza; del Papa; e d’Alfonfo Re di Napoli, e tanti condottieri 
di gente andafiero a Loreto; nondimeno nel faccheggiamento di tante Terre, € 
Città, unborgo sfornito, per le ricchezze del Tempio , ficcome allora era, fa- 
mofo , fempre intatto, fempre inviolato rimafe, tanto potè appreflo gli uomini, 
e la fantità del luogo » e la difefa della Vergine delle cofe fue . 


Che fù la fanta Cafa di Loreto da Nicolò Quinto 
 d'Indulgenze arricchita, e contrala forza 
° de’ Turchi fortificata. 


Coi Dar PE REVE 


‘ Scito di quefta vita Eugenio, Nicolò V. fù da poi pofto nella Pontifical 
feggia , il quale per non effer vinto da Martino d’onore verfo Maria, ar- 
ricchì la {ua Cella di Loreto di prefenti degni d’un Pontefice. E confide- 

rando egli, che era grandemente fegnalato , e notabile a quella Cafa il dì dell’ 
Annunciazione della Beatiffima Vergine; perciochè fi era quivi nello fteffo giorno 
Iddio fatto uomo, adornollo d’Indulgenze da prenderfi ciafcun anno. Quindi 
avvenne, che incominciò la Chiefa di Loreto a effere (ficccom’era per la memo- 
ria di tanto mifterio ben degna) fommamente frequentata, avendo Nicolò onorata 
d’Indulgenze la Cafa di Loreto , pensò ancora di dover far sì, che la fua ricchez= 
za non fi fcemaffe . Con una Bolla dunque Sua Santità provide , che i doni di Lo- 
reto nè moffi, nè venduti foffero ; feommunicando il Veftovo di Recanati, fe 
avefle in avvenire ufato di rimoverli , ed in altr’ufo convertirli; e privandolo del 
Vefcovado , fe i rimoffi, e venduti già , entro d’un mefe non ricuperaffe» . 
Commife oltre a ciò nella medefima Bolla alla Comunità di Recanati, che rac- 
quiftaffe i doni, ch’erano della città di Loreto , e racquiftati li confervaffe, es 
difendeffe . Nè folamente nella quiete della pace; ma anche ne gli ftrepiti della 
guerra lampeggiò la fingolar pietà del Pontefice Nicolò verfo Loreto. Nel me- 
defimo tempo Maomette Re de’ Turchi, uccifo che ebbe Coftantino Paleolo- 
go Imperador dell’ Oriente , per forza prefo Coftantinopoli » e crudelmente 
miffelo a rubba , in Europa trafportò la fedia del Turchefco Imperio l’anno dopo 

la na- 
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Ja nafcita di Crifto 1452. Adunque così tofto come fparfe, che fi erano i Barbari 
‘impoffeflati di Coftantinopoli, rocca, e propugnacolo del Criftianefimo ; che 
il proprio Imperadore era ftato con la nobiltà mandato a fil di fpada , e che il Re 
‘de’ Turchi pieno di fafto, e d’alterezza per tanta vittoria ottenuta oltraggiava 
la Grecia, e minacciava ruvina all’Italia, egli è certo , che tanto terrore, eo 
{pavento generofli ne Criftiani , che fi ftava per l’Italia tutta con timorofo affan- 
no. Laonde Nicolò ben ricordevole della fanta Cafa di Loreto , fortificolla con- 
tra lefcorrerie de’ Barbari d’affai buona guarnigione , ed infieme fi apparecchiò 
a fofpingerfi contra il nemico per reprimere il fuo rabbiofo furore . 


Che la (anta Cafa d'ogn'intorno da Califfo III. fortificata 
contra gl'impeti Turchefchi , diverti altrove i Barbari 
con grande uccifione mal trattati . 


Gigio Pini. «MX. 
M A a Nicolò, morto (come dicono ) di dolore, mentre egli tutto occu= 


pato, e fiflo ftava nell’apparecchio , e penfiero della guerra del Turco, ,,; 


fucceffe Califto III. Quefti perche correva voce, che avendo i Turchi, 
‘ rimafì vittoriofi , ridotto in poter loro gran parte della Morea , e dell'Albania, 
i da furore, e rabbia ftimolati s'avventavano col defiderio contra la Schiavonia , e 
| la fteffa Italia ; cbbe principalmente a cuore di far cuftodire la Cafa di Loreto, 
: ficuro , che quando ella foffe falva , colla potente difefa della potentifiima Madre 
i di Dio, ogn’altra cofa in Italia farebbe falva. Generali adunque de gli efferciti 
i fece Roderigo Borgia , e Lucio Giovanni Miliano nipoti fuoi con carico , e no- 
me di Legati Apoftoloci. L’uno di quefti, alla cui cura fù la Cafa di Loreto , 


‘ fopra tutto commefla , incontanente fpedì nella Marca, l’altro a Bologna. An- 


| darono amendue i Legati con la loro gente a Loreto, e quivi co? preghi chiefta 

da Dio, e dalla fua gran Madre pace , e perdonanza , frettolofamente circonda- 
| rono di baftioni la fanta Cafà priva di mura, e di ripari. Ma la Beatiffima Vergi» 
ne, comechè non difpregiaffe già l’affetto del Pontefice, e de’ fuoi Capitani ver- 


‘ folei; ella tefa nondimeno altrove rimoffa la rabbia de’ Turchi, e domatala, 
‘ con celefte ajuto, il fuo albergo difefe : perciochè avendo*la picciola armata del 
‘ Papa, della quale era Generale il Patriarca d’Aquileja , faccheggiate con felice 


ardimento , e fucceffo le riviere d’Afia, rintuzzò l’impeto barbarico in più parti 
fparfo. L'armata Turchefca rimafe in combattendo vinta, e molte galee d'effa, 
furono prefe. Oltre a ciò entrato Ufumcaffano Re di Perfia a perfuafione di Calli- 
fto con dannofo effercito ne’ confini de’ Turchi, fegnalate vittorie riportò del 
| fuperbiffimo nemico , non tanto con umane forze (ficcom'egli nelle lettere al 
| Papa feritte ebbe a dire ) quanto con divino ajuto. Quafi ne’ medefimi tempi 
avendo altresì Giovanni Hunniate Governatore dell'Ungheria affalito con pochi 


i foldati i Turchi; che con groffifimoeffercito di oltinato afledio cingevano Bel- 


grado, nobil città dell'Ungheria , grandiffima ftrage ne fece; e parve certa- 
mente imprefa riufcita non per valore d’umane forze . Portando Giovanni Capi- 
ftrano , uomo fanto , dell’ordine Francefcano , fra’ foldati lo ftendardo di Crifto 
crocififfo , i Barbari pian piano rinculando furono pofti in fuga , ed uccifi. Lo 
Ateo Imperador de’ Turchi Maometto reftò ferito . E ben chiaro moftroffi l’aju- 
to di quel Dio degli'efferciti, edi Capitani medefimi della guerra proteftarono 

: daver così fegnalata vittoria dalla divina Macftà fua ricevuto | Per la qual cofa, 
tan 
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tante, e sì grandi vittorie di potentiffimo nemico divinamente per univerfal giu= 
dicio acquiftate , confolò, e moffe i Criftiani a dover ben fperar dello ftato lo- 
ro + Gran cofa dapoi parve araccontarfi , ed aumentò la fperanza; e quafi per 
tutto il Mondo fece rifivonar il nome di Santa Maria di Loreto . 


Che per la fanità reffiruita a Pio Secondo incominciò 
ad effer vie più frequentata, e più famofa 
la fanta Cafa - | 


Ci A Pia AV | 


Fi Pio Secondo appreflo a Callifto alla Pontifical maeftà alzato , uomo, e 


St nt I 


per ingegno., e per virtù chiaro , e fegnalato. Egli dopo aver non pure. 

per lettere, e per Legati; ma anche egli proprio nel Concilio Mantuano | 
colla fua prefenza, e voce infiammati i Re , ed i Principi Criftiani alla guerra. 
contra il Turco, cadde perla ftanchezza del viaggio in una lunga , e perigliofa 
infermità, intempo certamente incommodiffimo al Criftianefimo : perciochè la | 
maggior parte de’ {agri foldati , i quali fegnati di croce avean alla Crociata dato 
ilnome, era d'ordine, e comandamento del Pontefice Pio pervenuta ad Anco- 
na, ed'omai, fecondo l'accordo; e lo ftabilimento , attendeva l’arrivo di Sua 
Santità medefima. Ma una cocente febre, eduna moleftiffima toffe avea in guifa 
afflitto. il corpo perla vecchiezza , e perla faticha debole del Papa, che non po- 
teva non dirò io andare ad Ancona, ficcome avea rifoluto, e deliberato; ma nè 
anche in niun modo afpirarvi. Difperato adunque da’ medici, chie& l’ajuto di 
Santa Maria di Loreto , della cui fingolar virtù in fanar miracolofamente le al- 
trui malatie, avea fentito-:favellare, cercando egli non tanto rimedio del fuo no= 
jofo male, quanto di poterfi ad Ancona trasferire. E certo effere ftati uditi i 
fuoi preghi : fenza fraporvi momento di tempo , donò , e dedicò alla Madonna un 
calice d'oro , nobile così perla manifattura, come per lo pefo. Aggiunta fù al 


calice del voto una inferizione dallo fteffo Pontefice nella dedicazione, che ne fe- 


ces dettata inmemoria del voto, e del dono della Santità Sua. 
Po t-dr DBA GE TR pla 


Quamvis tua poteffas mullis coarbfetur finibus, ac totum impleat orben sin 
voculis : quia tamen pro voluntate fiepius uno loco magis quam alio deleBtavis; & 
Laurcti tibi placitam fedem per fingulos dies innumeris fignis ,@& mivaculis cwornass 
ego infelix peccators mente, © animo adte recurro, fupplex orans, ut mihi ar= 
deutem febrim, moleftifimamque tuffim auferas; leffque membris fanitatem refti= 
suass reipublice , ut credimus, folutarem. ‘ 


Interim hot munus accipito mea fervitutis, fisnum. Pius Papa 11. 
a fin. bum. f@l. M. CCCC. LXIIII 


E il dono fu accetto alla benigniffima Vergine, nè rimafe il Pio Pontefice in ve- 
runa parte dalla fua fperanza defraudato . Maravigliofa cofa. Ebbe appena fpe- 
cificato il voto, che far voleva, che immantinente incominciò quell’ardore_s 
della febre a rattepidire, la.toffe a:ceffare, e a tornar le perdute forze, ‘e lo 
{marrito vigore alle membra per l’infermità; e per l’età afflitte, languide, e 


prefs 
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ireffochè confumate. Pio adunque non potendo più temporeggiare, fi mife; 

‘omechè non ancor ben fano , in viaggio con difegno di andar ad Ancona, eu 

vagar nel camino alla Vergine fantiflima di Loreto il voto, che le avea fatto. 

\ccompagnarono molti Cardinali, e Baroni Romani Sua Santità , che in let- 

ica era portata , i quali parte dall’amore , e riverenza , che gli aveano, parte 

falla fama del miracolo , parte altresì dal defiderio , e dalla curiofità di veder il 

agro efercito, erano dalla città ftati tratti. Pofto il Papa in viaggio , quanto 

siù alla Cafa Lauretana s'avvicinava; tanto più fentivafi meglio, acciocchè fi 

somprendeffe , che quindi prendeva {pirito,e forza. Onde già fano , e gagliar- 

do giunfe alla prefenza della gran protettrice fua Maria, e ricordevole del favo- 

revol ajuto in Roma, € nel camino provato in fe fteflo , fodisfece al voto. Non 

i mai per l’addietro mirato il più bello fpettacolo della Maeftà di Loreto . Avre- 

Ti in un medefimo tempo veduto molti de? Cardinali, e de’ Baroni Romani, 

-he avean feguito Pio , ancora non pochi prodi Capitani di guerra, che da An- 

“ona eran venuti ad incontrarlo > e la fteffa Santità Sua fupplichevoli , e pieni 

Ji riverenza ftarfene innanzi alla Vergine Lauretana. Liberato adunque il Vica- 

rio di Crifto dell’obbligo del voto è n’andò con tutti quefti ad Ancona. May 
affinchè non fentiffe alcun beneficio del voto , del quale avea da quella Serenif- 

fima Signora confeguito l’intento fuo , ne fu cagione la tardanza de’ confederati 

della fagra guerra : imperocchè mentre il Pontefice, omai per l’età , e per le 

forze grave » foggiornò per li gran caldi della ftate in Ancona, attendendovi il 
Generale dell’armata Veneziana, e gli altri compagni della guerra , 0 foffe per- 
che la lunga dimora gli increfceffe, o pure perche fi volgeffe all’occafo per la 
vecchiezza l'affitto corpicciuolo , incominciò a venir meno . Cadde da poi in 
una lenta, ed oftinata febre, dalla quale finalmente eftenuato , e confumato 

volò al Cielo l’anno feffantefimo fefto di quel fecolo a ricevere i preparati premj 
delle fe fatiche , e di quel nobiliffimo sforzo che contra ’1 Turco fece. Ponte- 
fice sì per le altre eccellenti doti dell'animo , sì per la pietà, e divozione degno 
d’eterna memoria . Nè dee effer nell’ultimo luogo delle lodi di Pio annoverata, 
quefta ; che la fanità per favore della Vergine a un tal uomo reftituita , e per la 
bocca di tanti Prencipi, e ditanta gente celebrata, accrebbe alla Cafa Laure- 
tana molto grido , e divozione; perciocchè infin allora (per lo fpazio quafi di 
‘centofeffant’anni; da che ella era venuta in Italia (fi era la fama della Cafa di 
‘Loreto poco più oltre diftefa , che a° confini della Marca; ed a’ vicini, e lon- 
tani paefì n’era appena pervenuta una picciola, e non ben chiara novella : onde 
alcuno recar non fi dee a maraviglia fe la fama della fantiffima ftanza infin dalla 
‘(Galilea in Italia trafportata, non fia a San Vincenzo Ferrerio nella Spagna per 
lo fcifma d’Avignone, e per la divozione del Monte Serrato occupato , nè a 
‘Sant'Antonino, nè agli altri Tofcani ferittori de’ paflati tempi nella Tofcanass 
‘che tutta di guerre civili ardeva, tra’l rumore, e lo ftrepito delle armi pene- 
trata + La quale fu fenza dubbio la cagione perche San Vincenzo ; feguendo l’an- 
(tica fama, abbia detto inun fuo fermone; che la Cella della Madonna allora, 
‘nella Galilea fi trovava ; e che Sant'Antonino, e gli altri iftorici Tofcani più di 
lui antichi niuna menzione ne abbiano fatto, come coloro, che del fuo memo- 
i rabile trafportamento in Italia non ebbero veruna notizia. Ma il Blondo iftori- 
‘e0, che quafi ne medefimi tempi viffe, che quelli viffero , come intimo fami- 
 gliare del Pontefice , il quale era fufficientemente informato del fucceffo, lafciò 
((ficcome di fopra dimoftrammo ) una illuftre teftimonianza al Tempio di Lore- 
\.to. Ma della traslazione di quell’avventurato albergo niente peravventura ne_s 
‘’hanno trattato gl’Iftorici , che a lui precedettero , acciocchè non pareffero feri- 
To. I. Vu . | vere 
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vere menzogne, ed incredibil cofe; poiche fi fapeva, che così difufato,e dal comin- 
ciamento del Mondo non più udito miracolo, non era ancora ftato dall’autorità 
del Papa confermato, e ftabilito . Ma la fanità per particolar grazia di fanta Maria 
di Loreto con evidente miracolo negli occhi di Roma, e quafi non diffî del Criftia 
nefimo renduta a Pio Pontefice Romano, che già ftava per mandar fuori l’ultimo 
fpirito, fece, che °l fuo nome n’andaffe gloriofo per la terra tutta; imperochi 
quindi avvenne , che la fanta Cafa riempiè della fama del nome fuo ancora tutti 
più loùtani pacfi; e quafi dalle ultime parti del Mondo traffe a Loreto i peregri» 
ni, a’ quali avea pochi anni davanti la divina providenza apparecchiato un com@ 
modiffimo foccorfo ) ed ajuto . 4 


Che! Veftovo di Recanati donò gran poderi alla fanta Cafe 
per ajuto de’ poveri peregrini. 


G° SAP O EEN 


ta», come per l’eccellenza della dottrina famofo . Egli come colui, che_s 

era fommamente divoto della Vergine di Loreto , feco propofè di mante- 

nere, e d’accrefcere il più, che poteffe il culto, che le veniva renduto , Gran 
numero di poveri peregrini o per cagione di fodisfare 2° voti, o per defiderio di 
confeguire le Indulgenze concorreva ogni giorno a Loreto , a’ quali la caffa della 
fanta Cafa con molta benignità , e carità, per quanto comportavano le forze» 
fovveniva, dando a ciafcuno larga limofina. Per far adunque sì , che quefta» 
fonte di benignità quandoche fia non mancaffe, pensò il buon Vefcovo di Re- 
canati con alcune entrate di polfeffioni di aumentarlo . Avea egli molti grandi, 
e fertili poderi, che erano alla fanta Cafa vicini. Di quefti fece dono , ed offer- 
ta l'anno cinquantefimo ottavo di quel fecolo alla gran Vergine Madre di Dio; 
della qual donazione mi è paruto fe non bene d’inferir in quefto luogo un capo, 
affinchè fi conofca quanto fingolar foffe la pietà del Vefcovo Nicolò vero la Cafa 
Lauretana, e quanti denari, infino a que’ tempi; che niente affatto di proprio 
poffedeva ella, a’ poveri peregrini abbia diftribuito . Tal è ilcapo. Cam Nicolas 
Epiftopus Recinetenfis, & Maceratenfis, qui Ecclefium B. Marie de Laureto Re- 
cinetenfis diecefis ex difbenfatione fedis Apoffolice obtinehat > confiderans devotio= 
nem continuam , © dileGtionem fnceram, quam fedulò babebant ad predittama 
Ecclefiam B. Marie , ac peregrinorum,y © aliarum perfonarum, que tom ex vo- 
tis, quam propter indulsentiam confeguendam, © aliorum debilium > ac paupe- 
rum hominum numerum copiofum in dies ad ipfum Ecclefiam B. Marie ultra diem 
fefum ditta gloriofifime Virginis Maria conffuentium, © cleemofinasimmenfas, 
quas Chrifti pauperes cx domo prefate Ecclefia recipiebant , & necefario reci- 
pere habebant ; e quel, che fegue, Ilche ancor per quefto tanto più certo , ed 
indubitato dee effere , che da colui è tato feritto ; il quale per l’officio, e cari- 
co, cheavea, bifognò, che intieramente fapeffe come le cofe di Loreto paffaf= 
fero. La Cafa Lauretana dunque di quefte ricchezze accrefciuta, ed ella eziane 
dio verfo i foreftieri accrebbe la benignità fua ; la fama della qual liberalità cono 
divozione congiunta in ogni parte fparfe il giocondiffimo , e dolcifimo nome 
della fanta Cafa di Loreto , colà tutti invitando : perciochè tornati alle patrie 
loro i poveri peregrini di lontanifime nazioni, i quali aveano partecipato di 
quel foccorfo così a tempo lafciato è e altrettanto la divozione , quanto la beni- 
; gnità 


F U Nicolò degli Afti Vefcovo di Recanati uomo così per la fantità della vi- 
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gnità della Vergine di Loreto predicavano; cofa, che dapoi accefe altri a pro- 
var eglino fteffi quello , che avean fentito con lodi portar al Cielo . Ma una pic- 
ciola cofa aggiunfe allora per la maravigliofa congiuntura, nella quale s’incon- 
trò, lena, e forza alla fama di quefto , la quale andava per le città, ed anche per 
de ftraniere genti paffando con diligente volo . 3 


Che venne dal Propofto di Teramo pubblicata nella fanta Cafa 
I la fomma dell'Iftoria . 


CAL O XXVIIL 


: Ra già molti anni Pier Giorgi Propofto di Teramo , uomo di fingdlar 
(#74 bontà, e prudenza, Rettore della fanta Cafa di Loreto , morto poi Nix 
i colò degli Afti fù eziandio alla Epifcopale dignità di Recanati eletto . 
Quefti adunque fotto ’1 Pontificato di Pio II. l’anno 1460. in circa propofe per 
‘fodisfazzione, e confolazione de’ peregrini nella fanta Cafa la fomma dell’iftoria 
‘di Loreto (tratta da quella , che come dianzi dimoftrammo era ftata a Recanati 
«pubblicata) con quefto difegno, che alla notizia di tutti poteffe ella pervenire + 
IE fritta inrozzo, efemplice ftile, ed all'intelligenza della gente minuta ac- 
‘commodato : grato trattenimento a° letterati peregrini, nè della Cafa Laureta- 
‘ma picciola memoria. Ma quefto inftituto del Teramo così a’ pofteri piacque, che 
‘quante volte quella ferittura {i vedea per l’antichità venir meno , tante facevafi 
:pofcia rinovare . E veramente , che la fteffa itoria ha infino dall’origine di Re- 
icanati prefo ilcominciamento , ed alla fua auttorità la divozione, e diligenza, 
«del Teramo ha non poco aggiunto di fede; imperochè la depofizione di quei te- 
{ftimonj, che ancora fopravivevano , volle, che cofa di tanta importanza foffe 
il più ch'egli poteffe, atutti nota, e manifefta. Vengono adunque da lui citati 
‘due affai autorevoli teftimonj , Paolo Rinalducci , e Francefco fopranomato il 
‘Priore, amendue cittadini Recanatefi , uomini da bene , e di fperimentata fede, 


e lealtà, conciofiacofachè il Rinalducci fovente al Propofto di Teramo teftimo- - 


imiò (ficcom'egli medefimo riferifce) aver più volte dall’avolo fuo udito raccon- 
itare, che egli proprio avea la Cafa di Maria fempre Vergine veduta mentre era, 
| per minifterio degl’Angioli portata fopra il mare ; e nella felva di Recanati po- 
‘fata: anzi di più affermò , che egli con molti altri de’ compatrioti fuoi l’avea fo- 
‘ vente nel bofco fteffo vifitata. Francefco Priore poi avea non una fola volta fen- 
‘tito (ficcom'egli per teftimonio depofitò) fuo avolo giunto a gli anni cento venti , 
in cui ancor facevano i fentimenti l’officio loro, quando narrava ch’egli era fpef- 
: fo in compagnia d’altro ito alla Santa Cafa nella felva , e che del fuo trafporta- 
| mento nel poggio de’ due fratelli compitamente fi ricordava . Girolamo Angelita 
| altresì perpetuo Cancelliere della città di Recanati nella fua iftoria della Madon- 
‘ na di Loreto ferive, che Paolo Rinalducci, e Francefco Priore coftretti infino 
con giuramento dal Propofto di Teramo Rettore della Chiefa di Loreto , ed in- 

‘ fieme Vefcovo di Recanati aveano per teftimonio dette quelle cofe, che lo fteffo 
Teramo rammemora . Dal che baftevolmente chiaro apparifce che il Propofto era 
ftato non pure Rettore della Santa Cafa; ma eziandio Vefcovo di Recanati 
quando dopo quefto così ftupendo miracolo folennemente interrogava i teftimonj. 
Ed acciochè alcun non vi foffe è che la fede del Propofto poteffe recar in dubbio , 
il Vefcovo di Recanati Nicolò degli Afti diede nel teftamiento della donazione» 

: {della quale abbiamo davanti fatta menzione) evidente teftimonianza della fua 
To. I. Vu fede, 
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fia, © alme domus temporalibus impenderunt , © adbuc cura vigili, © diligenti 
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fede, e divozione con quefte parole, Corfderans grata devotionis s finceregue 
fidelitatis obfeguia , & dilisentiam velde grandem, qua viri venerabiles, & cir 
cum/petti D. Petrus Georgii Prepofitus Ecclefie fanbti Sinidei de Teramo guberna= 
tor alme domus, mec non D. Antorius, ©c. Presbyteri refidentes in alma domo 
tam longo tempore ipfî Eccleffe in [pivitualibus, © in reb ac negotiis ipfius Eccle=. 


ac folertibus ffudiis , © follicitudinibus impendere , & impertire non definunt ; 
e quelle, che dietro a quefte feguono . Adunque la ben conofciuta devozione , 

l’auttorità d’un cotal uomo gran fede crebbe all’Iftoria . Dal qual tempo o fofle la 
reftituita fanità al Pontefice, o la fama divolgata della benignità verfo i poveri 
foreftieri, o pure anche la publicazione dell’iftoria di Loreto, appo tutto ilmon= 
do chiara, e notabile la rendette. 


1l fine del primo Libro. 


L'ABRO SECONDA 


Che Paolo II. liberato dalla peffilenza fî propofe 
d’abbellir d'un nuovo Tempio la (anta Cafa 
di Loreto, ornata di privilegj . $ 


CUATPRIO IL | 


R m’apparecchio a ferivere de’ miracoli, e de gli onori della fan= 

ta Cafa di Loreto infinora quafi per tutto il Mondo celebre, €». 
gloriofa, de’ quali hagià la fama empiuti non pure gli orecchi , 
fi ma gli animi d’ogn’uno. Dopo la morte del Pontefice Pio, i. 
3g Cardinali, che ad Ancona l’aveano accompagnato , drizzarono 
S il camino verfo Roma per l’elezzione del fucceffore. Si era ap-. 
punto in quel tempo generata in Ancona per tanta moltitudine d’uomini (ficcome 
fuol avvenire) una crudel peftilenza , la quale alterando nell’Autunno per l’into-. 
lerabil caldo i corpi entrò prima nelle cafe della gente bafla; poi pafsò a quelle. 
de’ nobili, e de’ gentiluomini. Lo fpavento adunque del fopraftante pericolo af-. 
frettò la partita , dirò meglio, la fuga de’ Prencipi Ecclefiaftici, come che. 
nè anche la fuga baftaffe a liberar dal contagiofo morbo alcun di loro, per lo cui. 
mezzo dovea la gloria di Loreto maggiormente fpiegare i raggi fuoi. Era Pietro 

Balbo Cardinale di San Marco, per l’età, prudenza, e fperienza fra gli altri. 
eminente. Quefti tocco dalla peftilenza incominciò feco fteffo a grandemente» 
dubitare, parendogli quafi di vedere l’orribil faccia dell'imminente morte. Ma 
Pio II. gli ferviva come di frefco ammaeftramento dell’ajuto ricevuto dalla fupre- 
ma Signora di Loreto. Laonde egli ricordevole della fanità a quel Pontefice 
miracolofamente renduta, comandò , che foffe fenza dimora a quella Chiefa re- 
cato, Là giunto , fatto quindi ufeir quanti v’erano ; fù portato dentro , e quivi 
con fomma riverenza proftratofi in terra, poneva, dopo Dio tutta la fperanzay 
della fanità fua nella Beatiffima Vergine ; chiedeva foccorfo , e rimedio alla mo- 
lefta infermità, ed alla fopraftante morte; e con grand’affetto raccomandava a 
Dio , ed alla fantiffima fua Madre la criftiana Republica priva del fuo Vr 

€ 
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Nè orò indarno , perche mentre egli tuttavia pregava; fù da un piacevole , e dolce 
fonno prefo. Dicefi, che in dormendo egli, la Regina del Paradifo in una cer- 
ta celefte forma prefentoglifi, la quale comandogli, che cacciato ogni timore, 
fteffe di buon animo ; il ragguagliò , che erano ftati nel Conciftoro della fantiffima 
Trinità uditi i fuoi offerti preghi: che immantenente, il mal partiffe , e che di 
più egli riufcirebbe fra poco per volontà di Dio Papa. Che la vifione foffe vera , 
ben il dimoftrò il fucceffo. Incontanente trovofli egli col fonno , libero dell’in- 
fermità , onde avendo confeguito l’intento fuo più tofto di quel che tutti fpera- 
vano , ricuperò il vigore non: men dell’animo , che del corpo. Molto lieto 
adunque conobbe i molti beneficj di Dio, e della fua Madre; ma pofcia affettuo- 
famente rendute all’uno , e all’altra le dovute grazie , fano, e gagliardo ufeì 
della fagrofanta Cappella, rimanendo per maraviglia , e ftupore attoniti, és 
come fuori di fe tutti coloro , che della fira malatia erano confapevoli . Egli all’ 
incontro fperando per la promiffione di Maria d’effer pofto nella feggia di Pietro, 
ed infieme non dimenticando il ricevuto beneficio $ fece a fe chiamare il Rettore 
della fanta Cafa, a cui chiaramente fcoprì il fuo difegno di voler alzar un nobi- 
lifimo Tempio in onore della Vergine puriffima di Loreto ; poi ordinogli , che 
faceffe in fuo nome, e a fue fpefe il più tofto che foffe poffibile è preparamento 
di muratori, di calce, e di tanta materia , che baftevol foffe per un tal edifi- 
cio. Paffato dapoi a Roma per la creazione del Pontefice fu egli eletto, e di 
Paolo II. prefe il nome. Appena a tanta eminenza di grado affunto , non uften- 
dogli dalla memoria per ajuto , e favore di chi aveffe ela cara fanità; e quella, 
fuprema dignità ottenuta , diede principio a far forgere il Tempio di Loreto . 
E già indovinando egli ,. che quel fagrato luogo racquifterebbe l’antica riputa- 
zione , e riverenza, gittato a terra il Tempio fatto ; circondò di fmifurati fon- 
damenti una gran piazza , che attorno v'era. Seguì dapoi a far con diligenza» 
andare avanti l’incominciata opera. Batifta Mantovano afferma, che fu buona 
parte del Tempio da Paolo II. fabricata , introduce egli in certi fuoi verfi il pilo- 
to, che così favella con Antonio Principe, che lungo la riviera della Marca na- 
vigava. Lc 


Quod cernis Picentia juxta, 
Litora, delubrum eft illud venerabile Magne 
Muatris, ab Afyriis quod Dii fuper equora quondane 
Hue manibas vexere fuis, 
E poco appreflo . 
Lourete delubra vocant , new crede fuperbam 
Huc edem veniffe fretis, fuperaddidit ifta 
Templa facerdotum Princeps ingentia Paulus . 


Da quefto conjeturar pofliamo, che fu da Sua Santità il Tempio Lauretano quafi 
a perfezione condotto. Trattanto, mentre il Tempio a grande altezza crefce- 
va, il Papa adornò la fanta Cafa non folamente d’edificj, ma di Brevi, e di 
Pontificali doni : imperocchè concedette a chiunque in tutti i giorni della Ma- 
donna, e delle Domeniche ancora quella avventurata ftanza vifitaffe, remiffione 
de’ misfatti commeffi . Ed emmi paruto convenevole porre quì un capo del Bre- 
ve, affinchè appaja una fegnalata teftimonianza del Papa della fingolar fantità 
della Cafa di Loreto , ed in un medefimo tempo una perpetua memoria della, 
fanità da Sua Beatitudine miracolofamente ricuperata. Dopo adunque alcune 
poche parole dette, ficcome i Pontefici Romani fogliono nel principio , così 

fcrive. 
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ferive. Quamois pro magnitudine gratiarum , ques divina Majeftas ad interceffio= 
nem gloriofe Virginis Marie filii ejus genttricis è fidelibus ad cam pia vota diri- 
gentibus guotidie facit 3 fanttegue Ecclefie în honorem nominis fui dedicate fint 
fumma devotione venerande ; id tamen erga illas propenfius clè agendum, in_, 
quibus Altiffmus ad interceffionem cjufiem Virginis, majora , & cvidentiora mi- 
racula freguentius operatur. ManifeRat autem veì experientia ad Ecclefiam fun= 


Mm 


Ele Marie de Loureto Recinetenfis diecefs, ubi eft imago B. Vinginis Maria , ob 


magna fiupenda , © infinita miracula , que ibidem cjufdem Alme Virginis opera 
appareat, © nos în perfona noffra esperti fumus, cx diverfis mundi partibus con 
ffuere . E quel che fegue , alle Indulgenze aggiunfe fpeciali efenzioni ; percioc= 
chè, tenuta la Cafa Lauretana infieme co’ miniftri ; e con l’altre cofe tutte a lei 
toccanti dalla giurifdizione del Vefcovo di Recanati ricevettela fotto la prote- 
zione fua , della fedia Apoftolica, e degli Apoftoli Pietro, e Paolo: ed a’ Sa- 
cerdoti poi di Loreto diede affai amplafacoltà di profciorre i peregrini da” pec- 
cati, e fceleraggini al Vefcovo, ed alla fedia A poftolica rifervati : del qual ul- 
timo decreto ho giudicato bene l’inferire in quefto luogo il proemio , in cui fafi 
della Cafa di Loreto onoratamente menzione » € tal’è . Cum ad Ecclefiam B. Ma- 
vie de Lavureto extra muvos Recanatenfis Civitatis fundatam ; in qua ficut fide di= 
gnorum habet affertio, ipfius Vitginis gloriofe Domus, © Imago Angelico comi- 
totu , © cetu mira Dei clementia collocata cxiffit, © ad quam propter crebra , ac 
fupenda miracula , gue cjuflem gloriofie Virginis meritis, © interceffione pro 
fingulis ad cam recurventibuss & ejus aunilium implorantibus cum humilitate , 
Altifimus operatuy in dies, © in diverfis mundi partibus etiam remotiffimis ejuf= 
dem Virginì gloviofie liberati prefidiis populi conftuat multitudo è Ele altre cofe 3 
«che dietro a quefte vengono . i 


Che Facopo Franciftano fu da una incurabile infermità ; 
e dall'opprefione de demonj liberato. 


pull SIR UO tl; 


effer. paffati fotto filenzio . Jacopo Marchiano , uomo fanto della Re- 

ligione di S. Francefco ; ed infieme per la pietà, e dottrina chiaro fù 

l’anno 1470. predicatore. Fù quefto da una incurabile malatia prefò è ed op- 
preffo » e’ dolor del corpo travagliava l'animo; conciofiacofachè tal’era la for- 
za dell’infermità, che affatto la fperanza gli toglieva di poter colle fue predica- 
zioni recar altrui giotamento. Privo adunque d’ogni umano rimedio , volfe_s 
l'animo a votar a Dio , ed alla fua gran Madre. Dapoi ; comechè tutto languido 
per lo male ; a Loreto pellegrinando pervenne . Quivi entrato nella Cella della 
Vergine in dicendofi Mefla, porfe con abbondanti lagrime alla Reina del Ciclo 
efficaci preghi, affinchè rendutogli il Figliuolo fuo Gesù favorevole » da lui gli 
impetraffe la fanità del corpo , là quale poteva per avventura in annunziando il 
fantiffimo fuo Vangelio efler a molti popoli profittevole alla falute. Senza di- 
mora prefentoglifi l’immagirie della Madonna , che a chieder altro gli comanda- 
va; poichè quel, che allora dimandava » già era ottenuto . E ben ciò fu vero; 
perche Jacopo fubito fenfibilmente s’accorfè , che della fanità avea avuta la gra- 
zia. Laonde ringraziata, com'era dovere , la Beatiffima Vergine, tornò aL 
cafa lieto non tanto per fua cagione , quanta di coloro della falute de? dai era 
zelante. 


M' raccoftanfi alcuni miracoli di quei tempi noftri, degni invero di non 
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zelante .. Nè in quefto fol fatto provò egli l’ajuto di Santa Maria di Loreto , per- 
ciocchè trapaffati alquanti anni, lungo tempo, e con fiero modo da importuni 
fpiriti maligni moleftato , a Loreto ; certifimo alleviamento , € rifugio de’ 
mali, corfe di botto. Edavendo egli avanti all’altare della Vergine picno di 
doglia celebrato , chiefè il già fperimentato fuo foccorfo , e fupplicolla, che_s 
oggimai imponefle fine a così nojofa e pericolofa pugna. Furono le preghiere 
udite. Ed inorando egli tuttavia con maggior fervore, Maria benigniflima, 
moftroglifi di nuovo . S7 522 figliuol mio , dille, ffa di buona voglia, e rendi pure 
grazie al fommo Creatore deltutto. Ecco il fine del combattimento , eda te vitto- 
riofò ffa apparecchiata una celefte corona di gloria . L'effetto confermò la predi- 
zione; perciocchè non guari dopo furono a’ nemici infernali, che tanto il per- 
turbavano, indebolite le forze; feguì immantenente una lieta pace. Ed egli 
pofcia fu chiamato al Paradifo ad effer d’un celeftial premio guiderdonato . 


Che furono da Siffo IV. Pontefice agli antichi aggiunti 


muovi privilegi. 
Ceca: Pirlo III. 


E° a Paolo II. il fucceffor fuo Sifto IV.fu punto inferiore d'affetto in adot- 
N nar la Santiffima Vergine di Loreto : imperocchè , ed oltre alle. prime 
Indulgenze da’ fuoi predeceflori ottenute , ne concedette delle altre», 
ed alle efenzioni di Paolo colla propria fua autorità ftabilite , aggiun/e l’efenzio- 
ne delle decime, e a Sacerdoti di Loreto facoltà maggiore di poter da’ voti di- 
«fpenfare . Arrogafi a queto, che l’anno 1475. incirca, che fu notabile per la 
«celebrazione del Giubileo , con Apoftolica autorità confermò la donazione_4 
( della quale fi è davanti deferitto) da Nicolò degli Afti Vefcovo Recanatefè 
fatta. Lafciò altresì del fuo fingolar affetto , e pietà verfo la Beatifima Vergine 
Lauretana nel procmio d'una fua Bolla chiara teftimonianza con tali parole : C4- 
| pientes, ut ipfù Ecclefa Lauretana, ad quam fpecialem serimus devotionis affe- 
Cum congruis bonoribus freguentetur, & ut fideles populi libentius co devo- 
zionis caufa confisgiant , confirmamas 3 e quelle è che feguono . Nè nulla, 
in fomma riguarda o Îa lode di Sifto , 0 l’autorità della Cafa (di Loreto, che 
il medefimo Papa accertato con evidentifimi fegni , e rifcontri de’ Carmeli- 
tani , che tutti i fagri luoghi della Paleftina (e che in effi pure folle l'al 
bergo di Maria) prima, che veniffero dalle armi de’ Saracini, occupati, e 
prefi , erano alla cuftodia loro commefli; di quefto Aeflo con Brevi Apoftolici in 
grazia loro feritti, fece fede. Da quefto avvenne, che fu da poi in mano di 
| que’ Padri (ficcome a fio luogo fiamo per dire ) la cura della fagrofanta Cella 
i mella. Diede oltre a ciò Sifto infieme col Vefcovado Recanatefe la tutela, es 
| protezzione della S. Cafa al Cardinale Girolamo dalla Rovere d’una fua forella 
figliuolo ; con gran beneficio di lei: perciocchè e per cfortazione del'Zio , e 
| per propria volontà fua conduffe a perfezzione il Tempio da Paolo principiato , 
il cui culto , edonore con fagri abbigliamenti, con eletti facerdoti, e con, 
eccellenti cantori accrebbe. 


Che 
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Che venne mivacolofamente pofto in fuga un grande efercito 
di Turchi, il quale ffava con defiderio volto 
alle ricchezze di Loreto . a 


Gi AP. 


cc 


chezze della fanta Cafa , e la divozione , che le era portata. Avendo | 


Nîr fteffo tempo un gran travaglio e , che fece fcoprire e le ric- 


l’Imperadore de’ Turchi Maometto indarno combattuta l’Ifola di Ro- 
di, deftinò uno de’ fuoi Capitani in Italia con l’armata. Coftui adunque l’anno 
1470. all’improvifo prefe Otranto , nobil città del Reame di Napoli, come_a 
chiave dell’Italia; dapoi faccheggiato d’ogn’intorno i vicini luoghi , con ingor= 
de voglie fopraftava al rimanente della riviera del mare Adriatico . I Recanatefi 
adunque benchè per la fama dell’imminente pericolo fgomentati , ad ‘ogni modo 
quafi dimenticata la propria patria, deliberarono di difendere con tutto il poter 
loro la fanta Cafa . Poftavi perciò buona guardia , ftavano giorno, enotte fa- 
cendo con fomma diligenza le fentinelle. Ed affinchè la fperanza del ricco, e 
groffo bottino non allettaffe quella fiera, e barbara gente ad affalir la S. Cafa , 
fi propofero di metter in ficuro i principali doni di Loreto; onde trattili pofcia 
fuori, e fattone , come fi fuole, inftrumento , furono da fidati uomini portati 


RO 


a Recanati, e nella rocca ripofti, e guardati . Chiaro è, che furono infin al-. 


lora quei doni poco men di fei mila fcudi d’oro prezzati . Trovavafi fra gli altri 
una ftatua d’argento di Lorenzo de’ Medici ( quetti figlivolo di Pietro , fu ni 
pote del gran Cofimo) la quale così inginocchione com’ella ftava, era d'uno 
braccio più alta, la cui abbreviata inferizzione ( nella quale leggevafi , Lea 
ventius P. F. Medices ) ingannò per avventura PAngelita sì , che interpre- 
tandola egli pensò , che voleffe dire; Lorenzo Pier Francefco , e pure figni- 
ficava di Pietro figliuolo. Io per me credo, che Lorenzo cotal voto facef= 
fe, mentre delle armi del Pontefice Siflo ; e de’ fuoi confederati fi trovava 
oppreffo in guifa ; che a fuggirfene per ifcampo allo {telo Ferdinando Re di Na- 
poli fuo capitalifsimo ‘nemico fù coftretto; e che poi , ultimata la guerra, ed 
ufcito di pericolo , o egli proprio il recaffle, 0 da altri alla Vergine di Loreto il 
mandaffe. Ma il prudente configlio de? Recanatefi , e il nafcofo oro , ed argen- 
to non rimofle però i barbari da voler commettere la fceleraggine, e il fagrile- 
gio. I Turchi, bramofi di faccheggiare , giunti coll’armata a Caftro Porto di 
Recanati, non curando le picciole prede ; dirizzarono Paffetto, cilcamino alla 
preda di Loreto , la quale fapevano ben’effer ricca; ma non già che folle ftata al- 
trove portata. Difendevano (ficcome dianzi accennammo) i Recanatefila fanta 
Cafa ; debil prefidio contra un’effercito di Barbari per la vittoria gonfio d’arro- 
ganza, e di fuperbia, fe la fleffa Cuftoditrice del luogo Maria non fufle ftata, 
al fuo albergo cuftodia. Laonde innanzi alla fanta Cella grandiffimo fpavento in 
un'attimo riempiè la gente Turchefca » esforzolli tutti, per iftupore attoniti, 
a rivolger lor malgrado i paffi , ed a ritirarfi addietro ; non ceffando con chiara 
voce di dire, che Iddio medefimo avea di quella Cafa particolar cura. Ma coftò 
loro nondimeno molto caro quel facrilego sforzo : perciochè tra poco dapoi cad- 
de morto l’altiero Tiranno per un fubito accidente , la città d'Otranto fù da’ 
Criftiani racquiftata , ed i Turchi vennero dall’Italia cacciati. Ma quefto ftefllo 
pericolo avvertì il Cardinale della Rovere protettore di Loreto, che quanto 

prima 
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prima con alcuni balloardi d’ogni intorno a’ convenienti luoghi fatti, il Tempio 
come {è fofle un caftello contra gl’improvifi impeti , ed affalti de’ nemici. 


Che fù la fanta Cafa da Innocenzo Ottavo con doni onorata, 
ed alla cura de' Padri Carmelitani commeffa. 


Cy2A: D'EOV 


Y N luogo di Sifto Innocenzo Ottavo creato , il cui Pontificato parte per le ci- 
vili, e dimeftiche turbolenze travagliato , parte nella guerra di Napoli oc- 
| cupato , quafi niun modo , e niuna commodità ebbe di far al Tempio di Lo- 
reto alcun beneficio ; nondimeno di quefta lode non fù del tutto privo; percio- 
chè a quella Beatiffima Vergine donò una medaglia d’oro da porle al collo di mi- 
rabil bellezza con l’arme della famiglia, come della devozione verfo lei, fegno , 
e pegno. Nè di ciò appagato , mandolle ancora un piviale di velluto vergato d° 
ro , € di grandi , e vaghi fiori adorno , e per lo ricamo , e perle riguardevole ; 
ed oltre a ciò razzi d’oro, edi feta teluti. Reggendo la Chiefa di Dio il mede- 
dimo Pontefice, il Cardinal della Rovere Protettore della fanta Cafa , e della, 
[Religione Carmelitana molto ricordevole, che aveano i Padri Carmelitani con 
uevidenze chiare a Sifto IV. fuo Zio provato, che la fanta Cafa prima che dalla 
‘Galilea partiffe , era ftata alla cura loro commeffla, fecegli con l’autorità del 
‘Papa al Tempio di Loreto fopraftanti. E già molto, che eglino da’ Barbari cac- 
ciati dall’Afia , aveano non tanto di monafterj, quanto di buon efempio empiuta 
JEuropa tutta; pofcia avean con nuove Conftituzioni , ed ordini riformata la, 
ireligiofa difciplina , la quale pian piano ( come fuole avvenire) era mancata . 
Furono fra tutti fcelti trenta uomini atti a metterfi a sì fatta imprefa, uno de’ 
:quali fù il Padre Battifta Mantovano della Congregazione Mantovana General 
\Wicario , che fcriffe l’iftoria della fanta Cafà, e lo fteffo anno , ch'egli venne a 
lLoreto, cioè 1489. al Cardinale della Rovere la dedicò . 


Teffimonianzia del Padre Battiffa Mantovano. 
Giorio Ola VE 


"*E L Padre Battifta Mantovano adunque Teologo , ed infieme eccellente Poeta 
I lafciò nel principio della fua iftoria, alla fanta Cafa una nobil teftimonianza, 
la quale non farà appunto fuori di propofito , l’inferirla nell’Iltoria noftra. 
lEffend’®io non ha molto (dice) venuto al fanto albergo della fagratiffima Vergine 
I Maria, edavendo attentamente veduto , e confiderato, quali, e quanti mira- 
:coli Iddio quivi fece, ed apertiflimi fegni della virtù, e clemenza fua, da un 
ifubito timore , e tremore fui fopraprefo , e parvemi d’udir la voce del Signore 
i parlante a Mosè. Non t’appreffar quì; tratti da’ piedi i calzari 3 perciochè la ter- 
Di. ove oratufei, è fanta. E poiche egli ebbe affermato d’aver nel Tempio di 
[Loreto letta una tavoletta alle mura appefa per la muffa, e per li tarli confuma- 
tta, nella quale onde, ed in che modo aveffe quel luogo tanta autorità acquifta- 
tta veniva nartata l’iftoria, foggiunfe. Tal era adunque l’iftoria della tavoletta . 
[Il Tempio della Beatiffima Madre di Dio di Loreto fù già la Cella ,, ov’ella nac- 
‘que , fù nudrita, dall’Agnolo Gabriello falutata , e dallo Sprito Santo adombrata. 
Racconta egli pofcia l’altrecofe, che noi dicemmo effere ftate dal Propofto di 
) Teramo feritte , e nella fanta Cafa publicate , affinchè baftevolmente fi conofca, 
To.I. Xx Va. ch’elle 
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ch’elle furono come di pefo tolte dalla tavoletta di Teramo medefimo . All’ultimo 
entrato nelle lodi di queta feliciffima ftanza, non pure al Paradifo terreftre dove 
Eva fù della coftad’Adamo formata : al monte Sinai , dove lalegge fù data : al 
Tempio di Salomone è famofo perla particolar afliftenza di Dio : alla fpeloncas | 
di Betelem, dove il Salvator comparve al Monte Tabor, dove Crifto da una 
chiariffima luce circondato trasfiguroffi con Mosè , ed Elia favellando : al Mon-. 
te Oliveto, onde Crifto trionfante afcefe al Ciclo; ma ancora al Sepolcro di. 
Crifto , di cui niente v'è in terra di più fanto, di gran lunga l’antepone, per 
ciò maflimamente, che quivi Iddioincarnatofi: diede alla falute noftra comincia= | 
: mento; della qual lode è invero quefta claufula. molta bella, e fruttuofa. May. 
che vò io feguendo di più altro dire della indicibil dignità di quefta Cafa . Piace- 
mi di concludere colle parole del Patriarca Giacobe. Terri2ilis e/f locus ife; non. 
eft hic aliud , niffî domus Dei , © porta celi. E? ftata adunque dal Padre Mantova» 
no, famofo uomo , feritta l’Iftoria Lauretana sola quale fapevafi infin allora fola- 
mente per relazione. Dopo quel tempo incominciò:ad effere con grande aumen=| 
to, € dalla divozione di Loreto , e beneficio degli uomini divolgata : impero= 
chè effendo l’Itoria, dicui parlo, in poche carte riftretta, portata attorno, 
avidamente, edin ogni canto letta, gli animi di moltiffimi a vedere, eda rive= 
rire la fanta Cafa.traffe . Ma quell’anno fù notabile non tanto per l’iftoria del Pa- 
dre. Mantovano, quanto per lo nobil.dono d’un nobiliffimo Principe : conciofia- 
L'anno 1489. [cofachè lo fteffo tempo 1489. Principe di Tranfilvania (da quei.popoli chiamato 
Vaivoda) Stefano Bathoro mandò a donare alla Madonna di Loreto una ftatuay 
— dillei alta prefflo che un braccio e mezzo , eccellentemente fatta, e molto vaga= 
Mage mente con fila d’oro fregiata . Vedefi a? piedi della Vergine l'effigie del medefimo 
filvania. Vaivoda armato inginocchione , anch'ella d’argento. Che il dono poi foffe per 
voto 4 la cagione fcolpita nella bafe il dichiara a fufficienza. 


Magn. D. comes Stephanus de Bathor Vaivoda Tranfilvanus, & Siculorum Comes, 
mecnon FGudex Curie Sereniffimi Principis D. Mathie Dei gratia Regis Ungar. 
Boem. &c. In honorem Dei © ejus Geritricis Marie ob cam caufam ,, quod ipfe per 
intercefFonem ejufdem Virginis Gloriofe a quodam Maximo periculo liberatus fuit 
An. M. CCCC. LXXXVIIII. Dicavit . 


Che una Gentildonna Francefe da fette diavoli oppreffa 
fu liberata. 


CPU VIT 


Orgentorix cittadino di Granoble fù , e per la gentilezza del fangue, es 

per la copia delle ricchezze uomo chiaro , ed illuftre , la cui moglie, An- 

tonia chiamata, alui non inferiore in nobiltà , era da fette crudeliffimi fpiriti te- 
nuta opprefla » Il marito adunque fopramodo defiderofo di trarre di dura fervità 
la fua donna, poichè nulla ebbe in Francia lafciato inefperimentato a prò di lei, 
conduffelain Italia, e primieramente a Milano nella Chiefa di SanGiulio ; poi a 
Modena in quella di San Geminiano ; e finalmente a Roma innanzi alla fanta co- 
lonna fecela in vano con folenni eforcifmi fcongiurare ; riferbando Iddio l'onore 
della liberazione di coftei alla Vergine di Loreto. Ed ormai non fapendo l’Or- 
gentorix , che partito prenderfi , nè, che ajuto avere; perduta ogni tare. 
. Ce 


Î tie invero lo fteffo anno per un fegnalato miracolo memorabile. Pietro 


| 
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bene, ditornar alla patria difegnava, quando a cafo incontroffi in un Cavalier 
di Rodi amico fuo , ed affai informato delle cofe ; che faceva la Vergine Laure- 
tana, alla cui perfuafione pieno di confidenza andò l’anno 1489. colla fua conforte 
aLoreto . Quivi giunti, ella con grandiflima forza refiftendo ; fù da dieci ro- 
bufti uomini prefa di pefo : portata nella fantiffima Cella, lafermarono davanti 
la ftatua della Madonna. Stefano Francigena Canonico d’Ofimo era allora Ret- 
tore della benedetta Cappella, uomo di bontà, e di virtù ben conofciuta , il 
quale incominciò (come fi fuole ) eforcizando a travagliare i molefti fpiriti. 
Avendo egli a’ comandamenti di Stefano detti inomi loro, oftinatamente però 
ricufavano d’abbandonar quell’infelice corpo; mala coftanza del Sacerdote , an- 
zi la divina potenza ruppe la loro oftinazione. Laonde quattro di effi colla po- 
deftà di Dio, e col nome della fua Madre, l’uno dopo l’altro cacciati, di ftre- 
pitofifimi gridi riempirono la fanta Cafa. Erano gli ultimi tre più de gli altri 
oftinati, contra i quali apponendofi il Prete con forza maggiore , e chiamando il 
nome di Maria perfeverò in ftringerli con continui affalti, ed in tal maniera non 
molto dopo il quinto, Heroth appellato , ftanco per tanti fcongiuri, dato fe- 
gno , partiffi, e contra Stefano rivolto, Maria (diffe) non tu ci caccia. Po- 
fcia per fefto con impeto uftendo , Orribile nomato , gridò querelandofi, Ma- 
ria Maria troppo contra noi inerudelifci. Tratti gli altri, l’ultimo Ar&o, più 
de’ compagni pertinace, mifefi con gran gemiti, ed urli a lamentarfi. Troppo 
potente fei Maria in quefto luogo fpecialmente , ove levi noi noftro mal grado 


| del poffeflo noftro. Lamenzione , con onore fatta di quel luogo generò defiderio 


dell’eforcizante d’interrogare . Avvifandofi egli adunque, che fi dovea, per 
cavar da un mentitore la verità ; con diligenza inftare, cominciò a cercar, che 
luogo finalmente quello foffe, ed in ciò tuttavia continuando a comandare in no- 
me di Dio, edella Serenifima fiua Madre, che il vero non naftondeffe . Nè in= 
darno ciò fece, perciochè Ar&o per virtù de gli eforcifini confunto , all’ultimo 
chiaramente confefsò , che quella era la Camera della Madre di Dio , dove da, 
Gabriello annunciata concepì Dio, aggiungendo , che era da fua divina Maeftà 
sforzato a pubblicar al prefente il vero. Allora bramò Stefano di faper, ed in, 
qual luogo l’Agnolo falutando la Vergine fi fermaffe ,, c dov’ella quando fù falu= 
tata, orava: Per trarre adunque dal padre della menzogna la verità perfeverò 
con folenni eforcifmi in travagliarlo , acciochè femplicemente l’uno , e l’altro 
luogo dimo@traffe . Egli dopo molto fcontorcerfi, dal divino Imperio coftretto 
fcoprì , che fù la Madonna nel canto della Cella un poco oltre alla parte dell’al- 
tare, nella quale fi recita il Vangelio, da man deftra del fanto camino (ove ora è 
un’inginocchiatojo) da Gabriello falutata mentre ella a Dio offeriva caldi preghi; e 
che l’Agnolo poi nell’altro canto dirimpetto a lei a man dritta della fineftra fermò 
il piè, affinchè agevolmente fi conofca , che s’eleffe il celefte Ambafciadore per 


: riverenza della Vergine un lontanifimo luogo della Cella. Avendo adunque Ar- 


éto quefte cofe apertamente dette , alla fine cacciato dal corpo dell’opprefla don- 
na lafciolla tramortita in terra. Ma ella non guari dopo , dal pavimento , fopra 
il quale diftefa era giaciuta tornati gli fimarriti fpiriti , riforfe; ed unitamente_s 
col marito grazie infinite a Maria rendette , cd al voto fodisfece. Difficilmente 
trovercbbefi di quefto genere un’altro fatto più nobile ; e più chiaro. Furonvi 
prefenti molti gentiluomini Recanatefi, tra” quali annoverafi FPrancefco Angeli- 
ta, padre dell’Autore dell’iftoria di Loreto; Antonio Buonfini d’Afcoli , que- 
gli, che le Decadedel reame d’Ongheria ferife ; e Battifta Mantovano, ficcom* 
egli medefimo nell’iftoria Lauretana racconta , il quale oltre a ciò , che io ho nar= 


; gato , aggiunfe, che quell’Ar&o folennemente con eforcifmi fuperato , queftas 
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fra l'altre cofe dimoftrò , che la fagra Camera, prima, che di Nazarette par= 
tile, eraftata alla cura de’ Padri Carmelitani commeffa. Le quali cole tutte» 
come , che da bugiardo demonio manifeftate ; nondimeno , perche in virtà, e 
nome del verace , c potentiffimo Dio fi fono intefe , non devonfi ftimar vane, e 
favolofe, tanto più 3 che verifimili fono , ed il culto della Criftiana religione» 
accrefeono - 


Che i Recanatefi fecero alla Madonna un donativo per effere 
frati dalla peffilenza liberati; eche è Carmelitani 
da Loreto fi partirono. 


Coi AgsP® VIII 
P Ofcia ad Innocenzo Ottavo fucceffo Aleffandro Sefto , il cui Pontificato, 


ardendo d’intorno , ed efterne guerre l’Italia , non maggior pace godette 

di quella, che ebbe quello d’Innocenzo , benchè più fegnalato foffe per 

la celebrazione del Giubileo ; la quale l’anno 1500. avvenne. Gran mortalità per 
avventura in quei tempi cagionava in Recanati una crudel peftilenza, che per ef- 
ferfi fparfa > tolti moltiffimi cittadini dal Mondo , maggior ftrage alla Città ogni 
giorno minacciava . Da” Maeftrati adunque per configlio de’ nobili intimoffi alla 
fanta Cafa una proceflione , e fecefi un publico voto . Non riufcì vana Ja fperan- 
za, nè fenza frutto furono porti i preghi : perciochè fubitamente fù con quefta 
proceflione è quafi con divina mano affatto tolto il contagiofo morbo , € la città 
dal pericolo liberata. Adunque i Recanatefi per voto del fucceffo raunarono ay 
proporzione delle entrate di ciafcuno di loro gran fomma di denari per far il do- 
no; al'quale fi eran per voto obligati. Ordinata un’altra proceffione , prefenta- 
rono l’anno 1496. alla Vergine di Loreto una corona d’oro di rifplendenti gemme 
fregiata . Fù fopra il capo di quella Sereniffima Reina pofta la corona , ed infieme 
dall'Illuftrifimo Cardinale della Rovere ottenuto, ch’ella non poteffe giammai 
effet di lì rimoffa yla qual grazia del Cardinale fù con l’autorità di Giulio Secon> 
do ; è poi da gli altri Pontefici confirmata . Il qual’efempio di grata pietà ap- 
preffo i confinanti popoli potè molto . Quindi crebbe quel lodevol coftume , che 
pur ancor oggi fi mantiene, che lacittà; e terre della Marca con folenne pro- 
ceffione ; € pompa una corona alla Vergine di Loreto rechino ogn’anno. Nè an- 
dò molto ; che Girolamo Cardinal della Rovere laftricò di bellifimo marmo di 
più colori; a quadretti compartito ; il pavimento della fantifima Cella, parte 
perle ginocchiaide gli oranti confumato ; parte per le mani di chi ne fpiccava in> 
cavato.}. perciochè i falli quindi tratti, edin drappi di feta involti, erano come 
reliquie portaté.via ; E lavoro eccellente fatto a circoli, e frà tanta magnificen> 
za s in quanta ora è.la cappella Lauretana , degno veramente d’effer veduto ; € 
confiderato . Oltre' a ciò intorno all’entrata del Tempio incominciò il medefimo 
Signore ad alzare di confentimento del Papa onoratiflime ftanze da Bramante in» 
que”. tempi famofo architetto difegnate + Fabricò altresì ; ed adornò nel mezzo 
del:cortile delTempio una grandiffima cifterna, affinchè , ed a° terrazzani, ed 
a’ foreftieri non veniffe mai l’acqua meno . Ma mentre era quell’Illuftrifimo tut- 
to intento in procurar il commodo , ec il bene de? paefani, e de’ peregrini , con- 
tenne rinovar.gli antichi procuratori del Tempio Lauretano . Avea l’aere allora 
cattivo in Loretoper le felve, e lagune, che d’ogn’intorno vi fi trovavano, 
molti de” Padri Carmelitani condotti a morte » Che fù cagione , che l’anno nono, 
1 ch'eran 


Lara e 
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tb'cran lì andati, lafciata la cura della Chiefa Lauretana , in più falutiferi luo- 
ghi d'ordine di Pietro Trivifano General Vicario fi ritiraffero; in vece de’ quali 
Alcuni pi, ma mereenat]j facerdoti dal Cardinal protettore pofti ; infino a Leo- 
ne Decimo continuarono : nel cui Pontificato all’ultimo il carico ne fu dato a’ 
(Canonici . 


2 privilegj di Giulio Secondo , il cominciamento del novello 
O Tempio, ed i doni di gentiluomini. 


GITA PECO IX. 
| A IL morto Aleffandro Sefto, Pio Terzo fottentrò al reggimento della Chie- 
| 


Î fa di Dio, buon Pontefice in vero; ma così poco viffe , che tre fetti- 

mane appena in tanta grandezza vide . In luogo di Pio fu Giulio Secon- 
ido creato , a niun de? paffati Papi di divozione verfò la candidiffima Vergine di 
Loreto inferiore : imperocchè egli l’anno quarto del fuo Pontificato , 0 foffe per 
T’efempio di Sifto Quarto fio Zio , 0 pure perche aveffe nel ricuperar con l’armi 
\alcuni Stati Ecclefiaftici provato l’invocato ajuto di lei , pofefi col più , che potè 
rad adornar la Santa Cafa. Sopra tutto pensò di più altamente con l’autorità fua 
piantare (cofa certamente potentiffima ad accrefcere la divozione del luogo ) 
T’antica fama di quelle benedette mura ne petti degli uomini. Onde egli nel 
)procmia della fua prima Bolla reftringe i privilegj di molto onore alla Cafa Lau- 
iretana de’ Sommi Pontefici Urbano Seto, Bonifazio Nono, e Martino Quinto 
iancora . Quindi feguendo a narrare i principj della fanta Cafa ferive ( ficcome 
xpiamente credefi , e fi dice) che è la camera di Maria fempre beatiffima , ov’ella 
‘concetta , ove fu allevata, ove dall’Angelo falutata concepì Crifto , e nudrillo- 
‘vi; e che pofcia quefta medefima ftanza dagli Apoftoli confagrata , e miracolo- 
ifamente da Nazarette prima, dalla felva poi per le ruberie travagliata andò ab 
xcollocarfi fopra il poggio de’ due fratelli ; e di là per le contefè , e difcordie loro 
itoltafi, prefe fermo luogo nel colle, dove ora fi trova. Confeguentemente_» 
avendo egli raccontato, che non avea accefo il cuore di minor affetto , e defide- 
trio d’abbellire la Cafa Lauretana, di quel che Paolo Secondo, o Sifto Quar- 
tto, de’ quali apparifcono i fegnalati beneficj fattile aveffero ; i loro doni, ed 
sefenzioni confermò . Aggiugnefi a ciò ; che gli piacque di chiamar la fanta Cafa 
idi nuovo fotto la protezione del Papa ricevuta, papale Cappella; comandando 
iinfieme, che quivi con folenne cerimonia, e pompa, ficcome in Roma nella, 
(Cappella del Pontefice far fi fuole , gl’officj fi celebraffero . Gratificò tutti i mi- 
rniftri del Tempio Lauretano, che foffero nel miglior modo , che potevano ef- 
(fere, e famigliari , c da’ participanti del Vicario di Crifto. Ordinò , che il Go- 
vvernatore di Loreto doveffe effer dal Papa eletto , a cui ancora diede mifto im- 
rperio, e podeftà; dal qualtempo, Loreto dalla giurifdizione de? Recanatefi fe- 
[parato , incominciò ad effer libero . Concedette altresì efenzione d'ogni dazio, 
ce gabella a chiunque colà portaffe vettovaglia, o altra cofa da vendere , Final- 
rmente fece divietto minacciando la feommunica , a chi ofaffe di convertire in 
:altr’ufo i doni, e denari alla Madonna di Loreto offerti: e ciò è perche io trovo 
ceffere ftata nello fteffo tempo non folo di molta moneta , ma di molti prefenti la 
{fanta Cafa arricchita. Donò Giorgio monaco di Padova una imagine in argento 
trapprefentata di quella Sereniffima Donna di cinque libre : ed il Cardinale di 
“Trani un’altra della medefima materia, e bellezza sì, ma di pefo maggiore del 
«doppio, Altri altre cofe hanno date, delle quali non occorre far menzione . 
i, Che 
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Che una nohil donna paralitica venne fanata . 
Ca Pier x. 
F quefto medefimo tempo ancor per miracoli notabile, ma quello maffi- | 


mamente dell’anno 1508. Viffe a Napoli un certo Longo , tra’ primi Con- 

figlieri Regii illutre, e chiaro, la cui moglie, nobil matrona (dal co- 
gnome del marito nomavafi Longa ) tutta attratta, e tormentata da acerbiffimi 
dolori, menava una miferabiliffima vita, più alla morte, che alla vita fimiglian= 
te. Perche ella alla fine, licenziata da? medici, caldamente chiefè al conforte O 
che egli la confolaffe di farla recar a Loreto , dove arrivata pregò un fuo genero, 
compagno del viaggio, che procuraffe che nella fantifima Cella della clementif= 
fima Vergine una Meffa foffe celebrata a’ fuoi bifogni accommodata, cioè , che | 
di efla, tal’ha il principio , Rep/eazur os meum laude : nella quale viene recitato il | 
Vangelio del paralitico da Crifto fanato . Quefta Mefla ; che per ordine fi fuol 
dire il Venerdì dopo la Pentecofte , era del tutto non convenevole a quel tempo, — 
poichè era già buona pezza fà paffato quel giorno; ma nondimeno la Signora, 
Longa la bramava , avendo fatto voto d’udirla. Avea ella ciò appena al genero | 
compiutamente impofto , quando ella da lui feguitata fu portata dentro della, 
fanta Cafa; ed innanzi alla Beatiffima Vergine prefentata con certa fperanza, 
che doveffero i preghi di quefta gran Madre di mifericordia donarle la fanità per= 
duta. Eccoti, prima, che il genero poteffe efeguir gli ordini della fuocera , 
andonne all’altare un’incognito Sacerdote, il quale principiata la Meifa dallo 
fteffo introito, Rep/catur 0s meum laude , fece reftar da gran maraviglia fopra- 
prefa la donna. Per iftupore adunque attonita , alquanto fopra di fe ftette ella; 
pofcia rivolta al genero non ancora da lei partito per far preparar la Meffa: ma 
che ben voleva partire: Rimanti, dif&°’ella, che più non occorre andare ; per 
che quefta è la Meffa , che io ricercava. Ma così tofto come il celebrante perven- 
ne a quel luogo del Vangelio è Az paralytico , Tibi dico furge ; mirabil cofa., 
fentifli la paralitica femina da divina virtù, e le membra rinfrancare, e la mente 
da una infolita dolcezza colmare. Ella adunque picna d’allegrezza dalla feggia 
di prefente levofli (reftando i circoftanti per la novità del fatto, e per ifupore. 
come fuori di loro medefimi ) e per ecceflo d’interna gioja verfando lagrime_s ; 
non poteva faziarfi di rendere alla Madonna grazie . All’ultimo ; finita la Meffa; 
ella co’ proprj piedi s’incaminò all’albergo, non ceffando di maravigliarfi tutti 
i dimeftici fuoi per lo miracolo di sì gran cofa . Trovavafi allora per avventura in 
Loreto il Duca di Termoli con una fcelta banda di cavalli ; il quale era tato chia- 
mato da Giulio II. alla guerra ; che in Lombardia fi faceva. Quefto adunque_s 
(come quegli, che avea intimamente conofciuta la Signora Longa , e’ fuo in- 
fanabil male ) quando la vide co’ fuoi piedi caminare ; fermofli ftupefatto per la 
novità del fuccefflo; pofcia dall’evidente miracolo moffo, anch'egli infieme con | 
lei a Dio , ed alla fantiffima fua Madre diede lodi. Dapoi una nuova cofa accreb- 
be la fede del miracolo. Quel Sacerdote, che avea alla Signora Longa detto 
Meffa, molto , e molto cercato, non fu giammai in veruna parte trovato 3 
onde avrefti creduto, che foffe tato divinamente mandato ad effer d’un opera, 
divina miniftro. Ma la donna confolata della defiderata grazia , tornata a Napo» 
li, giudicò effer convenevole di confagrar a Dio la fanità da Dio ottenuta. Pera 
tanto fondò in quella Città un monaftero di fagre Vergini; ed ella (effendo 
allora Vice Rè di Napoli Raimondo Cardona ) dedicofli con voto al fervigio de+ 
gli incurabili infermi, 

Che 
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Che Giulio Secondo fin, e fortificò il Tempio di Loreto. 
> MagoT:: Posigoo i» XI 
M' Giulio a i.già fatti beneficj molti altri aggiunfè ) i quali in una lunga 


Bolla fpiegati, non fa meftiero di quì annoverarli . Effendo ftata d’al- 
cune efenzioni privileggiata la fanta Cafa, dirizzò il Papa il penfiero 
‘aben fortificarla. Con non minor grandezza d’animo adunque occupatafi Sua, 
|Beatitudine nelle cole, che fare fi fogliono nella pace, di quella , che con quan- 
ita difficoltà, e travaglio suerreggiava, s’apparecchiò non folamente a con- 
‘«durre a fine; ma anche a munire il Tempio Lauretano , alla cui perfezzione fi 
‘erano varj accidenti oppofti , da Paolo Secondo principiato : perciocchè confi- 
‘derava il prudente Principe , che una cafa per la fama non meno della fantità , 
«che delle ricchezze gloriofa, farebbe ftata di non fornito borgo efpofta alla cu- 
(pidigia, edavarizia, e de’ foldati, e di qualche barbara gente . Con configlio 
sadunque, ed opera di Bramante Nobil ingegnero , e col mezzo di Girolamo 
{Cardinale dalla Rovere Protettore di Loreto, incominciò a follecitare l’imprefa. 
Ed avvifandofi quefto Signor di voler adornare quanto poteffe il più la fanta Ca- 
ifa, quafi particolar dono , ed onore della famiglia dalla Rovere, fabricò la, 
{Chiefa in forma dì Caftello ; fortificolla : perciocchè le medefime cappelle , che 
svi fono da’ lati alzanfi a guifa di tanti balloardi. Nella fommità poi delle mura, 
‘fono ftati intorno pofti i merli, ed un coperto corridore ; affinchè poffano i folk 
idati da tutte le parti ficuramente trafcorrere mentre alla difefa ftanno attenti, 
:ed intenti. Edegli è certo, ché a’ riguardanti fembra da lontano anzi un ca- 
{ftello, che una Chiefa , la quale non poco fortificamento riceve dallo fteffo col- 
Ile, nella cui cima ella è pofta, dalla banda fpecialmente del mare. Reggefi il 
‘corpo della Chiefa fopra dodici grandi pilaltri a fimilitudine di colonne, fei 
‘delle quali da una banda, e fei dall’altra foftengono la volta. A quefto corpo 
(quafi due ali da amendue i fianchi fono ftate aggiunte, con fei più picciole cap. 
{pelle, ciafcuna delle quali dentro dello fpazio di due colonne con-proporzionato 
ordine per tutto fi corrifponde. Inoltre altre cappelle:maggiori intorno intorno 
salla cuppola del Tempio compartite fono fette. Tra quefte fi vedono quattro fa- 
«greftie , nelle quali poco men che tutti i doni della fanta Cafa fi ripongono , es 
‘cuftodifcono . Sotto la cuppola , che è per così dire, il capo della Chiefa, la 
fagrofanta Cella di Maria ritiene il primiero luogo da ogni canto riguardevole ; 
jperciocchè ha attorno (ficcome fi è raccontato} molte cappelle maggiori con 
tmirabil artificio edificate . 


Che Giulio Secondo da un colpo di bombarda (campato 
.onorò con doni la fanta Cafa. 


COCA O XIE 


| Acque trattanto nel Pontefice per un chiarifimo miracolo feguito uns 
nuovo ardore , e defiderio d’onorar la Vergine di Loreto . In andando 

egli a Bologna per reprimere i moti, e rintuzzare l’ardire de? Bentivo- 

legli, arrivò a Loreto; ed appunto nella Natività della Madonna celebrò nella, 
{fua natalizia ftanza. Poco avanti alla Meffa con folenne pompa afcefe in un pal- 
\:coataleffetto preparato. Di lì avendo data la benedizione al popolo , il quale 
alla 


Guicciare le 9» 
Onofrio Pan- 
vino nella. 
vita di Giulio 
II. 

Guiccrar. l.9» 
Trad. Laure 


Dono di Giu- 
lio II. 

Hier. Ang, 
Bern. Cyre 
Cod. Laure 


350 TEATRO ISTORICO 


alla fua venuta era in maggior numero più dell’ufato concorfo , concedette ples 


narjffima Indulgenza de’ commefli misfatti a chiunque con divoto ; e contrito 
cuore la fanta Cafa in quel giorno vifitaffe. Trovafi chi ha lafciato feritto , che | 


Giulio , il quale difegnava di perfeguitare con pia , c giufta guerra i tiranni , fa- 
cefle in quell'ora voto. Quefto'ben'è l’efitò della guerra , ed i doni del Pontefice 


per la confeguita vittoria dimoftrarono appieno. Sua Santità adunque condot- 


tali a Bologna, tranquillò con la cacciata de’ Bentivogli la città tutta. Poftia, 


rimpoffeffatofi a viva forza d’armi di Faenza; Forlì, Ravenna, e delle altre. 


Città, e Terre dello ftato Ecclefiaftico, perche fi differiva per infingardia, e 
negligenza de? Capitani l’afedio della Mirandola ; lo fteffo Papa n’andò fuori 


d'ogni efempio al campo per deftare , e ftimolare i condottieri ;. ed i foldati colla. 
5 P PePes SSR È } 
prefenza fua . Mentre quivi fotto il padiglione veniva confultando delle cofeo. 


toccanti alla guerra, fcampò per favore veramente divino da un manifeltiffimo 
pericolo; e fi può dire dalle fauci della morte : conciofiacofache la palla di ferro 


non men groffa d’una tefta d'uomo da un gran pezzo d’artiglieria improvifamen=. 
te da’ nemici {parata , atterrata la tenda, niuna offefa recò nè al Pontefice , nè. 
ad alcuno di coloro , che eran prefenti al Pontefice nel configlio è la qual grazia. 
riconobbe Sua Santità dalla Beatiffima Vergine Lauretana , o perche ftando per 
girfene alla guerra ; le avea porti voti ; 0 perche al primo ftrepito della bombar= 


da avea invocata Santa Maria di Loreto» Gloriofo adunque per lo conquifto 
della Mirandola, e per altre vittorie trasferifli a Loreto per fodisfare a’ voti . 
uivi efficacemente rendute grazie a Dio ,. ed alla fua puriffima Madre , ordinò, 


che foffe quella palla nella fanta Cella attaccata per memoria a° pofteri quanto 


male fi fofle dalla fua perfona per la prottezzione della Madonna di Loreto te- 
nuto lontano . Fù la palla appefa al muro da man finiftra dell’altare, dove 
l’Epiftola fi dice ; e quivi ancor oggi fi vede . Dapoi per dimoftrarfi il Pontefice 
non pure grato; ma eziandio pio verfo la Vergine; diedefi ad abbellire vie più 


la Chiefa Lauretana; imperocchè avendo feco fteffo deliberato d’arricchir di fa= 


gri ornamenti l’altar maggiore, da Roma mandò un nobiliffimo pallio di broc- 
cato riccio fopra riccio; una indorata croce d’argento di quaranta libre lavorata 
di rilievo all'antica; e due candelieri un braccio, e mezzo alti della medefima 
materia, e manifattura, i quali ben ventifei libre pefano. Ed ecci a piè della, 


ni 


croce un titolo , chiaro fegno della vittoria per favorè di fanta Maria di Loreto 


dal Papa confeguita . 


| IVLIVS II. PONT. MAX. 
DEIP. VIRGINI LAVRETANZ DICAVIT 
ANNO M. D. X. 
IN HOC SIGNO VINCES. 


Nè di quefte cofe appagato l’animo di Giulio, prefentò altresì due frontali d’al= 
tare di velluto pavonazzo per l’oro ;, per le perle, e per lo ricamo riguardevoli» 
All’ornamento degli altari aggiunfè l’ornamento de’ miniftri , una mitra di bel- 
liffima manifattura , ed altri paramenti , de’ quali i Pontefici , e i Vefcovi in di- 
cendo Mefla fi ferviffero. Diede oltre a ciò, e confagrò alla Vergine di Loreto 
fpalliere di color cremefino per parar le mura del Tempio , e molti altri doni . 


Che 


DELLA SANTA CASA NAZARENA. 353 
Che una fanciulla di fette anni fu dalla fteffa Verome 


condotta a Loreto . 


GIOCA SEP Ole XIIL 


Uafi nel medefimo tempo fanta Maria di Loreto, edil Papa in guerra gun. Laun 
| difefe, ed una povera fanciulla in pace feco conduffe con difufato mira- Rep4. Rien. 

colo. Avea un cotal uomo, per nome Sabino, di rocca Contrada, 
non vil terra della Marca , una figliuola, Aleffandra chiamta di fett° 
‘anni, la quale pafceva non lungi dalla propria cafa la greggia di fuo padre . Ufava 
ella piena di riverenza di porger fotto gli alberi all’Altiffimo caldi preghi, allora 
«che le pecore andavan pafcendo : onde non ancora ufcita de? fette anni fi dedicò 
‘a Dio , col cui interno magiftero mentre ella continuava in orazione con ogni af- 
| fetto maggiore adorando la Madonna , moftrollefi all’improvifo in celefte forma 
una Vergine (e fù ella certamente la Madre di Dio) la prefe per mano, e coman- 
idolle, chela feguitafe. Mirabil cofa. La fteffa Reina del Paradifo trenta miglia 
‘difcofto da quel luogo conduffe la tenera donzella al fanto albergo Lauretano ; e 
. colma di grand’allegrezza per l’afpetto della fua imagine; e cafa , riduffela a’ pa- 
‘fchi. Quivi Aleffandra , come che ella in effetto non fapeffe nè qual cafa, nè 
qual Vergine quella fofe; era nondimeno da caldiffimo defiderio tocca di quel 
i luogo; e di quella vifta. Qualunque volta adunque ella fi ricordava della dolcez- 
‘za un tratto guftata della fanta Cafa ; non finiva di follecitar, ed importunare_s 
| piangendo il padre fuo Sabino, perche a quella Cafa per tanti lumi rifplendente 
| {nè avea ella altro modo di dichiarar il luogo ) la guidafe, dove quella grazio- 
 fiima, e bellifsima Vergine foggiornava . Facevafi beffe il padre della diman- 
| da della figliuola, o perch’ella fanciullefcamente trafognaffe , e vaneggiaffe , o 
perche a lui non foffe noto il luogo da lei deferitto. Maivia non molto tempo 
avvenne, che Sabino andò con tutta la fua famigliuola a Loreto. Allora ricono- 
fcendo Aleffandra il luogo incominciò a gioire, e faltellare; e volta al padre 
fuo . Ecco , padre, difs'ella , quefta, quefta è la Cafa , dove conduffe me 
quella belliffima Vergine d’una bianca gonna veftita. Quì adunque di tornare , € 
di rigodere di quefto vago fpettacolo bramava. Stupì a tali parole il padre, e fe- 
co medefimo confiderando la fingolar devozione della putta ; s’avvidde ch’ella era 
cara a Maria; poiche infin da’ primi anni a {è la traeva con infolita maniera, + 
Non mancò adunque egli di venir fomentando , e nutrendo la pietà della figliuola: 
nè tacque tutto il fucceffo , ed Alefandra medefima fatta sù giovane , fovente_s, 
raccontollo alle perfone da bene ; le quali di mano in mano ad altre il narrarono , 
ed altre a me l’anno riferito. Avvenne quefto miracolo nell’anno 1507. Nè fenz? 
alcun prò quefte cofe feguirono . Aleffandra dapoi , da tal principio ammaeftra- 
ta, confervoffi fempre vergine, e fantiffimamente infin all’anno novantefimo 
della età viffe, non lafciando paffare pure un’anno , che non andaffe a riverire la 
Vergine di Loreto. E veramente così fatta fù la fama della fantità fua, che fù 
data Badeffa del Monafterio di Monache di Montalboddo j dove ancora di mira- 

i coli, non folamente di virtù fiorì del continuo . 


L’anno 1507. 
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Che per commifione di Giulio II. s'incominciò il palazzo 
Papale avanti al Tempio Lauretano , e diedefi ordine i 


per la (coltura della fagrofanta Cella. 
Go APRO XIV. 


A il generofo animo del Pontefice tutto intento , ed occupato in perfe= | 


zionare, ed abbellire il Tempio Lauretano , ogn’ora più a nuove fpefè | 
s’accendeva. Laonde avendo con le groffe mura della Chiefa fortificata | 
1 
i 
| 


lafanta Cella, giudicò , che foffe ben fatto aggiugnere alla terra di Loreto alcun 
riparo contra gl’impeti; e le fcorrerie de’ nemici. Avea poco fà Girolamo dal- 
la Rovere protettore di Loreto, uomo degno d’eterna memoria (il qual aveao 
fopra di fe prefo quefto carico) appena fcoperti i primi fondamenti della fabrica; 
cambiata quefta in miglior vita. Per la qual cofa non tralafciando punto il Ponte» 
fice le belle imprefe, col difegno, ed intervento del medefimo Bramante ( da 
noi altrove ricordato ) diede principio avanti al Tempio al palazzo Papale affai 
grande , e magnifico , per.raccorvi fpecialmente, ed albergarvi i Principi, € 
tal’è diluì la forma. La faccia del palazzo (là dov'è l’ingreffo del cortile) con- 
trapofta alla Chiefa , con due fianchi , quafi con due braccia , la cinge. Alzanfi 
ne’ quattro canti altrettanti balloardi. Tutta la machina rapprefenta la forma, 
d’un quadrato caftello , ed il Tempio ferve come di rocca ; della quale vedefi og- | 
gi appena la metà, mercè de’ continui travagli, e fpefe è compiuta. Nè però 
Giulio , mentre il palazzo Papale ; fi fabricava cefsò d’adornare il Tempio, per | 
to cui culto, ed onore volle , che vi folle un coro di mufici : ed oltre a ciò, gli. 
eccellenti organi , e per la nobiliflima manifattura , e per l'oro molto vaghi : le. 
due campane di maravigliofa grandezza ,-e bellezza ; ed i fondamenti del Cam- 
panile , fono tutte opere di quel Beatiffimo Principe. Ornato in cotal maniera il 
Tempio, apparecchioffi a ornar di fuori d’affai preciofo marmo la fantiffima Cel- 
la della immaculatiffima Vergine, la qual opera avrebbe fenza verun dubbio tenuto 
frà l’opere fue il primiero luogo , fe morto , già effendo Sua Santità carica d’an- 
ni, nonavefle alle fue imprefe rotto il corfo, adaltri rifervando Dio così fegna- 
lata lode. Ma quello non dee effere poco ftimato, che fù l’ultima di tal genere» 
delle opere fue quà giù in terra. Avea Pier’ Antonio Perotto general de’ Padri 
Silveftrini di divoto affetto infiammato verfo fanta Maria di Loreto, rinunziata 
di confentimento del Pontefice al Tempio Lauretano , l’anno 1512. la Badia di 
San Lorenzo a Loreto vicina ( imperochè ella è nel territorio del Caftel Ficar- 
do ) le fue ville, cafe ; prati, campi, oliveti, e bofchi tutti. Giulio adunque 
pochi anni prima, che ne volaffe al Cielo impoffefsò in virtù d'una Papal Bolla la 
fanta Cafà di quella Badia. Fece Governatore di Loreto lo fteffo Perotto, ima» 
ginandofi ciò , ch'era in effetto , che quegli, che avea fentito particolar gufto 
?, accrefcere le ricchezze di quell’avventurato albergo ; fentirebbelo , eziandio in 


confervare , e difendere legià accrefciute - 


Che 
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Che le Reine di Napoli andarono alla fanta Cafa 
È di Loreto. 


GRA: DO XV, 


penfieri ebbe fopra tutto a cuore di far sì , che nell’aggrandir la fanta Cafa 

non fofle inferior ad alcuno ; il qual fuo defiderio , ed affetto perche po- 
tefleto meglio fcoprirfi, prefentogli Iddio in {u?l bel principio del fuo paftoral 
reggimento una illuftre occafione : perciochè la fama della devozione, e frequen- 
'za di Loreto volata in quei tempi a Napoli accefe i petti di due Giovanne, la vec= 
chia , e la giovane d'Aragona (dagli uomini di baffo affare Reine di Napoli chia- 
imate, perefler nate di Real fangue ) d’andar a veder, e venerare quel Tempio 
‘per miracoli molto gloriofo . Perche penetrando elle con nobilifima Corte entro 
del reame Napolitano , per l'Abruzzo nella Marca paffavano , effendo ; ovunque 
giungevano , con inenarrabil allegrezza , ed onore de’ popoli raccolte . Ne” 
quali giorni apparve la magnificenza maffimamente di Leone con un chiaro raggio 
di gloria. Comandò Sua Santità ; che foffero le Reine con grande apparecchio 
ricevute, e regalate in tutti i luoghi, che eran in sù il camino dello ftato Eccle- 
fiaftico; avendo in ciò riguardo non tanto all’onore di quelle Serenifime Signo= 
re, quanto alla frequenza della purifima Vergine di Loreto. Allargando tutta- 
via la mano concedette plenarjfîma Indulgenza de’ commeffi delitti ed alle Reine 
imedefime , eda gli altri, che all'arrivo loro foffero concorfi, ed a chiunque in 
fomma aveffe nello fteflo dì vifitata ;-e riverita co’ dovuti modi la fanta Cafa. Af- 
fermafi , che l’anno 1515. fù per la venuta di quefte Rcine notabile; e trovafi 
‘nella Marca una famofa memoria . Vien detto , che foffe nel territorio di Monte 
‘Santo ( luogo pofto tra Loreto, e Fermo ) quella bellifîma via con tal’occafione 
fpianata, la quale appellafi infin’ora la ftrada delle Reine , e ciò , perche già pi- 
gliò ilnome da loro ; per la cui cagione fù ella in quel modo accomodata . 


] Eone X. fucceffor di Giulio non tanto nel Pontificato, quanto ne? buoni 


Che fù da Leone Decimo di amplifimi privilegj onorata . 
Giai PrO XVI 


7 Onfermò dapoi Leone ton una copiofa Bolla tutte le Indulgenze , efen- 

| zioni: ebeneficj alla fanta Cafa fatti da Giulio II. e da gli altri Pontefici 
predeceffori fuoi; poftia con molto affetto aggiunfe altre Bolle alle già 
‘eoncedute : perciochè ereffe in Collegiata la Chiefa di Loreto) avendola gra- 
iziata del figillo, e delle altre onoranze 3 chele Collegiate godono. Quivi volle, 
che foffero dodici Canonici (de’ quali s’eleggeffe I’Arciprete, c il Cuftode della 
benedetta Cafa ) altrettanti facerdoti , che fempre affifteffero , i quali chiamanfi 
‘Manfionarj, e fei chierici ajutanti del Coro . Furono a ciafcuno con ugual propor- 
zione affegnate l’entrate d’ogn’anno. Che quanto alle Indulgenze , di tutte quelle 
‘alla Cafadi Loreto, fece grazia, delle quali può Roma nelle ftazioni delle Chie- 
fe arricchirfi , affinchè ne’ medefimi tempi poteffero effere in una Chiefa fola in 
Loreto da’ foreftieri ricevute, le quali a Roma in molte fi anno. Ed emmi piac- 
ciuto di teffere in queto luogo il proemio della Bolla pieno d’onore. Cam zo 
‘memoria repetimus grandia, ac ferè innumerabilia continua miracula, que apud 
Ecclefiam de Laureto maltis C. brifti fidelibus pro variis infortuniis, & necefitati- 
‘bus ubicungue opprefis y qui ad Ecclefiam ipfam de Laureto folì animi moderatione 
To. 1. Yy2 COM= 
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confugiunt , interceffone dilte gloriofiime Vinginis, illius Unigenitus operatur 
Abùifimusz dignum ducimus, atque debitum, candem Ecclefiam de Laureto non 
folum in antiguis conceffonum gratiis fovere , È confervare ilbefum 3; verum novis 
in dies praerogativarum muneribus , largitionibus , compendiifzue decorare. Tol- 
ti pofcia affatto i mercati di Ancona, di Pefaro ; e gli altri tutti delle vicine ter= 
re, iquali ufavanfi di fare nell’Autunno , ordinò , che quel folamente di Reca@ 
nati nel mefe di Settembre fi faceffe per defiderio d’onorare il Natale di Maria 
fempre benedetta . Oltre a ciò con l’avvifo per fanti fpediti dato non pure a’ Cri- 
ftiani popoli: ma a’ Barbari ancora del mercato Recanatefe, e delle efenzioni , 
che vi fi avrebbono , traffe da ogni parte venditori di mercanzie. Al fuono adun> 
que di cotal fama deftati i mercatanti di tutto il Mondo , e d’ogni qualità, a Re- 
canati al determinato tempo del mercato Italiani, Schiavoni, Tedefchi, Fia- 
menghi, Greci, Armeni, Giudei, non ha guari dalla Spagna finalmente cac- 
ciati, e Turchi concorfero. Egli è adunque chiaro , che molti venditori di qua» 
lunque forte , e per devozione : e per lo miracolo del luogo (e la ftefa vicinan= 
za gli invitava) alla fanta Cafa fieno venuti: nè dell’entrarvi dentro fù ad alcuno 
fatto divieto fiori , che a’ Turchi , ed a Giudei nell’antica fuperftizione loro ofti- 
nati, eperfeveranti, e ciò : Ne projicerentur margharite ante porcos . Ma de’ Gre- 
ci, e de gli Armeni (benche molti di loro foffero fcifmatici) fi sà, che in devozione 
verfo la Beatiffima Vergine anno co’ Latini contefo , e garreggiato; che non po- 
chi di efsi fcalzatifi prima, che poneffero il piè nel Tempio , e con le mani alza- 
te, e con gli occhi fiffi al Cielo , fieno pella fagrofanta Cafa entrati ; dove perve= 
nuti tutti riverenti fi proftrarono alla porta ; che quivi diftefi in terra adorarono 
Dio, e la immaculatifima fua Madre; e che finalmente avanti alla Madonna, 
edall’altare, affettuofamente invocando i nomi di Gesù , e di Maria , c con le 
ginocchia fi conduffero ftrafcinando fe medefimi. E certamente, che quefta fre- 
quenza della Fiera di Recanati da Leone inftituita, pafsò poi innanzi parecchi 
anni, con grande aumento, e guadagno » della frequenza di Loreto. Ma il 
Pontefice Leone per non tralafciar alcun modo d’accrefcere la riverenza della fan- 
ta Cafa, all’ultimo ordinò , che i voti d’andar a fanta Maria di Loreto commu- 
tar in altre opere di pietà non fi poteffero in veruna materia. Per la qual cofab 
comprefè quefto voto fra quei cinque, che communemente fi fogliono eccettua- 
re. Edè invero la Bolla di onorato proemio fommamente adornata, il quale per- 
che rifulta in particolar lode della Vergine di Loreto, miè paruto di ben fare , 
lau oa fe I venifli framettendo nell ordito di quelta tela iftoriale . GloriofiFme Virginis 
gia Matris Deì Marie y a cujus laudibus , ficut neminem ceffare fasc, ita ad illas 
explendas neminem fuficere arbitramur. Cum figuidem nullum promptins miferisa 
aut efficacius peccatoribus refugium apud Deum inveniattr , meritò totius animi > 
mentifgue affeltibus vecolentes iNam in celis primum adorandom > deinde ubique 
in terris vencrandam » © loca cjus nomini dicata omni ffudio ornanda cf confemus, 
& illa maxime y que ipfa Beatifma Virgo febi angelicis comitata catibus, elegit, 
& affidue in cis ad Chrifti fidelium auxilium , & fublevationem miracula ferè in- 
numera operatur . Inter que omnium confenfù , teffimonio , ac devotione lacus il 
le Lauretanus fama celebris , ac devotorum frequentia cultiffimus meritò babetur 
primus. Cum enim Beatiffma Virgo ( ut fide dignorum comprobatum eft teftimo= 
nio) è Nazaret imaginem , © cubiculum fuum divino nutu transferenss poftguan 
apud Flumen Dalmatia oppidum primo , © deinde in agro Recanatenfé in loco nemo= 
rofo, ac rurfus quodami in colle ejufdem agri particularibus perfonis additto pofuit . 
Demum in via publica , ubi modo confiftit ilud angelicis manibus collocando fibi 


delegit, & in co afiduè miracula innumera illius meritis operatur Altiffimus oi 
quo 
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| quod complures Romani Pontifices predece[fores noffri, &precipuò fel. recor. Paul. 
(JI. Xyxeus IV. & Fulius Il. facratifima Virginis meritò devotifmi, quo populum 
| Chriftianum omnipotenti Deo , & Virgini Matri redderent acceptabilem, Eccle- 
\ Fiam Louretanam > que tanto miraculo creverat , © augetur in dies, vartis, ae 
| precipuè fpiritualibus decorarune muncribus. E quel che fegue . 


Che fu da vaghi ornamenti , e d'eccellenti doni onorata .. 
C A PO XVII. 
| E? tanto fi compiacque il Pontefice Leone d’aggrandire co? Brevi A pofto- 
| 


lici la fanta Cafa, quanto con le proprie facoltà fue ancora. Furono 
trattanto da Sua Santità con fomma diligenza favoriti , ed ajutati gli 
i «edificj, che tuttavia forgevano così del Tempio , come della Cafa Lauretana- 
| D'ordine fuo furono adornate due fagreftie della Chiefa d’armarj interfiati . Vol 
| {e dapoi l’animo ad onorare la feliciffima Cella; ma non pensò già , che di den- 
tro abbellire fi doveffero le mura, affinchè effe così femplici reftaffero; poichè 


i erano baftevolmente fregiate dall’effere frate ftanza di Crifto , e della Beatiffima 
i Vergine, e tante volte da amendue toccate. Ma tutto intento a render magnifi- 
camente vaga di fuori la Cappella ( e la fteffa materia non ha molto daGiulio ap- 
i parecchiata aggiugneva ftimoli) quella grandezza d’ornamento fermoffi nell’ 
i idea, la qual foffe degna della Vergine Madre di Dio , degna d’un Pontefice» 
i. Romano Vicario di Crifto , degna della maeftà , e divozione del luogo per quan- 
'' to però comportavano l’umane forze . Incaricò adunque al Sanfovino architetto, 
ed infieme ftatuario in que’ tempi nobiliffimo , il negozio di fabbricar modello ; 
| avvertitolo prima del fuo difegno , il quale in fomma era di far alzar tal’opera , 
Ì che in picciola machina fuperaffe ogn’altra magnificenza , che in quel fecolo fi 
| fofle ancor veduta. E ben fodisfece l’ingegno del bravo architetto al real animo 
| delPapa, conciofiacofachè inventò un così fatto modello, che appagò appieno 
| il defiderio della Santità Sua. Nè dimoftrofsi Leone men animofo in recar a per- 
| fezzione l’imprefa, di quel che fi foffe coperto follecito in bramarne ; ed ap- 
| provarne il difegno. Ma eravi un molefto incommodo . Non vi fi trovava a fuf- 
| ficienza preziofo marmo ; d'altra parte richiedevafene , conforme al modello , 
| quantità ben grande. Comandò adunque , che infino da Carrara (luogo fopra 
ogn’altro nobile nella Lunegiana, ove il marmobianco fi cava ) foffe condotto . 
| E fenza rifparmio di fpefa procurò , che foffero fopra navigli di là portati per 
| lunghifsimo giro 5 perciocchè faceva meftiero per li mari di Tofcana, ed Adria- 
| tico venire colteggiando quafi tutta la riviera dell’Italia; le quali pietre a’ porti 
\\ d’Ancona, o di Recanati, finalmente sbarcate facevanfi menare a Loreto fopra 
ì\ carri. Quivi da più eccellenti maeftri di fcalpello d’allora molto ben pagati ; era» 
i no con quell’antica arte de’ Greci ; e de’ Romani delicatamente polite. In quefto 
| mentre l’onor non picciolo aggiunto alla Chiefa Lauretana accrebbe la dignità, 
e divozione del luogo. Leone, per render più vaga la bellezza di Loreto , 
diede autorità al Governator Pier Antonio Perotto di poter celebrar Meffa ino 
i abito Epifcopale. Di quefto non appagato , concedettegli di più, che benedi- 
1 ceffe il popolo nel fin della Meffa con Epifcopal rito, € cerimonia. Nè minor 
i  penfiero ebbe il Pontefice di onorar di Papali doni l’altare di Loreto , di quel ;° 
‘| che aveffe dimo@trato di onorar il fuo Paftore. Nobiliffimi prefenti di Leone fono 
° quattro candelieri d’argento fregiati d’oro; un braccio,, e mezzo alti, quiafi 
i cinquantalibre di peo , con eccellente opera di bollino intagliati; ed un pat 
| ac 
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dacchino. Fù ne’ medefimi tempi la fanta Cafa con altri doni ancora di gran per. 
fonaggi riverita. Mandarono Antonio Leyva Generale dell’cfercito Spagnuolo 
un paramento facerdotale di damafco riccamente tefluto di fila d’oro increfpate : 
La Reina d’Ongheria il ritratto fuo pofto inginocchione d’argento di-trenta li- 
bre, e la Marchefana di Mantova le vefti così del Sacerdote , come del Diacono, 
e del Suddiacono d’oro , e d’argento tramati. Altri altre dimoftrazioni di di- 
voto affetto hanno fatto , i quali comechè di molta qualità foffero ; ad ogni modo 
loro non piacque d’accompagnar i prefenti co” nomi loro, fra quai prefenti quefti 
tengono il primiero luogo , e di maggiore ftima fono. Una ftatua d’argento 
della Beatiffima Vergine col Bambino Gesù, che ha in mano una palla d’otto li- 
bre. A quefta è aggiunta un’altra ftatua ancor d’argento d’ugual pelo, e fimil di 
bellezza; ma in ciò folo è differente , che *l fanciullino Crifto fede in grembo alla 
fantiffima fua Madre, porgendo con la dritta mano un pero . Evvi altresì un’al- 
tra effigie della Madonna pure d’argento d’undeci libre. Ed anche un’altra là fi 
vede di poco minor pefo , con l'Aquila Imperiale , che ben agevolmente conjet- 
turar fi può da chi fia cella ftata donata. 


Che un Sacerdote di Schiavonia andò a Loreto ; con le proprie 
fue mani portando le interiora, che gli erano 
ftate cavate . 


Gioia) ENI 


Uafi ne medefimi giorni un fatto grandemente maravigliofo , e più fenza 
dubbio per l’infinita potenza del potentiflimo Iddio, che per la novità 
della cofa., credibile, vie più illuftre, e gloriofa rendette per l’uni= 
- verfa terra la fanta Cafa. Trovavafi un Sacerdote di Schiavonia, uo- 

mo femplice , ed infieme fingolarmente divoto della Vergine di Loreto. Quefti 
rimafo per forte prigione de’ Turchi , mentre era da loro con ogni artificio lufin- 
gato per indurlo a lafciar la religion Criftiana , in verun modo non poteva non 
dico fofferire di ricevere nell’animo fuo; ma nè anche negli orecchi le loro fcele- 
rate parole. Laonde come quegli, che abominava i fuoi importuni efortatori, per 
far loro difpetto fpontaneamente e Crifto , e Maria di quando in quando invoca» 
va. Di ciò fdegnati efli , e interrogatolo per qual cagione replicaffe que’ nomi 4 
perche. ( diffe egli) mi ftanno ftampati nelle vifcere . A tali parole incominciò 
quella cruda gente a ‘nìinacciare di fvifcerarlo , fe egli immantinente, e fenzar 
penfarvi punto fopra non maledicefle Crifto , e Maria. Ben veggio.io (rifpofe) 
che errate, folli; che voi fiete. Vi concedo sì, che mi poffiate cavar le vifcere : 
ma di levarmi Crifto., e Maria non è già in man voftra. I Turchi allora da gran 
furia, ec rabbiaincitati, tutti unitamente gli fi avventarono con l’armi addoffo . 
Il buon Sacerdote ad alta voce chiamando la Vergine di Loreto, fece voto, che 
campando dall’ugne di quei quafi fpietati leoni andarebbe fubitamente ad inchi- 
narlefi, ed a riverirla. Quefta voce maggiormente accefe gli adirati . Perche 
effi circondarono il Prete, € quarciatogli il petto , fuori gli traffero le interiora 
affatto tagliategli.via, eda lui mezzo morto, e che or ora (come loro pareva} 
ftava per cader , e fpirare , le diedero, così riprendendolo in un medefimo tem= 
po per ifcherno. Vanne ora fenza indugio , e le vifcere, nelle quali teftè di- 
cefti ,, che Maria di Loreto fta fcolpita, recagliele conforme al voto. Eccede 
la fede; non però la divina potenza quel che viene dapoi raccontato . Il po 

ribondo 


DELLA SANTA CASA NAZARENA. 359 


ribondo Schiavone, allungandogli Iddio la vita, e fomminiftrandogli vigore, 
e fotza, andò certamente innanzi; e compiuto con preftezza il viaggio di molte 
giornate, a Loreto giunfe , e con le proprie mani portando le interiora fue» + 
Per dovunque egli paffava, foffe per curiofità di vedere , 0 per defiderio di faper 
il perche di cotal cofa, numerofo popolo concorreva . Ed egli avendo a’ mini- 
tri principalmente del Tempio Lauretano fcoperto il petto di dentro vuoto , € 
moftro le vifcere, che nelle mani avea , diftefe con poche parole tutto il fuccef- 
fo, per iftupore, ed ammirazione attonito , e come fuori di fe rimanendo ogn? 
uno. Alla fine dopo aver affettuofamente rendute alla Madonna le convenevoli 
grazie, ed efferfi con la confeffione, e communione ben preparato , alla prefen- 
za , nelle braccia (ficcome piamente creder pofsiamo) di quella Reina, efalò 
l’anima. Le fteffe vifcere poi dirimpetto alla fantifsima Cella attaccate fi mo- 
ftrarono per molto tempo a’ foreftieri. Effendo elle per la corruzzione venute_s 
meno , fintele di legno , e nel medefimo luogo ripofte confervarono parecchi 
anni memoria del feguito miracolo. Ma perche gli uomini rozzi entrati nel 
Tempio , ftando con gli animi fifsi nella confiderazione di tale fpettacolo , fon= 
nacchiofamente con tepido affetto onoravano la Madre di Dio, fu finalmente 
giudicato bene di levarle . Perciò nel pontificato di Paolo III. con occafione di 
fortificare i pilaftri, che foftentano la cupola, fu a terra gittato il travicello 4 
ond’elle fofpefe pendevano. Ma acciocchè la memoria d’un tanto miracolo non 
fi perdeffe, fu fopra una tavoletta dipinto un Sacerdote con le fue vifcere in mano, 
con un breve racconto di tutto il fatto, e pofto in pubblico , il quale oggi pure 
fi vede. Che quanto tocca al miracolo , è in guifa chiaro , ed autentico ; che il 
dubitarne farebbe empia cofa. Vivono tuttavia molti, che affermano aver co° 
proprj occhi mirate le vifcere rapprefentate di legno, e fentito da non pochi 
paefani dire d’aver vedute le vifcere fteffe ancor frefche , ed intiere del Sacerdote 
Schiavone , 


Che furono gl'impeti de' Turchi divinamente tenuti 
lontani dalla fanta Cafa. 


[ gie SRO I © i di D-& 


quanto le caleffe della fua Cafa Lauretana, e foffele a cuore. Selimo 
Imperador de’ Turchi di Maometto nipote con ingorda voglia braman- 

do i tefori non mai ftati tocchi della fanta Cella, con altrettanta felice riufcita, 
sò di tentar tanta fceleraggine, con quanta l’avolo fuo Maometto l’avea in- 
nanzi tentata. Già Selimo e per le vittorie fue, e per quelle de’ fuoi maggiori 
gonfio , ed altiero teneva con armate quafi tutti i mari in continuo travaglio , 
come quegli, che pofcia difegnava di fottoporre all’Imperio fuo l'Europa, e 
tutti i pacfi dell’ultimo Occidente. Per fua cagione adunque una gran moltitu- 
dine di corfari sbarcò in Italia; e dato il guafto alle riviere della Schiavonia, e 
della Puglia, veleggiarono, allettati dalla fperanza della preda di Loreto , alla 
volta della Marca. Meffa poi in terra la gente, s’impadronirono di Caftro por- 
co di Recanati ; col ferro uccifero le perfone ; e col fuoco brucciarono le cafè 
Ed ormai trovando per tutto libero il pafo, poichè alcuno non ardiva di volger 
loro l’armi contra; indirizzavano con grandifsimo ardor d’animo il camino a 
Loreto, quando tofto s’accorfero , che la fanta Cafa abbandonata da uomini , 
che 


NE medefimo tempo con certe pruove dimoftrò la Beatifsima Vergine_s 
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che la difendeffero , era dagli Angioli difefa, perciocchè la ftefa fola vifta di lei 

tanto terrore; e fpavento generò ne’ loro petti , che temendo , € tremando tor= | 
narono di prefente all’armata , fenza aver pure dato incominciamento all’impre= 
fa, certi, che quella Cafa cara a Dio, era fotto la protezzione di Dio. E ve. 
ramente , che Selimo , autore d’un così feelerato sforzo, non pafsò molto da-.. 
poi; che per giufta vendetta di fua divina Maeftà morì di cancaro , miferabil-. 
mente confimato da un non menlaido , che afpro male. Nè però il mortal fine. 
di coftui ripreffe, e rintuzzò il temerario ardire degli altri. Scppefi poi dagli! 
{chiavi de’ Turchi, i quali falvatifi fuggendo andarono a Loreto per fodisfare a? 

voti alla purifsima Vergine fatti, che i capi de? corfari ; fotto la cui podeftà eran | 
efsi tati, avendo fovente con buon’armata remato a Loreto per cupidigia di ru-. 
bare; e fpogliare quel ricco Tempio; ma che così tofto come pervennero alla | 
prefenza della fanta Cafa, nata in loro miracolofamente in un fubito una gran! 
paura, furono coftretti a tornare addietro, a chiare note confeffando , che quivii 
fenza fallo qualche occulta virtù divina fi trovava. Così l’audacia cangiofsi in. 
riverenza, conciofiacofachè effendofi quefta fama tra” Barbari (parfa  d’allora’ 
in quà le galeotte de? corfari paffando la riviera della Marca non hanno avuto ar- 

dimento di commettere in cofpetto della benedetta ftanza alcun misfatto, non. 
che d’avvicinarlefi per faccheggiarla . Una volta folamente due fufte Turchefche. 
ufarono di far bottino nel territorio di Loreto , le quali incontanente conobbero, 
la Vergine Madre di Dio per difenditrice delle cofè fue ; perciocchè furono nello 

fteffo giorno dal Clarifsimo Canaletto Generale dell’armata Veneziana prefe_s 4 

i rubbatori fofpefi , tutta la preda ricuperata , ela ricchezza di Loreto con mor=| 
talità de’ barbari confervata. | 


Che fi confervò dall'avariziia dell'efercito de' Criftiani. 
Cri De XX. 


E° meno dalla forza de? Barbari ,, che dall’avarizia de’ foldati Criftiani 
confervofii nello fteflo tempo intatta la fanta Cafa Lauretana , e fenza 

dubbio per celefte guardia , c protezione. Trovavafi il Duca d’Urbino 
Francefco Maria fpogliato da Leone X. dello Stato fo, del quale rimpofieffatofi 
dapoi con l’armi non da altri , che da fe medefimo fofpinto fcorfe con dannofo 
faccheggiamento tutta la Marca per vendicare ( ficcom'egli andava dicendo ) È 
ingiuria dal Papa ricevuta. Avea un’efercito mefcolato di ciurme di molte nazio= 
ni, le quali eran differenti di cotumi , e di lingua ; e facevano più conto della, 
preda , che della religione. Quindi avveniva , che non poteva effere, quanto 
bifognava , da’ comandamenti del Duca governato , nè in veruna maniera dalle 
rapine tenuto lontano . Il peggio era, che molti de’ Colonelli , e de Capitani 
buona pezza fà erano fitibondi de’ tefori di Loreto; anzi avean già tra loro per 
terze perfone fegretamente trattato , e rifoluto d’involarneli. Conforme adunr 
que all'accordo , ed appuntamento fi fermarono in fu il tardi a Monte Filatrano 
non lungi da Loreto ; con intenzione di doverfene andare nello fpuntar de’ primi 
raggi del Sole del vegnente giorno a metter a rubba le ricchezze della fanta Cafag 
che niun difenditore avea. Non ingannò punto il pio , ed infieme prudente Prin 
cipe l’empio sforzo dell’efercito fuo. Laonde diedefi egli per meffaggieri a die 
ftorre dallo fcelerato proponimento gli fcelerati Capitani de’ Barbari , e con lab 
gente Italiana a impedire un fatto così nefando. Niuna cofa lafciò inefperimenta= 
ta per divertir in ogn’altra parte l’infiammata cupidigia loro del bottino. M@ 
pare 
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parlavafi a’ fordi, mentre troppo gridava l’avarizia. In tal modo la maggior 
parte, come le più volte adiviene , prevalfe alla minore. Non era il giorno ancor 
ben chiaro quando , mandate avanti fpie, incominciò a fchierare, e mettere in 
ordinanza l’effercito . Mifefi di nuovo il Duca a diffuadere, accompagnando di 
minacce i preghi, l’andata per cometter un tanto fagrilegio. E dapoi , che in- 
darno fi faticava, pregogli tutti, che ftando pure faldi di conferirf a Loreto P 
almeno inciò il confolaffero, che ove là avveniffe, che la volontà loro in altra, 
deliberazione fi mutaffe, per divozione , ficcome gli altri uomini ufano di fare, s° 
accoltaffero alla beata Cella della Beatiffima Vergine Madre di Dio; che altri= 
menti, abuonora proteftava , che fopra loro verrebbe non folamente la fua ira; 
ma quella del Cielo ancora , riducendo loro alla memoria i ben frefchi effempj de’ 
Turchi, Ma effi, avendo gli animi di pazzia, ed avarizia ingombrati, impa- 
zienti a verun falutevol configlio, con infocata brama s’incamminarono alla pre- 
da già da loro con la fperanza, e con l'opinione divorata. Seguitava il Ducay 
quell’efercito , che non baltava a reggere, con difegno di moderar , e far minor 
il facrilegio , il quale non poteva proibire. Ma non mancò però alla fagrofanta 
Cella l’ajuto ; e la difefa della Vergine. Non eran molto difcofto di Loreto le_s 
Tpie mandate innanzi; e veggendo , che in tutto il paefe non era di che temere, 
ggioivano , e facevan feta, quando ecco una frotta di crudeli lupi (affinechè le 
fiere raffrenaflero la ferina rabbia de gli uomini ) a un girar d’occhio faltò fuori 
dal vicino bofco. Ed a un certo modo poftifi in ordinanza, impetuofamente s° 
‘avventarono alle gole loro, molti de’ quali come forfennati divenuti per l’im- 
provifo terrore ; co’ ben’arrotati denti fcannarono s e sbranarono; gli altri vol- 
fero in fuga, oramai più della falute , che della preda ricordevoli ; i quali per la 
‘paura , per lo corfo, per la ftanchezza mezzi morti toftoche alla prima fquadra de” 
doro arrivarono , ripigliato finalmente alquanto di fiato , e di fpirito raccontaro- 
ino a compagni di tanta fceleraggine la cagione della loro fuga, eterna. Molto 
bene gli avvertirono, che confideraffero in qual imprefa fi metteffero ;  percio- 
chè facevan loro fapere per cofa indubitata, che non uomini, ma Iddio medefi- 
mo era il cuftode » e il difenfore della Cafa di Loreto . Che pur era da penfare , 
‘che tanta moltitudine di lupi , e sì fimifurati corpi di beftie non foffe di quella fel- 
va ufcita; ma miracolofamente fofpinta contra i rubatori; ed infieme, ch’egli- 
no non avean tanto da prendere la pugna con un’efercito d’animali, quanto con 
Dio, e con Angioli del Paradifo. Ma i pazzi condottieri della gente fcher- 
mendo con militar beffe come vano lo fpavento delle fpie 3 non fi traffero addietro 
mn paffo, anzi all’ufato affrettarono al bottino; ma nondimene così tofto com? 
‘apparve la fanta Caf , fù l’efercito per divina permiffione da gran timore fopra= 
prefo , e tutti ad una guifa dimentecati incominciarono a tremare . Pofia faggi 
Idivenuti , {i riconobbero i capi della fceleratezza : ed o per l'ira di Dio, 0 per la 
devozione del Tempio fzomentati tutti unitamente dal mal penfato , e configlia- 
to ladroneccio, s’aftennero. Ma acciochè gli animi de’ foldati fubitamente non 
tornaffero alla loro natura , fù un nuovo miracolo aggiunto. Era già paffato 
molto del siorno , allorachè dicono » che immantinente dal Cielo calò una neb- 
bia , la quale pian piano ingroffatafi intorno al Tempio , ne furò l’afpetto fio, 
come che foffe ogn’altra parte lucida, e chiata . Quel cotal oggetto a gli oc- 
chi de’ riguardanti foldati oppofto ajutò a tenere immobili gli animi loro. Ripie- 
‘ni dapoi di grande orrore s’inginocchiarono, e cambiata la prefunzione in devo- 
zione, andarono tuttavia a Loreto per riconciliarfia Dio, e alla fantiffima fua, 
Madre con molta ragione adirata. Colà giunti , tutti, e principalmente i Capi- 
tani della fanteria, entrarono riverenti nella fanta Cafà Lauretana » € pofte fo- 
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pra la nuda tetra le ginocchia chiefero perdonanza della determinata fceleraggi+ 
ne. Oltre a ciò a quella Vergine , che avean rifoluto ne gli animi loro di fpoglia- 
reofferfero doni ; così il viaggio con pazzia principiato finì con faviezza. Il Du- 
cad’Urbino fopra modo lieto per l’inafpettata riufcita del malvaggio proponi- 
mento congratulofli con Dio, e con la immaculatifsima Vergine , che fi foffe ri- 
motfo il facrilegio : levatafi poi la fpada da lato attaccolla nel primo ingreffo del- 
la feliciffima Cellain memoria di miracolo così ftupendo , ed infieme fece voto di 
condurre fuori della Marca l’efercito fuo , ed adempillo. Fù fenza dimora la for- 
midabil ofte menata via ; € con tal fatto la fanta Cafa, ela provincia della Marca 
vennero da ogni timore di faccheggiamento liberate + 


Che fù da Leone Decimo, di mura cinto Loreto 
cd affrettata l'eccellente opera di (coltura. 


msi i gol PRA 10 


A fama de’ varj pericoli , a’ quali Loreto ftava efpofto, € della celefte dif- 
fefa moffe il Pontefice Leone a fare sì , che ancor con umano ajuto teneffe 
in avvenire tai pericoli lontani. Vedevafi è che la machina del palazzo Pa-, 


pale difegnata per riparo della fanta Cafa era tanto grande , che vi voleva la fati- 


L’anno 1520» 


11 Cardinale di 
BibienaProtet- 
tore di Loreto» 


Terza teltimo» 
nianza di Leo= 
ne i. 


ca di parecchi anni per recarla a perfezione . Depofta adunque fperanza tanto 
tarda, cinfe quafi l’anno 1520. Loreto di fofle , di baftioni , di mura , e di balo- 
ardi contra l’inafpettate ruberie de’ nemici. Aggiunfevi altresì atfai buon nume- 
ro di pezzi d’arteglieria per ributtar gli avverfarj, enon permettere > che s’ap- 
preffaffero 3 quindi fegue , che conle fortificazioni del Tempio, e della terra» 
afficurato , non poco ajuto porgendo ilfito medefimo del colle, rapprefenta in 
£in di lontano la forma d’un ben munito caftello . Di ciò la fama invitò , € traffei 
vicini popoli ad aprirvi cafa, non pure i peregrini a pafcerne gli occhi 5 ed a’ 
Barbari, ed a gli altri ancora tolè l'animo di machinar mai più contra quell’ 
avventurato albergo. In queto mezzo fù in luogo del morto Cardinale della Ro- 
vere Protettore di Loreto dal Pontefice cletto Bernardino Cardinal di Bibiena» 
(e da quefto , Giuliano Ridolfi Prior di Capua) il quale per comandamento di 
Leone , perciochè già in eflere, ed apparecchiato fi trovava l’alloggiamento per 
li nobili, che lì capitavano, di nuovo per li poveri peregrini alzò 1o Spedale» 
Maavendo Sua Beatitudine fortificato Loreto, ordinò, che venifle fufa una cam= 
pana di rara grandezza che pefava venti mila libre; © chiamolla., dalnome_a 
della terra, Lauretta. Pofcia non ufcendole della mente la nobil memoria, che 
intorno alla fanta Cappella avea in penfiero di lafciare , mifefi più dell’ufato a fti» 
molare con lettere, con premii, e promefle il Sanfovino , € glialtri artefici tut- 
ti affinchè vivendo , così fingolar opera fi tirafle al difegnato modello. Sonoci 
lettere di Leone fopra di ciò al Sanfovino feritte ; il principio delle quali perochè 
rifulta in molta lode della Cafa Lauretana , parmi di riporlo in quefto luogo . 
E talegliè. Cum pro immenfis, © infinitis in bumanuw genus, ac precipuò in 
nos ipfos ab immaculata fummi Dei Redemptoris noffri Genitrice callatis bonoficits 
facrofanttam , totogue terrarum orbe vencrandam Lauretanam Feclefiam , quam 
cjufidem Virginis carnis farcinam ferencis Cellulamestitiffe, è Angelica fobuta= 
zionis , atque divini pavtus , quem editura effet , nuntii peifre , devotò y ac piò crea 
dimus, Gin qua fe Virgo ipfa uberiorem în dies fingulos cxbibet gratiarum largi= 
tricem fidelium cunthorum prafto fuccurrens. È ciò, chefegue, che in contlufio: 

ne è 
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neè, chela fanta Cella della Madonna è'meritevole d’un certo paîticolar onore, 
ond’egli dovea con grandiffimo ajuto, ec con ogni sforzo maggiore procurar, che 
il più tofto , che foffe poffibil 3° imponeffe ( come dicono) l’ultima mano all’or= 
namento fuo ; ad ogni modo.non fi potè vivente Leone finire. Nè v°ha dubbio î 
che la qualità del gentilifimovintaglio, e la quantità delle vaghifime ftatue non 
uno, ma più Pontificati richiedevano . Fù dopo Leone datala cura della navi= 
cella di Pietra ad'Adtiano VI: uomo per altro pio 5 e dotto: ima la turbolenza di 
que’ tempi ; elabrevità del.Pontificato (‘perciochè non'arrivò a due anni ) ca- 
gionò , che quali verun fegno.a’polteri lafciaffe della devozion fua vero la bene- 
detta ftanza Lavretana , bencliesalla nazione Biamenga., dalla quale ‘egli traeva 
Vorigine,, a Roma edificaffe:con notabiliffima fomma di denari un bel Tempio a, 
fanta Maria chiamata dell'Anima; dedicato: Ma quanto!ben inclinata; e di- 
fpofta vero la fanta Cafà di Loreto avetfe in progreflo di tempo a dimoftrarfi la 
volontà fua; fe ilifilo della ‘vita non gli foffe tato tronco , agevolmente to feuo» 
prono le fue lettere al Governatore dì quel luogo feritte , e le confermazioni de’ 
benefici » delle efenzioni, ed indulgenze da gli altri Pontefici fatte. Pochi doni 
‘ancora. di quefto tempo truovo io effere tati mandati a quella. Sereniffima Signo> 
ta: perciochè allora negligenti erancoloro 3 a’ quali fpettavasil regiftrarli, tut 
taviaio sò, che non vene mancarono . Evvi una nota de doni-fenza i nomi de? 
donatori ,.i quali non vollero per mio credere palefarfi, giudicando, che dovef 
{ero i doni loro a Dio, ed alla fantiffima fua Madre efler più gradevoli: con tut 
+0 ciò. d’altri ritruovo memoria se primieramente ,. che Gio. Battilta Carafa Na- 
politano , Gio. Capodivacca Padovano » Filippo Barbo Viniziano ‘, Orfino 
Orfini Romano; e Lorenzo Ongaro Duca di Vilac offerfero ‘alla Beatiffima Ver- 
gine il loro ritratto d’argento, e che la Marchefana di Mantova portò nobilifsi- 
Imi paramenti d’oro, e d’argento teffuti, e del Sacerdote, è de’ miniftri 3 che 
an'fagrificando con folenne pompa fogliono affiftergli. Eran’allora tra’ doni del- 
da Madonna di Loreto ( ficcome chiaro fi vede ne? libri de’ doni ) quattro ftatue 
d’argento di Maria col fanciullino Gesù in grembo di più di trenta fei libre : do- 
dici altre fimilmente, ma minori, le quali poco men che venti libre pefavano; 
preffo che cento calici d’argento colle loro patene, e dieciotto tra città, ter- 
re, ecaftella d’argento .: Vedonfi navi, galee, battelli pur d’argento quafi ve- 
nuti nella più fanta parte della fantiflima Cella, tra gli altri doni fatti per voto 
ordinati , c difpofti. Quivi fono undici bufti d’argento di venticinque libre; tra” 
quali forge un belcapo » dono della Ducheffa di Termini. Vi fi trovano oltre a, 
ciò due mani, ed altrettanti piedi d’argento non di poco pefo : fi petti d’ar- 
sento di tre libre in circa : quattordici cuori d’argento , di più di cinque libre ; 
due cuori d’oro aflai gravi, e pefanti : in uno de? quali fono (colpite quefte paro- 
le, Mater Dei memento mei, nell’altro mirafi intagliata l’effigie della Madonna 
con tali lettere. Ne de/picias Maria cor contritum, & bumiliatum. Appreflo 
pendono colà dieci gambe d’argento di venti libre, più o meno ; cento dieci 
imagini d’argento di quaranta libre per voto prefentate; dodici lampade d’ar- 
gento dilavoro; e di pefo non ordinario s due corone d’oro ; e ben cinquanta d’ 
argento . Non parlo delle croci, de’ candelieri, de’ veftiti facerdotali, de palj che 
fi pongono a gli altari, delle altre cofe » che per fagro ornamento della fanta Ca- 


a furono da’ Sommi Pontefici » cda altri illuftri uomini mandate, delle quali fi 
è dianzi favellato . 
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Che avendo Clemente VII. adornato di privilegi il Tempio 
di Loreto, (ecu) ad abbellire la fanta Cella. i 


[EPA Gdl ipa o XXII. 


U dapoi affunto alla Pontifical maeftà Clemente VII. fratello cugino di 
Leone X. ilcui Papato altrettanto dalle interne, quanto dalle efterne 4‘ 
guerre travagliato rendettero notabile , e fegnalato non meno il facco pa= 
tito dalla città di Roma, che la devozione dimoftrata verfo lafanta Cafa: ‘per= 
ciochè egli non ebbe infino ne’ primi giorni della fua grandezza; cofa , che quafi gli 
fteffe più a cuore , che d’onorare con Apoftoliche Bolle quella favoritiffima ftan- 
za, colle quali e gli antichi beneficj confermaffe ; e de’ nuovi ne aggiugneffe» . 
Quì, non poffoio fare , che non diftenda un capo d'una fua Bolla alla Vergine 
Lauretana onorevole . Ed eccolo. Cam nonzelli Romani Pontifices . Prefertim_s 
fel rec. Leo Papa X. predeceor, © fecundum carnem frater patruelis nofter > re- 
Spicientes multa, © magna mivacula , que in Ecclefia noftra Sanbte Marie de 
Laurceto quotidiò operatur Altiffmus , ac moniti fngulari devotione , religione , 
Ecclefie ipf> © illius Domus C apitulo, Camonicis, © aliis perfonis quamplari- 
ma privilegia , immunitates , gratias diverfis temporibus concefferint , nos, qui 
erga B. Virginem, fub cujus invocatione ditta Ecclefia conftrulta ch, fngularem_ 
devotionem femper habuimus > volentes gugcungue funt în favorem dibte Ecclefie 
confervari. E quel, che fegue . Annoverafi tra’ beneficj di Clemente, che agli 
Recanatefì levò tutto quel poco di ragione, e di pretendenza , che per avventu- 
rà eta loro rimafa fopra Loreto. Nè picciol beneficio fù il far Governatore di 
quel luogo Gio. e Matteo Giberti Vefcovo di Verona, uomo, 0, che fi confideri 
la dottrina, oche fi riguardi la virtù molto chiaro . Fù da quefto raro Prelato 
la fanta Cafa di fagri abbigliamenti , di buoni Canonici , € di folenni cerimonie 
proveduta, ed adornata: | portici del Palazzo tirati in volta; e la cifterna, 
che dicemmo eflere ftata dal Cardina] della Rovere edificata, con bianca incro- 
ftatura con gran commodo de’ peregrini, e de’ terrazzani pulita. Ma in quefto 
penfiero era principalmente tutta fiffa l’anima di Clemente, di perfezionare con 
pari magnificenza il nobil ornamento da Leone principiato . Infiammavafi egli e 
per la pietà , e per la gloria de’ maggiori fuoi, acciochè l'onore del finito intaglio 
della fanta Cafa rimaneffe di quella famiglia , che incominciato l’avea. Laonde 
chiamò Antonio Sangallo $ Rafaello Baccio ; Nicolò Tribolo, e gli altri famofi 
ftatuari di que” tempi, proponendo loro gran mercede . Coftituì fopraintendente 
alla fabrica di Loreto , e fpecialmente a quell’eccellente opera Rainero Nerucci 
da Pifa ; perche co’ dovuti modi fi compiffe . Già erano in gran parte intagliati, 
e luftrati i preziofimarmi. Il Nerucci adunque trattanto , che gli altri fi lavorava» 
no atterrò le mura di mattoni , le quali per foftegno della fanta Cella fatte; e da 
ella miracolofamente feparate , ed allontanate ( ficcome davanti dicemmo ) mo- 
ftravanfi a chiunque là n’andava. Poftia , corfo tanto tempo , che baftaffe a con- 
fervare memoria dell’antico miracolo , gli parve ; che fi doveffero circondare le 
nuove mura » le quali di lavorato marmo coperte adornaffero di fuori la Cappel- 
ta, ed infieme foftentaffero la nuova volta, che fopra edificare fi volea, tirato 
però prima al baffo iltrave, e’l tetto: concioficofachè giudicò il Pontefice», 
che alla Cafa foffe di marmo fatta la volta, come quegli , che temeva forte, 
che accefovifi per avventura il fuoco nel vecchio tetto foffittato, che era atanti 
lumi, che continuamente vi ardono , fottopofto , non cagionaffe della fantiffi- 
ma 
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ma Cappella il total disfacimento. Perciò richiedeva l’arte, che maggiormente 
fi profondaffero i fondamenti , i quali con affai forti ripari per ogni parte afficu- 
raffero così infigne, e preziofa opera da terremoti sì , che quando che fia non 
correffe pericolo di ruvinare. Ayendo adunque nello fcoprir i fondamenti delle 
nuove muraglie, ftretta (ficcome fi ufa di fare) la fanta Cafa, affinchè ella trat- 
tole di fotto il terreno , alcun danno non riceveffe, con ftuoje; e funi, o con 
groffe corde alzatala, tanto ftette ella in aere, che riempiute le foffe, incomin- 
ciarono nuovi fondamenti a forgere. Nel qual tempo è baftevolmente chiaro 
{ perciocchè fu la cofa dagli occhi di parecchi notata) che fotto le prime pietre 
delle mura, mentre attorno adeffe fi cavava la terra infino a’ fondamenti, fu 
trovata la terra polverofa , e minuta, Ja fiepe opprefla della vicina villa, ed al- 
‘tri fegni della pubblica via della fanta Cafa occupata; nuove memorie all’antico 
miracolo . Ma che quefte cofe foffero allora da più perfone avvertite, e confide» 
rate, il medefimo Signor Girolamo Angelita nella fua iftoria della Madonna di 
Loreto nello fteffo tempo ne feriffe. 


Che avendo l'Ingegnero ofato di forare le fagre mura, 
cadde come morto per divina permifione . 


Cupa 


A effendo in que’ tempi crefciuta la frequenza del luogo, convenne ezian= 
M dio crefcere le porte alla fanta Cafa. Eravene allora una (ficcome di 
| fopra dimoftrammo) quafi nel mezzo della muraglia, che è volta ay 
‘Settentrione. Per quefta tutti, ed entravano ; ed ufcivano. Laonde tra sì gran 
i moltitudine , e concorfo di foreftieri , gli uni, come nelle calche accade , pre- 
i mendo , e fofpingendo gli altri, alcuni ( perche gli ultimi non cedevano a’ pri- 
i mi) ftretti, ed opprefli tramortivano. Perciò (il che era già ftato da molti defi- 
i derato, e da Leone X. nella facciata dell’efterior adornamento difegnato) fe- 
i cefi rifoluzione d’aprire nella Cella due porte fopra i canti delle muraglie . Così 
i tofto come fi rifeppe il configlio dell’architetto, grande misfatto veramente» 
| parve non tanto a’ paefani , quanto a’ peregrini il voler ardire di violar con ferro 
quelle mura, per divina providenza tanti anni falve, ed intiere confervate. 
ì Moftravanfi molti alla {coperta pieni di fdegno , e di mal talento, lafciandofi 
i intendere, che chiunque foffe ftato così temerario , che aveffe ciò tentato, 
\v'’averebbe certo riportato il condegno gaftigo. La paura adunque della celefte 
\vendetta ritrafle i maeftri da cotalimprefa. E ben dimoftrò l’efito , che vano 
i non foffe il timore, nè fenza il perche : concioficofachè allo fteffo architetto 
} Nerucci , che là diftefe la mano, avvenne un maravigliofo fatto. Ricufando i 


Hier. Ang» 
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i maeftri di metterfi a quell’opera , egli medefimo , confidato più nell’arte, che . 


i nella riverenza del luogo , diedefi a pertugiare la benedetta muraglia. Al pri- 
1 mo colpo adunque di martello, reftandofi di prefente inftupidita la mano, fù 
da un’infolito tremore per tutto il rimanente del corpo ripieno 3 pofcia di pali- 
i dezza , munciatrice di gran male, fè gli ricoprì la faccia; ed in un’attimo in, 
i fomma venendo egli meno,gli aftanti raccolfèro lui cadente, eda cafa, levatolo di 
| peo, conle mani il portarono come fpirante , e privo d'ogni fentimento . Così 
| più morto, che vivo quafi ott’ore fi giacque , infino che fua moglie femina pia, 
{ e della Madonna di Loreto divota , con breve orazione riconciliò Dio , c la fan- 
i tiffima fua Madre a fuo marito. Finalmente renduto alle membra il calor vitale, 

già 
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già pocomenche di tutfo il corpo franito ; e To fpirito altresì, incominciò più li- 
beramente a far l’officio firo | (Ed omai alzando'Nerucci-gli occhi , e pia piano 
tornando'in è} andava riconofcendo i circoftanti .' All'ultimo reftituito» fe a fe 
medefimo non cellava d’accufar il fuo ardite è di chiedere ‘a Maria perdono, 
ed ajùto': Non farono i preghi porti indarno . Sciolto l’atiimo da ogni timore, 
liberò parimente il corpo da ogni infermità ; affinchè la Rella guarigione dichia- 
© rale la cagion ‘del male. Dapoichè ebbe ricuperate le perdute forze; raggua- 
gliato il Pontefice di tuttoril fuccello , dimandò:configlio'di ciò; che far dovefle. 
È perche Sua Santità intieramente! fapeva ; che quefto‘era più perla-troppay 
fidanza dell’architetto , ‘che per fegno della benigniffima Vergine accaduto; all’ 
ammonizione aggiugnendo comandamento» fofpinfe il Netucci a efegùir animo- 
{amente in'home del Vicario di Dio’ la principiata opeta 3‘ ed in un medefimo 
tempo l’avvertì molto , che armafofi non tanto di martello; ped'ardire 5: quanto 
di digiuno 4 e di riverenza di quella Signora, forallele fante mura; che:così l’af 
ficurava, che alla fine farebbe la cofa feguita-conforme al defiderio : perciocchè 
non fi dovea temere, che foffe alla Madonna per difpiacere, che nella Cella fua 
fi faceffe libero il paffo , alla quale anzi piaceva » ch’'ella\a? peregrini coù falute , 
non pure fenza danno fteffe aperta. Ma nè anche l'autorità del Papa baftò a in- 
durre l'architetto già pauroo divenuto per lo frefco male dalla fua audacia cagio- 
nato , cheegli di nuovo tentaffe quello ; che avea poco dianzi con tanto {uo co- 
fto, e pericolo fperimentato. In conclufione , perche il comandamento dell’ 
univerfal Paftore ftringeva , e follecitava, e d’altra parte l’indugio d’aprire le 
porte ritardava la perfezzione dell’opera; fù trovato un coraggiofo giovane ,, il 
quale nell’autorità del Papa confidato ; e dalle perfuafioni degli amici ftimolato, 
fi mettefle all’imprefa. Quefti era chierico della Chiefa di Loreto , € s'appellava 
Ventura Perini. Coftui fatto forte col digiuno di tre continuati giorni, acco- 
ftoffi riverente col martello in mano al fanto muro . Era il Perini da una nume- 
rofa turba così di foreftieri , come di chierici circondato; quefti anfiofo, per la_ 
fidanza di luis quelli fofpefì per l’afpettazione della cofa . Ma il giovane poftofi 
in ginocchione y dicefi che in cotal maniera favellaffe . Perdona fanta Cafa della 
Vergine all’innocenza . Non fono io già quegli, che con quefto martello 3 may 
Clemente Vicario di Dio, vago della tua bellezza, tifora: Bramaegli, chetu 
fia adornata; che per te fi pofla paffare. Piaccia alla Madre di Dio quello , che 
al Vicario di Dio piace . Avea il Perini così parlato ; quando alzato incontanente 
il martello percofle fenza fentirne alcun danno il fegnato luogo della muraglia. 
Pofeia avendo i maeftri con altrettanto digiuno , e riverenza imitato lui, che_s 
francamente rinovava i colpi, fecero tre porte, per due delle quali foffe lecito 
al popolo l’entrare , e l’ufeire, e per laterza poteffero i Sacerdoti andare alla 
più fanta parte della Cappella , là appunto, dov'è la ftatua di quell’unica Spofa 
dello Spirito Santo + Nel medefimo tempo la picciola fineftra , che fola fi vedeva 
nella muraglia davanti quafi dirimpetto allaftatua fù aggrandita , acciocchè po- 
reffe meglio ricever il lume , e fortificata ancora con ferrata dorata gentilmente. 
Fù l’antica porta , la quale era affai larga nel mezzo del muro, chiufa con lens 
fteffe pietre quindi tratte fuori . Incomincioffi dapoi la nuova muraglia, e firi- 
coprì con una nobil incroftatura d’intagliato marmo . i 
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Che Clemente favorito dalla Madonna di Loreto dell'ajuto, 
e del foccorfo (uo, vie più l'onorò. 


CA P OL XXIV. 


fanta Cafa, campò per particolar grazia, e protezzione di Maria da un 

gran pericolo . Effendo la Città di Roma per fraude , e ftratagema de? ne- 
mici ftata prefla, egli fi era in Caftel Sant'Angelo ricoverato. Quivi dagli Im- 
periali afediato , dapoichè vide di non poter foftener la potenza loro , chiefa» 
non pure co’ defiderj; ma eziandio colle lettere l’ajuto della Vergine Lauretana . 
Nè fenza profitto. Non molto dopo il Papa fcappò dalle armi inimiche, ed in 
ficuro fi mife. A quefto effetto furono dell’oro , e dell’argento di Loreto am- zer. Cyri 
maffati in circa tre mila feudi , ed alla Santità Sua, che n’avea di bifogno , op- 
portunamente mandati: Così Clemente con duplicato beneficio della Vergine 
di Loreto fchifò il pericolo, che gli fopraftava, e foccorfe alla povertà , che 
allora il premeva, e finalmente, rimeffa imminente guerra , acquiftò e pace , 
e ozio a° popoli fuoi. Liberato interamente dal pericolo della vita , e della guer- 
ra, giudicò, che doveffe non folamente effer tenuto alla Madonna di Loreto; 
ma anche , quanto però ad uomo mortale foffe lecito; renderle grazie . Adun- Î 
que dopo aver in Bologna cinto la tefta a Carlo V. delle imperiali corone ( delle sera: Cer- 
quali la Ferrea , che è di Monza, vi fù portata con due altri Ambafciadori dal pr 
Signor Lodovico Cernufoli gentiluomo Monzefe , il quale fù ftretto parente» Carlo v. 
‘della Signora Anna Madre di Bartolomeo Zucchi interprete di quefta Itoria), 
‘quindi a Roma tornando andò alla fanta Cafa per falutare la Protettrice , c Li- 
iberatrice fua. Avendo convenevolmente pagato il debito de’ ringraziamenti , 
‘e fodisfatto all’obbligazione de’ voti a Dio, ed a Maria fatti, affinchè viva, 
rreftafle la grazia de’ tanti beneficj in fe collocati, deliberò di condurre innanzi 
‘con ogni poter maggiore l’incor inciata opera di Loreto. Fece adunque grande 
iftanza all’architetto, ed a° m. Litri, affrettando fopra tutto di tirare un tratto 
‘il Tempio infino al tetto. E perche quefte cofè compire fi poteffero, reftituì i de- 
‘nari della Vergine fantifima prefi in preftanza . Laonde nel Ponteficato fuo , ed 
uil palazzo Papale fu in Loreto con fomma diligenza edificato , ed il Tempio co- 
:perto » con quella nobil cuppol» , che altrettantos’alza fopra iltetto , quanto 
il tetto da terra . Tra quefte co = .1 picciol penfiero , nè poca cura prendevafi 
(Clemente del compimento di quella maravigliofa incroftatura d’intagliate pietre, 
[Ja quale con verità prevedere fi poteva , ficcome i principii dimoftravano , che 
‘doveffe per tutto il mondo effer grandemente famofa. — 1 


Pin allo fteffo tempo Clemente tutto intento , ed occupato in abbellire la 


o 


Che tagliate le felve, e feccate le paludi fu Loteto 
renduto più fano. 


| DT CICERO XXV. 


laterra di Laureto altresì , tolti via ibofchi, e rafciutti i pantani, 
È incominciò a provarfi più falutifera. Era in quei tempi per le frequenti 
malattie, emorti, infame reputato l’aere di Loreto : perciocchè per lo più in- 
gom» 

le] 


i Mi la fanta Cala ogn’ora appariva con vaghi adornamenti più bella, zen. cy», 
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gombrato di paludofi vapori , e nocevole , molte infermità apportava a’ corpi; 
di maniera, che i Terrazzani quafi tutto l’anno viveano pieni di catarro , e di 
foprabbondanza d’umori : pochi vi erano, che non foffero cagionevoli delle 4 
5 a) . . x . DI ‘ . 
perfone, ed i fanciulli particolarmente venivano ancor tenerelli fpenti, come 
quelli, che per la debolezza de’ corpiccioli; mai potevano fofferir l’efalazione 
delle vicine acque morte, e la gravezza del luogo medefimo . E vaglia pure a 
ra 1 i 5 0g Die da 
dire il vero, Loreto è fituato fopra un poggietto , che al meriggio, ed all’ 
n° i pd A 5510 3 
Oriente riguarda sì, ma nel refto dall’Occidente , e dal Settentrione, parte 


per l’oppolizione delle felve > che fi trovavano entro delle paludi, parte de? 


colli, che il torniano effendo chiufo , e ferrato, non vi potevano penetrar i fa= 


lutevoli venti : allo incontro dall’altra banda aperto , e fenza veruno impedi=. 


mento là foffiavano i cattivi, e gravi. Nè quindi lontano era una pianura per. 


Je paludi offufcata di folta nebbia, e cagionate dal fiume Mofcione , che il tutto | 


allagava, e oltre a ciò fangofa per le acque del verno , Je quali a poco a poco in- 


fieme raccolte morivano ; ed infracidavano , per non efler quivi moffe , ed agita-. 


te. Ben avrefti creduto, che alla Madre di Dio foffe piacciuto eleggerfi una 
ftanza non buona , acciocchè la bontà del fuo ajuto , e favore maggiormente ap- 
pariffe in luogo non buono . Pervenne adunque nuova al Pontefice , che in Lo- 
reto per l’infelicità di quell’aere, poco men che tuttii bambini da fafce ; e gli 
altri putti ancora, prima che diveniffero grandicelli, cambiavano quefta nell’ 
altra vita, e che così pian piano altrove andando ad abitare i terrieri per timore 
della privazione de’ loro cari , ed amati pegni , fi farebbe quel luogo fpopolato, 
eda folitudine ridotto. Perche avendo la Santità Sua feco confiderato efler bene 
per onore della Vergine Lauretana , e che la terra foffe abitata ,. cl luogo falu» 


tifero il più che (i poteffe, col parere degli architetti giudicò ; che utiliffimo 


foffe feccare le vicine lagune , tagliare le felve , edifpianare i colli (da’ paefani 
chiamato l’uno Monte Reale , l’altro de? Montinori ) che al Tempio ftavano a 
cavaliero 3 a quefto fine, che quindi rimoffa la cagione delle nebbie ; e da ogni 
cofa , che li contendeva, fcoperto il cielo, l’aere aperto a’ falutevoli venti più 
fano rendeffe il luogo . Scriffe adunque a Gio. Antonio degli Stati Governatore 
di Loreto ; e ad Antonio Sanfovino architetto con tali parole. E° a noi ftato fi 
gnificato , che coftì l’aere, nella ftate fpecialmente, faffi cattivo, sì perche 
non sò qual colle , il quale fopraftando a cotefta Cappella, e Chiefa , fi oppone 
in guifa, che non poflono i venti dalla parte de’ monti, alla terra giovevoli, 
fpirare ; sì perche nella pianura , che è vicina alla Chiefa , infino a cinque mi- 
glia difcolto molte paludi ; e bofchi ; quafi fempre fangofi mala fanità generano. 
Onde-defiderando noi di fare sì , che tolte quefte cagioni fi tolgano i mali effetti, 
che ne nafcono , e fana fia quella Chiefa , e per gli infiniti meriti della gloriofif= 
fima Vergine Maria, e per la innumerabile moltitudine de’ popoli ; che colà 
concorrono , per tutto il mondo celebre, e famofa; già abbiamo efpreffamente 
ordinato, che quel cotal colle, che alei s'alza fopra; fia fpianato , le paludi 
mediante gli fcolatori fieno rafciutte, e le felve a terra gittate. Il Governa- 
tore adunque di Loreto con maggior ardore d’animo di quel, che n’avca com- 
miffione ; entrò in così utile imprefa l’anno 1533. e con fomma diligenza, aju- 


tato dall’architetto , avendo buon numero di giornalieri pofti in opera, a’ quali | 


aggiunfe anche i poveri peregrini , diede principio a torre via affatto il bofco vi- 
cino al borgo; a condurre per entro le foffe, le lagune nel fiume ; che quì ap- 
preffo fi.volge, o nelmare là non molto lontano , ed infomma a sbaffare , anzi 
a far come dileguare il colle, che al luogo fignoreggiava . Lungo , e per così 
dire , infinito tempo richiedeva l’imprefa: perciò fu allora più tofto incomin- 
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ciata che compiuta. Ma quello fteffo cominciamento ha al prefente recato al- 
quanto di fanità, e feguendofi tuttavia l’opera; ha negli adimi degli abitanti 
secitato grande fperanza di maggior bene avvenire. 


Che Clemente (pediti tre Camerieri fegreti in Ifchiavonia, 
ed in Galilea, andò con maggior diligenza cercando 
la verità della partita della fanta Cafa. 


Cuaschtin.P.ind0 XXVI. 
(GG: era più fana divenuta la tanza di Loreto, quando dell’iftoria della 


fanta Cafa fiebbe contezza maggiore. Girolomo Angelita cittadino rya4. Lau 
Recanatefe e per nobiltà delfangue, e perl’integrità della vita fù chia- 2 o 

5 RE 3 3 CAN , Rien. 
ro tra’ chiari della patria fia. Quefti allora appunto dedicò a Papa Clemente 1 
[ftoria della Vergine Lauretana, che compilata avea. La cagione così di feri- 
verla , come d’intitolarla alla Santità Sua fù , che aveano quafi in que’ tempi (fic- 
some avanti dicemmo ) alcuni Schiavoni alla città di Recanati portata una nar- 
‘azione, tratta dagli annali della terra di Fiume , di quel fortunato albergo del- 
‘a Galilea nella Dalmazia , cquindi nella Marca trapaffato . Laonde nel petto di 
Clemente , o per avvertimento dell’Iltoria dell’Angelita , o per prieghi de? cor- 
tigiani, o pure anzi per divina infpirazione deftoffi un vivo defiderio di volerfi 
meglio certificare della partita dalla Galilea della fanta Cafa. Sapeva egli com- 
piutamente , che quefto medefimo era ftato ; e da gli Schiavoni per configlio del 
Governator Frangipani , e dall’univerfità della Marca per efortazione de’ Reca- 
natefi , baftevolmente inveftigato. Ma il principal officio d’un Pontefice ftimava 
egli, che foffe chiarirfi di nuovo per particolari uomini della verità di cofa così 
inufitata , e quafi non diffi incredibile acciochè alle certezze de gli altri aggiu- 
gnere fi potefle l’auttorità Papale, Ja quale dalle menti affatto rimovefle ogni 
dubbio, che per avventura ve ne foffe rimafo . Per ciò fare di tutti i fervidori 
fuoi fcelfe tre Camerieri fegreti di fingolar divozione , e di fincera fede . Ed in- 
formatigli prima di quel, che far doveffero , ed infieme delle cofè neceffarie for- 
nitigli, gli licenziò pregando loro da Dio felice viaggio. Effendo eglino adun- 
que giunti a Loreto , ed avendo con attenta confiderazione contemplata ; e con 
molta diligenza mifuratala fanta Cafa; fopra l’appreftata nave montarono con 
difegno di pervenire in Ifchiavonia . Quivi arrivati trovarono una affai antica , 
e per le memorie de’ miracoli fegnalata cafetta a quella di Loreto fomiglievole, 
Era oltre a ciò ful muro di effa feritto, che quivi già la Cafa Lauretana era ftata. 
Venivano quefte cofe da? paefani fteffi additate . E che non foffero da loro raccon- 
tate menzogne , le vere lagrime, che per defiderio cadevan loro copiofamente 
dagli occhi, ne facevano fufficiente tetimonianza. Gli Ambafciadori adunque 
fenza perder tempo mifurato il tutto, non trovarono , che vi foffe alcuna diffe- 
tenza. Immantenente continuando il lor camino n’andarono in Galilea , € quindi 
a Nazarette. Videro i fondamenti della fanta Cafa dagli uomini di quelle con- 
trade moftrati; diftefero da ogni lato le mifure , ed all’ultimo chiaramente co- 
nobbero » che il tutto era uniforme. Trovandofi tra gli Ambafciadori Giovanni 
Senefe ; il quale avvifandofi è che fi dovea con qualche nuovo fegno ftabilire la, 
fede dell’antico miracolo , di colà feco recò due delle pietre, con le quali ufafi 
comunemente in Nazarette di fabbricar le cafe . La pietra poi è fimile alla forma 
dun mattone (di quella forte, che in qualche luogo fi fogliono cavare lì ; ove 
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le pietre fitagliano) ma nel refto è venata di giallo. A Loreto adunque ricons 
dottifi Giovanni co’ compagni , e paragonate le pietre di Nazarette con quelle 
della fanta Cafa, ne trovò due della medefima qualità, e fimiglianti affatto : 
cofa, che vie più accrebbe la fede del miracolo; poichè fi fapeva ,, che non era». 
nella Marca alcuna vena di tal qualità : e d’altra parte fi veggeva , che ogni cdi- 
ficio, come che vecchio , era per la fcarfità de’ rozzi faffi , e di così fatte pietre 3 
alzato di mattoncelli. Eglino adunque fopramodo lieti del fucceflo , a Roma | 
quafi volando pervennero. Quivi fubitamente fi prefentarono al Pontefice, che i 
con defiderio gli afpettava , € di quanto aveano cercato , e ritrovato fecero una 


n SE 


efatta relazione . Giovanni appreffo traffe fuori le pietre di quelle di Loreto non 
diffimili, come teftimonj di miracolo così ftupendo . Divulgoffi la cofa , e per 
l'ineftimabile allegrezza del Papa ; e fpecialmente per lo favellare de? cortigiani . 


Che tre principali Signori vennero dalle fauci della morte 
liberate . ‘ 


(Ogni ORI : DE O RED € 111 


Olto più illuftrata fu con nuovi nobiliffimi miracoli, quafi nel medefi- 
mo tempo avvenuti, la Cafa di Loreto . Giuliano Cefarini, Barone, 
Romano, il trentefimo anno di quefto fecolo da grave infermità in Bo-. 
logna oppreflo , era giunto all’ora d’aver a chiudere eternamente gli occhi : E 
già da’ medici abbandonato s’accorgeva d’effer finito il corfo de’ fuoi giorni 3 
quando chiefto il favore della Madonna di Loreto ; incontanente rifanoffi. Lo 
fteffo anno Vaivoda della Tranfilvania Signore vinto in battaglia, e fatto pri- | 
gioniere da Abraimo Bafsà Capitano del gran Turco, dovca effer d’ordine dello. 
{degnato , e vincitore precipitato dalla cima di un’altifima rupe. Ma egli ri-. 
corfo a fanta Maria di Loreto , campò non pure dal prefente fupplicio; ma dalla. 
fervità ancora ; imperocchè effendo egli a cafo venuto col Bafsà a difcorrere_s 
della religione così mitigò è e raddolcì col divino ajuto il erudel animo fuo, che 
il Barbaro , cambiato in amor l’odio ; traffe di cattività e lui, e gli altri Tranfil-. 
vani detenuti, fenza cofto pure d’un picciolo. Ecci ora là in Loreto un gran», 
quadro eccellentemente dipinto , ed indorato , in cui non folamente fi vede tut- | 
to il fatto co’ colori rapprefentato; ma leggefene anche l’Iftoria. Quafi negli. 
fteffi tempi Ferdinando Gonzaga nobilifimo donzello Mantovano efercitava col. 
corfo un feroce Cavallo , il quale avendo fpronato con maggior impeto del foli- 
to, trafportato fopra la ferrata della vicina Chiefa mandò alla Vergine fantiffi-. 
ma Lauretana , come meffaggieri , mille divoti penfieri, e defiderj, del fuo fa=| 
vor pregandola. Mirabil cofa. Immantinente da così grave , e pericolofa ca=. 
duta levofli in piedi. Nè poco ricordevole del voto allora fatto portò in dono 
alla fuua liberatrice di Loreto la fina ftatua d’argento a cavallo. Ed egli dapoi, 
mentre viffe tenne fempre al collo una medaglia d’argento , nella quale era im-/ 
prefa l’effigie della Vergine fantiffima, e per memoria del miracolo , e per. 
guardia , e difefa della vita fua. Nè ciò fenza prò fece : conciofiacofachè provò 
il prode guerriero ne’ grandiffimi pericoli della battaglia continuamente favore». 
vole il foccorfo della Madre di Dio. Sopramodo adunque lieto il Pontefice sì 
per la fama di tali miracoli fatti, sì per la certezza avuta del trafportamento 
della fanta Cafa dalla Galilea , e dalla Schiavonia , incominciò a follecitar mol 
to il Nerucci, perche egli quanto prima recaffe a fine il principal SE 
quella 
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quella felicifima ftanza. Ma a Dio altrimenti piacque, il quale a Clemente_s 
diede sì bene l’onore di così ammirabil opera tirata innanzi ; ima ad un’altro ri- 
ferbò la gloria d’averla compiuta : imperocchè sì notabilmente apparve non folo 
la diligenza; ma anche la magnificenza di quefto univerfal Paftore in alzarla ; ed 
in condurla (per quanto egli puote ) infin là, che coprire fi poteffe; che non 
fenza cagione communemente fi crede ch’egli ne fia {tato l’autore , e il promo- 
tore, comechè in più luoghi fi vedono nell’opera fegni di Papa Leone , e l’ar- 
me di fua commiflione poftevi : perciocchè Clemente non permife, che alcuna 
memoria di fe vi foffe mela: che fu certamente un raro efempio , e a Dio così 
caro , ed accettevole, che non vha dubbio , che per volere di fua divina Mae- 
tà, la gloria d’edificio tanto magnifico fuggiffe da chi la feguiva, e quello fe- 
guiffe, che la fuggiva. Dicefi oltre aciò, che effendofi giunto in fabricando 
alla parte di dietro dell’opera, che riceve il nafcente Sole, dimandato Clemente 
‘da’ Recanatefi del parer fuo , s’egli voleva, che quivi foffe l’iftoria di Loreto 
narrata ; rifpofe, che giudicava efler più efpediente , ch’ella foffe fimilmente 
nel marmo intagliata, ficcome eran le altre azzioni della Beatiffima Vergine», 
‘e perche foffe la fteffa iftoria per fe medefima nota , e chiara, e perche l’iftoria 
‘colpita foffe per recar a° dotti, e agli idioti fodisfazione. Contuttociò , reg- 
igendo la Chiefa di Dio Clemente Ottavo , ed effendo protettore di Loreto il 
(Cardinal Galli, è paruto , che fi doveffe in una tavola di bianco marmo (la qual 
nera fotto l’intaglio ) diftendere un breve fommario dell’iftoria Lauretana , affin- 
chè più nobitmente ; e più abbondevolmente a? pofteri reftaffe memoria di tarito 
i grande , e così infolita cofa. 


Teftimonianza della fanta Cafa di Frate Leandro Alberti . 
Gira: Br 010 a XXVII 


Na nuova teftimonianza d’un nobile ferittore s’aggiunfe in que’ tempi renimonianza 
alla fanta Cafa. Leandro Alberti Frate di San Domenico , uomo al- del Padre Fr. 
trettanto dotto, quanto pio , in deferivendo la Marca, fa una ono- Petndro» 

i rata menzione di quella confolatrice ftanza nel libro da lui publicato in lingua, 

1Tofcana della deferizzione dell’Italia. Così egli adunque ferive. Sorge là fo- 

{pra un poggio tra Recanati, e’l mare Adriatico ; non lungi dal fiume Mofcio- 

ine , il Tempio di fanta Maria di Loreto per l’univerfa terra famofifsimo , il quale 

iinfieme col luogo è di forte muro cinto . Quivi trovanfi molti abitatori , che cor- 

ttefemente raccolgono i peregrini, iquali da tutte le parti d’Europa per fodif 

{fare a’ voti loro vi concorrono in ogni ftagione dell’anno sì, ma particolarmen- 

tte nella primavera, e nell’autunno . E certamente , che volendo io alcuna cofà 

"raccontare di quefto Tempio , non fo per me da qual capo vi dia principio : per- 

»ciocchè da una parte la grandifsima divozione del luogo, dall’altra la notabil 

‘ricchezza del Tempio mi fi para davanti. E per dir il vero mentre io fo animo a 

name medefimo , e mi sforzo di ferivere di quella fantifima, e devotifsima Cella, 

cdove Maria, Reina del Cielo fempre Vergine , e Madre di Dio nacque, e fu al- 

levata, e dilei, che è de’ miferi uomini appò il figliuolo fuo benignifsima Av- 

ivocata, mi fento mancare gli fpiriti. Dove per l’annunziazione dell’Arcangelo 

(Gabriello divenne Madre di Dio, e fu chimata; dove Iddio vettifsi della carne 

mnoftra per trarre noi dalle fauci dell’infernal dragone, e per fpalancarci la porta 

odel celefte regno per tanti fecoli, per lo peccato de’ primi noftri parenti, chiu- 

fo. Laonde, ficcome io ho già detto, nonben fo da che debba incominciare 
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la deferizzione di cotal luogo . Ma all’ultimo per dar grato pafto , ed a’ pii, ed 
a’ curiofi lettori alcune poche cofe porrò in carta. Primieramente dubitar non 
fi dee, che quefta non fia la Camera fteffa, nella quale l’Imperadrice del Paradi- 
fo fu donata al mondo: conciofiacofachè oltre alle vere memorie lafciatene da- 
gli fcrittori, le quali fanno fede , che l'albergo della Vergine Madre di Dio fia 
ftato per minifterio angelico quivi trafportato , niun credo io , che fi trovi così 
fiero, edi ferro, niun così fcelerato , che folo nel metter piè dentro della fanta 
Cafa , ripieno di devozione per la prefenza di quella Sereniflima Donna, non fi 
fenta intenerire, ed ammollire il cuore in guifa, che tutto riverente noninvo=. 
chi l’ajuto di lei, e per mezzo di lei fupplichevolmente non chieggia da Crifto 
perdonanza de’ proprj misfatti. Edè così, che pare, che a ciò celefte virtù ra- 
pifca, e fofpinga gli animi altrui . Senza che vi aggiungono i prodigj, e i, 
miracoli quivi divinamente fatti, ed i beneficj in coloro conferiti, che cons. 
umile affetto alla gran Genetrice del Redentore fono ricorfi. Di ciò non pure le 
iftorie, ma anche le ftatue d’oro , d’argento , di cera; e le tavolette de? voti, 
le quali per lo fpazio di molte età , e di molti fecoli raunate fi vedono, rendono 
piena teftimonianza . Lungo farei io fe mi proponeflì di venire annoverando i di- 
vini miracoli, e le grazie a pro de’ mortali fatte; poichè tante fono quefte , e 
tanti quelli, che incredibili poffono a coloro parere , i quali malagevolmente | 
s’inducono a credere, ché fieno da Dio a’ preghi della fantiffima fua Madre 
uditi. Ma furono quefte cofe con maggior onore , che verità dal Padre F. Lean» 
dro dette . 


Che la fanta Cafa fu di molti , e non ordinarj dont onorata. 
| | Cic Dio ADE 


On fu però avanti più famofa la fanta Cafa per molti doni per voti fatti . 
Prefentarono in quefti tempi alla Bcatiflima Vergine gli uomini di Ma- 
cerata, di Fermo, di Tolentino , di Monte Santo, di Monte Lupone, 

di Monte dell’Olmo , di Monte Alboddo » di Monte Filatrano , di Maflfa, es 
d’altre terre della Marca corone d’argento per li voti, a’ quali fi eran elle obbli- 
gate. Ne regiftri della Cafa di Loreto trovo io, che quafi tutti i popoli Mar- 
chiani hanno o fia per voto » 0 per divozione infin’ora coftumato di recar procef= 
fionalmente ogn’anno alla Madonna una , due, tre, edancor fette corone d’ar- 
gento. E perche ve n’erano ormai affai , anzi troppo ( perciocchè fè ne annove- 
rarono allora fettanta) le pigliavano da’ Cuftodi della fanta Cafa in preftanza, , 
ed il prezzo in cambio di effe offerivano. Portavano altresì poco men che tutti 
i popoli della Marca nelle proceflioni le loro caftella, terre , e città in picciola 
forma d’argento. Contavanfi in que” tempi dieciotto ritratti di tutto rilievo 
d’argento di città, terre, e caftella, tra quali sì per la bellezza , sì per lo 
pefo di venti libre, teneva quello di Fermo il primiero luogo . Ma quefti fimi- 
gliantemente , agli altri popoli, che non aveano orafi, da’ cuftodi accomodati» 
erano nella pompa delle proceffioni arrecati, donando argento in ricompenfa» + 
Quefta ufanza delle corone, e di quella forma di ritratti, è tant’oltre crefciuta è 
che oggi tuttavia maggiormente continua. Nè fi è ella folamente dentro de? 
confini della Marca contenuta ; ma è altrove arrivata .. Molte compagnie della 
città, e delle terre del Ducato di Spoleti , della Tofcana, e dell'Abruzzo han= 
no elle fteffe fatto dono di corone d’argento per voto. Ma la compagnia di Bol- 
fena v'aggiunfe umcalice delmedefimo metallo di quattro libre. Dicefi, eg 
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fieno in que’ giorni fiati là mandati i ritratti fabricati d’argento di Pefaro , di 
Siena, e di Verona fimilmente. Nè allora più fi fcoprì la pietà della città , e 
de’ popoli, che de’ cittadini, e de’ nobili. Afcanio Colonna ( che ‘pofcia fu 
Cardinale) tra’ Baroni Romani , e perla chiarezza del fangue , è per la gran- 
dezza delle ricchezze riguardevole, prefentò alla Vergine un San Rocco d’ar- 
gento d’una libra , edi paramenti di broccato d’argento del Sacerdote, quando 
con folenne cerimonia celebra : il Cardinale Santi Quattro una tefta d’argento 
quafi di quattro libre : il Conte Rangone Modonefe una gamba, e Francefco 
Boffo Milanefe un’altra d’argento d’una libra per ciafcuna : Pirro Gonzaga uno 
piede della medefima materia , e pelo : Pardo Pappacoda Napolitano il ritratto 
fuo d’argento pefante il doppio : Aleffandro Calcagnino la fua effigie pure d’ar- 
«gento .intagliata di tre libre : il Marchefè di Tripalda una lampana d’argento 
d’ugual pefo : il Gran Maeftro di Malta un’altra lampana della fteffa materia sì, 
ma di pefo maggiore. Vincenzo Alfano Perugino la fua immagine in argento 
colpita di quindici Libre Da altri ancora ( de’ quali non fi fanno i nomi) 
fedici figurette di fettantafette libre furono offerte . Ma di gran lunga tutti 
‘gli altri doni di quefto tempo trapafsò la ftatua d’argento di più di cinquanta 
libre di Lodovico Gifilardi cittadino Bolognefe . Furono oltre a ciò dapoi 
vaumentati i fagri ornamenti . Donò il Cardinale Montini ( il quale poi fublimato 
sall’altezza del Pontificato chiamoffi Giulio Terzo) una bella vefte facerdotale d° 
«oro increfpato teffuta: il Cardinale Palmeri un:Palio è ed una pianeta di broc- 
‘cato riccio fopra riccio : il Duca di Trajetti gli abiti dél Sacerdote , diacono ,. £ 
fuddiacono di velluto pavonazzo freggiati d’oro : Oliviero Fagnano Milanefe-l° 
‘ornamento dell’altare, e del Sacerdotè del medefimo drappo . Jacopo Lombar- 
‘do Napolitano un fimil palio di nondiffimil materia : Perbenedetto da Cameri- 
no, e Galeazzo Crotto Milanefe due di damafco : ed il Marchefè di Bitonto 
vanch’egli uno della fteffa opera; ma di più di ricami d’oro guarniti. Altri pari- 
mente anno o arrecate , 0 mandate altre vefti d’altari , e di facerdoti , corone d° 
‘argento » calici, ed altre sì fatte cofe , doni alla Vergine Madre di Dio, le qua- 
li richiederebbono lungo tempo a volerle ad una ad una numerare. Nè de gli uo- 
(mini folamente fù propria queta lode; ma le donne ancora n’anno partecipa- 
tto. Furono prefenti d’Ifabella di Cardona Vice Reina di Napoli una corona d’ 
‘una libra, lafua effigie inginocchione in argento impreffa d’una libra, e mezza, 
‘ed un piè d’una libra pure d’argento; ed oltre a ciò una cafetta gentilmente fatta 
‘dello ftefo metallo, e d’ugual peo , due oriuoli d’oro di quattordeci once , ed 
valtrettante maniglie d’oro , da delicata e dotta mano lavorate. Un’occhio d’oro, 
«dono di voto di Violante Conteffa d’Allifana : l’imagine della Madonna , che 
lin grembo tiene il fanciullo Gesù, di quattro libre della Marchefana del Vafto . 
fAnzi di vantaggio infino da’ Turchi gran dimoftrazioni fi fono vedute di liberalità 
vverfo la Vergine Lauretana. Evvi memoria , che l’anno 1529. nel Pontificato di 
«Clemente Settimo un certo Bafsà de’ Turchi ( il cui nome, nè la cagione, che 
va ciò ’inducefle ,, non fi sà) fpedì a Loreto un'uomo a pofta con un palio vergato 
id’oro 3 e tempeftato ( per così dire ) di perle, affinchè noi intendiamo ch’ella,, 


È di tutte le genti, le quali voglion della fua difefa valerfi, clementifima, ed 
iinfieme potentiffima Avvocata . 


Il fine del fecondo Libro. 
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DREI ada 
Che fù la fanta Cafa da Paolo Terzo di beneficj; 


e privilegj arricchita . 
(DR OO) I 


Alito dapoi Paolo III. sù l’eminenza del Pontificato gareggiò con 
Clemente medefimo in adornar, ed eziandio in accrefcere la Cafa 
Lauretana, imperocchè egli quali ne primi giorni del fuo pafto- 
ral governo d’Indulgenze, e di beneficj arricchilla, conciofiacofa- 

NV chè giudicando effer indegna cofa , che i miniftiri della fanta Ca= 

ENO ass a] {a appena poteflero avere per ufo loro il comperato fale co’ pro- 
pr) denari; graziògli di venti facca di fale della falina di Gervia; beneficio nona 
difpregievole , o che fi confideri la perpetuità del dono, o il bifogno de’ ricevi- 

tori, 0 l'animo del datore. Scoprefi l'animo del Papa nel proemio della Bolla 4 

__ ilquale parmi bene di dover quì inferire.. Poftguam fel. rec. Xyffus Papa Quar- 

dea tus predece(for noffer inter alia motu proprio Eccleffam B. Marie de Laureto , olim 

lo III. in bonorem ipfius Virginis miraculofe fundatamz in qua prout fide dignorum hba- 
bet affertio) ipfius etiam Virginis gloriofa imago Angelico comitata cetu, mira 
Dei clementia collocata exiffebat, & ad quam propter crebra ffupenda mivacula 4 
que cjufdem Virginis gloriofe meritis; © interceffone ibi Altifimus operabatur 
in diesz ex diverfis mundi partibus etiam remotifimis . Virginis gloriofe liberati 
prefidiis populi confuebat multitudo . È poco appreffo : Recolende memorie “u- 
lius Papa Secundus predecefor nofter attendens , quod non folum erat in ditta Ec= 
clefia de Laureto imago ipfius B. Virginis Marie , fed (ut più creditur, & fama 
ef ) camera , five thalamus , ubi ipfa Beatiffime Maria concepta, È educata» 
ubi ab Angelo falutata Salvatorem feculorum concepit . Racconta fimilmente tutto 
ciò, che Giulio Secondo,avea nella Bolla pofto . 


Benefic] di 
Paolo II. 


Che Loreto fù dato in cura, e guardia de Recanatefi. 
Grato AvnsoePoi si Hi: 


A effendo noto al Pontefice Paolo , quanto bene venga da un buon Go- 

vernatores a quefto mirò fempre di mandar a Loreto con tal carico per- 

fone di bontà fingolare, dono per avventura maggiore d’ogn’altro . 

Aleffandro Argoli adunque Vefcovo di Terracina da Sua Santità eletto Protettore 

di quel luogo nobilmente ordinò > ed aumentò le cofe fue. Molti dotti, e gravi 

uomini onorò $ creandogli Canonici di Loreto. Usò le cerimonie de? divini offi- 

ci con folenne è e veramente Pontifical rito, ed in fomma con grandiffima lode» 
guadagnatafi di divoto ; e benigno Prelato amminiftrò così nello fpirituale , co- 

ti Cardinale menel temporale quattro anni continui . A lui fucceffero Gafparo Cardinal Con- 
Contarinitio” parinfialio per le qualità del Lignaggio e per le feienze dell'animo chiaro molto ; 
i Lo Protettore di Loreto interamente buono; ma di pochi giorni , colpa di colei » 
che eifendo morte, fura altrui la vita: imperochè in governando egli ottima- 
mente per mezzo di Galeazzo Floremonti ( che poi fù promoffo al Vefcovado d? 
1lCardinale Aquino) eccitata di fè una mirabil afpettazione; volò al cielo. In fuo luogo fit 
di Carpi Pro- dal Pontefice foftituito Ridolfo Pio Cardinale di Carpi Protettore altrettanto 


e di Lo- È 5 di pi 
Ml buono, quanto lungo » il qual non ha dubbio ; che ove anche non avefle da’ fuol 
antes 
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intenati ricevuto il cognome di Pio , fe l'avrebbe con la rara fua pietà acquiftato » 
Alcuno innanzi a lui non vi fù, che aveffe più attefo ad abbellire la fanta Cafa» 
onde vedonti oggidì nel Tempio di Loreto, e nelle cafe aggiuntevi molte , ed il- 
luftri fue memorie. Andava in quefto mentre vie più crefcendo la guerra, la qua- 
le Solimano Imperatore de’ Turchi, foggiogato il reame di Tunefi mediante 1° 
opera di Ariadeno Barbarofla è preparava di trafportare nell’Italia. Paolo adun- 
que fommo Rettore di quefta militante Chiefa , unitofi in lega con l’Imperador 
Carlo Quinto e co’ Viniziani ; era tutto co °l penfiero , e con le forze intento a, 
quefta guerra. Ma volle egli allora proveder in prima al Tempio di Loreto. È 
perciochè trovandofi la teforeria efaufta di poter fare il neceffario apparecchio 
della guerra, la fcarfità de’ denari ritardava l’efecuzione de’ fuoi pii difegni: 
non fi lafciò già ufcir dalle mani l’occafione, che a cafo gli fi offerfe, Erano ino 
quel tempo proprio a Roma venuti al Papa gli Ambafciadori Recanatefi  quere- 
landofi, che Loreto , antica lor pofleflione , foffe loro ftato levato da Giulio II. 
con gran danno sì bene; mia certo (quel, che lor più premeva ) con maggior 
difonore della città loro : Imperochè chi avrebbe giammai giudicato (dicevan 
cdi ) che fenza qualche grave, ed importante cagione foffe ftato dal General Vi- 
cario di Crifto tolto a’ Recanatefi allor difpetto il poffeffo di Loreto di tanti an- 
ni? Ma con qual azione avea meritato città benemeritiffima d’effere di così nota- 
bil infamia, e vergogna fregiata ? Forfè perche ella abbia infino da’ primi gior- 
ni con diligente cura favorito il luogo della Vergine Lauretana, di doni onora- 
to, di Tempio ornato, di cafè riempiuto , quafi per lo fpazio di ducento cin= 
quant’anni giuftamente , e fantamente governato? Quando fi udì mai dire, che 
da’ Maeftrati di Recanati foffe con avarizia, e fuperbia comandato ? Quando è 
ftata la difefa de gli abitanti, de? peregrini, del Tempio abbandonata ? Oltre a 
ciò quante fiate è ftato l’empio ardire de’ mafhadieri , che tenevano le ftrade im» 
pedite , edaffediate, rintuzzato ? Quante volte è ftata la medefima fanta Cafa 
con gran guarnigione di foldati dalle infolenze de’ nemici guardata. Ecco la ca- 
gione , perche anno i Recanateli rammemorato volentieri quefte cole. La Vergi- 
ne Madre di Dio trafportando il fuo natalizio albergo in Italia, nella felva noftra 
principalmente s’elelfe la tanza, tre volte entro di pochi mefi cambiando luogo 
ella non ufcì da° noftri confini ; tre luoghi nel noftro territorio fegnalò con le ve- 
ftigie lafciatevi: noi abbiamo ad effa conceduto baftevole fpazio per l’edificio del 
Tempio : noi il Tempio , noi il borgo intorno a lei abbiamo da’ fondamenti fabri- 
cato: noi abbiamo a’ terrazzani dato i Maeftrati,. le leggi. E credevano efli , 
che aveffero quefte cole molto giovato loro; perche pareffero d'avere con giufto 
titolo poffeduto quel luogo 3 poichè fenza pure citargli erano dall’antichiffimo 
dor poffeflo ftati levati, Che quando veniffe giudicato, che il dovere volefle , che 
(foffe dal Vicario di Dio reftituito loro il dono da Dio, e dalla fua immaculatiffi- 
«ma Madre a’ Recanatefi conceduto , eglino certamente fi porterebbono di modo 4 
lche nè fua Santità ; nè i Lauretani avrebbono cagione di dolerfi della difefa, ed 
iamminiftrazione de’ gentiluomini della città loro. I Recanatefi poi, per cauzio- 
ine d’amendue le parti, fi offerivano pronti ad accettar ogni patto , al quale il 
ziuftiffimo Pontefice gli obligaffe. Avendo adunque Paolo con benigno orecchio 
uditi gli Ambafciadori temperò le cofè sì, che, ed a° Recanatefì rendè illoro , 
e nondimeno alla fanta Cafa confervaffe i beneficj , che da’ Papi predeceffori fuoi 
de erano ftati fatti. Rendette adunque Loreto (eccettuato il Tempio, e falvata 
dagiurifdizione del Governatore fopra i terrazzani , ed i peregrini ) a Recanati 
icon tali condizioni, ch’eglino doveffero con gagliardo prefidio difendere da” Tur- 
‘chi quella preziofa ftanza , rinovare (ove il bifogno richiedefle ) le mura, eiri- 
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pari , e mantener a’ peregrini così nell’andare , come nel tornare dalle devozioni 
loro ficure da’ ladri le vie. Di più pagaffero otto mila fcudi, da Leone X. in for- 
tificare Loreto fpefi, alla Camera Apoftolica, dalla quale erano ftati cavati , 
per impiegarli nella guerra contra il Turco. Così Loreto ricadde nella giurifdi= 
zione de’ Recanatefì l’anno 3 5. del prefente fecolo dopo il 30. più, 0 meno, che. 
ne fù da Giulio II. fatto libero. Ma pofcia Paolo, ultimata la guerra, arricchì. 
di poderi la fanta Cafa : imperochè furono d'ordine fuo dal Maeftrato di Caftel 
Fidardo comperati i bofchi vicini a Loreto con le vigne , prati, cd oliveti, ch' 
erano quivi attorno. Per la qual compra fi prefero dalla teforeria del Papa fei mi- 
la fcudi. Vennero ancora da fua Beatitudine comperate altre poffeffioni , lungo 
il fiume Mofcione , ed alla Vergine di Loreto donate . 


Che fù fondato un Collegio di putti , i quali alla Vergine 
di Loreto cantaffero le lodi . 


Codice SL 


accrefciuta. Non effendo nafcofto al Pontefice ,, che erano i preghi de? 

puri fanciulli a Dio, ed alla candidiffima fua Madre gratiffime, inftituà 
un Collegio di dodici allievi. Quivi comandò , che a’ giovanetti da onorati 

genitori nati, e di tutta la Marca-eletti, s’infegnaffe, per cantar muficalmente 
alla Vergine le lodi. Ma per la fcelta di quefti volle , che fi apriffe ben gli occhi 
fopra l’integrità de’ corpi , e de gli animi, e per l’inftituzione, che {i aveffe_s. 
confiderazione a chiamar buoni maeftri. La principal cura s’impiegava in far sì x. 
che non meno con l’oneftà de’ coftumi, che con la foavità delle voci placaflero... 
quella Serenifima Reina. Quefti adunque nella Canonica , luogo commodo 3. 
con particolar penfiero governati , ed ammaeftrati, ogni giorno alle ore deter- | 
minate, e prefiffe cantavano l’Officio della Madonna , nella fua Cappella mede= 
| 
| 


i 
L A 
N E° folamente di ricchezze; ma eziandio di miniftri fù allora la fanta Cafa | 


fima, a Dio, ed alla Madre di Dio pace, e perdonanza chiedendo, e l'uno, e 
altro d’ajuto per l’Italia contra la pazza rabbia Turchefca fupplicando . Nè las. 
pueril pietà ingannò punto la fperanza del Papa, nè la Beatiffima Vergine le puc-4 
rili preci. E comechè la difcordia de’ Capitani inutile rendefle l’armata de’ con- i 
federati Prencipi : nulladimeno quella gran Signora , ed all’Italia apportò ozio ,_ 
edavvilì, e franfe l’orgoglio , e l’ardimento de? Turchi; perciochè compofte 
non guari dopo le differenze , che erano frà l’Imperadore , ec il Re di Francia in 
un tratto da una mefta guerra racquiftò l’Italia una lieta pace. Avendo la grandif-1! 
fima, e bencorredata armata Turchefca , che veniva fotto la condotta d’Ariade- 
no Barbaroffa a mandar in ultimo efterminio l’Italia, dato nel mefe fteffo d’Ago- 
| 
4 


fto ne gli fcogli de? monti Cimeriaci , quafi in cofpetto della fanta Cafa patì nau-. 
fragio, col quale chiaro è , che la maggior parte de’ legni andò a male, e venti= 
mila barbari rimafero dalle onde inghiottiti , e preffo che tutto il mare Adria= | 
tico fi vide coperto di cadaveri di nemici, d’armi , di tavole, d’armamenti, e 
di cento altri fegni del feguito naufragio. L’armi de’ quali giunte ondeggiando a. 
Loreto, e conofciute nel lido , fegnalata fecero la rotta de’ nemici, prima che | 
fe ne poteffe mandar attorno la novella. E certamente, che allora incominciaro- 
no i Lauretani, ed i foreftieri a giubilare ; ed a fefteggiare , che foffero fenza alcun 
dubbio ftate da Dio, e dalla fantiffima fua Madre uditi, ed efauditi i preghi de? 
fanciulli, e de gli uomini pii, e che fi foffe pure un tratto defto il vendicatore» 


dell’. 
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lell’arroganza , c fuperbia Turchefca . In un medefimo tempo gli uni con efor- 
razioni confermavano gli altri ne” proponimenti di riverir con particolariffimi, € 
erandiffimi onori una tal Protettrice , colla cui tutela evidentemente s’accorge- 
vano ‘era ftata tutta quella regione dell’Italia dal prefente timore de’ Turchi li- 
Derata . 


Che furono aperti due (pedali , l'uno per ricevervi gl'infermi, 
l’altro i fani peregrini: e che infieme fu la fanta Cafa 
adornata di fabriche . 


\ 


Gio Avo:Bii O IV. 


A il Papa per cotal novella fopramodo lieto, per non moftrarfi più be- 
o 


nigno verfoiterrazzani, che verfo i peregrini; aperfe in Loreto uno 

Spedale per gl’infermi, quafi in quel tempo compiuto , perche vi fof- 
fero principalmente medicati quei foreftieri , che bifogno n’aveffero. Fù altresì 
deputato fuori delle mura un’altro luogo per coloro , che da fcabia , e da leprao 
foflero travagliati,, affinchè il lor contagiofo male non s'attaccaffe a gli altri. 
Quindi da’ malati rivolto il penfiero a’ fani, fù inftituito uno Spedale per raccorvi 
i poveri peregrini, dove erano per tre continui giorni cortefemente alimentati, 
anzi venivano di più al partire favoriti, ed'ajutati di pane, di vino, fcarpe, € 
di denari ancora. Dir non fi può quantola fama di quefta ofpitalità, criftiana 
carità, ed a’ foreftieri di devozione, ed al Tempio Lauretano aggiunfe di ric- 
chezza; poichè quafi tutte le ftraniere genti largamente ricompenfavano la beni- 
gnità di Loreto da? peregrini loro fperimentata . Tanto fuole più tofto moltipli- 
care , che diminuire le facoltà la vera liberalità ufata a’ poverelli : perciochè Id- 
dio, acciochè non fecchi  accrefce ben fpeflo il fonte di benignità a’ buoni, ed 
? benigni limofinieri benignamente porge, e fomminiftra quello , che a’ bifo- 
gnofi poffono donare . Nè contuttociò mentre quefti officj di carità critiana eran 
in fervore, fi rattepidirono punto le opere di Loreto da Clemente incominciate- 
Nondimeno di commiffione di Paolo le dannofè felve {i tagliavano : le paludi, 
khe cagionavano nebbia, fifeccavano : edi colli, che con l’eminenza loro reca- 
vano nocumento al luogo , fi fpianavano . Alzavafi nel medefimo tempo il Palaz- 
0: fabricavanfi i portici: coprivafi la cupola di piombo : ma fopra tutto quella 
magnifica, e fuperba incroftatura di lavorato marmo della fagrofanta Cafa (lau 
quale era ormai vicina al foffitto) s’andava affrettando. Già avea l’architetto d’ 
nuttorità del Pontefice gittato a terra l’antico, ed affumicato trave, e il tetto. 
E così richiedendo la ragione deltirar in volta la cappella, avea egli eziandio 
ilisfatta l’alta parte delle mura così per le lunette, come perli vafi dipintici ri- 
zuardevoli , ed ‘infieme il campanile, e ilcamino. Tutta la volta adunque po- 
iando più fopra le nuove, che fopra le vecchie muraglie, fù finita: bella cer- 
o, edadornaera allora; ma vedefioggi per la copia de’ lumi brutta, e di fu- 
mo coperta. Ma affinchè ciò, che era ftato dalla feliciffima Cella della Vergine 
aeceffariamente levato, per negligenza degli uomini non fi perdetfe , fi venne in 
aarere di porre fotto il pavimento della medefima Cafa i fagri travi, leaffe, i 
soppi , le tavole, tutto quello in fomma , che'al tetto di effa apparteneva . La- 
pnde fono quivi ftate quefte cofe con fidanza fotterrate , ‘acciochè moffe da un luo- 
go; pochiflimo luogo mutaffero . 


To. I. Bbb Che 


Spedali » 


Carità de’'Lan: 
retani verfo i 
peregrini » 


ST - TEATRO ISTORICO: 
Che le reliquie della Cappella di Loreto rifplendone 


per miracoli , e divulgarono la divozsione 


della fanta Cafa. 
Crot Ad0 o Peo V. 


A i vafi di terra, ed alcune tavole del foffitto guardate , ficcome vera= 
mente erano , per fante reliquie, parte diedero materia di molti mi-. 
racoli, parte ancora in più luoghi propagarono , e divulgarono la di- 
vozione della Cafa di Loreto. Era antica opinione , che quei vafi di terra nell’ 
armajo della Madonna dagli Apoftoli già trovati , e che perciò in confagrandofi 
il principio di quella cafa foflero ftati d’ordine loro nella cima delle mura della. 
Cappella collocati non tanto per ornamento della Cafa , quanto per manteni- 
mento della divozione, che loro fi avea. Confermano gli uomini in quefta cre- 
denza certe non leggiere congetture , le quali pareva, che a molti faceffero fe- 
de, che foffero quei vafi della mafferizia della Beatiffima Vergine : imperocchè, 
effi fervir doveano (di che da quelli, che infin ora fono rimafi , fi può venire in 
congettura ) a vile, ed ordinario ufo . Nella grandezza fono tra loro molto di- 
fuguali comechè per la vaghezza della Calà , e per la proporzionata diftanzas. 
delle lunette conveniffe > che foMfero pari, acciocchè quindi fi conofca , che eflî 
non tanto furono per ornamento della Cappella inventati, quanto fu l’orna=. 
mento medefimo della Cappella ad effi accommodato. Ma o che foflero quei 
piatti della povera matferizia della Madonna, o pure altronde prefi per abbelli» 
mento della Cella, con ragione, come confagrati con la fteffa Cella, hanno, 
ritenuta divozione. Contuttociò trovo ; che molti di quelli mancano , trabal+. 
zati, per mio credere, per fpargere , ed allargar la divozione della Vergine. 
Lauretana. Vedonfi ora altri pofti nel muro del Tempio di Loreto appreflo alla. 
porta , che è da un de’ lati. Pochi fi confervano , che han fatto miracoli; que. 
ito ben fo io, che un Sacerdote di Loreto amico mio da pungente dolor di tefta. 
trafitto, toftochè le accoftò un di quei fagri vafi, fe ne fentì allora allora libe-. 
ro. Un'altro Sacerdote ancora da grave febre dibattuto , o fcofflo, non prima, 
inun d’efli ebbe bevuto , che trovoffene immantinente fcarico. Certo è, chet 
le reliquie delle fagre tavole hanno quafi per l’univerfa Terra feoperta la divozio=. 
ne della fanta Cala; perciocchè fubito , che effe incominciarono ad efler altrui 
compartite, dagli uni agli altri divife penetrarono poco men che alle nazion 
tutte, e come fante reliquie, ficcome fenza alcun dubbio erano tenute , e pre 
giate, aumentarono a maraviglia l’onore , e il culto di quella Reina degli An 
gioli , della cui divozione era chiaro ; che foffero in un certo modo tinte, ed. 
afperfe. Verifimil cofa è, che prefa quindi occafione foffero in diverfi luoghi. 
edificate Chiefè di fanta Maria di Loreto; 0 come memorie a° popoli di tanta. 
protezzione è 0 come confolazioni di coloro; che da infermità , da occupazio=. 
ni, odaaltri impedimenti d’andare a Loreto aveffero divieto. Egli è afflai no-. 
to, che in quel tempo maffimamente non pure nella Marca , ed in altre parti. 
dell’Italia , ma negli Oltramontani ancora , ed in lontaniffime provincie furono 
a onore della Madonna di Loreto alzate Cappelle , a° fondatori delle quali qual 
più grata, e bramata cofa incontrar potè per la divozione di quei benedetti luo= 
ghi, che d’efler favoriti di qualche reliquia della fanta Cafa ; qual cofa più au 
propofito , che, effendo dallo ferupolo vietato il prender di colà di quelle fagre 
pietre , alcuna particella ottenere del tetto , da’ cuftodi con liberal mano volen- 
tieri 
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ieri loro donata? E veramente trovo effer [tate quafi in quei medefimi tempi per 
utto il mondo a quella gran Donna di Loreto più Chief dedicate; il che non 
ra l’ultime fue lodi porre fi dee, arguendofi da ciò, che così cara, e gioconda 
‘onfervaffero di lei memoriai foreftieri, che voleffero averne avanti agli occhi 
elle patrie loro un perpetuo ricordo , e fimulacro . E per nulla dire della Marca, 
li cui in niuna città, e poco men che niuna terra fi trova, ove Qualche picciol 
Tempio almeno della Vergine di Loreto non apparifca; non v'è in Italia città 
alcuna nobile, che non le abbia confagrate Chiefe , erette ftatue. Di Roma, 
poffo io con verità raccontare , che vè un Tempio a Santa Maria di Loreto inti- 
tolato, magnifico , e della liberalità de” Romani degno , il cui modello , e di- 
fegno dicefi, che foffe fatto da Michel’Agnolo Buonarota rariffimo architetto . 
In Napoli parimente vedefi una vaga Chiefa della Madonna di Loreto per un luo- 
0, dove fi nudrifcono gli Orfanelli , illuftre, e riguardevole. Già fo io; che 
in Palermo , edin Meffina , nobilifime città di Sicilia, fi tiene fantiffima me- 
moria di quella Signora , e che nella città da? Palermitani , e nel borgo da’ Mef- 
finefi è dal fuo nome un Tempio appellato. Nè fi è quefta divozione della fanta 
Cafa entro de’ confini dell’Italia contenuta, ma con veloce volo è oltre alle 
Alpi pafflata. Fu un certo Frate Vincenzo Sacerdote Francifcano , buono, es 
pio uomo . Quefti da Loreto tornato in Francia edificò una Chiefetta nel borgo 
di Lavelo (terra, ch'è della diocefi di Semans) per appunto fecondo la forma 
della Cappella Lauretana, e chiamolla fanta Maria di Loreto, la quale oggi 
tuttavia è da’ paefani, e da’ peregrini in fommo onore avuta. E Portogallo , 
comechè adorno di famofiffime , e divotiime Chiefè della Madre di Dio, ha 
altresì imitata la divozione della fanta Cafa. Quindiè, che Coimbra in una 
terricciola, ameniffimo luogo , confagrò alla Vergine di Loreto un Tempio , il 
quale viene con grandiffimo concorfo de’ confinanti popoli onorato. Un°altro 
ancora in Braganza , ed il terzo in Lisbona vic più magnifico, e fontuofo, e_s 
benchè fia queflo ftato dagli Italiani fondato, e riccamente abbellito : ad ogni 
modo è eziandio da’ pacfani con divoto affetto frequentato. Son io oltre a ciò 
ida perfone degne di fede certificato , che furono in Ifcozia alla beatiffima Maria 
di Loreto edificati due Tempj, l’uno nella terra di Pertho , chiamata fimilmente 
idi S. Giovanni , l’altro appreffo la via, che a Muffilborgo conduce, non guari 
dontano da Edimborgo real città di Scozia, e che in amendue era la Vergine di 
Loreto divotiffimamente riverita: ma che fuori di Mufilborgo ancora per lo nu- 
,merofifimo concorfo de? peregrini , e per li miracoli di Ici fu famofiffima infino- 
‘chè la Religion Cattolica in Ifcozia fiorì, e confervoffi pura, e fincera. May 
edapoichè incominciò in quel regno , già religiofifimo , ad infettar ogni cofa la 
‘infernal peftilenza di quel fcommunicato di Calvino, fu quel fanto luogo da 
jquelle furie umanate così diftrutto , e fracaffato, che appena apparifcono le ru- 
ivine > indicj così della loro pazzia, come dell’antica divozione degli Scozzefi . 
.Che quanto alla Cappella di Muffilborgo , n’ho intefo il principio; che in fom- 
ima fu, che cffendo un Romito di Scozia ito in abito peregrinefto a Loreto per 
inchinarfi a quella fuprema Imperadrice ; di là feco portò nella patria una parti- 
cella del fagro tetto. Quivi, raunati infieme denari limofinando dalle pie pet- 
{fone, ereffe in Muffilborgo una ftanza fimiglievole a quella della fanta Cafa, ed 
iimpofele nome di Santa Maria di Loreto. Quefto Tempio poi e per l’onore_s 
«delle fagre reliquie, delle quali pure ora abbiamo favellato , quivi ripofte , e 
j per la divozione della Vergine Lauretana (il cui nome rifuona.ancor tra quegli 
suomini celebre) fur famofo infinochè (ficcome fi è fcritto) la beftial rabbia de- 
gli Eretici continuò ad incrudelire . 
| To.I. Bbb 2 De- 
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Defcrizzione della (coltura in bianco marmo, della quale ©. 
è la fagrofanta Cafa d'ogn'intorno coperta. È 


COR ROIO VI. È 


Icevette nel medefimo tempo il culto della Cafa di Loreto , ed accrefci- 
mento ne’ foreftieri paefi, ed adornamento dentro delle proprie fue 
mura. Scoprì Paolo Terzo l’anno 1538. quella gloriofilima memoria 

della Pontifical magnificenza da Giulio difegnata, da Leone incominciata, 
compiuta da Clemente sì bene, ma non intieramente perfezzionata : percioc» 
chè la maggior parte delle ftatue , e tutte le porte di bronzo vi mancavano : ope- 
ra veramente nobiliffima , e ftupenda, cui uguagliarfi non ha infin’ora potuto in 
pari grandezza la magnificenza delle opere , che fi vanno tuttavia facendo . Chia- 
to fi vede ne libri de’ conti, che fi fono fpefì in quefta fabrica ventidue mila, 
feudi , non computandovi il cofto di venti ftatue da mano d’eccellente maefiro 
di fcarpello fatte, e quattro bellifime porte di bronzo iftoriate , le quali quali 
altrettanto montano: Di quadrata forma è l’ornamento ; che d’ogn’intorno 
l'avventurata Cella della Madonna circonda: ed è prefo che tutto di candido | 
marmo del fino, fodo, e con mirabil’arte fcolpito . Diftendefi in lunghezza, 
poco men di cinquanta piedi , ed in larghezza trenta incirca , tanto poi è alto 4. 
quanto quafi è largo . È tutta la machina del marmo di Carrara, di rara bian- 
chezza > compartita con incannellate colonne d’ordine Corintio , fei delle _s 
quali adornano i più lunghi lati, e le quattro i più corti. Cinge la più balla 
parte una fafcia di marmo nero , larga un piè , che ferve per dado , ofia bale » 
Sorgonvi fopra piedeftalli incorniciati , i quali formano un proporzionato com-/ 
partimento degli fpazj. Negli fpazj ftefsi, c fopra i piedeftalli miranfi ; e l’ar-l 
me della cafa del Pontefice Leone , cd alcune imprefe > ed emblemi rapprefen- 
tanti virtù, parte grandi un piede, parte un braccio leggiadramente > e delica- 
tamente a maraviglia fatte. Sopra i piedeftalli fono a ciafcun lato acconciamente.] 
collocate due colonne; ma ne’ lati più lunghi ancor due nel mezzo, frapofte ad 
amendue con giufta diftanza le porte. Ma ci fono eziandio negli fpazj fra luna, 
e l’altra colonna ftati pofcia aggiunti due ordini di ftatue dentro de’ loro nicchi 
rinchiufe ; l’uno di fotto vicino alle bafi de’ Santi Profeti; l'altro di fopra ap-.. 
preffo i capitelli delle Sibille, che profetizarono la Natività di Crifto , e della. 
Vergine fua fantifsima Madre . Sono i nicchi con nobil lavoro incroftati di den- 
tro di Porfido. Ne” maggiori fpazj tra i fufti medefimi delle colonne fi vedono.d 
con ammirazione le gran tavole di candido marmo tutto d’un pezzo ; dove fono, 
le principali azzioni di Maria fempre gloriofa efpreffe con fegnalate ftatue di 
mezzo rilievo quafi d’ordinaria ftatura. Mai capitelli delle colonne eccellente- i 
mente fatti alla Corintia vengono da una cornice variamente lavorati cinti, alla 
quale i fottopofti {pazj ricevono fregio da due aquile» che col becco tengono fes 
ftoni, e delle tefte di Leoni graziofamente intagliate . Finalmente la fommità 
dell’ornamento è accerchiata da un vaghifsimo ordine incorniciato di colonnet-.. 
te, che fan parapetto, e di figure d’Angioli., che ftanno in rilevata parte_o, 
gentilmente diftinto : il quale circondando tutta la machina le dà finimento , e 
perfezzione. Serve quefto cornicione per corridore per andar attorno a fo{pen- 
der le bandiere , che fovente fi fogliono alla Madonna offerire - Neceffario non 
mi pare di dover per quefta deferizzione fpender più parole ; potendo mafsima= 


i 


* mente ogn’uno andar a mirarla , ed ammirarla . E° veramente opera degna d’efler 


veduta, 
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ceduta» la cui eccellente bellezza non può eflere con l’animo conceputa , fe non 
la chi v’avrà in prima fatto agli occhi fpettacolo. Adunque toftochè la fama con 
apido volo {parfe in quefta , ed in quella contrada , che era ftato fcoperto il 
sraziofifsimo ornamento della fagrofanta Cella, a cento, a mille così de’ pac- 
ani, come de’ peregrini corfero di prefente a Loreto, perciocchè aveano gli 
rtefici a bello ftudio tenuta con tende molto bene naftofa cotal fabrica infinochè 
e fofle data (come fi dice ) l’ultima mano, acciocchè poi appariffe a un certo 
nodo più magnifica, e nobile, allorchè frefta , ed intiera bellezza della finita 
ypera fi moftraffe a riguardanti . Perche andavan tutti con avida attenzione» 
:-d offervazione pafcendo , e dilettando gliocchi, e gli animi loro di quella in- 
@ziabil bellezza; eccellentiima , o che la fua proporzionata corrifpondenza in 
ogni parte, o l’ingegno fcopertovi fi confideri . 


Che lacuppola del Tempio facendo feffure fu ben fortificata . 
Cie der Pax O VII. 


N gran timore fubitamente foprafalfe i Terrazzani, edi foreftieri, lieti 
; per cotal vifta, di non aver in un punto da perdere ciò che con incnar- 
| rabile ammirazione , e diletto riguardavano, e (quel, che più im- 
porta) ancor la fteffa cofa, per la quale tanto ornamento fi era fatto . Era la, 
cuppola della Chiefa (cui fotto dicefi dianzi, che fi trovava nel mezzo la fanta 
Cella della fantifsima Vergine) da otto pilaftri di mattoni foftentata ; nondi- 
meno o foffe per l'altezza delle muraglie fopra edificatevi, o per la grandezza, 
del troppo pefo del piombo poftovi, incominciò a piegarfi , ed a fenderfi minac- 
ciando una miferabil ruvina al nuovo ornamento della benedetta Cafa , ed alla 
Cafa medefima , alla qual fopraftava . A così trita novella moffo il Pontefice 
allora allora comandò, che Antonio Sangallo architetto fuo pofteggiaffe a Lo- 
reto, e quivi con ogni fuo poter maggiore provedeffe a tanto imminente danno, 
acciocchè la fatica di tanti anni, e di tanti Papi a nulla in un momento di tempo 
non fi riduceffe , e la fubita ruvina del Tempio due principali miracoli de 1 mon- 
do, l’uno della podeftà divina , l’altro dell’arte umana non copriffe , ed oppri= 
meffe. Il Sangallo molto ben’informato , e fofpinto con tali parole ne volò aL 
Loreto . dove confultato il tutto con l'architetto Nerucci , diedefi immantenente 
di comun parere a fortificare con fomma diligenza i pilaftri non baftevoli a sì 
gran pefo. Incontanente adunque puntellò ‘con groffi travi la cuppola, e d’ogn” 
intorno a° pilaftri fatti profondi cavi, e fondamenti, preftamente circondolli 
di quadrate pietre, c raffodò nel mezzo degli altri quattro pilaftri, mediante 
alcuni archi più piccioli, i quali poteffero reggere al carico foprameffovi . E per 
non tralafciar cofa veruna per fortezza non folamente neceflaria , ma utile anco- 
ra; furono altresì infieme legati i pilaftri, e le mura con grofle chiavi di ferro; 
ma in guifa però, che le fteffe chiavi o non fi vedono , o apparifcono fenza de- 
formità alcuna; ed ilrimanente è pure così perfezzionato , che ben pare, che 
non tanto a fortificare, quanto ad abbellire fi fia atteò . Nè per la preftezzao 
idell’opera ha poco ajutata, e favorita l’induftria, e vigilanza de’ muratori, € 
idegli architetti , la diligenza de? foreftieri : perciocchè gran numero d'ffi per 
torre il manifefto pericolo, che vedevano fopraftare alla fanta Cafa, li miffero 
a prova gli uni degli altri a condurre pietre, portar peli , e faticarfi intorno alle 
machine. Contenti, e felici reputandofi di fervire alla Vergine Lauretana , ed 


la 


al più fanto albergo, che abbia l’univerfa terra: ricetto delle genti, e nazioni 
tutte: 


sa TEATRO ISTORICO 


tutte: In tal modo fu la cofa più tofto compiuta di quel, che ogn’uno s’avvifa-i 
va, c della fanta Cella non più col configlio , che con la celerità. fu rimofio! 
l'imminente pericolo . & 


Che la fanta Cala fu di nuovi dont arricchita. 
CoA. Pi VIE 


coirse Rande fu in quel tempo medefimo la quantità de? doni d’uomini, e di 


Dono del Du- donne d’alto affare. Furono da Francefco Sforza ultimo Duca di Mila= 
ca di Milano » no donati alla Vergine Lauretana belliffime vefti del Sacerdote, e de?) 
A Miniftri, che in celebrando folennemente fogliono affiftergli, di broccato rica 

‘on 


narchele. Si- CIO fopra riccio , di nobilifimi lavori recamate; dal Marchefe Sigifmondo d’Eft 
gifnondo d ilritratto d’argento d'Ercole fuo figliuolo di quafi quattro libre , ed infieme il 
Dc. fà Man- flo medefimo anch’effo d’argento , di nove libre , da Bafsà Mantovano la ftatua 
tovano di lui d’argento formata, pefante più d’otto: da Onorio Savello una corona, 
D'Onozio Sa d’argento poco men di tre libre, da Ottavio Farnefè una croce d’oro , ed una col+ 


vello + So 0) 0: È 
Di Ottavio lana fimilmente d’oro pendente, da Bonifacio Caetano Duca di Sermoneta una; 


viggle. sof figura della Madonna di Loreto , ed un’altra di fùo figliuolo di non poco pefo : 
el Duca di . - . dior È } : | 
da Giorgio Frangipani l’immagine d’argento della moglie d’una libra , da Ercole, 


Sermoneta + 


Di Giorgio Maria Sforza due ritratti inargento efpreffi di fedici libre; da Bernardino de. 


Frangipani « . . RIO È Sl 
Dono Hi Erco- SANguine Napolitano due effigie in argento fcolpite , che pefano quafi quattro 


le Mara Sfor libre : da Lionardo Buonafede Vefcovo di Cortona la propria fra imagine d’ar=; 

2° cradilito AE di quattro libre : da Giulio Monaldi Mantovano una fimigliante imagine 
q ino . . . 

de Sanguine. della medefima materia, e pefo; eda Francefco Contareni un calice d’argento ; 


pia Velcovo fopradorato 3 ma tiene frà tutte le figure di quefto tempo il primiero luogo quella. 
orona. "ps PN . . De 4 
pg d’un certo Pompilio Bolognefe » perfona più nota a Dio, che a gli uomini (per È 
Monaldi. —ciochè non fe ne sà il cognome) rapprefentante un Capitano d’arme veftito , di 


De argento mafliccio eccellentemente fatta di quaranta libre , e niente meno; da 


Di Pompilio Antonio Pignatello ancora Napolitano una collana d’oro; e dal Conte Lodovico, 
Bologuele- qa Foligni un’altra; da Giorgio Doria una Madonna d’argento d’una libra in cir- 


n ca, da Aleffandro Catanco l’effigie fua intagliata in pialtra d’oro; da Lionardo 
Del Conte Lo- Venierio Senator Viniziano un calice d’argento , così per lo pefo, come per lay) 
SO manifattura nobil certo. Nè di poca confiderazione fono i doni d’illuftri matro-. 
Doria. > ne. Ecci un cuor d’argento di due libre di Margherita d’Auftria figliuola dell? 


D'Aleffandro Imperador Carlo V. un ritratto d’argento di Coltanza Ducheffa di Amalfi poco 
Cataneo » Suso . o Si » . i 
DI Leonardo men di cinque libre ; una tefta del medefimo metallo d’una libra e mezza della, 


Vee do, Conteffa di Mileto : un pajo di maniglie d’oro da dilicata mano fatte della Vice- 
A ta . . . . . . h 
uti. Reina dell'Abruzzo; un capo d’una libra della Principeffa di Bifignano ; un’al-. 
Della DucheE tro della ftefla materia, e.d’ugual pelo di Porzia Contefla de’ Pepoli, l’imaginet 


RA d’argento d’un giovanetto di tre libre di Maria d'Aragona Marchefana del Vafto « 


di Mileri. da piè del dono ne fù con quefte lettere dichiarata la cagione . 
Della Vice- 

Reina dell'A- | MARIA ARAGON. MARCH. VASTI. 

È OB RESTITVTAM SANITATEM 

pela di Bifi- ® ANTONIO ADOLESCENTI FRATRIS F. 

gnano » VOT: POS. 


Della Contefla 


Be Tee. Un cuor d’oro di pefo non difprezzevole di Giulia Varana Duchefla d'Urbino . Nè 
fa del Vato. punto vi mancarono doni delle città , c delle terre ancora. Fù colà portata dife= 


DonodellaDu- snata con piaftre d’argento non pure la terra di Vicovaro di tre libre, ma quelle 
chefla d’Urbi- i di 


io » 


« 
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i Monte Santo , edi Santo Severino d’altrettanto pelo : di Caftel Sant'Agnolo 
‘otto libre, di Sarnano della medefima materia fi bene, ma d’una libra di van- 
aggio : di Camerino pure d’argento , e di San Ginefio di non differente metallo; 
ra di lavoro tre volte maggiore. Ed evvi parimente una corona d’argento indo- 
ata di Macerata di due libre, vaglia a dir il vero eccellentemente fatta. Sonovi 
ltre a quefto altri doni non però vili, comechè fieno celati i nomi di coloro 4 
he offerti gli anno, Vedonfi là fei ftatue d’argento del Beato Rocco di non 
co pefo : quaranta corone d’argento , delle quali alcune fono d’una , altre di 
lue, ed altre ancora di tre libre: dalle città, e dalle caftella per lo più donate. 
îrà quefte corone una ve n°è di tre libre d’Onorio Savello. S’aggiugne a quefte 
ina corona , ed una imagine d’oro : prefenti d’uomini nobili; ma in ciò non co- 
lofciuti da gli uomini. Miranfi fimilmente nel medefimo luogo due tefte d’oro , 
quarantafette d’argento , molte delle quali pefano , una, e due libre : quattor- 
leci petti, altrettanti cuori; e quattro poppe d’argento : diecifette gambe 4 
quattro piedi, quattro braccia, e tre mani, di non piccol pelo, dello fteffo 
netalio ; più di feflanta tavolette d’argento (tra le quali fe ne truova una di 
Daterina Spina Fiorentina di due libre ) porte per voto : e di quefte la maggior 
varte è d’una , molte di due, e ditre libre; i calici d’argento uguaglian quafi in 
numero le tavolette . Anzi di più vi fono moltiffimi paramenti, e pianete non» 
pure di feta, ma d’argento altresì, e d’oro. Oltre a ciò quattro collane d’oro 4 
» cinque navicelle d’argento di non poco pefo. E certamente fcuoprefi una mara> 
vigliofa femplicità poco men in tutti i donatori. Affaiffimi doni (ficcome chiaro 
fi vede ne? libri , ne’ quali fi fogliono regiftrare ) fono ftati fegretamente pofti sù 
l’altare, edofferti, celatii nomidicoloro, che offerti gli aveano; molti, ta- 
ciuti ilor cognomi; ed in lor cambio fatti ferivere i nomi delle patrie loro; fem- 
plicità , laquale ancora in gran parte de’ titoli fi nota, affinchè apertamente» 
s'intenda ch’eglino non vollero (ilche vieta Crifto ) Are /e tuba canere ; per- 
che, non dagli uomini riceveffero la lode, cilpremio; ma da Dio, Qui videt 
in abftondito , el’una, e l’altro afpettaffero. 


Che il Capitano d'una compagnia di cavalli rapito 
dall'impeto d'un fiume, fù da manifefto 
pericolo della vita liberato . 


IA 0 DE 


Olgefi nel territorio di Rieti ( chiamato l'ombelico dell’Italia) un nobil 

lago prodotto dal fiume di Pedaluco, da cui prende il nome. Quindi ufci- 

to il Pedaluco fe ne corre per alquanto fpazio tutto quieto, tutto tran- 

quillo : dapoi da un’altiffima balza fra fcogli , e fafli trarupandofi , con grandif- 
fimo mormorio , e ftrepitofo fuono d’acque fopra una pietra cade. Nomanfi co- 
munalmente le ruvine di Pedaluco. Non guari lungi dalla rupe, che pure ora, 
‘abbiamo ricordata ; faceva per avventura fuo camino una Compagnia di cavalli di 
Pier Luigi Farnefe, che era in que’ tempi Duca di Caftro. Capitano della Com- 
pagnia ( appellafi Malifcalco ) era Piero Terennatico Senefe. Fù coftui tocco 
ida curiofa voglia di mirar più da vicino il fiume dall’alto cadente. In compagnia 
«adunque di due cavalli leggieri corfe, per defiderio di vedere ; lì, onde il Peda- 
Uuco gorgogliando fi precipitava . Ed era già il cavallo per bere entrato nel fiu- 
ime, quando pian piano (come fuol avvenire) andando innanzi, portò apart 
uto 


LI 


Doni d’alcune 
rerre è 


Doni di perfo- 


ne incognite » 


Dono d’Ono- 
rio Savello » 
Diverfi doni » 


Dono di Cate» 
rina Spina » 


Semplicità di 
Donatori» 


Trad. Lauri 
Ber. Cyr. 
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Lauri 
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Dono di Pao- 
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duto Cavaliere inun profondo gorgo. Immantenente fentifiegli dalle acque 4 
che con rapace giro gli fi volgevano attorno, tirar nel precipitofo luogo ; al 
quale pet pafcerne gli occhi era venuto + Ed omai per l’impeto dell’acqua. trattoî 
da cavallo , avea la morte vicina , allorachè tutto piangente invocò la Vergine di 
Loreto . E ben tofto furono i fuoi preghi uditi, ed efauditi: Trovoffi inconta= 
nente quella clementiffima Signora col fuo favorevole ajuto nella fteffa ruina. del | 
fiume, e porta la deftra mano , foftenne trà l’orgogliofè onde, . e gli acuti togli il 
precipitante Capitano , e difefelo infinchè al baffo pervenne. Mirabil cofa in ve 
to. Lo fcoglio medefimo , che fopra di fe ricevette colui, che da ufta eminens 
tifima rupe venne giù nell’acque involto , alcun danno non gli fece; fenza dimo= 
ra adunque andò egli a Loreto , a pagar alla Madre di Dio il fatto voto : e volle | 
che quivi fteffleunatavoletta del vototeftimonio di cotanto miracolo , nella quale 
era per ordine narrato come la cofa fucceffe, e vedefi ancor oggi ad un pilaftro. 
appefa a man dritta della fantiffima Cappella . E così nella tavoletta fcritto . 


Ego Petrus Terrenaticus eques, È Mareftallus equitatus Ducis caffrorum »° 
& ceterì equites ex Piceno ad Vicum Varronis proficiftentes cum Nonis Marti 
M.D. XLIII. ad Velinum lecum pervenifemus ego, © duo alii milites Tiberius ex 
Graviftis, © Antonius Cortonenfis a ceteris equitibus diftefimus , ut Mum vife- 
vemus locum, quo fe Velinus in Nar precipitat. Ac non procul inde, cum cquum 
adaquarem, ego una cum equo în quafilam fuminis anguffias incidi , ex quibus 
precipitem altifimo cafu, civciter videlicet centum cubitos altum, © Despare 
Virginis Lauretane opem implovantem quidam me fcopalus excepit incolumen > © 
rei miraculo admirabundum , atque attonitum. Qua propter illico votum perfol= 
vi Beatiffime Virgini, quam tum prefentem , propitiumgue fum expertus, tefti- 
bus oculatis duobus Centurionibus Ghiancio Urbevetano , è Raimundo cum uni= 
verfa cquitum ala - 


Abbiamo noi quì quefta inferizione così appunto, com’ella ftà inferta, af 
finchè quanto chiaro , e certo fia quefto miracolo meglio appaja. 


Che Paolo III. due volte andò alla fanta Cafa, ed affrettò 
la fabrica del Palazzo Papale. 


Ci iso 1 


Rattanto il Pontefice Paolo con la prefenza fua onorò la frequenza della è 

Cafa di Loreto; da lui con nobilifime opere adornata, avvifandofi egli , 

che doveano i Principi dar efempio non folamente d’abbellire; ma anche 

di frequentare la fanta ftanza della fantiffima Vergine. Laonde egli due volte» 
entro nello fpazio di tre anni a Loreto fi conduffe , la prima l’anno 1541. allora 
che diffuafe l’imprefa d’Algeri, a Roma perla Romagna tornava dalla città di 
Lucca, e dall’abboccamento dell’Imperador Carlo V. la feconda volta poi tre 
anni appreffo, quando, dopo i patiti danni in Algeri, venne a Bologna a in- 
‘contrare Sua Cefarea Maeftà , che dirizzava il viaggio alla guerra di Fiandra ay 
buone giornate : perciocchè avendo la Santità Sua affrettata in quella occafione 
l’andata per effer a tempo ; giunfe in paffando per lo Stato Ecclefiaftico , a Lo» 
reto. Nell’uno, e nell’altro tempo prefe infinita confolazione della fanta Cafa, 
ed alla Bcatiffima Vergine portò fegnalati doni , che in fomma furono paramenti 
d’altari 
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d’altari, e veltimenti facerdotali di tela d’oro } teftimonianze della divozione , 
e liberalità fua. Ma non picciol frutto di piacere ricevette il Papa della fua libe- 
ralità, sì per la gloriofa vifta delle altre fue opere; sì eziandio per l’infaziabil 
bellezza del magnificentiffimo ornamento , che di fuori la benedetta Cappella 
cuopre. Confiderando pofcia la difficoltà di fpianar il colle, che oppone sì ; 
che zefiro non può da quella parte fpirare, e feco fteffo penfando , che ciò ri- 
chiedefle fpefa, e fatica grandiffima 3. ma che però non doveffe effer ugual l’utile 
al travaglio , affermafi , ch'egli diceffe, che conveniva rifparmiar una infruttuofa 
fatica, che anzi era meglio attendere a’ più giovevoli, ed eflenziali commodi 
di Loreto, i quali all’afpettazione degl’uomini corrifpondeffero. Per la qual 
cofa tutto il penfiero, e tutta l’opera rivolfe' dallo sbaflar il colle all’edificare il 
palazzo al ricevimento de’ Principi deftinato. In breve tempo adunque fu la 
maggior parte di quella fabrica compiuta , polita » e così magnificamente forni- 
ta, che anco Re, c Papi poffano onoratiffimamente albergarvi. Fu allora delle 
‘tre parti del palazzo condotto a pertezzione una, la quale pofta a man diritta, 
del Tempio, dall’Oriente diftendefi all'Occidente .. E*la fua lunghezza di ben 
cento braccia, la larghezza di ventiquattro , e l’altezza d’un di più, non com- 
prefi alcuni grandi fotto fondamenti per dirizzar l’edificio dalla parte di Setten- 
‘trione aggiunti. Siè a quefta parte accrefciuto un doppio portico , certamente 
reale, il qual con quindici archi, e quafi con altrettanti gran pilaftri pofti, 
molto in lungo così di fopra , come di fotto fi diftende : opera e per la moftra 4 
i chefa di fe, ce perla commodità, che ne rifulta, bella, e nobile . 


Che la Chiefa di Loreto fu infieme di vaghe cappelle, 


e di celeffi miracoli onorata. 
SIERO REA DIRT È ERA F 


finita, quando diedefi da’ Principi cominciamento ad ornare le cappelle 

della Chiefa . Il primiero , che sì lodevol opera principiaffe , fu Ridol- 

‘ fo Pio Cardinal di Carpi, che (ficcome abbiamo dinanzi detto) avea dopo il 
‘ Cardinal Contarini prefa della Cafa di Loreto la protezione . Quefti adunque 
‘ veramente Pio abbellì la Cappella deputata a riporvi, ed a miniftrarvi il Santif- 
‘ fimo Sagramento d’eccellenti dipinture , di rari marmi , e d’indorati fregi. Ac- 
i cefe dapoi il fuo efempio altri Baroni a guadagnarfi fimigliante onore di pictà 
i con commendabil concorrenza. Adornò il Principe di Bifignano la Cappella di 
: Sant'Anna, l’Arcivefcovo Altoviti quella della Vifitazione della Madonna ay 
\ Santa Lifabetta , il Cardinal di Trento una del Rofario , il Cardinal d’Augufta 
i un’altra di San Giovanni Battifta, parte dipinta, parte ftuccata. Scoprefi non- 
i dimeno tra quefti vie maggiore la magnificenza del Sereniffimo Duca d’Urbino , 
i il quale non pure rendette vaga la Cappella fua di bianco marmo con mirabil 
i arte , e maeftria intagliato, ma anche di gentiliffime, e preziofifime dipinture 
i di mano del Baroccio, e del Zuccaro nobiliffimi mae@tri di pennello fatte . 
| Mentre il Tempio era a gara de’ mortali ornato, non li mancarono affatto gli 
i ornamenti degli immortali. Trovo, che in quello fteffo tempo apparve di nuo- 
© vo con nuovo modo l’antico miracolo della fiamma , che già fopra Loreto fi fo- 
| leva mirare. Fu di notte veduta come una colonna di fuoco di grandifsima luce 
i rifplendente ftarfene ful Tempio di Loreto; poi vero Macerata (nobil città 
To.I. | Cic della 


N° era ancora ftata quefta parte della fabrica di Loreto dal Pontefice_s 
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della Marca da Loreto quattordici miglia difcofta) pian piano proceder oltre; 
finalmente fopra il Tempio intitolato Santa Maria delle Vergini nel borgo di 
Macerata fermarfi. Quefto miracolo fu da’? Capuccini del Monafterio , che è 
nel borgo, diligentemente, € {pelo offervato , allorachè , cantato, come fo- 
gliono, innanzi giorno il matutino , fi ritiravano nella vicina felva a {piegar le 
ali all’orazione . Da loro fu poftia fparfo, credendo esi, che la Madonna foffe 
fotto la forma di quella celeftial fiamma nella fua Natalizia ftanza dal Ciclo calata, 
poi paffata all'altra Chiefa al fuo nome dedicata, affinchè accertaffe con tal fe- 
gno gli uomini, che anch'ella le ftava parimente fcolpita nel cuore. Eda dir il 


vero , l’infolita quantità de’ miracoli , quivi pofcia fatti, aggiunfe al divin mix. 
racolo certa ; ed indubitata fede . Quefto miracolo fegnalò quel medefimo anno, 
che per la morte di Paolo Terzo fu notabile; perciocchè avendo egli pubblicato i 
il Giubileo per l’anno cinquantefimo , depofta la fua mortale fpoglia volò all’im-. 


mortal vita, lafciando il penfiero , € la lode del Giubileo al {ucceffor fio . 


Che Giulio Terzo fondò in Loreto un Collegio della 
Compagnia di Gesù . 


Gurf ian XII. 


Tulio III. dapoi feguendo il coftume de’ Papi fuoi predeceffori tutte le In: 
dulgenze, cfenzioni, e beneficj della fanta Cafa confermò con l’auto- 
rità ua. E molto ben ricordevole di quella divina voce, Domu i4am 

decet fanbfitudo Domine , compolè mediante alcune ordinazioni dal Cardinal 
di Carpi fatte, le azioni del Clero ; e del Popolo Lauretano a una fantità mol- 
to efemplare. Trasferifsi pofcia il penfiero del Pontefice dalla riforma de’ Ter- 
razzani all’abbellimento del luogo 3 onde furono da lui i fagri mobili accrefciuti; 
pofti gli fcaglioni di marmo all’entrata del Tempio; ilcortile, per nettezza del 
luogo , di mattoncelli laftricato, alzate altresì dirimpetto al portico (del quale 
abbiamo feritto) alcune private cafe e per la bellezza della piazza, e per com- 
modità de’ Terrazani ; all’ultimo vennero affai convenevolmente accommodati 4 
ed affettati gli appartamenti più alti del palazzo Papale per avanti diformi, e 


difabitati, ed alla Compagnia di Gesù affegnati; perciocchè fapendo il Papa ; | 
che l’emenda de’ mali coltumi col mezzo d’una confefsione co’ dovuti modi 

. . è . . n . | 
fatta, era grandifsimo frutto de’ pii peregrinaggi , propofefi di provvedere alla. 


Chiefa di Loreto , per lo concorfo delle genti di tutto l’Univerfo frequentifsi-,1 


ma, di buoni , e valenti Penitenzieri. Ed avvegnachè quivi non mancaffero pii, | 


e dotti uomini; nondimeno o perche foffero pochi , 0 non aveffero cognizione 
delle lingue , certo è, che il profitto non corrifpondeva al bifogno. Laonde 
andando il Pontefice feco medefimo d’ogn’intorno con la confiderazione pene- 
trando per recar a ciò alcun rimedio, finalmente avvertito dal Cardinal di Car- 
pi, giudicò , che molto a propofito foffe aggiugnere a’ Sacerdoti di Loreto i 
Padri della Compagnia di Gesù , perche eglino fofler quelli , che con la notizia, 
che hanno de’ linguaggi, allettaffero i peregrini a lavare, e mondare le cofcien- 
ze loro, ed infieme con continua , e diligente opera alle confefsioni de? fore- 
{tieri attendeffero. Vennero a tal effetto fcelte dodici perfone , alle quali fu af: 
fegnato quanto baftevol foffe per lo vitto delle entrate della fanta Cafa, e data 
Panno 1554» l'abitazione nella più alta parte del palazzo Papale, allora (comes 


dicemmo) vacante. Egli non ha dubbio, che piccioli furono quefti principj 
del 
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del Collegio della Compagnia di Gesù in Loreto; ma ad ogni modo non già 
picciol beneficio ; ed utile i Terrazzani , e le {traniere genti ne ricevettero. La 
principal cura de’ Padri ftava impiegata in purgare , e candidi rendere colla con- 
fefsione gl’animi de’ peregrini, e degli Oltramontani ;> inftruire gli uomini di 
contado ignoranti de’ mifterj de’ Criftiani , ed infiammare chi che fia all'amore 
d’una pia, ecriftiana vita. Quanto anche profittevole, e falutevole fia ftata a° 
Terrazani, eda’ Foreftieri l’opera loro, meglio è lafciare, che altri da fe ciò 
confideri, che io lo feriva. Ma che quefto Collegio de’ Padri non agli uomini 
folamente; ma eziandio alla fteffa Imperadrice del Cielo l’aggrada , l’accre- 
fcimento fio , e’l fuo di giorno in giorno progreflo maggiore il dimoftra a fuffi- 
cienza . 


Che î celefti miracoli delle fiamme furono in Loreto 
rinovati. 


Giobbiaboia sE iis XIII. 


Osì non dopo molto traffero i celefti miracoli vie maggior moltitudine di 
perfone più dell’ufato a Loreto ; edi Padri della Compagnia di Gesù eb- 
bero bella occafione di purificarle è ed abbellirle interiormente. Nons 

‘€ra ancora paffato l’anno , che furono di notte veduti fuochi, a modo di ftelle ; 
ufcir fuori della cuppola della Chiefa Lauretana, e verfo Monte Filatrano (ter= 
ricciuola a Loreto vicina ) a bell’agio, come'in vaga ordinanza , fare lor cami- 
mo. Quivi fopra un antica Chiefetta di fanta Maria per'alquanto fpazio di tempo 
i quafi danzando girarono intorno intorno; e finalmente alla fanta Cafa, onde 
‘ s*eran partiti tornarono. Fuwciò in prima da’ paftori abitanti di quel luoghetto , 
| poi per manifeftazione loro dagli uomini di quei'contorni notato , ed anche da 
tutto il popolo con sì gran maraviglia d’ogn’uno , che furono da un certo ftu- 
pore gli animi loro fopraprefi, ed occupati. Nè fu già breve, e per paffaggio 
rquefto fpettacolo; ma continuo; e quafi tutta la notte durava : perciocchè po- 
ico men dalle due ore di notte infino al forger dell’aurora perfeverava . Perche 
| bramofi i più di mirar più d’appreffo la cofa , là correvano, dove: pareva, che 
di quei celefti fuochi rifplendeffe ; ma giunti, che vi erano, in un’attimo quella 
{ ftupenda bellezza di lontano veduta, fi toglieva dagli occhi di coloro, che da 
\ vicino riguardavano , avvegnachè nello fteflo tempo appariffe loro ; i quali con 
I Je palpebre tefe non la perdevano di vifta. La fama di quefti lumi velocemente» 
\(come avviene ) fparfa per la Marca tutta, invitò, anzi fopinfè i confinanti 
| popoli a volere anch’eglino goder di così caro, c dilettofo fpettacolo . Stando 
: efsi adunque le notti intiere a Cielo (coperto in luoghi commodi di poter rimira- 
ire, vedevano, che le celefti fiamme dalla fanta Cafa fpiccando ; sì rilucevano , e 
i fopra le tefte loro n’andavano per l’aere con altrettanta lor ammirazione , quan- 
ita allegrezza . Che vani non foffero tali fpettacoli, ben ildimoftrarono i mira- 
coli fuccefsi, Tienfi fermamiente, che molti entrati in quella benedetta Cafay 
i fieno per liberal dono di Dio , e della benignifsima {ua Madre agli alberghi loro 
i tornati fcarichi di varie infermità , che glitormentavano , del numero de’ quali 
1raccontanfi , zoppi, fordi, crepati; ed infpiritati . Giudicherefti, che quei 
{ difcorrimenti de’ lumi di Loreto in altre Chiefe della Madonna abbian voluto di- 
inotare, che fia la fanta Cafa Lauretana alle altre e d’eminenza ; e di dignità di 
gran lunga fuperiore; perciocchè pareva, che in quelle aveffe ella talora abi- 
| To.I. Gicicsz tato; 
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tato; ma che quefta fi foffe a uncerto modo eletta per fua ferma , ed ordinaria 
ftanza . ; 


Che le celefti famme furono ancora vedute nel Tempio 
medefimo di Loreto. 


GA Pi Or AI 


fiamme rimirate. In predicando , conforme al folito, ilvegnente anno 

1555. un Padre della Compagnia di Gesù nella Chiefa di Loreto, alcu- 
ni chiari fuochi fcopertamente » alla prefenza di molti , fcefi dal Cielo, fulla fa= 
grofanta Cappella fi fermarono, poftia quindi allargatifi andarono attorno al rau- 
nato popolo ; all’ultimo fi alzarono al cielo 3 rimanendo tutti per così raro mira» 
colo come fuori di loro medefimi. Appena creder fi può quanto timore d’allegrez- 
za mifto generaffe quel fatto negli animi de’ riguardanti. Trovofli per avventu- 
ra frà la turba Rafaello Riera Sacerdote della Compagnia di Gesù non men dotto , 
che pio uomo , ilquale e queta, ed altre cofè affai toccanti all’iftoria Lauretana 
lafciò fritto: Quefti attonito per la qualità, e novità del miracolo ; pien di ri- 
verente affetto proftrofli di prefente in terra . E mentre quivi egli rendeva grazie 
a Dio, edalla fantiffima fua Madre, che di cotale fpettacolo l’aveffer fatto de- 
gno, racconta» che tanta copia di celefte confolazione , ed allegrezza ricevette 
in quel punto in fe fteffo ; che dopo parecchi giorni gli durò > con l’aver una vol- 
ta fenza più accefo il petto ; e della carità di Dio , e della devozione di Maria, | 
eternamente gloriofa. Nè a lui folo,, dice egli , che ciò gli avveniffe; ma ad altri 
molti ancora $ i quali dopo la predica con parole; con gefti ; ed infin con lagri= 
me affermarono ; che era loro il medefimo intervenuto : così l’infolita letizia da 
fagro orrore accompagnata , dal volto , da gli occhi, e da” movimenti del corpo fi | 
fcopriva. Che fofle tata cofa reale , non imaginaria quella vifta, la rinovazio- 
ne del miracolo fecene ampla fede. Due anni dopo un Padre pure della Compa- 
gnia fermoneggiava ; come fi ufa, a’ Canonici ; ed al circoftante popolo : molti de? 
Padri udivano le confeffioni de? foreftieri , ed alcuni nella fantiflima Cella della 
Madonna porgevano a Dio preghi , quando dalla più alta parte della cupola lay 
celeftial fiamma, a guifa di cometa, apparve rifplendente: che di colà calata | 
fopra la Cappella, quivi un poco fi trattenne : che quindi sfuggita, all’aftan- 
te moltitudine fece di fe a tutti, che per lo miracolo , e ftupore come im- 
mobili reftavano, grata moftra: che rivolto il fuo rapido corfo in diverfe par- 
ti, difcorfe per la Penitenziaria fopra le tefte de’ Sacerdoti ; e de’ confitenti, 
e che finalmente alquanto fermatafi sù il Crocififfo è che nella fantiffima Cap- 
pella viene adorato , s’alzò , e partifi, lafciando infiammati i cuori di tutti 
coloro ; che avean con gli occhi quella celefte fiamma ; per così dire , «afforbita. 


N E' di fuori folamente y ma di dentro del Tempio furono eziandio le celelti 


Che due Capuccini furono dalle onde del mare liberati. 
Giorn 0 Pi O SXV. 
N° allora mancarono altri miracoli , de’ quali ( ficcome dal propofito no- 


firo fiamo avvertiti ) verremo i più illuitri, e fegnalati raccontando. 
Salutata, che ebbero l’anno in circa 1553. due Padri Capuccini la Ma- 
donna 
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donna di Loreto , partirono del porto d’Ancona per paflare in Ifchiavonia. Sor- 
fe a mezzo il corfo una fiera tempefta , la quale minacciava di voler di prefente» 
profondar tutti nel mare. Il padrone della nave adunque per ifcaricarla traffe 
nell’acque tutto ciò , che ingombrava , e le fteffe mercanzie.. Dicronfi i Capuc- 
cini là in un cantoncino della nave a placar l’ira divina con l’orazioni. Ma i mer- 
catanti, o forfennati divenuti per lo dolore del danno, o dalle furie infernali 
iftigati, lacollera, e rabbia loro rivoltarono contra quei Padri non fgomentati 
punto (come parevano ) per l’imminente pericolo. Ben conviene (diflero ) 
che eflendofi per colpa voftra quefta procella levata , e con fa morte voftra fi rac- 
cheti. Quefte parole gridando effi tacquero : furiofamente e contra quegli inno= 
centi s'avventarono , e prefigli , nel mare gli gittorono . Mirabil cofa in vero . 
Gli avrefti fubitamente veduti da occulta virtù divina foftentati ftarfene con tutto 
il petto fopra le acque; e colle mani alzate al Cielo cantando l’uno a pruova dell’ 
altro lodi di Dio, e della Sagratiffima fua Madre, effer tranquillamente nello 
fteffo impeto dello corucciato mare portati. Pertanto in breve guidati , e con- 
dotti dal grand’Iddio, giunfero infieme al porto d’Ancona. Immantenente ef- 
fendo eglino tornati con le vefti ancor bagnate a Loreto per dimoftrarfi grati ay 
Maria del ricevuto beneficio ; s’inginocchiarono innanzi alla fua imagine; e qui- 
vi con abbondanti lagrime le rendettero con ogni efficacia maggiore le dovute_s 
grazie . Era uno de’ cuftodi della fanta Cafa Bernardino Gagliardi; uomo degno 
di.fede; ed antico ofpite de’ Capuccini, appoil quale effi, e prima che n’andaf- 
fero ad Ancona, e quindi tornati , che furono a Loreto aveano albergato , Co- 
ftui adunque in cafa fua raccolfe quefti Padri, che pure ora , dii, bagnati nel ma- 
re, iquali da lui interrogati della cagione di ciò ; tutto il fatto finalmente, co- 
me era paflato gli ditefero , con quefto patto però che fotto perpetua fegre= 
tezza egli renefle celati i nomi loro. Laonde il Gagliardi, tacendo i lor nomiy 
narrò dapoi ad altri la cofa per appunto; com°egli l’avea intefa » 


Che un giovine fù da’ gorghi d'un fiume tratto fuori . 
Cini Aso PBra 0 XVI 


A non minor pericolo fù un’altro ‘per particolar favore della benignifima 
Vergine di Loreto liberato in un fiume , di quel , chei Padri Capuccini 
ne fuffero liberati in mare. Era per avventura Agnolo Autano del terri- 

torio di Salerno, giovane d’alta afpettazione, e pietà, entrato con un compa- 
gno nel fiume Volturno , che per Capua paffa , per lavarfi tutto. Ma mentre il 
compagno andava inconfideratamente innanzi, avvenne, che trafportato in mez- 
z0 di profondi gorghi, poco vimancò , che non annegafle . Toftamente là notò 
Agnolo per recar foccorfo al compagno, che in manifefto pericolo fi trovavaz 
ma egli parimente nel medefimo pericolo incorfe , dal quale invano omai fi sfor- 
zava di cavar altrui. Dopo effer già ftato da’ gorghi del rapido fiume tranghiot= 
tito era pure un tratto dal fondo riforto, quando mezzo vivo invocò , il meglio 


che potè, il benedetto nome della benedetta Vergine . Nè indarno chiefè ajuto. 


Allora allora comparve ella, e dal gorgo tratto fuori il giovine, il prefe quafi 
morto frà le fue braccia, ed a galla del fiume, portatolo da un miglio, il posò 
fopra una commoda riva per poterfene andare pe’ fatti fuoi . Stette egli molto 
trà sè irrefoluto , per iftupore del pericolo , e del miracolo rimanendo attonito » 
Dapoi toftochè cacciato iltimore riprefe animo, chiaramente riconofcendo il 
celefte beneficio , pofefi ginocchione , ed affettuofamente falutata l'Imperadrice 
Maria, che liberato l’avca , alle grazie aggiunfe lodi. Senza dimora fi trasferì 
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a Loreto inchinoffi alla Vergine ; e per'ogni canto predicò il miracolo veramente 


‘ngolare + 


©» Che una fanciulla da un pozzo, ed un cittadino Cajetano - 
da una prigione furono liberati . 


CA P_i RVIL 


Gli è certo, che Loreto medefimo fperimentò l’ajuto della fua gran Pro- 
tettrice in pericolo non minore de’ fuoi ., Era ficcome foleva , andata una 
picciola fanciulla al pozzo che fi trovava nella cafa del Governatore ; 

per attigneracqua. Già avea ella calata la fecchietta attaccata alla fune, e trae- 
vala piena d’acqua ;:con inconfiderata fretta, allorachè pefandole di foverchio 
ilvafo, fù effa, chiamandola Madonna in fuo favore , rotolata nelpozzo . Vi- 
de per avventura dalla fineftra un de’ principali Miniftri della fanta Cafa la putta 
.cadente, e per lci chiefe il foccorfo di quella Signora . Egli incontanente con 


buon numero di perfone corfe con prefti paffi al pozzo . Stupenda cofa. La mi- | 


rano:fana., e lieta, che-fopra'l’acqua fe ne ftava . Tofto tofto adunque lafciano 
già una fecchia maggiore infieme con una: groffa corda, e sforzandofi pofcia di 
cavar la figliuola compiutamente da loro informata di ciò; che far ella doveffe o . 
Ella già co’ piedi nella fecchia; e con le mani alla fune tirata , era pervenuta alla 
bocca del pozzo , e molti le porgevano le mani per recarle ajuto . Ma ella contufa 
non fapendo frà tante mani , che partito prenderfi, lafciata, da fcioccherella la 
corda , eda niuna mano attenutafi , nel medefimo luogo ricadde. Invocando 
tutti gli aftanti Maria., perchè non l’abbandonafie della fua grazia ; la piccioletta 


fenz’alcun danno :ricevere;,' come ‘che fotto vi foffero molti pezzi di vali rotti, | 


giunfe all'acqua . Laonde effi alla fine calate feale , la traffero fuori con modo più 
tardo.sì 30ima più ficuro. Raccontò poi la fanciulletta; che mentre ella.nel pozzo 


cadeva, le fi parò innanzi una donzella d’eccellente bellezza , dalle cui mani ri- | 


cevuta fitrattenne fecosù l’acqua, reftando illefa. Il fimigliante ancora le avven- 
neiquando la feconda volta n’indò abaffo: perciochè ella dalle mani di Maria. 
raccolta, nelgrembo dici fedette full’acqua , infinchè , trovate fecale .ée l’une 
dopo l’altre legate furono giù mandate . Così con duplicato miracolo confervata; 
fù non picciola teftimonianza della particolar cura, che ha la Madonna. Nè mi- 
nor fegno della medefima cura moftroffi a Roma un’uomo , di quel, chefieraa, 
Loreto moftrato una putta. Trovoffi un certo Cajetano onorato sì bene, ma d° 
animo donnefco 4 e vile. Mentre a coftui al confronto ‘era da teftimonj appofto 
un omicidio ( come quegli che eta per natura , ed ufo delicato ) sbigottito 
all’infolita vita de’ tormenti ; volle anzi ( ficcome fovente accade ) confeffando 
paurofamente il fallo», effer condannato alla morte , che frà tormenti corraggio» 


famente negando  fuggirla» Sentenziato adunque all'ultimo fupplicio , confef= | 


foffi . Ed allora a perfuafione del Sacerdote commife la caufa fua al celefte giudi- 
ce, echielè l’ajuto della Vergine Lauretana .. Furono i preghi uditi . Così ivia 
non molto prefo da un dolce:fonno parvegli. di vedere quella Sereniffima Donna ; 
la quale confortatolo a ftar d'animo lieto» gli dava della falute , e della libertà 
certa fperanza . Non vi corfe.ternpo . Fù per volontà divina fcoperta l’innocen= 
za dell’uomo ; gli auttori della fceleraggine ;: ed i trovatori della falfa accufa ri- 
mafero convinti; ed effi pagarono quella pena , che avcano all’innocente ap- 
parecchiata . 
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Che un Bafsà de Turchi guarito dalla Madonna di Loreto 
l’onorò di prefenti. 


CAPITE XVIE 


Nfino i barbari medefimi provarono l’ajuto di S. Maria di Loreto. Effendo 
Corcuto , uno de’ Bafsà de’ Turchi , l’anno 1552. in Conftantinopoli, {i 
trovava per una molefta , ed occulta poftema natagli nelpetto, giunto all’ 
ora eftrema de’ giorni fuoi. Avca egli un criftiano fchiavo , uomo buono , e pio , il 
‘quale avvifandofi, che il pericolo del fuo Padrone gli potrebbe fervire di bella, 
occafione di ricuperar la cara libertà , n’andò a lui moriente, e della mirabil vir- 
tù della Vergine di Loreto in fanare ogni forte d’infermità informatolo , l’empiè 
tutto di buona fperanza. Agevolmente adunque l’indufle , che {eco invocaffe il fa- 
vore della Madonna, facendo voto , che richiamando la perduta fanità , avrebbe 
a contemplazione di lei liberato quello fchiavo. Nè lo fchiavo ingannò il fuo Si- 
gnore , nè Maria il pio fchiavo. Rottali incontanente la poftema, rifanofi il 
\Bafsà, e mantennealtresì la fede. Pofto fubitamente in libertà lo fchiavo , fpe- 
dillo conlettere, e doni alla Vergine di Loreto. Furono i doni una tovaglia, 
veccellentemente lavorata, alcuni grandi torchi; non poca quantità d’argento, 
\un’arco , ed un turcaffo con le faette, non tanto per lo prezzo , quanto per lay 
novità de’ doni; e per la maraviglia del donatore , grati, ed accetti. Era allo- 
\ ra Governatore di Loreto Gafparo Dotti Viniziano. Egli, meffi gli altri doni 
sù l’altare, fece attaccar l'arco, e il turcaffo nell’entrata della fagrofanta Cella 
| per memoria a’ pofteri del fatto. Ora lo (chiavo , che pure ora abbiamo ricorda- 
{go , delBafsà, portata una feritta di mano del {uo padrone, come teftimonianza 
del feguito miracolo , la qual trafportata dall’Arabica in quefta noftra lingua Ita- 
\ liana, volle Gafparo , che per memoria foffe férbata. E tal ella è. Piaccia al 
«grande, e mifericordiofo Signor del Mondo , che quefto fi riefca felice. Effen- 
do a me avvenuta non sò qual cofa di divino , io Corcuto Bafsà ( per non man- 
car al debito mio, e perchè refti a’ pofteri alcuna memoria di cotanto fucceffo) 
 narrerò per ordine tutta la cofa giuftamente come è andata. Era a me una crudel 
| poftema nata nel petto,e certo io viveva per dovermene di punto in punto morire, 
quando difperata da” medici la mia falute, a me ne venne un mio fchiavo, e per dir 
lil vero, con molta fidanza. Sc à me, diffe, prometterete di graziarmi della li- 
l bertà ; io co’ preghi v’impetrerò dalla Madre del mio Dio, che yi renda la fanità 
| primiera. Laonde io chiamato fubitamente un Notajo, gli promifi, obligandomi, 
Ila libertà , fe però egli mi aveffe la promiffione ottenuta. Immantenente inginoc- 
ehiatofi lo fchiavo, e con la deftra mano facendofi sù il petto certi fegni, pre- 
:gommi , che le medefime parole io diceffi, che egli direbbe. Dapoi incominciò 
‘egli in tal maniera. Io chieggio l’ajuto di Santa Maria di Loreto: Avendo io 
( compiacciuto a chi di ciò m°’avvertiva, guarii la Iddio mercè , ivi a tre gior- 
ini. Liberato adunque lo fchiavo ; ògli data quefta feritta co” doni, che per vo- 
tto io mando, i quali fieno teftimonianza dell’ofervanza , e gratitudine mia ver- 
{ fo fanta Maria Madre del grande Iddio, a cui piaccia di confervarmi . 
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Che la fanta Cafa fu arricchita di doni d'uomini illuftri. 
CCL RE STOETO XIX. 
N° tanto di miracoli , quanto di doni fu la fanta Cafa fotto il Pontificato 


Done del Car- 
dinal. d’Augu- 
fia è 


di Giulio Terzo illuftrata. Portò il Cardinale d’Augufta in dono alla, A 
Madonna di Loreto una vefte di tela d’oro di manifattura belliffima : | 
una filza di 150. groffe perle giuftamente compartita di bottoni d’oro : ed oltre a_| 
Dono del Ca- ciò una medaglia d’oro da alcune gemme, e perle pendente. Il Cardinal Cefis 
dr RS ai Bn paramento d’altare di tela d’argento . Il Cardinale di Carpi una nobiliffima 
Carpi. pianeta da Vefcovo , da adoperar in celebrando con folenne cerimonia di brocato 
riccio fopra riccio; ed un’altra ancora di drappo d’argento di fila d’oro increfpa-, 
Del Card. de' te vergato . Il Cardinal de? Medici (il quale poi fatto Vicario di Crifto chia- 4 
Mie card. di mofli Pio IV.) un paramento d'altare di brocadello . Il Cardinale di San Jacopo 4 
S.Jacopo. unagamba d’argento di pefo non poco. Il Conte di Pitiliano un paramento, 
i Pi ed una pianeta di velluto fatto a opera, ed eccellentemente ricamata a fiori. 
Del Principe Bernardino Sanfeverino Principe di Bifignano l'effigie fua dal petto in sù inar- | 
fe gento rapprefentata , di gran pefo, ed anch’egli un paramento, eduna pianeta» | 
cadi Ferrara» di velluto di fcarlatto. Ercole Duca di Ferrara principalifimi ornamenti così | 
Dono del Du- dell’altare, come del Sacerdote, e de’ Miniftri, che in dicendo Mefla gli afli- | 
Ca ftono di damafco ; vago per li gran fiori , che pet entro vi fono tefluti . Guid* | 
Gravina. Ubaldo Duca d’Urbino fimilmente un paramento, ed una pianeta di brocato. | 
agi Il Ducadi Gravina una pianeta della fteffa materia . Il Vice Re di Napoli le vefti- 
D'un Marche- menta del Sacerdote, e del diacono , € fuddiacono di tela d’oro per lo ricamo 
fe Mantovano. riguardevoli . Un Marchefe Mantovano una vefte di tela d’argento per ufo di 


Di Porzia Ce- quello è e di quefti. Porzia Cefis un Piviale d’oro. La moglie del Conte di Pa- 


Sera dl lena nell’Abruzzo un fermaglio d’oro, e di Perle. Coftanza Leyva Spagnuolas 
di Palena. UNA corona d’oro d’una libra. Fù eziandio dalla Germania mandato da Ferdinan= 
‘Di Coltanza do Re de’ Romani un fegnalaro prefente d’una ftatua della Madonna d’argento 
SRO un piè, e mezzo alta, e pefante trent’una libra, alle cui ginocchia và avvolta 
mani + Anna Reina di Boemia in argento effigiata, Vedonfi nella bafè due titoli , l’uho 
Deila Reina di innanzi è quefto . 

Boemia » 


SERENISS. AC POTENTISS. ROMANORVM. 
VNGAR. BOEMIA REX ARCHIDVX. i 
AVSTRIE, ET CET. | 
FERDINANDVS. ll 
HANC ARGENTEAM EFFIGIEM D. VIRGINI 
OFFERENDAM TRANSMISIT 
AN. M. D. LII. MENSE MAIO. 


L’altro poi è dietro, etalè. 


FERDINANDVS ROMAN. VNGAR. BOEMIE 
REX, ARCHIDVX AVSTRIZE, ETC. 3 
EX VOTO SALVTIS IN MEMORIAM DVLCISS. CONIVGIS ANNZ,, 
HANC IPSIVS ARG. EFFIGIEM MARIAR VIRG. 
DEDICAVIT., CONSECRAVITOQ. 
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Che Marcello Cardinale Cervini ebbe nella fanta Cafa 
rivelazione s che farebbe Papa. 


SA: CÀ. 


e per la fantità molto chiaro ; eletta la fua ftanza in una terra vicina alla 

fanta Cafa, Monte Fano chiamato. Diceva egli d’effer quivi nato; ma 

la verità era, che fi avea fcelto un commodo luogo di poter vifitare la Cella della 
Bcatifima Vergine. Quindi con ardentiflimo affetto frequentava Loreto per ce- 
lebrare nella più veneranda Cappella di tutto quefto inferior mondo. Laonde_s 
poco avanti alla morte di Giulio Terzo , avvenne a Marcello, che là, fecondo 
il folito, diceva Mefla , un mirabil fatto. Effendo una bianchiffima , e belliffi- 
ma Colomba, mirata da molti, quietamente fopra la fua tefta volata, ora fu le 
mani di lui, ora ful Meffale fi pofava. Quefto fpettacolo tenne per grande ftu- 
pore immobile la maggior parte dell’aftante popolo . Il Cappellano , che (come 
fi ufa) ferviva al fagrificante Cardinale , penfando , che una di quelle Colombe, 
che ordinariamente fi vedono» foffe colà a calo entrata ; sforzavafi di cacciarnela 
via. Ma quell’Illuftrifimo molto ben ricordevole , che furono già talora cono 
l’apperizione d’una candida Colomba divinamente dichiarati alcuni Papi, vietò 
il farla quindi ufcire . Egli lafciolla ferma infinochè era finita la Meffa , da fes 
medefima n’andaffe. Dapoi confermò al Cardinale la fede una celefte vifione . 
‘Richiamato Marcello a Roma per la novella della morte del Pontefice, non 
volle in aleun modo porfi in viaggio ,,e rinchiuderfi in Conclave prima , che non 
partendofi dalla fua antica ufanza , non fi foffe alla Madonna di Loreto inchina- 
to. Correva il giorno dell’Annunciazione , il quale invitava il fuo per altro pio 
nnimo. Venne egli adunque il precedente dì a Loreto . Incominciò a celebrare 
con ogni attenzione maggiore nella fantiffima Cella y non lafciandovi entrare la 
‘gente minuta , il giorno fteffo della fefta . In dicendo Meffa dopo il principio del 
Canone » fece commemorazione di fanta Chiefa priva del Pontefice, e racco- 
‘mandolla a Dio , ed alla Beatiffima Vergine con ogni efficacia . Mentre egli por- 
‘geva affettuofi preghi, l’Imperadrice Maria in celefte forma , e da’ celefti fpi- 
iti accompagnata moftroglifi. Riempiutogli l’animo d’una divina luce, e dol- 
cezza l’aficurò , che farebbe Vicario di Crifto; e pofcia ella fubitamente dagli 
occhi della fua attonita mente fi fottraffe . Tanto fpavento , ed orrore generò in 
‘un momento in tutto l’animo , e corpo di Marcello la maraviglia<di così infoli- 
ito, ed improvifo fucceffo , che tremando egli all’altare’, mal poteva reggerfi in 
ipiedi. S’accorfè il Cappellano , che avea di ficuro il fuo Signore avuta qualche 
icelefte vifione , quando mirava la fia faccia d'un difufato fplendore rifplendere, 
e notava tutto il fuo corpo di una nuova luce circondato. Quello adunque_s 
lh’egli medefimo avea veduto , il raccontò-pofcia sì a parecchi , sì anche a Ra- 
‘facllo Riera amico fio, il quale n’ha lafciata memoria. Anzi di vantaggio , il 
(Cardinale fteflo da’ foi cortiggiani , che a cotal vifta fi trovarono prefenti ; con 
molti preghi importunato , fcoprì finalmente tutto il fatto come appunto era, 
‘paffato; ed aggiunfevi infieme , che in niun modo poteva colla fua picciolezza 
‘arrivare all'altezza del Pontifical grado ; ed officio; e che perciò Iddio perav- 
‘wentura fi provvederebbe d’un’altro Vicario. Ma fe a fua divina Macftà piaceffe 
‘d'aver lui per Vicario fuo ; era chiaro., ch'egli avrebbe fempre a cuore d’aridar 
lil più che'potefle confervando , e difendendo la Republica Criftiana » e grande» 
To.1. Ddd mente 


A Veafi tra tanto Marcello Cardinal Cervini, Signore ; € per la dottrina, 
| 
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di tutto lo Stato Ecclefialtico , parte per la fperanza de’ premj, parte altresì 
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mente accrefcendo il culto della fanta Cafa. Laonde a Monte Fano tornato, 
chiamato a fè un Notajo » fece rogare un pubblico inftrumento di ciò , che inò 
onore di fanta Maria di Loreto fi avea propofto nell’animo ; affinchè i pubblici 
itrumenti obbligaffero la fua fede a quella Serenifima Reina, ed a lei, fe pet 
forte (come avviene ) morte s’interponeffe, e rompefle i difegni , foffero quafi 
teftimonj della buona volontà fua. Trovanfi oggidì nella fopranominata Terra 
gl’Itromenti di Marcello Cardinal Cervini, da’ quali apertamente fi compren- — 
de, ch’egli avea fermo nel penfiero non folo d’aumentare il numero de? Canonici, 

de’ Cantori, de’ miniftri, ed anche de’? Reverendi Sacerdoti della Compagnia 

di Gesù , acciocchè quel fagrofanto albergo perla frequenza , e pietà de? fore= 
ftieri foffe vie più aumentato, ma eziandio , aggrandito , che avefle lo fpazio 
fra le mura, e le foffe, ove non fi può fabricare, e circondatolo di mura co) 
fuoi balloardi , di fondare una nuova città, nobiliffima per la refidenza del Ve- 


fcovo , per l’afoluta, ed independente giuridizione , e per l’union di otto vi-. 
cine terre, che conftituiffero la diocefi. E certamente avea egli feco fteffo pen- 
fato quefto facil modo della città da edificarfi , che allettaffe le povere famiglie 


i 
4 
per la divozione della Madonna di Loreto a popolarla ; che a i nuovi cittadini 

tanto per tefta compartiffe , della vicina felva de? denari del pubblico comperata , . 
affinchè tagliativi gli alberi, e ben purgata la terra, attendeffe ciafcuno a col- | 
tivare il campo fuo : così avrebbe di corto la novella città affai abbondanza di | 
frutti, di.vino, e d'olio, nè vi farebbono per la frequenza del luogo mancati 

mercatanti, tratti dalla fperanza del guadagno . Nella qual maniera molto s’ac- 

crefcerebbe alla Vergine Lauretana , e di dignità , e di riverenza. Ma a Dio, 
Cujus infèrutabilia judicia funt, altramente parve: perciocchè volle, che egli 
anzi fpiegalle in carte , che efeguifle co’ fatti quei fuoi nobiliffimi proponimentiz 
e difegni. Così tofto come Marcello pervenne a Roma agevolmente quello riu» 
{cì, che a fua divina Maeftà era piacciuto , ch'egli faliffe alla Pontifical eminens 
za : onde s'adempiè la promiffione della Beatilfima Vergine , ma non fi potè già. 
adempire quella del Papa: conciofiacofachè egli entro di ventidue giorni, ap-. 
pena nel principio del Pontificato, chiufe eternamente gli occhi: Pontefice» 

degno di memoria più per aver ben rifoluto nell'animo di voler fare ; che per aver | 
fatto per la brevità della vita. Ma i fuoi falutevoli configli feguitati dapoi da 
parecchi Papi fecero sì, che e la Chiefa medefima , e la fanta Cafa foffero di 
molti, e grandi ajuti, e doni adornata. i 


Che da Paolo Quarto crefciuto il Collegio de Padri della | 
Compagnia di Gesù, la frequenza, e ricchezza i 
di Loreto ezstandio crebbe . I 


GortA:i0Breo2 XXI. 


] de quefti Pontefici uno fu Paolo Quarto ; il quale, dopo Marcello, erea= i 


is. 


to fommo Vicario di Crifto, e fervitofi de’ fuoi falutevoli configli, inco=. 
minciò non pure a riformare la difciplina divenuta licenziofa, edi coftu- 
mi corrotti della Chiefa , ma anche ad aggrandire il culto , l’onore della fanta» 
Cafa. Appena falito all’alta feggia Pontificale, con nuova Bolla confermò gli 
antichi beneficj degli altri Papi: maravigliofamente favorì d’ajuto la fabrica: 
aumentò il numero de’ miniftri; e nulla in fomma lafciò indietro, ch'egli di 
mafle 
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maffe giovevole per accrefcimento della devozione di quel fantifimo luogo. Ma 
quefto fù un principal beneficio , nato parimente da? configli di Marcello, J’aver 
effo maggiormente ampliato il Collegio della Compagnia di Gesù : perciochè fè 


bene quei Reverendi Padri, che quivi allora fi trovavano , s’impiegavano per la 


falute de? peregrini più di ciò ,:che, rifpetto al numero loro y potevano; non- 
dimeno in niuna maniera baftevoli erano i pochi Sacerdoti a fodisfare alla mol- 
titudine de’ foreftieri, che da per tutto concorreva , tanto più, che anche day 
lontaniffime provincie molti peregrini di linguaggio differenti colà ogn’ora anda- 
vano , de’ quali la maggior parte confeffar non fi poteva, per non aver della lin> 
gua del pacfè alcuna notizia. Che cotoro a cafa tornaffero fenza aver:confeguito 
quello , che fperavano ye defideravano, altrettanto difpiaceva loro medefimi., 
quanto a Padri. Quefta adunque fù la cagione , che induffe: il Cardinal di Carpi 
a penfare di moltiplicare que’ Reverendi Religiofi : imperochè egli molto lieto, 
che il Collegio da lui proprio in Loreto piantato; come che infin allora picciolo » 
e debole, aveffe parte dati, parte promeffi affai copiolì frutti di.pietà, incomin- 
ciò a trattare col Pontefice di aumentarlo notabilmente; confiderando feco me- 
defimo , che farebbe quello, chè avvenne 3 che una abbondantiffima raccolta: fi 
farebbe, già eflendo crefciuti, e maturati i frutti. L’anno adunque 1558. fece 
egli in guifa di confentimento di Sua Beatitudine, che aggiunti di nuovo vent’ot- 


L’anno 1558% 


toaglialtri, fi manteneffero in Loreto quaranta della Compagnia .. Nè ingan= » 


inò punto la Compagnia la fperanza del Cardinale; e del Papa. Grande acquifto 
di devozione a’ peregrini , e d’utilità alla fanta Cafa .apportò certamente il Col- 
Jegio con quella occafione acereftiuto di Sacerdoti delle ftraniere lingue intenden= 
ti. D’allora i peregrini, quali di tutte le nazioni, abbattutifi in Sacerdoti del 
dor pacfè co quali effi medefimi 5 fenzainterpreti liberamente poteffero trattare, 
‘anzi per opera loro inftrutti di criftiani ammaeftramenti , e precetti , non pure 
{carichi di peccati alle patrie loro pieni di gioja ne tornavano . Simigliantemen- 
te s'aumentò in avvenire e la devozione, e la ricchezza di quella preziofifima 
ftanza di maniera , che non v°ha alcun dubbio, che la frequenza de’ foreftieri , e 
Ja quantità de’ doni non fia tata di gran lunga maggiore dell’ufato; conciofiaco- 
fachè ogni giorno in infinito ingroffavan gli ftranieri popoli, ed in belle fchiere 
per tutte le ftrade , e fentieri a Loreto da ogni banda concorrevano . Bene fpeffo 
ia dieci, quando aventi, tal’ora, eziandio a trenta mila per volta ; ed ancora 
1a più poco avanti alla Natività della Madonna là s’incaminavano . Ma non po- 
tendo la maggior parte capire nella Chiefa, nè nella terra medefima , empivano 
i vicini campi, e bofchi. 


Che la fanta Cafa fù di donî accumulata. 
GistAyeiRo Orto: XXIE 


Onfeguentemente con la moltitudine de’ foreftieri ancor la ricchezza della 

fanta Cafa andava crefcendo . Chiaro è , che furono da quel tempo ogn’ 

anno ripofti dieci, dodici, quattordeci, fedici, ed infino a venti mila 

feudi. Nè certo vi fù mai alcun Pontefice , che di convertire in proprio ufo pur 
tun picciolo di tanti denari della cafa di Loreto abbia oato; ma tutti concorde- 
mente non gli annocome cofa fanta tocchi. Due foli tempi fenza più avvennero 4 
ine’ quali a° Papi qualche fomma ne pervennero , sì però , che là ivi a poco vi fù ri- 
imeffa. Cavarono i capitani di Leone Decimo della fagra arca fei mila feudi per 
idar la paga a’ foldati ufciti in campagna.contra l’elfercito di Francefco Maria, 
To. I. Ddd 2 Duca 
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Duca d’Urbino, ‘che tutto faccheggiava . Del qual fatto tofochè a gli orecchi 
di Sua Santità penetrò l’avvifo , allora allora ordinò al Teforiere della Marca, 
che alla Beatifima Vergine contafle tutto quel denaro. Trovandofi dapoi Cle- 
mente Settimo sù l’occafione; che Roma andava a ruba , in eftremo bifogno di 
moneta ( ficcome di fopra dicemmo ) ebbe dalla Madonna ‘di Loreto tre mila, 
{cudi in preftanza, la quale poftia; ufcito di pericolo, reftituì puntualmente. 
Perche fpendevafi il denajo s che era nella fagra caffa potto , nella fabrica di Lo- 
reto., ed in altreutilità, e commodità di quel felice albergo... Ma nel Pontifica- 


to di Paolo Quarto furono a quella fomma altri doni aggiunti, pertinenti al fa- 


gro mobile. Son prefenti del Cardinal di Carpiun Crocififfo d’argento di mezza- | 
na grandezza infieme col monte Calvario 5 (e colle ftatue. di Maria, e di.S. Gio- © 
vanni del medefimo metallo; due candelieri d’argento d’un braccio , ed un baci= | 


le fimilmente d’argento di due libre graziofamente lavorato; un picciol catino, 
e due oriuoli d’oro; ed anche un piviale di.tela d’argento inerefpato : una nobil 
fopravefte Epifcopale di brocato riccio fopra riccio , il cui principal ornamento 


era una fibbia d’oro di gran bellezza per. tre monticelli di perle, che fopra vifi | 
ergono riguardeyole, e talè appunto, quale i Cardinali Veltovi fogliono ufare . | 
Aggiugnefi a ciò un quadro rapprefentante.la Natività del Salvatore in tela di fe- |) 


ta, e d’oro con mirabil arte 3 e maeftria recato a perfezione . Del Duca d’Urbi- 


no le vefti d’oro del Sacerdote » e del diacono, é fodiacono . Un fimil dono del | 
Duca d'Albania ,. e delDuca di Mantova ancora, fe non che quefte fono di fila, 


d’oro » e d’argento teffute. Del Duca di Bovino una belliffima cuftodia da ripor- 


vi la fantifima Eucariftia d’argento da due Angioli un piè alti foftentata. D’Ono+ 


rato Caetano Duca di Sermoneta una pianeta di tela d’oro , ed un paramento.di 


brocato . D’Agoftino Doria un capo d’argento , e due paja di vefti Sacerdotali 


tramate d’oro. Di Margherita d’Auftria figlivola dell’Imperadore Carlo Quinto 
un gentilifimo paramento 3 ed una pianeta d’argento increfpato , amendue_s 
vergati + Della Marchefana del Vafto una cuftodia d’oro di due libre da delicatif= 
fimà mano fabricata . Un’altra nobil cuftodia di colonnette d’ogn’intorno è com- 
partita d’argento indorato della Duchefia d’Ariano. Gli abiti d’argento del Sa- 
cerdote, e di quelli, che fogliono con folenne cerimonia affiftergli , della Du. 
cheffa di Mantova. Finalmente una preziofa vefte Sacerdotale di broccatello fre- 
giata d’oro , e di perle con una gran figura della Beatiffima Vergine di dietro di 
Sole circondata; dono della Sereniffima Reina d'Ongheria + 


Che venne la fanta Cafa da un'efercito Francefe con l'acquiffo 
delle anime di molti foldati vifitata. 


CIPRO 


A effendo allora frà il Re di Spagna » e il Papa deftata guerra, la tem- 
pefta, che perturbò tutta l’Italia di quefte nuove arme moffe, recò alla 
fanta Cafa ‘chiarezza maggiore. Avea il Duca Ghifa, chiamato day 
Sua Beatitudine di partecipazione del Re di Francia, condotto in Italia un ben 
ordinato , e bravo effercito con difegno d’ajutare il Pontefice a prender il Reame 


di Napoli; nel qual tempo la devozione di quel fanto luogo , e la divina provi= 


denza principalmente apparve. Ed avvegnache aveffero sì numerofe fchiere_s 
d’armati di varie nazioni ammaffate , e raunate infieme ricoperta, € come in= 
nondata tutta la Marca; ad ogni modo ; non fi trovò pure uno fra tanti ; che foffe 
i da in- 


, 
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da ingorda voglia, e cupidigia di così ricca preda allettato , tanto potè negli 
animi de’ foldati la devozione della Madonna di Loreto infino frà lo ftrepito, € 
romore della guerra. Ma quanto tempo il Ghifa fi trattenne col campo nella, 
Marca furono le quadre d’un tanto effercito anzi di grata vifta., che d’alcun dan» 
no a’ Lauretani , cuftodendo la gran Madre di Dio i raccomandati alla fua prote» 
zione, non pure le fuc cofe. Erano trà quella gente molti calviniti; nondime- 
no niuna compagnia di pedoni; o di cavalli vi fù; che al primo afpetto della 
Chiefa di Loreto, tocca da interna devozione, non la vifitaife, ed onoraffe, 
non faceffe voti ,, non portaffe doni. Laoride colà gli uni dopo gli altri in bella 
ordinanza n’afidavano i Capitani delle compagnie co’ lor uomini compofti; e» 
quieti; partivanfene più quieti di quel; ch’eran venuti; avendo in prima avanti 


all’altare della"Reina de’ Cieli fatti voti, o fodisfatto loro. Anzi di più tutti d° 


armi, edicafacche adorni fecero in grazia, ed onore di lei innanzi alla Chiefa 
alcune finte fcaramuccie , e combattimenti, ficcome talora i foldati ufano o per 
utile efercizio, o per onefto trattenimento . Pofcia alla Vergine, ed a Dio uno 
più grato fpettacolo diede la:pietà militate . La maggior parte de’ foldati {i con- 

efsò, etomunicofi. Alcuni altresì degli eretici ridotti nella vera ftrada della, 
verità , ed abiurato a’ lor perverfi errori furono nel grembo di Santa Chiefa rac- 
colti #.e mediante i Sagramenti della Confeffione , e dell’Eucariftia , purgati 5 
così rivolgendo Maria la perfidia degliempjinculto, e pietà di Dio. 


“. #Che la città d'Udine con un voto fatto a Santa Maria 


di Loreto fu liberata dalla peffilenza; che 
d'ogn'intorno le fi accoffava. 


Age VR zii O PRVARRO De DIA 


Enne nel medefimo tempo la fanta Cafa di molti , e diverfi miracoli illu- 
firata. E' Udine , città del Frioli, o che la grandezza, o la nobi!tà fi 
confideri, la prima dopo Aquilea. Fù ella per ajuto della clementifima 

Vergine tratta da un’evidentifimo pericolo della vita de’ fuoi. Ef=ndo l’anno 
1555.una fiera peftilenza entrata ne? confini della Carniuola, e del Frioli, gran- 
de ftrage de gli abitanti popoli faceva in ogni luogo. Veggendo adunque i prin- 
cipali di Udine, che ogni dì andava il male più ferpendo, edormai avvicinan- 
do, coftrinfegli la neceffità a prender partito al cafo loro: onde fatto un publico 
voto » invocarono la Madonna di Loreto , e la patria loro alla protezione , e tu- 
tela di Jei umilmente raccomandarono. Nè ella confentì, che rimaneffero i defi- 
deri, edi preghi de’ fuoi clienti ingannati. Valicati due anni dapoi, che quel- 


| Ja contagiofa infermità incominciò ne’ corpi a incrudelire come che le terre tutte, 


ch’eran d’ogni intorno ; foffero reftate vote d’uomini. Udine fola (così favore- 


‘ vole dimoftrofii la protezione di Maria ) fù efentata del comune, univerfal male, 


La città di Udine adunque più divota in efeguire, che pronta in fari voti , inti- 


‘ mata una folenne proceffione , andonne a Loreto. Erala compagnia di trecento 


gentiluomini , che davanti portava un’alto, e bellifimo crocififfo , tutta di fac- 
co veftita, tutta della medefima croce fegnata , con doni publici , e privati, la 
quale a Loreto faceva fuo viaggio , entrata nella foglia della fanta Cafa, voleva 


‘ ogn’uno con lodevol gara effer il primo a inginocchiarfi, ed infieme {pargendo 


abbondanti lagrime dieronfi tutti arendere a Dio , ed alla purifima fua Madre» 


‘in nome della lor patria, edi ciaftuno in particolare grandiffime grazie. Pofcia 


leva- 
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levatifi in piè ; fraternamente s’abbracciarono , e quì rinovate le lagrime, lun 
l’altro fe ne bagnarono le guancie . Quefta notabil tenerezza di tanti da pietà na> 
ta, commofle coloro'3:che prefenti fi trovarono , non potendo alcun di lorò 
contenere, in così pio pianto di taliuomini, le lagrime. All’ultimo entrarono 
nella fantifima Cella: e dopo‘avere conriverente affitto falutata la gran Reinas 
delle fchiere Angeliche , innanzi a lci lafciarono i portati doni, tra’ quali era 
una tavola fatta per voto eccellentemente dipinta con quefto titolo . L 


GLORIOSISSIMA VIRG. LAVRETANE 
OB: SERVATAM A PESTILENTIA 
VTINENSEM CIVITATEM , ET AGRVM. 
SACRATISSIMI CRVCIFIXI SOCIETAS 
POSVIT., DICAVITOVE 
AN. SAL..M. D. LVI. 


° Che due ciechi furono illuminati. 
Co SAPPI (Oo XXVI 
D Tede anche tre anni dopo la Madonna di Loreto ; ed a” terrazzani, eda? 


forefticri un più maravigliofo fpettacolo. Avea una gentildonna Vini- 

ziana una cameriera Senefe., fanciulla ben fiata., la quale in fervigio 
della fua fignora accecatafi., niente affatto vedeva. Apparivano ancora nelle pu- 
pille de gli occhi fegni, che della fua cecità facevano fede. Laonde dopo aver 
indarno fperimentati tutti ‘i rimedj de? più valenti medici ; fù ella d’ordine della 
fua padrona condotta, da due donne a Loreto con certa {peranza, che quivi per 
ajuto , ed interceffione di Santa Maria ricupererebbe la cara vifta . Entrata adun- 
que la giovine in mezzo di quelle femine nell’avventurofifima Cella; pofefi in gi- 
nocchioni ; e con lagrime incominciò efficacemente 2 invocar la pictofilima Ma- 
dre di Dio. Era allora la Cappella piena de gli abitatori del paefe , e di peregri- 
nî, i quali o tocchi ‘da compaffione della fanciulla, o fofpefi per l’afpettazione 
del ficceffo , infieme la Vergine fupplicavano . Eccoti mentre ella piangendo 
pregava, divenuta in un’attimo piùlicta , gridò che alquanto di barlume vede- 
va ; ed in un medefimo tempo caldamente chiefe ella al popolo, che con orazio- 
ni le-porgeffe ajuto .. Così infiammati gli altri a pregar unitamente Dio, ivi a, 
poco la donzella per l’efito allegra alzò la voce , ch’ella già mirava le accefe can- | 
dele , e lampane davanti alla Madonna. Deftarono quefte parole negli animi de- 
gli aftanti maggior ardore, ed affetto; ed anzi di più traffero da gli occhi di 
tutti lagrime mefcolate di confolazione + Finalmente la zitella giojendo gridò . 
Or sì , che io veggio l'effigie di Maria; e quello, che intorno a lei ftà pofto + 
O Clemenza di Dio , e della fua Vergine Madre , o divin beneficio d’amendue , € 
degniffimo d’eterna memoria» Tali cofe , frà la fefta ch’ella faceva, replicando 
con dolce pianto , rintenerì grandemente i cuori di tutti, che a quel fupremo 
Signore, e Signora rendevano grazie , per lo fpazio di ben mezz'ora, ed i più 
ancora; uftiti, che furono della Cappella, continuando pure inlagrime, ca- 
gionarono , che i petti della gente, che poi fopragiunfe, fi riempieffero d’ugual 
tenerezza, e maraviglia , mirando quei medefimi , che aveano non poco fà ri- 
guardata la cieca fanciulla, ch’ella ora con occhi fani, e non punto adombrati 
vedeva . Troverebbefi appena un'altro fimigliante fatto feguito con maggior 


concorfo di popolo : perciochè dopo le fefte di Pafqua avvenne quefto miracolo , 
nel 
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nel qual tempo fuol’effer la fanta Cafa da numerofiffime fchiere di perfone fre- 
quentata > Scrive Rafaello Riera , il quale di ciò ha lafciato memoria ; che vide 
il miracolo , ed io fteffo l’ho intefo da altri uomini degni di fede , che mi anno 
‘raccontato , che vi furono allora prefenti. Quefto fucceffe l’anno 1559. effendo 
‘Governadore di Loreto Gafparo Dotti , il qual volle, che così chiaro miracolo 
vappariffe per publico iftrumento 5 ma venne la cofa con molta fimplicità narrata . 
{Furono i nomi della fanciulla ; e della fua padrona (come fe per confermazione 
‘del miracolo non importaffero) tralafciati , e paflati fotto filenzio; credo io 
perche aveffero offervato , che quefto anche da’ medefimi Evangelifti in eviden- 
‘tidimi miracoli era ftato fatto. Men celebre, ma nondimeno è maravigliofo 
‘quello , che di Tomafo di Parma fi conta. Coftui veramente cieco per una grave 
‘infermità degli occhi, era non sò qual notte da afpriffimo , ed acutiffimo dolore 
‘de’ cari lumi tormentato . Rizzoffi egli adunque sù il letto, dove giaceva; ed 
‘inginocchiatofi, con molta copia di lagrime dimandò l’ajuto della Madonna di 
Loreto. Alle preghiere aggiunfe voto, che ricuperando egli la bramata vifta an- 
‘drebbe fubitamente alla fanta Cafa . Dapoi coricofli , riponendo nella Beatiffima 
{Vergine grande fperanza , la quale non l’ingannò punto. Svegliatofi la mattina 
ividde con occhi puri , e fani il chiaro giorno. Incontanente adunque ringraziò 
‘egli la Madre di Dio; pafsò a Loreto , e foddisfece al voto . 


Che un Genovefe padrone d'una nave campò da due pericoli. 
Cioni PO KXVI. 
| Ani quafi nello fteffo tempo a Loreto un'altro obbligato a due voti , ed 


infieme per due miracoli fegnalato . Fu Paolo Genovefe un nobil padron 
I di nave. Quefti dalla Provenza tornava a Genova , quando improvifa- 
\ mente forta una fieriffima tempefta , fenza però far naufragio lo sforzò agittar 
iin mar le mercanzie tutte. Ma la procella tuttavia più oftinatamente perco- 
tendo , ce combattendo la nave, furono gli animi di ciafcuno da gran terrore, e 
i fpavento fopraprefi. Laonde ora l’uno , ora l’altro de? paffaggieri , e de’ mari- 
inari fdrucciolando via per trovar col notare fcampo alla vita , egli folo foletto 
i rimafe nella barca , la quale non men di fe fteffo bramava di condurre a falva- 
i mento, come principio d’ogni fuo bene in quefto mondo . Veggendola egli 
| adunque quafi ripiena d’acqua, votando chiamò Santa Maria di Loreto in fuo 
| foccorfo ; e di lei, Nè fparfe le parole al vento . Il rinvigorì quella invocazione , 
i ed innanimollo a maraviglia. Odi incredibil cofa. Con gran forza movendo 
\ egli la vela, folo l’alzd; ecome fe fi foffe accorto, che i fuoi preghi, foffero 
|: ftati efauditi , faticoffi il più, che potè di votarla. Racchetata frattanto la, 
i tempefta, avendo il vento in poppa, e Maria favorevole entrò volando nel por- 
i to di Genova con non minor ftupore di lui medefimo , che degli altri, i quali ve- 
| devan giunta una gran nave mezza piena d’acqua mediante l’opera d’un fol noc- 

chiero ) che gli officj di tutti i marinaj faceva compiutamente . Paolo nondi- 
ì: meno ottenuto l’intento fuo fu in pagar il voto più negligente di quel, che con- 
\ veniva, o perche afpettaffe più comodo , ed opportuno tempo , 0 perche pen- 
|: falle di far altro . Ma non indugiò guari a effer gaftigata la tardanza . Nel fines 
\ dell’anno in quel proprio giorno (affinchè infieme il tempo del ricevuto benefi- 
ì cio, edelcommeflo peccato l’avvertiffe ) ufcito con la medefima nave con un 
1: fuo piccolo figliuolo, ruppe in mare. La memoria del pericolo per grazia della 
l Beatiflima Vergine non a molto feanfato , e del peregrinaggio differito fece» 
| immane 


| 
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immantinente ravvedere il pover’uomo tutto trifto , ed affannato , del fuo erro- 
re. Piangendo egli adunque dirottamente pregò Dio di perdonanza ; e chiefè 


er fe. e per fuo figliuolo il già provato ajuto della potentiffima Signora di Lo-. 
iù DICSE SIOE SRI SUS 
reto, confermando la divozione del primo con un fecondo voto. Nè infruttuofi 


furono i preghi. Cercando egli fra l’onde il figlio ; trovollo falvo; e recatolofi 
in sù le fpalle, notando per una gran vaftità di mare corrucciato , e furibondo ? 
il portò fano, e falvo a terra , cflendo gli altri paffaggieri , e marinari tra l’onde 


venuti meno, e fommerfi ; acciocchè la mortalità degli altri più illuftre ren- 


deffe il celete dono. Egli adunque, toftochè pervenne a lido , lieto non men 
per la fia falute , che per quella del figliuolo , pofe le ginocchia interra , € co- 


mandò , che il fimigliante faceffe il fuo picciolino : e per allegrezza verfando la- i 


grime colle mani alzate al Cielo ringraziò dopo Dio la Madonna ; che non» 
avefle ingannato il defiderio d’un ingrato uomo , che avea ben ingannata lei del 
voto fattole . E perciocchè l’interpofta dimora di fcontar il debito era certamen- 


te ftata cagione d’un nuovo pericolo , chiaramente proteftò ch'egli non permet- | 


terebbe giammai, che gli poteffe una nuova dimora apportar alcun danno . 


Adunque egli per timore , che ove foffe tornato a cafa qualche intrigo di cala, \ 
non tardaffe l'andata fua a Loreto , e per ricompenfar infieme la primiera pigri- — 


zia in pagar il voto, volfe tantofto i pali verfo là deponendo ogni penfiero di 
riveder per ora la cafa, e la patria. Così limofinando foftentò fe, e il figliuolo, 
ed alla fanta Cella giunfe , fegnalato veramente non più per aver prima ricupe- 
rata la nave , che per aver poi perduto il legno , e falvato il figlio : nè men me- 
morabile per lo debito pofcia fodisfatto , che innanzi non curato . 


Che un innocente Giovane , ed un'altro due volte appiccato ; 
fa liberato dalla morte . 


GOA CD grano 


EA 


Ltrettanto mirabil dimoftroffi in quel tempo Santa Maria di Loreto in 
A falvar altrui da’ fupplicj, quanto dalle onde. Agoftino della Rocca, 
Valdonia (terra dello Stato di Siena) accufato a torto era detenuto in 
carcere. Effendo quivi l’innocente uomo già-più giorni ftraziato , ed afflitto» 


fi rivolfe co’ penfieri, e preghi alla Beatiffima Vergine Lauretana, della quale 


era fommamente divoto. Nè orò in vano . Deftatofi egli una notte quando ogn° | 


uno è ful più dolce dormire , vide che le manette di ferro , che il tenevano le- 
gato, gli erano da fe fteffe cadute dalle mani. Incontanente fomminiftrandogli 
quella gran Madre di mifericordia ; e partito al cafo fuo, € forze alla fuga 
avendo incominciato a romper la muraglia della prigione, ne levò via alcuni 
pezzi, edin cotal modo foratola , ne potè andar con Dio. Ma due ufci non gli 
lafciavano libero il paffo ; i quali pure per divin volere , trovò {palancati , es 
fenza guardia . Si ridufle egli adunque in ficuro , favorito per fpezial grazia della 
Madonna non folamente di fcampo , ma di rifugio ancora. Fu coftui da fopra- 
ftante , ed un’altro da prefente morte liberato . Era un certo Francefco Ferrare- 
fe, perfona di contado sì bene , ma pio . Quefti facendo fuo viaggio l’anno 1556. 
per la Marca diede nell’efercito del Duca di Ghifa ; che per Paolo Quarto guer- 
ireggiava contra il Re di Spagna , e da lui interrogato della cagione del fuo ca- 
mino per colà ; ed infieme nobilmente trattato , fu rilaffato con lettere del Ca- 


pitano Francefe al Generale della gente del Papa cucitegli nel giubbone feritte in | 


cifra, 
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cifra, nulla fapendo di ciò il mefchino . Coftui adunque dalle fentinelle del cam- 
poinimico fopraprefo ; c diligentemente cercato da capo a piedi, fu ad Ana- 
gui città della campagna di Roma menato innanzi a Marc'Antonio Colonna , il 
quale sì per lettere rivedutegli nel giubbone , sì per li contrafegni fermamente 
credendo , che foffe una fpia, comandò , che foffe il mifero villano allora allora 
appiccato. Senza indugio adunque venne egli ftrafcinato alla forca , feguitan- 
idolo gran moltitudine di Soldati, e d’Anagnini. Nè per tutto ciò fi perdette 
egli mai d'animo . Concedutogli di poter far.orazione ; inginocchiofi, e a Dio 
idimandò delle fue colpe perdonanza. Subitamente poi invocando il nome di 
fanta Maria di Loreto. Sapete benifsimo (diffe ) Beatifsima Vergine Madre 
Idi Dio: che ingiuftamente io me ne muojo , e che niente affatto io sò di quefte 
lettere. Ond’io vi fupplico , che vi degnate per pietà voftra di rendermi favo- 
revole il voftro Figliuolo sì, che dimenticati per fua fingolar clemenza i mici 
peccati, che meritavano più acerbe pene , in qualche modo faccia venire a luce 
l’innocenza mia. Avendo egli ciò detto ad alta voce, fe ne andò arditamente 
‘alla morte. Legato ; che l’ebbe il carnefice sù la forca, gittollo dalla fcala ; € 
imontatogli ful collo ; il laftiò per morto. Stupenda cofa. Era ftato alquanto 
l’infelice fofpefo ; quando rottafi la fune, immantenente cadde, e moftrofsi 
ifano , e falvo. Mail miracolo non per miracolo, com'era, ma per mera forte 
ifu tenuto, acciocchè più chiaro appariffe . Corfe tantofto il manigoldo , e con 
ipiù forte capeftro poftogli , il conduffe un’altra volta al fupplicio, e quivi cono 
\ogni fuo poter maggiore ritortogli il collo , il traffe giù dalla fcala. Eccoti, 
‘che per voler di Dio , e della gloriofisima fia Madre fi ruppe di bel nuovo lai 
icorda : e Francefco ruinando al baffo giacque in terra mezzo vivo col capo rot- 
to. Moffe allora il miferabile ftato del contadino gli animi del circoftante popo- 
do, edaccrebbe la maraviglia, la fune molto falda da fua pofta fchiantata. Ri- 
‘cordandofi in un medefimo tempo de’ prieghi di lui, che caminava alla morte , 
‘e dell’invocazione di fanta Maria di Loreto. Laonde chiedendo la maggior parte 
perdonanza all’innocente giovane ; e caro alla Madonna, cagionò ferupolo , che 
ravefer voluto gli uomini uccider uno ; ‘che dovea effer due volte per celefte dono 
sconfervato. Marc’Antonio adunque per l’innata umanità fua , e per la fingolar 
idivozione verfo la puriffima Vergine, molto più prontamente ancora di quel, 
:che ne foffe pregato , il liberò dalla morte. E la Città d’Anagni a lui prefentò 
runa fede autentica del fatto come era appunto feguito ; la quale egli con occafio- 
mne d’andar a Loreto a ringraziarla Madonna, gliela lafciò; memoria a’ pofteri 
veramente illuftre di tanto miracolo . 


Che una donna Siciliana ftannata ricevette la fanità . 
GG. AP O XXVIII 


D ogni modo è peravventura eziandio più maravigliofo quello ; che» 
d’una donna fucceffivamente fi truova feritto. Una giovane Siciliana 
(il cui nome fi tace) più bella; che buona , condotta a Vinegia, fi avea 

iquivi molti anni con l’efporre il corpo fuo a men che onefti partiti, procacciato 


ida caldo defiderio di ripatriare , deliberò di tornar quando che fia a cafa . Ri- 
lidotto adunque tutto il fuo in contanti , fi conferì in compagnia d’un fuo fervi- 
idore a Loreto con tal proponimento , fatta che aveffe là una general confeffione 
ide’ misfatti della fua paflata vita, e falutata la Madonna, di tirar poi con cuore 
6 To.I. Ecce più 


guadagno. Già era ella commodamente bene ftante , e ricca , allorachè tocca, 
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più lieto alla volta di Sicilia. Eran amendue giunti alla felva di Ravenna, quan- 
do quel fuo buon fervidore ; dapoichè , girato un tratto gli occhi attorno, vide 
efler in ficuro; da avida fperanza della preda ftimolato , affalì all’improvifo col. 
pugnale in mano ; la donna. Nè però il colpo andò affatto vano . Veggendofi 
ella così maltrattare , chiamò con ogni affetto la Vergine Lauretana : Ma il la- 
dro ; ed affaffino ( tardando Maria a recare foccorfo , affinchè appariffe più 
chiaro, e manifefto) trapaffata ; che ebbe col ferro la fanciulla , la gittò da, 
cavallo, ed in terra la perfeguitò , e l’impiagò mentre ella chiedeva, che la. 


Madonna la difendeffe. All’ultimo, perche alcuna fperanza di vita non rima- 


nefle, fcannò la poveretta già mezza morta in troppo fconcio , e difpietato mo- 
do, e tolto i denari, e le gemme, ed oltre a ciò caricatala di ferite, partifsi. 
Ella tutta bagnata nel proprio fuo fangue , ed omai vicina a morte raccomandò | 


alla Imperadrice del Cielo , l’anima fua, che ftava di punto in punto per efalar= i 
| 


la; allorachè nell’ultimo fofpiro, provò l’ajuto certo della fua protettrice_s . 
Prefentoffele fubitamente la Beatifima Verginein bianchiffima gonna di divina, 
luce rifplendente : e fattole buon animo , e rincoratala ; benignamente l’abbrac= 
ciò : e dopo avere ftretta al petto lei fpirante , le rifanò in un medefimo tempo 
le ferite col tatto folo del fùo fagratiffimo corpo ) e riempiè quell’anguftiato , ed 
afflitto cuore d’una celeftial allegrezza, e gioja . Pofcia lafciandola avvertita 3 
ch’ella doveffe in avvenire confervarfi pura, e cafta, dagli occhi le fi tolfe , e 
difparve. Quivi allora la donna quafi deftata da profondo letargo , rimirando 
ben bene il fuo corpo, vide, che già erano ferrate le frefche ferite : e con lay 
mano taftando s’accorfe , che la mortal piaga avuta nella gola , era affatto falda» 
ta. Laonde ella fopramodo lieta per così fingolare , e raro beneficio di:Dio , e 
della immaculatiffima fua Madre, recatafi in ginocchione , grandifsime grazie 
dopo Dio rendette alla fua protettrice. Una cofa fola inturbidava la fua pura al- 
legrezza. Era ella ftata lafciata in quella felva involta in una camicia infangui- 
nata, e dal ladro ftracciata. Ma non men prefta fu la Madonna in ricoprire la 
femina quafi ignuda , di quel, che fi dimoftrò in ridurla (fi può dire ) da morte 
avita. Eccoti, che mentre ella più che maielodi, e grazie in un tempo mede- 
fimo offeriva a Maria, comparvero alcuni mulattieri , che a cao per colà paffa- 
vano. Eglino mofsi a compaffione della bellezza , e nudità della fanciulla lorda 
di fangue, e peregrina, che andava ( ficcome da lei intefero ) a Loreto , le_s 
miflero fubitamente addoffo una fchiavina : e poftala fopra un mulo, ad Ancona 
la portarono 3 come divoti della Vergine Lauretana. Quivi avendofi ella per li- 
mofina procacciata una vefte affai vile. Incontanente tutta contenta fi trasferì a 
Loreto. E dopo aver rinovata una piena confefsione de’ peccati in tutta la fua, 
vita commefsi., fodisfece a’ voti.fatti alla Madonna, e. per ogni canto predicò 4 
e publicò l’ajuto di lei in fe ftefla chiaramente fperimentato, per il cui beneficio , 
e favore dopo Dio, certamente viveva , come quella, che era ftata poco men, 
che dalla morte reftituita alla vita. Per fede del vero fcopriva ella la frefca cica- 
tricedel mortal colpo, Ed eravi.divinamente rimafo un manifefto fegno. di co- 
tanto miracolo, Fiammeggiavale attornoalcollo la cicatrice quafi d’oro» a guifa 
d’una collana ; che ben agevolmente. ogn’uno fi faria accorto effere ftata quella fe- 
rita dalla divina mano di Maria tocca ; e fanata . Certo è, che ciò a tutticoloro,.. 
che il videro (.de’ quali uno fu il Padre Rafaello Riera, che n°ha feritto) parve 
grande non folamente teftimonianza del miracolo, ma miracolo. La donna, ed al-. 
lettata dalla dolcezza della fanta Cafa, e per poter meglio dimoftrarfi grata alla 
Madre di Dio , alla quale fi conofveva infinitamente obbligata, preferì Loreto. 
alla patria fua; perciocchè quivi polti anni viffe sì, che fatta ancora più pura. 
FE 


) 


e POSTA 


> e 


DELLA SANTA CASA NAZARENA. 493 


ismediante i divini mifterj vide la Madonna, tirando nompochi de” Terrazzani col 
ifuo raro efempio di bontà 4 e di pietà al fervigio di Dio , e della fagrofanta fua 
| Madre. to = 


Che un Genovefe dubitando della fanta Cafa fù acremente 
gaffigato , onde riconobbe il fuo grave errore . 


pri ie ga © XXIX. 


\ Onfermò Iddio ne’ medefimi giorni la devozione della fanta Cafa con un fe- 
Il gnalato miracolo , affinchè non vi foffe in avvenire più alcuno, che ofafle di 
| dubitarne. Un Genovefè l’anno 1557. (al cui nome s’ha riguardo per aver 
t riguardo alla fama) nobil certo, ma più curiofo , che pio andava a cavallo dalla fua 
| patria a Loreto, Incominciò egli per iftrada per diabolica inftigazione prima a, 
dubitare, poi a creder ancora, che la fanta Cella di Loreto non fofle l’antico al- 
l bergo della Beatiffima Vergine; ma anzi una nuova invenzione di faperftizione» 
«e d’avarizia. Ma non andò molto a effer punito l’empio penfiero di coftui . Nel 
«giorno fteflo il fuo cavallo ruvinofamiente cadendo oppreflè con tutto ilcorpo: il 
:cavaliero , di maniera che quell’infelice così infranto ,, e tramortito fe ne ftette 
t nella via fotto il cavallo non eflendovi alcuno ;. che recar gli poteffe ajuto . De 
a dit venatio intelleEfum. Laonde rivoltala temerità in devozione , ‘ad alta voces 
è chiamò fanta Maria di Loreto in fuo foccorto . Nè gittò le parole. Immantenen= 
tte fottrattofi dal cavallo , levò in piedi fenza un male al Mondo. Ma la pronta; 
‘e favorevol clemenza di noftra Signora più )d’una volta!rimofle l’apprefa pazzia 
îdi quefto fciocco , e fcemo uomo. Tornandoceglijal dubbio di prima; fece appa 
‘rire più chiaro , ed illuftre il miracolo. Era: quindi proceduto alquanto avanti + 
hquando più fieramente tentato , ed inftigato dal nemico delgenerc umano , fer- 
‘mamente fi diede a credere , che fofferaffatto tutte menzogne quelle ftupende co- 
(fe, che della fanta Cafa fi raccontanò +. E n’ebbe gafligo . Vedevafi già la bene- 
cdetta Cella, allorachè la cecità dell’animo ridondò » e pafsòd alcorpo ;  appanan- 
dogli gli occhi una folta nebbia: ed in un attimo.mancar:le forze fi fentì egli, 
:che andava vacillando con l’intelletto. Tutto tremante adunque 5 e-fimile ad uo- 
mo flupido , non fapendo guidar,il cavallo dal medefimo giumento portatoa. 
[Loreto , fù fermato al più vicino albergo - Quivi venutogli uno sfinimento’ di 
scuore , l’albergatore ricevette lui mancante x e come motto; vertràle braccia re- 
ccato di pefo fù pofto fopra unletto» Allora egli più addentro:confiderando' la 
îmanifefta ira di Dio due volte nello fteflo viaggio fperimentata» oltre ciò te- 
imendo forte per quefta prefente cecità , che maggior ruvina nòl coglieffe:; die- 
Idefi a verfar abbondanti lagrime. Quefta paura gli apportò falute . Dapoi dal 
‘raggio della celefte grazia illuminato , riconobbe ilfuo fallo ; tornò al cuoréss 3 
ved armato di buona fperanza y Che egli già pentito troverebbe graziofo luogo nel= 
la clemenza di Mariada lui provata s chief a Dio ed alla Sereniffima fua Madre 
perdonanza : promife , e fece voto di non creder altrimenti-della Cella Laureta- 
na » di quello, che tutto il Mondo, ne. credeffe } (e predicaffe . Mirabil cofa è 
FAI lume della mente feguì la luce de:gli occhi +. Andonne egliadunque alla Chiefà 
Idi Loreto, dove cancellati, mediante unavera.confeffione, i peccati della fua; 
ivita per lo paflato menata; entrò: nella fantifima Cafa , € conogni maggioriaf= 
ifetto adorò la Madonna; lieto di rimirarla con.quegli occhi medefimi , i quali 
reffendo ella adirata; avea poco fà perdutizreplacata, ricuperati . 

| To. I. INC Che 
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Che i wviolatori della fagrofanta Cappella portarono la pena 
del loro temerario ardire. 


CAPO XXX. 


fantiffima Cappella . Non sò qual uomo l’anno 1559. d’una principal cit- 
tà d’Italia, nobile fopratutto, e ricco (tacefi il nome, perchè egli 


A Pparvefimilmente inchiaro modo la potenza di Dio contra i violatori della 


iltacque ) andò a Loreto; ammaeftramento ; che latemerità di chiunque tali. 
q 3 q 


cofe ardiffe di fare, è gaftigata . Quefti nella propria cafa guardava con ogni do- 
vuto onore , e riverenza una piccola pietra già molti anni dalla fantiffima Cella 
involata, c portata via; nondimeno non baftò quell’onore a mitigar punto la, 
cclefte ira. Mafacendo Iddio vendetta dell’ingiuria della fua gran Madre, pa- 
gò il mefchino quella facrilega devozione colla perdita de’ figliuoli , e di tutte» 


je ricchezze fue. In oltre incominciò a effer da infermità più tofto oftinata, che | 
pericolofa tribolato » e cruciato . Perchè come quegli ; che nel refto era pruden= 
te, e faggio uomo aperfe pure un tratto gli occhi dell'intelletto , e s'avvide_s 3 | 


che di qualche fuo misfatto , e delitto veniva così punto dal giufto Iddio. Ma 
come che egli vedeffe, che tutte le cofe accommodatamente gli avvenivano per 
fargli conofcere , che fua divina Maeftà era feco (degnata : ad ogni modo non 
vedeva per qual fuo peccato în fomma elle gli avveniflero. Anfiofo, e follecito 
adunque così della malatia del corpo, come di quella dell'animo , sforzavafi di 
riconciliarfi l’irato Dio con ogni fuo poter maggiore. Malamateria dell’ira tro= 
vandofi appreffo di lui , benchè nol fapefle  cagionò, che ogni opera foffe inu- 
tile, ed inefficace a confeguir l'intento fuo. Un°altra fperanza gli fi offerfe day 
che quelta gli era riufcitavana . Ricordevole della immaculatifsima Vergine di 
Loreto, della quale era divoto a maraviglia , dimandò in un medefimo tempo il 
fuo ajuto, e configlio. Nè tardò egli per ammonizione di lei a conofcere , che 
la pietra levata dalla fanta Cafa ; era lacagione del celefte fdegno : e che impof= 
fibil era di placarla (è in prima non avefle la fagra pietra reftituita . Allora egli 
chiedendo con lagrime perdonanza a Dio, ed alla fua Madre del divoto ( ficco- 
me fi credette ) ardire, bramò di riportare a Loreto quello , che avea quindi 
portato. Nè pregò fenzafrutto : perciochè ancor quefto fù dalla Madonna con- 
ceduto acolui , ‘che riconobbe il fuo peccato. Adunque toftochè fi riebbe dell’ 
indifpofizione ; tutto feftevole n’andò a Loreto, rendette il faffo , e fodisfece a° 
voti. Un'altro parimente nel medefimo tempo non differente da quefto avvenne + 
Dopo eflere ftata una donna Marchiana lungamente col marito , non potè giam- 
mai aver figliuoli:: ‘travaglio , che le affligeva l'animo in guifa, che per tutto 
andava cercando! rimedj alla fterilità fua. A coftei adunque diffe non sò chi per 
guadagnarfi lagrazia fua , che non v'era al Mondo più potente , ed efficace re- 
miedio contro lafterilità , che le reliquie della fanta Cafa piamente , e divota- 
mente cuftoditè . Se quindi alcuna cofa aveffe ella potuto torre , le promife, che 
di corto partorirebbe . Quefto: fù non meno feioccamente promeffo , che credu- 
to. Ella adunque ‘con manifefta offefa del vendicator Iddio recò a cafa' con la fe- 
bre il rubato {afose il male delcorpo affannava l’anima sì, ch’ella con altret- 
tanta veemenza dall’inquietudine della febre; con quanta della confcienza era 
dibattuta. Nè prima di quella‘agitazione fi rimafe , che fatto a fe venire da Lo- 
reto un Sacerdote , non ebbe reftituita la pietra con gran copia di lagrime, fe- 


gni del fuo pentimento . Seguì al pentimento non pure la fanità ; ma la perdo 
ranza 
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i nanza ancora. Molto caro altresì coftò un fimil ardire a certi mercatanti Schia- 
 voni. Avendo coftoro comperato frumento da’ Marchiani., nafcofero fegreta- 
i mente nella nave un fallo della fanta Cafa portato via. Ma benchè aveflero in- 
{gannato gli uomini , non ingannarono però Dio vendicatore del facrilegio . 
! Ufciti del porto, una orrenda tempefta , che fubitamente fi levò, ingombrò di 
{gran timore ilor petti, e sforzò loro tremanti a gittar in mare le botte, e_» 
ile mercanzie tutto. Eran già le cofe come difperate, quando s’accorfero , che ‘ 
l Iddio prendeva vendetta della fantifima fua Madre ; onde con le lagrime sù gli 
«occhi, e colle mani al Cielo incominciarono a chieder tutti infieme remiffione b 
‘e perdonanza del loro fallo. Effendofi loro placata fua divina Macftà, ed il mare 
i {i placò fimilmente . Eglino cauti pel pericolo , tornarono indietro s sbarcarono a 
Loreto , ed alla Vergine reftituirono la pietra. Pofcia co’ venti in poppa in» 
: Schiavonia paffarono. Raccontafi eziandio d’alcuni peregrini, i quali avendo 
‘ofato di rader dal medefimo luogo qualche particella 3 o di mattoni , o di 
«calce, furono sù il partire percoffi da infermità, qua&i da punitrice della di- 
} wina providenza, nè prima potero fcuoterla d’addoffo, chetornati a Loreto, 


‘ aveffero renduto, lagrimando ; e confeffando la temerità loro, quanto avcano 


| per devozione tolto alla Madonna . 


Che i ladri della fanta Cafa miracolofamente pref 
furono impiccati. 


CAL Par XXXI. 


M' men acerba dimoftroffi la divina feverità contra coloro, che furono Annali Laun 


| da una certa fembianza di devozione ingannati, prefe ben più grave, Rie. 
vendetta de gli altri, che per avarizia peccarono. Aveamo in quel 
itempo alcuni miniftri nella fanta Cafa d’accordo involati ifagritefori, i quali 
‘doveano cfler da” medefimi rubatori diligentemente cuftoditi.. Ma Iddio tofto ca- 
{ ftigò con conveniente pena così gran facrilegio. Già fegretamente portavano via 
t tutte le cofe naftofe inuna nave, quando appena trapallata la riviera della Mar- 
«ca, un vento contrario gli rifofpinfe là , ond’erano partiti. Perilche venuti in 
{ podeftà de’ Recanatefi , furono in manifeftifimo delitto colti. E per dar cffen- 
| pio , che alcuno in avvenire non ardiffe di commetter così fcelerate cofe , fofpefi 
ifenza indugio innanzi alla fanta Cafà, portorono con morte ontofa la pena di fa- 
‘crilegio tanto nefando. Ma la fperanza » che dovefle loro felicemente riufcir 
tuna fimil imprefa ; vi fpinfe dapoi altri . Così non guari dopo venne un diabolico 
{ defiderio a un empio uomo di fpogliar la fagrofanta Cappella delle fit preziofe co- 
{ fe . Avendo egli adunque trovato un buon compagno di queto facrilego sforzo», 
1 apparecchiò gli ordegni per aprire le (chiavature delle porte, e della caffa de’ de- 
t nari. Preparate tutte le cofe neceffarie per tal facenda , occultofli con diligenza 
«dentro della Cella della Madonna. Pofcia sù il più bel fonno mettendo egli in, 
tefecuzione il facrilegio, raunò tutti i doni d’oro » € d’argento in un luogo; 
«aperta dapoi l’arca , egli ufcì dalla Cappella , tentò parimente fpalancar le porte 
«della Chiefa. Sconfittefinalmente ancor quefte , incominciò a girar d’ogn’intor- 
“no gli occhi per veder il compagnodella fceleraggine, ilquale ( fecondo l’accor- 
do) doveatrovarfi nella ftefla ora sù l’entrata del Tempio, per naftondere i fa- 
‘egridoni, e i denari, in luogo da loro eletto. Eccoti mentre egli và più fifa- 
timente guardando, vide quivi un’ordinanza di gente armata » ficcome a Iui pareva, 


ma 


h 
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mala veritàè, che fi credette; che foffe una fehicra d’Angioli , che cuftodivano - 
ia fanta Cafa+ Tanto fpavento generò in lui quefto inafpettato incontro, che 
ferrate fpacciatamente lo porte , s'andò a celare , penfando , che effi voleffero 
dargli la morte. Mal’infelice ; uftito ; come credeva, del pericolo ; follecita- 
10 da pungente ftimolo d’avarizia ; fi mife di nuovo all’imprefa. Aperte adunque 
la feconda, e la terza volta le porte cercando il compagno del misfatto, quella, 
inimica quadra di celefti fpiriti gli fi parava fempre davanti; e coftringeva lui 
tutto paurofo a fuggire con veloci pafli nella Chicfa . In tal modo effendo trà la 
fperanza, clatema paffata la notte, all’ultimo avendo più penfiero di falvarfi, 
che di rubare deliberò , poichè i difegni erano riufciti vani, di partirfi. E già 
forgendo l’aurora , e rendendo alquanto chiaro il Cielo , fe ne andava il ribaldo 
frettolofamente per una porta di dietro del Tempio; allorachè {paventato all’in- 
contro di quelle celefti guardie, che pure ora ricordammo , ritiroffi nella fagro- 
fanta Cappella. Vireftavano tuttavia i fegni dell’incominciato facrilegio , af- 
finchè quel luogo è ch'era ftato teftimonio della triftizia; ne foffe eziandio il di- 
moftratore. Sopragiugnendo adunque i cuftodi della fanta Cappella , le porte 
della Chicfa feonfitte , edi fagri doni infieme arimaffati rendettero colui per non 
leggieri pruove fofpetto del facrilegio. Immantenente il peccator fteffo fcopren- 
do la fceleraggine machinata , fù prefo pieno di timore , e poito alla corda, 
confefsò ben tofto tutto il fatto3, onde egli riportò con l’altro partecipe della tri- 
ftizia il meritato gaftigo : che è non picciolo ammacftramento della divina provi- 


denza verfo le cofe di Loreto 
Che due Giovani furono dalla fervità del Demonio liberati. 
Gris: Api:+<Pabiviioi Mo RXXH: 


A altri fcelerati uomini, e poco men che affatto di perduta vita , di- 
vennero per favore , ed ajuto di fanta Maria di Loreto buoni , ed en- 
trarono nel diritto fentiero dell’eterna falute. Eravi un giovane più 

famofo per vizj 5 che nobile di fangue . Fu coftui in queftionando ferito in un gi- 
nocchio; così permettendo Iddio , che era feco adirato. ber la qual cofa inco- 
minciò egli fenza alcuno giovamento ‘a medicar in prima la piaga, che a placar 
l'ira celefle. Avean già i medici, e medicamenti confumata gran parte delle fa 
coltà fue e quel, che era peggio ; la cura recava anzi temenza di maggior 
male, che delle fperanza d’alcun bene. All’ultimo gran paura gli nacque nell’. 
animo o di dover preftamente morire 0 perpetuamente rimanerfi attratto » 
Perche non curando egli più verun umano ajuto indirizzò infiememente la {pes 
ranza , e defiderj fuoi alla Madonna benigniffima di Loreto. È tornando al cuo- 
re, colle lagrime, teltimonj di pentimento , riconciliofi con Dio, € chiefe il 
foccorfo della Reina de’ Cieli, facendo voto d’andare (fe di quel pericolo cam- 
palle) a Loreto con doni per renderle le dovute grazie. Maravigliofa cofa. + 
Avendo egli ciò detto con grand’affetto , faldata di prefentola ferita 3 ricuperò 
la primiera fanità a quet’uomo ingrato , e fcapeftrato reftituita., poco men che 
recò la morte. Ufcitagli della memoria la memoria d’un tanto beneficio » non 
gli baftò di non fodisfare il voto, fe anche mal non fi ferviva della ricevuta gra- 
zia vivendo ftrabocchevolmente , e licenziofamente ficcome prima foleva; per- 
ciocchè molto inclinato al peggio $ dandofi tutto in preda a° fozzi diletti della 
carne , là finalmente pervenne, onde appena poteva tornar alla penitenza. Così, 
Noviffima ejus fata funt pejora prioribus. Era fpedito il calo {uo , fe Iddio non 
avefle 
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‘ avefle mirato con l’occhio della fua infinita clemenza, quefto fcelerato , e non fi 
foffe degnato di rinftradarlo con celefte ajuto per fargli acquiftar l’eterna vita. 
' Effendogli fimilmente paruto d’udire una fommefla voce, che gli comandava, 
ich’egli n’andaffe a Loreto , ed il più tofto, che foffe poffibile fi difpogliaffe del 
Ifatto voto; alla fine ubbidì. Trasferitofi adunque a Loreto onorò con doni la 
| fantiffima Vergine. Ma una gran cofa veramente il privava del frutto del fio pe- 
Ifegrinaggio; conciofiacofachè la carne l’avea così a fe legato , ed incatenato , 
‘che tuttavia fermandofi nel medefimo lezzo de’ peccati, non poteva, comechè 
l Iddio gli porgeffe la mano della fua fanta grazia, accoftarfi a° piedi del confeflo- 
ire. Punto adunque dallo ftimolo della confcienza , andavafene ora attorno alla 
Mfagrofanta Cafa , ed al luogo deputato per li Confeffori : ora fi tratteneva iny 
icontemplare la bellezza della Chiefa, e le tavolette de’ voti alle mura attaccate: 
ialcuna volta per diabolica iltigazione ufciva di Chiefa; alcun’altra per celefte 
i inftinto vi tornava : che ben l’avrefti giudicato pazzo, e mentecatto. Così ta- 
lora gli difpiaceva la fua deliberazione, talora eziandio la ftefla pazienza. Or- 
imai quafi fuori di fe, era nell’animo, e nel corpo agitato , e sbattuto, come 
‘quegli, che da una parte veder i Sacerdoti, e dall’altra fofferir i rimordimenti 
«della propria cofcienza non poteva in alcun modo. Già irrefoluto , ed anziofo 
ia qual partito doveffe appigliarfi, avea fra quefti travagli , e crucci confumato 
‘tre giorni intieri, quando per benignità di Dio, e della immaculatifima fuay 
| Madre gli fi moftrò una nuova fperanza di falute. Era peravventura prefente ad 
tuna Mefla , allorachè gli parve di fentire una voce venutagli dal Ciclo, la quale 
‘riprendevalo di così lungo indugio , e gli comandava; che pure un tratto fi git- 
è taffe a’ piè d’alcuno de? preparati Confeffori , e fcaricaffe l'animo di tanti peccati 
icon fermo proponimento di miglior vita. Penetrò quella voce l’oftinato animo, 
‘e’l piegò. Intalmaniera finalmente vinto ,'0 più vittoriofo , cangiata fubita- 
\mente la volontà ; efeguî quanto gli era impofto. Ed uftito quandochè fia dal 
fango dell’abominevol libidine, cancellò con gran copia di calde lagrime tutte 
le colpe de’ fuoi mali fpefi giorni . Incontanente ripieno , come fuol avvenire , 
id’una celefte allegrezza , infinite grazie a Dio, ed alla Madre di Dio rendette 
‘egli, che due volte per mifèricordia loro era fato da imminente pericolo del 
corpo, e dell’anima liberato. Simil fu la condizione , nè diffimile il fine d’un’ 
‘altro giovane. Coftui datofi tutto allo fpendere, e fpandere, ed a quelle cofe , 
‘che feguono lo fpender eccefivamente, avea in pochi dì confumato in difone- 
ite, ed in altre infami cofe le paterne ricchezze. Mentre egli con fe medefimo 
‘contendeva di malvagità ; etriftezza, a tal venne, cheera lo fcherzo non de- 
igli uomini più , che delle fteffe furie infernali. Andavano {peflo alla volta fua, 
borribili , e moftruofi afpetti di Demonj, i quali fchernevolmente come fchiavo 
doro l’impiegavano . Nè il corpo folamente, ma l’anima ancora perfeguitavano 
dell’infelice garzone; fovente fpaventandolo ; per condurlo (cred’io con cumu- 
do dimali a difperazione : così crudele, ed importuna è contra gli uomini di 
fcelerata; e corrotta vita la podeftà de? diavoli. Laonde il mefchino già daogni 
lato afflitto , ed anguftiato da cotantimali, rimaneva pocomen che difperato, 
‘allorachè una novella luce » che immantenente gli apparve, diedegli fperanza d° 
‘averfi pure a falvare: perciochè trattanto, ch’egli non fapeva , che fi fare, e_s 
idirizzava.il penfiero ad ajuto celefte è ricordofsi di quello di fanta Maria di Lore- 
to, della cui virtù e benignità avea udite molte ftupende cofè raccontare. Penti= 
to adunque in un medefimo tempo della fua viziofa ; e lorda vita con gli occhi la- 
igrimofi incominciò a invocar con ogni affetto quella potentiffima Signora ; a pla- 
car Dio col mezzo di lei , ed a divertir l’ira celelte. Ma volendo egli RianA si 
utevo. 
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lutevol configlio, opponevaglifi fubitamente quella tartarea fchiera, la quale 
cangiato il difpreggio inodio , alle percofle aggiugnendo minaccie fi sforzava di 
fsomentarlo ; e trarlo dal fuo proponimento . Fù finalmente vinta la diabolica, 


improntitudine dalla criftiana coftanza . Il giovane confidato nella difefa della. | 


Madonna determinò di perfeverantemente mantenere , € cuftodire il fuo ben 


principiato difegno. Col cuore adunque , non pure col corpo tutto umile, ed | 


intenerito innanzi alla fua interceditrice, ed Avvocata , pieno di fperanza ; edi 
fidanza continuò in chiedere la protezione fua contra le infernali arpie , fuppli- 
candola , che gli feuoteffe quando che fia dal fuo collo il giogo di fervitù mifera- 


bilifima , affinchè libero poteffe andar a Loreto, € quivi, con l’acqua della’ 


fanta confeffione lavata ogni lordura dell’animo , render convenevolmente le do- 


vute grazie alei fua liberatrice. Nè fperò , nè orò fenza giovamento. Ailora: 


allora la divina virtù , offerta fperanza di celefte ajuto , e di gran giubilo colmò 


il fupplicante, e di lontano cacciò gli importuni moleftatori. Furono fentite lei 


voci de gli impuri fpiriti, che fremevano, ed infieme fù da effi lor mal grado, 
fatta quefta confeflione. Che contra Maria nulla potevano. Egli adunque per 
ecceflo d’allegrezza appena effendo in fe fteffo , con veloci paffi dirizzò il camino 
( conforme al voto ) verfo Loreto , Quivi con una general confefsione tolti dal- 
la confcienza i peccati, ringraziò molto Dio, c la Vergine, e narrò poi tutto 
lieto il celefte beneficio ad alcuni Sacerdoti » del numero de’ quali fù il Padre Rie= 
ra vago di così fatte cofe + 


Che liberò un Giovane , confermato dal Demonio in una dura 


| fervità, con la reftituziione di certa ferita . 
CA DO 3A 


N°altro Giovine ancora ;. condotto da pazza libidine a {trani e pericolofi 
partiti, fù per difefa di fanta Maria di Loreto falvato . Coftui, come 


fenfualaccio , e sfrontato » 


fi era tutto immerfo, e fommerfo ne’ vie=. 
tati diletti. Dopo aver tolta l’oneftà a molte maritate , ardeva di {moderato 


ends = 


amore di certa donna, la quale non avendo mai potuto nè con fcongiuri ; nè con; 


denari, nè con violenza , e ftratagema tirar a° foi folli difegni, fi rifolfe di far 


Pultimo sforzo. Rendutofi adunque favorevole il Demonio con incantefimi, © 
e ftregherie , pregollo , che il confolafie , moftrandofi apparecchiato a far quan- + 


to evoleffe, purchè in fua balia poteffe avere la cofa bramata . Per comanda- 
mento adunque del maligno fpirito rinegò 
de. Oltre a ciò giurò con tacite parole format 
mano obligò la fede : tanto ftravolge , ed acceca l’ 
mentanco piacere le difonefte menti. 
generò (come avviene ) faftidio ,. e nata 
fantagrazia, andò egli con tarda cftim 


amore d’un tranfitorio , e mo= 


nel fuo cuore una celefte chiarezza della 


Crifto, edinmano di lui tutto fi die=> 
e nell'animo , c con feritta di fuas 


Confeguito l'intento fuo, l'abbondanza | 


azione trà fe confiderando la grandezza | 


della fua fceleraggine.. Dapoichè entrò: pentimento in quel travagliato petto 3. 


pieno di fperanza di trovare perdono , incominciò , ad afpettare ajuto dal Para- 


difo, e ad invocare Dio, e la mifericordiofifsima fua Madre » Ricordofsi fra=\ 


tanto della Madonna di Loreto) e de’ Sacerdoti della fua fanta Cafa > che avea= 
no amplifsima auttorità di cancellare i commefsi peccati. Subitamente infpira= 
to: eguidato da Dio , pafsò a Loreto, certo di dover quivi trovare rimedio au 


tanti mali. Nè rimafe di nulla ingannato . Giunto c 
cone 


h'egli fù colà , effendofi in, 
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icontrato in un buon Sacerdote, contatogli tutto il fucceffo , fi configliò {eco 
‘qual fperanza di falute reftava al cafo fuo. Il Padre in prima fpaventato per l° 
‘enormità della fceleraggine, fette alquanto fofpefo : poi fattagli molto ben co- 
‘nofcere la gravezza del fuo misfatto, dicdegli fperanza di falvarfi » fe però avef- 
‘fe fermamente feco propofto di perfeverar in placar Dio conorazioni , digiuni, 
‘e con qualche volontaria macerazione della carne contumace . Non ricufando il 
ivero penitente pure una delle propofte pene, promifegli il Sacerdote, che ove 
‘aveffe efeguito quanto gli imponeva, molto volentieri il confetlarebbe, e che_s 
‘certamente tanta penitenza il renderebbe, mediante la grazia di Dio, tutto pu- 
‘mo, ecandido. Al partire avvertì il giovane, che per tre dì continui affiggeffe 
il corpo con digiuni, cilicio, e diftipline, non lafciando di chiedere l’ajuto 
«della Madonna, edi domandar per mezzo di lei remifsione da Dio delle fite col- 
‘pe: che anch'egli dall'altra parte in quei tre medefimi giorni per la {ua fanità fpi- 
‘rituale direbbe Mella. Attenderono amendue la promeffa. Così trapaffato quel 
:fempo il prudente Sacerdote giudicò ben fatto prima che profcioglieffe il pecca 
‘tore di riavere del Demonio la feritta , per levareli ogni ragione, che fopra lui 
‘potefle in avvenire pretendere. Per la qual cofà da fe licenziò l’uomo con tal ri- 
‘cordo ; che entrato nella fagrofanta Cappella non ceffafle di far sì con preghiere, 
‘elagrime, che dalla Vergine otteneffe grazia di ricuperare la fua fcritta dal De- 
‘monio infernale. Ubbidì egli defiderofo della fua falute , e ficurezza , con ferma 
‘fperanza di poter a interceffione della Madre di Dio ciò confeguire . Poftofi 
‘adunque in ginocchione innanzi a lei piangendo fupplicolla con ogni affetto ; ed 
‘inftanza maggiore ; che cavata dalle mani di quello fpirito la fcelerata feritta, fi 
idegnaffe d’aver cura della fua falute. Rimafè egli con gran miracolo tutto con- 
ifolato. Replicava fovente con molta devozione quei verfetti . Monftra te effe 
\Matrem , fitmat per te preces, gui pro nobis natus tulit effe tuus. Fatta quefta ora- 
i zione fubitamente vide, che gli era nelle mani caduta la fritta. Laonde appe- 
ina credendo egli a fè medefimo per l’improvifa allegrezza, rinovato il pianto 
rendette alla Vergine più efficaci , ed affettuofè grazie. Ufcito dapoi dalla fanta 
{Cafa , non capendo in fe per interno giubilo , corfè di prefente alconfeffore, e 
imoftrogli per beneficio della Madonna la ricuperata feritta. Era ella piena di 
tante, etali empie maledizioni, e beftemmie contra Crifto » econtra lui, che 
ifcrittal’avea, che ben agevolmente, ficonofceva, che dal perpetuo nemico del 
genere umano era ftata dettata. Sciolfè nondimeno la divina virtù (incompa- 
rabilmente più potente d’ogni diabolico inganno) tanto legame. In tal modo 
quell'uomo già confagrato al Diavolo, fù per fingolar benignità di Maria pofto 
In libertatem filiorum Dei, affinchè non ci fia alcuno, benchè di fceleratà , e 
imalvaggia vita, che non volendo dannatfi , fi difperi della propria falute 3 nè 
chi dubiti della clemenza di Dio , che ha data la fantiffima fua Madre a? peccatori 
\per Avvocata, per loro falute. 


Il fine del terzo Libro. 
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Della cura di Pio Quarto, e del Cardinal d'Urbino 
in adornar la fanta Cafa. 4 


Gi PA 
w 


=) Rattanto, morto Paolo Quarto venne in tefta il Regno a Pio; il 
cui Pontificato ficcome più lieto all’Italia per la pace : così più. 
illutre fù alla Santa Cafa per l’onore 3 perciochè egli alzò quafi. 
| tuttoil portico di fopra del palazzo Papale. Ingrandì , ed ada-| 
giò con la giunta d’un nuovo edificio il vecchio fpedale. Volle 
— Panno 1565. che la terra di Loreto dalla giuridizione de’ Recav 
natefì levata viveffe libera, e da fe pendente . La cagione di ciò fù la negligenza 4 ti 
della quale furono effi accufati , in miniftrar giuftizia, e riparar in più luoghi le | 
mura, che andavano in manifefta ruvina + Così il trentefimo anno dapoichè ella | 
da Paolo Terzo fù mella fotto il regimento di Recanati, venne da Pio Quarto | 
nell’antica libertà reftituita , ed il Governatore di Loreto ebbe per ordine di ri- | 
compenfar quella Comunità , ancorachè ella mal volentieri il confentiffe con ot+ 
to mila fcudi. Nè minore fi ftoperfe la pietà del buon Pontefice nel culto della © 
Madonna , che nell’accrefcimento delle cofe di Loreto : Compiè il numero de? | 
Canonici, e de’ miniftri alquanto feemato , Nè pure con particolar Bolla con- 
fermò i) Collegio della Compagnia di Gesù da Paolo ampliato ; ma aggiunfegli | 

prefente vita il Cardinal di | 
iede la protezione di Loreto a Giulio Cardinal d’Urbino, Si- 
gnore » che fi moftrò non punto inferiore di pietà , e diligenza vero la gloriofif= 
fima Maria di Loreto ad alcuno de’ paffati Protettori . E primieramente com- 
mella la cura della fanta Cafa a Pompeo Palantieri., procurò colfuo mezzo , che 
la cupola della Chiefa di dentro fofle di biancomarmo adornata . Fece a piè del 
colle Lauretano nellaftrada , che va a ferire al porto di Recanati , fcaturire 
un’affai copiofo ; e bel fonte per commodità de gli afletati peregrini . Pofcia mol 
te magnifiche -cofe mediante l’affitenza , ed opera d'altri Governatori lafciò ay 
perpetua memoria , ficcom® a fuo luogo racconteremo: 


Della cura de Marchiani nella difefa della fanta Cafa 
contra Turchi, e della cuftodia della Madonna 
del (uo albergo. . 


Gua 1 pere pl 


A lo fpavento , che in quel tempo nacque per Parmata Turchefca, che | 
M dirizzava il corfo a Loreto s chiaramente dimoftrò e la devozione de? 

Marchiani verfo fanta Maria, e l’amor di quefta verfo quelli . Aveafi. 
avuto fpia, che una grofla armata de Turchi di cento cinquanta galee fi era par- 
tita dall’Albania con quefto difegno , fpogliato il Tempio di Loreto , d’affalir la 
città d’Ancona. Valicati adunque pochi giorni , la fama , che foffero non lun- 
gi dall'Italia ftati veduti i legni de° nemici, grandemente commoffe è e fcompi- 


gliò i Marchiani. Al primo tumulto la Recanatefe gioventù, n’andò rattamente 
i a Los 


Carpi, il Papad 


\ 
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: a Loreto ‘per confervar con buona guardia, ed armi la fanta Cafa; e quafi non, 
i ricordevole della patria, e de? fuoi attefè a ben-baftionar quella terra. Corfero 
| poi agara altri popoli Marchiani , e riempirono tutte le vicine riviere di gente 
: armata per difendere con ogni maggiore poter loro principalmente il felice alber- 
{go contra iltemerario ardire de’ barbari : conciofiacofachè ftimavan eflî , che fi 
i dovea con vivo affetto bramar di fpargere ( fe così n’avvenife il bifogno ) onora- 
i tamente il fangue per mantenimento di lei, e davanti a lei. S’aggiunfero a quefte 
| provifioni (potenti armi contra i crudeli, e fieri barbari ) le continue orazioni 
| delle pie perfone. Non fù facerdote, non uomo pio in Loreto, e nelle confi- 
i manti terre , che non fteffe occupato in placar Dio con preghi , ed invocar la, 
| beatiffima Vergine con orazioni; perchè ella fi degnaffe d’aflifter con la fua pro- 
ì tezione alla fua Cafa, ed a’ fuoi clienti, e fervi. Nè furono indarno porti i prie- 
{ ghi, e fpiegati i defiderj. Maria non folamente tenne lontano dalla fua natalizia 
! ftanza l’impeto Turchefco 3 ma anche non permifè, che nella Marca entraffe_s 3 
| perciochè avendo i capitani dell'armata Ottomana mutato in un fubito il penfiero 
i di combatter Ancona, rivolfero la rabbia loro contra gli Abruzzefi . Laonde ca- 
I lati al baffo, ed impadronitifi d’Ortona, del Guafto » di Francavilla, e d’altre 
| principali terre dell’Abruzzo ) le mandarono a fil di fpada , eda fuoco, e fiam- 
i. ma. Dopo averfaccheggiato quafi tutto l'Abruzzo , non ofarono però di toccar 
| pure la vicina Provincia, anch'ella efpofta alle loro rapaci mani ; così favorevol 
« dimoftroffi la difefa della gran Signora di Loreto. All’incontro il Sommo Ponte- 
! fice fopramodo lieto ,, e contento intendendo, che la fanta Cafa era liberata dal 
| prefente pericolo, giudicò effer parimente officio fuo di far sì, ch'ella per in- 
i nanzi non folamente foffe lontana dal pericolo, ma eziandio dal timore di peri- 
colo. Perchè di parere de gli ingegnieri determinò Sua Beatitudine di fortificar 
« dimura , di baloardi, di fofe, edi baftioni i celli alla terra vicini » Onde pote- 
i va efler la proziofa Cella da” nemici affalita,, e battuta s cioè, che non pure ba- 
 ftevoli follero , a ributtar indietro gl’improvifi impeti altrui ; ma ancora, 

: a bravamente foftener l’affedio. Ma quando una, quando un’altra grave oc- 


«cupazione ritardò il pio proponimento del Papa; finalmente importuna morte il 
fece riufcir vano» 


| Che il Vefcovo di Coimbra da’ proprii mali avvertito reftituì 
| alla fanta Cafa la pietra portata via. 


| CORRO uf 


M'° nè anche in quefti giorni mancarono miracoli , e doni. Anzi così 


| agevolmente non fi troverà s che insì pochi anni fieno in altri tempi 
avvenuti tanti miracoli , tanto evidenti, e tanto dal favellar de gli uo- 

ì mini celebrati; ma quefto fù famofiffimo per tutto il Criltianefimo . Fù Giovan- 
li ni Soarez Vefcovo di Coimbra, e perladottrina; e perla pietà uomo chiaro, € 
}ifegnalato. Egli andando l’anno 1561. al Concilio Trentino d’ordine di Pio 
{Quarto intimato, torfè di ftrada; e poco avanti alla Natività della Madonna, 
î) pafsò a Loreto. Quivi fodisfatto » cheebbe alle fue devozioni , fù tocco da gran 
{ defiderio d’edificar nel fuo Vefcovado una cappelletta allaLauretana fimiglicvole; 
ce di levar via per tal’effetto qualche pietra dalla fanta Cafa .. Ma il Protettore, e 
ll il Governatore di Loreto nol confentirono ; minacciando la fcommunica Papa- 
Ile. Laonde il Soarez ftimando più l’onefta cagione di propagar in Portogallo il 
peTo: 50 Fff 2 culto, 
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culto ; e l’onore di fanta Maria di Loreto, ottenne da Sua Santità quanto bra- 
mava, ed ebbe fopra ciò un autentico Breve . Indirizzollo per mano di Francefco 
Stella fuo cappellano ( perciochè egli fi era incamminato .a Trento ) a Pompeo 
Palantieri Governatore di Loreto. Dapoiche fi fparfe , che il Prete del Vefcovo 
di Coimbra era andato là con un Breve del Papa s per romperle figrofantiflime 
mura della Cella, parve veramente non più al Governatore, cd a' Canonici, 
che a’ terrazzani; ed a’ foreftieri indegna cofa; nè tanto per lo danno prefente , 
quanto per cifempio futuro pericolofa . Per ciò lamentavanfi per tutto , che la 
fabta Camera della Vergine a nulla fi ridurrebbe : perciochè fe una volta s’inco- 
minciava a cavarne delle pietre , non ve ne rimarrebbe di corto pur una; nondi= 
meno perchè in quefto fatto interveniva l’auttorità del Vicario di Crifto, i Ca- 
nonici, ediSacerdoti di Loreto, cantata una folenne Meffa, e compiuta una 


publica proceffione, entrarono tutti infieme nella fanta Chiefa con rifoluzione , 


di lafciar anzi efeguire, che di voler effi cfeguire il comandamento. Ricufando 
ogn'uno oftinatamente di porfi a cotal imprefa , il medefimo Stella traffe-con lo 
fcalpello una pietra dal muro , erecolla feco , ftrepitando ben alla fcoperta i cu- 
ftodi, dicendo in fomma, che il Vefcovo ne avrebbe breve allegrezza . Torreb- 
be sì ( foggiungevano ) a Dio ; ed alla Madre fua il miniftro del fagrilegio quel- 
lo, che non dopo molto dovea certamente , per manifefti fegni dell’ira loro ri- 
portare. Fù quefta una profezia, Trafifero quefte voci come venute dal Cielo il 
petto di coftui, che avea tant’oltre ardito; ed infieme il colmarono d’angofcia y 
ed affanno . Per la qual cofa patendo egli in fe un molefto travaglio , ed inquie- 
tudine, come che il precetto del fuo padrone le ftringeffe 3 s'andò trattenendo 
in Loreto otto giorni , i quali indarno fpefè in voler placare Dio quanto più puo- 
te; perciochè non mitigò l’ira celefte colui, che confentiva di ritener appreffo 
di fe Ja cagione della fteffa ira. Finalmente al primo di Decembre con ferupolo 4 
e follecitudine d'animo fi mife in viaggio. Ma dapoichè fenza patire alcun dan- 
nogiun@ ad Ancona, già fatto ficuro d’ogni pericolo profeguendo il fio cami= 
no, s’accorfe , che Iddio.era il vendicatore delfuo troppo animofo ardimento 5 
conciofiacofachè egli d’allora con pioggie , che nevenivan giù a fecchie, e con 
mal tempo , travagliato, perfeverando tuttavia di toccar la meta propoftafi, 
corfe quafi a ogni paffo molti, egrandi rifchi della propria vita. Le ftefle male 
{trade con lagune 3 e votaggini pertutto l’impedivano ; i.forrenti, ne’ Quali s° 
abbatteva, la morte gli mipacciavano ; il fio cavallo fovente gli mancava fotto , 
egli medefimo cadeva nelle foffe : i cavalli , che fpeffo gli convenne mutare , gli 
riufcivano tutti tardi, e lenti. All’ultimo trattenutofi nell’infelice viaggio per 
diverfe dif&razie pervenne pate un tratto nel fine di Decembre a Trento , dopo 
efere per grandiffimi incommodi ; € pericoli paffato. Quindi diede la fagra pie- 
ira al Vefcovo 3 dimoftrando quanto cara gli era nondimeno coftata: Il Vefcovo 
niente per ciò più cauto divenuto ; avendo da Dio avuto tempo di riconofcer l’er- 
rore, col fio pericolo imparò quello, che non imparò con l'altrui. Apparec- 
chiava egli d’inviar in Portogallo ne gli. ultimi giornî di Febrajo la fagra pietra 
chiufà entro d’una caffetta d’argento, quando incontanente da una cocente fe- 
bre affalito incominciò ad effer miferabilmente oppreffo, ed agitato. Aggiu- 
onevafi alla febre un’aflai più grave; e fiero male , dico un’acerbifflmo dolo- 
re nell’anguinaja , il quale non permetteva, che alquanto di fonno prender po- 
tele. Chiamanfi immantenente i medici , i quali dopo aver in vano {perimenta- 
to tutti i rimedj} ( perciocliè la cagione dell’infermità eecedeva l’ordinario , es 
l’infermità ftefla fupertava l’arte )i coftantemente affermarono, che umana loro 
non pareva lafotza, e la cagione del male 3 otide egli confideralfe fe per avventura 


gli 
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| 
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i gli erà ftatò mandato da Dio per giufto gaftigo . Così temendo efsi , che poco feli- 
; ce riufciffe loro la cura, perduta la fperanza di poterlo render fano , n’andarono 
\wia. Era già l’affannato Vefcovo ftato fopraprefo da un gran penfiero ; fe fua di- 
i viha Macftà per qualche occulto delitto così feveramente il puniva . Abbandona- 
i to adunque da’ medici, venne ancor più nell'animo ; che nel corpo ad effer tra- 
‘vagliato » ed inquietato; più intentamennte entrò in fe medefimo, ed effaminò 
Je azioni fue; perchè lo ferupolo della piettà di Loreto il pugneva , fi mife a vo- 
| ler placar Dio con prieghi, e pianto: chiefe dalla Vergine Lauretana perdonan- 
‘ za fe forfe peravet violata la fua Cafa, l’avelfe offefa; cd in fomma dimoftrò d’ 
| effer pronto a far ogni cofa per fcentar quanto di male avefle commeflo . Ben gio- 
: varono i prieghi di quefto Monfignore in qualunque modo egli conofceffe, e dete- 
‘ ftaffe il fallo fuo . Poftia patvegli d’udir una interna voce come dal Cielo manda- 
ta, che comandava la reftituzione alla Madonna di Loreto della pietra tolta . 
Ma dubitando egli che ciò non foffe una falfa imaginazione da malato} sì per- 
chè l’avea d’auttorità del Pontefice avuta ; sì perchè gli premeva di privar Por- 
togallo di tanto bene , non fapeva a che partito appigliarfi. Trattanto paffarono 
| alcune fettimane. Avea lo Stella d’ordine del fuo padrone efficacemente racco». 
mandata a due Monafterj di monache di Trento, per fantità celebri ; e famofi, la 
falute del Veftovo pofto in grave pericolo. Scorfi due giorni ebbe egli da alcune 
delle principali monache d’amendue i monafterj quefta uniforme rifpofta, che fe 
il Vefcovo défiderava di tornar nella fanità primiera è a fanta Maria di Loreto 
rendeffe quello; che le avea levato. Toftochè quefte parole pervennero a gli 
orecchi del Cappellano ; fecero ancor lui rimanere Mtupefatto; cd ammirato co- 
me effer poteffe ; che quelle donne ne’ chioftri rinchiufe aveffero intefo qualche 
cofa della pietra di Loreto; poichè niuno era veramente in Trento fuorichè eflò , 
e. il Veltovo ( avea egli impofto di ciò filenzio ) che n’aveffe contezza . Certo 
adunque , che loro era fato per divina rivelazione manifeftato il tutto, riferì al 
' Prelato quello; che fentito avea. Allora egli come attonito ftette fopra di fe_s ; 
poi dalla confcienza tocco 3 e ftimolato diedefi a fofpirare. Quindi sù il letto; 
ov'egli giaceva, rizzoffi, ed alzate le mani; ed infieme gli occhi verfo il Cielo , 
dirottamente piangendo non celfava di pregare la gran Madre di Dio di remiffio- 
nez perdonafle ella ( diceva ) l’errote per pietà commeffo; perdonaffe a chi il 
fuo fallo conofceva , afficurandola., che niente della fanta Cafa, fe così a Ici non 
piaceva, non avrebbe giammai ricevuto; anzi, che avea frà fe fermamente fta- 
bilito di reftituir enza dimota ciò ; che avea prefo; e ben confidava di ricuperav 
poi la fanità bramata. Laonde ella medefima ( chiedeva ) che avea data fperan- 
za, glideffeajuto. Nè ha dubbio , che, ed egli mantenne la promeffa ; e la Ma- 
donna nol defraudò della:conceputa fperanza. Ordinò incontanente il Soarez., 
che il medefimo Stella ; che avea portata quella pietra, la riportaffe a Loreto; 
e:compiffe quanto prima ilviaggio. Era egli appena correndo a cavallo ufcito 
della porta della città ; quando il Vefcovo incominciò a provar fenfibil migliora- 
mento . Spedigli adunque dietto allora allora un’altro corriere, che follecitafie 
lo Stellaadaffrettarilkpiù toto , che poteffe ilcamino . Perchè cogli fubitamen- 
te concavalli da pofta ; trafcurando qualfivoglia ripofo , velocemente, ed a 
briglia fciolta giorno; e notte correva defiderofo di pervenire a Loreto . Odi 
mirabil cofa. Quanto più quefto s’avvicinava a Loreto (ficcome dapoi ; con- 
frontando i tempi , fi venne in cognizione ) tanto meglio fi fentiva il Vefcovo: 
di maniera che fù inun medefimo:tempo', ed alla Vergine la pietra, ed alVe- 
fcovo la fanità renduta. E par che:foffe miracolo ; che aveffe lo Stella altrettan- 
to malagevole, edintrigata il viaggio ove levò la fagra pietra; quanto il trovò 
tutto 
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tutto facile; e piano allorachè la recò alfuo luogo, Chiaro ftà, che egli da. 


Trento ad Ancona ( Città, che è da Trento difcofta dugento ottantanoye mi» 


glia ) in men di quattro giornate quafi volando ,. giunfè. Così non pure la velo», 


Ji 


o 


cità de? cavalli, ma una certa divina virtù profperava a maraviglia il meffo. Ho, 


io feritta quefte cofe con quella fedeltà , che lo fteffo Stella le raccontò al Padre 


Rafaello Riera, che allora in Loreto dimorava. E veramente , che è il fatto per 
l’evidenza del miracolo da tutti parrato , € predicato. 


i) 


Che la fagra pietra con grande apparecchio , e concorfo ripofta È; 


nel fuo luogo fis onorata , 
GoanAni Pi IV. 


Iunfe lo Stella a Loreto nel principio d'Aprile. Spofe egli fubitamente J 


tutto il fucceflo al Governatore del luogo , e diedegli la pietra in una 

caffetta d’argento pofta , infieme con una lettera del Vefcovo. La qual 
fama dapoichè penetrò agli orecchi di quei Sacerdoti , che avean augurato male 
achiunque aveffe una talimprefa tentato , incominciò ciafcuno trà fè medefimo 
afremere , e ftrepitare, che avefle pure la Madonna , vindicatrice della fua fan- 
ta Cafa, aperti gli occhi, e lafciato a gli uomini un fegnalato ammaeftramento 4 
perchè non vi foffe in avvenire più alcuno , che tant’oltre ofaffe . Ma toftochè 
maggiormente fi {parfe voce della pietra per così chiaro miracolo riportata » con- 
correndo per defiderio di veder tutti i terrazzani , ed i foreftieri alla porta del 
luogo, intimofi una proceffione. Quivi avendo publicamente letta laletterao 
del Vefcovo di Coimbra (raccontava ella per ordine tutto il fatto) fù: con ogni 
pompa » e folennità maggiore dal Governatore , da’ Canonici, e Sacerdoti in- 
torno portata la pietra fopra una vaghifsima bara; e col feguito di più di due mila 
pertne fù nel fuo luogo collocata, ed affettàta .. Furono alla pietra mefli due le= 
gami di ferro, perciochè ferviffe a’ pofteri di perpetua memoria che quello ; 
che fù per temerità d’uomini quindi tratto 5 fù eziandio per providenza di Dio là 
reftituito. Venne poi la fteffa lettera del Vefcavo mandata a Papa Pio, comes 


PA 


teftimonio del miracolo , la qual con le altre lettere a’ Pontefici fcritte fi guardano, - 


nel Caftello di Sant'Angelo di Roma; onde io avutane copia, mi è paruto bene 
d’inferirla in quefto luogo . E tal’ellaè . Giovanni Vefcovo di Coimbra al Gover- 
natore di Loreto. Avea io, ficcome V. S. sà , per la devozione mia verfo fanta 
Maria di Loreto procurato con ogni potere d’effer graziato d’una pietra di cote- 
fta benedetta Cafa. Finalmente libero da ogni timore ; e ferupolo del divieto del 
Papa, l’avea da Sua Beatitudine ottenuta , col confentimento del Cardinal di Car- 
pi Protettore di Loreto. Malddio , e la gloriofiffima.fua Madre con chiari fegni 
mi fecero intendere , che a Loreto rimandar doveffi la pietra quindi portata;via» 
perciochè , ed una infolita infermità affiffe per divina permiffione la miarobufta 
fanità, e per ammonizione di pie, ed a Dio accette perfone apertamente. io co- 
nobbi., che quefta era l’unica cagion del male. Laonde io fenza fraporvi punto 
di tempo chiefto a Dio , ed alla puriffima fua Madre perdonanza , e pace s. ho or- 
dinato , che fia coftì recata la pietra dal medefimo Francefco Stella d'Arezzo mio 
Sacerdote, che ne l’avea levata. Prego V. S. ad accettarla pietra conlacalce , 
che rimanendo, con quella devozione , e cerimonia, che-conviene s;éd a ripor- 
la alluogo fuo: Quefto piacere le dimando; che ella cuftodifta le caffette d’ar- 
gento, nelle quali Funa, e l’altra fono, come teftimonio del miracolo per fem- 


piterna memoria a’ noftri pofteri. Gratiffima cofa ancoraella mi farà fe di quanto 
è pae 
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è paflato s darà particolar conta al protettore, ed al Papa, affinchè da quì in- 
‘manzi confermi contra i violatori della fanta Cafa le cenfure Ecclefiaftiche , per 
\provedere, che di là niente affatto fi pigli + Porgerà V. S. altresì con totefti 
‘buoni Sacerdoti prieghi alla Beatiffima Vergine 3 che fi degni di perdonarmi beni+ 
*gnamente quelto finegli o errore, 0 colpa, Di Trento a gli otto: d'Aprile 1562. 
\‘Incontaneote la fama, che per la Marca; e per l’Italia toftamentecorfè ad ap. 
\portar la novella di Miracolo così certo , e manifefto, la devozione , ie la rive= 
‘renza del luogo molto accrebbe , e grandiffimo numero de? peregrini traffe cono 
i doni da ogni parte. Affai noto è, che dentro dello fpazia d'un mefé concorfero a 
{Loreto più di cinquanta mila perfone moffe da defiderio di vedere ) ‘e baciare la, 
pietra per la fama tanto celebrata, Nè d'altra cofa più, che ‘di quefta in que* 
tempi fi favellava, i 


Che molti furono dal pericolo d'una precipitofa 
ruina liberati. 


OBIETTARE REI ® RION !A 


| On chiari, ed apparenti fegni in quei tempi dimoftrò la Madonna; che 

| non men a cuore le foffe la falute degli uomini, che il rifpetto della Cafa 

fna. In andando un gentiluomo , nomato Troilo Ribera a Loreto. per 

fodistare a qualche voto fatto, non lungi da un Caftello della Marca, le Grotte 

|: chiamato, pofto alla marina , sùle dirupate balze cavalcava :. Quivi fmucciando 
‘un piede al cavallo, venne dal precipitofo luogo , traboccato nel lido del mare, 

: che fotto giace, fovente invocando egli la Beatifima Vergine. Nè (cofa ma- 

‘ravigliofa) mancogli il divin ajuto . Fermoffi il cavallo col cavaliere, dalla rupe 

‘rotolando in un fentiero lungo la riva del mare 5 ed egli come che avefle a lato la 

‘fpada eil pugnale, adogni modo fano rimafè , nè ricevette alcuna affefa . Così 

ia Loreto a pagar il debito di due voti n’andò lieto , e vigorofo . Da fimigliante 

i pericolo fù per ajuto della Madonna liberato Saluftio Capitana «d’una compagnia 
. di cavalli del Pontefice Pio IV. Quetti facendo fuo viaggia fopra un eminentiffi- 

i ma rupe dell'Umbria, ruvinofamente cadde infieme col cavallo; ma ricordevole 

‘ nello fteffo pericolo di quella Sereniffima Signora di Loreto , alla quale era in- 

.t nanzi andato ad inchinarfi , chiamolla con abondanti lagrime . Ajutò ella il preci» 
| pitante uomo , recandogli di prefente favorevol foccorfo  Laonde egli, benchè 
ii nel profondo della valle trarupato , nondimeno fenza danno di momento riforfe ; 
ted era l’altezza della balza, ond’egli albaffo pervenne, ben di quaranta pafli 
più, ameno, perchè dir non fi poffa, che il fatto non foffe miracolofo. Ugual 
‘ ajuto di fanta Maria in ugual pericolo provò Giufeppe da Monte Feltro. Era co- 
il ftui fopra un’alta torre falito con difegno di collocar colà sù un trave. Ma aven- 
{ do egli pofta un piè in vano , fdrucciolato ne veniva giù a piombo + Quivi ricor» 

li rendo alla Beatifsima Vergine, parvegli d’effer da una celefte virtù, c quali a 
imano foftentato , e pian piano fenza faltidio , e pericolo calato. A terra adun- 

\que arrivò niuna offefa patendo non pure nelle membra, ma nè anchè ne’ fenfi + 
“Ma queft’altro fù eziandio più ftupendo . Trovavafi Agoftino da Crema l’anno 

1563. nel principio di Giugno in Cataro, Città della Schiavonia , nel qual tem- 
Î} po un gran terremoto inghiottì , e traffe a fe poco men chela Città tutta, evi 
l: abifsò il Podeftà del luogo Francefco Prioli con la famiglia fua con mortalità non 
ì men compaffionevole è che memorabile . Allora adunque Agoftino anch'egli pare 
tecipe 
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tecipe del comun pericolo , chiefè l’ajuto di fanta Maria di Loreto + Nè fu fenza 
profitto» Effendo ftato da una fubita ruvina d’una muraglia ricoperto, ftraccia» 
tegli le,weftimenta d’addoffo , folamente la fuperficie della pelle rimafe tocca,. 
ed offefasrIn cotal modo pet univerfal parere tenuto per efpedito , e morto, 
moftroffi in un'attimo «per protezione della Madonna di Loreto più vigorofo, e 
forte, che mai: la cui famità fù dalla miferabil; e violenta morte degli altri, 
che fimigliante pericolo ayean corfo; più chiara , ed illuftre renduta . 


Che un certo padron di nave, perduto il vafcello, fù 
per favore di Noftra Donna falvato » 


LS I N ST LI 


Mii 


Ao sii E? minore feopriffi la virtù , e potenza della Vergine Lauretana in tran- | 
quillare la tempefta del mare; che il terremoto della terra. Era un cer- 
to padron di Sardegna, uomo pratico, € vecchio , il quale da Cofanti- _ 

nopoli conduceva una carica nave dî mercatanzia . Ella l’anno 1560.1a fteffa Vi- 
gilia dell’Apoftolo fant’ Andrea, giunta già in cofpetto di Mileto, Città dell’ 
Afîa minore, improvifamente da contraria fortuna, e borafea dibattuta, e da, 
otgogliofe p'egagliarde onde percoffa incominciò all'ultimo a fdrufeire . uì era 
vano il penfat di toccar porto 3 ed omai aprendofi tuttavia più la nave, riempi 
vafi d'abbondanti acque . Il padron adunque , edi compagni fuoi depolta ogni 
fperanza dell’arte loro, con affettuofe orazioni fi rivolfero a fupplicar fanta Ma- 
riadi Loreto. E furono uditii porti preghi. Già quafi niente vi rimaneva , che 
laînave a poco a poco affondata non foffe dall’onde coperta; quando chiedenda.i 
marinari, edi paffaggieri a pruova gli uni degli altri, e perdonanza delle colpe 
loro a Dio ; ed ajuto della fantiffima fua Madre ; apparve un girar d’occhi trà le 
tenebre della notte una celefte luce ch’a° timorofi diede animo , ed infegnò la via 
da ridurfi a falvamento . Videro immantenente un battello ftarfene colà poco 
menche immobile in mezzo dell’onde , come divinamente apparecchiato per po- 
ter con quella campar la vita . Laonde tofto montativi tutti dentro, feguirono il 
celefte fplendore » che loro precedeva » quali guida del viaggio, credendo effi, 
che foffe la Madonna. Aveano alquanto remato avanti 5 allorachè guardando 
addietro, videro nell’acque fommerfa la nave da loro abbandonata . Nuove grazie 
adunque; e nuove lodi rendendo a Dio, ed alla Madre di Dio , furono portati 
con la feorta del celefte lume nel mare Adriatico : e finalmente venendo cofteg- 
giando la riviera dell’Italia entrarono la medefima fefta di Sant'Andrea Apofto» 
o nel porto d’Ancona. Sbarcati, che furono non minor maraviglia prefero della , 
velocità del camino compiuto , che della benignità della guida avuta; perciochè 
egli è chiaro che fecero in poche ore ben mille miglia. Perchè effi fenza perder. 
un momento di tempo trasferitifi a Loreto , quivi divotamente confeffatifi, e co- 
municatifi pagarono alla clementifima Vergine i fattivoti , raccontarono il mi- 


racolo < il predicarono 3 e divolgarono » 
> Up (o) 
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| Che furono due liberati dalle (sette ed ancor due donne 
| fterili divennero feconde . 


(MRI VICE IDA, VII 


contro le onde, che contra le faette. Effendofi improvifamente levata 

una fiera tempefta; Antonio da Santo Stefano, caftello della: Republica 
di Lucca, afcefe unatorre per fonare (come fi fuole ) le campane. Eccoti fu- 
riofamente cadendo dal Cielo una faetta atterrò la torre con Antonio, ilquale 
tocco dalla faetta, e dalla ruina appreffo, giacque quattr’ore ftordito, e mez- 
70 morto , è fotto un gran monte di faffi {epellito :. Furono: in quei tempi fatti 
da’ parenti molti voti alla Madonna di Loreto per falute d’Antonio , nè in dar- 
no certo. Tolto via quel mucchio di pietre , fù trovato il pover uomo vivo, e 
fano; il quale in breve ricuperate le forze andò a Loreto l’anno 1565. fodisfece 
a’ voti, edilpiù; che potè noncefsò di publicar l’ajuto della-Vergine in fe me- 
defimo ‘provato. A quefto fatto fucceffe quafi in quei giorni, un’altro fimile . 
Marcantonio Ficini di Monte Feltro , paroco di Carpernia falito fopra il Cam- 
panile invitava con fegno di campana i fuoi popolani a Meffa. Ma percoffo a un, 
tratto da una faetta, chiamò in fito foccorfo la Madonna . Egli adunque non ef 
fendo fuorichè nelle {palle reftato offefo , come che gli foffero le veltimenta ab- 
brucciate adoflo ,, falvo rimafe per ifpecial favore di quella clementiflima Donna .. 
Ond’egli fubitamente a Loreto corfe, ufcì d’obligazione del fatto voto, e la- 
fciovvi una tavola come teftimonianza a’ pofteri del miracolo . Nè la fterilità d° 
lluftri femine men chiara in quei tempi rendette la Reina del Paradifo. Era Giu- 
lia della Rovere moglie di Don Alfon d’Efte vivuta parecchi anni col marito 
fenza figliuoli. All’ultimo da’ rimedii , i quali nientele giovarono , fi rivolfè al 
divin ajuto. Perciò conferifli ella a Loreto, e quivi con buona confeffione rendu- 
ta pura la confcienza , prefentoffi alla Vergine, e fupplicolla d’un figliuolo . 
Accompagnò ella.i prieghi con quefto voto, che quando foffe confolata d'un, 
figlio, ella medefima farebbe con prefenti tornata alla fanta Cafa, o fe per 
avventura ne folle impedita, vi avrebbe in fua vece fpedito co’ doni perfone pie . 
Formato il voto, effendo ella andata a cafa, concepì, ed. a fuo tempo partorì 
un graziofo fanciullo. Ella molto ben ricordevole del voto , fenza indugio man- 
dò a Loreto una effigie del picciolino eccellentemente dipinta fopra una piaftra 
d’argento d’otto libre; ed aggiunfe aldono untitolo ; teftimonio del ricevuto 
beneficio . 


N On men favorevole dimoftroffi la protezione di Noftra Donna di Loreto 


ALPHONSVS ESTENSIS ALPHONSI.F. 
ALPHONSI DVCIS FERRARIENSIS N. 
ORTVS IDIB. NOVEMB. M. D. LX. 


Confermò la fede di quefto miracolo un'altro fimil fatto. Bernardino Sanfeveri- 
no Principe di Bifignano padre di quello, che or vive, dopo eflere fato molti 
anni con la Principeffa fua, non avea mai potuto ricever il dono d’un figliuolo , 
Lungamente adunque pafciuta di vana fperanza pofta ne? medici 3 e nelle medi- 
gine, dolevafi infin al cuore non pure di trovarfi fenza fucceffore , ma anche fen- 
za fperanza d’averne , il quale lafciaffe erede di tanto Stato. Finalmente pensò 
agli di chieder fupplichevolmente a Dio , ed alla benignifima fua Madre quel fa- 

To, I. Ggg vore , 
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vorey del quale la natura igli era avata .. Fatto. ilvotoa, andò conlamoglie ay 
Loreto, amendue affettuofamente pregarono la Beatiflima Vergine , e dimanda- 
rono il bramato fanciullo . Nè quella Signora gli trattenne gran fatto nella loro 
concetta fperanza; perciochè prima che, il Principe dilà fi partie, da chiari 
fegni s'aceorfe , che la conforte fua era gravida: E di corto apparve manifefto 
ch'era nello ftelfo tempo , che a cafà nell’animo il voto , nel ventre parimente con- 
cepì il defiderato figliuola» Ma non sò per qual accidente cotal beneficio tofto 
mancaffe: Frà pochi anni , che il Principe era divenuto padre, fù del caro pe- 
gno privato. Nè con tutto ciò non fofferì la Madonna; che vana folfe la fperan=. 
za dilut, nè ilvoto, conciofiacofachè non guari dopo ebbe un'altro putto , il 
quale effendo al padre fopravivuto ; ora è principe di Bifignano. 


Che fù venduta la fanità da medici difperata . 
Corrodi dì Poi Qos VI i 
i Molti altresì fù in quei tempi miracolofamente reftituita la fanità da? me= 


dici affatto difperata. Il Cardinal Morone da pericolofa infermità op- 

preffo, co’ preghi ricorlo a Santa Maria di Loreto {coffe imman- 
tenente il male, e rifanoffi . Laonde egli obligato a voto fi conferì fenza tardan= — 
za a Loreto; e rendute alla fua liberatrice le dovute grazie volle, che vi ftefles 
una perpetua memoria del celefte dono. Che perciò fece quivi fofpendere una ta- 
voletta per voto fatta; per quefto titolo maflimamente illuftre , c riguardevole . 


IOANNES CARD. MORONVS EPISCOP. PORT. 
GRAVISSIMA INFIRMITATE OPPRESSVS. 
A DEO INTERCESSIONE B. MARLE / 
SFMPER VIRG. LIBERATVS, VOTI COMPOS 
VOTVM PERSOLVIT AN. DOM. M. D. LXV. i ì 


Un'altro miracolo più maravigliofo , avvenne, ma alquanto prima. Giuliano , 
Cefarino Baron Romano , del quale fi è avanti fatta menzione ; in letto giaceva 
l’anno 1560. confumato , e diftrutto per una difficile , e continua difenteria . 
Gli erano ormai col fangue venute meno le forze, nè folamente i medici, mau 
i fuoi famigliari, e parenti fermamente credevano , che foffe fpedito il cafo fuo +. 
Egli ricordevole dell’ajuto altre volte {perimentato della fanta Cafa; invocò la 
Madonna . Incontanente con ftupore d’ogn'uno fù dal pericolo liberato . E 
quanto più egli fi trovava vicino alle porte della morte , tanto più evidente mis 
racolo apparve. Ne fegue un’altro diMimile di forte, ma di chiarezza fimile. 
Era Gio. Battifta Afcolano così moleftamente tormentato dalla podagra, ches 
non poteva da fe telo far pure un paffo . Rifiutata adunque la fperanza collocata 
ne’ medici. Chiefe la favorevol grazia di fanta Maria di Loreto . Subitamente 
andò a Loreto a cavallo , dove giunto , e da’ due fuoi nella benedetta Cella por- 
tato poichè fi fù riverentemente inchinato a quella gran Reina , allora ricuperò la 
primiera fanità fua de' piedi così compiutamente , che egli da fe medefimo tornò 
all'albergo, dal quale è chiaro , che fù recato infermo nella fantiffima Cella . 


e co 
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| Che due Spiritati furono liberati da Demonj. 
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L medefimo modo potente-appatve la virtù di fanta Maria in'cacciar i 
I? Demonj ,' ‘che le infermità da” corpi altrui. Similmente Paola, donnas 
i Schiavona , lungamente ‘e molto' travagliata da una fchiera d’infernali 
‘fpiriti., da’ quali ella eracinta, ed'aflediata 4 dava di fe a° Lauretani , cd a° fo- 
‘refticri in più maniere maravigliofo fpettacolo': perciochè dopo aver fenza alcun 
:giovamento provato tutti gliumani; e‘divini rimedj, deliberò di prefentarfi 
ralla Madonna di Loreto , de’ tribulati indubitato' rifugio . Incominciarono 
tadunque i diavoli a voler con ogni loro maggiore poffanza impedir' il falutevol 
‘configlio; e ilcamino, ch'ella tì erà propofto: di fare 3 anzi efendofi'ella mella 
\in via verfo Loreto , procuraronò or conftridi, egridi di:porla:infugazcora 
(procedendo ella tuttavia innanzi con rifolutifîimo animo la gittarono a terra!) alè 
‘cun altra volta inftigandola contra i compagni del viaggio di maniera-la provoca- 
‘rono , e ftimolarono , che con abbajamento, e co’ denti ‘ella tenevatutti lonta+ 
‘ni dalla compagnia fua. Prevalfe finalmente all’arte diabolica ‘la pietà de gli'uos 
‘mini. e la virtù divina. Laonde la donna. come che ella recalcitraffe; ‘e refi- 
‘fteffe , fù da parecchi valorofi , ed animofi uomini portata dipefo nella fantifima 
(Cella » Fecefi pofcia venire un pio, e di così fatte cole prattico Sacerdote:;r dal 
quale coftretti i demon) in virtà del mifterio dell’Incarnazione del Verbo:qui+ 
ivi fatta, a partirfi, all’ultimo lafciata la femina mezza morta; n’andaronorvia . 
\Maella poi ricuperate le forze, e rendute le grazie di tanta ricevuto beneficio 
tornando a cafa fù di nuovo da quelle foftanze fcelerate , ed immonde non molto 
‘lontano di Loreto affalita. Ricondotta alla fanta Cella della purifima Vergine, 
Idiedefi a raccontare alcune maravigliofe cofè, a profetizare, afcoprire gli occul- 
ai fegreti di molti, ed a favellar ancora con varie, e ftraniere lingue . Stupironfi 
in prima gli aftanti, poi volfero lo fupore in mifericordia. Ed effendo itata la, 
\Madonna co’ preghi fupplicata, cacciò ella un’altra volta quei tormentatori. 
\Ma così tofto come la donna metteva un piè fuori della porta di Loreto, ecco 
iche allora allora le fi prefentavano quelle fpietate furie infernali, ed in lei quafi 
inell’antico lor poffeffo tornavano . Il che effendo infino a trè volte avvenuto , €l- 
da finalmente s’accorfe, che fuori di Loreto falva, e ficura da quei moftri far 
ron poteva. Deliberò ella adungue di paffar quivi la fua vita, e fotto l'ombra, 
se protezione della gran Madre di Dio ricoverata, continovamente attendere a, 
‘fervirla. Là avendo la donna così impiegata utilmente fpefi alcuni anni; conun 
ifelice fine chiufe per fempre gli occhi. Un'altro fatto da quefto non differente 
)quafi in quel medefimo tempo fucceffe. Fù Alefandro Gagliardino ricco ofte Bo- 
dognefe , che avea una cariffima figliuola da quattro crudelifimi Diavoli mifera- 
>bilmente afflitta. Egli con grande fperanza ; e confidenza raccomandolla alla 
‘fede , e difefa di fanta Maria di Loreto. Nè ciò fù indarno: perciochè ivi a poco 
avendone ella cacciato quei maligni nemici , egli ricevette libera c fana la figliuo- 
Ja. Confeguito l’intento fuo, condu@fela a Loreto per ringraziare quella fuprema 
\Madre di mifericordia ; e per render teftimonianza dell’ajuto da lei ricevuto . 
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| Che due ricuperarono la cara luce degli occhi . 
IC. «Ao Pg: A X. 


Era Pier Romano di.Facnza novellamente: battezzato » il quale privo della 

luce d’amendue.gli occhi 3 già molti anni menava in perpetua notte una 
infelice vita + Alla fine la fama nella fua patria fparfa de? miracoli della Serenifii- 
ma Signora di Loreto empiè di.viva fperanza animo fuo, tutto abbandonato 4 
e dolente di dover pure ricuperar la vifta .. Pieno adunque di buona {peranzay 
fupplicò la Madonna  d’ajuto»». Mirabil cofa.. Mentre cal confidentemente non 
ceffava dilpregares fubitamente, rimoflele tenebre, racquiftò la bramata luce. 


U eziandioa° ciechi reftituito in quel tempo il defiderato lume degli occhi ; 
9 p 8 


E° la cofà affaichiara, e manifefta. Andò egli a Loreto l’anno 1564. € produlle — 


lettere, teftimonj:del miracolo. di Monfignor Annibale Cafale., Protonotario 


Apoftolico Vicario di Faenza. Un'altro avvenne fimile a quefto. Avea Tomafo 


da Parma perun lungo, ed afpro male degli occhi perduta affatto la virtù vifiva. 
Diffidato adunque de gl’umani rimedj ; incominciò a fidar nel divin foccorfo . 
Deftitofiuna notte per.lo pungente dolore de? cari lumi, fopra il medefimo letto 
ov'egli dormiva:s pofefi tutto riverente inginocchioni ; affettuofamente invocò 
ta benignifima Vergine di Loreto: a Dio chiefe perdonanza de’ commeffi falli a 


é fanità:de gli-occhi 3 ed in ultimo fece voto di trasferirfi alla fanta Cafa, {e di _ 


quanto defiderava fofle Mato graziato. Fù a Dio , ed alla Madre di Dio accetto 
ilvoto. Effendofi Tomafo coricato;  prefo da un dolce fonno riposò alquanto + 
Rifvegliatofi dapoi vide con gli occhi fani la luce del Sole già nato . 


Che a due muti preftò il fuo favore, all'uno la favella , 
° ed all'altro lalingua, che gli fù tagliata via, 
rendendo . 


RATIO Oi gli © end 


Ltrettanto benigna dimoftroffi la Madonna verfo i muti, quanto era, 
tata verfo i ciechi. Aveva unpicciolo figliuolo , foggetto al mal cadu- 
cos di Giovanni Ubaldi Padovano nobiliflimo condottier di foldati, 


perduta la favella.. Già erano paffati trè anni, che egli muto , ed infermo non fi 


rizzò mai da letto, quando fuo padre , niun ajuto afpettando più da’ medici 4 
addimandò quell’infallibile di fanta Maria di Loreto . Uditi furono i preghi del 
padre porti per lo figliuolo . Incontanente fà il fanciullo non pure del dono della 
lingua, ma della fanità del corpo miracolofamente favorito . L’anno adunquens 
1563. condotto da fuo padre a Loreto , furono da amendue rendute all’Impera- 
drice del Cielo grazie; effattamente pagati votiz e tutto il fatto venne alGo- 
vernatore del luogo s ed a molti altri raccontato . Ma quell'altro è vie più ma- 
ravigliofo . Andando il Vice Re dell’Abruzzo a Loreto , torcendo di ftrada ar- 


rivò a Civitella. Quivi colfe uno fcelerato uomo avvezzo a beftemmiare pocomeri— | 


chè a ogni parola i fanti nomi di Dio , e della Madonna di Loreto . Accefo con- 
tra lui di giufto fdegno , fubitamente per dar altrui effempio , prefe vefidetta, 
della fua pazza; e traparlatrice lingua, facendola al facrilego tagliar via. Né 


‘di ciò appagato, cacciatolo in carcere , ordinò , che vi foffe con buona guardia 


cuftodito, infinoche egli tornato di Loreto , deliberafle fe folle degno di gaftigo 
' mag» 


Me 5. si 
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‘maggiore . Laonde il mifero pieno di mal talento per laricevuta pena 3 ed infie= 
me affannato per quello, che gli era minacciato ; fecefi pure un tratto figgio , e 
di fcelerato divenuto pio, diedefi giorno, e notte a voler con preghi > e voti 
‘placare la Vergine di Loreto, umilmente fupplicandola ch’ella fi degnaffe , e di 
mitigar la mortal collera del Vice Re contra dilui , e di concedergli tanto tem- 
ipo di poter con una general confeffione cancellar i misfatti fuoi . Grati a let furo- 
10 i preghi non in vano porti di quell’empio uomo , chetornò alcuore; e del 
‘fuo grave etrore fi ravvide. Non guari dopo ella gli apparve in fogno ,. confor- 
‘tandolo a viverfene lieto: perciochè di corto avvertia ; che fprigionato andreb» 
‘be alla fanta Cafa , e quivi con una nuova lingua confeflarebbe i fuoi peccati . Il 
I fucceffo confermò l’annunzio . Svegliato ch’egli fù incominciò a rinafcergli quafi 
‘una certa lingua, colla quale affai commodamente efprimeva i concetti. dell’anii» 
‘mo fuo. IlVice Re tornato di Loreto, econofciuto il fatto, pensò che con- 
‘veniffe perdonar a colui 3 a cui avea la Madonna perdonato . Immantenente» 
adunque rilafciollo , avvertendolo 3 che ‘con tanto:fuo pericolo ; e. cofto impa- 
‘raffe da quì innanzi a effer più cauto ; ed accorto. Con lettere poi a’ Peniten- 
izieri, fcritte, teftimonj del miracolo ;; mandò a Loreto l’uomo; che in fe per 
i allegrezza noncapea , a fodisfare a'voti , Colà pervenuto ; non meno la lettera 
del Vice Re, che la cofa fteffa fece a tutti fede del feguito miracolo } perciochè 
‘aperta labocca ( mirabil cofa a dire, ma più mirabile a vedere ) miravano ef 
‘e lalingua troncatagli, ed unalinguetta; che gli fpuntava fuori, nondimeno 
quando ‘a lui pareva l’udivano; come che balbettando , favellare. Nè quì fi fer» 
\mò la cofa . Dapoichè alle cafe paterne fi riduffe , effendofi due , o trè volte con- 
' feffato, ecommunicato., la nuova lingua con nuovo miracolo alla giufta mifura 
igli crebbe. Perilchè tornato a Loreto a render alla Vergine le debite grazie, a 
{quei medefimi , che poco innanzi avean veduto la lingua tagliata via ( tra’ qua- 
(li fù il Padre Rafaello Riera, che di ciò ha ne gli fcritti fuoi lafciata memoria ) 
‘moftrolla per ifpecialiffimo favore , dono di quella potentiffima Signora rinata, 
‘rimanendo tutti per la novità , e maraviglia del fatto attoniti, eftupefatti, eu 
irallegrandofi con fanta Maria di così fingolare , ed illuftre miracolo . 


Che un Giudeo dalla Madonna tratto di prigione 
‘ne fw a Loreto battezzato. 


O VII Malo: (REST € ARE 4 iP 


E’ folamente i Criftianiz mai Giudei altresì furono della benignità, & 
dell’ajuto di fanta Maria Lauretana fatti partecipi. Trovoffi un Ebreo 
: di Nazarette, uomo per altro grave , e prudente , il quale abitava nel 
‘borgo 3 dove già raccontammo , cheftavan impreffi fegni della benedetta Cafa, 
: di Loreto. Coftui adunque della vicinanza del luogo , di cui avea fentite gran 
‘ maraviglie narrare, traffe alquanto di devozione. Era egli già inclinato alla 
l Madonna fua compatriota; che avea conòftiuto effer intanto onore da’ Cri- 
[ftiani tenuta , e già per la medefima cagione. non era molto alieno da Crifto ftef- 
fo. Ma qual’è quefta mala razza di gente dura , ed oftinata, egli tuttavia per- 
lfeverava nella fuperftizione de’ maggiori fitoi , colla quale l° avea il continuo 
‘ufo, ed efercizio infin da fanciullo intrigato , ed avviluppato. Ma un’impor- 
è tante travaglio piegò pure quel cuor di felce. Effendo egli ormai all’anno 60. 


‘dell’età fua pervenuto ) da’ Turchi prefo per non sò qual fuo misfatto; venne a» 


per 
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perpetua prigione dannato. Finalmente colmo di-miferie., incominciò a penfa= 
re all'anima fua, dachè la falute del corpo era affatto difperata . Dapoi divenu= 


to per divin favore tutto follecito della falvezza dell’interior uomo , fi mife a fup=. 


plichevolmente chieder a Dio Facitor del Mondo perdonanza de’ fuoi commefli 
errori, In tal maniera fuperata colle difavventure l’oftinazione , ela celefte lu- 
ce altresì appatve all’animo fuo ingombrato di folta nebbia d’ignoranza . Egli 
adunque riverentemente invocò Gesù Meffia de’ Criftiani, e Maria del Melia, 
vera Madre, ‘avendo cid'afettuofamente fatto , di fperanza , e fidanza picno 
andonne aletto. Nè vanafù la fperanza. Prefentoffigli la medefima notte in 
dormendo Crifto $ il qual da lui conofciuto dalla forma, ed abito, nel quale 
fuoleffer da Criftiani riverito, confefsò ch'egli foffe il vero Dio, e Meflia, 
ed'oltre a ciò umilmente adorollo nella vifione medefima . A un girar: d’occhi gli 
apparve una belliffima, e maeftofa Donzella 3 al cui comandamento! un’altra, 
giovane, chel’accompagnava, featenò il Nazareno $ e fpalancate le porte del- 
la ‘prigione , menò al porto lui ancor addormentato»; ma che ‘però in fogno 
vedeva tutto ciò, che realmente fi faceva. Quivi la:principal Donzella , che 
ben pareva padrona dell'altra, additando una navicella appreftata .: Già li 
bero fei ( difs’ella ) fà , che della tua liberatrice tù fii ricordevole . Eccò- 
ti, che io ti ho apparecchiato il modo da fuggire , nè io ti abbandonerò 
giammai; or tù vattene a Loreto; terra pofta nella. Marca provincia dell’Ita- 
lia. Quivi battezzato che farai , prefentati innanzi all'altare di Maria cono 
un faldo proponimento di cangiar la vita in meglio. Allora Ebreo rendute 
ad amendue , ed alla prima, primieramente le convenevoli grazie , fi mile a 
pregar la liberatrice fua , ch’ella fi degnaffe di notificargli il fuo nome . Ed 
svendo detto + ch'ella fi chiamava Maria di Loreto, e la fua compagna Lu 
cia, amendue difparvero, volandofene al Ciclo. Deftatofi finalmente il buon; 
uomo , s'accorfe, che vero , c reale era tutto ciò, che nella vifione avea vedu- 
to. Mentre egli per lo fucceffo del miracolo fe ne ftava immobile , ftupefatto , 
nè fi faziava di ringraziar la Madonna di Loreto : la navicella, fopra la quale 
- era a perfuafione di Santa Maria montato » folcava per fe ftefla il mare con velo- 
cità mirabile. Laonde ella da divina virtù guidata , .e fofpinta ad Ancona appro- 
dò in due giorni. Effendofi dapoi divulgato il miracolo , fù da’ gentiluomini 
della Città benignamente raccolto , da’ quali inftato, che confentiffe d’effer 
quivi battezzato. Non poffo ( difs*egli ) perchè Maria Madre di Crifto mi hay 
comandato, che io non fia altrove , che in Loreto battezzato. Egli adunque 
dal Governatore d'Ancona conlettere di raccomandazione licenziato andò a Lo- 
reto; e là baftevolmente inftrutto delle cofè della noftra fede fù l’anno 1560. fo- 
lennemente lavato nel fagro fonte con inenarrabile allegrezza fua, é de gli al- 
tri. Venne tutto il fatto da lui per interpreti al Padre Riera, e ad altri rac- 


contato . 


I principali doni nel Pontificato di Pio IV. a Loreto 
portati, e mandati . 


ORTA Pre AL 


E° quei tempi, che di tanti miracoli abbondarono , patirono careftia 
di doni. Mandò il Cardinale di Santa Praffede Carlo Cardinal Borro. 
meo Arciveftovo di Milano (quegli , che dopo morto riempiè il Mondo 


del 


W 


i 
«| 


DELLA SANTA CASA NAZARENA. 423 


della fama della Santità fua ye fù poi canonizato:da PagloQuinto ) il fio'ritratto, 
«dal petto in sù d’argento in cinquelibre » Francefco Gaetano Baron Romano un, 
‘palio di tela d’oro , ed il Cardinal d'Aragona uno d’argento nobilifimo: pero. 
(ricamo , e per le perle. Altri di minor qualità recarono altri minori doni), de? 
‘quali foverchio mi pare il far quì catalogo » «Ma. chiara altresì apparve.la pietà d? 
Hlluftri donne. Fù dono di Giulia della Rovere moglieidi Don Alfonfo d’Efte una 
ivefte d’argento di Sacerdote magnificamente ricainata: della Ducheffa di Gravix 
‘na un palio di broccato riccio fopra riccio. della Ducheffa di Mont* Alto un pi» 
viale teffuto d’oro; un'altro di Clelia Francefè dirafo di giglio d’oro adorna: 
ito. Nè certo dentro di sì pochi anni comparvero in altri tempi più fegnalati 
idoni di Città, e Terre. Fi mandato il ritratto di Spelli terra dell'Umbria d’ar- 
igento di trè libre: un’altra di Sarnano della Marca pefante undici libre : uno. d° 
‘Arezzo di Tofcana d’otto libre ,. e della città di Fermo ancora un fecondo d’ar- 
:gento ( perciochè già quafi trent'anni fono prefentò il primo ) di diciotto libre . 
‘A quefti è ora ftato aggiunto , ilterzopure.d’argento così per la grandezza , co- 
me per lo pefo di trentatrè libre , fingolare .. Ed il titolo, chevifù mel, nobi+ 
\litò quefto dono. 


VRBS. FIRMANA 
OB RECVPERATAM REMPVB. 
EFFIGIEM HANC ARGENT. 
DIVA MARIA DE LAVRETO 
VOTO: PVBLICO D. 


‘Furono eziandio portati molti altri ritratti d’argento di terre ; e di ville, i qua- 
ilf'non poflo raccontare, e perchè vennero trafcuratamente notati , e perchè fu- 
‘rono recati fenza i nomi di quelle, che donati gli anno. Ma quefti principali mi- 
tracoli , e prefenti della fanta Cafa fatti fotto il Pontificato di Pio Quarto trovo 
io regiftrati. 


Tefimonianzia di Pio V. della (anta Cafa, e le opere 
di Roberto Safatelli è fotto quel Pontefice fatte. 


iii De 


| 

| 

Niverfal Rettore della Republica Criftiana dopo Pio IV. fù Pio V. elet- 
WU to, la cui fingolar pietà intuttele cofe , che in onore di fanta Maria di 
Loreto rifùltano, affai chiara dimoftroffi; perciochè niente altro ebbe 
‘egli più a cuore , che di venirla con qualche fuo dono nobilitando . Quindi fù 
‘che ne’ primi giorni del fuo paftoral governo in una memoria, che lafciò , diede 
\alla fanta Cafà una illuftre tetimonianza; conciofiacofachè dovendo egli, fe- 
*condo il folito , benedir gli Agnus Dei, ordinò, che foffe fopra gran parte di 
iloro impreffa la fanta Cafa dagli Angioli in aere foftentata , con quefto titolo , 
\Varr Domvs Froria Qv& Fvir Iy Nazareta . La qual teftimonianza tanto 
dpiù nobile ftimar fi dee, quanto con l’impronto de? fagri Agnus Dei pafsò in più 
parte del Criftiano Mondo . Nè di ciò rimafo l’animo di fua Beatitudine compiy= 
tamente fodisfatto , vie più raccomandò al Cardinal d’Urbino la difefa , e prote- 
zione di quel feliciffimo albergo , affinchè nulla lafciaffe indietro , ch'egli s’avvi- 


falle di poter ceder in fuo ornamento , ed accrefcimento . Per la qual cofà il buon' 
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Cardinale) A Giò pel!Nteffo inclinato s re difpofto, dal Papa timolato,, die= 
defi tutto a'cotal cura Già il fucceflre del Pallantieri Gio. Battifta Maremon» | 
zio, chenon più, che fei mefiiviffeGovetilatore di Loreto ,. e dàpo lui Ubaldo 
Venturelli frà pochi nietera/anch'egli partito da quefta Terra Laonde il Cardi= 
pal d’Urbino con altrettanta grandezza d’animo , con quanta pietà intento, a efe» 
guire il comandamento delWigario di Crifto , al governo di Loreta con piena poi 
deftà propofe Roberto Saflatelli valorofo , e prudente uomo. Nè la particolan 
diligenza del Saffatelli ingannò punto:l’opinione del Cardinale ; e del Pontefice.» 
Egli fîù cagione 3 che per maggior riputazione s e decoro del Tempio Lauretana 
nell’elezione: de’ Sacerdoti , e de’ Canonici fi procedeffe molto pefatamente.a 
che da ogni parte con buona provifione chiamati eccellenti cantori fi formaffe così 
rara mufica s ‘che a niun’era inferiore; e.che eziandio a gli altari politezza con 
aumento di fagri abbigliamenti , ed ‘al Tempio onore con belliffimi quadri, es | 
razzi foffe aggiunto. Ma de gli ornamenti della fantiffima Cella $ quefti ; ‘che 
{eriverò , tenevano il primiero luogo. Dodici ftatue delle Sibille di marmo di | 
tarrara gentilmente lavorate, e ne loro nichj affettate : quattro porte di bron- 
o di Girolamo Lombardo famofo ftatuario di quei tempi a maraviglia lavorate: 
ed oltre a ciò San Pietro, e San Paolo d’argento un braccio, e mezzo alti, da | 


mano di valente maeftro fatti da porre nelle principali fefte sù l’altare per abbel- 1} 


limento maggiore. Anzi di più per portar con quella decenza , € maeftà , che 
ben conviene la fantiffima Eucariftia a gli infermi, e fepellire i morti, e per 
mantenere la devozione de’ nomi di Gesù, e di Maria, vefinero quattro Con- 
fraternità del Corpus Domini, della Mifericordia, del nome di Gesù, e del 
Rofario della Madonna inftituite, a ciafcuna delle quali fù affegnata la fua cap- 

ella co'fuoi fagri ornamenti, ed il fuo oratorio , c leregole furono dates 3 
dalle quali Compagnie non ha dubbio ; che gran beneficio fentì il popolo di _ 
Loreto, nè minor onore - ne ricevette la Chiefa medefima= Ma la diligenza del. 
Saffatelli ancora fuori del Tempio dimoftrofli 3 perciochè fornì la libraria pu- 
blica d’ogni forte di libri, che trovar fi potellero . Avendo poi fatto tagliar 
e felve avanzate , che cagionavano mal’aere , feccò affatto le paludi , che qui- 
vi intorno cràne . E'poîchè egli ebbe altrove divertito.) e {volto il fiume Mo- 
fcione, che bagnava le mura di Loreto , molto più falutevol rendette il luo- 
go. Pofcia per provedere , che i peregrini aveffero ‘in ogni canto libere, eu 
fenza impedimento le ftrade » parte latricò , parte chiarò quelle, che a Lore- 
to menano, già pe’l lungo ufo fconcie , e guafte , come che quali tutte quefte 
opere nel Pontificato di Pio Quinto incaminate , foffero poi fotto Gregorio Tre- 
dicefimo recate a fine + Ordinò ancora il Saffatelli , che foffe fatta una grani bar- 
ca da portar dalla Schiavonia groflì pezzi di pietra perla fabrica di Loreto, € 

rocurò $ che colà non poca quantità ne foffe condotta; co’ quali faffi princi- 
pioffi dall’architetto Giovanni Boccalini la nobil facciata della Chicfa di Loreto 


con antico difegno . , 
Dell'ofpitalità , e delle limofine della fanta Cafa - 
| CA PO XV. 


E? il Saffatelli in adornar il Tempio, e la terra; e le vie intento, ed 
occupato tralafciò punto gli officj della carità Criftiana . Da principio 
raccolti in cafa cento , poi dugento , e bene fpeffo anche trecento , € 


più poveri peregriniz con ‘grande amorevolezza gli pafteva.. E perciochè l’ 
+ anti- 
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‘intico Spedale folamente per gli uomini era flato fatto; e d'altra parte crefceva 
‘utto dì la moltitudine delle donne , alzò , e fornì per loro un nuovo alloggia- 
‘tento. Maooltie a ciò fegretamente porgeva ajuto a quelle onorate perfone, che 
‘all’andar publicamente limofinando erano da vergogna ritenute . I Principi 
ltresì venivano da lui non men umanamente , che liberalmente trattati. In, 
inpmma avrefti detto, che la Madonna di Loreto foffe di tutte le genti, quafi di 
‘intte le qualità l’albergatrice . E° certo che la divina providenza in fovvenire con 
‘mana benignità, altrove più evidentemente non apparve. Tanto fù la quantità 
lelle limofine , e de’ denari per voto offerti; ma non pure mancavano per poter 
lodisfare a tante, e così grandi opere di carità, ma ne foprabbondavano anco- 
1. Così è vero, che conocculta virtù celefte s'aumenta la robba per amor di 
Mo fpefa . Laonde il Saffatelli, raro difpenfatore, tutto volto a moltiplicar le 
coltà della fanta Cafa , de’ denari, che avanzavano (affinchè il fonte di beni- 
nità perpetuo foffe) comperò belli, e fertili poderi, e nel territorio di Reca- 
‘ati il Monte Orfo dal Conte Bonarelli per dieci mila feudi : il Monte Turcione 
ter altrettanti sù quel d’Ofimo : altre ville nel territorio del caftel Ficardo; 
na buona poffeffione chiamata Acquaviva per due mila dugento feudi; vigne per 
te mila; e prati, e bofchi : ed acciochè quefti non foffero vuoti ; e fenza utilità, 
tempilli di mandre , di buoi, di cavalle , di buffali, e di greggi d’agnelli, 
\i capre, € d’altra forte di beftiami. Per le quali cofè sì altri commodi affai , 
\rancora una ferma entrata!preffochè di tremila feudi s'aggiunfe alla fanta Cala; 
‘ine fù non poco foccorfo alla carità , che continuamente fi ufava ; ed al culto di- 
ino, che fempre fi manteneva. Il che quafi tutto ) vivente Pio V. dell’avanzo 
:” denari fù comperato + Così era con grande ufura reftituito , e ricompenfato 
iaello , che a’ poveri fidava. E veramente pareva ; che Iddio in un certo modo 
\ontendefle per non lafciarfi fuperar di liberalità da gl’uomini. Anzi Pio Vicario 
\{ fila divina Maeftà cooperò il più , che gli fù conceduto , al divin volere ; per- 
»bochè non puote giammai effer in grazia , ed a preghiere di chi che fia indetto, 
nei voti, iquali cedevano in utilità della fanta Cafa , foffero in altre opere di 
ìetà convertiti: tanto avea fermato; e ftabilito nell’animo fuo, che quivi s' 
ireffe da fodisfare a° voti, dove erano da’ votanti ftati ricevuti beneficj; c che 
\pn potevano effer meglio in altro difpenfati i prefenti fatti per voto , che ne gli 
imnamenti nell’albergo de’ poveri di quella benedetta tanza . 


| Doni del Pontefice PioV., e d'altri Principi. 
Gb LOL 0; SIA 


| A ben riportò Papa Pio del fuo merito verfo fanta Maria di Loreto nona 
| poca grazia, e premio: Dolendofi egli, che Michel Bonelli Cardinal 
| Aleffandrino, nipote d’una-fua forella, fofe da grave, e pericolofa, 
\fermità oppreffo, ed ormai vicino a morte fi trovaffe , votoffi in vece di lui al- 
Madonna di Loreto . Nè indarno . Incontanente i preghi del Pontefice Pio fu- 
nino uditi , ed efauditi, ed al moribondo Cardinale fù la fanità renduta . Sua, 
\ratitudine confolata di quanto bramava ; con pari preftezza di devozione cor- 
irpofe alla preftezza del celefte favore» Così tofto come il Cardinale ; riavutofi 
‘l male potè compire quel viaggio, fpedillo alla purifima Vergine col dono per 
to fatto, perchè egli foffe teltimonio della fanità miracolofamente racquifta- 
. Fù il dono un palio, ed una pianeta d’un bellifimo drappo d’argento ric- 
1), tanto più fegnalato ) perchè e per la fanità d’un principal Cardinale , e dal 
To, I. Hhh Pon» 
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Pontefice Pio era mandato + Ed al ficuro ,, che non furono in altritempi più doni 
de’ Cardinali in così pochi anni portati a Loreto: del Cardinal di-Mantova una 
palio di brocato : del Cardinale San Giorgio una pianeta della medefima mate, 
ria: del Cardinale Montini pure un palio di broccato riccio fopra riccio : del 
Cardinal Riari un palio ; ed una pianeta di damafco., un Crocififfo , ed un pajo di 
di candelieri d’argento un bracciosalti non dozinalmente lavorati ,: del Cardina= 
le Mont’Alto (che pofcia fù Papa Sifto V.) due palii.s una pianeta > c le tonicelle 
di damafco con gran fiori d’oro bene, eleggiadramente divifato , e compartito è 
del Cardinale d’Altemps una pianeta. d’oro , € d’argento teluta, parte fatta au 
guifa di rete, parte ricamata: del Cardinale di Perugia'una vefte facerdotale nos. 
bile per lo ricamo; un’altra quafi fimile della medefima materia, e manifattura 
del Cardinale Pacecco . Finalmente un piviale , unà pianeta » le tonicelle di te+ 
la d’oro confiori fparfivi per entro, molto principali.per le fila d’oro increfpate 4 
e per lo ricamo; del Cardinale Venerio . Nè vi mancarono doni delle città. Pre-. 
fentarono a fantà Maria gliuomini di Camerino un piviale vergato d’oro : quei 
di Fabriano un calice d’argento per la grandezza , e pet lo pefo fegnalato ; e 
quei di Viterbo un palio d’oro, € d’argento .infieme tellutò.. Oltré;a quefti eran= 
vi d'illuftri; e d’incognite perfone altri doni di prezzo; de’ quali non sò per; 
qual accidente, fi.è perduta la memoria. Bcci la.ftatua, d'un nudo: fanciullino, 
quafi d’unbraccio , d’oro mafficcio ingegnofamente fatta; ma non fisì nè day, | 
chi, nè perchè fia tata offertà. Chi una, chiun’altra:cofa ne racconta. La più 
commune opinione è 3 ch'ella fia dono pet voto fatto del Principe d’Afcoli, Bas 
rone del Regno di Napoli; il quale diccfi che avefle unfigliuolo fucceffore nel 
principato d'unpiè; e d'una mano attratto; ma che il padre , e la madre ricorfi, 
al potentiffimo:ajuto della Madonna di Loreto e votatifi per la fanità del putto ,. 
egli miracolofamente: la ricuperaffe . E per dir il vero la ftefla forma; e mag 
niera ancora della tatua mantiene quelta univerfal opinione. Sonovi parimente, 
altri doni di coral forte y de? quali niuna menzione fi fà, cheio fappia in alcuna 
ferittura; perciochè un libro di quefto.tempo > ov'erano! regiftrati i prefenti, 
quali di dieci anni ; o è perduto, 0 alle mié mani non :è.capitato .. Onde avvie» 
ne che io non poffo diftendere. il catalogo di quei doni.y che nell'ultimo anno, 
del Pontificato diPio V. e del primo di Gregorio Tredicefimo furonofatti .. Ma» 
gli altri ho ben io feritti così appunto come ne? libri gli ho trovato notati. Iri=, 
tratti poi d’argento d’Afcoli; di Recanati, di Montefanto , di Bologna, di 


Beatiffima Vergine fieno ftati mandati , € dedicati . ì 
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Olti miracoli altresì di quefto tempo fi raccontano + Abitava Domenico, 
di Caftel Fiorentino! uomo di contado, con diie compagni inuna pica 
ciolacapanna non: lungi dal fiume Erfa. Unanotte gonfiatofi per gran 
diffime pioggie il fiume» ed ufcito del fuoletto incominciò ad allagar d'ogni ins 
torno i vicini campi Dapoi con ruvinofo.impeto difcorrendo , tutto ciò ,, ches, 
innanzi gli fi parava, feco violentemente rapiva.. Allora Domenico dallo ftrepià, 


tofo romore del-{uribondo fumt eccitato. idal fonno ; da una buca del fuo tugurio, 
por= 
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porfe fuori ilcapo, e vide per ogni canto innondati i campi, e l’acque avvici- 

narfi. Temendo egli adunque forte, che crefcendo il diluvio non foffe dall’onde > 
| coperto , ratto falì co’ compagni sù la cima della fua abitanza. Quivi facendofi 
‘maggiore il pericolo , tuttavia fi trattenne, fovente mercè chiedendo a fanta 
| Maria di Loreto. Era fermatala capanna a pali molto ben profondati , di gra- 
: tiécio di vinci, e di ftopia fabricata. Avendola adunque il rapido fiume a viva, 
| forza fvelta} e fpiantata infieme con quei tre , che fopra vi fi trovavano, fecola 
i traffe. Nè però mancò loro il chiefto foccorfo della Madonna. Quella capanna 
‘circa a due miglia dall’orgogliofo fiume trafportata, accoftoffi finalmente ad un 
i grand’albero. Eglino per divina bontà favoriti di fcampo ; fcefi dal tugurio , 
:‘afcefero tofto tofto l’albero . Quivi tanto fi trattennero , che il fiume abbaflatefi 
Ile acque , già più mite divenuto, entro delle fue rive ritiroffi . In cotal modo 
i tutti non tanto per ajuto dell’albero, quanto dopo Dio della clementiffima Ver- 
{ gine camparono la vita. Altri ancora , per doppia grazia della Madonna di 
i Loreto; furono dafopraftante pericolo di corfari, e borafca di mare liberati. 
! Tornava inItalia una nave d’Ancona di mercanzia d’Aleflandria ben carica» . 
l Mentre ella feguiva a far fuo viaggio s’abbattè in molte galeotte de’ corfali , dalle 
«quali attorniata, era con bombarde, ed arme gagliardamente combattuta. D° 
‘altra parte i Criftiani dinumero , e di forze inferiori invigoriti dalla fperanza del 
tdivin foccorfo facevan bravamente tefta : foftenendo l’impeto di quella barbara 
‘gente. Frattanto gli uni efortando gli altri ,. tutti unitamente invocarono la, 
: gran Signora di Loreto . Aggiunfero un voto a’ preghi. Cofada ftupire. Senti- 
‘ronfi fubitamente tutti quanti incorati , e rinforzati. Laonde rinovata la zuffa, 
vwalorofamente ributtarono i nemici, e così per favore della Vergine fi fottraffero 
“dall’imminente pericolo . Ma campati dalle mani de? corfali , mentre lietamente 
‘col vento in poppa folcavano l’onde, cangiatafi inun tratto la bonaccia , cor- 
{ fero maggior pericolo del mare medefimo . Non lungi da Valona pofta appreffo 
» gli fcogli Acrocerauni forfe una crudel fortuna , la quale minacciava d’abbiffargli 
‘di prefente. Impauriti per tanto improvifo male, dopo che ebbero a fanta Ma- 
‘tia di Loreto fatto voto, gittarono all’ufanza marinarefca trà loro la forte chi 
‘doveffe effer il peresrino, che avelle d’andarlà a compirlo. Senza dimora tran- 
fquilloffi incontinente il mare, la ‘nave profeguì il fuo corfo. e falva giunfe al 
sporto d’Ancona. E tanta fù la velocità della nave, che in fci ore folamente di 
\Valona volò ad Ancona . Effendo adunque tutti infieme i paffaggieri , ed i mari- 
nari andando a Loreto, con cuor giocondo fodisfecero a° voti, non lafciando 
‘di predicare, e teftimoniare il duplicato miracolo . 


Che molti furono dalla fervità de’ Turchi liberati . 
| CrticlAslg Pi Oi XVIIE 


Î A quefti dalla forza, altri ancora dalla fervitù de’ Turchi furono libera» 
| ti. Michele Boletta fù nobil cittadino di Cataro. Coftui, che rimafe 
l prigione de’ Turchi, praticava in una terra Cabala chiamata , vicina a 
(Galipoli . Già correva il quinto anno , che era fchiavo è quando per noja di così 
inojofa fervitù incominciò , ed a fofpirare la perduta libertà, ed a prendere cony 
Idue altri fchiavi alcun partito di fuggirfene . Laonde avendo eglino trovato nel 
‘porto un voto bergantino fenza perfona; che il cuftodiffe , fecondo l’accordo fat- 
‘to vi montarono fopra . e con ogni maggior preftezza il difcoftarono dal lido . 
Ma della lor fuga ebbero fpia i Turchi , i quali allora allora fpediti loro dietro 
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due ben fornite galcotte 3 dieronfi a perfeguitar con tutto il poter loro gli fchia- 
vi, che n’andavano con Dio. Edomai poco vi mancò; che Michele. non foffes 
co’ fuoi compagni prefo da’ Barbari s per efler fenza fallo con grave gaftigo, € 
tormento punito. Tutti adunque per efortazione fua chiefero a Dio, e-alla Ma- 
donna di Loreto perdono de’ commefli peccati, ed ajuto nell’urgente bifogno . 
Mirabil cofa . Una crudel fortuna in un tratto levata così turbò il mare, e il Cielo, 
che di lontano tenne i legni de’ barbari. Il medelimo fucceflo chiaramente dimo- 
ftra effere fata quella procella contra nemici divinamente mandata; perciochè 
nell’ifteffo tempo, e nell'ifteffo fpazio di mare , i Turchi erano dall’onde, in que- 
fia, edin quella parte fofpinti, ed i Criftiani con profpero vento tranquillamen- 
te portati. Volgendo effi adunque gli occhi addietro per mirar quanto foffero da 


loro diftanti i Barbari , da i turbanti ; de’ qualii Turchi in vece di cappelli fi fervo= | 
no (fecondo che li vedevano or alzarfisora abbaffarfi) s’accorfero, che.i. nemici era= | 


no dalle orgogliofe onde travagliatis e sbattuti; € che folleciti , e penfierofi non 
già della fuga de gli altri; ma della propria loro falvezza andavano con;la borafca 
fehernendo , e contendendo ; così avea il celefte timore volto gli animi. Turche- 
fchi dal penficro di perfeguitargli altri , al penfiero di falvare fe ftei «Mai Cri» 
{tiani non più per favore de’ venti , che della Madonna » con incredibil celerità a 
Cataro pervennero . Ricordevoli dapoi del voto fatto , e del divim dono ricevu- 
to; giunti a Loreto , devotamente confellati(i.,, e comunicatifi, rendettero: al- 


la puriffima Vergine grazie, a tutti raccontando il fingolar beneficio. da lei con- 
eeduto loro . è 


Che un'Impiccato fiv dalla morte liberato. . 
CIA PO IX È 


D altri ancora deftinati alla morte ,' fù falvata la vita. Tomafo della Re- 
publica Viniziana Capitano d’una Compagnia di fanti fi trovava in guar= 
nigione di Sebenico. Quefti non baftò giammai a fare , che continuafle- 

ro nell’officio loto i foldati della guardia {fgomentati e pieni di timore per la vo- 


ce fparfa dell’armata Turchefca, che innanzi veniva + Effendofene eglino adun-.,i 
que fuggiti, poichè vide abbandonato il prefidio , fubitamente in compagnia, 


i ae 


d'un foldato folo, che era rimafo, pafsò a Zara. Significò al Generale dell’ar- + 


mata Veneta la fuga de’ foldati ; ed il pericolo di Sebenico, non fapendo quel 4 
che n’avefle da avvenire. A tal avvifo ardendo d’ira il Generale , comandò , che 
Tomafo foffe col fuo compagno incontanente impiccato , dato loro però tempo » 


fecondo il folito , d’effer da confortatori ajutati a ben morire. Allora Tomafo' 


con divoto affetto confeffatofi invocò Santa Maria di Loreto: ed avendo nell’ani- 
mo fuo fatto voto » con certa fperanza del celefte ajuto, porfè il collo al ‘cape- 
ftro. Legata adunque la fune a una punta dell'antenna , fù quefta alzata cono 
Tomafo, che ne ftava pendente con un gran pefo di ferro attaccato a’ piedi. ll 
carnefice con tre o quattro alzate , e calate dell'antenna malamente {coffe il corpo 
dell’impiccato. Laonde per opinione di tutti eflendo morto ; fù dopo quattr” 
ore, che vera ftato , slegato dal legno per feppelirlo , Eccede la fede non già la 
potenza di Dio , € della Madonna quello, che fi narra. Colui, che era tenuto 
morto, fù trovato VIVO ) € fano, come che il foldato compagno del fupplicio 4 
nel medefimo modo trattato , foffe fpirato. Tomafo adunque tando tutti per 
maraviglia attoniti , incaminofli immantenente verfo Loreto a riferir a Dio 3 cd 


alla Vergine fantifima, per fingolar beneficio de’ quali viveva , le dovute gra» 
zie. 
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izie. Del qual fatto affai autentica feritta rimafè in mano de’ Sacerdoti di Lore- 
ito. Molti altri fimiglianti miracoli paffo io fotto il filenzio, perchè non mi pa- 
|jono chiari sì ; che debbano effere feritti da chi fi era propofto di niente ferivere, 
che non fia vero, edapprovato . 


Che due vennero liberati dalla morte. 
Gioni Asi .0519 XX. 


A quell’affai noto, e manifefto miracolo; benche da gli Apoftoli in 
quà quafi non più intefo , come fù dell’A poftolo San Pietro di prigione 
‘ divinamente liberato , par che a giorni noftri rinovi un’antico effempio. 
L’anno 1570. dal fruttifero nafcimento del Figliuolo di Dio era un'certo Cavalie- 
re illuftre di fangue , e d’ imprefe (gli ferittori ne tacciono il nome , credo perchè 
‘egli l'abbia tacciuto) tenuto prigione da uno de? primi Principi d’Italia: il peggio 
fera, che accufato a torto > la caufa veniva conofciuta da uno fcelerato, e contrario 
(Giudice. Vedendo egli che fenza alcun dubbio gl’inftava la morte , invocò S. Ma- 
tria di Loreto, fupplicandola a donargli grazia, prima che ufciffe della prefente vi- 
{ta, di poter quando che fia, mirar la fua S. Cella . Benignamente udì quella cle- 
tmentifima Signora le pie preghiere dell’uomo innocente... Una notte fù egli per 
grave affanno d’animo da profondiffimo fonno prefo.. In dormendo prefentoglifi 
‘ con nobiliffimo fembiante la Beatiffima Vergine di Loreto , la quale con grand’al- 
ilegrezza confolò quel tribulato cuore. Rottegli immantenente le catene , e (palan- 
» cate le porte della prigione (ma all’animo di coftui ; che fognava ; moftravafi ciò, 
“che realmente fi faceva) coftrinfe lui tutto attonito per la novità del fatto a ufcire 
‘fuori. Ufcitone, accompagnollo ancor darmendo alla vicina contrada della cit- 
ità, e fubitamente difparve. Allora egli rifvegliatofi; veggendofi liberato dalle 
:catene , e dalla carcere, s’accorfe, che vero fù ilfogno. Rendute adunque af- 
ifettuofe grazie alla Madonna, giubi'ando d’allegrezza, dopo il patito travaglio 
tandonne a cafa fua . Ma perchè molto ben fapeva, che con ogni diligenza farebbe 
:dal bargello del Principe cercato , e contra lui, come contro un fuggitivo qual- 
tche più fevera fentenza fi harebbe, chiefto di nuovo l’ajuto di quella Gran Don- 
înadi Loreto , fece un memorabil fatto. La mattina ben per tempo , tutto con- 
ifidato in Dio, fpontaneamente comparve innanzi all’adirato Principe; ed ay 
ilui, il quale tofto, che il vide rimafe ftupefatto ; diftefamente narrò ciò, che 
xavvenuto gli era. Nè in tantobifogno , e pericolo fottrafle la Vergine il (uo fa- 
vvore al fuo cliente, perciochè incontanente nacque ferupolo nel Principe di met- 
‘ter mano in colui, che dalla Madre di Dio era ftato falvato : e veramente , che 
quefto era non legger fegno dell’innocenza fua. Tocco adunque da divina virtù, 
»poichè (difs’egli) fanta Maria di Loreto ti ha con tanto miracolo liberato, e» 
colla mia fentenza ti libero. Orsù vattene per adempire il voto, a quella bene= 
Idetta Cella; e ricordati di renderci favorevole la Reina del Cielo. Perchè egli 
‘trovandofi obligato alla foddisfazione di due voti, a Loreto fi conduffe, dove_a 
‘confeflatofi alla Madonna pagò i fatti voti. Fù così fegnalato miracolo da lui 
1 ipa raccontato al Padre Rafaello Riera Penitenziero , il quale per memo- 
ria de’ pofteri l’ha feritto. Nello fteffo tempo un nobile Spagnuolo (cuoprefi 
fotto filenzio il nome per coprir il difonore , che gli potrebbe feguire) fentenzia- 
ito a morte per un misfatto commeffo , era detenuto in prigione ; di punto in» 
fpinto afpettando d’effer menato all’ultimo fupplicio. Ricordofli trattanto della 
Ì 
| 
| 
| 
| 


’Protettrice Lauretana ; delle cui maravigliofe cofe avea già in Italia fentite molte 
pre 
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per fama Pieno adunque di fperanza di confeguir falute , e liberalità dimandò a 
Dio, edalla immaculatiffima fua Madre perdonanza delle commefle colpe , {fup- 
plicando amendue di mifericordia ; e di ajuto. Accompagnò i preghi con quefto 


voto, che quanto prima dalla Spagna dove allora fi trovava ) a piedi andrebbe |. 


in abito di povero peregrino alla fanta Cafa, mendicando il vitto . Incredibil co- 
fa. Tràlo fpazio di tre ore i Giudici miracolofamente. fi riconciliarono col reo ; 
fi rivocata, ed annullata la fentenza , ed il condennato venne liberato dalla 
morte, e dalla prigione . Ma avvenne , che fe il timore rendette facile coftui a 
votare, e la ficurezza il fece dimentichevole del voto. Omai il lungo indugio 


gli avea di tanto beneficio tolta affatto la memoria, quando Iddio vindicatorets 


Tata 


delle promiffioni , che gli fon fatte ; glicle rinovò ben tofto : perciochè fcarican= 


do egli peraventura un'archibugio > la canna crepatagli fenza alcun danno nelle 
mani, avvertillo , e del prefente pericolo divinamente fchivato , © dell’antico 


beneficio ricevuto , e voto fatto . Deftofli fubitamente nel fuo petto gran tremo- 
re di Dio, che feco fi dimoftrava corrucciato . Laonde fenza fraporvi un momen= 
to di tempo, andò , conforme al voto , a Loreto per fodisfare all’obligo de’ vor 


ti, il qual avea conla Madonna. Ed egli fteflo efpofe al medefimo Riera tutto il 
fucceflo , ficcome è ftato da me fpiegato . 


D'alcuni ajuti recati da Noffra Donna di Loreto in favore 
della naval vittoria . 


CORI) I gine È 


E° medefimi tempi ftando allora il Criftianefimo in gran pericolo » vies 
più apparve la virtù, e potenza di Santa Maria di Loreto . Eflendofi 
Selim Imperator de’ Turchi a viva forza d’armi impadronito di Cipro , 
fopraftava al rimanente della Signoria di Venezia; ed alla Criftianità tutta + 


Penfando adunque il Pontefice Pio V. che fidovea, concomuni forze andar in» 
Filippo JI., edi 


contra al comun pericolo , chiamato in lega il Re di Spagna» 
Viniziani, incominciò a metter in punto la guerra con grande appreftamento . 
Marc'Antonio Colonna in que’ tempi Capitano per nobiltà, e fama tra’ Romani 
illuftriffimo > fù fatto Generale dell’armata del Papa con efpreffo ordine , che_s 
dovefle toftamente fpingerfi contra la gente Turchefca . Allora la moglie fua Fe- 
lice Orfina anch'ella nobiliffima ; per timore di non rimaner cffa priva di marito, 
egli amati lor pegni di padre , feco fi propofè di ricorrere in tanti accidenti, 
che accompagnano le guerre navali , alla Madonna + Subitamente adunque ella» 
con onoratifiima Corte n’andò a Loreto, certa che agevolmente fi poteva » ed 
a fe fteffa, ed afuomarito render favorevole Dio , mediante l’interceffione della 
fantifima fua Madre . Effendofi ella confeffata, e comunicata, una notte intie- 
ra fe neftette in orazione nella benedetta Cella, con ogni maggiore efficacia a 


quello, ed a quefta chiedendo per fe, e perlo fio conforte remiffione de? peccati, 


ed ajuto in tanto bifogno . Pofcia avendo ella adorato con tutto l’affetto , e con 
doni fatti per voto la Beatiflima fempre Vergine, in grazia fua tenne quivi a bat- 
tefimo un giovanetto Ebreo , € donatagli una catena d’oro , prefelo per paggio - 
Nè inutili furono le preghiere ; e le dimoftrazioni di devozione. Trà breve fpa- 
zio di tempo confeguì ella quanto pretendeva col fuo moltiplicato voto: percio- 


chè e ricevette il marito non fol tornato fano , e falvo da così fanguinofa guerra, | 


ma vittoriofo ancora > € pien di.givia il vide in Roma, ficcome già anticamente 


fi ufa- 
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fi ufava, con maravigliofa pompa poco men, che trionfante. Nel medefimo 
conflitto non provò ella più certo il favore di Santa Maria di Loreto in privato bi- 
fogno, di quel, che il Pontefice Pio l’efperimentafie in publico. Avea Sua Bea- 
titudine comandato , che l’armata de’ Criltiani fteffe pronta, ed apparecchiata 
per far giornata; poichè intieramente fapeva , che in quel fatto d’arme confifte- 
va la fomma d’ogni cofa. Perciò il Papa, veramente pio , diedefi con private» 
e publiche orazioni a conciliarfi il grand’Iddio, e principalmente ordinò , che nel- 
| la fantiffima Cella di Loreto continuamente fi porgeffero caldi preghi alla Madon- 
ina, ch’ella fi degnaffe di preftar il favor fuo a’ Criltiani nelmaggior pericolo , e 
| bifogno . Nè vana fù la fperanza del Pontefice Pio, e delle altre pie perfone. At- 
| taccatafi la naval battaglia, videfi una cofa d’opera non umana: ma ben certo 
| divina. Soffiando a’ Criftiani il vento in poppa, il quale innanzi alla pugna 
' poggiava in contrario ; e ributtando il fumo delle bombarde , e le faette de’ ne- 
i mici contra loro fteffi, riporto@ì de’ Barbari una nobilifima vittoria. La mag- 
| gior parte di loro fù uccifa : le galee parte furono fommerfè , parte prefe : fecefì 
i un groffo bottino : gran numero de’ Turchi rimafè prigione ; e più di dieci mila 
| Criftiani vennero tratti di dura fervitù ; de’ quali i più andarono dapoi a Loreto 
i a difobligarfi de’ voti fatti. E° affai noto, che nella medefima giornata , prima 
che al fatto d’arme fi deffe principio , gli {chiavi Criftiani da’ Turchi pofti alla 
i catena per vogare fi votarono a fanta Maria di Loreto per la libertà loro 3 ficco- 
i me ancor fecero poco men che tutti i Capitani , edi foldati dell’armata Criftiana 
| per la falute, e vittoria; per torre a chi che fia ogni dubitazione , che ricono- 
i fcer fi debba, dopo Dio dalla Madonna così fegnalata vittoria. Adunque non» 
i folamente i Galcotti fchiavi de’ Turchi, ma i foldati altresì, ed i Capitani Cri- 
i ftiani a Loreto fi conferirono a render a Dio , ed alla fua gran Madre le convene- 
' voli grazie, ed a pagar ifatti voti. Anzi gliuni, egli altri vollero , che quivi 
1 reftafle di tanto celefte beneficio qualche memoria; perciochè alcuni lafciarono 
« alla lor liberatrice le.catene, che a’ remi gli tenevano legati : altri confagrarono 
| allagloriofifima Vergine come a conceditrice della vittoria , le fpoglie de’ nemi- 
‘ci. E quefta fù l’ultima, nè ben fapreidire fe fia ftatala principale delle opere 
i umane del Sommo Pontefice Pio Quinto . 


| Che da Gregorio XIII. fu d'Indulgenze se di belle vie 
adornata. 


MERE DOOR 


| 
| 
| 


Iccome Gregorio Tredicefimo, che feguì dapoi , di lunghezza del Pontifi* 
| cato : così di divozione verfo la Madonna di Loreto, e di grandezza d’ani- 
| mo trapafsò gli altri Papi, perciochè niente ebbe egli più a cuore; che; 
( d’aggiugnere con liberal mano alla Chiefa., di quante fono.nel Mondo , nobilifi- 
ma» ciò, che le mancava. Laonde con la fuprema autorità fua non pure confer- 
: mò leIndulgenze de? fuoi predeceffori, ma anche conla fua prudenza le ampliò ; 
\\ed a tutti dell’uno, e dell’altro feto 3 che vifitaffero la fanta.Cafa concedetto 
I plenaria remiflione de? peccati loro. Accrebbe oltre a ciò l’auttorità de’ Peniten. 
i zieri, dando loro eziandio le facoltà di qualunque Religione d’affolvere da’ cafì 
i rifervati. Maquefto, che dirò, fù fpecialifimo dono di Sua Beatitudine. E{- 
i fendofi nel 1575. publicato l’anno Santo, ed a contemplazione di Roma fofpefe 
(( come fi fuole) le Indulgenze, che per tutto il Mondo fi ritrovano , la fanta. 


Ca- 
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Cafa fola eccettuò , volendo , che ella nell’anno medefimo al'Giubileo , non al- 


| trimenti, che ne gli altri anni, manteneffe le fue prerogative, e ragioni , af- 
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finchè la frequenza di Roma niente fcemafle di quella di Loreto, anzi di vantag- 
gio, pafsato l’anno Santo della fteffa Indulgenza , che a Roma era ftata, graziò 


il Tempio Lauretano , la quale anche da coloro , che l'avevano a Roma guada- 


gnata, poteva effer dinuovo a Loreto acquiftata, fol che quelle cofe aveffero 
adempiute , che venivano ordinate . Diede dapoi cominciamento ad un’opera. 
magnifica , e d’un tal Pontefice, € della grandezza di Loreto degna. Era certo 
Sua Beatitudine, che le ftrade , che a Loreto portavano ; ancora sù lo ftato Ec- 
clefiaftico in più luoghi fi trovavano faticofè , € ftrette in guifa ; che appena a ca- 
vallo, ed a piede vi fi poteva commodamente paffare. Giudicò , che grato fareb- 
be ftato alla puriffima Vergine di Loreto il far , che il camino foffe così fpaziofo, 
e largo , che agevolmente , e ficuramente compir fi poteffe in carrozza . Perciò 


con notabiliffima fpefa  quafi non inferiore a quella antica magnificenza de’ Ro- 


mani, ancor trà fafli , e balze aperfe, e {pianò le principali vie: concioficofachè 
fon elle infin falla cima dell’Apennino così ampie, che incontrandofi le carozze ) 
pon urtano infieme ; nè fi offendono . In tal modo quefto gran Papa operò sì (co- 
fa , che fè noi co’ proprj occhi non vedefimo niuno vi farebbe che la credeffe) che 
da Roma andar fi può in cocchio, edin carozza per l’Apennino non folamente_» 
nella Marca, ma eziandio nella Romagna , nella Lombardia, nella ftefla Ale- 
magna, ed in Polonia. Adunque in fin dalontaniffime parti del Criftianefimo 
molto agiatamente conduconfi in cocchio, ed in carozza a Loreto , invitati dal- 
la commodità del viaggio , i quali erano per l’adietro ftati dalla malagevolezza, 
trattenuti. 11 Saffatelli tra tanto nelle principali ftrade intorno a Loreto da lui 
mattonate, e laftricate fece forgere fonti eccellentemente adorni, certo con 
grande onore del peregrinaggio di Loreto , e refrigerio de’ peregrini » 


Della frequenza di Loreto dopo l'anno Santo, 
CA PO. XXIIL 


quale per la publicazione del Giubileo fuori di Roma fù notabile , tanto 

opolo a Loreto concorfè , quanto alcuno fi ricordò , che foffe mai avve- 

nuto. E non ha dubbio , che fù la pompa così nobile , che degna parrà a quelli , 
che dopo noi verranno d’eterna memoria. Andavan ogni giorno a Loreto gli uo= 
mini di fette, diotto, e talora altresì di dieci città, o di ville in belle fchiere 
compartiti , feco portando alla Madonna corone d’argento , grandi torchi pieni 
di monete d’oro , e d’argento , paramenti , calici , e non poc 
dine fteflo, e l’ornamento de’ peregrini fpirava per tutto divozione : 
le Confraternità in fquadre divife con le loro particolari infegne venivano rendu» 
te vaghe non pure dalle Croci, che davanti recavano d’oro , e d’argento rifplen- 
denti; ma da nobiliffimi ftendardi ancora , e dalle figure d’Angioli, e di Santi . 
Oltre aciò in ogni fchiera alcuni erano fcalzi , altri con difcipline fi battevano le 
nude, ed infanguinate carni, altri mulicalmente falmeggiavano . Ma frà tutte 
più riguardevoli moftravanfi le compagnie de Marchiani, le quali mediante 
perfone a luogo a luogo difpofte rapprefentavano fagre iftorie parte di cofe anti- 
che, parte di moderne , e con grandiffima grazia, ed avvenenza delle azioni , 
che efprimevano , facevan di fe nel cortile della Chiefa di Loreto > ed a° cittadi- 


ni delCiclo, ed aquelli della terra gratiffima moftra. E della Marca un nobil 
luo= 


FP Rattanto mentre le ftrade s’andavano accommodando » l’anno 1576. il 


perciochè 


hi altri doni. L’or= ‘ 


i 
4 
È 
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luogo , cui S. Genefiò, prima comediante, poi Martire diede ilnome. Iter= 
(razzani piamente, © fantamente imitando l'antica lode del protettor loro, ot- 
teneano frà tanti popoli il primiero onore de’ devoti fpettacoli fatti, e della fa- 
gra pompa ordinata. In andando coftoro in numero intorno a mille ( non conr- 
‘prefevi le donne , e laturba, che difordinatamente feguitava ) a Loreto arre- 
carono atutti coloro, che gli incontravano, maraviglia. La pompa tal’era. 
Molti di loro precedevano mortificati, e contriti, in mano tenendo fopra alti 
‘baftoni i mifteri della paffione di Crifto N. S., i quali coperti di ruvido facco , con 
Je tefte fparfe di cenere, co’ piedi ignudi; e con le {palle per le continue sferzate 
Jacere inlunga fila caminavano. A quefti fuccedevano tre bellifime compagnie 
frà fe per li colori delle vetimenta; e per alcuni fegni diftinte , ed avea ciafcuna 
da fua croce, e il fuo ftendardo d’oro, e d’argento , rilucente. Tutte le compa- 
gnie ad un modo fiammeggiavano per gli accefì torchi de’ difciplinanti , ed ogni 
parte rifuonava d’una eccellente mufica a più cori fatta. Dopo quefte immedia= 
tamente venivano dietro tre quafi ordinanze . Rapprefentava la prima le figure, 
edi mifterj del Tetamento vecchio : l’altra i principali ammacftramenti di vir- 
tuofamente vivere cavati sì dal Vangelio ; sì da gli annali Ecclefiaftici ; la terza, 
gli onori de’ Martiri, c della militante Chicfa, e le nobili vittorie de tiranni ri- 
portate. Così vivamente eran pofte fotto gli occhi, e le perfone efpreffe , edi 
fuccefli delle cofe , che non pareva miga, che fintamente fi deffero a vedere 3 ma 
che realmente fi facefero. In fomma npiun vi farebbe a cheavefle creduto, che_s 
foffero per quella occafione ftati ordinati cotali fpettacoli : ma che veri foffero 3 
2d a’ loro tempi occorfi. Era nell’ultimo luogo un carro della Trionfante Chie- 
‘a, così per li nobiliffimi fregi, edornamenti di qualunque forte , come per lay, 
itupenda varietà delle cofe , e de’ perfonaggi riguardevole . Sorgeva nella più 
ùblime parte del carro trionfante Crifto rifùfcitato, il qual fedendo fopra una 
sran palla dinotante il Mondo, mandando raggi pareva, che colla man deftra, 
ilzata defle la benedizione a’ popoli, che gli fi facevano incontra. Intorno a lui 
ulcuni fanciulli , che avean fimiglianza d’Angeli, ogni cofà d’un foaviffimo con- 
zerto riempivano . Seguitavan il carro numerofè fchiere di Martiri, e di Santi di 
ualunque ordine , e forte d’uomini, e di donne s di Vergini, cinti tutti quan 
li dicorone con le palme in mano, fegni della confeguita vittoria, invitando 
Dit l’efempio loro gli fpettatori a guadagnarfi fimiglianti onori, e preghi. E 
lertamente , che tutta quella azione non tanto fù fpettacolo, quanto ftimolo di 
«ietà Criftiana . 


Della mirabil pietà del Serenifimo Don Giovanni d' Auffria 
in vifitar la fanta Cafa. 


CilAtaldu SEXIV. 


| 


E° fù in quei tempi la fanta Cafa più famofà per li fpettacoli de’ popoli ; 
| che per la prefenza de’ Signori. Don Giovanni d’Auftria, dignifsimo 
le figliuolo dell’Imperador Carlo V. nè più per la paterna gloria, che per 
\| propria virtù illuftrifimo, andò una volta lo fteffo anno per voto a Loreto . 
\tando egli cinque anni avanti per combattere in naval conflitto contra Turchi, 
\otofsi a fanta Maria di Loreto, che vivo rimanendo nella vittoria, che de’ 
‘arbari s’ottenne poi, fi farebbe a Ici fenza alcun fallo là prefentato. Mai pu- 
\cici affari, che quafi come catena gli uni tirano gli altri, trattennero sì quefto 
i Tak Tit. Signo- 


| 


Annal. Laure 
Riere. 


Pietà , € 
dono del Sere- 
niffimo Doll» 
Giovanni d’ 
Auttria» 


'‘Annal. Laure 
Rier. 
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Signore , confolato dell 
la fatta promeffa. Laon 
noni publici , edi priva 
valevoli, edefficaci a 
piene di ghiaccio » € 
reto. Ecerto , chela 
cipe. Trapaffato a cava 
Cafa, conriverente inchi 
Dapoi, come fe rivolto av 
peradrice del Paradifo , non € 


dell’aere a indurlo , che copriffe pure un tr 
dalla cui benignità riconofceva la vita . Poichè 


fatta una general confeffione , alla Madonna gra- 
ciò appagato » aggiunfe allora al voto già adempiu- 
Anzi di vantaggio è e conle parole, ccon l’efempio 


offerto alla Beatiffima Vergine , 
alla benedetta Cella pervenne » 
zie infinite rendette 3 nè di 
to un ricco dono di denari . 
accefe i cortigi 
pietà, 2 Napoli ritornò » 
Signora di Loreto + 


Della fingolar pietà, e liber 


Giovanna d' Auftria Gr 


O Ant 


E allora fi lafciarono nobiliffime matrone fuperar di pietà 


culatiffima Vergine da’ Principi. Qua 


guendo io LPordine delle cofe, e delle p 
Donna Giovanna d’Auftria figliuola dell’Impera- 


far alquanto l’ordine de’ tempi ) 
dor Ferdinando ; e mogl 
Loreto fi condufle nel principio 
fa di trarfi l'ardente, continua 


abramata grazia , che pi 
de effendo egli giunto a Napoli ; nonl’orrore del verno, 
ti negozj; non i preghi de° Baroni, e de’ popoli furono 
far» che nel cuor del verno, come che foffero le ftrade_s 
di neve, edi fiumi pertutto grofsi , non fi 
fteffa afprezza della ftagione fegnalò la pietà del 
Ilo il porto di Recanati ; toftochè di lontano vide la fanta 

no cavofi il cappello, e falutò la gran Madre di Dio. 

effe l'animo dalla cura di fe medefimo ad adorar l’Im- 

bbero giammai forza nè le pioggie » nè la freddezza, 


ani fuoi a far il medefimo . 
feco portando un gran defi 


ie di Don Francefco de? Medici G 
del Pontificato di Gregorio Tredicefimo defidero- 


fete di veder quella Sereniflima Vergine. Di 
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‘ima d’allora non potè ottenere 


trasferifle a Lo- 
buon Prin- 


atto il capo; così l’avea con fe ftello 


Come ebbe fodisfatto il voto , ed alla 
derio di quella amabiliflima 


alità della Sereniima Donna 
an Ducheffa di Tofcana. 


O XXV. 


verfo l’imma- 
ttr’anni in prima (perciochè fe- 
erfone, mi è convenuto trapaf= 


ran Duca di Tofcana a 


commiffione adunque del Papa in tutto 
da Monfignor Paolo O 


defcalco Vefcovo d’Atri, e di Penne, perte 


lo Stato Ecclefiaftico fpefata , e regalata 
I complimen= 


to da Roma fpedito da Sua Beatitudine fù 
accompagnata. Mala pia Donna appre 
rela fanta Cafa, fimontò immantinente 
divotoaffetto la Madre di Dio. Quindi compi 
il medefimo facendo tutta la Corte fua. Fecee 
dida, e fottil vefte , dalla quale ad un certo mod 
della fua mente. Dapoi fcoprifli ancor la fua fingolar mo 
la fagrofanta Cafa > ella lafciato 


ginocchione fopra la nu 
ela Reina del Cielo) i quali già abitarono in quella 
tezione lc affiftono; e conle lagrime prim 


due Vefcovi introdotta nel 
cofcini, editapeti, pofefi 


perdonanza delle commeffe colpe; poi, che 
lor nafceffe un figliuolo mafchio. Pofcia com 
fergine rinovando più 
orni, e notti, tante forze a lei 


tutta innanzi alla Beatiffima V 
e a) . . 
medefimo fece i due feguenti gi 


accefa pietà . Nella partita pol fofpefe davanti a 


alla bramatiffima Cafa della Madonna 


fo a Recanati , veduti di lungi compari 
di litica, ed inginocchiatafi falutò cono 


è a piedi il rimanente del viaggio 4 
Ila la fua entrata in Loreto in can= 
o traluceffe l’eccellente candor 
defliaz perciochè das 
da parte i preparati 
da terra; molto adorò il Re, 
ftanza, ora conlalor pro- 
achiefe per fe, e per lo fuo conforte_» 
fofle felice il lor matrimonio; e da 
unicatafi , fpefe la vegnente notte 
caldi prieghi dell’ufato . Il 
fomminiftrava I° 


lla Madonna due cuori d’oro at: 
taccatl 
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taccati a due collane pure d’oro anch’éffe , -e per memoria ch’ella ne” cuori di lei, 
e del Gran Duca fuo ftava fcolpito, e perchè la Vergine, apportatrice della, 
concordia, tal’animo deffe all’uno verfo l’altra, qual fapeva effer quello di lei 
verfo lui . Nè di quefti doni contenta , fi partì con rifoluzione d’onorar ogn’an- 
no con qualche prefente la puriffima Vergine di Loreto . Il che quanto tempo el- 
la vifie, efeguì eziandio vie più di quello, che avea feco ftefla determinato. 
Doni di quefta Serenifsima Signora fono un bellifimo Crocififfo d’argento con 
una gran Croce d’Ebano : quattro candelieri d’argento un braccio , e mezzo alti 
gentilmente lavorati; vefti per Veftovo da ufàr allora , che Pontificalmente ce- 
lebra, equelle per diacono , e fuddiacono: paramenti d’altari teffuti d’oro , e 
d’argento riccio fopra riccio , rariffimi altresì perlo ricamo: una fopravefte 
di tela d’oro della Beatiflima Vergine per la maravigliofa arte bentale, che a fe 
tapifce gli occhi d’ogn’uno : tovaglie d’altari ancora, ed alcuni veli da porre fo- 
pra calici, ricamati, e digemme, d’oro, e d’argento fregiati . Nè poco val 
fero ipreghi, e prefenti della pia Gran Ducheffa : conciofiacofachè dopo il pe- 
regrinaggio di Loreto, ebbe ella un figliuolo , vera imagine della materna pie- 
tà, con fperanza di fuccefsione nella paterna , e quafi non difsi real Signoria, il 
quale fopravivuto alquanto alla madre, avea deftato ne gli animi de? fuoi fadditi 
fperanza di felicità ben certa. Ma ivi a poco avendo la madre mutata quefta ino 
miglior vita, il tenero donzello , che per fegreto giudicio di Dio la feguitò riem- 
piè di dolore , e di pianto tutta Tofcana. Ma Donna Giovanna d’Auftria non fo- 
lamente nobilitò le cofe di Loreto co’ fatti , ma con l’efempio ancora . Così non 
guari dopo Margherita d’Auftria ( perchè fi aveffero nella medefima famiglia non 
più effempj di valore da gli uomini , che di pietà dalle donne ) figliuola dell’Im- 
perador Carlo V. e moglie del Duca di Parma Ottavio Farnefe , pafsò a Loreto 
con gran feguito d’illuftri Cavalieri . Quivi devotamente confeffatafi, e comu- 
| nicatafi, tre continuati giorni fù prefente a° divini officj nella Chiefa. Nella fan- 
‘| tiffima Cappella poi fece non men lunghe, che efficaci orazioni. Finalmente con 
una buona mano: di feudi , ch’ella mife nell’arca; onorò con doni degnidi fe lay È 
Beatiffima Vergine . 


Che efendofi la madre paralitica del Duca di Lorena 
ft condotta a Loreto per ricevere la fanità. 


fipizacte Qik Va: 


Crifterna} o Criftina figliuola del Re di Danimarch nata d’una forella r# Brig. 
| di Carlo V. Imperadore ; e Ducheffa di Lorena, fù femina di viril valo- 
1 re, edi pietà fingolare. Ella niun rifpetto avendo all’età ; ‘e come che dalla pa- 
: ralifia impedita, determinò pet fodisfare a certo voto d’andare a Loreto . Nè 
| confentì ella giammai, che a inftanza de’ fuoi attinenti le foffe dal Papa in altre 
‘opere di pietà tramutato il voto; così caldo defiderio di veder Santa Maria di 
‘ Loreto nudriva il petto. Portata ella adunque in letica quafi ; con real Corte 
| nella Marca, feguitava il fuo camino , confidata di poter con l’ajuto della Ma- 
« donna ricuperar la fanità perduta . Perciò ella nella fteffa entrata della fanta Cafa 
è non pure fi fentì colmar l’animo d’una cileno gioja , e dolcezza, ma tornar al 
« corpo la primiera virtù, e fodezza' delle membra, delle quali non poteva punto 
i {ervirfi . Di che così tofto , comella s'accorfe ; in prima fuori dell’ufato rizzofli in 

To, 1. Jii 2 piedi 


N° alle donne di Cafa d’Auftria, e dell’Italia folamente:quella lode fiidee . jrnal. Laur. 


Dono del- 
la Duchefla di 
Lorena è 


An: Laur. Rie- 


T£ è 

D. Sufanna 
Thainon è dal- 
la morte libe- 
rata è 
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piedi fenza altro ajuto, per pruova delle file forze; dapoi parendole , che la co- 
fa pallaffe afai bene, ufcita da fe fenza appoggiarii ad alcuno, andò co’ proprj 
piedi tutta confolata attorno alla benedetta Cella , reftando la fua Corte per la 
grandezza del miracolo attonita, e ftupefatta, ed 4 gara magnificando la rice- 
vuta grazia di Dio, e della fua Madre. Ma Criftina, a cui più particolarmente 
toccava il fatto, con gli occhi bagnati di lagrime nate d’allegrezza rientrò nella 
fanta Cappella » innanzi alla Reina del Cielo, inginocchiatafi non fi vedeva fa- 
zia nè d’aggrandire il divin beneficio , nè di renderne grazie: ed in un medefimo 
tempo fece oblazione di fe, e de gli Stati fuoi a Dio , ed alla gran Madre di Dio. 
Pofcia; perchè d’un tal beneficio rimaneffe alcuna memoria , attaccò con cate- 
netta d’oro innanzi alla Beatiffima Vergine un gran cuore d’oro mafficcio corona= 
to, il qualella avea a quel’effetto portato feco. Trafle poi fuori doni veramente 
reali, una nobilifima collana d’oro : una corona di perle è un manile fabricato 
di rifplendentiffime gemme : pali d’altare , pianete, e tonicelle di tela d’ar- 
gento fatte con mirabil arte alla damafchina. In ultimo arrichì i prefenti cons 
groffa limofina di denari. Nè ella fenza prefente quindi partifi. Aveale il Pon- 
tefice Gregorio XIII. da Roma mandato un’ampliflimo Giubileo ; che fù da lei, 
e da tutta la fua Corte ( nella quale erano ben cinquecento uomini} divotamen- 
te ricevuto. Ma alquanto turbò ; e contriftò il fuo cuore per le celefti grazie 
lieto l’amara novella della morte di Sebaftiano Re di Portogallo figliuolo d’una 
fuacugina. Maintanto, così improvifo affanno , chiaramente apparve la virtù 
di quefta generofa, e pia donna. Dalle inutili lagrime per la privazione del Re 
fuo parente ella fi rivolfe a recar fuffragio all’anima di Sua Maeftà , celebrando le 
folennifime efequie; ma in modo ciò fece, che procurò , che moltiffime Meffe 
per lui fi diceffero . Finalmente avampando ella di pietà Criftiana , due volte vi- 
fitò lo (pedale de gli incurabili di Loreto, donando ad ogni infermo due feudi 
d’oro ; con altrettanta lode di liberale è con quanto di benigna natura . 


Che due precipitofamente cadendo di cavallo furono 
dalla morte liberati . 


Gil Ari Prir@ XXVII. 


En illuftre , fe vogliamo paragonare le perfone; ma fe le cofe ftefle fi 

confiderano , più ammirabile apparve quel miracolo; che pochi anni 

prima avvenne. D. Sufanna fù moglie di Jacopo Thainon nobil Cava- 
liero Cortavellenfe.. Quefa gittata dal cavallo, che la portava : ed a terra, 
avendo fatta una gran caduta , trovavafi giunta all’ultimo punto della fua vita; 
perciochè effendole infrante, e finofle le offa, avea/perduto tutti i fentimenti. . 
Il peggio era ; che il calor vitale pian piano venendo meno ; le membra incomin- 
ciavano a raffreddarfi» Laonde da valentiffimi medici difperata lafanità del cor- 
po', un Sacerdote attendeva a procurare la falute dell’anima, raccomandando 
(come fi fuole) la moriente a Dio, ed a’ Santi del Paradifo., e dandole l’acqua, 
benedetta. Trattanto Jacopo s affannato per cagione della cariffima fua moglie » 
entrò nella vicina Chiefa. Quivi ginocchiatofi, alzò e gli occhi, e le mani al 
Cielo, e piangendo invocò con ogni affetto maggiore la Beatiffima Vergine di 
Loreto. A” preghi aggiunfe voto; che ov’ella fi foffe degnata di mantener conu 
l’ajuto fuo in vita colei, che per confervarlavi ogni umano rimedio era riufcito 


vano » farebbe ito alla fanta Cafa. Nè fenza profitto fù il voto : conciofiacota- 
chè 
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chè appena l'ebbe egli fatto, che la donna fentì miglioramento tale, che raffo- 
datefi miracolofamente le offa, e le membra, rifànoffi. Il Cavalier ricordevole 
del voto, l’anno 1575. ( che fù memorabile , e notabile per effer l’anno Santo ) 
‘&ndonne con la moglie a Loreto , € portò per difobligazione del voto una piaftra 
d’argento. Nel mezzo era l’imagine della Madonna, e da una parte l’effigie del 
marito , e dall’altra quella della conforte fa. Pofè fopra la piaftra una infcrizio- 
ne, che con poche parole narra tutto il fatto : memoria a° pofteri di tanto miraco- 
lo feguito . Un altro fimile quafi nel medefimo tempo fi vide. Era Nicolò Pavonio 
nobil cittadino di Catanzano . Quefti efercitandofi co’ firoi compagni al maneggio 
de’ cavalli cadendogli fotto nell’impetuofo corfò il fio deftriero, percoflo a ter- 
Ta , giaceva col corpo tutto conquaffato ) e con un braccio ancora in molte parti 
fminuzzato . I fervidori raccolfèro il lor padrone, che quafi fpirava, ed a cafa 
come fuori di fe il recarono: Chiamanfi fubitamente i medici » iquali per la gran- 
dezza del male perduti d’animo di riuftirne con onore » apertamente diflero, 
che non v'era feampo al cafo fuo . Pavonio a perfuafione de gli amici ricorfe aL 
Santa Maria di Loreto $ e fece voto d’andar ad inchinarfi toftochè avefle la fanità 
ticuperata . Dopo il voto un dolcifsimo fonno il prefe , e fi addormentò . Parve, 
che la Madonna in fogno gli {i preèntafle , e che toccategli colla fua divina mano 
le offefe membra il guariffe in un attimo. L'effetto fteffo dimoftrò s che vano non 
foffe il fogno. Svegliatofi Nicolò, trovoffì le membra confolidate , e fane. In- 
contanente adunque gongolando , egiojendo faltò diletto , con veloci paflì ab 
‘Loreto fi condufle , e quivi pagò il voto . 


. Che un certo uomo dalle manî dè nemici liberato, benchè 
aveffe ricevuto dodici mortali ferite, fù 
miracolofamente rifanato . 


Gioni A 10 Porri Ode: 


| Egue un'altro miracolo d’altra forte, per la maraviglia, che porta feco , 
| fegnalato. Fù Gio. Filippo Ambrogi Napolitano di poche facoltà, sì, 
| ma di molta divozione vero la Beatifima Vergine. Coftui l’anno 1579. 
*rovandofi fenz’arme diede ne? fuoi armati nemici, da quali con grandiffimo tu- 
multo tolto in mezzo fù ferito a morte: e già l’aveano impiagato sì, ch’egli era 
vicino all’ultimo fofpiro, nè alcuno gli recava foccorfo : d’altra parte effi con, 
Eli animi infuriati, e co’ colpi di fpade fî avean pofto in cuore di caricarlo di 
rante ferite, che il vedeffero. affatto fpedito. L’Ambrogi mezzo morto, invo- 
Yò con ogni riverenza fanta Maria di Loreto. Nè vani furono i preghi. Imman- 
tinente per divina virtù, e forza tratto dallemani di quelli arrabbiati, campò 
dall’imminente morte. Egli medefimo ( il che poftia raccontò ) s’accorfè benif: 
limo d’effere quindi di pefo miracolofamente rapito un tratto dimano , e quindi 
da fuoi raccolto, fù così efangue, etramortito portato a cafa. E ad ogni mo- 
lo non farebbe egli vivuto, fenza nuova grazia della Madonna. Avea l’infelice 
peraco dodici ferite, e le più , mortali, le quali vedute da’ medici di cirugia, 
iù da loro la fanità di lui del tutto difperata. Ma egli ricordevole del celefte aju- 
o pure ora provato , credette, che tanto miracolo non fuffe indarno feguito . 
Verciò da quella Signora, che l’avea favorito di foccorfo contrà l’arme de” nemi- 
Î, incominciò a fperar alle fire ferite medicamento. Ecco un nuovo miracolo . 
sa Beatillima Vergine, da lui inftantemente fupplicata , allora allora siga 

alle 


Nicolò Pavo- 
nio miracolo- 
famente cam- 


pa. 


Annal. Layr. 
Ricre + 


Soccorfo del- 
Ja Madonna re- 
cato in gran- 
dillimo  peri- 
colo di perder 
la vita. 


Annal. Lattro 
Riera. 


Una cieca fan- 
ciulla ricupera 


la viîta » 


Dalla gola 
d’un fanciullo 
vien tratto un’ 


oilo» 
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alle ferite un celefte unguento . Egli adunque per com 
incontanente fano » e gagliardo del letto . 
e ben fù illuftre effempio dell’ajuto ; € 


to, rizzofii 


fodisfece a’ voti 5 
fanta Maria di Loreto, perciochè 
medefimo tempo renduto a fanità compita. 


chiamato non Giovan Filippo 3 ma Lazaro rifufcitato . 
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une opinione tenuto mor- 
Eflendo andato a Loreto, 
he afpettare fi può da 
trovandofi mezzo morto , fù due vofteinun 
Onde avvenne, che da tutti era 


Che madre, e figliuola da morte, cd altri da infermità 
vennero liberati. 


Ltrettanta virtù di fanta Maria di Loreto {copriffi 
le infermità , quanta in guarir le ferite app 
done del Guafto città dell'Abruzzo , la cui 


ve, c continua febre infermate , fi 


me fi fuole) benedette candele alloro capezzale, a 


nando Milidone , che l'una, e l’altra amava come 
rifolfe di far l’ultima pruova . Adunqu 
abbondanti lagrime chiefe l'ajuto della Madonna. Ac 
Ilocando nella benignità di lei . 


voto, grande fperanza co 
la moglie , e la fig 


ranza. Cofà di ftupore. Senza dimora 
lo 5 fane ivi a pochi giorni rimafero. D 
dre a Loreto condotte, fodisfecero al voto 
anno avea Gio. Pietro Fiorentino da Anna Ba 


fanciullina d’amendue gli occhi totalmente cieca . 


tezzata , Anna fua madre con ogni maggior affettoinv 
gine di Loreto obligoffi a quefto voto, c 
la luce d’un’occhio graziata , 
to. Che cotal voto piaceffe alla Madonna incontanente apparve 
a umani rimedj a veder d’un’occhio. La fua gene- 


, andò con toftiffimi paffi a Loreto , re= 
‘ca effer materia d'un fecondo mix 
più ella s’avvicinava alla fanta 
dendo del beneficio de’ cari lumi. La- 
enedetta Cella a° cinque di Maggio 
chio; e già avea eziandio incomin= 
dio, ela fantiffima fua Madre conceder 
acolo per avventura nono 
ardino della Romagna un picciol 


la cieca putta incominciò fenz 
trice adunque non dimenticando il voto 
cando in braccio la lofca figliuola ; la qual dov 
racolo , non pure teftimonio del primo. Quanto 
Cafa, tanto meglio la fanciulla veniva go 
onde entrata, ch’ella fù piena di gioja nella b 
del 1580. compiutamente , vide del dritto oc 
ciato a veder del finiftro 5 così fuol Id 

iù, chele pie perfone d 
difimile in difimil genere . Avea Agnolo Bern 
acui nella gola in mangiando , un’offo 
viene feritto ) s’attraversò , € così fortemente » che vano 
ed effendofi alla enfiatura:della gola aggirata 
ato, ed inquietato . Edomai 
1 padre veggendo il carifsimo 
amare lagrime ricorfe fupplichevole 4 
Nèvi corfe tempo in mezzo » che avendo ilgarzonetto 
I fopraftante , e certo pericolo ca- 
ato da fuo padre a Loreto > fù alla Beatifsima Vergine 


figlinolo , 


quefto particolare non 
fù ogni uman ajuto per trarnelo : 
una febricciuola, era il putto fieramente torment 
egli viveva con poca fperanza di vita, all 
fuo figliuolo , che n’andava morendo , con 
a fanta Maria di Loreto. 
toffendo fputato l’offo , 


vato. Immantenente port 


fù miracolofamente da 


Aree i 


arve. 


in que’ tempi in fanar 


V’ebbe un certo Mili- 


moglie , e figliuola per gra- 


trovavano vicine a morte. E già accefé (co- 


mendue infieme agonizavano» 


la pupilla de gli occhi fuoi fi 


etutto addolorato inginocchiofli , econo 
compagnò i preghi con un 


Nè ingannollo la fpe- 


liuola tratte di perico= 
apoi l’anno 1559. dal lor marito, €pa- 
per la fanità loro fatto Il vegnente 
{fa Vercellefe fua conforte avuta una 
La quale co’ dovuti modi bat- 
ocando la Beatiffima Ver- 
he ove fua figliuola foffe ftata almeno del- 


l'avrebbe ella propria quanto prima portata a Lore- 


efiderano . Segue un'altro mir 


orachè i 


Subitamente 


(di carne, cred’'io, perchè 


pres 
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‘prefentato . Mentre quivi pagava il voto ( perchè foffe maggiore il beneficio dal- 
la febricciuola ancora , che dopo il male della gola gli era rimafa , venne liberato. 
‘Narrafene un’altro più ordinario , ma non da effer tralafciato. Pier Maria Fio- 
‘rentino afflitto da continui dolori della podagra , era già in guifa attratto de? 
‘piedi, che non poteva fenza Croce ftrafcinarfi attorno. Finalmente adunque_; 
‘niun bene più afpettando da’ cirugici , fi voll con l’affetto , e co’ prieghi alla 
\Madonna. E ne fentì tal beneficio , che divinamente cacciata in un’attimo l’in- 
‘fermità , fpeditamante caminò ovunque volle, onde effendo andato a Loreto , 
ne rendette alla fua liberatrice le dovute grazie. Dapoi attaccò alla fanta Cap- 
spella le Croce (fegni del miracolo ) con le quali ufava di foftentarfi . 


Che tre Città furono dalla peftilenza liberate . | 
CrrAnebP: Q XXX. 


R Ecò ne’ medefimi tempi la Beatifima Vergine non più a particolari cit- 


tàdini, che alle Città intiere potente ajuto ne’ bifogni loro. Avea nell’ 
| anno 1577. una crudel peftilenza pocomenché tutta la Sicilia infettata . 
IE già le principalifsime Città quafi con continua mortalità vuote, erano a’ viven- 
‘tiun orrendo , e lagrimevole fpettacolo . Allora la città di Palermo veggendo, 
‘che il male andava ferpendo . Diedefi a placar la giufta ira di Dio; onde median- 
‘teun voto , e l’invocazione di fanta Maria di Loreto fcansò il pericolo. E fù ve- 
‘ramente fedele in pagar ilvoto. Ecci oggi una gran piaftra d’argento preflochè 
Idi nove libre, in cui vedefì effigiata la Madonna fedente fopra la fia fanta Cafa . 
:Sotto a lei è intagliata la Città di Palermo con quefto titolo, indicio chiaro del- 
«la peftilenza quindi rimoffa + 


FELIX CIVITAS PANORMI TRINACRLE 

METR. B. VIRGINI LAVRETANHE DICAT 

EIVS PATROCINIIS A PESTE LIBERATA 
AN. SAL. M. D. LXXVII. 


‘Due anni quafi valicati il Poggio , nobil Città di Francia di Lione tre giornate _s 
Idifcofta, provò eziandio in più importante pericolo non minor ajuto della glo- 
‘riofa Signora di Loreto. Non lafciando la peftilenza di travagliare tutto dì ; c 
idi mandar molti all’altro Mondo, ella, pocomenchè privata de’ contadini, e 
scittadini, pareva, che non foîle lontana dall’ultimo disfacimento . Perciò i 
‘cittadini , che infin’allora erano fopravivuti, per così crudele, ed oftinato ma- 
«le fromentati , giudicarono, che utiliffimo foffe riconciliarfi l’irato Dio col mez- 
:z0 della Madre di Dio. Per publico configlio adunque votaronfi folennemente» 
alla Beatiiîma Vergine di Loreto; ed in ogni parte della Chiefa inginocchiati 
»porfero prieghi chiedendo remifsione de’ loro misfatti, e rifoluzione del conta- 
:giofo morbo. Il che tutto giovò sì , che feguito il voto feguì eziandio la fanità; 
fil malecefsò, e Ja città incominciò ad apparir bella come prima. Non indu- 
2giofsi mandar in nome del publico per uomini a pofta i doni per lo voto con un 
cpublico teftimonio, che ferviffe per memoria del voto da quei cittadini fatto, € 
idell’infermità per favore di fanta Maria di Loreto cacciata. Nè Lione, fopra 
»ogni altra famofa , e nobil città di Francia fù efente dell’univer@al calamità, nè 
iminor grazia trovò apprefo la Madonna; concioficofachè l’orribil male cono 


tugual crudeltà fpogliando d’uomini le cafe de? nobili, e de’ plebei, i Mae&trati 
privi 


E’ da i dolori 
della podagra 
liberato uno 
che n'era tore 
mentato . 


La città di Pa- 
lermo è dalla 
peltilenza libe- 
gata » 

Dono di Pa- 
lermo + 


Dalla peltilen» 
za vien libera 
ta la Città di 
Pozgio. 


Dono della 
Città di Pog- 
gio » 


Lione è dal'a 
peftisenza libes 
rato » 


Dono de' Lio- 


mefio 


Dono del 
Card. Riari. 
Del Principe 
di Bifignano. 
Del Conte 
Sforza. 

Di Sulpizia 
de Pepoli. 
D'Antonio da 
Sancro è 
Del Marchefe 
Doria è 


DiMarc Anto- 
nio Bianchet- 
te 

Di Francefco 
Guidacci » 

Del Duca di 

ora è 

Della princi 
pefla diSulmo- 
na» 

Di Ponifacio 
Caetano . 
Di Paolo Ta- 
{ea è 
Di Delia San: 
feverina + 

Di Andrea 

Andriani » 

Della Princi- 
pelfa di Vèno- 
far. 

Della gran 
Duchefla di 
Tofcana» 
Del Cardinale 
d'Efte. 

Di Giovanni 
"Rondinelli. 
Del Card, d° 
Alremps 
Di Girolama 
racci» 
Di Sforza Pal. 
lavicini è 
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privi d'ogni umano rimedio volfero il popolo , ed i defiderjloro a Dio, ed allay 
fua gran Madre. Avendo fatto un publico voto , chicfero l’ajuto dell’ammirabil 
Vergine di Loreto . Furono incontanente uditi, ed efauditi i preghi, ondei 
malati fi riebbero , e la peftilenza n’andò via. L’anno adunque 1581, fù da quel- 
la grata città mandato a sì alta , e foprana Donna il dono del voto: o della divo- 
zione de’ cittadini, e dell’ampiezza della città ben degno, dico un calice d’ar- 
gento fopradorato non meno per la manifattura, che per la grandezza frà gli 
altri riguardevole . Altri prefenti ancora di non poco valore infieme vennero; 
non piccioli fegni del ricevuto foccorfo dalla Signora di Loreto s € della pietà di 
Lione. Trattanto effendoftato Roberto Saffatelli promoffo alla Chiefa di Pefaran. 
empiè il luogo fuo Giulio Amici , il quale come che s’incontraffe in tempi Infeli- 
ci per la peftilenza di Lombardia; ad ogni modo abbellì molto la fanta Cafa. Nè 
gli ftefli giorni i fagri ornamenti, ed addobbamenti della benedetta Cella affai 
crebbero, Donò il Cardinal Riari una croce d’oro per la benedetta , e valore» 
fegnalata; il Principe di Bifignano un calice col piè d’argento, ed il refto di oro; 
ed un fimile appunto il Conte Sforza : Sulpizia Pepoli un calice d’argento sì», ma 
fregiato dioro. Antonio da Sancro Napolitano ad un calice d’argento aggiun- 
fe una picciola Statua di San Rocco , anch°ella d’argento di quattordeci oncie ; 
il Marchefe Doria oltre a uncalice d’argento una baciletta , ed una coppa » 
amendue della fteffa materia , i quali ( per dinotarci, che furono di doni fatti 
per voto ) accompagnò con un piè d’oro : Anna Morona altresì per la medefima 
cagione mandò con un calice d’argento l’imagine della Madonna di non differente 
metallo di fei libre; e perchè l’offerta foffe maggiore, l'arrichì d’una pianeta, 
e delle tonicelle di broccato riccio fopra riccio: Marc’Antonio Bianchetti inu 
que tempi Auditor di Ruota , ora Cardinale anch'egli una pianeta vergata d’oro, 
e d’argento : Francefco Guidacci un palio di tela d’oro : Jacopo Buoncompagna 
Duca di Sora un bacile , ed un boccale d’argento non men per lavoro , che per lo . 
pefo nobilifimo : un fimigliante ne prefentò la Principeffa di Sulmona infieme_s 
con una corona d’oro divifata con gemme, e perle. Portò la compagnia della 
città d’Orvieto un vafo d’argento per l’acqua fanta di cinque libre più , 0 meno , 
Bonifacio Caetano un turribolo d’argento eccellentemente fatto , Paolo Lafca 
tre lampane d’argento di due libre , una in nome fuo , l’altra di fua moglie , la 
terza di fuo figliolo: Delia Sanfeverina Conteffa di Briatico una bellifima lampa= 
na d’argento poco men di ventidue libre, Andrea Andriani una collana d’oro pe= 
fante più d'una libra + I quali doni furono per avventura in gran parte per i voti; 
ma di quefti altri , che feguono non c’è punto di dubbio . Prefentò la Principefla 
di Venofà due occhi d’oro, ed una corona d’argento alla beatiffima Vergine» ; 
Bianca Capella moglie di Don Francefco de’ Medici Gran Duca di Tofcana una 
telta d’argento col petto quafi di fette libre : il Cardinale d’Efte un cuor d’oro . 
Giovanni Rondinelli due mani ; c due piedi d’argento preflo che di quattro libre: 
il Cardinale d'Altemps per la ricuperata fanità del fanciullo Roberto Sittico fuo 
parente il fuo ritratto in argento impreffo di dicci libre : Girolamo Bracci la fua 
effigie pofta inginocchioni di quattro libre della fteffa materia : Sforza Pallavici» 
ni una galea appreftata, ed ornata di cinque libre d’argento . Tralafcio gli altri 
minori doni , parendomi foverchio il farne catalogo . 


Il fine del quarto Libro. 


LI» 
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Dono del Cardinal d'Vrbino, e d'altri Principi . 
| Coedd-P; 1068 


ta 


Ccrebbe parimente Ja ricchezza della fanta Cafa la morte , e la 
pietà del Protettor fuo. Il Cardinal d’Urbino per dimoftrarfi in 
morendo non men liberale vero Noftra Donna di Loreto, di 
quel che in vivendo era ftato , quafi tutti per teftamento a lei la- 
fciò i fagri ornamenti della fua Cappella belli , e ricchi. Furo- 

i ss no adunque dagli eredi mandate quefte cofè ; una nobil Croce d’ 

i argento con due candelieri gentilmente fatti; due epifcopali piviali di broccato 

| riccio foprariccio; altrettanti palii, e pianete di tela d’oro, tovaglie , e veli da 

i calici, d’oro, e d’argento ricamati; una pietra fagrata tutta di gemme : alcu- 

ni calici d’oro; due orciuoli d’argento col bacile eccellentemente lavorati, ed al- 

tre fimiglianti cofe , chiare teftimonianze della magnificenza della Serenifimay 

Cafa della Rovere. Succeffe dopo il Cardinal d’Urbino nella protezione della 

| fanta Cafà il Cardinal Morone, il quale fece Governatore di Loreto Vincenzo 

i Cafaleuomo pio , e buono , fotto al cui reggimento non pochi doni vennero pre- 

ì fentati; dalla Marchefana di fanta Croce una lampana col piatto , che fotto vi fi 

i mette d’argento di quindici libre, ed un vafetto da odori della fteffa materia; da 

i Carlo Arciduca d’Auftria una medaglia d’oro col proprio nome; da Maffimilia- 

ì na figliuola del Duca di Baviera una corona di preziofa ambra : folita d’effer anzi 

i maneggiata per le delizie , che detta per divozione , di bottoni d’oro ; e di gem- 

‘ me diftinta: una Croce d’oro, riguardevole per le gemme , e per l’intaglio , ed 

| altre gemme , ancor della Duchefla di Ferrara un palio , ed una pianeta, amendue 

ricamate d’oro, un°altro pallio di velluto bianco col medefimo ricamo alla Du- 
| chefla d’Urbino: dalla Marchefana di Soncino Milanefè un palio d’altare , e le 
vefti del Sacerdote, del Diacono, e Suddiacono; dalla Marchefana del Vafto 

| una cuftodia d’oro da riporvi il Santiffimo Sagramento co? fuoi fini criftalli d' 

i ogn’intorno di dentro gentilmente circondato ; da Alberto Marchefè d’Acquavi- 

| vail proprio ritratto d’argento pofto ginocchione di dieci libre; da Alberto Du- 

| ca di Baviera una gran Croce tutta di pietra di fmeraldo, d’oro, e di rubini fre- 

i giata, e fopra un monticello di criftallo alzata, di valore ( per quel, che fi di- 

| ce ) di dodici mila feudi , dono per {e fteffo veramente nobile; ma vie più nobile 

31 rendette la fegretezza di chi ’l mandava . Affai chiaro è, che quefto real prefen- 
i te in vili panni lini involto fu da un cotal uomo plebeo portato ; celando il nome 

del donatore. Onde avvenne che lungo tempo fi ftette a faper da quale larga ma- 

no venifle . Ma certamente per volontà di Dio , a cui altrettanto piacque la fin- 

Î; 


jA 


: golar modeftia del donante , quanto il raro dono » fu finalmente fcoperto il fuo 
autore con non minor lode di real liberalità , che di criftiana umiltà. E” prefente 
di Don Amadeo ( figliuolo d’Emanuel Filiberto Duca di Savoja ) la fua imagine 
in una piaftra d’argento, e rapprefentata; con ornamento d’oro , e di gemme 
' fabricato : di Virginia Savella Vitelli l’effigie fua per voto in una lama d’oro le- 
‘ gata in ebano con velluto fotto ; che campeggia , di Coftanza del Caretto una co- 
‘ rona d’oro per le gemme , e per le perle notabile : del Cardinal Madrucci un pa- 
‘ lio di tela d’argento con fila d’oro leggiadramente tefluta, ed una gran fibbia d’ 
«oro ( di quella qualità ; che i Cardinali Vefcovi ufano a’ piviali ) nobil certo per 


Lo, I Kkk tre 


Cod. Laure 
Vig.Brig» 
Doni del Car- 
dinal d’Urbi- 


no è 


Il Cardinale 
Morone Pro- 
tettore della 
fanta Cafa » 

Dono della 
Marchefana di 
Santa Croce è 
Di Carlo Ar> 
ciduca d’Au- 
ftria è 

Di Maffimi- 
gliana di Ba- 
viera . 

Della Duchef- 
fa di Ferrara + 
Della Duchef- 
fa d’Urbino + 
Della Marche» 
fana di Sonci- 


no. 
Della Marche- 
fana del Vafto» 
Del Marchefe 
d’Acquaviva » 
Del Duca di 
Baviera » 


Di Don Ama- 
deo di Savoja + 


Di Virginia 
Savella. 

Di Coftanza 
del Caretto. 
Del Cardinale 
Madtucci » 


Pel Cardinale 
d’Auftria è 


Del Cardinale 

Albano. 

Del Cardinale 

d’Acquaviva + 
Del Cardinal 

GuaRavillani + 
Del Cardinal 
Sforza. 

Del Card. San 
ta Severina è 


Annal, Laure 
Rieree 
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tre monticellidi perle a guifa di groppi : del Cardinal d’Auftria una Croce d’oro, 
che forgefopra un monte,anch’effa d’oro; e di rifplendidiflime gemme adornata: 
del Cardinal Albano una Croce di boffo ; in cui vedonfi fottilmente a maraviglia 
intagliati i mifterj dell’antico; e nuovo teltamento ; de’ Cardinali d'Acquaviva, 
e Guaftavillani due pianete di tela d’oro , ed una terza pianeta della ftefla mate- 
riasì, macon gran fiori porporini del Cardinal Sforza. Eccone ancora un’altra | 
del Cardinale Santa Severina d’oro. Quetti fono gli eccellenti doni così di nobili 
uomini; come donne. Altri ve ne fono, ma dozinali , o di perfone incognite, 
i quali (e io raccontaffi ) mi partirei dal mio propofto difegno. Uno nondimeno 
di quefta forte, fegnalato non tanto per lo valore , quanto per la preghiera del 
donatore » non poffo io paffare fatto filenzio + Un’anello d’oro, che ha per gem= 
maun bellifimo fimeraldo, trovato inun calice, è dono d’uomo non conofciuto 
dagli uomini, ma sì ben noto a? celefti Spiriti , con quefte parole fopra una carti» 
cella feritte . i 


VIRGO SINGVLARIS, MITES FAC, 
ET CASTOS 
O AMOR, QVI SEMPER ARDES, ET 
NVNQVAM EXTINGVERIS, 
ACCENDE ME, SVSCIPE ME 
SERVVM TVVM B, 


Che venne aumentato il Culto, e la riverenza 
della Chiefa di Loreto. 


GORI Da GNAM, 


IL Governatore Cafale frattanto per quel, ch'era di carico fio, accefo di de= 
fiderio della riputazione , e grandezza di Loreto , diedefi a infiammar con 
ogni fuo maggior potere l’affetto 3 e l'amor de? Canonici ye del Clero tutto, 

Egli tal volta con effortazioni , alcun’altra con preghi, or feparatamente , ora 
tutti infieme gli invitò, e tralfe aben foddisfare agli obblighi loro. Egli non 
tanto con le parole, quanto ( il che è potentiffimo modo di p.rfuadere ) cond 
opere, e. con l’efempio gl’indulfe , e fpinfe ad attendere afiduamente al fervi- 
gio di Dio , € della Madre fua nella fantiffima lor Cafa; conciofliacofache elfen-, 
do egli il primo, che. o nell’intervenire in coro a cantare i divini officj , 0 hel 
confeffare , e adempire tutto ciò, a che erano i Canonici tenuti, avveniva chela 
vergogna foffe , ed a' Canonici, ed agli altri quafi acuto fprone , che gli faceva 
correre per non lafciarfi trapaffar nella diligenza di colui, a cui erano inferiori 
nel grado. Intalmodo , comeche foffero multiplicate le fatiche , con lieto cuo- 
re feguitavano il Governatore , che loro precedeva , e faceva la ftrada, non vi 
effendo alcuno » che.aveffe ofato di rifiutare imprefa è alla quale egli fi foffe met 
fo, Efendofi il Cafale valfo della pronta; e fedele opera loro , trattò , e nego-, 
ziò col Protettore, e col Papa, che.accrefciute le fatiche del Clero , s’accre- 
fceffero altresì le provifioni 4 e l’entrate. Conle rendite la diligenza eziandio di 
tutti crebbe. Ed avendo con quefto nuovo beneficio ftimolati i Canonici ad au-, 
mentare l'onore, e il culto del Tempio, ornòdi ftole di feta i Penitenzieri, che 
folamente le cotte ufavano $ onde non fu meno la Chie, di quel; che foffero 
eflì decorati» Poftia ordinò che i dodici putti da lui per fervire alle Mefle infti+ 
i tuits 
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. tuiti portaffero lunghe vefti roffe . E perche il coro ; rifpetto al moltiplicato nu- 


mero de’ Sacerdoti, e de’ cantori , era riftretto, ne fabbricò , ed abbellì un’al- 
tro maggiore, e più commodo a fpefè del Principe di Bifignano . Di quefto coro 
fervonfi ora, leggiadramente foffittato, degno d’efler veduto per li vaghi quadri, e 
per le belle fegge, che fono d’ogn’intorno. Fece oltre a cio per principaliflimo 
ornamento , e macftà dell’altare far con eccellente lavoro d’argento dodici ftatue 
degli Apoftoli un braccio, e mezzo alte . E° opinione che elle foffero gettate d’ar- 
gento delle imagini porte per voto, già invecchiate, e che ciafcuna d’effe ben 
feffanta libre peli. Dal che puofli venir in cognizione , quanta foffe la copia di co- 
tali imagini, poiche baftò a compire fomma così groffa di fettecento , e venti li- 
bre, e quanta eziandio fia oggidì l'abbondanza , e la moltitudine di fomiglianti 
doni. Ma quella fu nobile, e fruttuofa invenzione del Cafale, affinche i fore- 
ftieri di tutte le parti del Mondo aver poteffero notizia dell’Iftoria di Loreto , 
procurò che alcuni capi del Rettore della Chiefa di Teramo già publicati , foffe- 
ro negli otto principali linguaggi tradotti, nella Greca dico, Araba , Spagnuo- 
la, Francefe, Tedefca, Schiavona, Latina, ed Italiana. E quefta poi ferit- 
ta in altrettanto grandi tavole l’attaccò in mezzo ’1 Tempio , avvifandofi che do- 
velle apportar onore fe veniffe non meno la fanta Cafà da tutte le nazioni ; che l’ 
Ito ia da tutte le lingue celebrata . 


Che fu fondato un Collegio degli Schiavoni , ed i Peregrini 
malimamente nobile fono (plendidamente trattati. 


Co A PO HI. 
M A al Pontefice Gregorio non ufcendo della memoria quello , che ne’ pri- 


mi giorni del fuo Paftoral governo fi avea pofto in cuore , di propaga- 

re la divozione della fanta Cafa , ed accrefcer il beneficio della Repu- 
blica Criftiana, ficcome a Roma, ed altrove fondò Collegio di varie nazioni, così 
a Loreto n’inftituì uno degli Schiavoni ; grande ajuto , e confolazione a quella, 
afflitta, ed addolorata gente; perciochè volle, che quivi trenta giovani veniffero 
nelle lettere , e ne’ coftumi ammaeftrati , i quali foffero d’altrettanto giovamento 
a’ popoli di Dalmazia, quanto d’ornamento alla benedetta Cella. A quefti affegnò 
provifione della caffa di Loreto , ed alcune cafè , che avanti fervivano per lo Spe- 
dale degl’incurabili, avendone un nuovo altrove edificato . Han obbligo quei chie- 
rici Schiavoni d’affitere , e di fervire con cotta in Chiefa ne’ giorni di Fefta , e fu- 
rono meffi fotto la difciplina de’ Rev. Padri della Compagnia di Gesù. Ma il Papa, 
come quegli ,.che tutto era intento alla cura del divin culto , fece far un’altro or- 
gano di più regiftri per l’oro, e perle dipinture belliffimo invero. Furono d’al- 
lora nella Chiefa di Loreto due eccellenti organi , quello di Giulio, c quello di 
Gregorio, perche maggiore varietà di concerti onoraffe i Divini Officj. Ma effen- 
do a miglior vita ftato chiamato il Cardinal Morone , fu da fua Beatitudine in fuo 
luogo pofto il Cardinal Guaftavillani figliuolo d’una fua figliuola ; il quale a Vin- 
cenzo Cafale difegnato Vefcovo di Mafla, foftituì Vitale Leonori , degno Gover- 
matore di Loreto; percioche egli, che era indutriofo uomo aumentò con la dili. 
gente coltura de’ campi l’entrate della fanta Cafa, e mantenendo tuttavia la beni- 
gnità, ecarità verfo i poveri Peregrini, mife particolar penfiero ad affettare un 
mobile, e magnifico albergo perli Signori, che colà capitaffero . Perciò egli a 
queft’effetto adornò un nuovo ; e belliffimo appartamento , che era ftato edificato 
mon ha molto nel Palazzo Papale. Quivi raccogliendo egli i Principi, con ogni 
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cura maggiore niente lafciava indietro di quello, che ofpitalità vuole, che fi 
faccia. Onde avveniva, che tutti ne tornavan lieti alle patrie loro, raccontan- 
do d’effer tati in Loreto nobilmente trattati, e riveriti. Il che fù eziandio utile 
alla fanta Cafa ; non pure onorevole alla Madonna . 1 


Della pietà, e liberalità del Duca di Giojofa, e del Re 
di Francia verfo la fanta Cafa. 


Cork PO IV 


Gli è chiaro, che non è giammai ftato per l’addietro da maggior numero 
di Signori di varie nazioni con la prefenza loro ; e co’ doni onorata lay 


fanta Cafa. Racconta Vittorio Briganti ( quefti , diligente , e pio fa- | 


cerdote di Loreto, fece una giunta all’iltoria Lauretana) che a’ {uoi tempi mol- 
tiffimi Baroni là co’ prefenti n’andarono . Effendofi il Duca di Giojofa dalla 
Francia condotto a Loreto non per altro, che per defiderio d’inchinarfi a quella 
gran Vergine , diede non minori fegni di liberalità , che di devozione , perciochè 
in adorar la Madonna, ed in confiderare con maraviglia la fanta Cafa, otto 
giorni continui fpefè ; dentro del qual tempo comunicovvifi tre volte. Ma ftando 


egli in procinto di partire, quattro mila fcudi con liberalità degna di memoria, 


gittò nella caffa delle limofine. Nè di ciò appagato quelgenerofo ; ed infieme 
divoto Signore , effendofi da Roma, dove era ito per bacciar (come fi fuole ) 
i piedi al Papa, condotto a Firenze, altrettanta fomma di denari mandò di 
nuovo a donare a Noftra Donna di Loreto 3 e per render maggiore il prefente_s, 
v'aggiunfe due lampane d’argento di gran pefo > le quali fempre ardendo innanzi 
alci, dimoftrano la fingolar, e quafi real liberalità del Duca di Giojofa. Cono 
quefti feudi fi edificò non picciola parte del palazzo di Loreto , il qual accennam- 
mo effere deftinato per alloggiamento de? Principi; quella dico, che dirimpetto 
al Tempio di Loreto alzata infin al tetto, ma ancor rozza, ed imperfetta oggi fi 
mira. Nè alla real liberalità d'un Duca Francefe feoprifli punto inferiore lo ftef- 
fo Re di Francia. Non potendo Enrico Terzo da publici negozii impedito per- 
fonalmente vifitar, e prefentar fanta Maria di Loreto, in vece fua a Ici fpedì l’ 
anno 1584. Monsù di Lufiano , Baron Francefè , con real offerta. Dono per vo- 
to era una bellifima coppa, perchè la Madonna da Dio gl’impetrafle un figliuo- 
lo, che per lamateria, e per l’opera è grandemente fegnalata. E° il medefimo 
vafo formato d’una incavata gemma, Lapis Lazzulo da’ moderni, ma ( ficcome 


ad alcuni piace ) zafiro dagli antichi è chiamato. E° queta gemma di notabil | 


grandezza con vene d’oro . Il coperchio del vafo di critallo di montagna lavora-, 


to al torno; il quale legato inoro viene da rifplendentiffime gemme compartito, e 
fregiato: Ma nella fommità del coperchio un’Angelo d’oro di tutto il rilevo tiene 
un giglio di diamante, arme del Reame di Francia in mano. Il giglio poi è com- 
pofto di tre diamanti con oro uniti infieme con maravigliofa arte. Il piede di 
fmeraldo del vafoè coperto d’oro , e foftentato d’ogni intorno di gemme, e di 
groffe perle adornato. Attorno attorno fotto il piede di fmeraldo, il quale dicem- 
mo effer d’oro , vedefi intagliato il nome dell’auttore del dono , e la cagione ; con 
quefte lettere . 
VT QVA PROLE TVA MVNDVM REGINA BEASTI 
ET REGNVM, ET REGEM PROLE BEARE VELIS. 
HENRICVS III FRAN. ET POLON. REX. 
ANNO M. D. LKXXIV. 
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Ma per fegreto giudicio di Dio , che talora fa fembiante di non udir le preghiere 


conforme alla volontà di chi le porge , per udirle per fuo maggiore bene, fù gra- 
to > edaccettevole il dono sì; ma vano il voto. 


Altri doni di Baroni Francefi . 
GIA PG V. 


Ofcia il Duca d’Humala , uno de’ principali Signori di Francia, andò al- 
P la fanta Cafa. Quivi devotamente confeffatofi , e prefo Crifto in fe fteflo, 

quafi quattro intieri giorni fpefè in orazione nella feliciflima ftanza della, 
Bcatiflima Vergine. Partifsi finalmente, avendole però prima fatti larghi doni. 
Fù dapoi portato a Loreto un nobile prefente dal Duca di Pernon , fingolare per 
un memorabil miracolo feguito. Paffando il Duca di Pernon dalla Guafcona a 
Lione a Enrico Re di Francia, incontrofsi per iftrada nel Duca di Giojofa, che 
anch’egli n’andava alla Corte. Laonde dopo i dovuti complimenti , incomin- 
ciarono, a far illor viaggio in compagnia . Erano infiememente giunti a una 
ftretta via pofta trà rovinofe balze, quando il cavallo di Pernon divenne infolen- 
te, la cui infolenzamife a pericolo della vita il padrone. Avendo Pernon oftinata- 
mente tentato di reprimer il fuo deftriero , che fopra due piedi s’alzava , e fcuo- 
tendo il capo faltellava ; gittollo giù da un’altifsima rupe. Come morto levato 
di pefo fù inun palazzo vicino a Lione toftamente portato . Quefto era il più 
caro , cheil Re aveffe. Sua Macftà adunque a così mala novella moflo , là corfe 
di prefente, e quivi pafsò tutta la fesuente notte, con ogni fuo potere maggiore 
procurando , che il fuo favorito foffe medicato . E Giojofa pien d’affanni per la, 
difgrazia dilui, fece per la fua falute voto a Santa Maria di Loreto. Nè fenza 
prò : perciochè ivi a poche ore Pernon ; già più liberamente refpirando , inco» 
minciò alzar gli occhi, e poco appreffo ripigliando animo, e vigore, ricono- 
{cette i circoftanti amici. Allora il Duca di Giojofa quando vide, ch’egli era tor- 
nato in fe, ed avendo l’infermità rimefla alquanto di forza, s’accorgeva della, 
grandezza del male, avvicinoglifi un poco più , e confortandolo a ftarfene lieto 4 
l’avvertì , che dentro del fuo cuore grande fperanza concepiffe , che la Madonna 
di Loreto gli aveffe a recar ajuto, alla quale egli medefimo fiera poco dianzi per 
lui votato . Dimandogli pofcia fe egli confermava il voto. Ma non potendo Per- 
non proferir parola, fece cenno di sì col capo. Incredibil cofa. Trà poche ore 
ricuperò con la favella ancor tutti i fenfi, e quel ; cheè più, dopo pochi giorni 
libero , e fano ufcì di letto. Molto ben ricordevole adunque del beneficio, indiriz- 
ZÒò poi a Loreto un uomo a pofta in nome fuo a fodisfare il fatto voto . Donò 
due Angioli d’argento mafficcio un braccio alti, i quali con accefe candele innan- 
zi alla fagra ftatua della puriffima Vergine continuamente ardellero , ed a° pofte» 
ri foffer memoria ch'egli era per favore di lei tornato dalla morte alla vita. Imi- 
tò quefta pietà de” Principi Francefi Madama Claudia di Turnon; onde mandò il 
ritratto d’argento della Rocca di Turnon: dono non sò fe per voto per la con» 
fervazione della fortezza , 0 pure volontario per acquiftarle la protezione della» 
Reina del Cielo. Eran fopra il dono intagliate quefte parole + 
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Che il Marchefe di Bada rimafo ffropiato d'un braccio per una 
archibugiata, ne fo miracolofamente fanato . 


COSA, LAO VI: 


On minore'fi fcuoprì la pietà de’ Principi di Alemagna verfo fanta Maria, 

di Loreto, che de’ Francefi. Era Jacopo Marchefè di Bada per un’ar= 

chibugiata , che ne’ romori di Colonia avea in un braccio ricevuta 4 
giunto all’ora eftrema della fua vita. Laonde egli invocò la Madonna di Loreto 
{il cui nome era ancora in quei luoghi celebre, e famofo ) facendo voto, che_» 
tornando fano come prima , a lei fi farebbe in Loreto prefentato con doni. Nè 
vano fù quefto voto : conciofiacofachè fù incontanente tratto dal pericolo della, 
morte; e di corto venne eziandio fanato , ma di modo però , che mover non po- 
teva il braccio per la molefta ferita molto offefo , fe inun medefimo tempo tutta, 
la perfona non moveva. Adunque e la follecitudine di pagar il voto; e la fperan- 
za di guarir delbraccio lo ftimolavano forte a dover andar a Noftra Signora di 
Loreto, dove l’anno 1584. l’antevigilia di Natale fi conduffe . Defiderava , che 
niun fapeffe dell’arrivo fùo, onde folamente otto fervidori menò feco. Entrato 
nella fantiflima Cappella, alla Beatiffima Vergine perla riavuta fanità con ogni 
affetto rendette grazie, ed il dono del voto diede a’ cuftodi , celando loro il fuo 
nome, come che cflì nel’interrogaffero : Fù tra’ doni tutta la fornitura d’uno 
Sacerdote di tela d’oro, edun giacinto di notabil grandezza , e bellezza pendente 
da una catena d’oro . Il principal dono è a guifa d’una fcatola d’oro , con mara- 
vigliofa arte da ogni banda intagliata, e larga ingiro quafi due palmi. Nel refto 
fimile ad una conchiglia marina nel mezzo divifa , effendo amendue le parti infie= 
me attaccate, fi apre, eferra. Didentroè il ritratto del Marchefe ginocchione 
innanzi alla Madonna di Loreto; memoria della fanità a interceffione di lei im- 
petrata. Di fuori in una parte vedefi l’imagine di San Giorgio , che ftando a ca= 
vallo trapaffa conla lancia un dragone , maeftrevolmente fcolpita , ed ingemma- 
ta: nell’altra l’effigie di Sufanna nel bagno di quei due vecchioni , colta di fimi- 
gliante manifattura, e bellezza; che dà di fe, ovunque fi mira, graziofa vifta . 
Ma il Marchefe fodisfatto , che ebbe all’antico voto , obligoffi ad un nuovo, fe 
avefle intiera fanità ricuperata; ed al voto aggiunfe preghi. Effendo egli più. 
volte entrato nella fanta Cella della fantifima Vergine chiefe il fuo fperimentato 
ajuto, fupplicandola, che fi degnaffe di dar compimento , e perfezione al fuo 
beneficio , rendendo fano il braccio di colui, a cui avea renduta la.vita; che_s 
così farebbe finalmente la fanità , e la grazia maggiore. Avendo in orazioni fpeft 
quei due giorni , colmo di buona fperanza tornò al fuo albergo , nell’ora appunto, 
che il fole cerca l’occafo . Nè ingannollo la fia fperanza. Erala notte del gran 
Natale di Crifto, e il Marchefe s’era coricato. Eccoti fulla mezza notte la Bea- 
tiffima Vergine in bianchiffima gonna rifplendente, a lui, che dormiva appar ve; 
e dopo avergli fatto animo , gli prefe con la fagratifsima fua mano il braccio, e 
fanoglielo di prefente. Deftatofi egli, fubitamente, e moflo per sì gran miraco- 
lo, chiamò i fervidori, comandando, che tofto recaffero nella fua camera lu- 
me. Eglino con frettolofi pafsi là corfero , e portato illume , anfiofamente di- 
mandarono , che cofa gli era occorfo . Allora il Marchefè incominciò a narrare 
chi fe gli era in fogno rapprefentato; ed in un medefimo tempo a fcoprire a’ fer- 
vidori fuoi , per la novità della cofa, e per lo miracolo attoniti , il braccio per 


dono di Dio , e di Maria } fano, e vigorofo. Incontanente dieronfi unitamente 
tutti 
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‘tutti pieni di riverenza a lodare la clemenza di quello » ed a predicar il beneficio 
idi quefta. E non ha dubbio, che difficilmente fi troverebbe un'altro più eviden- 
te, e manifefto miracolo, Il Marchefe fteffo così tofto come i chiari raggi del 
‘Sole annunciarono il giorno, raccontò al Governatore di Loreto tutto il fucceffo 
«di punto in punto com’era paffato. Confiderando egli , che fi dovea far conto d? 
‘un tanto fatto, procurò , che foffe pofto in proceffo con fottoferizione di tefti- 
‘monj. Fù eziandio notata l’ofteria , dove la cofa avvenne, che è quella dell’Or- 
{o, edora tuttavia moftrafi la camera medefima a chiunque è vago di vederla. Il 
'PMarchefe adunque rendute infinite grazie aDio, ed alla benigniffima Vergine , 
iverfo Romadirizzò ilfuo camino: Pervenuto , che vifù., andò a baciar i piedi 
tal Pontefice Gregorio, diftefè tutto il fatto , e con maravigliofe lodi efaltò al Cie» 
lo l’ajuto di Santa Maria di Loreto due volte provato . Accrefceva fede al mira- 
:colo la perfona , che il narrava; perciochè egli era chiaro, che l'animo del Mar- 
ichefe , come allevato dentro della difciplina Luterana , avea apprefo alcuni er- 
‘rori di quella peftilenziofa fetta ; ma già fi conofceva, che e della Religion Cat- 
‘tolica , e del Vicario di Crifto fentiva bene. Perchè Gregorio pieno d’ammira> 
izione, e d’allegrezza del moltiplicato miracolo fece al Marchefè ogni onore. 
\Divulgoffi poi la cofa per la Città , venne da tutti magnificata, e con quella occa- 
‘fione la divozione della fanta Cafa s'aumentò non poco + Ma il Marchefe nella fua 
‘tornata in Alemagna, un’altra volta andò ad adorar la Vergine di Loreto, e_s 
‘ringraziolla di nuovo d’un così fegnalato beneficio. Giunto pofcia a cafa, di 
;gran giovamento fù alla Religione, sì fpecialmente appreflo coloro ,, che poco 
‘dianzi avean veduto il Marchefe perl’archibugiata attratto d’un braccio; ora, 
affatto fano il vedevano; edegli d'altra parte non mancava con le parole, e co 
‘fatti d’ajutar il negozio con ogni fuo potere . Ovunque bifognava, raccontava 
‘il duplicato foccorfo della Madonna di Loreto nel fuo dupplicato male, e porta- 
;vala con vere lodi fopra le ftelle. ‘In tal modo egli in avvenire viffe, che era un? 
‘efempio di bontà , e di pietà a quanti il conofcevano . Valfe l’auttorità del Prin- 
‘cipe, maffimamente appreffo de? fuoi popoli. Furono molti di loro all’antica, e 
fincera Religione ridotti: i vacillanti, c dubbiofi confermati, e ftabili; più 
‘cofè ancora da lui eccellentemente inftituite, ed incominciate, le quali farebbo- 
‘no ftate alle anime de’ fuoi fudditi profittevoli , fe immatura morte per fraude_s 
(come fi credette ) di fcelerati uomini accelerata, non aveffe fopiti i falutevoli 
‘configli del buon Principe. Ma come che egli fia ufcito di vita; ad ogni modo 
‘dicefi , che la fementa da lui fparfa è ancor verde ; la quale col favore della cele» 
(fte rugiada darà per avventura a fuo tempo copiofi frutti. 


Di eccellenti doni, e della rara pietà di Guglielmo Duca 
di Baviera, e d'altri Principi d' Alemagna , 


Go AncPriDety VI 


un nobiliflimo Principe operato ; molti Baroni a vedere, ed ad onorar di 
prefenti la fanta Cafa s’accefero, Il primiero frà tutti fù Guglielmo Duca 


P Er la certa fama , che per Alemagna fi fparfe di così evidente miracolo in 


di Baviera, e Signore, che e perlo ftato ; e perla pietà ogni Alemano fi lafcia > 


addietro di molto , Quefto fommamente lieto della fanità del Marchefe di Bada, 
fuo cugino , e molto ben ricordevole della paterna liberalità verfo fanta Maria di 
Loreto, là partemandò ; parte recd egli proprio Reali doni, Erano trà i doni 
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mandato un cavallo di prezo, ed una pidftra d’argento incorniciata d’Ebano j 
nella quale vedefi rapprefentata l’effigie della Bcatiflima Vergine , che in braccio 
porta il fanciullino Gesù , con San Giofeppe compagno della fuga in Egitto. 
Oltre a ciò un candeliero d’argento d’attaccare , molto principale non tanto pe’l 
pefo, quanto per la manifattura. Il pelo è di ottanta libre ; la manifattura poi 
è di tal forte, che ventiquattro a modo di rami fpiccanfi dal medefimo tronco, 
ingegnofamente, e leggiadramente tutti compartiti in guifa , che altrettanti 
torchi , atfai diftante l’undall’altro foftengono. Quefto candeliero adunque ftà 
nella fteffa Cella di Maria innanzi alla fua ftatua continuamente pendente : nobil 
dono del Duca di Baviera in qualunque parte fi confideri; ma ancor perciò vie_s 
più nobile, perchè venne dotato. Per dote fù da Sua Altezza affegnata una per= 
petua provifione, acciochè ogn’anno in quaranta folenni felte , con ventiquattro 
bianche candele accefevi fopra in onor della Madonna arda . Pofcia il Duca mede= 
fimo feguitò i fuoi doni, e non più, che con quattro pofte corfe incognito a Lo» 
reto. Era l’anno 1586. La fingolar modeftia d’un tanto Principe fece eziandio 
apparir maggiore la pietà fua ; perciochè niente curando egli l’umane delizie , 
per poter meglio guftare le divine, pofpofe a private, e povere cafe il publico, 
e magnifico Palazzo per albergo de’ Principi già deftinato : conciofiacofache bra- 
mofo della quiete, che i buoni Religiofi godono dalla moleftia ) che lo ftrepito , 
e la pompa della Corte cagiona molto dimefticamente alloggiò co’ Reverendi 
Padri della Compagnia di Gesù , da lui non poco beneficata. Quivi appreflo di 
loro alcuni giorni fi trattenne ; contento , ed appagato rimanendo dell’ordinario 
vitto, & apparecchio. Ma non potè tanta virtù ftar lungamente celata. Aven- 
do il Governatore intefa la venuta del Duca di Baviera, toftamente n’andò alui, 
con molta cortefia l’invitò al Palazzo , usò preghiere, inftanze , e quafi io non 
dif sforzi ; finalmente ove vide, ch'egli non voleva à patto alcuno accettar l’ofs 
ferta, partifi.. Nè minore fi fcoprì la modeftia del Duca in Chiefa , di quella, 
che in cafa era ftata. Aveangli accommodato un’inginocchiatojo , ed una feggia 
pocomenche realmente addobbata; Maegli acquiftando dalla fanta Cafa non | 
vanità, ma p‘età, di modo tutte quelle cofè difpregiò , che nè pure vi rivolfe gli 
occhi. E tanto in quell’avventuratifima Cella di Maria riluffe la Criftiana umil= 
tà, e pictà di lui, che ognuno ne prendeva maraviglia , & edificazione , percioc= 
che con tanta fommiffione interna, ed eterna fra la minuta gente orava , che_s 
avrefti tenuto ch'egli foffe un cotal uomo ordinario. Patfavagli (cred’io) per 
l’animo il Figliuolo di Dio. Qui cum in forma Dei effet > inibi cxinanivit femet- 
ipfum formam fervi accipiens . Così ancora era affiduo in porger preghi , che pare- 
va, che nella Cafa della Beatifima Vergine abitaffe . Nè men chiari fegni di libe- 
ralità , che di divozione lafciò è Loreto . Principal dono da Sua Altezza dato ; fù 
un libricciuolo d’oro maflicio , il quale in tre parti divifo quafi in quattro faccia» 
te contieneingemmate picciole ftatue, e bellifime imagini. La coperta tuttar 
d’oro è con mirabil maeftria di perle , e di gemme lucentiffime adornata. Pende 
da tre catenette d’oro , le quali calate d’un annello fimilmente d’oro vengono ad 
attaccarfi à un gran zafiro : Dicefi che quefto dono è apprezzato otto mila feudi . 
Nè così facilmente un’altro nel teforo della fanta Cafa fi troverebbe, che da’ Pe- 
regrini fia con maggior gufto, e defiderio veduto; e vagheggiato , tanto non 
folamente l’ornamento; ma eziandio la rara bellezza delle imagini; e delle ftatue 
trattiene gli occhi de’ riguardanti, contendendo l’arte con l'abbondanza, e ric- 
chezza delle cofe. Fù ancor fuo dono un Crifto rifufeitato d’oro di tutto rilievo ; 
ma il Sepolcro , dal quale riforge , rifplendente di diamanti , e rubini. La mara- 
vigliofa pietà del Duca di Baviera fù di cfempio a molti Baroni Alemani ; co 

i daffero 
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| daffero a vifitare, ed a prefentare Santa Maria di Loreto , i quali nel Pontifica- 
to di Sifto V. colà fi trasferirono . Nondimeno la Ducheffa di Branfuich , vivente SOLA 
Papa Gregorio , portò à donare una fopravefte di tela d’argento ricamata d’oro pranfiich. 
per la Madonna , edun vago palio ancora di perle, diamanti, e rubini ( come 
fi dice) tempeftato. Dapoi il Cardinal Madrucci tornato dalla fua legazione, pda 
i che appreflo l’Imperador Ridolfo avea compiuta ; egli proprio prefentò à quell’al- ci. 
ma Donzella una Croce d’argento , infegna di tai legati per memoria della Lega» 
| zione per favore , ed ajuto di lei felicemente finita . 


Della pietà , e de’ doni de' Prencipi d'Italia. 
CO AUP OUWMIIL 
| (- Hiara in que’ tempi dimoftroffi la pietà , e la liberalità de’ Signori d'Ita- ,;;, Zrig. 


lia. Recò Giovanni Piccolomini una piaftra d’argento . Quivi fopra fo- Dono d: Gio! 
| no intagliati due muli, che portano una lettica , uno de’ quali percuote Piccolomini» 
‘: co’ calci un’uomo proftrato à terra indubitato indizio di pericolo fuggito per aju- SIE 
‘ to di Santa Maria di Loreto. Donò Gio: Battifta Doria Gonzaga ceppi d’argen- Dono del Do- 


i to per quei di ferro , che ’l tennero ftretto e legato; fegno dell’acquiftata libertà ria. 

per favore di quella gran liberatrice . Ludovico Martinenghi Brefciano Quattro Jovico Marti» 
| 

/ 


Dono di Lu- 
{ Calici d’argento fopra dorati. La Marchefana d’Effte l’imagine fua; e d’unfuo nenghi . 
| Figliuolo innanzi alla Madonna pofto ginocchione in una lama d’argento di quat- BEE 
«> 1° è . . S n cena 
{ tordici libre . Il Duca d’Atri due Angeli, un braccio e mezzo alti, eccellente- ‘Del Duca d' 
i mente lavorati, pefanti trentafei libre, i quali davanti alla Reina del Cielo ap- Ati. 


preffo lo ftefo Altare collocati continuamente foftengono due groffe candele ac- 
“ cefe. Iltitolo poi nella bafe intagliato dinota la cagione del dono. 


+ VIRGINI MATRI 
| ® SACRI LYCHNVCHI ANGELORVM SPECIE 
M. D. LXXXII. 

EIVS ENIM SACRIS LVMINA COELITVS 
AFFERRI PAR EST, QVA: LVCEM A DEO 
| TENEBRIS ATTVLIT. 
| 
Il Duca di Terranuova una lampana d’argento attaccatile di ventidue libre, no- pono del pu 
l bile non men per la manifattura, che per il pefo. Carlo Emanuel Duca di Savoja ca di Terrano- 
lil fuo ritratto, per lacorona; che incapo tiene, e per lo fcettro, che hà in, iena 
“mano certo riguardevole , in oro rapprefentato in atto di fare orazione ; di dieci Savoja. 
Po di pefo . Il Cardinal Marc'Antonio Colonna Legato della Marca un vafo 
‘d’argento da delicatiffima mano fabricato, di non picciol pefo . Il Cardinal d’Ara- RI 

È È el Cardinal 
:gona un Calice d'oro, perl’opere, perle gemme, e perle fegnalato : una Cro- Colonna. 
ice di Criftallo, dalla quale pende un Crifto d’oro; e quattro candelieri d’ar- Del Cardinal 
;gento gentilmente fatti . Il Cardinal Riari un palio , ed una Pianeta di Damafco. “pren. | 
‘Agoftino Cufano , che fù pofcia promoffo al Cardinalato, anch’egli una pianeta , Riari. 
*ed un palio di tela d’oro, e d’argento infieme teffuta. Gregorio medefimo Papa Lr. Agoftino 
molto lieto, che la fanta Cafa veniffe ogni dì più onorata , e prefentata, volle che DI Gregolio 
ih fuo particolar dono quivi foffe . Sogliono i Romani Pontefici la quarta Do- XIII. 
imenica di Quarefima (chiamafi ella dall’introito della Mela, Domenica letare 
iper antico, e folenne coffume) confagrare una Rofa d’oro. Ella è una pianta di 
toft forite tutta d’oro , la quale piantata inun vafetto d’oro , e fopra un trepiè 


LII d’oro 


| 


Dono diMarc® 
Antonio Flo- 
renzio. 
Di Marcella 
Filonardi. 
Del Cardinal 
di Sermoneta « 


Via, Bris 
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d’oro altresì pofto , è un braccio $ e mezzo alta . E° di prezzo per commun’efti» 
mazione di mille udi, Quefto pontifical dono , che s’ufa di mandar per lo più | 
alle Reine , fù da Gregorio alla Madonna di Loreto , come a Reina degli uomi Î 
ni ye degli Angioli mandata. Ed è quivi nel mezzo del vafetto un titolo, memo- 
ria del donatore. Portallo Marc'Antonio Florenzio , il quale per dar qualche co- 
fa di fuo, aggiunfevi un Calice d’argento . Quali ne’ medefimi giorni Marcello | 
Filonardi andò là è far offerta d’una pianeta , € d’un palio di feta di color violato. 

vergato d’oro. Mà Nicolò Caetano Cardinal di Sermoneta cop nuova forte di 
dono onorò in quel tempo la fanta Cafa . Quefto Signore , e per l’univerfal affeta 

to della famiglia ( era della ftirpe di Bonitacio Ottavo , nel cui Pontificato fù. 
fcoperta la venuta della fagrofanta Cella in Italia ) c per particolar fùo era della. 

Madonna di Loreto fommamente divoto . Laonde ancor fano , e vigorofo s’elef-. 

{e nella Chiefa di Loreto , non lungi della fanta Cafa, il luogo della fua Sepoltu- Ù 
ra, e fecela magnificamente ergere, Nobile, ed aflai grande è la facciata del Se- ol 
polcro compartita di marmi di più colori , con la ftatua di bronzo del Cardinale, | 
pofta nel mezzo ; da eccellente Maeftro fatta. La tavola di marmo fotto , da Sua 
Signoria Illuftrifima meffa , hà quefte lettere intagliatevi dentro . 


i 
NICOLAVS CAETANVS CARDINALIS SERMONETA GENTILIS | 
PAPA BONIF. VII. CVM SVB ID TEMPVS, QVO ILLE PONTIFICA=f 
TVM INIIT.: SANTAM HANC DOMVM HIC TANDEM DIVINITVS, 
CONSEDISSE, ET MVLTA SE A DEO OPT. MAX. BEATZ VIRG: 
MARIE DEIPARA PRECIBVS OBTINVISSE MEMINISSET, SPE, 
RANS EJUSDEM OPEM MORIENTI NON DEFVTVRAM, MONV> d 
MENTVM HOC MARMOREVM VIVENS , ET INCOLVMIS, SIBM 
FACIENDVM CVRAVIT , ATQVE IN FEO, VBI MORTALITATEMY 
EXVISSET, CORPVS SVVM RECONDI VOLVIT ANN. AGENS LIV, 
OBIIT ANNOS NATVS FERME LX. AN. SAL. HVM. M. D.LXXXV..| 

MENSE MAIO. 
Morto adunque Nicolò fù da Roma a Loreto portato . Quivi con grande pompa i 
gli furon fatte l’efequie , il corpo venne collocato nel Sepolcro non ha molto 
compiuto , ed una pietra foprapofta con quefto titolo . 


HIC HABITABO QVONIAM ELIGI EAM, 


Pende ancor oggi nella Chiefa di Loreto un gran panno del cataletto di brocca» ; 
to riccio fopra riccio , circondato dauna larga fafcia di veluto nero , intorno 
alla quale fono proporzionatamente compartite l’arme della famiglia Caetana | 
ed alcune Croci d’oro ; chiaro fegno d’un magnifico mortorio , 


; 
| 
I 
A 
Ì 
\ 


Che fù divinamente gaftigato il temerario ardire di chi portò via. 
alcune particelle di pietre e di calce della fanta Cafa . 


RARO Do 


chiaramente fi conobbe quanta particolar cura Iddio abbia della fanta» | 


8 

i Anno fteffo, che fù dalla Natività di Crifto 1585. per nuovo miracolo 
di Cafa. E’ tato dalla Sicilia riportato un pezzo di pietra ; del qual fagro - 

; urto 


î) 
) 
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niere travagliata, quando la divina benignità moftrolle unrimedio per uftit di 
tanti guai. Predicava allora il Padre Gio: Battifta Vannini della Compagnia di 
Gesù intempodi Quarefima in Aleffandria. Quando egli dal medefimo marito, 
cagione di tanto male , feppe il fatto, efortollo a reftituir quella fagra polvere, 
con promiffione , e così facendo , che fua moglie in breve non farebbe di certo 
più dal Demonio tribolata. Agevolmente a ciò l’induffle. Egli adunque, tratta 
dal Reliquiario la fagra calce, diedela al Padre Vannini, pregandolo a niandat 
la il più tofto che foffe poflibile a Loreto , “Nè vana fù la fperanza d’amendue . “Ivi 
a pochi giorni, nontantola forza, e virtù degli eforcifmi, quanto l’intercef= 
fione di Santa Maria cacciò dal corpo dell’infpiritata femina tre molefti Demotj . 
Incontanente adunque il Padre Vannini inviò al Rettore della Compagnia di Ge- 
sù di Loreto la calce rihchiufà:nel Reliquiario , che gli era ftata data nelle mani, 
pregandolo con lettere, che rendefle il tolto à la fanta Cafa, e fupplicaffe per quel- 
la mefchina Donna la.Beatiffima Vergine di rinconciliazione, e perdonanza; ac- 
cioche ella liberatala da gli altri Demonj, che l’affliggevano , la primiera fanità 
le donaffe, Il che poi fi trovò, che ficcome avea orato , avvenne , ferbafi in 0no- 
rato luogo la riportata calce, efempio a gli uomini, che più tant’oltre nofì ofi- 
no. Vifono ancora le lettere del Padre agli 11. di Novembre l’anno 1579. fcrit- 
te, teftimonj del miracolo. 


Che una nave Ragusèa fà con un fegnalato miracolo 
dalle mani de Corfari liberata . 


i pg br: 27 n PS 


A chiudiamo il nobilifimo, ed illutrifimo Pontificato di Gregorio XIII. 
con un nobile , ed illuftre miracolo. Da Coftantinopoli a Ragufa in 
quei tempi tornava una nave Ragusèa di preziofè mercanzie carica. A 
mezzo il corfo fù in un’attimo tanta bonaccia , e tranquillità in' mare; che ceffan= 
do il vento non poteva la nave punto moverfi di luogo. Quivi un volger d’occhio 
comparvero molte fufte di Corfali ; le quali , tolta in mezzo l’abbandonata nave, 
dieronfi con ogni maggior potere ad affalirla . I Criftiani da principio, comeche 
inferiori di numero, bravamente facevan tefta, foenendò impeto della bar- 
bara gente. Alla fine perla fatica, e per le ferite ftanchi cedevano , difuguali 
fentendofi di forze , e d'animo. E già la cofa a tale era ridotta; che venti efà- 
no pref da’ nemici, allorache della Madonna di Loreto firicordarono. Tutti 
adunque affettuofamente invocandola fecero voto ; che dall’imminente pericolo 
campando , avrebbono alla fanta Cafà portato un bel Calice; e che quivi tutti in- 
fieme fi farebbono confeflati. Nè indarno furono porti i preghi da voto accom- 
pagnati. Una folta nebbia, che levoffi inun tratto, nafcofe la luce del chiaro 
giorno : e fece sì, che i Corfali intenti alla preda, non videro mai più la nave 
di Ragufa. Conobbero i Criftiani il favore , e l’ajuto di Santa Maria di Loreto; 
e per allegrezza fefteggiando , è Dio, ed alla Madre di Dio grazie infinite a ga- 
ra rendettero. All'incontro i Barbari infuriavano , e fremevano per dolore del 
bottino tolto loro di mano ; e nondimeno fecero il poffibile per ricuperarlo . Ma: 
ogni opera riufcì vana, Quafi certa notte ofcurando il mare , già nulla vi fi pote- 
va fcorgere 5 ed i Barbari come in fpeffe tenebre andavano errandò «' Trattanto, 
eccoti fra la nebbia fpirando un’opportuno venticello fofpinfe innanzi la nave . In 
tal modo il legno per favore della Beatiflima Vergine tratto di pericolo approdò 
aRa- 


| 
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a Ragufa. Quindi i barcaruoli, ed i paffaggieri a Loreto fi conduffero , elì f- 
disfecero al fatto voto» Poco men che quelte cofe tutte di Loreto avvennero fot- 


to.il Pontificato di Gregorio. 
Che Loreto dal Pontefice Siffo Quinto fatto Città venne 


onorato della feggia £ pifcopale . 
Gr ogdrr pi i@oxr, 
pP Ofcia Sifto V. imitator di Gregorio; ficcome non volle parere del refto 


inferiore : così nella diligenza d’accreftere il culto, e l’ornamento di Lore- 
© to volle effer tenuto fuperiore ; percioche egli nato nella Marca d’Anco- 
na, giudicò che convenevol foffe d’onorare il più.che'poteffe la principal Avvo- 
cata de’ Marchiani. Laonde quafi efecutore de’ difegni del Pontefice Marcello 
Secondo , fatta Città Loreto ; vi piantò la fedia Epifcopale ; avendoli fegnate per 
Diocefi alcune terre, che attorno li fono. Primo Vefcovo di Loreto fù Francefco 
Cantucci Perugino, uomo nàn men dotto, che buono, il quale con eccellenti 
ordini , ed efempj diede principio alla nuova fedia . Ma Sifto per provedere, che 
vano ;e debil non foffe il nome della Città di Loreto, incominciò far fpianare il 
vicino poggio chiamato da gli abitanti Monte Regale , da Sua Santità compera- 
to. Intal modo fecefi da quella parte affai largo fpazio di poter ‘aggrandire lay 
novella Città. Fù poia tutte le Città della Marca comandato , che in quel luogo 
particolari cafe edificafero . Ben volentieri elle ubbidirono . Il Papa in quefto 
mentre non tanto a forza d’armi , quanto di denari liberò con falutevol configlio 
la Marca, e’l rimanente dello Stato Ecclefiaftico da’ ladronecci infefto , e tra- 
vagliato, conciofiacofache caftigati gli fteffi mafhadieri, e fuorufciti , e gli uni 
incitati contra gli altri colla fperanza del propofto ‘premio; uccifi i lor capi, e 
gli altri parte da’ proprj Compagni ammazzati, parte per la morte data a Compa- 
gni furono rimeffi : Le Città adunque della Marca al Pontefice Marchiano, e della 
fua nazione , e della fanta Cafa benemerito, una belliffima ftatua di bronzo di- 
rizzarono . Nè mancarono in quel tempo alla fanta Cafà i fuoi ornamenti . Prin- 
cipiofli a incroftar di marmo i pilaftri , che in vece di colonne foftentano la volta, 
e la volta medefima a fpefe del Vefeovo Monfignor Cantucci. Fece il Cardinale 
d’Aragona adornare una delle maggiori capelle di dipinture 3 che eccellentemen- 
terapprefentano le azzioni dell'Angelico Dottore S. Tomafo d'Aquino , ed in- 
fieme di geffo $ ed oro. In oltre la maggior capella da’ Duchi di Tofcana , e di 
Baviera inun iftefflo tempo chiefta , per torre ogni contefa , che tra loro nafcer 
poteffe , concedendofi all’uno ye negafidofi neceffariamente all’altro , fù dall’uni- 
verfità della Marca di vaghiffime figure da maeftrevol mano fatte, e di ftucco, e 
di molto oro nobilitata. Frattanto Monfignore Leonori Governatore di Loreto, 
come quegli, che era tutto intento, ed occupato in abbellire , ed aumentare le 
cofe di Loreto, quafi infin al tetto conla fopraintendenza di Lattanzio Ventura 
nobil’architetto tirò la facciata della Chiefa da Gregorio per lò più recata a per- 
fezzione . Alzò dirimpetto alla Chiefa gran parte del Palazzo Papale. E Ferdi- 
nando Arciduca d’Auftria dal Duca di Baviera avvifato della fabrica di Loreto ; 
a contemplazione del medefimo Signore alla Beatiffima Vergine donò i legnami, 
che a pofta jn una felva fece tagliare ; i quali caricati fopra nave, e per lo mare 
Adriatico paffando , è Loreto per favore della Madonna fenza patir alcuna bo- 
rafca pervennero, Era in efla gran quantità di groflî travi, e di tavole di prez> 
zo di tre mila fcudi ftimate + 


Che 
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Che il Cardinale di Giojofa raccomandò è Noffra Donna 
di Loreto la protezione s ch'egli avea della Francia. © 


CA PO. XII 


quella dignità non più di fette mefi, n’andò volando al Cielo. Lafciò di 

fe à tutti i buoni un.gran defiderio , a’ poveri maffimamente , de’ quali 
era come Padre tenuto . E veramente, che poi tanta fama difantità fi fparfe, 
che chiaramente appariva effer vero quel proverbio : Far meftieto , che il primiero 
Vefcovo d’ogni Città fia fanto.. In luogo del Cantucci fù foftituito Rutilio Ben- 
zoni Gentiluomo Romano , il quale , chiaro. per letteratura, e per zelo della, 
dignità Ecclefiaftica , parte con prediche , parte con boniffimi ordini, e decreti 
riformò la Chiefa di Loreto ;, di modo che già a niuna Chiefa ella è di fagro cul- 
to, edi maeftà punto inferiore. Nello fteffo tempo il Cardinale di Giojofa no- 
vello Protettore della Francia $ in andando da quelreame è Roma; pafsò con 
una nobiliffima Corte à Loreto .. Venne nella fanta Cafa accompagnato da. Mon= 
fignore Matteucci Arciveftovo di Ragufa , ed infieme Governatore d’Ancona . 
Da Ottavio Bandini Prefidente della Marca. e da Rutilio Benzoni Vefcovo di Lo= 
reto y iquali tutti gli girono incontro. Allora avendo il Cardinale nella bene- 
detta Cella con molta divozione celebrato , aperfe l’animo fuo di volere racco- 
mandar con ogni maggiore affetto la protezion fua della Francia à quella certif- 
fima Prottetrice de gli uomini; .e far per ciò quivi porre l’otazione delle quarant? 
ore . Il Vefcovo di Loreto non pure commendò con l’auttorità fua il pio defide- 
rio, e proponimento del Cardinale, ma onorollo ancora con una Predica , che 
con tal occafione fece . Dopo, la Predica fù con ogni interno effetto vicendevol- 
mente sì dal Clero di Loreto ,.e da’ terrazzani, sì da alquanti Cappuccini a 
queft’effetto da. Sua Sig. Illuftrifs. feco condotti , fatta l’orazione. Ma il Cardi- 
nale a niun cedendo in quello, che ad iftanza fua fi efeguiva , recò a’ fuoi,) edà 
tutti gl’altri un vivo efempio di pietà , e di modeftia . 


DD Apoi, Monfignor Cantucci primo Veftovo di Loreto , effendo ftato in 


Della particolar cura, e diligenza del Cardinal Galli 
Protettore di Loreto verfo la Beati[ima Vergine . 


(REP oII 


Due giorni dapoi , che furono compiute le quarant’ore , Monfignor Leo- 

nori Governatore di Loreto ; ed il Protettore Cardinal Guaftavillani, 1° 
un dopo l’altro morirono di maligna febre . Laonde fù la tutela della Santa Cafà» 
commeffa ad Anton Maria Cardinal Galli allora Vefcovo di Perugia, ora d’Ofimo . 
Da lui Gio. Francefco Galli fuo Zio venne eletto Governatore di Loreto. Nè ivi 
a molto il Cardinal Galli novello Protettore n’andò là d’ordine del Papa. Quivi 
con inefplicabil allegrezza , e fefta univerfale ricevuto ; preferiffe il modo , che 
nella creazione de” Maeftrati della Città di Loreto tener fi dovea. Correva allo- 
ral’anno dal Virginal parto 1587. nel quale la belliffima ftatua di bronzo di Si= 


fto V. di mano del Berardini fatta; fù con mirabil cura , ed opera de’ Lauretani » 
e de 


F U? quell’anno altrettanto celebre perle cofe di Loreto, quanto funefto. 
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“ede’ Marchiani, e congrandiflinto concorfo de’ vicini abitanti, e de’ peregrini 
‘a piè della fcala del Tempia potta, Pofcia efflendo Governatore di Loreto Gio, 
 Francefco Galli fù pure un tratto la facciata della Chiefa infin’al dovuto fegno al- 
| vata, nobiliffimo ornamento certo della fanta Cafa ; perciochè ed è magnifica» 
| mente difegnata, e delicatamente finita. Vedefì tutta di pietra d’Iftria ( quefta 
\ condotta d’Iftria, è fimiglievole al travertino, già, ed ora tanto da’ Romani 
i adoperato ) diligentemente fquadrata; ma con tanto artificio legata infieme , 
\ che quafi non v’hà chi non giudicaffe , che foffe tutta quanta d’un pezzo intiero 
i di pietra d’IRria. Ecci giuftamente nel mezzo una gran porta renduta riguarde- 
* wole da due incanellate colonne di marmo , e da una cornice , la quale piegata a 
i guifa d'arco, dauna all'altra colonna arriva, Da amendue i lati fono due più 
| picciole porte pofte frà pilaftri, che fotengono la facciata tutta. Mirafi fopra la 
i porta maggiore l’effigie della Madonna di bronzo di tutto rilievo col figliuolina 
ì Gesù in braccia dal Lombardo eccellentemente formata , Nella maggior altezza, 
ì della facciata un grand’occhio fatto nel mezzo è d’incanellate colonne » e d’inta» 
gliati marmi adorno , porge alla Chiefa lume . Sopra l’occhio ftà a lettere d’oro 
: an nero marmo fcolpita quefta inferizione della fanta Cafa + 
DEIPARZA DOMVS, VBI VERBVM CARO FACTVM EST. 

i Più picciole fineftre fopra le porte più picciole furono fatte, le quali alle due navi 

( ficcome la chiamano) della Chiefa diano chiarezza. Sopra quette fineftre è lau 
| fua Pprzione ie fimigliante marmo purea lettere d’oro intagliata. La prima è 
| quelta , 
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| Era compiuta l’opera, f& non, che vi mancava la fcala per andare in Chiefa $ 
| Girolamo Gabuzia adunque fucceffore di Gio. Francefco Galli fece recar a fine i 
nuovi fcaglioni affai grandi, e magnifici di pietra d’Iftria da lui incominciati. 
Il medefimo alzà una principal lanterna fopra la cupola del Tempio, la quale_s 

| fatta dallafteffa pietra, ha d’ogn’intorno otto colonne con ordine Jonico nove 
| piedialte. Ne gli fpazjtrà una , e l’altra colonna riefcono otto fineftre tirare in 
| volta, foprale quali fono ftate altrettante aggiunte , pari sì bene di lunghezza; 
ma molto minori però d'altezza. In sù quefte la cornice, che viè, foftenta la 

| cappeletta daotto quafi cofte diftinta, e compartita. Ella poi nel medelimo 
i modo, chela cupoletta, coperta di piombo, ben di lontano è fcoperta, e ve- 
duta. Ma il Cardinale Galli dalla fua pietà ftimolato effendofi. rivolto dall’ador= 
nar la Chiefa a follevar i poverelli, ammaffata groffa fomma di feudi, ereffe ino 

| Loreto un Monte di pietà, dove i denari da’ bifognofi terrazzani prefi in pre- 
tanza, perl’amor di Dio fi deffero loro ; affinchè non foffero coftretri a torli a 
ufura. Ma quel dono di Siflto V. ( altri a Gregorio XII. l’attribuifcono ) è 
prins 
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principalmente degno di memoria 3 che convenne, chele porte di bronzo della, 
Chicfa di Loreto per quaranta mila feudi fi aveffero da intagliare. Saranno di 
bronzo le tre porte , nelle quali fcolpite fi vedranno fagre iftorie. Opera gran- 
de, c che richiederà la fatica di molti anni. E per quel, che da’ principj con- 


getturar fi può , farà fegnalata, e mirabile, ficche con ragione vengono già 


quefte porte paragonate a quelle nobiliffime di San Giovanni Battifta, che così 
maravigliofe fono in Firenze, da coloro; che l’une, e l’altre anno confiderate.i 


le quali , ed alla Chiefa di Loreto grandiffimo ornamento recheranno , ed a’ pere= 


grini porgeranno gratiffima vifta . 
Doni a Santa Maria di Loreto portati, e mandati. 
Cir DAR DI “O XIV. 


A nè alla fanta Cafa, che fovveniva alle neceMtà de’ poveri terrazzani 
mancarono doni de’ peregrini. La Confraternita de’ Ferrari di Bolo=.. 


gna portò a offerire un gran candeliero , e ceroferario d’ottone di get- 
to, non men per la manifattura, che per la ftraordinaria altezza e pelo , degno . 


d’effer veduto. La Reina madre di Francia Caterina de’ Medici mandò a donare 


7 


‘ 
A 


una lampana d’argento , e pe’l pefo , e per l’artificio nobilifima , con affegnamen= 


to tale, che continuamente ella arda. La Ducheffa di Cleves una vefte per lay 
Madonna di tela d’oro ricamata d’argento, ed il fo ritratto fopra una piaftra 
d’argento davanti a lei pofto in ginocchione. Ma doni fimili a queft’ultimo furo- 


no da molti prefentati. La figliuola del Duca di Parma due, Federigo Toma-. | 


celli, ed Antonio Spinelli Napolitani, il Marchefè Capurfio , ed il Vefcovo d° 


Ogobbio una lama d’argento per ciafcuno con l'effigie loro quafi di quattro libre | 


alla Beatifima Vergine di Loreto confagrarono . Il medefimo fecero Alfonfo Vi 


fconti Milanefè l’imagine fua orante alla Madre di Dio , in una piaftra d’oro rap- 


prefentata, ed il Marchefè del Guafto pure la fia dipinta in un tondo d’oro di 
piccioli diamanti , e rubini rifplendente. La maggior parte de? quali doni a que- 


fto titolo: EXAVDITA EST ORATIO TVA, cheera fopra la lama del Ve. | 


fcovo d’Ogobbio , dimoftra , che per voto fofle fatta. Ma quefti il proprio ri= 
tratto , altri quello de’ loro parenti per voto mandarono . Il Principe di Stiglia- 


no dedicò a quella Sereniffima Signora l’effigie d’argento d’un fuo figliuolino meffo | 


inatto di far orazione , nove libre pefante . Livia Pignatella Napolitana l’imagine 
di fuo marito , con un lor picciol fanciullo alla Madonna offerifce , impreffà in ar- 
gento , di quattro libre. La Principeffa d’Amalfi un bambino d’argento fafciato 
di fei libre. Carlo Emanuel Duca di Savoja un dono, in quefto genere nobiliffi- 
mo, dico una ftatua d’oro di proporzionevole grandezza d’un puttino nelle falce 
involto , per lo figliuolo ; a’ preghi della Beatiffima Vergine, da novello matri- 
monio nato . Anzi Corneto portò a prefentare la forma della fua Città in una la- 
ma d’argento difegnata con le cornice d’Ebano d’ogn’intorno , con quelto tito- 
lo, CORNETVM CIVITAS FIDELIS. Il Duca di Sermoneta una galea inu 
una piaftra d’argento intagliata. Un'altra della medefima materia, c manifat- 
tura, Gio. Bembo Viniziano , e Girolamo Eduardo una nave d’argento : Il Con- 
te Profpero d'Arco una tefta d’argento di non picciol pelo, doni tutti per voto 
fatti, portarono a Loreto. Ma da altri furono i fagri ornamenti dati. Guglielmo 
Duca di Mantova mandò alla Madonna due candelieri d’argento un braccio, e 
mezzo d'altezza , ed un belliffimo Crifto d’oro da una Croce pure d’oro penden- 
te: coft tutte con mirabil lavoro, e maeftria fabricate. Nè ivi amolto il Prin= 

cipe 
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| cipe di Mantova imitando la paterna pietà , portò, conforme al voto fatto per la 
inafcita d’un figliuolo, un palio , una pianeta, ele tonicelle del diacono , € fud- 
i diacono vefti di tela d’argento fatte a ricamo, e di gemme, e d’oro fregiate . 
IFerdinando di Cardona.offerfe in-dono a quella foprana Signora un calice d’argen- 
ito eccellentemente lavorato y.Gio. Spinola , Ippolito Bentivoglio , ed Ottavio 
\Pellegrini Napolitano a° calici d’argento , che ciafcuno diede, aggiunfero due 
iorciuoli con le lor coppe . Pietro Demetrio Principe della Valachia un cilice d° 
«oro con la fua patena. Il Marchefè Imperial Doria , Signore di fingolar divo- 
izione verfo Santa Maria di Loreto, recò un calice d’oro con la patena , ed una 
Jampana d’argento di tre lucignoli è per lo pefo , e per l’opera molto bella; la. 
‘quale volle, che nel mezzo della Cappella arda nelle principali fefte, avendo 
iper ciò affegnato fufficiente entrata . Pende dal medefimo luogo un’altra lampa- 
‘ina, anch'ella d’argento da dotta mano fatta, diftinta sì , che vi fi poffano porre 
‘re lumi, dono del Marchefe Litta Milanefe fatto per voto. Fù eziandio portata 
un’altra lampana d’argento di fei libre) celando il nome di chi l’offeriva . Il 
‘Conte d'Olivares altresì, Ambafciadore appreffo il Sommo Pontefice dell’Invit- 
itiffimo Rè Cattolico , effendo in compagnia della moglie andato a Loreto, una 
‘fampana d’argento prefentò alla Madonna . Nè di ciò contento , un palio , 
ed una pianeta per Joro, e perl’argento, rifplendente, con lavoro alla Porto- 
:ghefe, veramente eccellente, ed una buona mano di feudi vi aggiunfe . Donò la 
{Vice Reina di Napoli una cuftodia d’argento fopradorata ; e con nobile manifat- 
‘tura fcolpita. Porzia Vitelli un crocififfo d’oro entro d’un quadre incorniciato 
‘d’Ebano. Il Cardinal d’Auftria due candelieri d’Ebano per le gemme, e per l’ 
toro rilucenti . Girolamo. Grimaldi Genovefè altrettanti candelieri d’argento di 
‘quindeci libre un braccio alti. Affai lampane ancora d’argento, per lo pefo, € 
»per la maeftria di confiderazione , furono col tacere i nomi de” donatori, colà 
‘recate; ma una d’oro val pèr molte, dono di Francefeo Maria Duca d’Urbino , 
‘non più perla materia; che per l’opera fegnalatiffima , ‘perciochè la lampana È 
‘dalle {palle di tre Angioli foftentata , e gli Angioli medefimi nelle mani tengono 
irami di quercia , che è arma della famiglia della Rovere. Tutto il corpo d’oro 
imafficcio con mirabil arte fatto è di‘dieci libre . Che ben meritò per la fua ftupén- 
da bellezza è che le foffe affeghato il principal luogo ; affinchè davanti alla ftatua 
‘di Noftra Donna, pofta nel mezzo delle lampane d’argento, da catenette d’oro 
pendente, continuamente. ftia accefa. Fù oltre a ciò donato un palio di tela d’ 
oro così da Benedetto Cardinal Giuftiniani , come dal Marchefe della Rovere >, 
te da Camilla Peretti forella di Papa Sifto V. la quale'portò ancora una vefte per 
Ila Beatiflima Vergine per l’oro, e per lo ricamo degna d’effer rimirata. Un'altra 
tine mandò a prefentare la Ducheffa di Bovino, Signora molto qualificata, di rafo 
‘di color violato » coperta di perle, e digemme, direi con Real magnificenza , 
{fe corta non riuftife . Fù parimente dal Conte Giufto Giufti Veronefè alla Ma- 
donna; come a cagione della vittoria , confagrata una vefte di broccato foderata 
{di preziofa pelle, premio da’ corridori de’ palj im Firenze acquiftata . Da altri 
quafi tutti gli ornamenti di donna furono per abbellimento di quella bellifima, 
‘Reina dati. Donò la Ducheffa di Cleves, Signora di fingolar pietà è non fola- 
iimente una collana d’oro , e nobilifima pe’ pelo ; e per la manifattura, ma ma- 
‘miglic pure d’oro di rubini, e gemme diftinte; ed un'anellos anch’effo d’oro, 
i di molto prezzo peruna preziofa gemma, che nelmezzo (tà pofta Il Cavaliere 
Guidobuoni, maggiordomo del Duca di Baviera , in nome fuo , c di fua moglie 
«due anelli d’oro, vaghi per un diamante, ch'è in uno, e per unrubino, che 
itmell’altro fi vede con quefta inferizione + 
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Di Lodovico Lodovico Giorgi Pavefe una collana d’oro d’una libra eccellentemente lavorata : 
Giors - ramo Girolamo Ferrari una collana'della ftela materia con una croce d’oro , che quin- 
Ferrari - di pende; Marc’Antonio Bianchetti Bolognefe una corona di gemme legata in 
perc oro: la Principeffa di Caltelvetrano un tondo d’oro a guifa d’una gran medaglia, 
ant che per diamanti ,>fmeraldi sie perle rifplende. Ma quel veramente è degno di 

Della Prine- memoria non più per lo valore deldono , che per la:maniera del ‘donare . Già 
pela di Cale molti anni avea il.Conte Antonio Martinenghi ‘con la figliuola. del Marchefe di 

Del Conte Carate patito per una ingemmata Croce , picciola sì , ma di gran prezzo . Nè 
Martinenghi» potendofi ultimar lalite , fù di confentimento d’amendue le parti alla Beatiflima 
Vergine di Loreto offerta la Croce. Il fine dimoftrò , che ciò grato , ed accet= 
revole fofle a quell’alma Donzella . Era la Croce in mano della Signora Girolama 
Colonna Ducheffa :di Monte Leone depofitata . Divinamente adunque avvenne,s 
che effendo il Conte nel principio di Maggio andato .a Loreto ; nel medefimo 
tempo, e negli ftefbgiorni vandafle ancorala Duchefla ; nulla fapendo ella dell’ 
arrivo del Conte. Vedutolo adunque improvifamente in Loreto, primieramen- 
terimafe ella ftupefatta., poi dopo i dovuti complimenti , diffe, che avea ino 
mirabil congiuntura! di tempo feco portata la Croce a Noftra Donna deftinata. | 
Ed era appunto. vicino il folenne giorno dell’Invenzione della Croce di Crifto 
Salvator noftro» Laonde l’una ; e l’altro attoniti per lo miracolo della differenza 
per divin volereaetomodata , infieme alla fanta Cella s’incaminarono , e lo ftefs 
fo dì feftivo della Groce ; alla Madonna dedicarono l’ingemmata Croce: che 
bene ogn’un direbbe;;: ch’ella nel proprio fuo tempo avefle rivoluto il depofito 
Pende ora quella Croce ( prezzata quattro milasfcudi ) dall’ingemmata cintura 
della purifima Vergine ,. principal fregio di fingolar ornamento : perciochè ella 
è compofta di nove -affai grandi diamanti , i quali ricevono vaghezza da tre pere 
le, a guifa di ciregie , di ftraordinaria groflezza . ‘br 


Che un Vefcovo Irlandefe due volte ufci dalle mani de' corfali: 


ed un Giovine fù da un'imminente pericolo cavato. 


no va: MO edi 


E’ più chiara ; ed illuftre in quei tempi per doni, che per miracoli ap- 

parve la fanta Cafa. Quafi in quei medefimi giorni Edmondo Irlande» 

fe Vefcovo della città Ardacacenfe , a due voti obligato pafsò a Loreto + 

La cagione dell’andata fù quefta, Egli per la Religione da Elifabetta Reina d’In- 

ghilterra dannato a efilio , era in compagnia d’alcuni fuoi fedeli fervidori fuggito 

in Ifcozia. Ma avvenne ; che trovò pericolo lè, dovecercava ficurezza 3 con 

ciofiacofachè i Baroni Scozzefi a’ preghi della Reina d'Inghilterra diedero ordi- 

ne, che Edmondo foffe prelo , ed incarcerato. Avendocegli ciò prefentito, fe- 

gretamente imbarcatofi, con accorto configlio vane fece riufeir le infidie della 
Reina. Ma da un manifefto pericolo liberato, non guari dopo incorfe in un’oc- 

culto. Nè già la fortuna, maIddio il fuo ajuto gli porfe. Il che, ed iltempo 

del pericolo ; e l’offerto foccorio nello fteffo tempo baftevolmente.il dimoftra ; 

perciochè in andando Edmondo in Francia, diede nelle mani del Drago Inglefes 


famofo Capo di corfali; la vigilia della Natività della Madonna : giorno, che 
dal 


i 
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idalVeltovo, e dalla fua Corte era con particolar riverenza, e devozione guar- 
idato. Ela vifione, che in fogno a uno de? compagni avvenne , riempiè tutti di 
| buona fperanza di doverfifalvare . A coftui la precedente notte , che nei nemici 
: s'abbatterono , parve in dormendo di veder, che ignudo in una gran raunanza 
; difputaffe con Eretici.. Allora vergognandofi egli della nudità fua ‘una belliffi» 
: ma donzella di candida gonna gli fi prefentò , la quale benignamente , e cortefè- 
i mente coperfè col proprio manto lui ; che efficacemente la pregava la fua nudità 
i nafcondeffe . La qual apparizione avendo egli raccontata al Vefcovo , tutti ino 
i quefta opinione concorfero , chela donzella comparfa in fogno , era fenza alcun 
«dubbio ftata la Madre di Dio, per lo cui ajuto doveano cfler difefi. Laonde_» 
i Edmondo, appreffandofi l’armata inimica , non veggendo verun umano fcampos 
\ chiefe infieme co’ fuoi cortigiani il favore di Santa Maria di Loreto, poichè il 
\-giorno della Natività fua a lui dava certa fperanza di falute . A” preghi aggiunfe 
\quefto voto , che dalle mani de’ nemici liberandofi efli , farebbono alla fanta Cafa 
i andati, e quivi avrebbono per tre giorni celebrato Mella. Vani non furono i 
} preghi, nè fenza prò il voto. Il governatore della nave, che gli portava ; all’ 
apparenza eretico , favorevole in quel punto feoprifli de Cattolici ; imperocchè 
‘«tofto, che egli vidde avvicinati i legni Inglei, avvifandofi quel, che in effetto 
vera, che venivan feguitando i Cattolici; che paffava, per uccidergli , fece rico» 
‘-verar il Vefcovo ; edi fuoi fervidori nella fentina, luogo lontaniffimo da gli oc- 
chi, edofurifimo. Quivi effendo già la nave de gli Inglefi {tata pigliata, es 
condotta, in Inghilterra, ftettero otto giorni celati, fegretamente porgendo 
| loro il padrone del navilio una volta il.giarno da mangiare .. Nè confuttociò fi ri- 
i» mafero trattantoi carfali Inglefi-di rivolger foffopra con grandiligenza la prefa, 
ii nave. Ogni giorno a gara l’un dell’altro con mortal odio non vi lafeiavano parte, 
i che non vi penetraffero, cercando il Vefcovo 3 che fapevano effer fuggito. All’ 

i ultimo con accefi torchi di nuovo con efattezza maggiore in.ogni cantoncino arri» 

iv wando fcefero nella entina. Eran giunti al fegreto nafcondimento. Quanto più 
i imminente fù ilpericolo, tanto più l’ajuto di Noftra Donna chiaro apparve . 

Già prefo il Sacerdote, che dicemmo aver avuta la vifione , l’avean fopra il vici» 
inno palco Araffinato con difegno d’andar in bufca degli altri + quando egli non s'ac- 
icorfero , che Iddio era il difinditore de’ Cattolici : perciochè dapoi trovar nons 
i|potero giammai quel Prete, che miracolofamente fcappò dalle lor mani; L’ot- 
i tavogiorno adunque per (tanchezza y e noja di più inveftigare , affatto depofero 

i il penfiero, e la cura di cercar il Vefcovo. In tal modo la nave da? corfali abban- 

i donata; feguì il principiato camino . Ma ecco da un pericolo fcampati , caddero 
‘in un’altro. Nel medefimo viaggio, che facevano in Francia, un’altra armata 

\w-dicorfali occorfe loro ; i quali più crudeli de primi, cercavana inftigazione del 
(]Ja Reina Elifabetta il Vefcovo Edmondo per dargli morte. Coftoro impadroni» 
‘trifi della nave, vi faltan dentro, difordinano le mercatanzie , e co’ lumi in mano 
ogni luogo vedono, e rivedono con maggior diligenza. Giungono al ritratto 
lr nafcondimento. Finalmente lo fteffo Vefcovo fù prefo . Ed era fpedito il cato 
ijfuo, fela favorevol protezione della Madonna non aveffe rintuzzato il rabbiofo 
\{ furore de’ nemici. Eccoti mentre sforzanfi di cavar fuori il prigioniero, effi di 
i|prefente accecati., e divenuti come fpiritati incominciarono.a trafportarGi or 
quà , or là conerranti paffi . Alla fine fgomentati , ed impauriti per l’indubitata 
‘i ira del vendicator Iddio , fi contentarono lor malgrado, che lanave n’andaffe_s 
ij pe fatti fuoi, Ella, ripigliato il coro, entrò per grazia della potentiffima Ver= 
«gine nel bramato porto , dopo effer due volte frà pochi giorni da eftremo perico» 
Jo ufcita. Il buon Vefcovo , ed i fervidori fuoi non dimenticando i fatti voti , 
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immantente dal luogo , ove avean dato a terra infin a Loreto l’anno della Natività 
di Crifto 1586. andarono a piedi. Il Prelato fodisfatto; che ebbe co’ dovu- 
timodi a’ voti, diftefo fedelmente tutto il fatto ; lafciollo alla fanta Cafa; te- 
ftimonio del duplicato ajuto da Noftra Donna recato nel fio duplicato pericolo . 
Nell’anno vegnente la gran Signora di Loreto liberò con altrettanto miracolo un’ 
altro dalle orgogliofe onde del mare, con quanto avea liberato coloro da’ molefti 
corfali. Giovanni Battifta Capra da Mont’Alboddo , terra della Marca ; giova- 
ne buono , e pio, cofteggiava fopra un bergantino la riviera della Calavria. Era 
remando pervenuto in cofpetto di Vulcano Ifola (giace ella dirimpetto all’Ifola di 
Sicilia ) allorachè un tempo fieriffimo ; e tempeftofo , che improvifamente forfe 
il conduffe a eftremo partito. E già avendo fpezzati i remi, e perduto la vela, 
poco vi mancava, che la percoffa , e travagliata navicella non fofle dalle onde in- 
ghiottita, quando egli a fe medefimo facendo animo entrò in fperanza di campa- 
re la vita. Perchè egli Santa Maria di Loreto invocando tali parole proferì ad 
alta voce. Siccome , Sereniffima Signora, gli Agnoli trafportàrono la Cafa 
voftra nella Marca, dove ora è riverita: così voi trafportate, vi fupplico ; 
quefta navicella in porto. Stupenda cola. Con quefti preghi, quafi pofto freno 
alla tempefta, ella s’acchetò 5 fubitamente fpirò un profpero vento; eil ber- 

antino fù condotto in ficuro. Che certo avrefti ben giudicato, che la Madonna 
ubbidiffe a quefto fuo cliente, e favoreggiaffe la fama della fua Cafa per minifte» 
rio Angelico trapiantata. » 


Che due Sacerdoti a proprio cofto avvertiti reffituirono 
 l’involata calce della fanta Cafa. 


(© lag A di Pipino AM 


altro venne poi ftabilita la divozione della fanta Cafa. L’anno medefimo 

due facerdoti Piacentini di concerto aveano dalle benedette mura portato 
via alquanto di calce per teherla addoffo per memoria di Santa Maria di Loreto , 
e per guardia delle lor vite. Ma il cercato ajato contra il voler di Dio fi rivolfe in 
pericolo. Ripatriati, che furono, una febre non men fiera, che minacciantela 
morte, gli foprafalfe, dalla quale tre continui mefi oftinatamente fcoffi, e mal- 
trattati, tornarono finalmente al cuore. Si ricordarono del Vefcovo Portoghefè, 
che quantunque aveffe di permiflione del Papa prefa una pietra della fanta Cafa, 
ad ogni modo ciò difpiacendo a Dio, era ftato da quafi mortale infermità oppref- 
fo; nè prima fe n’era liberato, che fi rifolfe di render il tolto. Di comun con- 
fentimento adunque amendue determinarono di reftituir a Maria quel ch'era di 
Maria, efficacemente fupplicandola , che fi degnaffe di perdonar il loro errore 4 
da ignoranza cagionato , e riavuto il fuo, di render loro la fanità primiera. Nè 
vi fù indugio. Rinchiufà quella calce in un facchetto di feta, ed accompagnatala 
con lettere , Teftimonj del feguito miracolo , la diedero a’ Peregrini; che n’an- 
davano a Loreto, edeglino fani , e vigorofi levarono di letto. Fùlacalce, co- 
sì appunto com’ella era nel facchetto di feta, da’ foreftieri Piacentini al Vefcovo 
Rutilio Benzoni arrecata a Loreto. Lette le lettere de’ facerdoti Piacentini, fù 
al miracolo preftata indubitata fede, venne pofcia divolgato ilfatto, e con 1° 
efempio di due fu raffrenato il temerario ardimento di molti. 


È U’ con quefto miracolo confermata la fede dell’iftoria Lauretana ; e con un 


Che 
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Che la clementi[ima Verme apparfa a due in quella forma, 
che a Loreto s'adora , rendette loro la fanità 


da' Medici affatto di/perata . 
GAP. Ori DEVIL 


Imoftrò in quel tempo la Madonna » che non men cara, ed a cuorele fof- ri. Brig: 


D fe l’effigie fua con la Cafa portata , che la fteffa natalizia Cafa. Tiberio 
Delfini fù un Gentiluomo molto favorito del Duca di Mantova, Quetti 
da grave, e non intermittente febre confumato , ftringendolo tuttavia la forza 
del male , vicino fi trovava alle porte della morte. Che perciò già un Sacerdote 
attendeva con ogni maggior’affetto a raccomandar con le folite orazioni a Dio, 
ed a’ Santi l’anima di lui, che avea avuti tutti i Sagramenti della Chiefa , quan- 
do al moribondo venne a memoria la fanta. Cafa per tanti miracoli famofa , alla 
quale , fendo fano ; non potè andare da occupazioni impedito . Incontanente la 
fanta Cafa di Loreto, e Maria medefima ; che in fogno gli apparvero, il moffe- 
ro, eda votarfi a quella potentiffima Signora ; ed a bene fperar nella fua falute , 
Nè vana fù la fperanza,, conciofiacofache colui, che pure ora come morto gia- 
ceva, quafi rifuftitando , aperti gli occhi già più liberamente diffondendofi lo 
fpirito vitale nelle membra preffoche gelate, incominciò fciogliendo la lingua 
a parlare; eda tuttii circoftanti, che per la maraviglia del fatto come fuori di 
fe rimanevano , raccontò il voto d’andare alla fanta Cafa. Paffati poi pochi gior- 
ni compiutamente fanoffi. Maegli, cosìtofto come in qualunque modo gli fù 
dalle forze conceduto di fodisfar al voto del peregrinaggio ( sì accefo defiderio 
nudriva nel petto di pagar il'voto) non ancora affai gagliardo fi trasferì a Loreto 3 
dove giunto , rendè a Dio, ed alla Madre di Dio molte. ed affettuofe grazie, 
tutto lieto difobbligofli del voto. Pofcia avendo più da vicino con maggior’atten- 
zione fiffo gli occhi nella divotiffima ftatua della Beatifima Vergine : Veramen> 
te difs’egli in quetto medefimo abito a me fpirante in fogno comparve la Madon= 
na, acciocche quindi agevolmente comprendere fi poffa che l’effigie di Loreto ò 
è à lei fimigliantiffima., o ben certo cariffima. Fù poi con un'altro fimil mira» 
colo confermata lafede di quefto fucceffo. Giovanni Raffredi, Giovane d’una 
terra del Bergamafco , era da una incurabile infermità cruciato . All’intifichito 
male, che miferabilmente il confumava, aggiugnevanfi acutiffimi , e quafi per- 
petui dolori di tutte le membra. Laonde perduta ogni fperanza pofta negli ajuti 
de’? Medici, fanta Maria di Loreto chiamò , facendo voto di correr fubitamente 
egli fteffo ad inchinarlefi, fe foffe del fuo defiderio reftato confolato , giovò il 
voto . Già da’ Medici licenziato , non più co’l male, che cor la morte combat» 
teva, allorache immantenente all’agonizante fù data fperanza di vita ; percio- 
che a lui, che niun bene quafi più attendeva ; moftroffi la gloriofiffima Vergine 
in quella guifa nè più, nè meno ; che in Loreto fi riverifce (la qual però egli non 


| avea mai innanzi neppure dipinta veduta, ed incoratolo , il riempiè di grand? 


allegrezza, e divozione infieme . Subitamente l’infermo.y come il meglio potè 
tentò di recarfi con gran riverenza ginocchione fopra *l fuo letto , e pieno di con- 


| fidenza in quell’ultima pruova della falute, diedefi iftantemente a chieder l’ajuto 


della Madonna . Ella benignifsima con dolce, e materno vifo, deponi ( diffe ) 
figliuolo mio il prefo timore , afsicurandoti io , che di quefto male non morrai . 
Or tu dimoftrati grato , e ricordevole del voto. Ma mentre egli forte (chiamava 
quelli di cafa $ perche là affrettaffero per adorar la Reina del Cielo } ella incon» 

tanente 


4nnal. Laure 
Rien. 
Vitt Brio 
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tanente fi tolfe da gli occhi fuoi. Amendue attennero la promeffla. Giovanni 
ivi a poco ricoverate le forze, toftamente l’anno 1590. ficondufle è Loreto per 
fodisfare a’ voti. Quivi avendo egli a bell’agio contemplata l’effigîe di Noftra, 
Donna, affermò a coloro, a’ quali avea diftefo tutto ?1 fatto, che in quella {tela 
forma, e con quel medefimo ornamento a lui fi era la Madonna in fogno prefen- 
tata . Onde credere fi dee, che di quella ftatua così vellita ella fi compiaccia . 


Che un Cavaliere Fiamingo con un rarifimo miracolo dalle 
. » . . ” x ‘ 
mani de' nemici liberato; confagrò alla Maponna 
un gran torchio . 


CIAOO XVIII. 
U' torchio di bianca cera fatto per voto di {mifurata grandezza , pefante | 


trecento libre fù da un nobil Cavaliere Fiamingo alla Madonna ‘manda- 

to a prefentare , teftimonianza di poco men che incredibil miracolo. La 
cagione così del voto, come del dono fù che quel Gentil’uomo (il cui nome fi ta- 
ce » perche a lui non piacque che fi fapeffe) era in Fiandra da manifefto pericolo 
della vita per favore della Beatiffima Vergine fcampato : imperochè effendo egli 
di commiffione del Principe di Parma Aleffandro Farnefe in compagnia d’otto 
cavalleggieri a riconofcere il pace, incautamente feorfo troppo innanzi , incap- 
pò negl’aguati de’ nemici. Era il numero degli avverfarj ben di ottocento trà 
Cavalli è e Pedoni , i quali attorniatolo , ogni fperanza di fuggire gli levarono. 
Niente però fi fgomentò il guerrier Fiandrefe; mà raccomandatofi a fanta Maria 
di Loreto ; effortando i Compagni fi diede coraggiofamente a fearamucciare. E 
tanto in loro potè la fidanza di quella Reina degli Angioli, che nonlafciava ; che 
Ja grandezza del pericolo confideraffero . Laonde fentironfi incontanente quei 
pochi fomminiftrare animo , e forze, nè a combattenti mancò il chiefto ajuto 
Divino. E come che efsi foffero dalle armi ditanti, le quali da ogni lato contra 
loro fi moveano provocati; contuttociò per guardia della Madonna falvati , in® 
fintanto l’impeto degli avverfarj, e l’abbondanza delle armi fotennero sche 
dall’effercito degli Spagnuoli fopragiunfe forte foccorfo . Allora poi contra ne- 
mici.fi rivolfe il pericolo, de’ quali i più furono uccifi è o prefi . Ed affinche per 
indubitata fi confeflì la virtù del celefte fuffidio,, avvenne che nè ?1 Cavaliero me- 
defimo, nè alcun de’ fuoi , neppure veruno de’ loro Cavalli in così fiera pugna, 
che durò due ore , una minima offela ricevee. Onde ogn’un giudicherebbe aver 
effi con la Protezione di Dio, combattuto , con-la cui difefa aveano riportata 
vittoria. Egli adunque volle, che di così fupendo miracolo reftafle in Loreto una 
fempiterna memoria. Mandò il grandiffimo torchio; che dicemmo , con tal’ob- 
bligo , che innanzi alla Santa Cafa in alcuni determinati giorni arda, avendo 
{ per quel, che fi dice ) affegnato un cenfo , acciocche finito un torchio a un’altro 
dapoi fimile perpetuamente fi rinuovi, 


Che un Sordo ricuperò l'udito. 
sai iCede P_i XE 


M En maravigliofo sì, ma ancor più autentico è quello, che ora io fono 


per raccontare ..-Erafimo Decano della Chiefa Catedrale di Cracovia, 
in Polonia fordo d’amendue gli orecchi niente affatto fentiva , di manie» 
ra che 
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ra che conveniva trattar con effo lui non parlando, ma accennando, e facendo 
gefti. Egli prima che per infermità perdefle l’udito, molte delleammirabili cofe 
di Noftra Donna di Loreto avea per fama intefe . Finalmente adunque dapoiche 
vani riufcivano gliumani rimedj, una celefte virtù della Santa Cafa penetrò in 
quell’animo per lo male affannato. Laonde pieno di certa fperanza andò a Lore- 
‘to, dove nella fantiffima Cella della Madonna diffe Mefla , il potentiffimo ajuto 
i di quella Signora chiedendo . Trovò egli allora alla infermità un’efficacifima me- 
i dicina. Avendo finito Mela, s’accorfe d’aver ricevuto il benefizio della finira 
iorecchia, edilfeguente dì, celebrato che ebbe quivi della dritta orecchia altresì 
| ricuperò l’udito . In tal modo quegli, che fordo era nella Santa Cafa entrato , 
i in termine di due giorni lieto n’ufcì con la grazia compiuta. Narrò egli fteffo 
| per ordine tutto ’l fatto al Vefcovo Rutilio Benzoni , ed al Governatore di Lore- 
to Andrea Bentivogli a cinque d'Aprile dell’Anno 1590. con gran giubilo da la- 
igrime accompagnato . Frattanto la novella Città di Loreto , allargato il circui» 
‘to, s’andava con diligenza edificando . Ma la immatura morte del Pontefice Si- 
‘fto V. tofto interruppe un’imprefa da altri Papi ancora indarno tentata . Il Monte 
Regale , così d’ogni intorno tagliato, o mezzo ruvinato, non è ftato più tocco, 
Je nuove cafè fuori dell’antico fpazio trale mura, e le foffe della Città alzate, 
‘fervono ora per borgo , delle quali eziandio buona parte rimane imperfetta. Che 
ben puofli credere che alla Beatiffima Vergine, la quale ‘in folitario luogo elefle 
ifua ftanza, non aggradiffe la frequenza, che nelle Città frtruova , affinche alcun 
fforaftiero più dalla fama della Città , che dalla divozion del luogo non foffe in- 
\Vitato, e moflo . In quei medefimi giorni al morto ‘Andrea Bentivogli fucceffe 
inel governo di Loreto Fulvio Paulucci Protonotario Apoftolico, la cui virtà fù 
lin calamitofiffimi tempi non pure efercitata ,,ma illuftrata , e fatta chiara. 


| Doni negl'infelicifimi tempi di Gregorio XIV. alla Maponna 


| mandati, 0 portati . 
ETRE: SRO AO È SOG 


feggia di Pietro , Pontefice invero non meno per la brevità della fua 

grandezza, che per l’univerfale defiderio, che lafciò di {è degno di me- 
moria. In luogo d’Urbano fedette al reggimento di fanta Chiefa Gregorio De- 
pimoquarto Signor buono , e pio, ma quafi da continua infermità travaglia- 
ro, e men d’un anno ville in tanta maeftà Pontificale. Furono veramente» 
imiferabilifsimi, ed infelicifimi tempi, nè vi mancò alcun male . Imafhadieri, 
\egli alafini, che ne gli ultimi giorni del Papato di Sito eranuftiti in campagna, 
in’andavano a belle fchiere in ogni parte fenza verun gaftigo difcorrendo sì , che 
e ftrade dello ftato Ecclefiaftico non eran ficure. Arrogefi a ciò una eftrema care- 
‘tia. Maquel, che era peggiore d’ogn’altra cofa, una: crudcl mortalità, che_s 
da una gran fame non fi fcompagna; pocomenchè per tutta l’Italia fenza rifpetto 
di qualità , e d’età di perfone penetrava. Nè quel folamente; ma il vegnente 
innno ancora fù l’Italia lagrimevole , e piena di morte . Quinci avvenne, che» 
i campi d’agricoltori, de città d’uomini, e le terre; e ]e caflella d’abitazione 
\aon tanto per l’infermità, quanto ( che è più miferabile cofa ) per fame reftaro» 
\no quafi fpogliate . In quefto tempo adunque egli è certo , che e peregrini, e doni 
liurono men del folito a Loreto; ma i defiderj di vifitare, e d’adorar il Tem= 


pio 


P Ofcia l’anno 1590. nel mefe di Settembre fù Urbano VII. pofto nella 
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pio Lauretano più del folito crebbero . Il che ben chiaramente dimoftrarono gli 
anni feguenti. Nè con tutto ciò quello ftefo tempo , jche di perfone votò le cit- 
tà, privò divoti la fanta Cafa . Lelio Pignatelli Napolitano dedicò alla Madon- 
na unalampana di due libre: Lodovico Giorgi Pavefe una collana d’oro d’una 
libra eccellentemente fmaltata. Il Cardinale Sfondrato figliuolo d’un fratello di 
Gregorio XIV. l’imagine di Santa Maria di Loreto in unalama d’argento rap- 
prefentata poco men di tre libre pefante : il Cont'Ercole Sfondrato fratello del 
Cardinale una fimigliante della medefima ‘materia di dieci libre , ed un’altra an- 
cora pure d’argento di non differente opera comethe di pefo difuguale , € due or- 
ciuoli d’argento : Alfonfo Corona una tazza di pietra preziofa d’ineftimabil va- 
lore : Ella è fatta al torno d’ufia incavata gemma : Par fimiglievole allo fmeraldo. 
Chiamafi communemente Agata. Dionigio Delfini Gentiluomo Viniziano una, 
belliffima pianeta di tela d’argento : Poliflena Perneftain Vice Reina di Boemia 
una fa vefte di fiori d’argento , quali ftelle ingegnofamente ; e leggiadramente, 
compartite , della quale fi è poi fatto un vaghiflimo Piviale da Vefcovo . Ma quel 
dono fù fopra tutti memorabile non tanto per l'utilità, che fe ne cava, quanto 
per la grandezza fua. Pietro Tiranni da Cagli , uomo molto ricco lafciò in mo- 
rendo univerfal erede delle facoltà fue la Beatifima Vergine di Loreto . Princi- 
pal membro dell’eredità è la Falconara , podere fertile , ed abondante di grano , 
e vino. Nè è di poca confiderazione l’effer in commodiffimo luogo fituato . Non 
molto lontano fi truova da Ancona, e dal mare, di maniera che: poffono effer 
quindi con mirabil facilità fopra barche portate a Loreto le biade , ei frutti. Sti= 
mafi l'eredità tuttaidi fefantamila feudi in circa : fovvenimento alle neceflità del- 
la Santa Cafa già prefenti , e fopraftanti venuto a tempo; percioche quella eftre- 
ma careftia , che in quei giorni affliffe l’Italia, sì le grandi fpefe della Santa Cafa 
molto aumentava ; sì eziandio toglieva per lo più l’utile, che dalle limofine , e 
dalle offerte fi ricevono : conciofiacofache oltre a ottocento fcudi d’oro, che 
della cafa di Loreto ogn’anno fi pagano al Vefcovo, levanfene ben vicino a fei 
mila feudi d’oro , che fi fpendono in dodici Canonici in altrettanti Sacerdoti , ap- 
pellati Manfionarj ; in fei Chierici adiutori del Coro , in molti Mufici , ed in più 
altri miniftri del Tempio , in candele, in olio, ed in altre cofe, che al culto di 


«quella fagratiffima Cella appartengono . Di là pure cavafi il denaro per manteni- 


mento della guardia del Governatore di Loreto > d’una gran moltitudine di mae- 
{tri di fabrica, di Contadini , e di Paftori . Aggiungonfi ciò due Collegj , l’uno 
della Compagnia di Gesù , l’altro degli Schiavoni , a’ quali in migliori, e più 
felici tempi preffoche cinque mila feudi d’oro ciafcun anno a proporzione fi divi- 
devano . Inoltre nello fpedale degl’Incurabili , ed in quefto degli altri ordinarj 
infermi, molti peregrini parte malati, parte bifognofi vengono foftentati. A° 
Religiofi altresì , ed a° Sacerdoti peregrini fi dà il vitto pertre giorni; edagli, 
altri poveri foraftieri fi comparte publicamente il pane . 1 Cardinali poi, i Ve- 
fcovi, e i Principi Secolari , che là, ne vanno fono benignamente, e {plendida- 
mente regalati . Nè per tutto ciò quafi mai s’intermette la fabrica non men di 
molto cofto 4 che di molto onore alla Madonna. Adunque quefte tante , e sì ec- 
ceffive fpefe annuali ( affermafi che paffano la fomma di ventimila feudi d’oro) 
le quali in penuriofi tempi l’entrate di Loreto con difficoltà foftenevano ; allora 
crefcevano in infinito . E la careftia durò quattr’anni continui , ne’ quali le rendi» 
te de’ campi, e le limofine della caffa erano più della metà , ed anche del terzo 
minori del folito : e ad ogni modo raddoppiavafi la fpefa. Molto opportuna- 
mente adunque l’eredità del Cagliefe fovvenne a’ bifognofi di Loreto , non più al- 
lora» che ne’ futuri tempi. Pofcia una picciola cafa è non poco illuftrò la divo» 

0; ZIONE 
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zione della Santa Cafa . Marco Sciarra famofo capo di fuorufciti travagliava con 
l’armi tutto lo ftato Ecclefiaftico. Andò coftui con una gran banda di fcelerati(: 
fimi uomini nella Marca. Ma la divozione di Noftra Donna prevalfè all’animo di 
lui. Effendo egli paflato fotto Loreto , toftoche fi vede in commodo luogo, fa- 
Jutò la Beatiflima Vergine con una folenne falva di tutti i fuoi archibugieri.E tan- 
to fulontano , ch’egli metteffe mano nelle cofè della Santa Cafa » che eziandio 
con doni onorolla : imperoche non effendogli ftato permeffo entrar nella Città 5 
e nel Tempio, mandò a Loreto un’uomo a pofta con un prefente . Così furono a 
quella Sereniflima Signora fpontaneamente offerti denari da coloro , ch’eran an- 
che avvezzi di procacciar denari , dando altrui ferite, e morte; mitigando, e 
raddolcendo Iddio in grazia della fua Santiffima Madre i ferini petti. Il Gover- 
matore Paulucci trà tanto, comeche eftremafoffe la careftia : nondimeno gran 
quantità di pane ogni giorno compattì a’ poveri peregrini: limofina tanto più 
grata , quanto maggior” era la fame , che gli tormentava . 


Delle principali Indulgenze di Papa Clemente Ottavo, 
e di molti doni alla Madonna offerti. 


Crt o BlO XXI. 


il quale, già pertante cofè da lui difegnate , ed incominciate gloriofo , 

furandolo fubita morte almondo , vana fece riufcir la grande f{peranza 
ide’ buoni conceputa . Dopo Innocenzo fu fatto Vicario di Crifto Clemente VIII. 
per paterna providenza chiaro , e fegnalato; perocche egli con buona diligenza 
‘a miglior mercato riduffe le vettovaglie per malvagità d’uomini crefciute : ed uc- 
cifi i Banditi, ficure rendette le trade, non fi può dire con quanto bene di pere- 
grinaggio di Loreto. Nè quì appagato ; per quella pietà, che nudrifce nel cuore 
werfo la Madonna , d’un’ineftimabil teforo d’Indulgenze arricchì la Santa Cafa, 
ldi maniera che or pare , che nulla aggiugner vi fi poffa . Non era a Sua Santità na- 
fcofto , che veniva il Tempio di Loreto da foraftieri in ogni tempo dell’anno fre- 
quentato : d’altra parte vedeva efler le Indulgenze de’ Papi predeceffori fuoi ri- 
iltrette a determinati tempi. Mal fatto giudicava , che la maggior parte de’ Pere- 
igrini , dopo aver nel cuore del verno patite tante, e così gran fatiche , e corfi 
imille pericoli de? viaggi , dalla Beatiffima Vergine partiffe poi fenza ricever alcu- 
ina Indulgenza , effendo maffimamente così per antico coftume , che niun’effer- 
icizio del peregrinaggio Lauretano tanto folito foffe, che di far una buona Con- 
Ifeffione generale, e di ordinare in avvenire una nuova vita . Laonde feco avvifan- 
\dofi il Pontefice Clemente, che utiliffimo farebbe , ed a Santa Maria recherebbe 
‘pnore , e decoro, che niuno da lei mal contento n’andaffe ; Plenaria Indulgenza 
Ide’ commeffì falli con larga mano concedette a chiunque in qualfivoglia tempo 
ldell’anno la Santa Cafa divotamente vifitaffle. Anzi di vantaggio permife che 
\ogn°anno a’ dieci di Decembre in Loreto fi fefteggiaffe il felice giorno del trafpor- 
‘tamento della benedetta Cella nella Marca Anconitana. Frattanto da ogni ban- 
\da a fchiere a fchiere concorrendovi foraftieri , incominciò quell’antico fplendo- 
ice, e bellezza della Maeftà di Loreto a rinovarfi. Nè folamente la divozione 
‘degli uomini, ma eziandio i voti ; edi doni per la calamità de’ tempi crebbero . 
\Andando il Cardinale Sfondrato alla fia Legazione di Bologna arrivò a Loreto , 
Quivi dopo efferfi atfettuofamente iacnimaso alla gran Madre di Dio, fù foero da 
| nn arden- 


A L Pontificato di Gregorio XIV. fuccefle Innocenzo IX. che due mefi viffe, 


Rivérénza di 
Marco Sciarra 
verfo la Santa 
Cafa e 


Boni del Car 
dinal Sfondra- 
‘to è 


466 TEATRO ISTORICO 


ardente delidetio di mirat più da vicino il titratto fuo . Poftevi adunque fecale 
riverente vi afcefe fopra . E poiche egli ebbe per buona pezza attentamente con- 
templato quel virginal vifo , fi traffe fegretamente di dito il nobilifimo anello 
del Cardinalato, e fcendendo lafciollo a Noftra Donna dedicato e per pegno del- 
la fia divozione verfo lei, e per fegng, della protezione di lei verfo lui . E° l’anello 
d’oro con una preziofa gioja di aMfizcento feudi. Nè quefta è la principal lode 
del Cardinal Sfondrato . Dentro di due anni tre volte in diverfi tempi, effendo 
per altro in viaggio , vifitò la Beatiffima Vergine di Loreto; e tre gran doni le 
offerfe, da tanta dolcezza di quella avventuratifima Cella era ftato prefo quel 
pio animo : conciofiacofache l’anno medefimo da Bologna tornando a Roma , 
tornò eziandio a Loreto a far riverenza alla fua Avvocata , ma non già colle 
mani vote. Confagrolle una Croce d’oro per otto bellifimi fmeraldi riguarde- 


. vole, di valore di quattro mila feudi. Pende ella da una ricchiffima colonna in- 
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giojellata dalla Madonna ; fuo nobiliffimo ornamento ; € fregio. Il feguente an- 
no poi paffando egli a Milano prefentofli di nuovo a quella candidiffima Signora » 
e le dondun’anello-d’oro, illuftre per un diamante, maggior d’un’unghia d’uo- 
mo, il quale pofto in un dito. del fanciullo Crifto , per lo rifleffo de’ lumi, quafi 
Mella rifplende : dono per ciò tanto più fegnalato , perche fù da quel Signore 
per quefto ftefo effetto con duemila feudi d’oro comperato . Un altro diamante 
ancora legato in oro fù da Antonio Paravicino Cremonefe portato , forfe con 
pari animo, ma non però di pari prezzo; poiche non più di cento feudi viene» 
eftimato . Il Nunzio Viglia Perugino , Paolo Sforza Romano , Gio: Domenico | 
Spinola Genovefe mandarono, 0 portarono feparatamente un calice d’argento 
eccellentemente:fitto . Il fimigliante fecero eziandio altri , celando i nomi loro . 
Dapoi il Cardinal di Lorena per uomini a pofta là inviò un real prefente di più 
cofe infieme , una Croce di critallo con un Crifto d’oro, che v'è confitto; un 
Calice pure d’oro col piè di criftallo , due candelieri, due orcinoli col bacile , un 
vafo da porvi l’acqua fanta col fio afpergolo , una fcatola > una pace; cofe tutte. 
di nobil crittallo ; d’oro, e d’ambra ; le quali di valuta di due , o tre mila feudi 
fono tenute. Glieredi del Cardinal Cefi diedero un gran quadro fatto a telaro . 
Vedevafi Santa Maria di Loreto fopra la fua Cafa da molti Angioli circondata 3 
rariffima opera; tutta di feta, e d’oro fefluta, alta per ogni parte pocomen di 
tre braccia. Ma lefigure della Madonna, e degli Angioli fono con tanto artifi- 
zio rapprefentate , che pajono vive. Jacopo Appiano Signor di Piombino una 
bella lampana d’argento ; un’altra Nicolò Maria Caracciolo della fteffa materia, 
e fattura, con catenette d’argento , e con l’arme della cafa : la terza Antonia, 
Gianpiera Malvezza Bolognefè ; e la quarta la Città di Rodi di cinque libre. Al- 
tri parimente altre lampane di non differente metallo , € lauro mandarono fenza | 
punto (coprire i nomi loro , affinche l’umana lode niente feemaffe della divinab 

mercede . Portò a donare il Cardinale Rulticucci un palio , ed una pianeta di tela 

d’argento col ritratto di Noftra Donna , e conda propria arma . Vittorio Labda- | 
maro Logidiano un gentilifimo palio anch’etfodi tela d’argentosì; mariccia; € 

con rilevati fiori per entro compartiti . Un'altro palio il Principe di Venofa di 

broccato d’oro riccio fopra riccio . Giafon Villani Gentiluomo Bolognefe i para- 

menti d’un Sacerdote di broccato ; € perle fila d’oro increfpate , e per l’arme dela 

la famiglia vago molto . Bernardo Strozzi Fiorentino due-palj , ed altrettante» 

pianete d’oro , e d’argento rifplendenti. Il Marchefe di Rianole vefti d’apparar 

il celebrante Sacerdote , ed il Diacono , € Suddiacono di tela d’argento di fiori 

di feta con proporzionata diftanza fpare . Oltre ciò un piviale, da Vefcovoidi ma- 


teria e manifattura non diffimile + Luca Torreggiani Fiorentino un palio, ed una 
piane= 
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pianeta di drappo d’argento , che per li grandi fiori d’oro a fe rapifcono gli occhi 
de’ riguardanti . Fulvio Paolucci Governatore di Loreto un palio pure di velluto 
verde, un’altro Pietro Cufita Spagnuolo anch’effo di velluto , ma di color pavo- 
nazzo. Ferdinando Gonzaga un palio ricamato , ed imperlato . Scipione Spi- 
nelli Duca di Seminaria due vafi d’argento un braccio alti eccellentemente fatti, 
ed intagliatiz ne’ quali vedonfi rapprefentate., ed efpreffe le fante virtù, ed 
azioni della Beatiffima Vergine. In uno è un giglio d’argento , nell’altro un ra- 
mo d’oro di fiorite rofe : i quali vafi a? piedi della Madonna di quà, e di là fono 
ftati pofti. Marco Tedefco Barone di Valcaffano una corona di perle, e gemme 
accommodate a guifa dirofe , ed inoro legate. Girolamo Anima Milanefè uno 
vafetto d’argento col manico prefloche di tre libre. Ottavia Adda una cuftodia 
d’argento col coperchio. Doria Ripeta Vicentina l’imagine di quell’amabilifi- 
ma Signora in una lama d’argento fcolpita, pefante quattro libre. Un fimiglian- 
te ritratto della medefima materia e pelo , recò Michel Tonto Cavaliere di Santo 
Stefano. Gio. Battifta Cigola Brefciano una piaftra d'argento affai grande con |’ 
effigie fua orante . Pofta nello fteffo atto, e dello fteffo metallo ; è l’imagine di 
Maffimigliano Arciduca d’Auftria prefentata. Donò il Duca di Terranova un 
Vefeovo , che alla Beatiffima Vergine porge preghi in una lama d’oro a forza di 
bollino effigiato , ed oltre a ciò un calice , e la patena parimente d’oro. La mo- 
glie di Virginio Orfino della Mentana il ritratto d’argento di fuo marito ginoc- 
chione innanzi alla Madonna poco men di due libre. Luca Torregiani Fiorenti- 
no, el’imagine fua , e quella di fua moglie d’argento in atto di far orazione ; 
di non difpreggievole pe. Altri in fomma altre effigie in lame d’argento efpref- 
fe, di due, edi tre libre a fanta Maria di Loreto dedicarono. Ma quello in que. 
ito genere , è particolar dono di Pietro Lomellini Genovefè, il quale mandò un, 
fanciullo d’argento nelle fafcie involto di giufta grandezza, di dieci libre + Of 
ferta, che agevolmente congetturare fi può effer per voto fatta, ma di quefte al- 
tre non v'è dubbio alcuno. Una tefta.d’uomo d’ordinaria groflezza, e pelo d’oro 
da Gio. Jacopo Grimani mandata . Una mafcella formata d’argento da due dia- 
manti , e tre rubini illuftrata , da Francefto Dietrichftein Cameriere fegreto di 
Papa Clemente VIII. ; ora Cardinale di S.Chiefa. Molte lampane altresì d’argen- 
to fono ftate a quella Sereniffima Donna confagrate , così per l’arteficio , come 
per il pefo nobiliffime. Ma una frà le altre di Gio. Carlo Imperiali Genovefe ot- 
tiene il primo luogo. Ella per tre quafi rami pieni di figure di rilevo riguardevo- 
le ardecon tre lucignoli. Pefa più; o-meno di trenta libre. Ma ecci un'altro pre» 
fente, d’altra forte, notabile di Ferdinando de? Medici Gran Duca di Tofcana . 
Una galea d’argento di due braccia; guarnita di remi, e d’ogn’altro armeggio , 
di ben quaranta libre. Che il dono/poi foffe fatto per voto, il dichiarano le pa» 
role in amendue le.parti della galca (colpite. 


FERD. MED. MAG. HETR. DVX. 
OB TRIREMVS, SVAS A PESTE LIBERATAS 
| vi DEIPARZ :VIRGINI DICAVIT 
Bota AN. M. D. XCIIL. 


Principal dono per lo pelo; e per lo prezzo fù parimenté quello del Cardinal 


Mont’Alto , che confagrò alla Madonna di Loreto l’effigie fia e di fuo fratello © 


d’argento gentilmente lavorata, pefante cento quaranta libre di valore, e di 
più di due mila feudi d’oro ; con quefto titolo... 
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ALEX. PERETTVS CARD. MONT. S. R. E. VICEC. 
XYSTI. V. NEPOS. 

D. MARIA IPSVM, ET MICHAELEM FR. PERPETVO 
SVSTENTANTI MEMOR, ET GRATVS 
SACRVM MONVMENTVM POS. 

AN. M. D. XCIIII. 


Prefenti d'illuffri donne . 
CAPO XXIII 
D Egna di confiderazione fù parimente in quei tempi la liberalità di nobili 


femine . Poliffena Perneftain Vice Reina di Boemia mandò a donare alla 
Beatiffima Vergine la tefta di S. Gerione Capitano de? Tebei in un bellif- 
fimo reliquiario rinchiufa . Il reliquiario d’argento fregiato d’oro , eccellente- 
mente fatto rapprefenta dal petto in sù S. Gerione veftito d’arme . Le arme rilu- 
cono per l'oro , e per l'argento, ed il capo del gloriofo martire è cinto d’unas 
ingemmata corona. Nel piè d’Ebano , e d’argento, che fotto vi {tà ;, vedonfi 


le fagre reliquie de” martiri Tebei da fin criftallo coperte. Chiaro è.yche.fà di 


dono per voto: dalla Vice Reina per la ricuperata fanità di fuo marito , alla 


Madonna pagato . La Principetla di Guaftalla dedicò alla medefima Imperadrice | 


del Cielo due ritratti d’oro , un fuo, l’altro di {uo conforte infieme con due 
cuori d’oro , di ei libre. Maria Boadilia una galea con l’effigie poftavi fopra di 
fanta Maria di Loreto, in una lama d’argento fcolpita . La Principeffa di Caftel- 


vetrano una Croce picciola sì, ma nobile per la materia; poichè ella rifplende 


per fei diamanti in oro legati. Mandò la Duchefla di Nevers per mano di fuo ma- 
rito due ben fatti candelieri d’argento , i quali otto libre pefano . Girolamo Spi- 
nola un palio di damafto di colore pavonazzo vergato d’oro, e due orciuoli col 
fuo bacile d’argento , di molta vaghezza 3 e leggiadria . Violante Farnefè due 
candelieri d’argento gentilmente lavorati . Saluftia Crefcenzi Romana un manto 
di Noftra Donna di tela d’argento tutto di ftelle d’oro ripieno. La Principeflay 
di Bifignano un Drago d’oro di lucidiffime: gemme adorno , quafi fertecento fèudi 


eftimato. Giuftina Vifconti un palio d’argento , ‘cucito con feta, con mirabile; | 


e nuova maniera ricamato; perciochè con uitilcontinuato intrecciamento di fila d’ 
oro, d’argento , e di feta di varj colori , ‘viene per {è ftefla tutta l’opera enza» 


fotegno di drappo ; tefluto con ago , lafciati però nel mezzo certi vuoti (paz, 


di punto în aere chiamafi comunemente. Opera d’ingegnofo artificio, € di fatica 
quafi infinita ». Miranfi quivi graziofamente‘efprefii i quindici mifteri:del Rofario 


della Madonna, accomodati in quadrati fpaz}, ‘egli uni dagli altri, mediante . 


alcuni grandi fiori, feparati; e diftinti, a guifa appunto dî tanti feudi, o arme 
di cafata ; ed affinchè non fienò oziofi quei vuoti fpazj; tuttolil palio traluce perla 


tela d’argento, che fotto v'ècucità. Quefto poi (fe credianio a quello , che fe 


ne dice) non pur fù dono della Vifeonti nobiliffima Sighora; ma eziandio fattu- 
ra, come che non fidubiti , che molti prefhti dilluftri donne non fieno da loro 
medefime ftati fatti, pecialmente i veli de’ facri Calici, ed i manti della Bceatif= 
fima Vergine. Ifabella ancora parente del Duca di Savoja mandò: un don® ida 
lei fteffa ( ficcome intendo ) fabricatò ,. certamente fingolare ; un palio ; una» 


pianeta , e le tonicelle di drappo teffuto di feta., e d’oro } \con ‘opera nuova: € 
Dono del- mirabile . Jacopa Ducheffa di Cleyes del Marchefe.di Bada: (( a cui dimoftrammo | 


la Duchefa di effere ftato in Loreto un braccio miracolofamente fanato ) forellamandò a dona- 


Cleves » 


re ala 
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re alla Madonna una collana d’oro è dalla quale pende un giojello di rubini, e_s 
diamanti. 


Dell'andata, e de i doni di Criftina moglie di Ferdinando 
Gran Duca di Tofcana . 


Gui PO SOI 
M A l’andata di Criftina Gran Ducheffa di Tofcana fù per li fegni di pietà, 


e di liberalità a maraviglia fegnalata. Paffando ella con real Corte a 
| Loreto, portò feco grandiffimi doni: con tutto ciò ricordevole, eu 
| della modeftia Criftiana 5 e di San Francefco ) fi.compiacque d’un povero veftito 
: di color bigio, elaftid a cafa l’oro, e le gemme, acciochè con quel femplice or- 
: namento innamoraffe la Reina del Cielo, che fapeva effer fempre ftata della po- 
‘| vertà vaghiffima. Potè sì l’effempio della padrona appreffo le donzelle , leDa- 
i me, i Cavalieri, ela guardia medefima , che tutti i feguaci del peregrinaggio di 
Loreto ; furono anche imitatori della modeftia, e del color dell’abito . Il Pon- 
tefice Clemente favorì la fingolar pietà in queta Serenifima Donna: conciofiaco- 
fachè fù ella inogni luogo dello Stato Ecclefiaftico regalata. Per dove faceva, 
‘| viaggio, non tanto la viltà delle veltimenta recava ammirazione, quanto la gran 
| pietà dava edificazione. Così appunto avvenne dapoichè s’avvicinò a Loreto ; 
‘| perciochè tofto che ufcita di Recanati, di lontano vide il Tempio Lauretano , 
incontanente fcefe di letica, inginocchioffi è e nella ftrada falutò la Beatiffimay 
Vergine , niun de? fervidori ricufando di far ciò , che la lor Signora aveva fatto . 
| Quindi a piè con alcuni Vefcovi , e col rimanente della Corte giunta a Loreto s’ 
inviò alla Santa Cappella. Quivi non curando ella nè il cufcino., nè altro appa- 
rato s’inginocchiò colma di riverenza innanzi alla porta di quella feliciflima 
ftanza + Effortandola a pruova i Veftovi, e lo fteflo Cardinal Galli, che ella 
nella Cella della Vergine Madre di Dio entraffe. Peccato farebbe , rifpofè ella, 
prima d’efferfi confeffata porre piè inquella benedetta Cafa, ed alla Madonna 
prefentarfi . Nè i preghi di chi che fia valfero a rimoverla dal fuo fermo proponi» 
mento: così rara divozione della fanta Cafa albergava nella fua mente. Final 
mente adunque dopo efferfi co’ dovuti modi confeffatas e comunicata ; ‘entrò 
nella fanta Cafa. Era per la tardanza crefciuto. ( come fuolavvenire ) l’ardore 
della pietà . Accefa adunque di defiderio di vifitare , ed adorar Noftra Donna: fi 
mifè inorazione la qual durò. mòlte ore. Nè ciò una volta folamente fecez: ma 
tutti tredì, che foggiornò in Loreto, nel qualtempo così afidua era nella, 
©Chiefa, ed a gli officj intenta 3 che avrebbe nel vero. ogn’un'ereduto ; che ella 
nella Chiefa abitaffe. A quefte dimoftrazioni di pietà corrifpofe la liberalità . 
Stando clla per partitemaridò al Tempioalcuni paggi carichi di reali doni, frà 
quali erano palj; c pianete, cdaltri:paramenti di.broecato riccio fopra riccio di 
ftupendo lavoro ; ed artificio , ed'oltre a ciò tovaglie d’altari per la materia ; c 
perla manifattura molto fignotili , imperochè quafi tutto lo fpazio » che in eflì 
fivede , è ripieno di gentiliffime imagini de’ e , delle Sibille; de gli Apo- 
toli, e de gli Evangelifti, maeftrevolmente frà ramicelli , e fiori inferte . «Che 
quanto all’opera «in generale confiderata è e con ago veramente con mirabil arte 
ricamata. Ed oferei d’affermare, che appena non fi fia altrove fatta cofa di quel- 
la forte più artificiofa, preziofa, e maravigliofa. Nè v'ha dubbio, che per 
quefti doni fù per mano di lei dato ‘il valore d’otto mila feudi. Ma i nobili veli 
«da calici, ed altre cofe tali furono per giunta del dono. 
Tefti= 
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Tefimonianza d'un Sacerdote Spagnuolo, e dono notabile 
per un miracolo feguito. 


CHA RI CO XXIV. 


Enne in quei medefimi giorni a Loreto Alfonfo Sanchez Sacerdote Spa- 


gnuolo altrettanto dotto , quanto pio, novellamente tornato dall’ulti- 
mo Levante , e dalle Ifole della Cina; Filippine chiamate. Il ritrovai 
0 [telo ufeito di poco dalla Cella della Beatitima Vergine tutto attonito per la 


divozione del luogo.. Interrogandolo io confidentemente della cagion del fuo ftu= 


pore » piendi maraviglia , mi rifpofè. O Dio immortale, che è finalmente que- 


fto? Vaglia adirilvero, cofa tale non ho io giammai in vitamia provata: in 


aiun luogo non mi fon accorto efler Dio più prefente che in quefta fantifsimay 
ftanza, nè sò qualdivina virtù & è nell’animo mio inftillata . Aggiunfe dapoi, 
che.egli avea vifitato Guadalupe, Monferrato, e le altre nobili Chiefe della Spa- 
goa alla Madonna dedicate, ma che però non avea altrove fentita più particolare 
l’afliltenza di Dio, di che è laragione, che quivi era la fcorza, quì il midollo. 
Avendo ilmedefimo Sacerdote col mezzo del Cardinal Caetano , con cui era ve> 
nuto impetrata licenza del Governatore di Loreto di poter vegghiare nella più 
riverita parte della Santa Cafa, là fpefè una notte intiera inorazioni fenza mai 
chiuder gli occhi. Pofcia affermò agli amici fuoi, che non avea in tutto il corfo 
de’ fuoi anni paflata più lieta, e felice notte, Fù poi tocco da defiderio di.ono- 


rar anch'egli con.alcun prefente la benedetta Cella. Avea infin dalla Cina feco re- 


cato un bianco. Damafco . Di quelto fi propofè d’adornate , ed il nicchio della, 
Madonna, edil Grocififfo infieme con la fanta Cafa portato. Chiamofli adunque 
un farto , il quale dopo avere (piegato, emifurato il Damafco , in prima dille, 
che baftevol non era per l’uno, e perl’altro éffetto; ma facendo tuttavia inftanza 
il Sanchez; che condiligenza maggiore in ogni parte di nuovo il mifuraffe è ftet- 
te molto fopra di fe. Alla fine avendo egli quà, elà (peffo rivoltato il drappo , 
incominciò ad affermare, che avea pur trovato modo di far riufcire quanto {i 
pretendeva ; con quefto però 3 che quegli ornamenti alquanto più corti foffero; 
di'quels clic bifogno farebbe fato. Orsù adunque diffe il Sanchez: Vanne, es 
tieni cotefto tuo modo; che {è alcuna cofà maricherà , la Beatifima Vergine fup- 
plirà'a {è ftefla. Ubbidì ilfarto; e per torre.ogni .fufpizion d’errore, avea per 
avventura in pronto i vecchi addobbamenti del nicchio , fimili a’ quali faceffe i 
movi. Portd'egli alla fua bottega il Damafco alla prefenza del Sanchez tagliato. 
Il vegnente giorno nell’alba andò tutto attonito a trovar il Sanchez. Certamente 
( diffe ) Ja Madonna ha fattonell’ornamento:fito un’evidente mitacolo . Il nuovo 
addobbamento (foggiunfe ) del nicchio ,..il quale jeri era ftato più corto della 
mifura, ora è d’un palmo più lungo. Il Sanchez feguitò l’uomo alla fua bottega 
per preftar fede ‘a’ proprj fuoi occhi ; non alle parole di lui.: Trovò in fomma5 
che colui non avea detto bugia. Nè potè egli andar frà fe penfando alcuna cofa 
baftevole a perfuadergli, che in ciò non:foffe miracolo; perciochè vedeva, che 
il coprimento del Crocififfo , che avea ‘ordinato, che fi facefle; era di giufta, 
mifura, nè pur un tantino n’era ftato levato: fenza che il Damafco fteflo era di 
certo ftraniero lavoro , onde la fraude d’aggiugnerne del noftrano ; in niun mo- 
do ingannar poteva , che di tali mercanzie avefle., cognizione, benchè in sì fat= 
te cofè la fraude non nell’accrefcere, ma nello fcemare {i foglia temere. Oltre 
a ciò il medefimo Sanchez in compagnia di molti altri fi trovò prefente tare 

il fare 
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il fartomifurava, e tagliava il Damafco , di maniera che chiaroè, che in que- 
fto verun errore per imprudenza fi commife, Laonde , e dalui, e da altri fù te- 
‘nuto per miracolo $ ma noi ne lafcieremo la determinazione pendente . 


(Che le maniglie alla Beatifima Vergine offerte s'accomodarono 
da fe (effe alle mani del fanciullino Gesù . 


Cnn Ri JI XXV. 


A quel fù veramente mirabile non tanto per la qualità del dono , quanto 

per lo fucceffo. Era Beatrice Gazea Spagnuola congiunta in matrimo- 
nio con un onoratiffimo gentiluomo Romano , nato frà le delizie, e 
ricchezze. Venne ella per divozione a Loreto il mefe di Maggio del 1593. Im- 
imantenente adunque entrò nella più fegreta parte della fantiffima Cella ; dove più 
‘da vicino fi vede, e s'adora la divotiffima imagine della Madonna di Loreto ; la 
‘quale nelle braccia tiene il dolciffimo fanciullino Gesù . Ella è d’una preziofiffima 
vefte , e fregi magnificamente adorna . Quivi adunque avendo Beatrice fatto ora- 
:zion a Crifto » ed alla immaculatiffima fua Madre, nacquele defiderio di contem- 
‘plar più minutamente quel virginal vifo di Noftra Donna , e gli ornamenti fuoi . 
! Scufandofi ella adunque per la briga; che dava, con lacorta vifta , pregò uno 
‘cuftode ( quefto era allora Papirio ) che con un’ardente torchio le facette dili- 
:gentemente vedere la ftatua della Madonna . Egli ben volentieri la compiacque » 
‘onde con accefo torchio in mano andava, e moftrando la Vergine, e da lei ri- 
‘chiefto, nominando gli auttori di tutti i doni, frà quali trovavafi un nobiliffimo 
' frontale di perle di ftraordinaria groffezza , e bellezza da una matrona Romana, 
: alla Reina del Cielo dedicato. Quella gentildonna alla morbidezza , ed alle 
| pompe tutta data, come che d’una crudel morte , era nondimeno molto Criftia- 
inamente , e piamente poco fà paffata all’altra vita. Udito Beatrice il nome di 
colei, comequella ; che l’avea dimefticamente conofciuta , incontanente piena di 
i maraviglia alzò la voce dicendo . Ecco la cagione, ond’ella per particolar grazia 
i di Santa Maria avea con un sì pio fine conclufo la fua vezzofa vita. Poi al cuftode 
: rivolta. Anch'io ( difs’ella ) di buona voglia confagrerei a Crifto, ed alla Ma- 
| dre fua quefte maniglie, che fopra ogn’altra cofa mi fon care, fe io credefli, 
| cheil dono d’una rea femina dovefle effer lor grato , ed accettevole. Allora il 
| cuftode non mancò di far animo alla troppo timorofa donna, ricordandole, che 
Crifto era Salvatore de’ trifti, e Maria lor Avvocata. Laonde ella fubitamente 
fi traffe le maniglie di gemme , ed'oro fatte all'antica, e porfele al cuftode da of- 
ferir a Gesù, ed alla Madonna. Ben tofto il cuftode prefe la forcina a taleffetto 
apparecchiata, e dentro vi pofe amendue le maniglie; dapoi le avvicinò alla fan- 
tiffima ftatua con difegno d’attaccarle alle alzate dita della deftra mano del puttino 
Gesù; poichè all’ora altro più commodo luogo non moftrava. Ma in ritirando 
egli a fel’afta , s’accorfe , che una delle maniglie vi era fopra rimafa, € l’altra, 
trapaffate le dita del figliuolino Gesù , fiera accommodata alla mano così accon= 
ciamente , che niente di vantaggio defiderare fi poteva. Maravigliofa cofà 3 fic> 
come al cuftode , parve nondimeno poteva effer a cafo feguita . Subitamente_s 
adunque al medefimo luogo diftefè la forcina la quale non avea quindi punto 
moffa , per fofpender di là l’altra maniglia. Ecco un°altro chiaro miracolo . Men- 
tre egli a poco a poco a fetirava l’alta, penfando , che il dono fi foffe fermato nella 
fteffa mano di Crifto, incontanente vide , che la maniglia fcorfa dalla dritta nella 
ma- 


I 
| 
| 
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mano manca, € gittato nel grembo della Madonna ilglobo, che il fanciullinò 
Gesù tiene in quella mano , era entrata nella finitra mano così bene, ‘e grazio= 


famente, che eziandio col porvi fcale, non fi farebbe potuto a bell’agio, econs 


ogni diligenza nè meglio, nè più leggiadramente affettare. Allora il cuftode 
immantenente per ftupore del fatto ripieno d’un certo fagro orrore, rivolto alla 
donna diffe. Ecco, che Crifto ha fufficientemente dimoftrato , che gradifce il 
voftro dono; poichè egli medefimo , adogn’altra cofa, che a quefta attendendo 


di 


io, fihameffo le maniglie voftre. Maella, dallo Spirito Santo tocca ; fi diede | 


allora a piangere , ed o fofle per dolore della fua delicata vita paffata; 0 per dol- 
cezza di quefto prefente fegno del celelte amore , versò frà mille fingulti gran co- 
pia di lagrime , sì, che eranuditi.i fofpiri, edi finghiozzi della piangente donna 
da-coloro , che nell’altra parte della fanta Camera oravano . Perchè alcuni dalla 


novità della cofa moffi toftamente affrettarono alla porta della benedetta Cella, e 


di là viddero la femina bagnata di lagrime, e piena di divozione , ed il cuftode 
medefimo tutto attonito per maraviglia di fucceffo così grande. Egli dapoi sì a, 
molt’altri, sì ame proprio raccontò la cofa così puntualmente , come era fegui- 
ta. Edatutti, che confiderarono l’ordine del fatto , e dell’avvenimento , par- 
vemirabil cofa; e fù da molti, efavellando, e ferivendo divolgata . Ora il fan- 
ciullino Gesù tiene alle mani ( memoria di tutto ciò ) quelle maniglie. 


Che due furono dalle fauci della morte liberati . 
Cis Dardi ge 


A quefto parrà per avventura ad alcuno anzi maravigliofo , che miraco- 


lo. Segue ben un’altro veramente evidente miracolo. L’anno medefi-. 


mo Bartolomeo Migliorini, uomo ben nàto Genovefè , venne in Pia- 
cenza dal contender di parole (come accade ) al menar delle mani. Trovavafi 
folo; e la briga era nata in cafa d’un mercatante Fiorentino col proprio padrone 
della ftanza . Correndo adunque al primo romore i fervidori, dato di piglio alle 
armi al lor padrone recarono foccorfo . Il Migliorini allora fù nella queftione gra- 
vemente ferito in una fpalla : Il peggio era; che il pugnale a viva forza cacciato 
dentro, fi ruppe nel mezzo . Fù la zuffa per la fopragiunta d’altri racchetata , ed il 
Genovefe mal concio portato a cafa. Chiamaronfi fenza indugio cirugici, i quali 
nettata la piaga la mirarono con diligenza ; in fomma trovarono , che il pugnale 
molto profondamente fitto nell’offo, ftava faldifimo ; nè in altro modo trarre fi 
poteva , che tagliando aggrandir la ferita, per arrivar all’arme. Tagliata dun- 
que intorno alla piaga la carne in forma di Croce, fi sforzarono di cavar con te- 
naglia il pezzo del pugnale. Ma non riufcendo il fegno, penfarono un nuovo 3 
e crudel rimedio. S’ingegnarono di finovere il pugnale , che era fermiflimo , col 
percuoter dall’altra parte la fpalla , così efacerbando l’acerbiffimo dolore della 
piaga. Dapoichè il pugnale è percoffo , e con tenaglia afferrato niente crolla- 
va, rifolutamente differo, che era fpedito il cafo fuo , fe Iddio non l’aveffe aju- 
tato. E già la fama della fua morte volata a Genova avea fatto sì ; che come mor- 
to era da’ parenti pianto. Ma egli avvifandofi, che dopo l’umano foccorfo fi do- 
vea chieder il divino, fupplicò Santa Maria di Loreto del fuo favore. Mirabil 
cofa. Immantenente il pugnale moffo di luogo fù con tanta facilità levato con 
tenaglia, che fi farebbe ogn’uno accorto , che non tanto per forza umana, 
quanto per virtù celefte ufciffle. Laonde l’infermo confolato nel fio defiderio 5 


x 


così tofto come guarì la ferita » venne a Loreto l’anno medefimo 1594. mentre» 
È. Li qui 
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‘quì quefte cofe maflimamente io feriveva . Rendute alla Vergine infinite grazie, 
|dafciolle il pezzo del pugnale; teftimonianza di beneficio così fegnalato » Ne gli 
ftefli giorni Giovan Battifta Giudici della medefima città giovane, e.per la gen 
\tilezza del fangue , e per la copia delle ricchezze nobile, fi trasferì a Loreto per 
pagar un voto fatto... Avealo nell’anno precedente in Vinegia una grave 3-e peri- 
i colofa febre in afpro modo fcoffo , ed afflitto .. Era difperata la guarigione; on- 
i de da’ medici abbandonato, niuna fperanza di falute'rimanea. Ma'egli (come 
‘quegli » cheera fommamente divote della Madonna di Loreto ) ftando per cfa- 
lar l’anima invocò pien di fidanza la fua Protettrice . Nè ingannollo la fua fede . 
ITmedici , già tenendo. che abmalato non foffe piùrimedio: di falute , afpetta- 
ivano di certo novella della fua morte , quando da’ parenti richiamati gli toccaro- 
‘no ilpolfo. Allora confolati perli:falutevoli fegni , che ritrovarono , grandes 
fperanza di fanità , ed eglino concepirono , ed a gliattinenti diedero. Nè vana 
riufcì la fperanza . L’infermo da quel punto incominciò d’ora in ora» e quafi a 
ogni momento ad allegerirfi., infinochè cacciata la febre, trà pochi giorni rieb- 
[ befi affatto. Il vegnente anno adunque venne a Loreto a cancellar il debito de? 
‘voti fatti. Quìegli proprio narrò:a. me, il quale andava quefte cofe mettendo in 
‘carta, tutto il fucceflo , ficcome appunto io l’ho diftefo , 


Che. a un'uomo fcelerato fo, prima che fe confeffaffe > divinamente 
victato il porre il più nella fanta Cafa. 


| BONO: ae calle4 ©; XXVII. 


be 


Uefti tempi ancora con nuovi miracoli dimoftrarono quanto a cuor fina 
| Dio la fantità della Cafa Lauretana . Era in quei giorni venuto a Lore- 
tor> to un certo peregrino colmo d’ogni fceleraggine, e quel, che più im- 

porta , oftinato nel mal’operare . Avendo coftui adunque ofato di 
i metter piè nella fanta Cella, fubitamente nello fteffo ingreffo non sò qual om- 
| bra d’orrendo afpetto gli fi oppofe , la quale ripreffe queft’uomo sfrontato 3, es 
\ quindi pieno di gran paura il rimoffe . Tocco adunque da interno rimordimen- 
i to de” fuoi misfatti andò a un facerdote per confeffarfi . Ma per ridurfi a 
ll memoria i peccati in tanti anni commefli vi faceva meftiero molto tempo , € 
‘ gran contrizione; ‘ed egli da altra parte fi era prefentato al confeffore fenza, 
| efame di confcienza, e preparamento . Perciò fù dal Prete licenziato , € amo- 
| revolmente avvertito, che egli entraffe nella fagratiflima Cappella, dove, do- 
| po avere inftantemente pregato Dio, e la Madre fua del loro ajuto , con ogni 
diligenza confiderafle te azioni della fua paffata vita, acciochè allora poi più di- 
i fpofto , ed apparecchiato tornaffe a confeffarfi . Il peregrino così licenziato s'in- 
\ caminò a efeguire, quanto gli era ftato impofto; ma certamente il mal abito in- 
\ dugiava la vera penitenza; e più il dolore della vergogna ; che della colpa ftimo- 
il Java il fao mefto cuore. Laonde volendo egli di nuovo avvicinarfi alla fanta Ca- 
\: fa, lamedefima figura, chegli frerain prima parata davanti, il tenne la fecon- 
i da volta indietro. Fù egli allora punto da gran dolore , che come fcelerato , e 
| lordoera da quel fantiffimo luogo, e dalla prefenza della Madonna due volte cac- 
\ ciato. Egli a untratto faftidito de fuoi fcorrotti coftumi della fua malvaggia 
\ vita , s’induffe a buona penitenza; ed a dolore d’aver offeo Dio . Avendo adunque 
ii meglio efaminata la confeienza, tornò piangendo al Sacerdote , e non più colla 
è confeffione, che con lagrime cancellò i peccati .. Renduta finalmente pura l’ani- 
doti Qoo ma, 
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ma, accoftoffi pien di roflore, e di timore alla fanta Cafa. Stupenda cola. 
Umiliato , e vergognofo ebbe grazia d’entrar lì, dove ardito, e temerario non 
) x 


potè giammai . 
| 


Che non sò qual uomo, rifoluto d'uccider una donna 


nella fanta Cafa fù per divin favore mutato 
i — d'animo. 


CA P_O. XXVII 


N’altro fimigliante fatto quafi in quei medefimi dì fucceffe, Era adun’ 
Afcolano onorato , ericco nato dal novello matrimonio un figliuolo di 
fette mefi. Diedelo egli a balia, 6 perciochè era unico, e fuori di tem- 

po venuto a luce, bene fpeflo con anfiofo cuore il vifitava. Occorfe per avventus 
ra, cheil fanciullo, per natura debole rimafe } fenza alcuna colpa della nutrice, 
morto da una fubita infermità , che il fopraprefe. Effendo certa la donna quanto 
male avefle da patire dal padre del putto ; che era uomo fiero, e terribile; fenza 
dimora fegretamente fuggì a Loreto è molta ficurezza mettendo nella Madonna, 
Nè la defraudò la {peranza ; Egli così tofto come vide morto il figliuolo comes 
pazzo divenuto per lo dolore, e per la collera incominciò a furiare , ed accufar 
Dio, ediSanti, edacercar la balia per ucciderla. Ma non comparendo ella, 
egli rivolfe lo fdegno contra il balio , il quale caricatolo di ferite lafciollo per 
morto . Nè quì fi fermò l’infanguinato furore: perciochè faputa la fuga della, 
nutrice, affrettò di prefente ben proveduto d’arme alla volta di Loreto . Impe- 
tuofamente entrò nel Tempio con difegno di far in mille pezzi la balia, infino nella 
fteffa fanta Cella in cofpetto della Vergine. Avendo indarno penetrato a ogni riti- 
rato luogo , giunfe alla benedetta Cella , incui la femina, poco davanti confef- 
fata, fitruoyava, affettuofamente fupplicando Santa Maria del fuo potente aju= 
to. Laonde ella fotto il manto della fua protezione ftette nafcofa ; conciofiacofa- 
chè a quell'uomo infuriato , e bramofo di dar morte venne divinamente tal penfie- 
ro, che feegli metteffe piè nella fagrofanta Cafa, di certo avverria, che intene= 
ritogli il cuore più non curarebbe di far vendetta , Onde volti altrove i paffi none 
ci fù cantoncino,, che non v’arrivaffe, Ma eccoti mentre come fpiritato, quà , 
e lì difcorreva, pafsò per avventura innanzi all’Altare dell’Annunziazione della 
Madonna. E° ftato queft’altare alla fanta Cappella aggiunto , fotto la fineltra, 
per la quale dicefi, che l'Arcangelo Gabriello entraffe. Adunque avendo egli per 
forte veduto per la fineftra i molti lumi, che accefi avanti a Noftra Donna infin là 
rifplendono, da repentina divozione del luogo tocca proftroffi a terra. Senti 
mirabil cofa. Quefl’uomo fiero, e di ferro incontanente fi ammollì; e diverfa- © 
mente mutato, andò a un confeflore, Quiyi depofte l’arme, gli fi inginocchiò 
a’ piedi, raccontandogli , che avea fatto quel viaggio con animo deliberato di 
torre una perfona dal Mondo , e che ora era rifoluto di penfare a° cafi fuoi, ed 
alla propria fua falvezza . In quefto parimente chiara fi notò la favorevole prote- 
zione della Madonna, che egli appunto s’abbatteffe nel medefimo Sacerdote, 
al quale di poco fi era la nutrice accoftata. Per tanto egli appiena informato di 
tutto il fatto, udita la confeflione dell’Afcolano, affai agevolmente induffe 1°. 
animo fuo , già mitigato, che perdonafle all’innocente femina. Anzi l’Afcolano 
fpontaneamente promife dimoftrar con certi fegni, che da uomo da bene le fi era 


riconciliato ; ed aveala per amica, Furono i fatti eziandio maggiori delle parole . 
9 hi Con» 
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‘Condotta alla patria la balia, alei diede in mano il maneggio di cafa , ed al 
marito, che avea fatto benignamente medicare , commifè la cura de’ foi poderi, 
avendo Santa Maria operato , che in luogo del pericolo fuccedeffe l’utile . Nello 
‘ fteffo tempo parve bene di trasferire a Roma il Collegio de gli Schiavoni , affine 
chè foffero i foi giovani con diligenza maggiore nelle buone lettere ammaeftrati. 
Perciò d’ordine del Pontefice Clemente VIII. vennero quelli allievi chiamati ay 
Roma; ed uniti al Seminario Romano, mantengono tuttavia la ragione , e il 
nome del Collegio Schiavone . Fecefi quefta partita l’anno 1594. che è l’ultimo 
dell’Iftoria noftra; acciochè ella abbracci itrecent’anni della fanta Cafa. Ma 
quefte poche cofè delle molte , e preffochè innumerabili abbiamo elette , le quali 
| prendeffimo a ferivere ; appagati tenendoci d’aver avvertito il leggitore, tanta 
| effer la copia delle cofè di Loreto, e de’ miracoli, che da niun tante, e così gran 
cofe poffono effer raccontate, che ad ogni modo molte più , e maggiori non ri- 
‘ mangapo da dire, 


Della frequenza, e maeftà della Santa Cafa. 
pi OBELIX, 
| M A io penfo di far cofa fruttuofa , e gradevole , fe ben con breve raccon- 


to dell’incredibil frequenza, e maeftà della fanta Cafà concluderò l’Ifto- 

ria di Loreto. Niun tempo dell’anno, niun mefè , niun giorno pafsò 

giammai , che alla benedetta Cella della Vergine moltiffimi foreftieri non con- 
correffero . Nè de’ Marchiani , e de gli Italiani folamente è propria quefta lode 
di pietà; ma eziandio conviene ad Oltramontani, ed oltramarini, fpecialmen- 
te però agli Schiavoni , a° Francefi, eda’ Fiamenghi. Nè gli Spagnuoli, i Por- 
tughefi, iPolacchi, edi Tedefchi ne fono efelufi . Due fono nondimeno le prin- 
cipali ftagioni dell’anno per la frequenza de? popoli è e delle genti tutte, la Pri- 

| mavera, e l’Autunno: in una delle quali celebrafi il giorno della fruttifera In- 
i carnazione del Verbo quivi fatta : nell’altra la Natività della Madonna dà prin- 
| cipio alla fefta. Edamendue quefte folennità durano tre continuati mefi , nel 
| qual tempo viene la fanta Cafa quafi ogni giorno da grandifimo concorfo di po- 
| poli frequentata: perciochè niuna città, niuna terra, niun caftello ; e borgo fi 
i truova della Marca, che ogn’anno in numerofiffime quadre non vada ad inchi- 
| narfi a quella foprana Signora. Il cui efempio a fimigliante lode di pietà invita i 
| confinanti popoli dell'Abruzzo, dell'Umbria , della Romagna , e del rimanente 
\ delPItalia. Ilmodo, ed ordine dell’andare , è poco men che , tale. Precedono 
| JeConfraternità fotto i loro particolari ftendardi diftinte : conciofiacofachè quafi 
| tutte oltre a’ crocefifli, portano davanti l’imagini di Noftra Donna, e de gli 
altri Santi eccellentemente dipinte. Seguono nel fine delle fchiere i Priori delle 
‘ Confraternità , edi Sacerdoti con la mufica di ciafcuna fchiera. Vengon dietro 
doni, corone d’argento , calici, torchi pieni di denari, preziofe vefti , ritratti 
: d’argento di città, e terre, tavolette fatte per voto, fegni de? divini beneficj a 
interceffione di Santa Maria ottenuti. Sovente fi frapongono imagini d’Angioli 
i bene fpeffo di Profeti, e di Sibille, che profetizano della Beatiffima Vergine, 
iv ed altri perfonaggi , nobilmente veftiti. Speffo altresì fi raccoglie infieme un di- 
|: fordinato, e confufo mefcuglio d’ogni forte di gente. Cantano a luogo aluogo 
\ per ftrada vicendevolmente laudi fpirituali in onor di Dio , della Madre di Dio, 
iv e de’ Santi del Cielo. Con elempj di pietà accendono le città, per le quali paf- 
|: fano , alla divozione, e riverenza della Madonna di Loreto. Ma così tofto, 
To. }. Oo00 2 come 


| 
| 
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come fi vede la Chiefa Lauretana ( mirafi ella di lontano per effer fopra un rileva» 
tocolle) , tutti di prefente s’inginocchiano , € con lagrime nate per allegrezza 
falutano quella gran Donna . Pofcia fi mettono in ordinanza , e bene {chierati fe- 


guitando il lor yiaggio cantano letanie, edinni. Nèci mancano di quelli, che | 


fubitamente fpogliatifi, fi veftano di facco, e fi diano inlorcompagnia , flagel- 
landofi le ignude fpalle. Alle foreftiere Confraternità vanno infin alla porta di 
Loreto incontra i Sacerdoti Lauretani con le loro cotte indoffo, ed accompa- 
gnandole al Tempio con boniffima mufica, con campane a fefta, ed a fuono di 
trombe. Giunti all’ingreffo della fanta Cafa, i peregrini di nuovo inginocchia- 
tifi, affettuofamente adorano la puriffima Vergine con tanto ardore, e fentimen= 
to, che icircoftanti per le loro parole , e voci inteneriti fono sforzati di verfar 
anch’effi copiofe lagrime . Pervenuti alla Cella della Madonna di candele , e lam- 
pane rifplendente > cd avendo incominciato a mirare , € contemplare l’effigie di 
lei, impoffibile è a dire quali voci , quai gemiti, quali lagrime, quai fofpiri in 
ogni canto fi odano, Direbbe chiunque quivi fi truoya , che Iddio foffe prefente . 
E veramente, che la maggior parte altrettanto di celefte timore, quanto di giu- 
bilo ripiena, ecolma, così attaccata rimane a quelle fagre mura , che appena» 
può effer quindi fpiccata, e rimoffa. Fratanto che tutti fifamente guardando 
l’altare degli Apoftoli , il benedetto armariolo , la chiufa porta, elo fteffo cami- 
no: e mentre ancora vanno meditando alcuna azione , che la Beatiffima Vergi» 
ne in quei luoghi fece è non porrebbon fine al vedere , edal baciare, fè l’ardore di 
moltifimi, che il medefimo defiderano , non gli impeditfe, De? confinanti po. 
poli quefto è quafi il modo , e l’ordine. Ma i peregrini di lontani pacfi , alcuni 
a piedi, edaltria cavallo, edincarozza confufamente vi concorrono , de? quali 
i più fono per abito, e per fegni riguardeyoli. Ma nella diverfità de gli abiti de? 
foreftieri., non diverto , nè differente fi fcuopre per la riverenza, © divozione_» 
verfo la fanta Cafa. Quefto ufano preffo che tutti di fare, che dopo efferfi con= 
feffati fi communichino j nè ciò folamente , ma di gittare denari , e prezioli do- 
ni fopra l’altare della Madonna , come che fi fogliono dare a’ Cuftodi della Cape 
pella i più principali prefenti , acciochè fe ne faccia nota ne’ libri, per lafciar di 
quelli, e de’ donatori memoria a’ pofteri, E° l’altare degli Apoftoli , ed anche la 
ftatua di Santa Maria , conforme alla varietà de’ tempi continuamente da magni- 
fici addobbamenti , e da incredibile fregio di gemme , e d'altri doni adornato . 
La Cappella medefima fempre riluce di bianche candele, e di lampane d’argento 
accefe 3 rifuona quafi ogn’ora di mufica , e d'organo; € quel, che più impor» 
ta; è fempre colma della divina grazia , della quale partecipano i foreftieri, che 
v'entrano , sì che riempie le pie perfone d’infolito giubilo, e le {celerate di 
grand’orrore , a gl’infermi rimedio , a? mefti confolazione , a’ ticpidi incita» 
mento , a’ periclitanti ajuto , fanità a difperati di fanità apporti. Ma egli non 
ha dubbio , che il principal concorfo della Cappella Lauretana è intorno alle fefte 
di Pafqua, della Pentecofte , e della Natività della Madonna; perciochè oltre 
ad altri innumerabili, che a piedi, a cavallo ; ed in carozza innanzi a Pafqua ne 
vanno a Loreto, moltiffimi della Lombardia , del Dominio de’ Veneziani, € 
della Schiavonia in belle forme condotti fopra pavigli ad Ancona , a piedi facil- 
mente peregrinano alla fanta Cafa. Coftoro quafi il fecondo giorno di Pafqua 4 
nel quale fi recita nella Meffa il Vangelio de* peregrini difcepoli, che paffavano 
ad Emaus ; veftonfi da peregrini» E dopo aver da? Vefcovi loro avuta la benedi- 
zione, fi inftradano in compagnia de’ Sacerdoti, cuftodi dell’innocenza, de? 
quali tanta è certamente la moltitudine, che ben’eccedono il numero di dodici 


mila. Raccolgono dapoi trà loro infinita gente delle vicine ville, terre, eo 
ù cittàz 


Ù 
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città; e fucceffivamente moltiffima, e grandiffima ciurma di fenajuoli, e di mie- 
titori. Ma ildì della Natività di Santa Maria è fegnalato per la frequenza molto 
maggiore di foreftieri ; poichè a Loreto poco men che tutta la Marca concorre, 
per nulla dire delle altre provincie, Affai chiaro è è che in quei due giorni fieno 
poco fà più di dugento mila perfone andate alla fanta Cafa . Laonde furono i Cu- 
ftodi della benedetta Cappella da neceffità coftretti di circondare di fuori, per 
quel tempo di cancelli la fua interior parte , acciochè più facilmente poffano am- 
metter coloro , che vogliono , tenergli addietro , e vietar, che non fi cagioni 
tumulto. Senza che fogliono in tutti i tempi dell’anno le compagnie di fantaria , 
e di cavalli mentre fono fpediti alla guerra, togliendofi giù di ftrada giugnere a 
Loreto, dove divotamente confeffatifi , onoran poi a ufo militare la beatiffimay 
Vergine con finte fcaramucce . Il qual incredibil concorfo di foreftieri ha fatto SÌ, 
che fpeffiffimi alberghi fi fieno fabricati insùle vie, che a Loreto portano. Per- 
‘chè la opportunità de gli alloggiamenti, e la commodità delle ftrade rendono, 
infino a’ dilicati , e deboli agevole il peregrinaggio anche a piedi fatto. Oltre» 
‘a ciò tanta è la frequenza, che pel camino fi vede, che in quei giorni diverfe 
\{chiere di peregrini per tutto fi fanno incontro ; grande , ed incitamento di pie- 
tà, edalleviamento di fatica. Lo fteffo Marc’Antonio Colonna ( per non favel- 
lar d’altri ) Signor ricco , e prode nell’arme , non fi ritenne dal compire a piedi 
‘conforme al voto ; il peregrinaggio di Loreto, Arrivati ancora finalmente au 
‘quella città alla prefenza della Madonna, infondendofi Dio nelle pic menti, tan- 
tacelefte gioja tutti ricevono infè ftefi , che chiaramente confeffano d’aver dì 
:peregrinaggio , benchè faticofa, portato grandiffimo frutto, e mercede. Che 
\ftarò io quì raccontando quanti facciano a Noftra Donna voti ? quanti gli paga 
:no ? quanti forgano dal fango de peccati ? quanti fviluppano gli animi da mille 4 
ved intrigati legami di men che onefti allettamenti ? quanti depongono l’antiche 
\inimicizie , e gl’invecchiati odj? quanti uomini di falute difperata , Qui fedus pe- 
\pigerant cum inferno, cavati dallabocca dell’infernal dragone menano una nuova, 
‘e Criftiana vita : Imperochè quanto più nobili fono le anime de’ corpi, tanto più, 
:e maggiori appajono i miracoli di Santa Maria di Loreto in rifanar quelle, che 
squefti , Che certo il voler fpiegarin carta quefte, edaltre cofe, che abbiamo ac- 
‘cennate , farebbe imprefa di chi la divina potenza (la quale in Loreto princi- 
‘palmente fi fcuopre) andaffe con umana debolezza mifurando. Laonde giudico 
‘io effer meglio cader fotto il pefo è che prender a raccontar cofe, che potrei 
‘ferivendo ofcurare. Quefto poffo ben’io apertamente affermare, che tant'è la 
‘frequenza, ce la maeftà di Loreto, quanto chi non la vede, non può in modo al- 
‘cuno imaginarlafi , di maniera che fe fi andrà dapoi paragonando le cofe udite_s 
‘con le narrate, fi troverà fenza dubbio , che la fama è della cofa fteffa di gran 
‘Junga minore. Così è vero, che una fola fanta Cafa di Loreto nel Mondo non 
. .x . 
‘pur la fede, ma la fama medefima altresì, che fuol aggrandire le cofe più di quel, 


:che elle fono è d’incredibil maeftà , ed altezza trapaffa di molto . 


Il fine del quinto Libro, 


LI- 


Il Papa a Lo- 
ruÎO è 


Decreti del 
Papa. 
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LIBRO SESTO 


DAL SIGNOR BARTOLOMEO ZUCCHI © 
GENTILUOMO MONZESE 
AGGIPNTO. 


Entre il Padre Orazio Torfellini s’apparecchiava a continuar dî 
ferivere l’Iftoria Lauretana , Morte furandolo alla Terra, ed 
Iddio tirandolo al Cielo, vano fece riufcir il difegno . Alla, 
qual’imprefa effendo io invitato non folo da amici amorevoli 3 
ma da animo ardente di onorar Signora per fe fteffa gloriofifi= 
ma; fono ftato non poco fofpefo ; ed irrefoluto, perciocchè 
da una parte confiderava le difficoltà , che fono non picciole , nello ferivere ifto- 
ria; dall'altra fentiva in me la fcarfità de? miei talenti , Ed era facil cofa, ch'io 
aveflì finalmente ricufato il pefo , fe, intervenendovi preghi di chi potevan’ef- 
fer comandamenti , non fofli ftato dolcemente violentato ad accettarle. Quefta 
una cofa, fe non altra, poffo io in quefto Sefto Libro promettere, che non mi 
fono contentato d’aver relazione di quanto fi verrà narrando fuorchè da fedelif. 
fime perfone, di maniera che per certiffimo tenere fidee, che niente , per me- 
nomo ; che fia autenticato col teftimonio fpecialmente de? Reverendi Padri della 
Compagnia di Gesù Penitenzieri di Loreto, i quali, come in proprio fatto , 
poffono meglio di qualunque altro fi fia atteftar il vero. Ma ormai col nome di 
Maria diamo principio a raccontare delle grandezze di Maria , e de’ doni, che 
a lei di tempo in tempo fono ftati fatti, 


Che il Pontefice Clemente Ottavo andò a Loreto , ed arricchò 
di doni la fanta Cafa. 


G: idr 
N On così tofto morì Alfonfo II. d’Efte ultimo Duca di Ferrara, che Cle- 


mente Ottavo per ricuperar con armi quello Stato, che come ricaduto 

nella Chiefa non potè da principio avere con paterne efortazioni , affol- 
dò un groffo efercito , e contro quella città il fofpinfe con altrettanta preftezza , 
con quanta felicità, e facilità l’ebbe in fua balìa fenza {pargimento di fangue; per- 
ciocchè il Principesche era di dentro tocco da celefte grazia, tra pochi dì fi rifolfe 
con fio gran merito di rendera Dio quello, che era di Dio , onde venuto con Sua 
Santità a convenevoli capitolazioni, n’uftì fuori. Il Pontefice adunque in an- 
dando col fagro Collegio de’ Cardinali a impoffeffarfi di Ferrara, pafsò a Lore» 
to. Quivi a’ 23. d'Aprile 1598. entrò nell’imbrunir della fera, incontrato dal 
Vefcovo, dal Clero, da’ Penitenzieri, e dal Maeftrato della città con gran | 
felta, e pompa. Giunto alla Chiefa, orò innanzi al Santifimo Sagramento , 
mentre furono da eccellentifimi mufici cantate le Litanie . Nè meno fi tratten- 
ne nella Santa Cafa, dirò meglio, nel veftibolo del Paradifo 3 anzi in tuttii 
giorni, che dimorò in Loreto, e vi celebrò Meffa , ed ogni fera vi fi fermò ben 
un'ora per volta; così era prefo dalla divozione di quella divotiffima ftanza . Nè 
volle eziando lafciar più d’un fegno : conciofiacofachè non folamente fece a° 26. 
d'Aprile di quefto fteffo anno un decreto , il quale in avvenire vieta l’alienare , 


9 


el 


| 
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e'tconvertire in altro ufo le cofe, che o per voto, o perdivozione foffero alla 


Doni del Pa- 


Santa Cafa prefentate fenza efpreffa licenza del Papa, ma donò tutto quel ricco P* * 


paramento , che in dicendo Meffa adoperò un palio bianco , per li fiori, e per 
lo ricamo d’oro molto nobile: fèi candelieri d’argento con una Croce, che s'alza 
fopra un rilevato monticello della fteffa materia 3 pefanti cento quarantafei libre : 
due gambe co’ piedi, anch’effe d’argento di trentafette libre ; e finalmente nella 
caffa delle limofine gittò mille feudi . Il qual efempio di liberale , e pio animo fu 
pofcia da’ Cardinali, che l’accompagnarono imitato , uno principalmente di 


loro vi fu, che per offervar intieramente ciò , che infegna Crifto Signor noftro, 


Nefciat finiffra tua , quid faciat dextera tua >, fegretamente diede a un Padre 
della Compagnia di Gesù Penitenziero della Santa Cafa feicento fcudi d’oro da 


| porre nell’arca di Noftra Donna. Così Clemente ; data dalla loggia del palazzo 


| Papale la benedizione al popolo, che in gran numero era concorfo, prefe fuo 


camino verfo Ferrara. Ma primachè concludiamo quefto capitolo parci d’ag- 
giugnere , che poco avanti che il Pontefice arrivaffe a Loreto, fu mefla in opera 


la picciola porta della facciata della Chiefa grande , che riguarda la Canonica 
tutta dibronzo, di vaghifime figure adorna, parte di mezzo, parte di baffo 


rilievo, Nè molto s’indugierà a far il medefimo della feconda porta dall'altro 
lato, dilavoro ed artificio non diffimile;. amendue le quali fono di valore di fc- 


dici mila fcudi (non computatavi la materia) conforme al conto, che fe n'è fat- 
ro. Spefa veramente molto bene impiegata, rifultando a ornamento di quella, 


Chiefa, che in fe rinchiude una Cappella d’ineftimabil prezzo. Ma non sì tofto 
farà compiuta la porta maggiore; che s'ha da porre nel mezzo , ancorchè punto 
di tempo non fi perda per condurla il più tofto che fia poffibil a fine. 


‘Che uno fu per favore di Santa Maria di Loreto liberato 
| da un fiume. 


Colaninno @ II 
IN fteffo tempo, che gli uomini furono liberali verfo Santa Maria di 


Loreto, ed ella dimoftroffi mifericordiofa verfo lore. Ermanno des 
Atimis gentiluomo del Sereniffimo Arciduca Ferdinando d’Auftria il 
giovane, guazzava peravventura un groffo fiume, quando il fuo cavallo per la 


| piena, e profondità fgomentato, e dalle onde a viva forza rapito, tofto fu col 


Cavaliere nelle acque fommerfo in guifa , che non effendo più nè dall’ Arciduca, 
che fi ritrovava prefente, nè da altri veduto , di certo fi credeva , che fofle_s 
mille volte annegato. Ma avendo Ermanno nel travaglio , con caldo affetto invo- 
cata la Madonna di Loreto ; ficcom*egli raccontò dapoi, provò il fuo potente 
ajuto; comechè ella buona pezza indugiaffe ad apportarglielo , acciocchè il mi- 


| racolo , per miracolo foffe conofciuto. Recoglielo finalmente; ond’egli perve- 
| nuto alla riva del fiume, fenz'alcuna offefa riforfe con grandiffimo ftupore de' cir- 


i 


i 


coftanti. Per iftoprirfi adunque grato di così fingolar grazia, la predicò in Lo- 
reto , allorachè vi fu col Sereniffimo fuo Padrone, e primachè di Milano partifle 
per Ifpagna con l’Arciducheffa Madre del Principe, e della Reina Margherita, 
là mandò un quadro fatto d’una piatra d’argento , in cui è di baflo rilievo effi- 
giata la Beatiffima Vergine, che fra le braccia tiene il fanciullino Gesù , edun 
Cavaliere, che innanzi a lei fta ginocchione , con quefte parole . 
Hermanus de Atimis Screniffimo Ferdinando Archiduci Auffrie Duci Syrie , ©c. 
è confiliis, die 24. Aprilis anno Domini 1598. Savine propè Ciliam fi 
ubi- 


Dono d’uty 
Cardinale. 
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fubtibus s ipfo Principe infpeblante -abneptus, prefenti Virginis Louretane ope, 


cui, re defperata , più fe commendaverat , miraculosè litori redditus hoc grati 
animi monumentum Virgini devotus pofuit » 


Che una donna fu tratta falva da un pozzo. 
Gi ef PolQ III 


«VEgue un'altro più maravigliofo miracolo. Una gentildonna (il cui nome 
per degni rifpetti fitace). più buona , che avventurata fi era congiunta in 
matrimonio con un’uomo ; il quale come mal padre di famiglia attendeva a 

bel tempo, ed a confumar in giuochi tutto il fuo avere . Ed affinchè la moglie 

partecipaffe ancor più delle fue feiocchezze > € pazzie » l’andava di quando in 


quando privando delle gioje . Quefto v'era di peggio , che bene fpello ; perden- . 


do la caricava non pure d’oltraggiofe parole , ma di {conci fatti. Della qual fua 
infelice vita , dolendofi ella un giorno inconfolabilmente proftrofli a terra in re» 
mota parte di cafa , con gli occhi gravidi di lagrime , e col cuore pieno d’affanno 
fupplicando Santa Maria di Loreto, di cuiera divota, che feco la conducefle + 
Levata, che fu in piedi, fi pofè la fua corona al collo, s'armò del fegno della 
fanta Croce ; e poi corfe al pozzo di cafà ; e gittovvifi dentro di prefente. Frat- 
tanto il marito ,, che nulla di ciò fapeva , più volte or in quefta , ora in quella 


parte furiofamente la cercava ‘con un baftone in mano, nè ritrovandola , una‘ 


fante, dubitando di quello, che poteva eflere, fecefi al pozzo; e di là chia- 
molla. Avendo ella con chiara voce rifpofto , aftrettarono tutti idimeftici ay 


porgerle foccorSo per cavarnela . Ecco il miracolo, anzi due miracoli. Quindi | 


tratta, non dirò offefa, ma nè anche un pochetto bagnata la videro non cef- 
fando ella di lodare, e diringraziare la Madorina di Loreto , che fi era degnata 
e cadendo di prefervarla , e nell’acqua di foftenerla . Il marito , benchè fofle uo- 
mo di poco fenno , allora favio divenuto , pafsò a Loreto , dove con gran fen. 
timento confetfatoli da un Padre della Compagnia di Gesù, Penitenziero della, 
Santa Cafa , cangiò la vita inmeglio , nè più perfeguitò colei, che conofceva 
effere dalla Madre di Dio tanto favorita, Quì non pofs’io rimanermi d’avvertire 
i poco accorti , che molto ben fi guardino dal tentar Noftro Signore con l’efporfi 
a manifefti pericoli dell'anima , e del corpo ; con ifperanza del divin ajuto , poi- 


chè non fempre viene. Nè fi inveftighi di ciò il perche , elfendo i giudizj di Sua | 


Divina Maeftà imperfcrutabili + 
Che un'uomo oftinato nel male fi riduffe a Dio. 
CoA: Pin Oi eee. 


U Santa Maria di Loreto altrettanto benigna in liberare un'uomo da’ pec= 
cati, quanto fi fcoprì in falvar una donna nell'acqua. Un Conte Italiano 


( celafi il cognome per celar l’infamia , che gli potrebbe feguire) più no- 
bile per nafcita , che per coftumi menava una indegniffima vita di Cavalier Cri 
ftiano . E già duro , ed oftinato nel mal operare, {tette fei anni , che non fi ac- 
cottò mai a Confeffore, mala Madonna all’ultimo con particolar modo vel fpin- 
fe . Cadde peravventura malata la Contefla fua gonforte così gravemente , che 
perduta ogni fperanza pofta negli umani rimedj , corfè a’ divini: avendo fatto 


voto ch’ella' fi prefentarebbe a quella gran Signora di Loreto , l’infermità partì, 


così 


Me 


ae “ri E a È 


- sila 


DELLA SANTA CASA NAZARENA. 481 


tosì tofto , che il feguente giorno fana ufcì di letto, Ella dall'obbligo , e dalla 
aratitudine avvertita follecitò l’andata: e come colei, che defiderava la fanità 
dell'anima del Conte fuo , ficcom’egli procurò quella del corpo di lei, tentò 
d’averlo per compagno nel camino , e nelle buone opere. Ma perciocchè egli 
avea fermato nell'animo di non trasferirfi a quella Città per timore (ficcome_s 
tbbe a dire ) che incontratofi in alcuno de’ Reverendi Padri della Compagnia di 
Gesù non foffe con gentil maniera coftretto aconfeffarfi, tutte le parole della, 
donna eran vane , e fenza profitto. Adunque ella per non indugiar di vantaggio, 
mifefi con alcuni fuoi parenti in affetto per compire il viaggio , e pagar il debito, 
quando il Conte ; tocco non da divozione di riverire la Madonna , ma da curio- 
fità di pafcer gli occhi con tal occafione della vifta di molte città, fuori d’ogni 
‘afpettazione deliberò d’andar con loro. Pervenuti infieme a Loreto , tutti fi 
confeffarono , eccetto il padrone, ehe nè per preghi, nè per minaccie della, 
celefte ira potè effer a ciò indotto . Alla fine parevagli una notte fra il fonno , e 
la vigilia , che la Vergine Santiffima gli conduceffe davanti un Penitenziero di 
Loreto, e con effo lui delle ammirabili cofe di lei con fua gran confolazione 
favellaffe . Il fucceffo chiarì , che non foffe una illufione di mente addormentata, 
ma una vera vifione , ufcito il chiaro giorno , edegli parimente uftì a udir Meffa 
mella fanta Cafa. Finita ch’ella fu; il Conte ftimolato dalla voce della Madonna 
entita in fogno , la quale tuttavia gli rifonava agli orecchi del cuore > diedefi a 
imirar ad uno ad uno i Penitenzieri con faldo proponimento , che fe aveffe dalla 
ififonomia, e dalle fattezze (che compitamente teneva impreffe nella mente ) ri 
‘conofciuta quel Padre, con cui avea (ficcome dicemmo) nella quiete ragio- 
mato , fi farebbe da lui fenza tardanza confeffato. Maravigliofa cofa . Vedutolo 
il raffigurò fabitamente tutto lieto gli fi fece innanzi, narrogli quanto era pafla- 
to, confeffofli , e pofcia con la Contella , che per allegrezza non capea in fe ftefla 
‘comunicò nella fanta Cafa, edè ben vero; ches Dare e/f contra ffimulum cal- 
‘eltrare , onde appunto quello a lui avvenne > di che primachè fi moveffe di cafà 4 
‘temeva. Così per fpecial grazia di Noftra Donna di vile fchiavo del Demonio 3 
‘divenne buon fervo di Crifto , 


Che di doni fu onorata la Santa Cafa. 
Conde BeprOino i W. 


N quefto mentre , che la Madonna faceva delle grazie è e gli uomini a lei of- 
ferfero de’ doni. Il Duca di Seffa, Signore di gran bontà, Ambafciadore 
Ì del Re Cattolico appreffo Clemente Ottavo , in andando a Ferrara , dove 
i il Papa fi trovava; giunfe a Loreto , qui lafciò manifefti fegni non folamente 
{di devoto , ma di liberal animo. Prefentò all’immaculatiffima Vergine un bel- 
| liffimo calice con la patena tutto d’oro, pefante ‘quattro libre , di valore ( per 
«quel, che fi dice ) di cinquecento feudi . Altrettanta fomma di denari gittò nella 
‘fagra cala, e da Ferrara mandò arîche cinquanta feudi da compartirè a’ poveri 
«di Loreto; Pochi giorni appreffo il Sereniffimo Arciduca Ferdinando d’Auftria, 
‘che fu figliuolo dell’Arciduca Carlo ; là fi trasferì in compagnia di Monfignor il 
{Conte di Porzia Nuncio Apoftolico refidente in Gratz. E per fcoprire l’ardore 
i del fuo divoto affetto, volle, che continuamente nella fanta Cafa arda una gran 
‘ lampana d’argento a tal’efetto recata f&co ) avendola con molti ongari dotata . 
Molti altresì ne mile nell’arca ; nè pochi ne diede a’ poveri , e mentre fi fermò in 

| Loreto ; e nel partire ._Al qual elempio moffo Ermanno de Atimis fuo gentil’uo- 
To.l, Ppp MO , 


A° 4. di Mag. 
gio 1598. 
Doni del Duca 
di Sella è 


A*2r.di Mag- 
gio 1598» 
Doni dell’Ar- 
ciduca Ferdi- 
nando è 


Dono di Et- 
manno d’Ati- 
mis è 


Dono del Car- 
dinal  Giufti- 
niani- 

Di Monfignot 
Veftri. 

Di Francefco 
Colonna » 
Della Marche- 
fa di S. Agata. 
Della Contefla 
di Fiftimberg » 


Denari trovati 
nella cafla delle 
limofine « 


A’ 21. di Lu- 
glio 1598» 
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mo , donò un pajo di candelieri* d’argento di fette libre, e mezza. Da altri fi 
migliantemente altri prefenti furono offerti. Dal Cardinale Giuftiniani due pali 
di broccato d’oro. Da Monfignor Veftri Segretario de’ Brevi uno fmeraldo le 
gato in oro con tre grofle perle. Da Francefco Colonna Principe di Paleftrina 
il fuo ritratto d’argento. E la Marchefana di Sant'Agata le portò non pure un 
corona d’oro filato rifplendente di rubini di Boemia, ed altre gioje, da porr 
in capo alla Madonna, ma una picciola cefta d’argento da riporvi le tre povere 
fcudelle trovate nella fanta Cafa . Ma molto prima avea la Contefla di Fiftim=. 
berg Lifabetta Perneftain Signora Boema mandato a S. Maria di Loreto una fua. 
nobiliflima vefte da lei fei ore folamente portata mentre durò lo fpofalizio , ed il. 
primo convito. Trattalafi, alla Madonna ne fece dono con parole ‘affettuofè 
pioftrata in una fegreta camera , poi con pronti effetti per mano del Padre Vin. 
cenzo Corbanti: della Compagnia di-Gesù , ficcome egli mi ha feritto » da Pra. 
ga giunto a Loreto, e fpiegatala vefte , fu da mercatanti intelligenti ftimata di 

tre mila fcudi di valore . E° ella d’un drappo di fila d'argento telluta ; e gentil 

mente d’oro ricamata « ‘Fecefene un piviale, che fi annovera fra i più belli, che 

colà fieno . Fu il feguente mele di Giugno a’ 25. conforme al folito ; aperta la 

caffa delle limofine, nella quale più di tredici mila fcudi fi ritrovarono . 


Che una femina fu quafi da morte richiamata a vita. 
lla Ao POV 


Ello fteffo anno , che non mancarono doni , non fi ebbero a defiderar mi- 
racoli. In Monte fanto, tetra cinque miglia difcofta da Loreto, in- 
fermò la moglie di Sebaftiano di Girolamo appellata Creufa . Nè fola- 

mente una ferventifsima febre la fcuoteva, ma-acutifimi dolori di cuore, di 
ftomaco , e di tefta la tormentavano in così fconcio modo , che a un debil filo fta- 
va la fua vita attaccata. Veggendo il medico, che niun rimedio apportava gio- 
vamento , a chiare note diffe , ch’ella infallibilmente morirebbe. La donna difpe- 
rata da gli uomini , collocò le vere fperanze in Dio, e fi preparò a concluder la, 
vita con una buona morte. Fece adunque a fe chiamare un padre della Compa- 
gnia di Gesù per mondar l’anima da’ peccati. Confeffolla egli, e di parere del 
Fifico, il quale affermò, che viva non farebbe pervenuta alla fera di quel giorno, 
operò , ch’ella prendeffe il fantiffimo Viatico. Così avendola difpofta a render 
lietamente l’anima al fuo Creatore partì, ma. fù pofcia fubitamente richiamato; 
perciochè mancando il calor vitale, incominciavano le membra a raffreddare. 
Trattanto fopragiugnendo anche il medico , per chiariffimi fegni la tenne fpedita 
frà un’ora. Ebbe l’Olio Santo. Ed il Padre fi diede a raccomandar l’anima della 
moriente a Dio, ed a’ Santi del Cielo. Ma per un penficro , che venne al rac- 
comandante Sacerdote, la femina fù cavata dalle fauci della morte, ed un gran 
miracolo apparve. L’effortò il Padre ch’ella con vivo affetto il potentiffimo ajuto 
di Santa Maria di Loreto chiedeffe ; e formafle un voto. Ed avvengachè ella, , 
quafi nonavefle più nè fenfo, nè lingua, ad ogni modo raccogliendo quel poco 
di fpirito, che le era rimafo , invocò la Beatiffima Vergine , ed a perfuafione_» 
dell’afiftente religiofo fece voto d’andar a piedi ignudi alla Santa Cafa toftochè 
avefle ricuperate le forze , edi recitar ogni giorno per un’anno intiero cinque_s 
Pater noftri , ed altrettante Ave Marie. Cofa a udir ftupenda. Appena ebbe el» 
la proferite l’ultime parole del voto, che fi quietò, partirono i dolori, la fe- 


bre, lamorte. E dopo aver alquanto dormito, rifvegliatafi, pref cibo, edil 
vegnen= 
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vegnente dì; feftivo per la folennità di Santa Maria Maddalena , nel quale ogn’ 
uno di certo credeva, che fi doveffe fepellire, ritrovoffi tutta ridente » elibera, 
da ogni male con inenarrabil maraviglia de’ circoftanti, e della terrà tutta. Rin- 
francatafi, il giorno dell’A poftolo S. Bartolomeo andò {calza a Loreto per fodis- 


| fare a parte del voto; e fi prefentò al Padre fuo confeffore, 


| Che una donna falvò l'oneftà. 
Coapd PO VII: 


E° men benigna fi dimoftrò Santa Maria di Loreto in guardar l'altrui 
oneità, di quel, che fia in guarire d’infermità coloro , che con fede l° 
invocano. Dal reame di Napoli andò a Loreto un giovane con fia mo- 
glie molto bella di faccia ; ed altrettanto bella di confcienza » ficcome da un ma- 
nifefta fegno fi potè comprendere. Effendo adocchiata nell’ofteria, ove allog= 


A° 5.d’Agofto 
1598» 


giava, da dodici armati fuorufciti , e da loro circondata s con minaccievoli pa- * 


role grandemente la tentarono , che alle loro sfrenate voglie fodisfaceffe, quan- 
do ella niente atterrita: La vita (diffe ) mi potrete ben torre, ma della cara, 
oneftà non farà già in man voftre di privarmi. Quefte parole vedendo il marito, 
volle fraporfi per impedire , che qualche inconveniente non feguiffe, Ma eglino 
arrabbiatamente gli fi avventarono addoffo co’ pugnali, moftrandofi difpofti di 


‘levarlo dal Mondo, fe un minimo movimento avefle ofato di fare. La femina di 


viril cuore fi mife a confortarilmarito , che morendo egli prima dilei, lieto, e 
contento finifle i fuoi giorni: perciochè l’afficurava ; che anzi di lafciarfi con- 
durre a confentire a quelle furie umanate era prontifima a perder la vita, che_s 
niente prezzava in comparazione dell’oneftà, che non ha prezzo , che pofla pa- 
garla. Inunmedefimo tempo s’inginocchiò ; e con gli occhi fifi in Cielo: Sa- 
pete (difle ) Santa Maria dì Loreto con quanta divozione fiamo venuti a quefta 
benedetta Cella voftra : or non fofferite, vi prego, vi fupplico ; che io fia da 
coftoro oltraggiata. Non così tofto falda di neve fi disfà in sù gli alti monti per= 
coffa da’ raggi folari , come quegli armati a tai preghi dileguarono da gli occhi 
della cafta donna, fuggendo tutti confufi , e fcoloriti con tanto impeto, che_s 
gli uni fopra gli altri ruvinofamente cadevano. Così potente la Madonna, alla 
quale fe piene di fidanza ricorreranno quelle femine , che follecitate dubitano di 
dover trafgredire i precetti di Dio, chi nonsà, cherimarranno vincitrici con- 
tra ogni diabolica inftigazione ,. ed afl'alto ? 


D'un cieco illuminato: 
CAP®O, VIII 


N’altro, anzi due miracoli frà gli altri nel medefimo mefe, ed anno av- 
vennero . Matteo di Bernardino da Sardegna, che abitava in Ferrara, 
giovane di ventun’anno d’età, andò tutto fano al prefidio di Zara fotto 

lacondotta del Capitano Doimo Luccari. Quivi da moltiffima febre affalito , 
non paflarono dieci giorni, che affatto perdette il lume de gli occhi. Egli allorà 
ricordevole delle ftupende cofe, che la Madonna di Loreto tutto dì operava, 
fece voto di prefentarlefi tofto , ch’ella aveffe comandato al male » che imponefle 
fine a travagliarlo. Compiacque a quelto fuo cliente sì , che {ubitamente il rifanò 
fuori che degli occhi, che doveano effer materia d’un fecondo miracolo, non 

To. I Pppz pure 
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‘pure confermazione del primo. Ricovrate le forze s’imbarcò, col vento in pop= 
pa veleggiò ad Ancona. E ficcome quegli, che. per trovarfì privo del beneficio 
de gli occhi, poco dolce ftimava la vita , fi diede nell’ufcir della nave a porge- 
re affettuofe orazioni alla Vergine , che nel fuo deliderio fi degnaffe diconfolarlo. 
Ella clementiffima, uditi i preghi, gli efaudì allora in parte, e pofcia del tut- | 
to, riferbando il compimento della grazia in cofpetto.di quell’albergo , in cui 
fù ella ripiena di grazia. Incominciò egli adunque in quel punto , ed in quel luo- 
go a vedere col finiltro occhio non sò che di barlume, nell’ofteria un poco di 
chiarezza, nella ftrada alquanto più ; e finalmente pervenuto alla Chiefa di Lo- 
reto : e rinovati i preghi di potere fcorgere la Santa Cafa, immantenente ricu- 
però la luce d’amendue gli occhi non punto minore di quella di prima. E° il mira- 
colo così autenticato, che empia eofa farebbe il dubitarne, Francefco Loiro, 
che infin da Zara accompagnò Matteo , teftimoaio ch'egli era cieco 3 ma quello 4 
che più importa, il cieco fteffo ne portò una fede del Clariffimo Antonio Giufti- 
niani Capitano di quel Golfo. Oltra che da un Padre della Compagnia di Gesù 


* furono alla prefenza del Vicario Generale di Loreto , e d'un notajo efaminati 


S, Bernardo è 


A' 25: di Seta 
tembre 1598, 


Camillo Pefchiera Brefciano Alfiero in Zara , e Bernardino Montino d’Afola nel 
Trivigiano ; foldato della medefima Compagnia ; i quali avendo mirato, che 
colui vedeva, che niente poteva vedere, reftarono per maraviglia ftupefatti. 
Ma, cheoccorre dir altro, fe nonche Maria può ciò » che vuole in Cielo, ed 
in terra? Che però il mio San Bernardo meritamente efclama. O felix Maria, 
data cft tibì omnis poteffas în Celo, & in Terra , ut quidquid volucris , valcas ef 
ficere. S'invocaffe così con divozione, e fede il fio dolcifimo' nome; che i0 
fon certo , ch’ella darebbe ancor più fegni della benignità fua , 


Che guarè uno della Goccia. 
Gif Pine 


> A non è men chiaro quello , che or fiamo per raccontare. Cadde una, 
notte la goccia , 0 popleffia ad Agoftino di Tino dal Pianello di Cagli 


L nell’Umbria, ilquale a tal firidufie, che il medico avea per difperata 
la guarigione. D'altra parte fua moglie, chiamata Umana , divota donna falti- 
dita di tanti rimedj, chefenza alcun prò fi facevano per ajutarlo , l’effortava a 
non procurare più , avend’ella maflimamente (confidata in Dio ) conceputa 
grande fperanza , che Santa Maria di Loreto , a cui fiera con voto obligata ; il 
doveffe di corto render fano, In capo d’otto giorni, non gravandofi punto il ma- 
le, colui, che colla fanità perdette la favella, formò finalmente quefte paro» 
le. Madonna di Loreto, Santa Maria diLoreto ; nè altre ne potè con la bocca, 
proferire, benchè molte con l'affetto , “col cuore ne diceffe . All’ultimo , nel 
diciafettefimo dì della fua poplefia > la gran Madre di Dio reftituì quefto fuo fervo 
a fe Rello, edallo fato, ed al vigordi prima , nonceflando ogn’uno , che fape- 
va il cafo di render all’Altifimo , ed a così pietofa Signora infinite grazie, Ago- 
ftino poi , e fua conforte, come grati di tanto beneficio, preftamente andarono 
a Loreto per cancellar il debito del voto fatto » 


Che 
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Che fette ufcirono falvi, ed intatti dalle mani di cinquanta 
armati nemici. 


Gif Pie 


Nche dalle mani de* nemici Ja Madonna di Loreto guardò quelli, che _4 
l’ebbero per difenditrice . Era mortale nimittà » € briga frà Trojano 
Nelli da Corroblo capo dell'Abruzzo , ed alcuni uomini avidi col torre 
lui dal Mondo di carpir per fè la fua robba, che ingiuftamente preteridevano . 


| Ma frà gli altri mali quefto era gran male; che gli avverfarj eran troppo potenti, 


| 


non tanto per leloro forze, quanto per l’appoggio, e dependenza di Signori 
grandi, di maniera che nulla ftimavano la poca comitiva non più, che di fette 
della contraria parte : folamente attendevano buona occafione d’effettuar il ma- 
chinato difegno . E loro opportunamente fi prefentò , fe bene non ne fucceffe_s 
quello, ch°cffi volevano, Avvenne un giorno, che Trojano andò co’ fuoi fette 
armati aunfito podere. Di che avuto {pia i nemici, contro loro fi fofpinfero 
con cinquanta fuoruftiti , uomini difperati , i quali penfano, che fia bene com- 
mettere ogni male . Erano tutti per avventura giunti a una campagna , quando 
il Nelli avendo fentito un gran calpeftio di gente, rivolti gli occhi indietro , vi- 


| de averalle fpalle gli avverfarj, onde fi credette, che quello doveva effer l’ulti- 


mo giorno della fua vita, c de’ foi compagni. Due fole fperanze confortavano 


quelli affannati, ed anguftiati cuori » l’una di poterfi falvare nella colombaja ; 
| che aveano davanti; l’altra di dover effer difeti dalla Vergine di Loreto , il cui 


i ajuto , e favore avean tutti unitamente con caldifimi preghi chicfto. Ma quella 


man@floro ; perciochè , trovata Ja cafa fenza porte , non potero rinchiudervifi 


dentro , acciochè da quet’unica riconofceffero ogni bene, Effendo corfì là, c 
la fchiera de”nemici gli perfeguitò con diligenza. Nè furonolentiin circondar 
(Ja colombaja, perchè quindi niuno di loro potefle fcappar vivo, e pure niuno, 
i mercè della protezione della Madonna ne rimafe morto. Volendo coloro , che 
‘alla cuftodia della porta fi fermarono, quafi affamati lupi per afferrare la vicina, 
| preda, porre piè nella tanza , ecco ftupenda cofà. Parve loro di mirare ‘(fic> 
come da alcuni di effi fi feppe dapoi ) in compagnia di quei fette un gran numero 
d’uomini veftiti d'arme, Perchè da tanto timore, e tremore furono prefi , che, 
‘ed eglino fi ritirarono, ed accennarono a gli altri, che affrettatfero la fuga. 
| Ma quei fette ( da che tale fpettacolo non fi moftrava a gli occhi loro) più morti, 
i che vivi ricorfero di nuovo a Maria. Da lei fubitamente incorati » S'accommo- 
i darono fùlla porta per far tefta . I nemici benchè s’andaffero pian piano rinculan- 
do, come gli videro in un fol luogo riftretti, ed uniti avvifandoti di potergli 
| agevolmente atterrare, tornarono addietro; e dato di mano a’ loro archibugj, 
| tanto ne fpararono, che la fteffa crolta della colombaja fi ftaccò tutta. Nondi- 
i meno ( affinchè un fecondo miracolo appariffe ) niuna palla non dirò uccife, 
ma nè anche leggermente offefe alcuno de i fette 5° all'incontro avendo effi per lo- 
1 ro difefa fcaricati i loro inftromenti » tre fecero cadere a terra morti, c molti al- . 
tri conduffero a mal partito della vita. Alla qual vifta sbigottito il reRtante di 
i quei banditi volfe le fpalle, e con toftifimi paffi da gli occhi loro fi fottrafle, non 
tenendofi ficuri infin che non fi foffero da loro molto ben’allontanati . Il Nelli co? 
fuoi rimafo libero froprendo la manifeta bontà di Dio , e della Beatifima Ver- 
i gine di Loreto , non fi (aziava di commendarla, raccontando ad ogn’uno quefti 
due non ordinarj miracoli, Tornato a cafà , dal fuo debito ftimolato andò a° 27. di 
Set 


AI 1. d'Otto- 
bre 1599. 
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Settembre di queft’anno a Loreto con gli altri . Quivi dopo avere ringraziata la 
fua liberatrice , allargò la mano verfo i poveri , fece celebrar una folenne Meffa ; 


e frà cantori diftribuì non poca quantità di feudi . 


Che uno riebbe miracolofamente la fanità da’ Medici 
difperata . 


Ale) XI. 


Uefti diedero fegni d'animo grato per efler tati dalle mani de’ nemici li- 

berati, un'altro li diede per trovarfi cavato dalle fauci della morte . 
Caftellino Pinelli, gentiluomo Genovefe fratello del Cardinal Pinelli , 

infermò in quefto fteffo anno d’una maligna, e continua febre, la, 

quale pian piano confumando la virtà vitale, atale ftato di corto il'conduffe » 
che già il polo non facendo più l’officio fuo, edil calore mancando , fù come» 
morto da° Medici abbandonato , ma non fù già abbandonato da Santa Maria di 
Loreto”, ficcome in effetto fi vide. Così tofto come la moglie del malato fentì , 
che era difperato il cafo , dalle inutili lagrime fi volfe a porgere efficaci preghi al- 
la Beatiffima Vergine , non fuggendole dalla memoria quanto benigna ella fi 
fcuopra verfo chiunque con viva fede invoca il fuo nome . Accompagnò i preghi 
con quefto voto di girfene a Loreto , in abito peregrinefco fe fano ella fi folle de- 
gnata di renderle il caro marito . Così avvenne, poichè la Madonna in virtù di 
quel Signore, che rifufeitò i morti, fece fubitamente ceflare la febre, e partire 
il male affatto con maraviglia di tutta Roma, Eglino adunque per dimoftrarfi co- 
sì prefti in pagar il debito; ficcome Noftra Donna era ftata pronta in concedere 
la bramatagrazia, fubito , che il Pinelli racquiftò le forze, amendue palffirono 
aLoreto, dove meritarono altrettanta lode d’umiltà, e di divozione”, quanto 
di liberalità co’ poveri, edi gratitudine vero la loro confolatrice Maria ; con- 
ciofiacofachè non folamente gittarono buona fomma di denari nella fagra cafla, , 
ma offerfero una lampana d’argento , e diedero dugento feudi d’oro , affinchè el- 
la ftia continuamente accefà + Il feguente anno poi mandarono due libri in foglio 
grande ftampati, di non poco prezzo , nobilmente coperti di corame turchino , 
e fregiati d’oro , uno per la fanta Cafa ; l’altro per lo Collegio della fempre be- 
pedetta Compagnia di Gesù , Furono effi compofti dal Padre Girolamo Natali 
Gefuita fopra la vita di Crifto N. S. rapprefentandola non pure con vive parole » 
ma con vaghiffime figure in rame intagliate in Fiandra da mano d’eccellente mae- 


ftro di bollino, 
Che uno campo dalla morte. 
Gig. Parona: 
P Rovò in mal difimile una fimil grazia Lucio di Venanzio del Piano della 


noce nel Contado di Camerino. Era a coftui in una guancia nata una po 


ftlema, ma quel ch'era peggio, per medicamenti , che vi foffero applicati 


nè gli acerbiflimi dolori facevano mai tregua » nè ella veniva a capo + AI male 


. duna parte del corpo s'aggiunfe una gran febre, che travagliava il rimanente in 


così fiero modo , che il povero uomo omai vedeva l’orribil faccia dell’imminente 
morte. Alla fine ricordatofi di Santa Maria di Loreto , e delle mirabil cofe, ch° 
ella cotidianamente operava » alei con un cuore umile ; ed ardente ricorfe., chie» 


dendo 
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dendo mercè , e favore, con obligo , fanandofi d’andar co piedi ignudi a Lore- 
to. Apportò falute il voto 3. percioche incontanente fi ruppe la poftema; cefsò 
| il dolore, e partì la febre, fano fi trovò quafîi fenza dilazione. Per non efler” 
adunque fconoftente a tanto benefizio , toftamente fi trasferì fcalzo a Loreto per 
fcontar il debito del fatto voto. E quivi fù con la dovuta diligenza effaminato . 


Di due miracoli feguiti , e d'alcuni doni fatti . 
GIRATO XII 


D un'altro fece Noftra Donna di Loreto due grazie, fegnalate per la qua- 
A lità loro, e per la nobiltà del perfonaggio , che le ricevette. Tornava 
il Marchefe di Burgan , figliuolo del Sereniffimo Arciduca Ferdinando 
d’Auftria il vecchio, dalla Corte dell’Imperadore, quando non sò per qual cafo 
cadendo fenza alcun ritegno da Cavallo fi ruppe in fconcio modo un gombito , e 
fpezzoffi in più parti l’ofo. Chiamaronfi incontanente valenti Cirugici , i quali 
avendo attentamente confiderato il tutto , mal volentieri pronunziarono , che la 
rottura era fenza dubbio incurabile, e non picciol pericolo fi correva della vita, 
fteffa..A così amara novella non fi {romentò già il'buon Signore; ma con un 
cuore pieno di confidenza chiefè a Dio a interceffione della fia gran Madre quella 
fanità, che da gli uomini gli era negata . Giovarono i preghi sì , che in quell’ora, 
ch'egli gli porfe furono efauditi » Onde così bene guarì del gombito, come fè niu- 
na offefa aveffe giammai ricevuto. Ma da una infermità campato , fù da un’altra 
l’anno medefimo fopraprefo, percioche s'ammalò d’un’acutiffima febre per mani- 
felti fegni mortale. E già da’ Medici licenziato , ad altro non fi attendeva, che ad 
armarlo de? Santiffimi Sagramenti , affineche poteffe in quel tremendo agone» 
prevalere , riportando vittoria del fierifîimo nemico; che principalmente 1#/t- 

| diatur calcanco. D'altro in Burgan non fi favellava, che della vicina, e certa 
‘ morte del Marchefe. Frattanto, come piacque a Dio, una celefte virtù della 
Santa Cafa , che penetrò in quell’animo , diede al moriente falute , ed a° viventi 

‘ recò confolazione. Effendofi egli ricordato di quelle fagre mura, di participa= 
‘ zione del fino Confeffore fece voto di trasferirfi a piè a Loreto in abito da peregri- 
ino. Mirabil cofa . Quello, che come morto era pianto , fece rallegrar la Città , 
| per la quale tra due dì cavaleò non men vigorofo di prima, avvengache gli uo- 
i mini appena a° propr} occhi credeffero , come colore, che dubitavano di vedere 
anzi qualche fpirito, che quella forma umana aveffe prefo , che il Marchefe lor 
| Signore; perche s’intenda che fù un vero , e ftupendo miracolo . Egli lieto per 
1 trovarfi fano, e per conofcerfì dalla Madonna tanto favorito; cofà più a cuore 
t non ebbe, che di pagar ilvoto. Facendo egli adunque a piedi il camino di In- 
{fpruch andò a Loreto accompagnato da molti Cavalieri da ordinarj peregrini 
| veftiti. E così accefò era il defiderio di adorar quella Sereniffima Imperadrice, e 
‘ di baciar quella benedetta Cafa > che nè l’ora tarda, nè la ftanchezza cagionata 
‘dallungo, ed incommodo viaggio, furono baftevoli a ritenerlo, che la fera me- 
(\delima, che in quella Città giunfe,non gli fodisfaceffe.Là fi trattenne quattro gior- 
t ni, i quali fpefè in orazioni, confefsioni, e communioni . E per far a Dio un gratif 
(fimo dono, oltre a quelli , che lafciò alla Beatiima Vergine , menò feco uno , che 
‘nell’erefia era fempre vivuto ., con fperanza di ridurlo nel grembo di S. Chiefa , in 
\cofpetto della S:Cafa ficcome avvenne;imperoche avendo il Sole della divina grar 
vzia (gombrate le tenebre dell'ignoranza dall’intelletto di lui , egli conobbe la falfi- 
‘tà delle opinioni , che avea infin allora tenute, e propofefi di voler effer MALA 
utu- 


Doni de’ Mar- 
chefi di Barga- 
ve» 


Dono del 
Cardinal Aldo- 
brandino è 


Dono d’uno 
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futuri della fua vita tanto caro a Dio, quanto ne’ paffati gli fi era moftro ribelle .. 
Ma i prefenti dal Marchefe alla Madonna offerti furono un pajo di candelieri di 
mezzana altezza d’argento ; ficcome era eziandio un calice con patena , un baciles 
due orciuoli , ed un campanello. Da altri parimente altri doni vennero prefen- 
tati. Dal Cardinale Aldobrandino Nipote del Pontefice Clemente Ottavo un ne- 
bilifimo manto per Noftra Donna , degno di tanta Signora , e di tanto Principe + 
Egli è tutto formato d’una groffa piaftra d’argento da eccellente mano lavorata, 
{maltata, e dorata. Vedefì in effa di baffo rilievo {colpita la Città di Ferrara , ed 
il fioterritorio , ed effigiato il Cardinale fteffo , con quefta inferizzione , 


PETRUS CARDINALIS ALDOBRANDINUS 
S, R. E. recuperatam ob Ferrariam gratias agit» 


d’Uri portò una cuftodia d’argento fopradorata di belliffime figure ador= 
na, da porvi il Santifimo Sagramento . E Marcello Melchiori da Re» 
canati un palio di cataluffo roffo da gran fiori d’oro renduto vago + 


Che Bartolomeo Zucchi Scrittore di queffo Sefto libro 
rifanò d'una continua febre . 


Circa, Ce 


I Ngratiffimo io mi fcoprirei fe mentre tratto dell’altrui grato animo , niuna,» 


N Ello fteffo tempo il Colonello Sebaftiano Zanneo Svizzero del Cantone 


menzione faceffi di me fteflo ; che pure per la favorevole interceflione di San- 
ta Maria di Loreto tofto ricuperai queft'anno medefimo la fanità perduta 
ferivendo Papa Leone il Santo, che, Non verceunde , fed ingrata mentis indi- 
cium cft , beneficia tacere divina . Paleferò adunque con poche parole la partico= 
lar grazia ricevuta , e conofterafli per confequenza l’infinita obligazione , che a 
lei, anche perciò , mi fa tenuto . Avendomi affalito una continua febre , parve 


da principio di poco momento , ma prendendo poi poffeflo , e forza, incominciò . 


a minacciar lunghezza d’infermità, e peravventura non buon fine: Allora io tut- 
to in quella Sereniffima Signora confidato , anzi abbandonato , 2 lei affettuofi 
preghi porfi , chiedendole mercè , € falute, Che dirò io? Altrettanto fù pretta 


Li , 


la grazia a comparire, quanto fù la viva fperanza in dimandare; onde quel male). 


che per medicamenti non fi partiva , per comandamento della Madonna n°’andò 
via fubito, che una medaglia d’argento in cui di baffo rilevo fi vede fcolpita Santa 
Maria di Loreto, mi pofi al collo, la quale hò poftia ufato di portar fempre; 
per memoria di tanta grazia ottenuta > € per guardia in avvenire così dell'anima , 
come del corpo mio . 


Di molti doni di nobilifimi uomini alla Madonna offerti . 
i CR OTI 
(i Oncludiamo l’anno 1598. ed incominciamo il 1599. col regiftrare i doni a 


Noftra Donna prefentati. Nella tornata, che’l Sommo Pontefice Cle- 
mente VIII. fece da Ferrara a Roma circondato da una {peciofiffima co- 


rona di Cardinali , Prelati , e Baroni. pafsò a Loreto , dove lafciò i foliti fegni — 


non meno di fingolar divozione ) che di rara liberalità , poiche oltre a un calice 
* con 


DELLA SANTA CASA NAZARENA. ‘489 


‘eon fa patena d’oro di più di quattro libre , egli fteffo cinquecento fcudi mie nel- 
la caffa delle limofine , ed altrettanti vene gittò il Cardinal Aldobrandini fuo ni- 
poté. Ma offerta a Dio più grata, ed accettevole fece il medefimo Illultriffimo 4 
‘ed il Cardinale Cefis , perciochè a Sua Divina Maeftà fi confagrarono in quella, 
{Capella più d’ogn’altra del Mondo incomparabilmente fanta, mentre a’ 13. di 
I Decembre furono amendue per mano di Sua Beatitudine a Mefla ordinati, ed il 
!feguente giorno la prima volta vi celebrarono ; faggiamente avvifandofi , anzi 
i fermamente credendo di dover ricevere particolar’influffo di grazie là, ov'è chia- 
iro , che realmente fcefe , e molti anni albergò il vero datore delle grazie Crifto 
{Signor noftro . Or torniamo a i doni. Mandò a Loreto il Conte di Monte Clau- 
: dio Tomafo Herdelli una ftatua d’argento di baffo rilievo della Madonna , che il 
| fanciullino Gesù tiene frà le braccia, la quale è fopra una bafe proporzionata- 
ì mente alta, pefante fette libre. Quefti lafciarono i proprj nomi; altri li celaro- 
ino agli uomini, perche a Dio folamente foffero noti . Di coftoro adunque fi con- 
! tano diecinove gioje di più forti riccamente in oro legate: dicci calici d’argento 
: d’ordinaria manifattura colle loro coppe, e patene di non differente materia: 
cinque Agnus Dei d’oro; una collana del medefimo metallo; otto quadri, in cui 


A? 13. di De- 
cembre 1598. 
I Cardinali 
Aldobrandi- 
no; e Cefì dif- 
fero la loro 
prima Mela 
nella S. Cafa » 
Dono del 
Conte di Mon- 
te Claudio + 


Doni di perfo- 
ne incognite è 


i fono alcune picciole ftatue d'argento rapprefentanti coloro , che offerti gli anno, - 


i tre palj, equattro pianete . I quai doni tutti fono ftati, conforme al decreto del 
i Papa, inotto grandi quadri difpofti, ed ordinati, ed a? pilaftri della Chicla. 
1 maggiore » fofpefi, che certo fanno di fè nobil moftra. Paffiamo all’anno 1599. 
I Fù dal Conte Sigifmondo dalla Torre Forlano portato a Loreto un giojello d’oro 
1 riguardevole non folamente per venti diamantini , e per altrettante perle intorno 
i intorno compartite; Ma perl’imagine di Noftra Donna nel mezzo collocata, e 
i per una picciola ftatua di fmalto innanzi alei pofta ginocchione. Dono ftimato 
dugento fcudi d’oro. Da Truchfeff, Barone di Valburgh , un groffo giacinto in 
oro legato in forma di pendente. Da Bernardo Zuzzaro Ragufeo d’Ancona un 
: quadro fatto di piaftre d’argento ; in cui vedefi una nave di baffo rilevo, cony 
quefte parole : NAVE ZUZZARA. Dal Barone Pifelli Napolitano un uomo 
d’argento di getto pefante fei libre, edotto once. Da Giovanni Malipiero Gen- 
tiluomo Viniziano una corona di argento fopradorato di due libre , la quale vie- 
ne renduta vagha, e di maggior prezzo da 24. gioje di più colori, eda 32. 
perle giudiciofamente diftribuite : Dal Conte Jacopo Raccafli Cipriotto una col- 
lana d’oro. Dal Padre F. Innocenzo da Firenze dell’Ordine Dominicano una pi- 
gnetta fatta di preziofa miftura d’ambra , e di mufthio in oro involta con cordo- 
ne di feta nera, e fila d’oro. Altri mandarono diverfi doni. Mandò il Cardinale 
Bandini Legato della Marca una gamba d’argento in un quadro campeggiata day 
nero velluto , per difobligazione del voto, che allora fece, quando fi ruppe una 
gamba . La Communità di Calderola, terra della Marca, una Madonna col Fi- 
gliuolo in braccio di tutto rilevo d'argento . Il Cardinal Sfondrato una pianeta 
di tela d’argento , leggiadramente ricamata d’oro. Quello , che il Duca di Par- 
ma Rannuccio Farnefé abbia lafciato in Loreto per fcontar il debito del fatto 
voto , non fi sà. Puofli ben prefumere che avendo nella caffa delle limofine pofta 
certa fomma di feudi , fia ella ftata proporzionata al fuo non men pio ; che gene- 
rofo animo . Quefto fi è chiaro , che tanta edificazione egli ha dato, che per gran- 
de, egrata offerta a Dio , ed alla Madre di Dio fi può contare ; percioche non 
appagato in fe fteffo d’efler paflato incognito da Parma a Loreto a piedi, non più 
che con tre Gentiluomini fuoi in abito peregrinefco , che volle eziandio dall’ofte- 
ria andar folo alla Santa Cafa fcalzo . Il che fia feritto, cd a gloria di Sua Altez- 
4a, che non per vanità , ma per divozione , -fi moffe , ed a efempio altrui. Due 


To.I. Q99 nobi- 


1599. Dono 
del Conte dal- 
la Torre. 


Donò del Ba- 
rone di Ugal- 
burgh +» 

Dono di Ber- 
nardino Zuz- 
zaro + 

Dono del Ba- 
rone Pifelli » 
Dono di Gio- 
vanni Malipie- 
PIC 


Dono del 
Conte Rac- 
calli. 

Dono d’unPa- 
dre Domeni- 
cano « 

Dono del Car 
dinale Bandi- 


ni. 
Dono di Cal 
derola » 
Dono del 
Cardinal Sfon- 
drato + 
Andata del 
Duca di Par 
ma a Loreto . 


499 TEATRO ISTORICO 


nobilifimi doni dir fi poffono già dati , fe gli animi fi riguardano , e il tempo fi 


confidera , poiche da Roma di giorno in giorno a Loreto s’afpettane , dico pia 
ftre d’argento da dotta, e gentil mano fcolpite , parte per coprire il parapetio , 


si 


o divifione di tavole , che è nella Santa Cafa tra l’altare è e il camino, de’ denari 


Dono del Car- del Cardinale Dictrichftein , parte per adornare di dentro tutto il nicchio, in cui 
dinal Dietrie- mirafi la ftatua di Santa Maria a fpefe di Gio: Francefco Aldobrandino Generale 


ftein. 

Di Gio: Fran- 

cefco Aldo- 

brandino » 
Doni di di» 

verfi » 


L'anno 1599» 


Doni della. 
Contefla di 
Barlamò + 
Dono di Lena 
Bolognetta è 
Dono gela 
S. Picri Ort 
na. 

Dono di Livia 
Centurioni. 

Dono della 
Reina di Fran- 


cia 


di Santa Chiefa . Onore che altrettanto cede a gloria d’amendue quefti Signori ,f 


che il fanno , quanto della Madonna, che l’ha da ricevere. Ma aflai doni vi fo- 
no di perfone , le quali per timore di non perdere dell’eterna mercede, vollero 


col non publicar i loro nomi, anzi rimaner prive dell’umana lode, che fovente.. 
fura il meglio d’ogni bene. Dieci calici di comune materia, e d’ordinario lavo». 


ro : uno tutto d’oro : due d’argento : tre Agnus Dei d’oro, ed uno di criftallo : 
un vafo d’argento da porvi l’acqua benedetta : fedici quadri affai grandi fatti di 


piaftre d’argento : tre ftatue di tutto rilevo del medefimo metallo : cinque giojel-| 
li d’oro : fei collane pure d’oro : una cinta d’argento di tredici once : una bar= |! 
chetta d’argento fopradorato d’ott’once ; un grifopazio legato in oro : una tazza | 
col coperchio d’argento dorata di quattordici once , portata da un Gentiluomo | 


Genovefè : un’uomo in piedi rapprefentato in una lama d’argento di baffo rilevo : 
ed un palio di Damafco bianco . Taccio di altri minori doni o per voto , o per 
divozione offerti, parendomi nojofa , e foverchia cofa il raccontarli ad uno ad 
uno. 


Dori d'Illuftri femine. 
CH pig 


A le Donne non fofferirono però d’effer da gli nomini fuperate, e vinte 
di liberalità , e pietà vèrfo Noftra Donna di Loreto , onde molti doni 
vi fono da loro in quefto tempo ftati mandati, o portati. Dalla Con- 
tella di Barlamò una Croce d’oro riguardevole per cinque diamanti, che hà fopra, 
e per due groffe perle da amendue le bande pendenti, di valore in tutto di cento 


feudi. Di Lena Bolognetta Albergati Bolognefe un palio , una pianeta , ftola, e | 


manipolo di velluto torchino fatto a opera. Della S. Pieri Orfina Fantucci una, 
picciola lampana d’argento. Di Livia Centuriopi Grilla , Gentildonna Genove- 
fe, una lampana della medefima materia ; avendo eziandio lafeiato dugento {cu= 


di, perche fempre ella arda. Ma vago a maraviglia è un cuore d’oro da un cotal | 


Padre F. Florenzio Capuccino portato in nome della vedova Reina di Francia, 
che fù moglie d’Enrico II. Hà da una banda un groflo fmeraldo nel mezzo, a 
cui fanno graziofa corona fette piccioli diamanti , e fei rubini or lun di quelli, or 
l’un di quefti variamente compartiti 5 ed al baffo leggonfi quefte parole . 


LVDOVICA HENRICI HI. 
GALLIA, ET POLONIA REGIS 
VXOR M. D. XCVIII. 


Le quali ricevono ornamento da un diamante , che ftà loro fopra, e da un 
altro, che fotto fi vede; dall’altra parte è l’arme della Reina , e del Re già fuo 
conforte. Cingelo una fafcietta gentilmente lavorata, d’oro anch'ella , foften- 
tata da quattro diamantini, quattro di forma triangolare, e gli altri quadrati . 


Contanfi attorno alla fafcietta dieci piccioli rubini > trentafei grofle So e» 
iciot= 


| 
| 
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\ diciotto pietricciuole , girafole chiamate. Pende egli poi da un collare di venti 
! pezzi , in dieci de’ quali fon dieci rubinetti da un lato, ed altrettanti diamantini 
) dall'altro. Viene communemente prezzato due mila feudi . Né quì finiftono le 
 divote dimoftrazioni ) o voti di quefti tempi delle donne, ma ve fie fono de gli 
i altri. Della figliuola del Principe Doria due mammelle d’oro .. Della Principeffa 
di Venofa un gran quadro di trenta libre fatto di piaftre d’argento , con le corni- 
ci d’ebano interfiate pur d’argento . Di Leonora Martinenghi de gli Obici Bre- 
feiana un calice d’argento sì, ma rigato d’oro. D’Antonetta di Lorena Duchefla 
di Peve un collaro d’oro arricchito d’undici perle, di quattro rubini, e di cin- 
que piccioli diamanti attorno attorno maeftrevolmente accommodati, e d’un’altro 
diamante aflai grande di cento ftudi , che ferve di giojello pofto nelmezzo . Ino 
; quefti medefimi giorni effendo tornata di Spagna la Sereniffima Arciducheffa Ma- 
| riad’Auftria Madre della Reina Cattolica, volle prima di prender fuo camino 

verfo Gratz andar a Loreto. Quivi lafciò grandiffimo odore di divota Signora, 
i e dimoftrò ardentiffimo cuore d’onorar la gloriofifima Vergine, conciofiacofa- 
| chè affegnò mille feudi per incroftar di marmo quella parte della Chiefa , che_s 
| immediatamente circonda la Santa Cafa, con certa offerta di fupplir lietamente 
| fe di maggior fomma vi fofle ftato bifogno. E pofeia dopo aver date altre limofi- 
ne, partì tutta confolata, & edificata. Tanto potè l’efempio della padrona ap- 
preffo una delle fue Dame , ch°ella trattofi dalle dita, ed un’anello d’oro 3a cui 
facevano gemma cinque diamanti, e due fede del medefimo metallo , adorna cia- 
fcuna di loro d’uno fmeraldo , e d’una granata, ne fece offerta alla Madonna,. 
Quefti doni fon’io venuto ferivendo con quell’ordine , che notati fi vedono da” Re- 
verendi Cuftodi della benedetta Cappella è giudicando, che anche in cofà di po- 
ca confiderazione fi debba oflervare il tempo; acciochè niuno quì nominato fi 
tenga offefo fè primo non farà in ordine dell’effer citato è non effendo Mato primo 
in preftezza nell’aver prefentato . 


Che fa ad un muto data la favella. 
CAPO XVII. 


| E° più co’ doni, che co’ miracoli:fù quell’anno onorata la fanta Cafa del- 
| la Santiffima Vergine. Nacque in Lunigio , terra del Vicentino, un, 
fanciullo Bartolomeo al battefimo chiamato. Afpettavano i parenti con 
impaziente defiderio ch’egli omai pervenuto adetà convenevole, favellaffe_s, 
quandoin fatti apertamente s’accorfero ch'era mutolo . Onde quella allegrezza, 
ch’effi fentivano di vederlo già grande ; fi convertì in dolore per mancamento sì 
i notabile. Una fola fperanza poîta in Santa Maria di Loreto confolava quei mefti 
i cuori. A lei adunque riverentemente ricorfero con mille preghi, e fofpiri, eda 
| Ici preftamente mandarono il figliuolo, acciochè da lei egli fteffo quella grazia, 
| impetraffe, che anzi fi poteva defiderar, che attendere da umani rimedj, ed 
| ajuti. Arrivato a Loreto , tutto confidato in Dio, e nell’immaculatiffima fi 
i Madre entrò nella benedetta Cella. Quivi inginocchiatofi, mentre col cuore 
i orava, dachènon poteva con la bocca proferir parola, cadde tramortito per do- 
| vereriforgere favorito. Così avvenne , perciochè tornati ivi a poco gli fpiriti , 
\ eilvigorediì prima, gli fi ruppe lo fcilinguagnuolo , ed incominciò a favellare , 
reltando da maraviglia prefi coloro, che a Loreto l’aveano condotto. Frattanto 

‘ fopravenendo il Governatore della Città Filippo Bartella Perugino, volle egli 
| proprio don efatta diligenza interrogar lui , ed i compagni fuoi , e formarne pro- 


| To, Il QI 2 cello . 


Dono della fi 
gliola delPrin- 
cipe Doria. 
Dono della 
Principella di 
Venofa. 
Dono di Leo- 
nora Marti 
nenghi . 
Dono del- 
la Duchefla di 
Peve. 
Dono dell’Ate 
ciduchefla Ma- 
ria d’Auftria + 


Done d’una 
Gentildonna 
dell’ Arcidu- 
chefla è 


A’ 14. di Set- 


* tembre 1599» 


1 re di De 
cembre 1599» 
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ceflo . Nè di quefto fodisfatto , per maggior corroborazione della verità ne ftrif. 
fe al Vefcovo di Vicenza Monfignor Priuli, il quale per defiderio di onorar anch” 
egli la Beatiflima Vergine , non fitenne contento, prima che non ebbe fatto fo- 
lennemente per mano di notajo efaminar il padre , e la madre di Bartolomeo, e 
non folamente la vicinanza , ma molti eziandio della terra di Lunigo . Il qual fe- 
condo proceflo fù fatto in Vicenza a’ cinque di Maggio di quefto medefimo anno , 
e pofcia a Loreto mandato . In fomma chiaramente appare, ch’egli nacque mu- 
tolo, e perciò non Bartolomeo , ma muto era datutti, cheilconofcevano, no- 
mato. Ma che occorre dir altro? Non è potentiffima la Madonna? Giorias 
adunque a lei , ed al Santiffimo fuo Figliuolo , Qui faciuns mutos logui . 


Che due donne liberò, na da gli (piriti, l'altra dalla morte ; | 
BA O ea 


D° altri miracoli feguono » l’uno contra il demonio operato. L’altro , 


che fcuopre il giufto giudicio di Dio. Ma del primo trattiamo in prima. 

Fù aLoreto condotta una forella dell’Arcivefcovo di Zara Monfignor 
Minuzio, Monaca velata , d’ordine del Pontefice Clemente Ottavo , che tutta- 
via fiede; cavata di Moniftero per far pruova fe nella propria Cella della Madon- 
na liberar fi poteva da quegli infernali fpiriti, che di tribolarla giorno , e notte 
non fi rimanevano . Era per avventura il feguente giorno là giunto il Cardinale 
Dietrichftein per.inchinarfia Noftra Donna prima che paffalle a prender il pofie(- 
fo del fuo Vefcovado d’Olmuz nella Moravia . Quando intefe l’arrivo della fpiri- 
tata donna, accefo di carità deliberò di differir la partita perrecar anch'egli 
ajuto a trarla ditanta pena. Entrò adunque col Prete eforcifta nella benedetta, 
Cafa. E dopo efferfi amendue per lo fpazio di quattr*ore continue faticati oran= 
do, edeforcizando , alla fine i diavoli lor mal grado convinti differo, che fa- 
rebbono di quel corpo uftiti; nè però d’ufcirne facevano fegno . Allora il Cardi- 
nale non potendo più fofferire tanta dimora , alzata la voce . Andatevene fuori , 
vi comando in nome di Maria, come indegniffimi di ftar in Camera così Santa, 4 
e per chiarezza dell’uftita voftra fpegnete la lampana d’oro » che innanzia lei ar- 
de. Non pofero tempo in mezzo a comandamento così potente . Incontanente la 
fpenfero, la Monaca venne meno , € ripigliate poi le forze, libera affatto fi 
truovò da quei crudeli tormentatori con infinite grazie , e lodi, ch’ella, e gli al- 
tri diedero alla Beatifima Vergine , ed al Cardinale fteffo , che d’opera sì carita- 
tevole fù inftrumento . Vediamo ora quanto poffa malignità in petto umano. In 
una principal terra ( fe ne tace il nome per effer il cao {uccello di poco ) un gio- 
vane prefe moglie , il che udendo la madre di certa fanciulla, d’ira; € di furo- 
re ardendo perchè colui avefle rifiutata fua figliuola , che di congiungerli in ma- 
trimonio avea, e defiderato , e tentato, andò a ritrovarlo » e feco forte fi dol- 
fe del torto, ch’ella pretendeva, che gli aveffe fatto. L'uomo di poco cervello 
in vece di ributtarla come infuriata; fi diede a confolarla come travagliata , of- 
ferendofi pronto a torre fua figliuola per moglie così tofto come la già tolta , 
col morire l’aveffe lafciato fuo uomo + La donna col pegno in mano della mal da- 
ta fede incominciò a machinar contra la vita di colei , ch’era cagione del fuo in- 
giufto {degno ; ma finalmente machinò contra la fua propria, e d'altri. Mife_» 
adunque in opera l’opera d’una ftrega., dirò meglio , d’una Arpia infernale 3 ma 
ficcome piacque al buon’Iddio , riufcì vana. Non per quefto fi perdette d’animo . 


Pofe mano al veleno, e di confentimento dell’empio marito diedelo all’innocente 
{ua 
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fua moglie. Nè quefto baftò a privarla di vita; ma fù bene baftevole cagione _s, 
che gli altri cadeffero nella morte, e poco farà fe folamente nella morte tempo- 
rale. L’attofficata femina provando afpriflimi dolori, onde pareva, che di pun- 
to in punto fteffe per efalar l’anima, e trovando nel conforte chiufè le vifcere 
della carità, e della comppaffione, proftrofli a terra , e con copiofi rivi di lagrime 
il foccorfo di Santa Marti di Loreto chiefe,, nè ?1 chicfe indarno : conciofiacofa= 
chè ella allora allora così fana fi fentì, come fe niun male aveffe avuto . Ma non 
tardò guari l'ira celefte a prender vendetta di tanta fceleraggine, levando dal 
Mondo non pure il marito, ch’eraftato, fe la volontà fi confidera, moglicida; 
ma eziandio tre donne , la vecchia, che procurò la morte allanovella fpofa , co- 
lei, che il veleno le diede, quella zitella , che difegnava d’effer la feconda moglie 
di quell’infeliccuomo. Quefti manifefti fegni , e della giuftizia di Dio, e della, 
protezione, ch’egli tiene degl’innocenti moffero la giovane a moftrarfi gratadi 
tanto beneficio ricevuto. Andò ella adunque a Loreto aringraziar Dio, e las 
fantiffima fua Madre, e a far loro offerta d’una pura vita, e d’un faldo proponi» 
mento di non voler paffare alle feconde nozze, troppo pentita delle prime , nelle 


quali il danno era ftato grande , e niun’altro acquifto avea fatto; che di vederfi da 
Dio, edalla Madonna favorita. 


Che liberò una gentildonna da afpri dolori, cd un giovane 
da ardente febre . 


GiAriDe oe IM . 


E inaltriluoghièftata, edè tuttavia Santa Maria di Loreto liberale delle 

S fue fegnalate grazie, in Monza mia Patria non {è ne moftra avara . Dicalo 
particolarmente la Signora Vittoria Aliprandi moglie del Signor Baldaf 

: faro Zucchi mio zio, gentildonna, oche la gentilezza del fangue, o la divo- 
: zione del cuore fi confideri, degna di molto onore. Ella, foggetta a frequenti 
: affalti de dolori , chiamati di renella, ne fù un giorno in così afpra maniera tor= 
i mentata , che a grandiffimo rifchio della vita fi vedeva pofta in quel punto , feli- 
i ce punto , ch’ella tenendo nella memoria la memoria della potentiffima Signora, 
i di Loreto , invocolla, fupplicandola del fuo ajuto, evotandole una crocetta d’ 
i oro alei molto cara , fe ilbramato foccorfo foffe comparfo a liberarla di tanta pe- 
: na. Trovavafi allora prefente il conforte fio, che faceva a lei animo , ed il voto 
| confermò, con viva fperanza, chenon doveffero della loro fperanza rimanere_s 
i defraudati. Così fù , percioèhè in un tratto quei dolori , che trafiggevano la Si- 
| gnora Vittoria, e pareva, chela morte le minacciaffero , ceffarono con infinita 
| confolazione è ed ammirazione loro , e de’ circoftanti . Non fi poffono racconta- 
xe lelodi, e legrazie ,, che amendue diedero a quella divinifima Donna, es 
(quanta fù la prontezza in fodisfare al fatto voto, mandando la crocetta d’oro da 
i undici diamanti, che fono per entro diftinti, arricchita, benchè niuna cofa vi 
i fia, che più preziofa la renda, che la fingolar divozione di quefta divota mia zia, 
«che l’ha prefentata. Pende ella dal collo della nobiliffima Vergine di Loreto fe- 
« condo il voto dell’offerente . Infermò nello ftefflo tempo un fanciullo , Giovan, 
| Battifta chiamato, figliuolo del Signor Giovan Andrea Vifconti Monzefè mio 
\ caro amico ; € pio gentiluomo . Il follecito , e tenero padre fubitamente ricorfe 
alla Madonna di Loreto , che in ricevere preghi è benigna , ed in efaudirli è cle» 
mente ; onde ben tofto , e fuori dell’afpettazione del fifico , ebbe fano l'amato 
‘| pegno. Egli ricordevole del voto di mandare a Loreto non sò quanti feudi, ni 
na cofa 


A’ 27. di No- 
vembre 1609» 
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na cofà ebbe più a cuore , che di pagarlo quanto prima, così corrifposdendo alla. 
preftezza dell’impetrata grazia. Per ora porremo fine a quefto Scfto Libro cono 
jperanza di doverlo acerefcere aggiugnendovi le cofe , che di mano in mano fucce= i 
deranno toccanti a S.Maria di Loreto , fe in prima diftenderemo la nobil iftoria in 


bianco marmo intagliata , c collocata dopo la fantiffinna Cappella d’ordine del 
Pontefice Clemente Ottavo , ; È 


CHRISTIANE HOSPES, 
QVI PIETATIS VOTIVE , 
CAVSA HVC ADVENISTI. 


toto Orbe terrarum venerabilem.Hic fanbtifrma Dei Genitrix Maria in lucem 


IN Acram Lauretanam domum vides divinis myfferiis, & miraculorum gloria 
edita, hic ab Angelo falutata , bic aternum Dei Verbum caro fattum ef è 


banc Angeli primum e Paleftina in Wlyricum advenere ad Terfaltum oppidum an: fa 
lutis M.CCXCI. Nicolao Quarto Summo Pontifice , triennio poft initio Pontifica- | 


sus Bonifacii VILI. in Picenum translata propè Recinetum urbem > în bujus collis nea 
+ more cadem Angelorum opera collocata eft, ubi loco intra anni /patium ter commu- 
tato, hic poftremò fedem divinitus fixit anno abhine CCC. Ex co tempore tam fu 
penda vei novitate vicinis popalis in admirationem commotis , tim deinecps miraculo= 


i 


rum fama longè > lategue propagata , fantfa bec domus magnam apud omnes gen= 


tes venerationem habuit , cujus parietes nullis fundamentis fubnixi , poft tot fecu= 
lorum atates, integri, ftabilefgue permanent , ! 

Clemens Papa VII, illum marmoreo ornatu cireumquague conveftivit anno Do- 
mini M. D. XXV. 

Clemens VIII. Pont. Max. Brevem admivande translationis Hifforiam in hoc 
lapide infevibi juffit anno M. D. XCV. 

© Antonius Maria Gallus S. R. E, Presh. Card. & Epifi. Auximi S. Domus Pro- 

peblor faciendum curavit . i 

Tu hic bofpes Reginam Angelorum , © Matrem gratiarum hic religiosè vene- 
vare, ut ejus meritis, ©» precibus dulciffmo Filio vite Aubtore, © peccatorum 
veniam , © corporis falutem , © aterna gaudia confeguaris » 


Voi fagrofanta Maria, mia benigniffima protettrice, degnatevi (vi fup- 


plico ) di gradire la prefente offerta ; come che di poca confiderazione per la fa- 
tica, ma di grande ftima per il voftro nome baftevole a nobilitar il vile : ed ifpi 


rate poi la nuova imprefa , mentre per poterne giugner al fine con felicità ajutaro= — 


te la debolezza del mio ingegno , ele forze del corpo, 


Sia gloria, laude, e canto . «ll 


6 Al Padre, al Figlio, e al Santo 
Spirto, ch’'il Ciel governa 
Con legge fempiterna, 


AMI 
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Nudirè (€, fe nonerro , con non minore ammirazione » che diletto ) dalli 
fudetti fedeliffimi, e bene informati Iftorici, quanto fi fegnalarono a gara, 
la generofità de’ Sommi Pontefici, e l’induftria d’eccellenti Artefici nel maravi- 
gliofo lavoro dell’incroftatura di marmo , che vefte le venerabili mura della Santa 
Cafa , farà nata invoi, come credo ; qualche brama d’effere non uditore fola- 
mente, mà fpettatore devoto della magnificenza con cui l’onnipotente Iddio , 
che tanto efaltò l’umiltà della fua fantiffima Madre, fiè degnato ancora d’ornare 
la di lei povera abitazione. Onde per appagare in qualche parte il voftro pio de- 
fiderio , ve ne pongo qui fotto gl’occhi una ben delineata copia , nella quale tro- 
varete diftintamente fpiegati, eli Mifterj, ele Perfone, che nelle Tavole, eb 
nelle Statue vi fono sì al vivo rapprefentate. Ma per maggiore voftra fodisfazio- 
ne, enotizia, ftimo fia per riufcirvi cofa non inutile nè difcara, ch’io preven- 
tivamente riferifca gl’oracoli, sì dei Profeti, come delle Sibille prefcelte a fa- 
re, vaga comparfa in quel facro fpettacolo , per la conneffione delle loro Predi- 
zioni con l’ineffabile Miftero dell’Incarnazione del Verbo Eterno dentro quella fe- 
lice Camera divinamente operato . 


Eccovi per tanto li vaticinj di dieci Profeti, che vedrete efigiati nelle cs 
quattro facciate, cioè . 


A SETTENTRIONE 
D’Ifaia. Ecce Virgo concipiet , & pariet filium . 
Di Dianele. Scpruaginta Hebdomades abbreviata funt, ut delcatyr iniguitas , 
© ©&ungatur Santtus Sanfforum. 
Di Amos. Ir die illa fuftitabo Tabernaculum David . 


AD IOGGIDEN: E 
Di Geremia. Nov creavit Dominus fuper Terram . Femina circumdabit 
Virum. 
Di Ezechiello. Su/citabo fuper cas Pafforem unum qui pafiat cas » 


i A MEZZO GIORNO 
Di Malachia. Orietur vobis timentibus nomen meum fol Guftitia 
Di David. De frulfu ventristui ponam fuper fedem tuam . 
Di Zaccaria. Ego adducam fervum meum ad Orientem - 


AD ORIENTE. 
Di Moysè. Prophetam de gente tua, «© de fratribus tuis ficut me fufcitabit ti- 
-bi Dominus . : 
Di Balaamo . Orietur Stella ex FGacob , © confurget Virgo de 1frael. 
Seguono col medefimo ordine , tratte dal libro intitolato SibyMZize oracula 
i @D. Fohanne Obfopso Brettano , cum interpretatione latina Sebaffiani Caffalionis; 
| Pariftis 1599. nel titolo Frasmenta Sibyllinorum Oraculorum a car. 458. le Pre- 
dizioni delle dieci Sibille., che fono . 


A SETTENTRIONE. 
Hellefpontia...... Vidi decorare puellam 
Eximio ( caffam ‘quod fe fervaret ) honore ; 
Mune- 


Cap.7. v.14% 
Cap.9»v, 24» 


Cap. 9. v:IIe 


CAp.310 % 2a 


Cap.34.0v. 23» 


Cap.g. vi. 2. 
Pf13z1.v.1î% 
Cap. 3.0.8, 


Deur. cap. 18. 
Vv. 15» 


Numer:cap.24s 
Ve 17°» 

Extat în Bi- 
blior. Angelica 
D. . Auguftini 
Urbis non z£» 
$o 
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Munere digna fio, & divino numine vifa 3 
Qua fobolem mundo pareret fplendore micantem » 
Progenies fummi fpeciofa, © vera Tonantis .. 
Phtygia. Virginis in corpus voluit dimittere Calo. 
Ipfe Deus prolem quam munciet Angelus alma » | 
Matri . i 
Tyburtina..... Sarlam potui monffrare pucllam, | 
Concipiet que Nazareis in finibus WUlum , 
Quem fab carne Deum Betlemitica Fura videbunt + 3 


AD OCCIDENTE, 
Libyca...... Ezernus tempore princeps &c. 
+ +» + + Gremio rex membra reclinet : 
Regine mundi . 
Delphica: 45% > Virginea conceptus ab alvo. 1 
; Prodibit fine contata maris . 


A MEZZO GIORNO. 
Perfica. Virgine matre fatus. .... 
Ille Deus cafta naftetur Virgine Magnus . 
Cumea , feù Cimmeria. Tuc Deus è magno Regem demittet Olympo è 
° Militia eterne Regem Sacra Virgo cibabit, 
Lalte fuo . 
Erythraa. Cerzo Dei natum, è . . + ; 
—_ Hebrea quem Virgo feret de ffinpe decora èpe. 
Virgine matre fatus. . +, + i 


AD ORIENTE. i 
Samia. Henc poterunt clarum vivorum tangere regem è | 
Humano quem Virgo finu inviolata fovebit. 
x Cumena di&a Amalthea. Im cuzbis humilis caftam pro matre puellam 
Deliget . d 
In quefta facciata Orientale, nelmarmo del bafamento fotto la tavola delle 
Traslazioni, ftà incifa ’Ifcrizzione con la quale termina, come vedefti , d’ultis 
mo libro del Zucchi, e non quella, che al numero 7. vi è ftata pofta inavertente= — 
mente, per errore dell’efemplare oltramontano dal qual fiè prefa. 


RE: 


Prospetto delli Muri, et Ornagi cl 
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E 
fera lavorarono molti altri eccellenti Fr MEL 4 osti fondamenti fanno 2519 sotto LeoneX,,efil ridotta a perferator 
Istoria della vita, e morte FAI A ille, che nio della venità del .M 

Mat, £ i n k nefece uno, e nove Sibille, e Tomaso suo frello un 
1.La Nativiti della B. Vabbornata dal Contucci, finita da Baccio Bandinedli e da Rofaéle da Montelupo. 2 lo Sposalizio della 
Helespontica» qSbiFrigia, 5. SbiTiburona, 6.Isaia,7, Daniello. B,Amos. g. Porta per salire sopra la wolt 


ircondano la Santa Casa 


ze laScultva 7 ‘Andrea C'ontucei del MonteSanrovino a cui(efsendo mortolene 


ve pra si vede, solamente l'anno 2579 sotto Gregorio XII, La materia e Marmo bianco di Carrara:li Bafsirilievi rappres 
vlamo Lombardo fece serv Profeti e comincio da Geremia; Frat'Aunelio Eremita ne fece due; i lav 

ra, et una Sibilla d 

abbozzato dal lontucci, 


presentano 
; al dellaPorta 
Pifpezalo delta de Rolo e del Tribu, che fice quella fra che pera sa bastone Sb 


ii dici RERRTRE Rien 


ced Nicolo detto frbuloye sotto oa 


aL'Annunciazione; del Contucci. a. La iitazione, di Rafaglo 5. La DI 
serivere; bafeo rilievo detrancercoS. Gallo, gStbilla Libica, 5 Sibilla Delfica 1'$ Gerem 
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737 
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e EEE ===: 
1. Natiwita del Nro. Sg* Gesu Christo ; del Contucci. 2, l'Adorazione de (Magi; del Contucei, e di Rofaele 
4:Porta per entrare nella Sé Cava. 10, Porta per entrare nel Santuario . r 
Di Simone Mosca sono li Festoni, e li tro pi belli degl'Angeli, che stanno sopra le porte. Gl'altri a 
questi ornamenti come Simone liok Ranieri da Tetra Santa Francesco di Tada, et alcuni altri di minori 
ì iI tutta quest'opera costo poco più di 50, milafeudi Romani, non compresi & matertah, e li Lavoranti 


Prato 


Billa Fersica. g Siblla Cumea. 5 Sibilla Eritrea . 6. Afalachia, 7, Davide . 8. TRFEZoO, 3 


sono del Tribulo, e di Francesco I Gallo Vi' sono anche altri Soultori che hanno lavorato in 
molti de guali'donarono alla SE Casa parte dell'opere loro, di modo che tra Architetti, e Seultori, 
nalieri, la mercedo de gual' ascese a 5940: ducati e mezzo » 
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1. La Morte della B"4 Vergine, di Domenico Lamia, di Rafaele,e 
di Nicolo Tribulo, eparte di'Francesco Y Gallo 13 Sbilla Sanuari 


; , 
zione incura 


br _————r———r————_———————€rm—tm+_—T_———_———_——— rr——————— 
o.Poclesta Sancto Marie deLaureto Veterum Tas timonys, Ftopumgue revelatonibi 
Salutationem Chrertum Dominum conceperit, atque educarit, Hanc Apostoli'a 
runtr Aecessit adornamentum Ecclesta vera Virgiris Imago opus Luce Ei vangelurt 
Clesta in Maumetanorum potestaten vensfitet, Divino Consitio ac voluntate ab Imp 
tata, Inde, quia Religiose non colebatur, trans mare Angelici fiwperra manubis i 
translata Mox ab loco latrocings inferto duorum fratrum monti Ang elorum manibiut 
\gel'eandem Ecclertam invia pubbca collocarunt +Recanatenses Viriginus Numini 
Lcclesin mults omnino claram miraculis Paulus IL Pont Mar samphanit: Sutu 
multi Pontificeo Murimi postea incitati multum decoris, atgue ornamenti 


esco Si Gallo. e.Le divense Trarislazioni della St2Cava;parte 
lla (umana detta Amalthea :5:Mose. 6, Balanmo. 9 Inserwz- 


varamento 


- il 
Marie Urginis, fiifoe creditur, in qua nata, afque alita fuertt, et sub Angelicam 


A centione peractu Sacrir Der Genetri ci Bcolesiam dicarunt, riteguecons ecm az 
abtecto Christi cultu Palestnorum Vrbs Nazarethyubi hao racebatZo= 


Molo n IMlyryy Oppidum, quod Flumen vocatur, Angelorum mansbus est transpor 


eta noli ferana, quer nomen Ecclesto dedit faltun Agri Recanatensis Lst 
fed divsidmibus fratribus, ac dona Fideluum anide ad se trahentibus An= 

\Sacram Aîl dem muro concumiquaque munzerunt Anno Domini MI, CCIXXXXVI 

III Pont Max eiusdem Ecclesio ausit ornatum, quorum exemplo, ac pietate 


i Zeclertam contulerunt , : 


DOMVS LAVRE TANA @P 
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Relazione dell'Eremita Paolo della Selva. 


AFCOVI (1 WBBeS tO). 


Rima direcarvi, o Lettore ; dinanzi agl’occhi que’ monumenti , ed antichi 
P M. SS. , che dopo tante diligenze mi è riuftito di rinvenire, per fempre 
| più conteftare la ftupenda Traslazione della S. Cafa di Loreto , richiede 
ildover mio, ch’intefo vi faccia, per qual cagione gli antichi Annali, e le ve- 
‘tufte memorie, che in compruova di sì alto portento furon fedelmente raccolte , 
irinvenir non fi poffono, e per cui conviene anche à me full’orme di tanti andati 
‘Scrittori di S. Cafa, con eftremo cordoglio ridire col P. Rafaello Riera della fem- 
pre Ven. Compagnia di Gesù. Quis unguam poterit alia Hifforie curfu compre- 
‘bendere s cum conftet publicis incendiis permixta, ne dicam deleta fuiffe omnia , que 
‘mel annales Recinetenfis Urbis, vel ferinia Ridi Epifoopi de cd re poterant continere. 
Cominciando adunque è narrarvi le divifate cofè , convien fapere, chela 
rinomata inclita Città di Recanati allorchè comparve il Secolo decimo quarto ef- 
fendo infrà le altre Città del Piceno la più fiorita, come quella, che gloriofa 
‘Erede della già defolata E/vie Recina portava feco di Cittadini e di ricchezze 
una folta comparfa , e di nobiliffime fabbriche adorna, di clima foaviffimo , cdi 
ogni abondanza nel Territorio ricolma , e particolarmente per l’aequifto di quel 
Santuario, entro del quale dalla Triade Sacrofanta fù dato principio alla grand? 
| Opera dell’umana Redenzione; vantava una felicità, che ogni confine umano ec- 
‘cedeva: fù ella nel più bello di fue allegrezze dall’invidia nimica dell’altrui pace 
(fortemente berfagliata, mercecchè portate in varie bande di quella Provincia, 
\ non meno che per tutta l’Italia coll’armi Imperiali di Federigo II. le due fazioni 
sì celebri nelle Itorie , de’ Guelfi; e Gibellini , fogiacque cotefta Città più d’ogn’, 
altra alle ftragi, edalle ruine. 

E ciò fenza dubbio, giufta quel che ne fentono gli Autori affennati , avven- 
'neintal modo. Avevano le dette fazioni infettata , com’io diceva, la Città di 
‘Recanati non folo gli uomini d’Arme, ma gli Ecclefiattici ancora, e mifta alle 
| pullulanti fceleratezze dell’Empia Sezze de Frazicelli nel fervore delle reciproche 
| Civili difcordie alcuni di quei Cittadini, cominciarono è prevaricare , e arrolati 
ancor effi, chi tra’ Guelfi, chi tra’ Gibellini , fitirarono addoffo collo fdegno 
del Pontefice Giovanni XXII., che colla Sede Apoftolica dimorava in Avvigno- 
ne , la giuf'ira di Dio, e furono dalla S.Chiefa dichiarati nemici, e fcomunicati. 

Ma ficcome in quel tempo prevaleva la parte de’ Gibellini, dal Conte Fede- 
| rigo di Monte Feltro mantenuta, e quefti colle Città, che il fuo partito fegui- 
vano vie più tirannicamente contro l’oppofta fazione infolentiva ; così Amelio di 
| nazione francefe Rettore, e Marchefe allora della Marca, affiftito dal braccio , 
e dalle Armi della Santa Sede, e da’ Guelfi difperfi fattoloro Duce, credendo 
| placare i rumori della Città, e i Guelfi fudetti reftituire alla Patria, mandò è 
| Recanati Ponzio Arnaldo fuo Cugino , Marefciallo della Provincia con molta, € 
poderofa gente ; ed ivi appena à tefta di quelli pervenuto, fù da’ contumaci Gi- 


| 
| 
| 


bellini, e trà quei da alcuni di Ofimo nafcoftamente introdotti nella Città, 
d’improvifo affalito, ed infrà laftrage di 300. , e più Cittadini , che lo feguiva- 
no, reftò infelice berfaglio del lor furore. Onde quefti dalla vittoria prendendo 
aura maggiore, s’imbrattarono le mani anche nel fangue de” fuggitivi, e degl’ 
Innocenti, ecento, e mille altre colpe in un momento accumularono , a fortac- 
chè il Pontefice ad iltanza del fudetto Rettore replicando le‘cenfure , e movendo 
contro il Conte di Montefeltroyed i Capitani di quelle Città,che gli tenevano dic- 
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tro una Crociata, che in Tofcana ,, ed inaltre parti d’Italia avea fatta bandire p 
nel mentre, che un giorno il Rettor della Marca batteva Recanati, ed in Urbino il 
Conte Federigo era ftato dal Popolo, annojato di fua tirannide, crudelmente ucci- 
fo i capi Gibellini di Recanati, e delle altre Città convicine stemendo, che loro 
non avveniffe l’iftella forte , altri fuggirono , cd altri colle fudette Città fi diede- 
ro alla Chiela, ed al Rettore. Ma quefti in vendetta dell’uccifione del Cugino , 
e degli aderenti, con empietà non più intefa confegnò l’anno 1322. la Città tut- 
ta alle famme, ce fino da’ fondamenti rovinò le fue mura. 

Chiara teltimonianza dell’accennate calamità fanno concordemente Giovan= 
ni Villani Autore contemporaneo affai veridico , poi S. Antonino cop quefte for- 
mali parole : Domzinas Papa ad reguifetionem dili Marchionis proce[fum terribilem 
Jelminavit contra dillum Fredericum, & contra ReBores » © Capitancos Oxomen= 
Sis Civitatis, & Recanatenfes &c. e più fotto. Paulo poft Recanatenfes his audi- 
zie, expulfis Refforibus qui ervant pro Ghibellinis, fe Ecelefie » & Marchioni red- 
diderunt . Sed Marchio in vindibbam interfeltionis nepotis fri, & fuorum ipfam_s 
igni expofuit , & muros cjus ad fundamenta diruit . Quod fanò ex parte Marchio= 
nis crudelitas nimia fuit ; e da Odorico Rainaldi continuatore degl’Annali del ce- 
lebre Cardinal Baronio , riferito, e feguito dal Padre Calcagni, e dall’Angeli- 
ta ambedue nobili Recanatefi, a quali pure ogni fede è dovuta , andando nell’ifef 
fo fenfo con gl’antichi rinomati ferittori fudetti; Ma ancora fenza quefte , o altre 
autorità , più che fufficiente farebbe quella di Papa Giovanni XXII.., che narra, 
pienamente quel lagrimevole ficceffo in una fua Bolla, o Breve diretto allo fteffo 
Amelio fub datum Avenione Kal.0@ob.Pontificatus fui anno V.(che fù del 13 20.) 
e fi conferva con altre Bolle in un Caffone chiamato delle tre chiavi nell'Archivio 
della Comunità d’Ofimo, e febbene Pompeo Compagnoni nella fua Reggia Picena 
vada procurando di fchivare una tal verità, non con altra ragione: fe non che veri- 


fimile non foffe, che Amelio Rettore della Marca per vendetta dell’uccifo Cugino, . 


ò per altra da lui tudiata ragione ; veniffé a far sì gran ftrage ; con tutto ciò fem- 
brami, che a fronte di Gio: Villani, di S. Antonino » e di altri illibati ferittori, 
tali conghietture non debbino attenderfi; anzi più verifimile fia, che Amelio 
Rettore nel calor di quelle contefe fortemente oppreffo dal duolo per lo perduto 
diletto Cugino ; e di altri aderenti , cadefle nella rioluzione, che prefe., benchè 
parfa troppo crudele a S. Antonino 3 effendo il calore ecceffivo dell’ira tanto ve- 
emente , che fà trabboccar ancora la più falda prudenza , come Seneca ebbe a dire 
nel fuo trattato della fua Epica nel libro fecondo delle fue Epiftole all’cpiftola 79. 
Per la qual ragione è verifimile ancora , che avendo fatte il Pontefice alcune ordi- 
nazioni preffanti per reprimere l’infolenza di que’ Cittadini Ribelli eccedefle a 
Amelio i confini nell’eeguirle; e per ifgravare fe telo dalla volontaria vendetta, 
ne attribuifle ingiuftamente., ed erroneamente al Pontefice il cenno » perla qual 
cofa non fia meraviglia fe v'ha frà Scrittori, chi cadde ad affermare » che il Papa 
aveffe ciò ordinato, 

Nè quindi giova l'ammirazione , che aggiugne il Compagnoni per foftenere 
il fuo affunto , dicendo, ove ricoveroffi tanta gente ? perche nonlafciar intatte 
le Chiefe , 0 perche punire anche li Guelfi ? E come fi potè in così breve fpazio 
ditempo riftorar gli Edifizj, e le muraglie ? mentre fenza clio mi affatichi ino 
fargli ciò perfuafo, bafta fentire Ja dolente memoria, che ne fà il citato Riera al ca- 
po 7.,0ve paffa anche a narrare come avveniffe la riconciliazione di quei Cittadini, 

Quefta fatale diferazia dell’infelice Città fù dunque la caufa, che fi perdef 
fero tante memorie del Santuario Lauretano (come bene avvertì il Riera nel luo- 


go citato) non perdonando le fiamme , e la ruina de gl’edificj alle feritture de gl 
Ù Arr 
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Archivj , e delle Cafe private. E {è più d’uno ancora di quelli efuli Cittadini eb- 
be l'avvertenza di falvarne con l’altre fue cofe quelle copie autentiche , che dopo 
la fpedizione di Nazareth furono loro ( come atteftano le già lette Iftorie ) per 
decreto Publico difpenfate in pruova del gran miracolo; può con molta probabi= 
lità giudicarfi ; che quefte pure afforbite rimaneffero da tanti militari faccheggi a 
quali fù pofcia la rifabricata Città foggetta, o dalla peftilenza , che fuole far fa- 
crificare nel fuoco alla publica ficurezza i mobili più preziofi 5 tanto più che la pe- 
ite fù sì orrenda, & univerfale circa il mezzo del Secolo 14. , ch'al riferir de gl’ 
INorici, tolè al Mondo più della metà de i viventi. Una però delle mentovate co- 
pie fappiamo dal P. Riera, che fi confervava tutta via dell’anno 1565. in Cafa» 
delli Signori Leopardi , mà d’allora in poi ci attefta il Padre Renzoli, ch’effen- 
do ftata ad altri impreftata ; non fiè potuta più rinvenire. Cagione d'aver ne- 
gletta la ricuperazione di quefta , e la confervazione dell’altre feritture di tanta 
importanza fù principalmente , a mio giudicio , la totale fiducia , che dopo rincon- 
trisìcerti, e sì univerfale credenza delle vicine, e delle remote nazioni non po- 
trebbe giammai metterfi in dubbio la verità d’un fatto, che perpetuamente viene 
dimoftrato da teftimonj fuperiori ad ogni eccezzione , ed efenti da ogni fofpetto , 
quali fono , la ftruttura , materia , ed antichità di quel Beato Albergo , le grazie, 
edi prodigj, che del continuo ne fcaturifcono . In fatti , è sì ben radicata quefta 
cognizione nell'animo de i Popoli di quella Provincia è che fe richiefti veniffero 
de i libri, e memorie, che di sì gran prodigio fanno fede , altro non indichereb= 

bero , che le nude Pareti del Santuario , e le votive Offerte , che ne pendono . 
Mà grazie a Dio, che in mezzo atante defolazioni , e ruine, per via di co- 
Stante ben fondata tradizione , e di copiofi miracoli ha mantenuto nell’intiero fuo 
credito la verità di quefta prodigiofa Traslazione , l’ha fortificata in diverfi 
tempi con efperimenti innegabili , ed ha ferbate illefe dall’ingiurie de Secoli sì av- 
verfi le antiche memorie preffo qualche particolare, perche opportunamente» 
.giungeffero a confermarla in quefta età noftra ; ond’è che la nobilifima famiglia 
Antici da Recanati, trà gl’altri decorofi documenti della fua antichità conferva, 
una vecchia pergamena con la Relazione , ch'io fono per communicarvi cavata da 
gl’atti publici , e legalizata dal Magiftrato di Recanati prima del patito incen- 
dio; della qual Pergamena trovata preffo il Signor Prepofto Gio. Battifta Antici 
( poi Vefcovo d’Amelia ) fù l’anno 1674. fatta copia publica dal Notaro Dome- 
menico Bifcia , e ripofta nell'Archivio di Recanati, donde è ftato prefo l’efempla- 
re ame trafmeflo dalli Signori fratelli Luciani Gentiluomini Recanatefi . Il quale 
antico monumento ; oltre li rogiti di quel Notaro originali , ed il detto Sunto 
publico inferito nell'Archivio della detta Communità , fi ritrova in publica for- 
ma copiato con le medefime legalità in un’a4zografo MSS. intitolato: Le Dellez= 
ze della Città di Loreto deftritte dal Dottore Giovanni Cinelli Patrizio Fiorentino , 
Accademico Apatifta (ben noto alli letterati per la fua Biblioteca volante data alle 
ftampe ; e per la menzione , che di lui fà il Padre Giulio Negri Gefuita nell’Itoria 
delli Scrittori Fiorentini impreffa a Ferrara da Bernardino Pomatelli 1722. alla, 
pag: 277. col. 1.) che con gran gelofia vien cuftodito dall’Illuftrifimo ; e Reve- 
rendiffimo Monfignor Melchiorre Maggi nobile sì della Republica di S. Marino, 
come anche di Urbino, e Firenze, Chierico di Camera , e Canonico dell’eccelfa 
Bafilica Vaticana, dal medefimo riconofciuto , e verificato , fin da quando anni 
fono con fomma integrità efercitò il Governo della fudetta Città di Loreto , dal 
quale autografo, mercè la gentilezza del detto Prelato mio antico Padrone, ed 
Amico, a gloria della fantiffima Cafa ho fedelmente trafcritta la copia, che ve- 
drete quì appreffo : avendola pria attentamente confrontata, e collazionata con 
Tosl Rama due 
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due altre fimili, una, come già diffi a me trafmeffa,da’ Sig.Luciani Gentiluomini di 
Recanati, e la feconda procurata in autentica forma dalli fuddetti Sig. Antici, qua- 
le perciò tralafcio di riportare per eflere intuttose per tutto confonante coll’altre. 
Quefto raro documento , ch'io fono il primo a render publico nel fuo vero 
idioma latino, e totalmente intiero , ( trovandofene folamente una porzione iny 
lingua Italiana nella terza , ed ultima edizione del Bartoli dell’anno 1715, ) con- 
fite, come offervarete, in un diftinto ragguaglio di quell’inaudito portento , 
fcritto adun Re, che l’aveva chiefto da quel buon Servo di Dio chiamato Paolo 
della Selva, a cui fù rivelato Parcano del peresrinante Edificio, come lo ravvi- 
fano gl’IBorici , e l’indica il fuo filenzio d’una circoftanza sì notabile, e quali ne- 
ceffaria per l’intelligenza del racconto ; cioè quella Revelazione fenza la quale_3 
non vi farebbe ftato alcun motivo di fare la fpedizione in Dalmazia , ed in Gali- 
lea; ma perche il farne menzione ridondava inevitabilmente in lode di chi tanto 
era ftato dal Cielo favorito , la fua modeftia , e grande umiltà non gli permiféro 
di favellarne . Nè vi dia pena fe non vi trovate efpreffo il nome del Re; poiche nel 
mentovato M.SS. del Cinelli fi dice, che #/ z0me di detto Re non fé è potuto rinver- 
gare , perche in un mezzo verfo dove queffo effer dovea , le lettere fono (tate dal tem- 
po divorator d'ogni cofa confermate , come attefta îl Notajo, che ne fè la copia : non- 
dimeno per ragionevoli congetture ff trova effere fato il Re di Napoli Carlo 11. > che 
come dice il Seragli sin queltempo recnava. Così il Cinelli ; il di cui fentimento fi 
rende tanto più credibile, confiderando la devozione, che verfo la B.Vergine pro- 
felfava quel Re , il quale oltre l’altre fontuofe fabbriche in onore di lei fatte 3 e no» 
tate dal Raizaldi continuatore degl Annali del Baronio , all’enno 1303. 1. 55+ nella 
Città di Aix in Provenza erefle fotto il titolo della B. Vergine Nazarena (allora 
già trasferita, e venerata nell'Europa) una Chiefa con Monaftero di Monache Do- 
menicane » e volle effere fepolto nel loro Coro , come racconta Gig/fizo Miclovio 
in litaniis Lauretanis, difturf: 374. #75» e con lui il P. Maracci in Regibus Mes 
rianis , alla pag. 44. fub lit. C. al $. 7. de Carolo II. Rege Sicilia . Eccovi ora il 
tenore della ritrovata Pergamena. 
IN DEI NOMINE AMEN, Haec eft Copia &c. 
Ex ob fatisfaciendum tue pic curiofitati , que mihi commifit narrationem_a 
magni mivaculi de Translatione Virginee Domus fala per Angelos adora 
Italie in Piceni Provincia în Territorio Racanati inter flumina Afpidis , fed Maftio- 
mis , © Potentie res ita fucceffit prout fepius ego audivi a Viris fide dignbs ipfius Raca- 
nati fcilicet a Francifco Petri Canonico Racanatenfi , & Uguccione Clerico exezs- 
plari, © etiam ab eximiis lesum Dolforibus Cifco de Cifchis, & Francifco Per- 
civallino de Racanato 945 omnes cum aliis multis popularibus cum quibus habui di- 
feurfinm vivebant tempore miraculi , quod quogue in publicis Codicibus attente» 
legi, Anno abincarnato Domino fefu MCCLXXXXIV. die Sabati X. Decem- 
bris dum medium filentium tenerent omnia, © nox in fuo curfu medium iter habe- 
ret lux de Celo circumfulfit ceulos multorum commorantium prope littus maris 
Adriatici, & duleifona canentium armonia fomnolentos, © pigros traxit advi- 
dendum prodigium, ©» rem fupra naturam. Viderunt'igitur , © confpexerunt 
Domum cirezifafam magnis folendoribus eb Angelis fuftentatam ; © per aerema, 
deportatam : fteterunt Villici , & Paftores , © ob/lupuerunt admivantes rem 
tam grandem , & proni ceciderunt , © adoraverunt cam expebtantes videre finem,, 
© cxitum adeo fupendum interim Sacra illa Domus 42 Angelis portata in medio 
magni nemoris pofita fuit © ipfimet Arbores fe inclinantes adorabant Reginam Ce- 
lorum, © ufgse nunc confhiciuntur proni, © recurvati quaft exultantes lignas 


Silvarum . Jr hoc loco fama extat fuifle templum dicatum cuidam falfe deitati lau» 
rIK 
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ris multis recin&um » & ideo Jlocum hoc Louretum ufgue nunc vocatur . Interim vix 
mane fabto Ruftici nuncii velociter perrexerunt Racanatum & narraverune que fa- 
Cla funt È omnis Populus ad nemus Lauretì iter arripuit © vidit que audivit aliqui 
ergo de nobilibus È alii de Populo partim obftupefatti mutefiehant partim non cre- 
debant miraculum meliores pro letitia lugentes cum Profeta dinerunt Invenimus cam 
in Campis Silve & non fecit taliter omni nationi x colenzes illam San&am domun> 
culam @ devote intrantes Simulacrum ligneum Dive Virginis Marie SanGum, 
filium amplexantis adoraverunt . Igitur redierunt Recanatum quod magna letitia 
impleverunt unde populus fepe fepius ibat © redibat circumfluens adadorationene 
illius Sante Domuncule è» Beata Maria continua prodigia & miracula faciebat fa- 
ma tam magni miraculi adviciniores , & longinguiores partes perrexit & omnes 
currebant ad Silvam lauriferam que populata fuit variis habituris ligneis , ut Pere- 
grini devoti Hofpitium haberent . Dum bec fierent quia femper infernalis Leo cir- 
euit querens quem devoret predones © impii ab iffo moti Sacram illam Silvam latro- 
ciniis & bomicidiis fedabant itaut devotio multorum tepefîeret timore Latronam_, 
poft menfes obîo novo miraculo fuit confirmatum novum prodicium Sacra enim Do- 
muncula religuit Silvam profanatam & in medio Collis duorum Nobilium fratrum 
Comitis Stcphani È Simonis Rainaldi Antiqui de Recanato collocata fuit minifterio 
Angelorum interim crefiehat devotio fidelium & magnis donis & muneribus au- 
gebutur Sacra Domuncula & nobiles & devoti fratres cuftodiebant fed declinave- 
unt poft avaritiam acceperunt munera > © perverterunt judicium & ftatim fatta 
eft contentio inter cos quis corum videretur effe major . Difcefft ergo Sacra Domus 
pof quatuor menfes è Colle duorum fratrum & tertio miraculo Angeli afportave- 
runt cam in fitu novo diffante quantum eft jabtus lapidis in media via publica per 
quam itur Recanato ad littus Maris & ibi criam hodie video exifftentem © propriis 
oculis cerno continues gratias poftentibus facientem . 

i Quamguam verò celeffia prodigia autenticabant hoc tugurium pro Domo matris 
Dei ubi Verbum caro faltum e/? attamen ad veritatem inveniendam fatto pri: gene- 
rali parlamento Recanati ubi intervenerant Proceres totius Provincia fuit decretde 
tum tranfmittere fexdecim illuffriores Viros ad uniformandas menfuras ipfeus Sanble 
Domustam in veftigiis Terfubti quam Nazareth ubi prius fuit edificata & per lon- 
gum tempus extitit. Que decretata fucre fatta funt nam ex numero fexdecim , legati 
fuerunt pro Recanato fcilicet Quartetii Sanàx Marie Politus Comitis Martii de 
Politis. Quarterii:San&i Flaviani Marchio Juvenis Comes Matteus Comitis Si- 
monis Rainaldi de Antiquis. Quarterii S. Àngeli preclarus Legum Do&or Ci- 
cottus Monaldutii de Monadultiis guòcum aliis Colleghis abierunt viferunt redie- 
runt © omnia c[fe conformia tam ratione menfure quam teftium ab iplis auditorum 
in illis partibus afferucrunt . 

Hec pauca 0 Rex libenter accipe in teffimonium Domus mivaculofe & mee er- 
gate obfervantie & ut certus fs buc perveniffe tuam pecuniam in clemofinam tranfe 
miffam certiorem facio Nam recepiffe © tu în celis recipies mercedem. In nomine Pa- 
triss© Fili & Spiritus Santti. Amen, Apud S.Domum Anno Diji MCCLXXX XVII. 
die ottava Funii . Paulus Servus Jefu Chrifti . 

POPULI PRIORES CIVITATIS RECANATI. 

O Muibus notum facimus © atteffamur omnia narrata effe vera E concordare > 
cum noftris Annalibus È Scripturis publicis : în quorum tefimonium è 
fidem has noftro figillo mandavimus fugellari, & fubfiribi è noftro publico Impe- 
viali auttoritate notario, © magiffro noffro Aktorum hac die 12.%Funii Anno è Cir- 

vumcifione Domini noftri Gefu Chrifi MCCLXXXXVII. 

Francifeus Jacobi Magifter A&orum . 

Omif= 
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Omiffo figillo loco Ya...» adef? (îgillum Wie Civitatis Recanati cincum cir= 
ca cujus adfent infraferipta verba Sigillum Recanati in medio adeft Leo cum Enfe . 

Quam fuprafîriptam Copiam licet altera manu copiatam, mihi tamen fida 
Ego Dominicus Bifcia de Recanato publicus Imperiali authoritate notarius © în Ar- 
chivio Romane Curie deferiptus ex fo originali proprio firipro in Carta Pergame= 
na antiguifima exiffente penes WMuftriffamum D. Prapofitum Foannem Baptiffam 
Anticium nobilem Recanatenfem , © cidem reftituto exaravi È copiavi coram & 
prefentibus Muftrifimis DD. Antonio Malîo © Fofepho Percivallo de Recanato in- 
ferius propria manu fubferiptis, cum quo originali fatta collatione coram Teftibus 
prefatis concordare inveni nibil addendo vel minuendo fed femper Gee. In fidem fab- 
foripf, © publicavi reguifitus hac die 21. Funii 1674. Indittione duodecima tem- 
pove Pontificatus Sanbliffmi in Chriffo Patris & Domini noftri D. Clementis Divi- 
na Providentia Pape Decimi - 

Io Antonio Mafi fui prefente, e Tetimonio all’eftrazione e collazione della 
fopradetta ferittura mano propria . . 

Io Giofeppe Percivalli fui prefente , e Teftimonio all’eftrazzione , e colla 
zione della detta ferittura mano propria . 

Et fuccefive dd. DD. Teffes recognoverunt corum fabferiptiones ut fupra  faltass 
quas fecerunt me prefente Ge in Edibus Waftrifimi D. Prapofiti fupraftripti © 
Marchionum fratrum de Anticis fitisin Quarterio S. Flaviani în Concrata diîta— 
Monte Volpino juxta Èc. 

la ct Dominicus Bifcia notarius fubferiptus fignat.fino folico ejufidem notarii. 


Aa Visa Via dasSy Oi 


Cciochè la prodigiofa Itoria di S. Cafa Lauretana andar non potefle in di- 
menticanza giufta il difetto dell’umana condizione » che ben fovente le 
paffate cofè è quantunque degne di perpetua memoria, in poter dell’ob- 

blivione ciecamente abbandona ; trentacinque anni in circa dapoi l’ammirabile » 
Traslazione il Beato ò Venerabile F. Pictro dell’Inclito Ordine di S. Francefco 4 
regendo a quei tempi la Chiefa di Macerata, alla quale Recanati allora ftava 
foggetta Uomo zelantifimo, e di fublimi virtù ornato , mercè le quali nella Bol- 
la di fua elezzione a quella Sede feguita nel 1322. ebbe a dare Giovanni XXII. in 
quefta efpreffione . Ur de Religionis zelo, vite munditia literarum ftientia è gra- 
vitate morum > circumferiptionis experte prudentia , & aliis virtutum meritisz 
di qual Bolla il tenore fi riferifce nella Reggia Picena di Pompeo Compagnoni , € 
dall’Annalifta/de’ Minori il P. Luca Vadingo ; detto Veftovo adunque , io dicca 
privata che fù Recanati della dignità Vefcovile diè. fuori una breve relazione_s 
del rammentato prodigio è e ciò rapportano tutti i ferittori , che in appreflo 
citati verranno y e in fra gli altri; e più celebrati ; il P. Raffaello Riera della Ve- 
nerabil Compagnia di Gesù. 

Quinci il magiftrato di Recanati volendo , che a° Pofteri paffaffe con piè 
franco una verità sì patente, e de? fanciulli nell'animo congionta alla divozione 
reftaffe radicata, fi determinò ordinare a’ Maeftri di fcuola, che per l’avvemre 
in luogo de” libri profani a’ Scolari leggeffero la ftoria fudetta , ed a mente face 
fero quella imparare; e ciò mi fà affeverare il commendato Ricera , che lafciò ferit- 
to, cx quo altius hominum cordibus imprimeretur , fapientiffmo Confilio fuit fia 
tutum ut Preceptores in edocendis primis elementis co Libello uterentar ; € dopo il 
P. Torfellino, ed altri molti, il tutto approva il P. Diego Calcagni della ftella 
Compagnia di Gesù, rapportando nelle fue antiche memorie di Recanati , che 


effendo uftita una relazione della maravigliofa venuta della S. Cafaa quefta Provin- 


cia 
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cia della Marca nel Territorio di Recanati co soi Miracoli per ordine e/preffo di 
F. Pietro dell'Ordine de’ Minori di S. Francefto Vefiovo di Macerata , che morì nel 
1347. 1} Magiffrato di Recanati, allora fuddito del Vefcovo di Macerata ordinò as 
eutti li macftri di Scuola, che în avvenire in luozo dell'Ifforie profane lesgeffero @’ 
loro Scoluri la detta relazione , affinchè colle lettere ne” foi piccioli Cittadini cre- 
fceffe la divozione verfo la Vergine sè grande, e parzial Protettrice della Città. E 
feco lui và nello fteflo penfiero il Nelli nella fua relazione di S. Cafà : Qua de res 
precipui meminere Dalmate Recinetenfes, ©valii s c quorum fontibus Maceraten- 
fis Antiftes primam edidit feriptionem, quadragefimo fere anno ab Alme Domus 
translatione in Italiam . 

Quefta relazione adunque agli occhj voftri o Lettore io prefento; avvegnac- 
chè ritrovata trà le antiche memorie della mia Cafà s dal titolo, che porta in 
fronte di Relazione &c. che fi recitava anticamente nelle fcole; non folo mi figu- 
ro, che farà per fiancheggiar alla verità di quefta Sacra Iftoria da cento, e mille 
prodig; fin’ ad ora avverata; ma incontrerà ancora il genio voftro , e la voftra fe- 
de, nonad altro ponendo mente, che della medefima a piena bocca favellano ol- 
tra gli nominati, altri Scrittori ancora di approvata integrità, e dottrina; e che 
li efemplari anche a’ tempi del celebre P. Riera andavan per mano de’ Lesgitori: 
Ejus autem pervetulta exemplaria ufyue ad noffram eratem Recineti funt inventa. 

Nè facciavi difficoltà , che il Vefcovo differiffe per trenta , e più anni a dar 
fuori una tal Relazione dell’iftorica translazione di Santa Cafa, imperciocchè 
( dice il Calcagni nelle memorie Iforiche di Recanati al fogl. 132. che il Vefco- 
vo F. Pietro non fù afonto al Veftovato di Macerata prima del 1328. perchè Mon- 
fignor Federigo di Nicolò di Giovanni fio Anteceffore, che era Cittadino 0) 
Vefcovo di Recanati fin dal principio del Secolo 14. cioè dopo il 1300. per effer 
di parte Guelfa,, fù dalla. parte Gibellina difcacciato dalla Città con tutte l'altre 


«famiglie Guelfe con infinito trapazzo , non avendofi alcun rifpetto alla dignità 


Vefcovile, e quelo ecceffo fù commefto alli 29.dì Agofto 1315.dopo di che durò il 
dominio tirannico de? Gibellini in Recanati lo fpazio di anni fette, cioè dal 1315. 
fino al 1322., nel qual’Anno poi da Giovanni XXII. che rifedeva în Avignone 
fù Recanati privato del grado di Città, e della dignità Vefcovile , che fù trasfe- 
rita in Macerata, come dalle Bolle riferite per extenfitm dal medefimo Calcagni 
al fogl. 127. ‘ 

Monfignor Federigo di Nicolò dopo un’anno fù dall’iftefo Papa trasferito 
alla Chiefa di Sinigaglia, e del 1328. a quella di Rimini, ove morì T'anno fe- 
guente ricevendo fepoltura nella Catedrale , ex Ughell. in Epife. Ariminen. onde, 
da tutto ciò affai chiaro apparifce, che prima del Vefcovato detto frà Pietro cioè 
prima del 1330. non potè la relazione darfi in luce . 


Legenda antica della Santa Cafa di Loreto , fopra l'origine , e Santità della 
Sagra Cappella > cavata dal libro di Gian Paolo Cirillo ffampato 
în Macerata apprelfo Sebaffiano Martellini Danno 1576, 
alla pagina 117, e feguen. 

Rà gl’altri Luoghi della Criftianità, che fogliono effere da’ Peregrini con 
grande religione vifitati, è molto principale, e di fingolare venerazio- 
ne la Santa Cafa di Loreto nella Marca d’Ancona ne? confini del Terri- 

torio della Città di Recanati , la quale è la medefima Camera dove la SS.Vergine 
Maria Madre di Dio, e Signora nofra nacque, e fù annunciata dall’Angelo Ga- 
briello , e dove s’incarnò il Verbo Divino » nel fuo virginal ventre , e dove abi- 
tò la maggior parte della fua fantifima Vita, e quefto fi sà per diverfe informa- 

zioni 


anni 1300. af 
1400. pAg:49» 


Felice M.Nelli 
Hiffor. Lauret» 
par. 1. cap. Ie 


Loc. cit» 


504 TEATRO ISTORICO 


zioni autentiche fatte fopra di ciò con molta diligenza , il modo come quefta San= 
ta Camera fù miracolofamente trafportata in quefto luogo fù quefto . 

Confiderando li Santi Apoftoli dopo l’Alcenfione di Crifto Redentor noftro 
quanta era la Santità , edignità di quefta Beata Cafà , li parve cofa giufta dedi- 
carla al culto Divino , ecosì la confecrarono per un Tempio, o Cappella, dove 
lApoftolo S. Pietro, e gl’altri Apoftoli alcuna volta celebrarono , e poi li Suc+ 
ceffori loro fecero il medefimo , ed il Popolo Criftiano , che in quelle parti fi tro- 
vava concorreva con gran divozione a quefto Santo Luogo @a° Divini officj, che 
in effa fi celebravano, e quanto più crefceva il Popolo Criftiano » tanto più cre- 
fceva la divozione di quefto Santo Luogo ; edil defiderio , e fervore , con che» 
da lontan Paefe venivano a vifitarlo , e onorarlo . Quefto durò per longo tempo 
infino a tanto, che fuccedendo dapoi per li peccati noftri la perfidia della Setta 
Maomettana, ed altri diverfi errori, Erefie, guerre, e diffenfioni, che abon- 
davano nel Mondo; e fpecialmentenelle parti di Oriente mancando il fervore , e 
divozione , che prima era, ed effendo pericolo , che quefta Santa Cafa veniffes 
ad cffer profanata, volfe l’Onnipotente Iddio rifervarla , ordinando che per mi- 
niftero degl’Angioli fuffetrasferita alle parti di Dalmazia, 0 Schiavonia, preflo 
una Città, che fi chiama Fiume . ) 

Quefto fù , ed avvenne nel tempo dell’Imperatore Aftolfo , e di Papa Nico- 
Id IV. nell’anno del Signore 1291. è e non fapendoli abitatori di quelle Terre vi- 
cine d'onde, nè come quel Sacro Teforo foffe venuto nel loro Paefe è nè anche > 
che cofa foffe, volfe Iddio che fi foffe verificato per rivelazione fatta al Paroco 
Alefandro, al quale una notte apparve la Santiflima Vergine, e li mapnifeftò il 
mifterio di quella Santiffima Cafa ottenendoli fanità d’un’Infermità , che pativao 
quefto Rettore . 5 

Poi con molta allegrezza detto Sacerdote notificò alli Popoli di quella Pro- 
vincia, ed al Vice Re loro chiamato Nicolò Francefco Frangipane , quello gli 
era avvenuto , e quefto Prencipe ordinò che alcuni andaffero a Nazareth per 
meglio informarfi della verità , e trà loro andò quefto medefimo Paroco Alefan- 
dro portando le mifure della Santa Cappella ; le quali trovorono poi, che pa- 
reggiavano col luogo , che reftò vuoto in Nazareth d'onde fù levata, ed infor- 
mati d’ogni cofà tornorono al loro Paefe dove diedero piena informazione della, 
verità conofciuta , e quefta fù caufa , che tanto più crefceffe la divozione , e ve- 
nerazione di quella Santa Cappella; maffime con li molti, e grandi miracoli, 
che fi degnò fare Iddio noftro Signore in teftimonio di quefta verità. Ma quefto 
lì durò pochi anni , imperciocchè o per mancar la divozione , 0 per divino giu- 
dizio, nell’anno 1294.0 1295. fù loro tolto quefto preziofo Teforo , © per il mes 
defimo ordine, e miniftero Angelico fù trasferita in Italia nella Marca di Ancona 
prima in una Selva di Loreto dalla quale pigliò il nome, che ancora tiene, di 
poi ad un monticello di là difcofto un miglio, che era di due fratelli di Recanati, 
e finalmente per gl’inconvenienti , che nell’una, € nell’altra parte fucceflero , 
fù per il medefimo ordine , e miniftero collocata nella via publica , che và da Re- 
canati al Porto, dove al prefente fi ritrova ; e tutto quefto fi sà per tradizioni 
antiche di Teftimonj degni di fede , li quali di mano in mano tutto ciò hanno te- 
Rificato ; nè accade dubitar punto di quefta verità ricevuta, &accettata dal con- 
fenfo di tutti, e maffime effendo confermata con tanti , € sì ftupendi miracoli , € 
col continuo univerfale concorfo da tutte le parti della Criftianità , che vengo- 
no a vifitarla &c- Asa 

O’ beatiffima Cappella picciola sì , e povera agli occhj carnali, ma alli fpi- 
rituali più ricca, e preziofa che li Palazzi , e Tempio di Salamone . Da 

(Sha) 
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O’ degniffima Camera dove fù ripofto il maggior Teforo , che mai nel Mon- 
do fù , nè farà trovato. 

O? Sacratiffime Mura, alle quali tante volte fiappoggiarono le membra San- 
tifime del Figliuolo , e della Madre. 

O? felice camino baftante ad infiammare li cuori degl’Uomini , che contem- 
plino come più volte fù fatto fuoco per le mani Verginali , e dove più volte fi ri- 
{caldarono le tenere membra del fanciullo Gesù . 

O’ Pietre, e Mattoni più preziofe, che le Perle Orientali , le quali tante 
volte fofte percoffe dal fuono delle parole , con le quali il figliolo parlava alla Ma- 
dre, ed cffa graziofamente li rifpondeva . 

O’ Santuario Divino, dove piamente ficrede, che tante orazioni del figlio- 
fo fi mandavano al fuo celeftiale Padre, e dove tanti fofpiri, e gemiti, e pietofe 
lagrime così della Madre come del figliolo furono fparfe per la falute de pec- 
catori. 


Di Cieli Med i 25, DIA 


L Prevofto di S. Sinideo di Teramo in Abruzzo chiamato Pier Giorgio Tolo- 
I mei altrimente il Teremano, che per molti anni nel Secolo decimoquinto , del 
Sacro Albergo , e Chiefa Lauretana efercitò laudevolmente la Cura , e che fù poi 
aflunto al Vefcovato di Recanati come riferifce l’Ughellio nell’Italia facra dro 
Ep. Recin. per adempiere in parte a fuoi doveri, volle raccogliere dalla accen- 
nata relazione , che fi leggea nelle (cuole una fuccinta Iftoria, comecchè quella, 
cominciava renderfi rara; e per accrefcerle forza, ed autoritade, volle appo 
quella traferivere la giurata teftimonianza di due Recanatefi Paolo Rinalducci , 
e Francefco chiamato il Priore, i quali a que’ tempi erano bene informati della 
prodigiofa Translazione, e ciò fatto nell’Anno 1460. ad ampli Caratteri fecela 
defcrivere , ed appendere in varie Tavole a commodo de’ divoti Accorrenti; 
così riferifce il P. Diego Calcagni, e Baldaffar Bartoli Cappellano d’Onore dell’ 
Altezza Serenifima Elettorale di Baviera ; Silvio Serragli Tofcano già Compu- 
tifta di Santa Cafa; Antonio Salt di Valenza in Ifpagna , e-prima di tutti quetti 
il dottiffimo Battifta Mantovano dell'Ordine del Carmelo : dicendo egli aver la, 
fua Storia , ricavata ex Tabella illa carie, © vetuffate confumpta : e dopo aver 
fatta menzione del fudetto Teramano in due luoghi, conchiufe. Hec, gue fa- 
pra diximus &c. ex prediéte Tabelle exemplari awtthentico , cui fidem udbibere_ 
meceffe ef 10. Kal. Obtobris auno 1479: fervata foripture veritate tranfumpta funt: 
pofcia il fegretario della Communità Recanatefe Girolamo Angelita nella Piftola 
inviata a Clemente Settimo colla fa relazione ò Storia Lauretana al medefimo 
dedicata, lofteflo raffermò : Mox eum Cubiculi Antiftes litteris (diminatò qui 
dem ) annotaffet in Tabella , nunc vetuffate penè , © carie confumpta , cujus 
exemplum Impre(Moribus traditum formis excufum paffm circumfertur . Ed alla fine 
lo ftorico di S. Cafa, i pregj teffendo del fudetto Teramano, così và difcorrendo: 
Petrus Georgius Prepofitus Teremanas eximia integritate , ac prudentia vir cum 
plures jam annos Lauretane Domus Gubernator effet oc. etiam Adminiftrator Re- 
cinetenfis e/t faltus. Hic igitur Pio Il. Pontifice anno cjus Seculi LX. Lauretana 
Hiftorie Summam (depromptam fcilicet ex ca, que olim, ut fupra offendimus, 
Recineti edita fucrat) in Lauretana ede propofuit in gratiam Peregrinorum . 

Accogliete dunque , o Lettore con placido fembiante quetta Relazione_s, 
che giufta il penfiero del citato Torfellino, vien con quefta frafe riguardata , 
gratum advenis non illiteratis pabulum y nec leve Lauretane Domus monumen- 
Tonk Sss tum 3 
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tum E ficcome dal fin quì divifato, avrete apprefo, di quanta autorità, c fe- 
de fia un tal documento così non mi avvanzo a darvi ulterior contezza di effo , € 
dello Scrittore, poichè quello a mille occhj nel celebre Tempio di Loreto in va- 
rie lingue, per ordinazione di Gregorio XIII, fi legge; e l’efemplare, che io 
porto, è ftato da me medefimo traferitto da un’antico Codice impreflo a caratte» 
re Lombardo, rinvenuto nella famofa Biblioteca Angelica di $. Agoftino di Ro- 
ma preflola Storia di S. Cafa di Giulio Cefare Galeotti di Aflifi , e confrontato 
con-altro fimile impreffo nel libro intitolato : Mira2iia Rome ; elliltente preflo 
Monfignor Illuftrifimo Maggi, per lo che degno fi rende di fede maggiore ; E 
quanto allo ferittore , effendo egli ftato Governatore di Loreto , e Amminiftrato- 
re Zelantiffimo della Chiefa di Recanati, e per talriguardo, Giudice integro 
pel raccogliere le depofizioni de® nominati due Teltimonj, ame fembra; che_s 
ogni credito , ed iftima fi poffa procacciar fovr’ogn’altro , 


Translatio mivaculofa Ecclefie Beate Marie Virginis de Loreto , 


Cclefia B. Marie de Loreto fuit Camera Domus Beata Virginis Marie Matris 
E Domini noffri Fefit Chriftì, que Domus fait in partibus Hicrufalem Fudee, 
cs in Civitate Galileg, cuì nomen Nazareth . In dilta Camera fuit B. Virgo Ma- 
ria nota, © ibi educata , & poftea ab Angelo Gabriele Salutata; © poftea in di- 
Ha Camera nutrivit. filium fuum Sefum Chriffum ufque quo pervenit ad atatem, 
duodecim annorum. Demum poft Aftenffonem Domini noftri Gela Chriffi in Ce- 
lum, vemanfit. Beata Virgo Maria in Terra cum Apofolis, © aliis Diftipulis 
Chriftiz qui videntes multa mifteria Divina fuiffe falta in dilla Camera, decre- 
merunt de communi confenfu omnium , de ditta Camera facere unam Ecclefiam in 
honorem, © memoriam Beate Vinginis Maria ita faltum fuit: Et deinde Apofto- 
li, & Difeipuli illam Cameram confeeraverunt in Eeclefiam > © ibi celebrave- 
runt Divina Officia ‘ Et Beatus Lucas Evangelifta cum fuis manibus fecit ibi unam 
Imazinem ad fimilitudinem Beate Virginis Marie : que ibi eft ufque hodie , De- 
mum ditta Ecclefia fuit habita , &» honorata cum magna devotione , © reverentia 
ab illo Populo Chriftiano , gui erat in illis partibuss inguibus petit ditta Eccle- 
fia quoufque ille Populus fait Chriffianuss fed poffguani ille Popalus dimifit fidem sg 
Chrifti, & reccpit fidem Mabumeti , tune Angeli Dei abftulerunt prelibatam 
Ecclefiam > & portaverunt illam in partes Schlavonie è: È pofuerunt cam ad quod- 
dam Caftrum quod vocatur flumen : & ibi minimè honorabatur , ut decchat B. Vir- 
ginem . Iterum de codem loco Angeli abfulerunt illam , ©portaverunt cam fupra 
mare în pavtibus Tervitorii Recanati ; È» pofuerunt cam in quandam Silvam > que 
erat cujufdam nobilis Domine Civitatis Recanatenfis , que vocabatur Loreta è 
cx illo tune accopit iRfa Ecclefia nomen ab illa Domina , que erat illius Silva Domi- 
na, & Patrona , S. Maria de Loreto» In illo tempore » quo ipfà Ecclefia perman- 
fit in dibta Silva > propter gentium nimium concurfum inca maxima latrocinia , È 
innumerabilia mala committebantur i Quapropter pen Angelorum manus rurfus af 
fumpta eft, & portata in montem duorum fratrum : © în codem monte per Ange- 
lovum manus fita et, Qui fratres ob maximum denariorum, © aliarwm rerum n= 
troitums, © lucrums fimulatque ad invicem ad maximas defeordias, © lites vene- 
sunt propter quas pari modo Angeli abffulerunt cam de codem montis loco, È 
portaverunt in viam communemz © in candem illam pofucrunt » (0 firmaver un 
cam, ubi cft nune , cum magnis fignis, È innumerabilibus gratiis o O miraculis 
collocata fuit in cadem via iffa Alma Ecclefia. Tune igitur totus Populus Racanat? 


fuit ad videndam di Ecclefiam > que erat fupra terram finè aliquo fendamento 
sg i pro 
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Propter quod diffus Populus confederans tam magnum miraculum: © dubitans ne 
Ecclefia venivet ad ruinam , fecerunt d. Ecclefiam cireumdari alio muro bono grofo, 
© optimo fundamento : prout hodie videtur manifeftè; Tamen nubius fcichat unde 
ifta Ecclefia originaliter venerits mecunde recefifet. ’ 

Nota quomodo fipraditta funt feta in Anno Domini MCCLXXXXVI., quia 
Beata Virgo apparnit în Somnis cuidam Santto viro , ci devoto 3 cui ipfa fupradibta 
revelavit . Et ipfe fratim omnia divalsavit quibufdam bonis Viris iftius Provincie, 

‘ & ipff immediate deliberaverunt velle feire veritatem hujus rei: © fc communica- 
zo confilio , decreverunt , quod effent fexdecim homines notabiles, & boni, qui 
femul irent ad Santfum Sepalehrum; © demum ad Mas partes de Hierufalem, FGu- 
dee, © in Civitatem Nazareth ad inveffisandum fupradilfa inventa: © ita fa- 
Cum cf 3 nam ipfi fecum portaverunt menfùram ditte Ecclefte , © ibi veffigiao 
fundamentorum d. Ecclefe invenerunt , © illam menfuram ad unguem ficut eft 
ifta. Et inuno pariere ibi prope eft firiptum, & feulptum in muro quomodo ifta— 
Ecclefia fuit ibi, © poffca receffit. Demum quippe fexdecim viri revenff ad iffam 
Provinciam notificaverunt fupradiîta inventa per cos effe vera. Et ex tune fuit fci- 
tum, quod iffa Eccleffa fuit Camera S.Maria Virginis. Et exinde Populus Chri- 
ftianus babuit magnam devotionem, © habet : nam omni die ibi Beata Virgo Ma- 
via fecit, © facit infinita miracula > prout experientia docet . 

Hicfuit unus Heremita, qui vocubatur Fr. Paulus de Silva qui babitabat in 
uno Tugurio in Silva prope iffam Ecclefiaw : qui omni mane erat in iffa Eccleffr=>3 
ad Officium Divinun: & fuit homo magna abftinentie , & vite Sanbte gui dixit 
(jam funt anni decem, vel circa). quod in die Nativitaris Maria > que eft oltavas 
die Scptembris ante diem pen duas horas ftante acris ferenitate , © diffi Fr. Paulo 
exeunte de fo Tugurio, © veniente verfis Eccleffam vidit unum lumen defcendere 
-de celo fupra d. Ecclefiam, quod in longitudine videbater ferò duodecim pedum , È° 
in latitudine ferè fex pedum: © cum fuit lumen ilud fupra dittam Ecclefiam di= 

fparuit. ipfe obeam rem dicebat: guod fuit Beata Virgo, que ibi apparnit in die 
mativitatis fue © hoc vidit ille Sanbtus homo . 

In quorum omnium fidem, © teffimonium mihi Prapofito Teremano, © Gu- 
bernatorì prememorata Ecclefia quidam duo boni viri pretaxate Civitatis hujuc 
ville habitatores retwlerunt ac denunciarunt © pluribus vicibus diserunt . Unus 
vocabatur Paulus Renalducii, & alius Francifeus alias Prior, © dibtus Paulus dixit 
mihi, quod Avus Avi ejes vidit quando Angeli duxerunt predifam Ecclefiam per 
mare, © pofuerunt illam in difta Silva > & pluribus vicibus ipfe cum cateris Per= 
fonis ipfam Ecclefiam in prelibata Silva vifitavit . 

Item dilus Francifcus qui crat contum viginti annorum dixit ci, quod pluri- 
bus vicibus vifitavit d. Ecclefiam in cadem Silva, & pari modo idem Franciftus re- 
zulit, acque dixit mihi per plures vices. Item bujus rei credulitatem , atque cer- 
titudinem approbamus, quomodo ifte Alma Ecclefia fuit, © ffetit in ditta Silva : 
© pluribus probis Perfonis diftus Francifeus dixit , quod Avusejus hbabuit Domum, 
© habitavitibiy &vejus Domus erat penes prediftem Ecclefam , © in fui tempore 
elevata fuit per Angelos a loco Silver, È portata in Montem duorum fratrum > È 
dbi fitaz © collocata fuit ut dittum eft fuperius . Deo gratias . 

Quefta relazione del Prevolto Teremano fi trova. in lingua Francefe nellac 
Chiefa di S. Nicolò del Mercato à grano della Città di Troja in Francia fin del 

1531. in tempo di Clemente Settimo in congiuntura ; che ivi era ftato poco prima 
eretta una Chiefa o Confraternità a fimilitudine della Cappella di Loreto colla- 
zionata detta relazione coll’originale in Loreto.) e poi ridotta in lingua francefe, 
unadi cui copia impreffa fi conferva nella Libraria Vaticana al numero 3512. pag. 
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192. Fù anche ridotta in lingua Italiana dal Sacerdote Bartolomeo Franchini da 
Mantova, come quì ve la efpongo da una di quelle Tabelle affifle nel gran Tem- 
pio Lauretano fedelmente .ricopiata , ed a me trafimeffa. da? Signori Solari 
Gentiluomini di detta Città di Loreto, mercecchè anche quetta conferifte al 
Ri mio meditato penfiero.. pot ° i i; i st pd: 
EPTO La miracolofa Traslazione della Chiefa della Beata Vergine Maria di Lo- 
reto, fù Camera della Cafa di efa Gloriofa Vergine Madre del noftro Signor 
Gesù Crifto : la qual Cafa fù nelle Parti di Gerufalem di Giudea , & in una Cit- 
tà di Galilea chiamata Nazareth . Ed in detta Camera nacque la B. Vergine Ma- 
ria, equivi fù allevata, e poi dall’Angelo Gabriele falutata. E finalmente 
nella detta Camera nutrì Gesù Crifto fuo figliuolo fin all’età di dodici anni. Ul 
timamente dopo l’Afcenfione del noftro Signor Gesù Crifto in Cielo rimafe lay 
Beata Vergine Maria in Terra con li Apoftoli, ed altri Difcepoli di Crifto , i 
quali vedendo effere ftati fatti in quefta Camera molti mifterj Divini. Si delibe- 
rarono di comun confenfo di detta Camera fare una Chiefa in onore, € memo- 
ria della Gloriofa Vergine Maria; e così fù fatto. La qual Camera gli A pofto- 
li, ed i Diftepoli di poi confacrarono in Chief ivi celebrando li Divini Offiz). 
Dove il B. Luca Evangelifta con le fue mani fece un’Imagine a fimilitudine della 
Vergine Gloriofa , la quale è quella ,, che ancora fi vede fino aldì d’oggi. Ed in 
quei tempi la detta Chicfa fù abitata, e congran divozione, e riverenza onora- 
ta da quel Popolo Criftiano ,, che allora era in quelle parti, nelle quali la detta, 
Chiefa ftette ferma, finche fù Criftiano quel Popolo. Ma dapoiche egli lafciò 
la Fede di Crifto, © prefè quella di Maumetto, allora gli Angeli levarono la pre- 
detta Chiefa , e la portarono nelle parti di Schiavonia, pofindola appreffo una 
Terra, che fi chiama Fiume. Nelqual luogo non efendo la Beata Vergine ono- 
rata, come fi conveniva, gl’Angeli di nuovo da quel luogo lalevorono , € la 
portarono fopra il Mare nel Territorio di Recanati pofandola in una Selva, di 
cui era Padrona una Gentildonna di Recanati chiamata Loreta. Ed daindi ino . 
quà quefta Chiefa da quella donna Padrona di quella Selva pre@è il nome di S. Ma- 
ria di Loreto. In quel tempo, che quefta Chiefa ftette nella detta Selva per il 
gran concorfo di Gente, molti mali, ed innumerabili latrocinj fi commettevano . 
Onde di nuovo per mano degl’Angeli fù levata, e portata nel medefimo Territo- 
rio in un Monte di due fratelli, e quivi pota. Li quali fratelli per la grandes 
intrata, e guadagno , che ne cavavano , vennero frà loro in grandiffima difcor- 
dia. Per il che gli Angeli fimilmente da detto luogo del Monte la tolfero, € 
portarono nella via comune al detto Monte vicina , e quivi la pofarono , @ 
fermarono oveal prefente fi vede con grandifimi fegni, innumerabili grazie , e 
miracoli collocata. Allora tutto il Popolo di Recanati fù a vedere detta Chicfasy 
Ja quale fopra la terra ftava fenza alcun fondamento, Il qual Popolo maraviglian- 
dofi di così gran miracolo , e dubitando., che detta Chiefa per ftar ivi fenzao 
fondamento non veniffe in rovina la fecero d’un altro muro groffo, € di boniflimo 
fondamento circondare , nel modo , che oggi chiaramente fi vede . Nefluno non - 
dimeno fapeva onde quefta Chiefa originalmente veniffe , nè onde foffe portata . 
Le quali tutte cor negl’Anni del Signore MCCLXXXXVI, fi feppero in quefto 
modo. Perchè la Vergine Gloriofa apparve in fogno a un certo fanto», c devoto 
uomo , a cui effa le fopradette cofe rivelò; ed egli fubito ogni cofa divulgò ad 
alcuni di quefta Provincia; i quali immediatè deliberarono di voler fapere la ve- 
rità di talcofa. Ecosì conferito il loro parere , rifolvettero , che fi eleggefle- 
ro 5 fedici uomini da bene, e di conto , i quali infieme andaffero al Santo Scpol- 


cro , edindi a quella parte di Gierufalem , e nella Città di Nazareth ad accer- 
: Fear 
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tarfi diligentemente delle fopradette cofe trovate. E così fù fatto . Imperocchè 
partendofi quefti, e portando feco la mifura di quefta Chiefa, e là mifurando 
i veftigj de’ fondamenti di effa trovarono quella mifura giuita come è queta. Nel 
qual luogo in una parte di un muro ivi vicino è fritto ; e fcolpito come quetta, 
Chiefa fù in quel luogo , e poi fi partì . Finalmente li prefati fedici uomini tor- 
nati a quefta Provincia notificarono le fopradette cofe effere fate da loro tutte ve- 
dute ; ed effer vere. E da allora inquà fi feppe queta effere tata Camera di 
Santa Maria Vergine. Alla quale cominciò il Popolo Criftiano ad avere, ed al 
prefente ha grandiflima devozione, Perciocchè in quella ogni giorno la Beata 
Vergine ha fatto , e di continuo fà infiniti miracoli, come l’efperienza dimoftra. 
Quì fù un Eremita chiamato Frate Paulo della Selva, il quale abitava in una Ca- 
pannetta nella Selva vicino a queta Chiefa, ove ogni mattina veniva all’Offizio 
Divino, e fù uomo di molta atinenza, e di fanta vita. Cottui diffe; che per 
dieci anni in circa nel giorno della Natività della Vergine Maria, cheè nell’otto 
di Settembre due ore innanzi giorno effendo l’aria chiara, e ufcendo il detto Fra- 
te Paulo della fua Capanna per venire alla Chiefa vide un lume fcendere dal Cielo 
fo pra la detta.Chiefa ; che quafi per lunghezza pareva di dodici piedi , e per lar- 
ghezza di fei , il qual lume core fopra la Chiefa era arrivato fpariva. Onde egli 
diceva , che quefta fù la B. Vergine , che ivi apparfe nel giorno della Fefta della 
fua Natività. E quefto difiè aver vito quel Santo uomo. In fede, e teftimonio 
delle quali cofè due uomini da bene della prefata Città abitatori di quefta villa, 
più volte denunciarono , e referirono a me Prepofto Teremano e Governatore 
della predetta Chiefa l’infraferitte cofe”. L'uno de quali fi chiamò Paolo Rinal= 
ducci, e l’altro Francefco cognominato Priore. Il quale Paolo diffe, che l’Avo 
di fuo Avo , cioè il fuo Bifavo vide quando gl’Angeli conduffero la prefata Chiefa 
per mare , e la pofero nella già detta Selva ; e che egli più volte con altre Per- 
fone la detta Chiefa in quella Selva vifitò . Similmente detto Francefco più volte 
mi diffe, e replicò, che l’Avo fio, ilquale era d’età di cento venti anni, gli 
aveva detto , che molte volte aveva vifitato quefta Chiefa nella medefima Selva . 
Parimente per credenza, e certezza delle fauddette cofe ‘proviamo, come quefta 
Chiefa fù , e tette indetta Selva, e che il fopranominato Francefco a molte» 
Perfone da bene diffe , che l’Avo di fio Avo ebbe una Cafa vicina a quefta Chie- 
fa » ed ivi abitò, e nel fuo tempo fù dagl'Angeli levata dal luogo della Selva, 
e portata nel Monte di due fratelli , ed ivi polta, e collocata, ficcome fi è 
detto di fopra, 

Di ordine dell’Illuftrifimo , e Reverendifimo Monfignor Vincenzo Cafale 
Bolognefe Governatore di quefto Santo Luogo , fotto la Protezione dell’Illu- 
ftrilimo , e Reverendifimo Signor Cardinal Morono io Bartolomeo Fran- 
chini Prete Mantovano ho feritto in volgare la prefente veriffima Iftoria cavata 


dall'antica autentica Latina a commodo de’ Peregrini l'Anno del Signore 
MDXXVIII, 


ASINI SO, 


Bbenchè sù lo fpirare del Secolo quintodecimo la prodigiofa translazione* 


della Santa Cafa di Loreto rifcotefle da tutto ilCriftianefimo venerazio- 

ne, ediftima, nè fino allora fi foffe difciolta alcuna infame lingua a contraftarne 
il portento, o a dileggiarne l’identità , che folo fi vide prodotta a’ tempi dell’em- 
pio Lutero, e del fcelerato Calvino nulladimeno l’illuftre Germoglio della Re- 
ligione Carmelitana Fra Battilta Mantovano di quella Congregazione prima, 
Vica- 
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Vicario Generale poi Generale di tutto l'Ordine , Teologo , Filofofo; Poeta, ed 
Oratore preclariffimo , fù uno de’ Padri di quel Sacr'Ordine; chiamati a fervir 
la gran Vergine nella Penitenziaria di Loreto ( poiche giufta la teftimonianza 
del Colvennerio , Adicula B. Virginis , gue nùne eft Laureti , per annos plufguam 
mille fuit fub Cura Carmelitarum in Galilea, donce inde in Dalmatiam, © hine 
in Italiam tranfportata eft circa annum 1291.) Religiofo illuftre ugualmente per 
fama di dottrina , che di Santità conforme all’Elogio, che di lui formò il Nelli } 
Baptiffa Mantuanus ( vir ille Clariffmus dottrina, È Sonttitato ) Carmelitana 
fomilie decus, © fplendor è feguito dal P. Renzoli colla medefima frafe , e pria 
di tutti altamente commendato colle parole Dolori, © Poeta preftantiffimi dal 
Ven.P.Canifio: confiderando egli di quanto pelo foffe a foftenere contro sl’Eretici 
la verità di S. Cafa, la INoria , che quattro luttri addietro lafciata avea il Gover- 


‘ natore Pier Giorgio Teramano ; ( ficcome la Tavoletta, fulla quale era tutto de- 


feritto , e dal tempo , e dalla polvere , e dall’ufo cotidiano de’ Pellegrini era po- 
co men , che disfatta; ) così affine di mantener vivo un monumento di tanta con- 
feguenza , di fua propria bocta ci avvifa , volzi de Tabella iMa carie) © pubvere 
jam pene confumpra rei gefte feriem colligere . i 

Non ildegnare pertanto mio buon Lettore rivolgere ancor quelta Iftoria; 
mentre febbene in foftanza il tenore della accennata Tavoletta ci rapporta, cono 
tuttociò rinverrete nella prefente maggior godimento , conciofiachè nelle menti 
erudite comela voftra, trova più cortefe accoglienza una benterfa Orazione_» , 
che un fcompofto, e mal tefluto ragionamento, quantunque ogn’uno fappia l’av= 
vertimento di S. Ambrogio , che major c/? ambitiofe cloguentia mendacio, VAZA 
plex veritatis fides, depravati (quippe) cf intellebtus, im veritore perguirerea 
fiementa, di[foluti pettoris in rebus feriis quaerere voluptatem : ed apprenderete , 
perchè nell’antecedente avvifo non abbia fatto parola sù lo ftile del Teramano; 
mentre coll’avvertirvi avrei creduto di farvi offefa , o riputarvi nel numero di 
quelli, che voi non fiete . 

Seguirà poi a quefta Iforia un’erudito difcorfo in forma di paralello del 
medefimo ferittore , dal quale non v’ha dubbio farà per fpiccare la fua profonda, 
divozione., e l’alto concetto , che del Santuario Lauretano egli teneva , del quale 
fi aggiungerà nell’Appendice la verfione Italiana, perchè goderne poffano quelli 
ancora, che della latina l’ufo non anno. Ed in appreffo vi compariranno d’avanti 
molti elegantifimi Verfi, ne quali tutta la Storia effendo compilata , emmi fem= 
brato convenevole di traferiverli dal fo famofo Poema degli Agelari. 


Redemptoris Mundi Matris Ecclefia Lauretana Hiftoria. 


Fr. Baptiffta Mantuanus Congregationis Montuane Obferv. Camelitarum Vicarius 
Reverendiffmo in Chrifto P., Dominoque fuo D. Hieronymo Ruverco 
S. Chrifogoni Cardinali, & Epiftopo Racanaten. cum fui 
commendatione falutem optimam in Chrifto 
fempiternam . 


Um nuper veniffem ad Sacratiffima V. Lauretane San&um Domicilium vi- 

C diffemque, que, & quanta Deus oftendat in co loco miracula, & fug 

. virtutis, atque clementia figna manifeftiffima, me fubitus horror invafit, & vi» 
{us audire vocem Domini loquentis ad MoifenExod. cap.3. non appropinques hue 
folve calccamentum de pedibus tuis, locus enim’, ‘în quo ftas, terra Sana&a eft; 


Sed mox quafi expergefa@us , & reminiftens > Chriftum in hac mortali vita pecca» 
torum 
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torum non abhorruiffe confortia quoniam ipfe cognovit figmentum noftrum., & 
cit, quod pulvis fumus, crepi fingula oculis perluftrare ; molem ingentem fufpi 
ceré, & vota parietibus affixa perlegere . Et ecce fefe mihi offert tabella fitu, & 
vetuftate corrofa , in gua, unde, & quonam pacto locus ille tantam fidi vindi= 
caffet au&oritatem , confcripta erat Hiftoria. Tum fervore pietatis accenfus , ne 
propter hominum incuriam, que preclara omnia folet obfcurare ; tam admira- 
bilis rei memoria aboleretur, voluide tabella illa carie, & pulvere jam penè con- 
fumpta rei gelte feriem colligere. Nec dubito, quin ipfa Dei Genitrix, cui 
meus peculiariter dedicatus elt ordo , affeGum magis , quam effeQum infpiciens, 
ftudeat apud filium mihi veniam impetrare , cum annitar apud homines ejus lau- 
dem, & gloriam promulgare . Hiftoria igitur in Tabella continebatur hujuf 
modi. i 

Templum Beatiffime Dei Genitricis Lauretane , quondam Virginis ipfius 
Cubiculum fuit , in quo nata, nutrita, ab Angelo Gabrieli falutata, & Spiritu 
San&o fuit obumbrata . In eo Chriftus conceptus, & ufque ad fugam in giptum 
femper educatus. Erat autem hoc Venerabile, San&umque Cubiculum , cum 
hac ineo gefta funt, in Nazareth Galilea Civitate vicina Carmelo Helia Pro 
pheta. Poft Afcenfionem Chrifti Beatiffima Virgo prefentia filii defituta, quoad 
potuit cum Apoftolis, & Chrifti Difcipulis vitam duxit, & cumjJoanne prefer» 
tim, cui ob Sanguinis conjun&ionem , & fimilitudinem Virginitatis {pecialiter 
fuerat a Chrifto commendata . Quo tempore A poftoli Cubiculum ejus quod ina 
eo fuiffent tot confumata myfteria folemni more confecrantes in Domum verte- 
runt orationis , & cam, que adhuc fuperftes et, Crucem ligneam in Paffionis 
Dominica memoriam fuis manibus fabrefaQam. intulerunt, Imago autem illa» 
cui tantus honor adhuc exhibetur ; faQa eft inftar Beatiffime Virginis artificio Lu- 
ce Evangelifta qui fuit ipfi Virgini familiarifimus, & ab ea magnam corum par= 
tem , qua feripfit in Evangelio diligenter intelle@a fideliter explicavit. Fuit 
Sacellum hoc in fumma femper apud Chriftianos habitum reverentia ufque ad 
cam tempeltatem , qua frigefcente jam charitate multorum , & generis noftri fan- 
@Qimonia declinante, Terre San&e loca in Agarenorum  poteftatem devenere, 
Sub Eraclio enim Romanorum Imperatore Cofdras Perfarum Rex immanifimus 
terram omnem Promiffionis invafit, & Hierofolyma vaftata Ligoum $S. Crucis in 
predam tulit , &odio Chriftiani nominislonge, lateque debachatus Eccleliamb 
Orientalem valde debilitavit, 

Tunc autem Mahomete invalefcente, cepit Dei Cultus, & fides Orthodoxa 
ab Oriente in Occidentem tranfinigrare , tunc quoque fuit ipfum Cubiculum An- 
gelorum minifterio reli&is fundamentis elevatum, & ad Illyricos prope Caftek- 
lum, cui nomen cft Flumen, divino Judicio tranfportatum. Ubi cum forfan ob 
gentis illius incuriam , vel infcitiam religiosè minus haberetur, cum aliquan> 
diù permanfiffet iterum trans Adriaticum Sinum ‘in Agrum Recanatenfium , qui 
olim, ut opinor Recinenfes appellabantur , divina virtute translatum eft , & in 
Sylva nobilis Mulieris, cui nomen erat Laureta : ( unde & Sacello:cognomens 
inditum ) et collocatum, Verum cum in ea Sylva crebrefierent latrocinia, & 
plerique corum qui ad locum illum Religionis gratia confluebant, Sicariorum ins 
fidiis trucidarentur, ne quod venerat ad falutem fieret perditionis occafio 5 Cus 
biculum idem miro modo de Sylva migravit in vicinum Collem duorum Fratrumg 
qui lucrum de Religione feAantes, cumicepiffent de queftu Sacelli hujus inter Se 
contendere; caufa fuere , ut Cubiculum de Colle predidto in viam publicam 
ubi adhue fedet Angelorum obfequio transferretur. Crefcente in dies bujufmodi 
tranfinigrationis (que nulla ope humana fieri potuit) & miraculorum fama cele- 

briore 
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briore verfi erant in ftuporem vicini populi, & Racanatenfes precipuè , quos 
‘Recinenfes, vel Recinates olim appellatos antediximus. Nam in horum Agro 
fitum ct Templum ; vix tribus paffluum millibus diftans a Mari. Fa@o igitur 
Racanatenfes magno hominum Conventu, ut Sacellum finè fundamentis repere- 
runt, his, que vulgo de ejus tranfmiffione ferebantur , fidem adhibuere, & 
ne unquam collabi poffet , muro firmiffimo ja&is altè fundamentis circumdedere , 
qui famen nunquam, cum id maximè conarentur adificantes, antiquo potuit 
‘edificio coherere , ne divine virtutis opus admirabile mortali obfervaretur, in- 
duftria . 

Anno Chriftiane Salutis MCCLXXXXVI. cuidam vite innocentiffiime, 
& puritatisimmaculate viro, qui ad Sacellum hoc ftudio pietatis affiduè , diù, 
nocuque veniebat , Beatiffima Virgo in fomnis apparens, pradi&@a omnia reve- 
lavit',, & ut omnibus palam faceret , imperavit , quem ubi nova hac, & vix 
auditu credibilia predicantem audiviffent, finitime Urbes , primò deridere >, 
mox ut cadem fiepius affirmantem , &c in Sententia firmum, nec ulla irrifione 
commoveri de propofito vident , ad altiorem inquifitionem veri conftantia ve- 
hementer animati, fexdecim cordatos viros dirigunt, qri communibus circuma 
adjacentium Regionum impenfis mari longa navigatione tranfiniflo ; poft Domi- 
nici Sepulchri vifitationem pervenerunt in Nazareth, ubi fumma cum diligentia, 
& propter Barbarorum fievitiam non finè vita periculo, fundamentis Cubiculi 
tandem inventis ; & parietum craflitudine., intercapedine ; figura, & ftruQure 
fimilitudine manifeftè deprenderunt vera effe , que de loco Sacratiflimo per vi- 
rum SanQum divulgabantur in patria. Reverfi igitur omnibus, que folerter 
invenerant explicatis, Deo verba eorum credibilia faciente; populos in ea opi- 
nione., & fide facile confirmarunt. Hinc fa&umeft, ut non finitimas tantum è 
verum etiam longè pofitas.,, tranfmarinasetiam ac tranfalpinas nationes ad vi- 
fendum locum fama perduxerit . 

Nemo eft enim tam obftinate nequitie, tam feris moribus, tam indomitis 
cervicibus , qui fi putet hoc fuiffe Virginis immaculate Cubiculum ad ipfum vi- 
dendum , venerandumque fummo non accedat ardore. Ipfa quoque Dei Genitrix, 
que fuapte natura femper mitiffima fuit; & in favorem hominum inclinatifima, 
facere non poteft quin ob Nativitatis quoque fue , & Incarhationis Chrifti jucun- 
dam., dulcemque memoriam dignè fupplicantibus poftulata concedat:, cumi 
prefertim ad benefaciendum humano generi ampliflimam a filio poteftatem ac- 
ceperit. 

Prope Sacellum ifud, dum adhuc erat in Sylva Laurete vir quidam Paulus 
nomine folitarius'mirabilis abftinenti&, orationis afidu® , puritatis Angelica » 
fub quodam Tùsguriolo dicitur habitatle, qui dum circa Virginis Nativitatem, 4 
ficut quotidie folebat., orationis gratia antelucano tempore veniret ad locum 
quotannis decennio vidit lumen inftar Cometa clariffime duodecim longitudinis 4 
& fex latitudinis, ut alongè poterateftimari, pedes habens ; è Celo verfus 
Ecclefiam:defcendere, quod mox ut perveniffet ad Ecclefiam, fabtractum ab 
oculis evanefcebat. Quamobrem dicere folitus erat, fe putare Beatam Virginem, 
vel Angelum ab ca miffumiad Nativitatis fue folemnia quot annis adventare , qui 
venientes ad Eccleliam protegeret , & confluentium ea die turbarum preces , & 
vata Deo prefentaret. Paulus Rinaldutius Racanatenfis perfe@a fidei, & fin- 
gularis prudenti vir propinqui vici tune habitator Teremano Sacelli hujus Re> 
tori, juramento aftri&us conftantiffimè fepius affirmavit ,, Avum fuum dicere» 
folitum, fe ab Avo fuo fepius audiviffe ;, quod oculis ipfe fuis vidiffet Ecclefiam 
hano transfretare., & fuper fluAus marinos in modum Navis allabi , ac in ter- 


ram 
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ram defcendere, & in Sylva ipfa fe collocare. Eidem Re&@òfi Teremano Franci 
feus Racanatenfis cognomento Prior jurejurando ada@tus retulit fe audivife, 
Avum fuum , qui centum , &.viginti annorum erat dicenteîm, {è pluries d. Ec= 
clefiam in Sylva vidiffe, introife, &adoraffe, &fuo tempore loco mutato ina. 
duorum Fratrum Collem afcendiffe, & Avum fuum praterea villam habuiffe vici- 
nam Ecclefia dum erat in Sylva. Hec que fupra diximus 3 omnia exceptis admo- 
dum paucis, qua illuftrant, & nulla ex parte vitiant Hiftoriam ex predi&a Ta- 
bule exemplari authentico , cui fidem adhibere neceffe et , decimo Kalend. 
Ottobris Anno MCCCCLXXIX. Servata feripture veritate tranfumpta funt . 


LAURETANZ ECCLESIA LAUDATIO PER PARALLELUM . 

Is igitur recitatis, Reverendiffime in Chrifto P. ac D. Colendiffime. Pro 

tuis multiplicibus, ac immenfis in nos beneficiis; & pro noftro inte af 
fcQu, ac fingulari charitate volo quid de Cubiculo illo facratiffimo mente con- 
ceperim & fentiam breviter explicare, ut meam ‘audiens, quam re&am effe 
non dubito, tuam.de loci illius preftantia, atque San&itate ad promerendum 
favorem Beatiffime Virginis, cui more Avunculi tui Sixti Pont. Max. es addi- 
&iffimus , confirmes opinionem . Beatifimae Virginis Lauretana Venerabilis, 
ac toto Terrarum Orbe celebratifimus locus, in quo manifeftis , ac evidentibus 
miraculis quotidie divina virtus effulget, procul dubio in primis debet è cun&is 
fidelibus honorari. Tres nature rationales, que naturis aliis dominantur, &: 
prefident , in iftud domicilinm, quafi in conclave quodam Diverforiumques 
fecretiflimum convenere , ubi de Republica totius mundi copfultatio falutaris ha- 
beretur. In eo namque reparationis humane ja@um eft fundamentum , pullula- 
vit nove Legis exordiun, revelatum et Divine mentis arcanum, & fa@um et 
illud immenf@ charitatis, & fuperna Dignationis Officium, quo ut Paulus in- 
quit ; ubi venit plenitudo temporis , humano generi Deus apparuit. Quamobrem 
judicio meo tanta ell loci hujus dignitas , talis gloria, tamexcelfa majeltas , ut ip- 
fum locis omnibus, que fub Calo fant , vel anteferre, vel equiparare non dubitem. 
Nufquam enim magis egregia opera , magis alta myfteria divina Clementia mon- 
ftravit in terris. In Agro, ut ferunt , Damafceno , de limo terre homo creatus; 
hic de puriffima Virginei corporis fubftantia nulli peccato obnoxia Deus homo 
faQus eft . In terreftri Paradifo mulier de viri latere fumpta : hic mulier virgo, 
nature ordine mutato , Dei mater effe@a ef. In Arca Noè generis humani ferva= 
te reliquie : hic toti mundo falus eftorta: fub quercu Mambre , credentium, 
pater Abraham tres Angelos vidit, & hofpitio fufcepit : hic Angelus, Deus, 
& Maria: Deus inquam,, non in hofpitio tantum , fed in utero Virginis, incar= 
ne noftra fragilitatis, in unitate perfone fue Divinitatis. In Monte Sina Lex 
Moyf tradita, Dei digito feripta: hic Deus fecit potentiam in brachio fuo, & 
datus et nobis ille qui et via, veritas, & vita. Templum illud Salomonis ad- 
mirabile quidem fuit, & gloriofum, ac Dei prefentia San&um, ac venerabile, 
fed ubi quefo , Deus prefens magis unquam fuit, quam ifto in loco; qui primus 
Dei prefentiam corporalem accepit ? Arca federis, tabularum receptaculum, 
Legis armarium , quod prophanis manibus attre&ari non licuit, precipua ferva- 
batur obfervantia : at in Sacello ito non tabule lapidea , fed.ipfe Legis Author, 
& Confummator in carne Deus , qui in vento Elie, & inigne Moyfi legitur ap- 
paruifie . 

Fateor, nec difimulare quifquam poteft : fuit Bethlehem Civitas illa Judeg, 
que quondam Ephrata dicebatur, Chrifti Nativitate felicifima, in qua carmen 
illud Angelicum. Gloria in excelfis Deo, celefti voce cantatum ef. Sed Chri- 
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Rtus illic foruit, hic sedicavit , Ile mons excelfus , in quo Chriftus.cumMoyfe, 
& Elia loquens transfiguratus , veftibus.,..& facie glorificata, vifus eft ab Apofto= 
lis, ad brevetempus exultavit. Hic autem locus longa » fecretaque converfa- 
tione Deo familiariffimus :. hic conceptus., hic nutritus . Prata illatrans mare 
Galile®, in quibus tot hominum millia faturata leguntur; Lazari, Zacchei, 
& Simonis, & cetera loca, que dignatus eft Chriftus fua prafentia, & miraculis 
illuftrare profeò funt omni veneratione dignifima, Sed ubi quelo, Deus un- 
quam majus miraculum exhibuit ? Hic verbum caro fa&um eft: bic Deus ut vifi- 
‘bilis advite noftre palefram.,. &.ad exercenda mirabilia opera proficifceretur, 
tunicam noftre mortalitatis accepit + Mons Olivarum utique Chrifti Domini 
Afcenfione clariffimus : fed: locus ifte, & Anna domicilio , & Beatiffima Virgi- 
nis, & Chrifti conceptione nobilitatus et . In Crucer, juxta Hieremia Vatici= 
nium ( cujus meminit Paulus ad Hebreos) confummatum, hic verò noftra falu- 
tis opus cft incohatum , Hic prima, illic ultima Statio Chrifti morituri, Hic ad 
vitam., illic venit ad mortem, Ifta cum gaudio feftivitas: illa nobis celebranda, 
cum luQu. In Sepulcro jacuit Chrifti Corpus exanimatum , non divinitate qui- 
dem., fed humanitate fpoliatum: hic autem Deus, & homo Chriftus Jefus diù 
cum Matre verfatus et . Hortus ille , in quo Chriftus orare confueverat inter lor 
ca San&itate preclara nequaquam poftremus cf habendus:; at in Sacello ifto 
Chriftus parvulus, & adultus oravit, quievit , manducavit , bibitque: Ere- 
mus illa Dominico confecrata jejunio, non parum habet venerationis, & laudis; 
at in Domo ifta quoties abftinuiffe , & jejunaffe Chriftus , & majora opera virtu- 
tis exercuiffe putandus eft : cujus vita crat Sanetitas , do@rina veritass a&io cla- 
ritas, cogitatio pietas, converfatio San&itas? Beata quidem Zaccharie Domus 
duarum matrum falutatione illuftrata, ©hrifti & Precurforis decorata prefen> 
tia: fed Domus hujus longè majus eft privilegium. Nam prater ea que Domui 
Zacharie donant ornamenta , hoc plus habet ,, quod fuit ab Apoftolico facrata 
Gollegio. Jordanis unde Dominico gloriantur attaQu: fed Domus ifta Virginis 
immaculate , tota Chrifti manibus.contre&ata; pavimentum hoc toties Chrifti 
tulit veftigia, parietes ifti confcii fuere Chrifti Incarnationis . Sed quid plura de 
Domus hujus ineffabili dignitate commemorare pergo ? Liceat mihi Patriarche 
Jacob fermone concludere ; Terribilis et locus ifte, non eft hic aliud, nifi Do- 
mus Dei, & Porta Celi, Omnes igitur Chriftifideles, & verè Catholicos exhor- 
tamur ut fu falutis memores , & Divine clementie non ingrati, que unquama 
nobis patrocingri non definit , hoc Virginis Marie domicilium ,Chrifti habitacu- 
lum , Spiritus Sandi thalamum , gratiarum thefaurum , divine pietatis eternum 
monumentum , miferorum commune prefidium, fumma Religione, fumma pie- 
tate adeant, honorent, venerentur, & colant , & Deo immortali gratias ingena 
tes agant » qui tale fervavit in terris pro umana imbecillitate confugium » 


DE DOMO LAURETANA 
MR con 
F, Baptifte Mantuani Carmelite Theologi ac Poeta &c. 
‘Operum ejus tom. primo in Poemate Agelarior.: &c, 
lib. fexto mihi pag. quinta tergo + 


; Afus ab Ar5urì plauffro decurrit in auftrum 
Adria; ©& aggeribus dextra levaque fuperbis 
‘ Cingitur &c. i 


Ore levans circumque ferens Antonius altos 
Pep 
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Per paria, & montes oculos in colle fupino 
Profpicit albentes muros, turrimgue minantem 
Pyramide in Celum, miffoqgue in Sydera Cono. 
Atque ait , ò Reflor, quenam hac in Collibus altis 
Jralie moles afpettu leta decoro ? 

Quidguid id eft, preclari aliguid promittit Imago . 
Tunc Relfor, quod cernis ait Picentia juxta 
Littora , delubrum eft illud venerabile magne 
Matris, ab Afiyriis, quod Dii fuper equora quondam 
Huc manibus vexere fuis: vifa ire per undas 

Hec (res mira) Domus, vifî îre per equora Divi. 
Nam Divum Regina Arabia offenfa Tyrannis ; 

Qui temerè Affyriam fefe cffudere per omnem 
Fuffit, & huc voluit fecum migrare penates . 
Quotquot ab Affyriis bec ufqgue ad littora pontum 
Fuxta habitant fecere fidem. Pamphylia jurat 

Se vidiffe > Cilix, Lycius, Minoja tellus : 

Tenarus affirmat : Delphine , © Arione velto 
Tenarus inficnis: fatti meminiffe fatentur 
Arcades, Acetoli , fcopulis Epirus ab altis 

Ad mare tota ruit : thalamo fuit hofpita Santto 
Ulyris. Ilyricos primum divertit in agros 

Sed pertefa locos parvo poff tempore rurfum 
Prodigio grandi volitans de Littore în undas 
Italiam verfus greffum afpirantibus curis 

Vertit, © ut tetigit terras fublimis in auram 
Exiliens ( vidit Picens miracula , © Umber ) 

Hos tenuit Colles, illague refedit in arce. 

Et quia tranfveltam malier Laureta reccpit 
Virginis Adiculam, prabens ubi fiferet agrum , 
Laurete delubra vocant . Ned crede fuperbam . 
Hanc edem veniffe fretis : fuperaddidit ifta 

Templa Sacerdotum Princeps ingentia Paulus * 


Sri 
At breve fublimi latet hac fub mole Sacellum , 5 Pai 
Quod fugat infernos manes, quod diftutit omne ‘DIE 
Morborun genus: extremis venit unde periclis Febo alla 
Auxilium, fed fors terra, fed feviat alto. S» Cappella. 


Huc Itali, Siculigue ferunt folemnia vota . 

Huc fluit Epirus , Plait Ulyris, Accola Rbheni : 
Accola Danubii. Venit ufgue è littore Narbo 
Gallie, & Effbmiace Spartanus ab equere terre i 
Tanta fides nunguam Delphis: © Fupiter Hamon 
Et Claros, © Delos longè minor , omnia vincit 
Quotquot crant olim veterum delubra Deorum + 
Hac ubi ditta, manus tendens Antonius ambas 
Surgit >: & ad Templum verfo fic incipit ore : 

Diva Parens magnum partu connixa Tonantem 
Virginco, que fceptra tenes fulgentis Olympi , 
Audicram: nam Terrarum fama amplior Orbe eft + 
His tibi Sacra locis immania furgere Templa 

To. I. Titta Que 


Girol. Angel 


Renzol.S.Cafa 
illaftr. e difefa 
pi vece de 
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Que veneror: que fi dederis me ad noffra severti 
Littora cum Sociis multo cum munere vifam % 
Audieram , voluique aligquando accedere motus 
Majeftate loci. Verum. in difcrimine rerum 

Magno incertarum pofito vota irrita fecit 

Afpera fors, que mein vento, & in equora mifit, 
Salve Santta Domus lalfenti conftia Chrifto, 

Conftia Divorum operumsy Domus hofpità Divum . 
Da facilem, da Santta Parens ad littora curfum 
Tbracia; da placidos reditus bue ad tua runfus 
Limina, © Italia fer opem Regina jacenti.. 

Talia finierat , cum mox longingua Truenti 

Hoftia profpetant, ubi fe Samnitica jungunt 

Littora Picenis. Leva procul albicat Aulon + 

Velague rara videne niveas referentia nubes 

Scindere iter liguidum: @ vento contraria codem 
Littora, © oppofitos ferpendo inquirere portus. ©, 


Ac MM Lala 


Uccede alle premeffe la Relazione Iftorica feritta al Sommo Pontefice Cle- 

mente VII. da Girolamo Angelita Gentiluomo Recanatefè, e Segretario di 
quel Publico : Carica per benemerenza de’ fuoi maggiori, che la poflederono, 
perpetuamente affetta alla loro defcendenza .( fecondo l’atteltato del P. Renzoli ) 
come pure altri riguardevoli Privilegj conceflì loro dall'Imperatore Federigo III 
particolarmente quello di poter ereare Notarj publici, del quale più fogliono va- 
lerfi, edè regiftrato appreffo il P. Calcagni » De? fuoi illuftri Antenati ereditò 
Girolamo infieme con la nobiltà.anche le virtù , e le trafmife a° fuoi Pofteri, frà 
quali degno di lodevole menzione vive oggi l'Abate Marcello Angelita, che da, 
giovane applicandofi alla profeffione legale, fù mio ajutante di ftudio mentre io 
efercitai l’Avvocazione in quefta Curia Romana ; e Jo raccomandai per fuo mag» 
gior vantaggio a Monfignor Illuftrifimo allora, pofcia Eminentiflimo Cardinale 
di Tournon, appreffo di cui fù infieme Segretario, e Promotor Fiftale della, 
Vifita Apoftolica nella Cina; fu egli che inrervenne come Deputato al congreflo 
di Tartaria, e dopo eflendo carcerato dettò Eminentiflimo con tutta la fua Corte 
in Macao ove refe a Dio la bella Anima ; a lui toccò la forte di riceverlo nelle fue 
braccia fpirante. Quindi facendo dopo tre luftri ritorno a Roma allorache reftò 
fcompigliata in Arana da fieriffima borafca la flotta di Spagna , rimafe egli prodi- 
giofamente appefo al chiodo d’una tavola della fdrufcita nave tirato allido. 
Giunto poi che fù in Roma d’ogni conquiftato arredo affatto sfornito, il gran 
Pontefice Clemente XI. dimoto proprio lo eleffe Canonico della Collegiata di 
S. Nicolò in Carcere, c di Santa Anaftafia; gli conferì alcuni piccoli Benceficj 
e dichiarollo Cappellano della Cappella Pontificia, Ora lodevolmente efercita,, 
pe 71 fecond’anno la dignità di Camerlengo del Clero Romano, 

Tornando da quefta piccola digreffione a Girolamo , e la fua ftoria , che vi fi 
dì ora a leggere » egli più d’ogn’altro per ilcommodo ; che gli ne diede il fuo 
ufficio, fetaciando , per così dire , le ceneri de gl’incendiati Archivj, ha potus 
to raccoglierne le reliquie di quelle diflipate memorie è come fi dichiara efprefla- 
mente aver fatto, dicendo: Priftis Amnalibus Reipublice Recanatenfis a me fida 
indagine creberrimè evolutis, ed ha fimilmente potuto vedere le feritture fopra 


que 
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quefto fatto da Fiume, e Terfatto trafmeffe al Pontefice Leon X. Nè vi fia quell? 
Autore fofpettodi parzialità verfo la fua Patria ; mà riflettete all’Elogio , che_s 
ne fà il P. Canifio in quefti termini Hieronymus Angelita Reipublice Racdnati a 
fecretis vir valdè fincerus s oc rerum ad prafentem Hiftoriam pertinentium diligen- 
ti(imus Explorator . Aggiungete che per l’univerfale approvazione rifcoffa day 
quefto fuo libro , fi mofle il Galeotti a farne quella volgare traduzzione , che tro» 
varete immediatamente dopo il fuo tefto latino , 


CLEMENTI VII. PONT. OPT. MAX. 
Hicronymus Angelita , Reip. Racanatenfis è Secretis . 


Empiterni Numinis unico fpiritu affatus ille David, quem fe- 
cundum cor fuum elegerat Dominus , Beatiffime Pater, pfalle- 
bat in Cithara. Laudate Dominum in fan&isejus:ex co vel ma- 
ximè magnificans gloriam Dei ; etenim fi ejus bonitatem, po- 

SI tentiam , fimulque fapientiam, in rebus utcunque minimis , ex 

Sese] nihilo conditis; admirari, venerari, ac glorificari pium é&t, 
quanto magnihcentius infan&is, per quos, per fe ipfum ad beatitudinem fuffi- 
ciens Deus, argumenta gloria fux infirmis mortalibus oftendit , ut per eos , qui 

in via fe omnibus imitandos pieftiterunt, tanquam in amne relucentem Solis ima= 

ginem , illius fupra lucem lucidifimi Solis ( qui tenebras pofuit latibulumu 
fuum) fontem lucis omnis , fontanam Deitatem; filium fpiritumque ; foecunde 

Deitatis germina divinitus pullulantia , &quafi flores, & fuperfubftantialia lu- 

mina fufpicerent , admirarentur, venerarentur , colerent » adorarent . Inter 
omnes autem fan&orum ordines non dubium eft , quin impolluta illa Virgo Ma- 

ter Unigeniti , quam ab antiquis, & antequam terra fieret , tamquam Arcam, 
ejus novit Deus antè tempora tantò cateris excellentiorem > quantò in eletione 
priorem , in conceptu puriorem ; in humilitate profundiorem , in Charitate ar- 
dentiorem ; in cun&is demum corporis, animique dotibus , ac moribus venu- 
ftiorem ; inculpabilioremque , fan&itate, & gratia fupergreffa fuerit univerfas, 
ac omnibus ex equo fexus, & etatis, Virginibus, conjugatis, viduis., Sacer- 
dotibus, adimitandum, inculpatiffima tamquam cxemplar niditifimum, & fpe= 
culum fine macula fe preftiterit : cum cateris quidem per partes, in eam verò to- 
ta fe gratia plenitudo infudiffet, camque Divino Spiritu obumbratam filius ille 
foecunde Deitatis fuperfubftantiale lumen , quem fervata virginitate , modo 
prorfus inenarrabili hominem fa@am, pudiciffimi ventris tegmine concluferat, 

adhuc in terris degentem lucidam fecerat totam. Hxc autem Jeffia illa propago 4 
etfi toto terrarum Orbe, ritè invocantibus cam preftò fit ad falutem, multo ta- 

men crebrius mirabiliufque hic ubi cubiculum ejus vifitur, fupplicum preces, è 
fublimi folio exaudit coeleftis Aule Imperatrix ; Quò magis in dies locus ifte fan- 
dtus atque terribilis : in quo reparationis humana ja@um eft, fundamentum,, 
cum Verbum caro fa@um eft,, mortalibus innotefcat , id quod à Domino faQum 

eft, & et mirabile in oculis noftris, ut feilicet , cubiculum idem illud , in quo 

Virgo parens unica in lucem edita, educata, in quo ab Angelo falutata , quod 

fuerat olim in paternis Domibus , Nazarza Civitatis Galilea » nunc in Agro hoc 

Rachanatenfi ex omni natibne deleto , miro modo tranfve@um fuper ®quora, , 
confideat . Cujus rci feriem } & fi prifcorum morem imitati Rachanatenfes , te- 
nui quo datum ef co tempore, Artificis penicillo, in novo cubicali pariete colo- 
ribus exprimendam curaffent primum. Mox ejus cubiculi antiftes litteris ( dimi- 

nutè 


Canif. lib. s» 
cap. 25» 
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nutè quidem) annotaflet in tabella, nune vetuftate penè ,. & carie confumpta» 4 
cujus exemplum imprefforibus traditum , formis excufium , paffim circumfertur. 
Cim tamen Leone X. Pontif. Max. fedente , è quibufdam integra fidei Illyricis 
hominibus delata effet fchedula quaedam è priftis annalibus Fluminis oppidi apud 
regiones illas, ad oram Adriatici finus adjacentis , in qua continebatur ejus Cu- 
biculi prima è Nazarea Civitate mira translatio. Idque Su& Beatitudini per litte. 
ras Reip. Rachanatenfis fignificatum . 

2. Homuncio ego poft Vannem Angelitam Avum, & Joannem Francifcum, 
ejus filium genitorem meum ejus Reipub. perpetuus à Secretis , quem ex multitu- 
dine miferationum fuarum impolluta illa Mater Unigeniti ab incunabulis , mille 
morborum generibus penetralia mortis ingreffum , revocavit in vitam; quem è 
fublimi delapfum in preceps media morte recepit, quem toties inter epidimicos 
contaQus verfatum fervavit illefam. Quem rapidiffimi fluminis obrutum vortici» 
bus erexit, &liberavit. Illud memoria repetens frequentius , fapientiam fan&o- 
rum narrent populi : & laudes corum nunciet Ecclefia, prifcis Annalibus Rei- 
pub. hujus Rachanatenfis fida indagine creberrimè revolutis, Hiftoriam ipfam, 

ro captu fragilitatis mee , tenui adlmodum calamo , in meliorem formam rede- 
gi, nonquidem, ut rei feriem veram immutare fim aufus , fed tantum pro virili 
mea conatus fuerim aliquantifper illuftrare , previa fchedule quam dixi fententia, 
de prima translatione cubiculi a Paleftina ad Illyricos , mox fufius exaratis , que 
fequuta funt , ufque in hanc diem, ad ipfius meritò augendos honores , teftimo- 
niumque majus di&a , inventaque : non tamen omnia, nam fi fingula inibi tùm 
magnificè, tùm mirabiliter gefta pertingere tentaverim , fi datum fucrit linguis 
Hominum loqui, & Angelorum , media oratione deficiam. Magnus eft enim ile 
le locus San&us atque terribilis , & in filentio adorandus : utpotè in quo ; non> 
homo ex limo terra , ut in Agro Damafceno, fed de puriffimi fanguinis Virginei 
guttule fubftantia ,, nulli peccato obnoxia, Deus ineffabili modo faQus eft ho- 
mo . In quo non Mulicr de viri latere fumpta, prout in viridariis illis perpetuò 
florentibus Terreftris Paradifi , fed Mulier Virgo, nature ordine mutato Dei 
Mater effeRa, fervata Virginitate . Locus inquam magnus, SanQus , atque 
terribilis : In quo non tres Angeli , quemadmodum ab Abraamo credentium Pa- 
tre, fub quercu Mambre vifi, & hofpitio fufcepti; fed & Angeli, & Angelorum 
Chori, & Deus, & Maria: Deus inquam non hofpitio tantum, fed proprio 
impollute Virginis utero, în carne noftre fragilitatis, in unitate perfona fue 
Divinitatis. Clariflimus habetur Mons ille Tabor Chrifti Afcenfione , locus au- 
tem hic SanAus, atque terribilis longe nobilior , utpotè in quo degebat Anna, 
nata eft Virgo ) conceptus eft Chriftus. Sepulchrum illud novum , in quo non- 
dum quifquam pofitus fuerat , cxanimatum Chrifti corpus fervavit , in loco au- 
tem ifto magno, Sanao, atque terribili Deus, & homo vivens Chriftus cum, 
Matre, & Difcipulis verfatus eft, oravit, quievit, manducavit , bibit. Quid 
igitur aliud quam Domus Dei, Porta Coeli ? & cujus excelfà dignitas, fuprema- 
que fublimitas admirari , & venerari quidem poteft, affari autem non poteft . 

3. Eaigitur omnia, que dicbus hifce currenti , & codem tenui admodum ca- 
lamo , fervata temporum, & rei ferie quoad licuit perftrinxi , Beatiflime Pater, 
fufcipere dignetur San&itas tua: nam , que Pontifice dignior le&io, quam Coe- 
leftis Aula Imperatricis gefta? cujus Unigeniti Pontificis illius plufquam fupre- 
mi vices geris in terris: quem Dominici gregis Pafforem, rerum ille Opifex 
fummus, & impolluta Mater Unigeniti, ficut tot tantifque procellarum turbi- 
nibus agitatum, flu@uante Navicula erexerunt , tamquam aurum in fornacemo 


probatam tucantur > & fervent; ut pace data terris, demandatum tibi gregem 
in ju- 
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in juftitia regas , & inimicos ejus conteras in Sapientia fa, qua e& Chriftus Je- 
fus » fplendor Patris , qui cum eo, & Spiritu Sano unus eft benedi&us in fecula + 

4. Magna Matris pientifimi Jefu, humane primum benè condite, mox fub 
infolentioris voluptatis efca , collapfe nature, inftauratoris illius confummatifà 
fimi Sacellum, quod Lauretanum yocant in prefentia, ipfius Alme parentis 
Virginis cubiculum fuit, in paternis Domibus Nazara® Civitatis Galilea, ino 
quo Jeflza illa propago , ab initio, & antequam terra fieret, triclinium Divini» 
tatis ordinata, in lucem edita, fimulqgue educata fuit; mox Gabriele Nuncio 
Sempiterni Numinis fpiritu complexa , tamdiù Patrum oraculis promiflum, 
Chriftum Dominum impolluta Virginitate concepit. Illumquehumani generis 
fervatorem, cadem femper manente Virginitate., Bethleemitico Tuguriolo na- 
tum» donec in Egyptum,, in pueros fieviente Herode perrexit, educavit : cum- 
que.is in Coelum, unde fuerat digreflus , afcendiffet , vitam duxit cum difcipu= 
lis, eo prefertim , quem tantopere diligebat Jefus. Quo tempore cubiculum 
idem obtot ineo confummata myfteria, ab Apoftolico Coetu fuit facratumy , 
orationibufque dicatum : ob idque in memoriam dominice paffionis Crucem li» 
gneam, que adhuc in co vifitur , eorum manibus -fabrefaG@am pofuerunt ; Lu- 
cafque Evangelifta imaginem illam, que adhuc in cubiculo fummis honoribus 
profequitur , inftar Beatifime Virginis , cui ar&inri familiaritate fuerat jun&usy 
fuis manibus effingit . Fuerat autem facellum hoc fumma yenerationis apud Chri= 
fticolas, cos precipuè , qui Regiones illas incolebant , verum ubi frigefcente_s 
nimium charitate multorum, loca illa Terre San&x Alienigene occupaffent, 
Cofdrafque Perfarum Rex, fub Heraclio Roman. Imperatore terram omnemu 
promiffionis invafus , Hierofolymam odio Chriftiani nominis devaftaffer; mox 
Maumethi invalefcente perfidia, Dei Optimi Maximi cultus , Chriftianaque Re- 
ligio ab Orientali in Occidentalem plagam in dies tranfinigraret , nullu@que facro 
cubiculo amplius exhiberetur honos ,. tandem anno Chrifti Domini , nonagefimo 
primo fupra millenum, & ducentenum, Nicolao Quarto Pontif, Maxim. feden= 
te, co fermè tempore, quo Sultanus, fevientibus inter eos Chrifticolis, Tri- 
polim Afia Civitatem invafit, cubiculum hoc famigerabile , è Nazarza Civitate, 
Angelorum minifterio ; miro modo reli&is fundamentis elevatum , ad Illyricos 
adoram, que Adriaticis undis abluitur , propè oppidum. Roman. Imperio ad- 
di@um , in cujus planiori cacumine, Terfa&@um oppidulum fitum erat poft diem 
nonam menfis Maji , circa fecundam fermè no@is vigiliam pofitum fui, 
| 5. Quod cum inrofea aurora , folis curriculo cun&a collutrante ab Incolis 
Regionis illius frequentius convenientibus intueretur, modum enim adventus 
ignorabant , mirabanturque rei miram novitatem, ex indefeffa tamen > &ea- 
dem fole Clariore luce è quam prefeferebat cubiculum , intus Chriftipara Virgi» 
nis ligneam ftatuam confpicientes , judicabant fempiterni Principis jufflu , Ange- 
lorum minifterio fabrefatum opus , in quo Deus ipfe è & Virgo parens verfaren- 
turin terris. Ex co fadum, ut quotquot in regionibus illis adverfam corporis 
valetudinem perpei, dum facratiflimi cubiculi lumen venerarentur, extemplò 
convalefterent, - 

6. Sed, & venerabili in Chrifto Alexandro facrorum Antiftiti , in templo 
Sandi Georgii de Terfato honette vite, & probata integritatis viro, cum & 
ipfe plus nimio febrili ardore eltuans , preces facro numini crebriores effunderet 
in noe, inter fomnum, atque vigiliam Virgo parens liquido fublimis in aere 
fulgens apparuit , talibufque ef affata jacentem. | * 

7. En quam vocaveras preftò adfum , confide fili, nec expavefcas ; cubicu- 
Jum quod nuper advenilfe feitis , quod tantopere admiramini, fanétum et, in 

co 
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co namque ego ipfa Virgo impolluta Mater Unigeniti antè rerum exordia ordi- 
nata, ut collapfo humano generi Redemptorem ferrem; Anne Matris foelici 

artu in lucem edita, & ‘ab ipfo primo vite lumine educata fui. In eo cum jam 
in templo , aride virge florentis miram novitatem ; cunéta Sacerdotum majeltas 
fafpiceret , admiraretur; jufto Viro Jofepho defponfata , in Pfalmis Hymnis, 
& Canticis., vero, & eterno Deo pfallebam. Ineo tandem prifcorum Vatum, 
abitrufa prefagia ; quibus Virgo foecunda promittebatur patribus admirata , fu- 
piemi numinis obumbrata fpiritus incorrupta Virginitate ; fempiterni Principis 
Dei filium , coram eo humillima, fragrantiflimo hoc Virginco utero fufcepi ; ut 
Navis Inititoris"fa@a , humano generi panem vite, à fummo Coelo digreflum ad 
faturitatemferrem, per quem infirmis mottalibus; aditus patefieret ad eternitatem 
reconciliata Divinitate , in'eo puerum Jefùm Chriftum, Deum verum, & homie 
nem, pro more mortalium vagientem in cunis , quem fervata Virginitate ab om= 
ni dolore prorfis immunis; puerpera peperi, his admotis uberibus fervavi uf 
quequo Herodis fevitiam fugiens; jubente Deo per Angelum fuum, cum Jofepho 
citra virginei pudoris tafum (cujus femper fidiffimus cuftos fuit) vero fuo Spon- 
fo in Egyptum perrexi , ‘& poft reditum ufque dum effet etatis annorum duode- 
cim ; hoc idem cubiculum poftquam Chriftus Deus 3 & homo Vir fa@us devicta 
morte ad Coelum, unde fuerat digrefflus., videntibus nobis, afcendit, ego cum 
Joanne, & cateris Difcipulis inhabitavimus . Hoc idem cubicutum Apoftoli , 
ob tam preclara ad falutem humani generis in co confummata myfteria in Domum 
verterunt orationis, illad folemni more confecrantess & ut quam Chriftus Do- 
minus, Martyrum.caput , Agnus innocuus pro redimendis ovibus , que perierants 
fubiit mortem, mortem autem Crucis , que animam hane perinde ac gladius per- 
tranfivit, memoria repeterent crebrius , Crucem ligneam eorum manibus fabre- 
fa@am inibi pofuerunt . Statuam autem illam ligneam Lucas Evangelifta effigiem 
banc quam cateris tantopere premicantem ar&iffima familiaritate nobis jun®us , 
dum verfaremur in Terris , quantum homini licuit imitatus, fuis manibus cffin- 
xit ad perpetuitatem. Hoc igitur facellum è Nazaraa Civitate reli&is fundamen- 
tiselevatum, co jubente, qui folus facit mirabilia magna, in cujus poteftate_s 
cunQa funt pofita, Angelorum minifterio huc delatum et; quod ut ceteris re- 
ferre queas, fili efto fanus . 

8. Sic potquam divinos longè fragrantiores quam totius Arabia foelicia ger- 
mina » fpiravit odores, Coelorum Regina potens , oraculi prolato fine , Angeli 
cis Choris comitata receflit . 

g. Nec mora cum Alexander : & pavore , & gaudio ; fimulques fudore per- 
mixtus, è lectulo profiliens fa@us incolumnis , ut primum dies illuxit, pulfo ti- 
more, pre gaudio infanientis more; per Vicos, Plateas, & compita, que vi- 
derat , narrat , Diva Virgini paffim gratias agens. Quod audiens Excellentifs. 
D. Nicolaus Frangipanus (ut vocabant ) qui, & Terfa&ico oppido , &loco in 
quo cubiculum confederat , dominabatur , Antiftitem ipfum , Alexandrum > 
fimulque 5 quatuor probata fidei ; &atatis Viros in Regiones, è quibus Cubi- 
culum delatum fuerat , tranfmittit , qui euntes in primis Hierofolymam, mox 
Nazaream Civitatem perluftrati, invenerunt Cubiculum illine fuiffe abreptum. ; 
longitudine fimul, & latitudine fundamentorum , qua ibidem invenerunt Cubi- 
culi menfure, quam fecum detulerant examinatiffime adaquatis . Reverfì igi- 
tur retulerunt, que viderant, & rei gefte in Regionibus illis teftes fuere lo- 
cupletiffimi, & ex eo in dies ab incolis frequentioribus honoribus Gubiculun 
venerabatur . 


10. Verùm cum (ut Domino placuit) facellum idem rurfum elevatum , in di- 
tionem 
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tionem hanc Rachanatenfem translatum fuiffe ; juffu Excellentifimi D. Nicolai 
Frangipanis , iti loco, in quo Cubiculum confèderat., Templum ere@um Dive 
Virgini dicatum' quod ufque in hanc diem vifitur, degentibus in eo Fratribus 
S. Francifci de Obfetvantia , palam de Cubiculo illinc translato edocentibus. 
Quo autem tempore, & quo ordine fuerit transfretatio , protinus exfcribam, 5 
cum tamen, re ipfa id exigente, Rachanatenfium originem , & incrementum 
bieviori quo dabitur compendio enarravero .. 

11. Fuit olimin Picena hac Regione Italie , inter ceteras Urbs Recina Vetu- 
fta fatîs ,'& potens ab oris Adriatici Maris, millibus paffuum circiter xiij. di- 
ftans verfus Apenninos; cujus adhuc veftigia extant prope Potentia flumena , 
quam > & fi plerique ab Helio Pertinace conditam affirment, funt tamen ex re- 
centioribus aliqui , qui Pertinacis temporibus non conditam cam, fed inftaura- 
tam fentiant; cum multo anteà Recinenfes fuerint clariores; id ex eo vel facilè 
dijudicantes, quod illos Plinius commemorat , qui Vefpafiani temporibus flo- 
ruit. Ea,cum Gothi, olim Gata , Romani Imperii hoftes acerrimi, è remotif- 
‘fimis Scythie fedibus prodeuntes, trajetto Danubio, domita Thracia, Urbe 
Roma ; caterifque Italie clarioribus civitatibus devaftatis , potiti fuiffent, ut- 
potè qua Saguntinorum fortitudinem imitata, ultimum interitum , quam Bar- 
barorum jugum pati maluiffet, cum tantopere obftitiffet, ferro , & igne vafta- 
runt; qui verò cx tanta clade fuperfuerunt , melioris fortuna locum aufpieati, 
in edito hoe loco confidentes novam urbem condidere , cam per montis dorfum, 
producentes , mediafcindente via.; & à prifco Recine nomine Recinetam nuncu- 
parunt primum, mox corrupto vocabulo recentiores Rachanetam appellarunt , 
que Adriatico Mari adjacet , ‘ab co diftans millibus paffuum circiter quinque_s , 
cui aer quidem falubris, aqua dulces, ager fertilis admodum frumento , oleo , 
uvis, ceterifque id genus, quibus' homines, & animantia quaque vefci folent , 
amena duobus ampibus , Potentia, fcilicet 3: & Mufione ditionis ejus oras duas 
preterlabentibus ufque ad Mare. 

12. Eam cum'ex-alto profpexiffet Dominus , dedit illi fignum , ut viderent 
termini ejus falutare Dei vivi‘; anno etenim'à reconciliata Divinitate , nonage- 
fimo quarto fuprà millenum , & ducentenum , decima die menfis Decembris , 
Bonifacio O&avo Pontif. Maxim: fedente facellum idem; quod Angelorum mini- 
fterio ,, è Nazara Civitate ad Illyricos translatum fuerat ; miro modo exinde_4 
Angelorum manibus tranfve@um fuper equora ‘in Agro Rachanatenfi confedit in 
mediis nemoribus , ‘nobiliffime cujufdam mulieris.eyus civitatis, cui nomen fuit 
Laurete, nemus quidem fuapte natura opacum , verum: tanta numinis prefen- 
tia undequaque }‘mirificè colluftratum ; morerubi; quem Mofes viderat incom- 
buftum . i : n intif 

13. Hoc cum paftores , qui gregibus invigilantes:; "priores rem miram in ne- 
more cognoverant, Rachanatenfibus nunciaffent, univerfa Civitate commota , 
ut pueri Adoleftentibus permixti y' & juvenes 3‘ himium citato greffu prevenientes 
fenes 3 è le&ulis morborum obliti prorepentes#groti, ‘quoadvires cuique fup- 
petebant procurrentes, optatum tandem tenere locum , quo poftquam ventum 
eft, ut primum facellum introcuntes Chriftipare Virginis ligneam ftatuam, con- 
fpexerunt , & fi'rei feriem nec percepiffent; ‘(tati quod erat à Deo nuper tranf- 
miffum munus) pro captu'fragilitatis corùm gratias agentes. illi pfallebant om- 
nes in cantico ex intimis precordiis ore'patulo conclamantes,  Benedius Deus . 
Benedi@a Mater Unigeniti ; quia vifitavit plebenì fùam in diebus noftris .. Sicque 
Civitatem repetentesleti locum fintum Domine'magis in dies venerabantur; in 
dies etenim in eo Lauretane Virginis Matris ifituitucrebriora miracula operabatur 
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Omnipotens , ob que , & finitimi quoque frequentiori concurfù ad facellum conve- 
niebant, cui ex eo San&a Maria de Laureta; à Laureta nemoris Domina Muliere ut 
prefertur titulus fuit indi@us, Verum cum ex nemoribus Racanatenfis Reipublice 
nemori circumadiacentibus filvis ufque ad Mare ficret latronibus commoditas ad 
diripiendum qui Religionis caufa concurrebant , & graflatorum. abftrufis infidiis 
congredientium plerique trucidarentur ; eodem miro modo idem facellum in vici- 
num collem duorum fratrum fuit translatum 4 reli&@is in nemore veftigiis , que in 
hanc ufque diem divina providentia fervantur inta@a : cum etenim circum circa, 
impenetrabilia admodum fenticeta nemus occupent è medius tamen in quo Cubi- 
culum fan&um Domine confedit locus à tribulis , omnique fenticofo rubo prorfus 
immunis 3 virentibus multò maximè redolentibus herbulis , mollique gramine_» 
pro temporum qualitate fuis floribus variato colore depi&is intuentibus mirabile 
vifu liquido apparet , | 

14. Sed cum vitiorum matre avaritia du@i fratres coepiffent mutuis probris de 
facelli queftu inter fe diflidere ,: Virgo mitis,, que Chriftum Deum , pacis autho- 
rem tulit fraternas contentiones abhorrens , Cubiculum fanGQum fuum eodem re» 
li&o colle, Angelorum obfequio in media. via Reipub. Rachanaten. in qua nune 
fedet collocavitz & hec tertia, & noviffima in Agro hoc Rachanatenfi cubiculi 
mira immutatio poft transfretationem , i : 

15. Via autemeaett, qua retta Rachanatenfes è Civitate ad Caftrum Portus 
in littore Maris Adriatici propè oftia fluminis Potentia pergere confueverant, 
Locus verò medius vie, quem fibi delegit Virgo foecunda , in quo nunc refidet 
facellum , paffuum millibus circiter duobus diftatà Mari , i 

16. At Rachanatenfes cum jam vulgò dici coeptum fuiffet , incerto tamen au- 
thore, cubiculum apud Illyricos confediffe  priufquam veniffet in nemus, illudque 
in colle fratrum paucis ante diebus pofitum in via tandem publica rurfum dela- 
tum reperiffent ftare fine fundamentis, his, que de tranlmigratione ejus. fere- 
bantur, majorem adhibentes fidem , purioris ut erant vita homines, cum zelus 
domus Dive comediffet eos, veriti, ne temporum lapfù y quod Deus firmaverat 
collaberetur , fato magno hominum.conventu muro firmiffimo codis lateribus fa. 
brefato, jais altè fundamentis circumdedere facellum , 

17. Hc dum fierent, fingulifque diverfa prout fenticbant enunciantibus , ru- 
morefque de tranfmigratione, quotidiè.increfcerent crebriores 5 ab&rufa veritas, 
& rei feries , Matre Dei ,, que omnia novit abiinitio monftrante viam , fic tandem 
in lucem prodiit, devenienteanno è.reconciliata divinitate nonagefimo fexto fu» 
prà millenum & ducentenum . è da r ; 

18. Vivebat co tempore viri, qui facratifimum facellum reateris frequentius 
adire fuetus, ob eximiam animi munditiem ad divinorum fpeculationem ultras 
fermè omnes aptiflimus erat» Huite igitur Alma parens veridica per fomnum ta= 
libus eft alloquuta.. ciguDisio i padre Î i 

19. Quam Trinitas Efentiasi Deitate, Bonifate fuperior ab eterno preelegit 
ipfa fum foecunda Virgo , queloquor: Hoc illud quod templumappellatis meuma 
quod nulla mortalium induftria conftru®tum , in nemore confediffe fcitis , cubicu= 
lum illud fan&um e&t! quod in Nazarda Civitate fuerat olim) in paternis Domibus 
noftris , in quo Anna Mater diù Yterilis conquefta Thoti ,. quam Dominus ab 
omni labe prorfus immunem:in:conceptu fervaverat, me pulcherrimam totam., 
ediditinlucem, & è teneris educavit. Hoc inquam in cubiculo datum eft à Do 
mino promiflum fignum: quia Mulier circundabit Virum: Ego etenim Jelfeas 
illa propago, ftatuto tempore promifla grati, Gabriele Nuncio, Dei Optimi Ma= 


ximi filium Unigenitum paracleto Spiritu afflata) complexaque è Virgineo Utera 
; he ; cxXce- 
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excepi; quem fervata Virginitate è parturientium. dolore immunis , poftquama 
apud Bethleemiticas glebas in Tugurio peperi more mortalium vagientem, in pa- 
triam reverfa, eo'in cubiculo infantemfervavi ; quoad in AEgyptum Afello ve- 
&a Herode in pueros feviente, cum Jofepho fponfo Viro jufto, Virgineique_» 
pudoris fidifimo fervatore perrexi. Verum cum Vir fa&Qus referato mortalibus 
ad aternitatem aditu, excelflum, à quo fuerat digreffus, folium repetens coe- 
lum confcendiffet Triumphator; cum Joanne, &difcipulis cateris fuperftes, 
ibidem vitam duxi, quiobea, que in cubiculo ad falutem humani generis gefta 


| fuerant, illud folemni more confecrantes in Domum verterunt orationis, Lucas 
| autem Evangelifta cum noftra confuetudine uteretur frequentius , ftatuam illam 


Ì 
| 


ligneam effigiem noftram dum in humanis degeremus pro hominis captu imitatus , 
fuis manibus effinxit; Crucem autem ligneam Petrus ille Cephas > & fratres ejus 
Apoftoli, quò crebrius mortem, mortem inquam diram, &opprobriis refer- 
tam Crucis, quam Chriftus Deus mortalitatem pro redimendo captivato homi- 
num genere indutus , fubiit innocuus quia voluit, memoria repeterent, eorum 
manibus fabrefatam in Sacello pofuerunt ; in eodemque facrificium laudis Deo 
imolarunt ere&a Ara. Hoc igitur facellum è Nazarea Civitate ad Illyricos Ange» 


| Jorum minifterio delatum et , ad oram propè oppidulum Terfa@um , & Oppidum 


flumen , deinde illinc abreptum miro modo in nemus primum, mox in colle fra- 
trum, & tandem in via publica , ut noftis collocatim.yeo jubente, qui omnia poteft 
trinus , & unus. Ea omnia annuncia Populo meo Rachanatenfi 3 cujus Agrum ex 
omni natione delegi , ut in eo fifterem fedem meam : Nofcant jam , quia terribilis 
eft locus ille : eft enim Domus Dei ; inqua Verbum caro fa@um eft , & legis au- 
thor , & confumator in carne Chriftus , Deus , Trinitas , Angeli quoque, & Ma- 
ter, & Virgo ego illa quam humillimam fuper Angelorum Choros evexit, qui 
potens eft, & Apoftoli , & quot quot fexusutriufque ob fanguinis conjun&ionem 
co tempore, & Virginalis vite fimilitudinem noftra confuetudine ufi fuere, tam- 
diù verfati fuimus in terris : locum igitur fanétum , atque terribilem colant om- 
nes, venerentur, adorent. 

20. Vir ergo fan&us cum primum Sol diem fecit, que audierat, Rachana- 
tenfibus primum, mox quibufdam Picena Regionis hujus probatiffimis viris enar- 
rat: qui & fi fompiatorem cum appellantes irrififfent in primis, verum altiori in- 
dagine rem miram animo volutantes; cum miracula in dies in loco majora, & 
crebriora fierent, &unanimi confilio decreviffent veritatem deprehendere; fex- 
decim, &fide, &integritate plurimum pollentes viros delegerunt, qui com- 
muni Picentum erogato re impofitam Provinciam fufcipientes leti, confcenfa, 


| Navi, Adriatico transfretato Equore , ut primum Illyricas oras appulerunt , 


oppidum Flumen introeuntes , tempus mire apparitionis cubiculi , que Alma Pa- 
rens Alexandro Antiftiti revelaverat, que idem cum Comitibus Hierofolymam, 
tranfimiffis ad comprobationem retulerat, majora in dies au&a miracula, & tempus 


| receflus ab incolis cognoverunt , vifoque eis commoftrato loco propè TerfaGum 


in Monte, in quo confederat, veftigiis cubiculi ( aderant enim eo tempore ) ac 
omnibus demum , que inibi gefta fuerant,, examinatifimè exploratis; meridiana 


| luce clarius invenerunt Cubiculum fan&um Domina in nemus Laureta illinc miro 


modo fuiffe translatum fuper Equora . 

21. Hinc folventes; Jadram Coloniam appulerunt, Civitatem alioqui nobi- 
lem, ex qua vifitato corpore Divi Simeonis illius, qui Almo fpiritu dum in hu- 
manis:degeret, afflatus, cum Chriftum Dominum in Ulnas excepiffet , in canti- 


| cum prorupit , cupiens diffolvi, quia promiffum fervatorem fefum oculis vidif- 


fet, & manibus tetigiffet fuis, Recedentes, Navi rurfum confcenfa ; fecundis 
To. 1. Vuu 2 flati= 


524 TEATRO ISTORICO 


flatibus adnavigantes , devencre Corcyram , inde Methonem ad oram Pelopon= 
nefi pretereuntes» Cretam applicuere s inde Rhodon. Ex ea vifitato Templo 
Divi Joannis, quem de utero Matris evocavit Dominus, & pofuit tamquam fa- 
gittam ele@tam, in quo Brachium fan&um. ejus, & que Jongum effet recenfere, 
Divorum Reliquias venerati ,; preter navigantes Cyprum , longa tandem naviga- 
tione continentem applicantes 3 Hierofolymam pervenerunt 3 caque perluftrata , 
Dominico fepulchro vifitato,, Nazaream tot laboribus ab cis conquifitam Civita- 
tem devenere , ibique inventis. tandem ob Barbarorum fevitiam non fine cujufque 
corum vita difcrimine, adhuc-exftantibus fandamentorum veftigiis, parietum 
craffitudinem, intercapedipenr& figuram menfure, quam hinc fecum detule- 
rant, adequantes , ftru&uraque fimilitudinem animadvertentes ; hoc idem effe 
Cubiculum deprehenderunt; quod ad Illyricos, mox in Agro hoc Rachana- 
tenfi fuerat delatum; ac ca omnia, que Alexandro Antiftiti primum , deinde_s 
Viro fan&o de illo fucrant revelata, vera quidem effe Solis lumine clarius per- 
fpexerunt . i 

22. Reverfi igitur leti pelago dimenfo potexa&as procellas , tempeftatefque, 
tot terraque , Marique exantlatis omnibus , que folerter invenerant , integrè ex- 
plicarunt; ex co faQum ; ut non modo ex omni natione deledtus populus Racha- 
natenfis , acceteri, qui Regiones finitimas incolebant in dies concurrerent fre- 
quentiores , verum, & Tranfalpinas fimul atque tranfimaritimas omnis fèxus ; 
atatis, &ordinis gentes advifendum locum fan&um Domine quamocyffime vo- 
lans fama perduxerit, 

23. Exco Rachanatenfes ; quò ex omni natione convenientes commodius ex- 
ciperent propè faceilum humiles cafas primum erexere , mox lapidibus, & ad la- 
teritias Adificiorum fabricationes progrefli , ftru&is domibus , cifque perpetuò 
ordine continuatis in dies au&is , vicum condidere, corumque Refpubl. cui jam 
inde à Civitatis primordio Juttiffima inditum fuerat cognomen , fatis co tempore 
fuperba palatia pro loci exigentia ibidem extruxit, in quibus confluentibus , 
fimulque in Vico degentibus per bimeftre tempus alternatis vicibus prafedi cives 
jura dicerent ; Pratori infuper Civitatis majore fatellitum numero adjun&o , & 
nemora, & faltus graffatorum abftrufis infidiis expurgavit: gladii poteftatem, 
acriori feveritudine » quam in cetera ditione ejus exercens s cos qui tune fede- 
bat, & ceteris Rom. Pont. Summ. annuentibus , Rachanatenfiumque feveram 
animadverfionem in facinorofoss ac fidem integram erga Santam Romanam Ec- 
clefiam multo maximè comprobantibus : ob idque polt non multum temporis {0- 
lemnes Nundine in ea Civitate initium fumentes in Calend. Septembris inftitute 
fuerunt in dies convenientibus ad illas Orientalibus $ caterarumque nationum, 
Mercatoribus ad fummum adau&a. i 

24. Cura autem Sacelli.. ne res, & donaria impolluta Virgini oblata» profa- 
nis manibus tra@arentur ,. ejus  Civitatis Rachanatenfis facrorum ordinario An- 
tiftiti fuit demandata ; additifque Porticibus extra parietem lateritium, 
quo ab Rep. Sacellum fuerat circumdatum in parietis fuperficie peritiflimi ejus 
temporis artificis penicillo ejus transfretationis hiftoria fuit coloribus adum- 
brata, 

25. Obque in ejus devotionis ardorem devenere Rachanatenfes , ut & fi tribus 
millibus pafuum à Civitate Cubiculum diftet 3 nec publicis , nec privatis detine- 
ri poffent negociis s quin quotidiè illud frequentiores reviferent; ;infantefque 
eorum ftatim è cunis prodeuntes Lauretanam Matrem agnofeerent , & veneraren- 
tur in mane. Verum cum jam. curvis fenibus revifendi facelli non daretur tàm, 
erebra facultas ob etatis infirmitatem, ut Agnifere Virginis imaginem comi 

\nus) 
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mus , & ipfi frequentius intuerenturt 3 Imaginem Lauretana Dive peritiffimi ejus 
‘temporis artificis manu tenui du&um Penicillo ; in pariete Gabrieli Angelo dicati 
i Templi in foro Civitatis, que omnibus pateret coloribus exprimi curaverunt 5 
ibidemque ere&a Ara impetrarunt Benedicto XII. Pont. Max. fedente Anno Chri- 
iti Domini 1341. literas aureis chara@eribus exaratas , quas carie è & vetu- 
.ftate penè confumptas in Archivio hoc Rachanatenfi reperi , ex quibus vifi- 
| tantes locum, ufque in hane diem patratorum criminum veniam confequi polfunt. 
26: Vir quidam abftinentia indefeffe , orationis perpetua, & Angelice puri- 
i tatis, Frater Paulus de Sylva vulgo nuncupatus, propè facellum fub Tuguriolo , 
‘eo tempore in vicinum nemus degebat , is orationis gratia quotidie locum adire 
i fuetus antelucano tempore oava die Septembris , in qua Nativitas Virginis ce- 
‘ Jebraturs fe quotannis per decennium videre affeverabat lumen inftar Comete 
| clarifimi, duodecim longitudinis, & fex latitudinis, pro eo, quod eminus exi- 
ftimari poterat, pedes habens, è Coelo in facellum defcendere, quod tamens 
| citato greflu eidem propior fatus ab oculis fabtra@um evanefcebat : id quod pu- 
i tare fe ajebat Beatam Virginem, vel Angelum ab ea demiffum, ad Nativitatis fue 
| folemnia quotannis adventare, qui confluentium ea die ad facellum preces, & 
pia vota, Deo Optimo Maximo coram offerret in Ccelis; quod quidem Paulus 
| ipfe, &Rachanatenfi Antiftiti detexit prius; mox compluribus probata fidei vi- 
fis, quanto potuit cautius enarravit; ut Lauretana Virgini debitus à cun&is im» 
penderetur honos citra ipfius Pauli arroganti notam fa&um; Verum eo vità 
| fun&o , res omnibus innotuit; & Antiftite ipfo, & cateris ; qui audierant è 
paffim pronunciantibus . 

27. Paulus Rinaldutius Rachanatenfis apud Vicum degens ab ordinario facro» 
rum Antiftite ejus Ecclefie Rector pro Epifcopo Rachanatenfi , prepofito Tera- 
mano nuncupato etiam juramento adftri&tus , fe pius affirmavit ab Avo fuo multo- 
ties audifle , quod ipfius Avi Avus propriis oculis vidiffet, quando idem facel- 
lum miro modo Angelorum minifterio fuper AEquora fuerat translatum; & in fy} 
va pofitum , in qua locatum fè cum cateris corvis pluries devotionis caufà vi- 
fitaffe . 

. 28. Francifcus Rachanatenfis cognomento Prior , & ipfè jurejurando ada@us 
cidem Prepofito retulit fepius, quod Avus ejus Vir centum , & viginti annorum 
dixit fe facellum ipfum dum in fylva effet, vidiffle, intraffe, adoraffe, & fuo 
tempore loco mutato collem afcendiffe duorum fratrum , quodque Avus Avi ejus 
villam habuiffet vicinam ipfi facello dum ftaret in fylva. 

29. Interca eum crebrior in dies fieret ex omni natione concurfus, & res, & do- 
naria,imagines, pi@afque tabellas, adjun&e Porticus non caperent; Epifcopus Ra- 
chanatenfis ab eadem Rachanatenfi Repub. frequentiffima civium approbatione fi- 
eutex publicis annalibus poteft dignofci, Area circumadiacentis Agri impetrata , 
demolitis porticibus, circumja@is altè fundamentis templo oblongo admodum, & 
fatis laudata intercapedinis contru@o, pe&inatis imbricibus obdu@tis tedîis , fa- 
cellum inclufit, contignatione infra medium adje@a , qua Sacerdotes degere pof- 
fent, fimulque imagines,, & donaria fufpendi . 

30. Anno Chrifti Domini quinquagefimo fupra millenum, & quadringente- 
num Nicolaus Quintus Pont. Max. piis Rever. Domini Nicolai de Aftis Foroli+ 
vienfis Epifcopi Rachanatenfis votis annuens, fimulque ut facro Cubiculo in dies 
augeretur honos , per literas cjus in forma Bullarum fub plumbo ; que ufquens 
in hanc diem in Archivio Rachanatenfi fervantur , perpetuò valitura conftitutione 
ftatuit quod ipfis Epifcopis Rachanatenfibus pro tempore cxiftentibus, qui dein- 
ceps jocalia, lapides , calices, planetas , ad decorem ejus facratiffimi Cubiculi 

ufque 


596 ATIMASTRAAI STORALTO 


ufque in eam diem erogata poftipfius Rever: Epiftopi obitum diftrahere , vel in 
alios ufus convertere prefumerent 9 ingrefflu Ecclefia interdicerentur ; etfi diai 
Epiftopi pro tempore infra unius menfis fpatium alienata, vel diftra@a ‘ejufmodi 
non recuperarent,, regimine; & adminiftratione Ecclefie Rachanatenfis co ipo. 
privati exifterent; committens per cafdem literas, &mandans San&itas fua 
commupitati Civitatis Rachanatenfis earundem literarum ferie, ut ne jocalia , 
& alia donaria , ut prefertur, alienarentur, juftis quibus melius poffet modis 
provideret , & alicnatorum recuperationi affifteret, &recuperata defenderet, 
& tueretur, non obftantibus di&e Ecclefix Rachanatenfis juramento, confirma- 
tione Apoftolica;. vel quavis alia firmitate roboratis ftatutis, confuetudinibus , 
ceterifque contrariis quibufcunque . 

31. Ob qua cum Sixto Quarto Pont. Max. fedente, Maumethes Turcarum, 
Imperator valida clatfe in Apuliam traje&a, Anno Chrifti Domini 1480. Hy- 
druntum expugnaffet , adjacentiaque loca ferro , igneque perdidifet, Racha- 
natenfes pro captu virium fuarum Cubiculum fan&um Domina die, noauques 
tutati, Argentea, Aureaque donaria, ad civitatem detulerunt, eaque in tur- 
rim ejus civitatis Refp. fervavit ab co uque ad Annum Chrifti Domini 1518. quo 
tempore juflu Leonis X. Pont. Max. ad Cubiculum San&um Domina reportata, 
ad quinque, & ultra millium ducatorum pretio extimata; inter que inerat fta- 
tua Argentea, que genuflexa, cubitalem ferè altitudinem excedebat Laurentii 
Perfrancifci Medices. Ea omniaJulius Secundus Pont. Max. cum Bononiam an- 
no Chrifti Domini 1510. menfe Septembri proficifeens, Cubiculum fan&um Do- 
mine vifitaffet , dinumerare fecerat , & figillatim annotari Reverendifè. tune Ar- 
chiepifcopo Sypontino Camera Apoftolice Auditore , nunc S. R. E. Card. de_s 
Monte ad Civitatem hanc ob id tranfmillo ; quo affiftente dum dinumerarentur, 
per Reveren. Dominum Maximum Prothonotarium., & me omnia fuere con- 
feripta, & Sanditati fue pluries manu mea carum notula in publicum tranfmifla; 
juxtà cujus feriem juffu Leonis., ut paulò fupertius deferibebam, omnia fuerunt 
integrè reftituta» 

32. Petrus cognomento Barbus Patritius Venetus S. R. E. Cardinalis, is qui 
ad fummum Pontificatum aflumptusì, Paulus eft appellatus ejus nominis fecun- 
dus ; vita fun&o apud Anconam Pio Secundo Pont.Max. Romam rediens » diro, 
ac miferabili epidemico ulcere percutlus, cum febrili ardore invaleftente , capite 
{quod ejus @egritudinis proprium effe folet ) nimium gravaretur, inguinumque 
dolore premeretur multo maximè , & uque adeò ut equitare amplius non poffet ; 
recordatus vicini cubiculi, ad illud divertit, quod fimul atque introivit , fufis 
exintimis precordiis Lauretane Virgini precibus , alto immerfus fomno, exper= 
rectus tandem furrexit incolumis , de futuroque Pontificatu certior per fomnum, 
faQus è facratiffimo Cubiculo egreffus, illius advocato prefe@o, ut & calcis, & 
lapidum , &laterum, lignorumque ingens fieret apparatus imperavit ad longe_s 
majorem Templi conffru&ionem. Roma igitur repetita Pont. Max. cleQus, ac 
Paulus Secundus vocatus, Templo quod vifitur, hnmiliori, quem diximus, de- 
molito, fundamenta jecit, quam altifimè ; in diplomatibufque quibufdam fuis 
fub plumbo ; qua apud Lauretum fervantur, in quibus confluentibus ad facellum, 
patratorum criminum veniam, & indulgentias clatgitur, in ipfarum proemio , 
cum dixit in eo facello in dies majora miracula operari , fubdit immediatè prout , 
& nos in per®nam noftram experti fuimus , innuere videtur quod fupra de refti- 
tuta fibi fanitate in Cubiculo:fan&o Domina diximus . i 

33» Intereà Nicolao de Aftis de Forlivio Rachanatenfi Epifeopo 3 qui & facel- 
li curam gerebat, Epifcopatui enim junum erat, ut prenotavimus, fumma- 
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integritatis, & probatiffime fan&itatis Viro, Patre pauperum , & omnium ho- 
minum abomnibus veridice appellato , vita fun&o, idem Paulus Summus Pon- 
tifex ob eximium devotionis ardorem, erga Cubiculum fan@um Domine , ne- 
minem Epifeopatui prefecit , fed illud perfe ftare juffit : neve deeffet, qui pro 
i co omnia profpiceret, in Civitate Rachanatenfi hac Epifcopum fuffraganeuma 
‘+ quamdiù vixit , retinuit, 

34. Eo Summo Pontifice vita fun@to , ejus Succeffore Sixto Quarto Pontif. 
Max. fedente, Sixti Nepos Hieronymus è Ruere Epifcopatui Rachanatenfi pra- 
fetus ; ad Cardineum apicem affumptus, Cardinalis San&i Chrifogoni nuncu- 
patus, magne molis ftru@uram profequutus eft ufque in finem, Rep. hac Racha- 
natenfi è fylvis ejus ad decoquendam calcem, & lateres plurimum materia fubmi- 
niftrante , 

35. Ejufdem Reverendiffimi Cardinalis opera, cum Peregrini ob devotio» 
nem totum penè facelli pavimentum effodiffent , Taxillos lateritios fericis pannis 
involutus exportantes , ex vivis lapidibus albicante, rubeoque colore variatis , 
conte&um fuit. Petrus cognomento Orgentorix , vir fuit infignis, ex nobili 
Galliarum Civitate Gratianopoli, huic erat uxor Antonia nomine, ejufdem ci- 
vitatis nobilifimis parentibus orta; hec fivè (ut ajebat ) ob invidiam muliere» 
quadam negromantica procurante ; five ( quod Chriftiane Religioni magis con- 
fentaneum et ) ut daretur gloria impollute Matri ejus Lauretana Virgini, fe- 
ptem malis Damonibus tenebatur obfeffa . Quorum finguli hec profitebantur no. 
mina, Surdys, Heroth, Hortibilis, Ventilhot, Brichet, Ar@us , Serpens; 
Vir prudens cum in Galliis fruftra nil intentatum reliquiffet ad liberandam conju- 
gem, duxît eaminItaliam, prefentavitque primum in templo Sandi Julii propè 
Mediolanum , cui ( ut ferebatur ) in his data fuerat magna poteftas è Deo , mox 
Mutinam in Adibus Divi Geminiani, deinde Romam, ubi per menfem commo- 
ratus ef, quotidiè in Templo Divi Petri ad columnam Servatoris cum ea proci- 
dens; ibi nec gratiam confequutus, defperatus de uxoris falute , in patriam re- 
verfurus erat, ni in Rhodianum quendam Militem incidiffet ei in difcefu obviam 
fa&um, è quo pauloante ab facratifimo Cubiculo Lauretane Virginis redeunte , 
hortatus fuit. ut.ad Dive Cubiculum in Piceno uxorem duceret; citato igitur 
itinere firma falutis conceptafpe , pervenit tandem cum uxore,) & comitibus 
Lauretum , decima:fexta die menfis Julii , Anno Chrifti Domini 1489. quo fimul 
ut ventum eft facro Cubiculo, per decem homines intromiffa mulier, Venerabili 
in Chrifto Domino Stephano Francigena Canonico Auximano eo tempore res Cu- 
biculi gubernante , purioris vite Viro exorcifinata fuper eam legente , prout in 
Urbe Roma; loquuti funt fpiritus immundi , magnifque emiflis clamoribus fin- 
guli eorum ; que dicebam nomina, funt profeffi. Horum autem primus Surdus 
egreffus et, & abiit extinto cereo , ficuti pollicitus eft in fignum; Alius He- 
roth; qui ejus opera faQum ajebat ut Dux Burgundia occideretur , fimili figno 
dato exivit , vociferans in presbyterum, Maria ejicitnos, non tu. Sequente_s 
die previis item iifdem adjurationibus , extin®a una ex Argenteis lampadibus 
facri Cubiculi exivit Horribilis is qui ‘eum fe effe confeffus et qui Herodiadem 
inftigafiet ad petendum caput Divi Joannis Baptifte horribilioribus vocibus im- 
plens Templum,. Maria, Marianimis fevis contra nos .- Quartus autem Arcus 
nuncupatus , qui eum fe dixit è quo Herodes fuafus , & indu@tus fuerat ad truci. 
dandos pueros innocentes tempore feliciffimi ortus Pientiffimi Jefù Servatoris 
noftri, longiore pre cateris cun&atione fa&a , exclamare cepit , Nimis potens 
es Maria, qu@ nos invitos ejicis in loco ifto 3 ob qua adjuratus, & interrogatus 
à presbytero, quis nam effet locus ille, refpondit , Cubiculum Virginis Dei Ge- 
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nitricis, cumque inftaret Presbyter ; ad veritatemque extorquendam dixiflet 
fepius, mentiris mendax, refpondit y non mentior ; fed veritatem fateor: quia 
cogit me Maria in prafentia veritatem fateri; & plus cateris fpumans  & voci- 
ferans, oftendebat in Cubiculo locum in quo ftabat Maria cum falutaretur ab 
Angelo è finiftris Are Cubiculi , in quo Angelus è dextris propè Angelum ino 
pede Cubiculi verfus Crucem ligneam è tranfverfo ; relitis tribus carbonibus 
ignitis in fignum ante Presbyteri pedes , & uno carbone extinéto in quarta lam- 
pade Argentea ante Statuam Virginis, clamoribus ethera complens , abiit cum 
ceteris. Antonia reli&a exangui ad inftar cadaveris coram Virginis Statua ino 
pavimento Cubiculi proftrata , que poft parvam temporis moram furgens libera, 
gratias retulit impollute Virgini, & cum Viro ejus difcedens in patriam re- 
meavit . 

36. Hc dum fierent; aderat multitudo copiofa , & preter Presbyteros , & 
degentes in vico Civitatis Rachanatenfis , primates penè omnes 5 inter quos 
Joannes Francifcus Angelita genitor meus ; qui eo quòd Reipublice Rachanaten- 
fis eflet à Secretis à fupremo Magiftratu Civitatis miflus , ut videret.que fierent > 
ceteros anteftabat , una cum Antonio Bonfine Afcolano rare do&rine Viro qui 
Academie Rachanatenfi cum prefuiffet diù ad Serenifsimum Matthiam Regemo 
Ungarie ab ipfo accerfitus abiit, cui preter cetera Ungarie Monarchia deca- 
des inferipfit; nec non, & filius ejus Francifcus , quem artium, & Medicina Do- 
&orem novit paucis ab hinc annis San&itas tua cum apud fe Francifcum retinue- 
rit longo tempore dumque idem Joannes Francifeus genitor meus viveret , ca- 
dem ficpiùs mihi puero recitavit fingultibus crebris interrumpentibus verba. Ci- 
vium verò qui aderant , nonnulli ufque in hanc diem fuperfuntrei gefta memores 
perinde ac coram adeffent imprefentia . 

37. Anno Chrifti Domini nonagefimo fexto fupra mille, & quadringentos 
menfe Majo, cum dirum, & miferabile Epidimicum ulcus magis , magifque in 
dies in Rachanatenfes fieviret : ex publico Decreto fufis precibus impolluta Vir- 
gini ( mirabile di&u ) repentè evanuit peftis dira: ex co fa@um, ut Rachana- 
tenfes publico , & privato erogato ere, coronam puriffimo Auro fabrefaGam, 
pretiofis lapillis fuo ordine difpofitis, Sacratiflime Virginis , quod paulo ante 
dicebam , manu Divi Luce effei fimulacri in Cubiculo capiti impofuerunt , que 
ufque in hane diem inibi fervatur ad perpetuitatem : impetrarunt chim Rachana= 
tenfes co tempore è Reverendiffimo Cardinali quod, & Julio, & ceteris Rom. 
Pontificibus annuentibus fervatum eft ; ne ullo tempore corona illa e capite dimo- 
veretur. i 

38. Hieronymo San&e Romane Ecclefie Cardinali vita funtto ; Julius Se+ 
cundus Pontifex Maximus Lauretana ab Rachanatenfi Ecclefia Epifcopali fepata» 
ta, Cubiculum per fe ftare juffit, propriumque deinceps futurum effe ftatuit 
Summi Pontificis facellum , fupremoque in facris.titu in eo utendum, ac cadem 
folemni pompa, iifdem ceremoniis , quibus in Pontificio facello sCapellave ut 
ajunt, Urbis Rome in Bafilica Petri uti folet , coram ftante Pontifice Maximo 
quod ut fieret Gubernatorem ftatuit 3 Cantorefque 3 qui in Hymnis; & Canti- 
cis pfallerent Domino folemniori modulationi concinentes 3. Aurataque organa 
ad pfalmodiam è Cubiculi profpe@u in parietibus majoris Templi fufpendenda, 
curavit. Utque fan&us, & terribilis Locus ille pro captu fragilitatis fue,mor- 
talium ‘induftria illuBtraretur; extrinfecos parietes facratiffimi Cubiculi. pario, 
marmore ineruftari ; in quo quotquot in Cubiculo ad humana nature inftauratio» 
nem » confumata mifteria , fimulque ipfius Cubiculi miram translationemni ! Pe- 
ritiffimi ftatuarum Artifices’®materiam opere fuperante , prominentibus ; folidif* 
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que effectis ftatuis humanas, caterafque pro rei exigentia effigies e*primenti- 
bus exculperent , imperavit. 

39. Edificandam item duxit templo jungendam Turrim , eidemque adheren- 
tia fuperba Palatia , in quibus Gubernator, ceterique Sacerdotes commode de- 
gere poffent. 

40. Campanas itidem duas interca quod Turris edificaretur in angulo majoris 
templi juffit imponi; Crucem, & Candelabra Argentea pro fuprema Pontificali 
dignitate ad fummum adau&a , peritiflimi Artificis manu in Urbe fabrefa&a om- 
nia, & cetera, que addivinum Cultum fpe&ant, appofùit magnificentiora , 
prout Summum Pontificem decuit. 

41. Ex co igitur tempore Rachanatenfes in vico prius extru&as humiliores 
Domos exedificantes amplificarunt , cis meliori ordine difpofitis tum ad peregri- 
nos magis amplè , & commodè excipiendos ; tum ut in eis patentiora fimul, & 
munificentiora effent loca , in quibus tornatiles , filoque revin@as pilulas dena- 
cio ordine difpofitas, quas coronas vocant, ad dinumerandas Beatiffime Vir- 
gini falutationes , five ex pallido Buxo, nigris venis ditin&a olea, fragranti 
Junipero, Aloe, Sandoloque, Enodi, Ebeno, Candido Ebore, nigro cornu, 
depurato offe , rubco Corallio , nitido Alabatro ; Viridibus fanguineifque gut- 
tis afperfo Jafpide , nigro Croceo , albove Succino sJacynto, Ametyfto , Calce- 
donio., Agatha , Saphiro, Corniolis, ceterifque id genus Margaritis; Ima- 
gines item Impolluta Virginis fanno , Argento, Aurove infculptas ; Statuas 
cereass Cercos, candelas, ex albicante precipuè cera fabrefaQas vendentes , 
Peregrinis fubminiftrarent . 4 6 

42. His omnibus hunc in modum paratis altè ja@is fundamentis in dies con- 
furgentibus , deceffit Julius II. Quo vita fun&o . 

43. Leo X. Pont. Max. & ftru&uram fequi, & cetera, que per Julium fan- 
cita fuerant , fervari juflit ad unguem, quin ad majus Divini cultus augumentum 
Capitulum inftituit Canonicorum . 

44. Eo itidem fummum Pontificatum tenente, organis faprema manus impo- 
fita et, ad Turrimque parata vafte magnitudinis Campana , cui Laureta indu- 
tum fuit nomen. Utque Nobiliffimo operi incruftandi parietis peritiffimi Arti- 
fices non deeflet, Andreas Sanfovinus ftatuarius ea tempeftate non faftiditus , 
operi prefe&us eft + i 

45. Cum autem eodem fedente Pontifice Anno Chrifti Domini 1518..à Piratis 
Caftrum Portus Civitatis Racanatenfis in litore Maris, quod à facello duobus 
millibus paffluum diftat, invafum, concrematumque fuiffet; Leo Paftor verus , 
Ovili utique invigilans fuo, & facello ; fimulque in vico degentibus timens ;, 
muro , aggere , & propugnaculis circundari juffit, id quod brevi tempore fatum 
fuit nam cx adjacentibus nemoribus Reipublice Racanatenfis plurimum materia 
fubcifum Racanatenfibuss ceterifque Picentibus, exterarumque Regionum homi- 
nibus fodiendis aggeribus accerfitis : ex coque oppidum Lauretanum nuncu- 
patum. 

46. His eo ordine difpofitis cum tàm Dominus ex alto profpexiflet gregem, 
fuum, afflaffetque fpiritus ejus, & demandaffet gregem tibi, ut fempiterni Pa- 
ftoris veftigia imitatus, Ovili utique invigilares fuo; & tanquam Aurum in for= 
nace probatus , inter tot rerum difcrimina captivitatem noftram reduceres de» 
cunetis locis: Tu Clemens Pater Beatiffime erga Cubiculum San&um Domine 
non minorem devotionis affeQum gerens ab incaptis non deftitifti . Verum quo 
Sacerdotum majeftas in facris undequaque magis redderetur confpicua,, & ca- 
mentium Chorus unicuique magis aftaret confpicuus; è profpeQu Cubiculi , fu- 
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perba fedilia extruenda curafti; utque effet, qui tanto operi quò magis in dies 
magnificentior redderetur, Antonium Sangallum eminentiffimum Archite&um 
ftru&ure prefecifti; cujus opera ob mortem Andre Sanfovini alii rurfus hac 
tempeftate peritiffimis ftatuariis annumerati Nicolaus cognomento Tribulus, & 
Raphael Bacci profequenda cruftature funt prefeti; cjufdem ingenio fastum , 
ut quo firmius futurum fit opus incruftandi parietis ja&tis altè fundamentis cir- 
eumcirca, folida, & cadem prominenti Area Cubiculum circundatum fit ; id 
quod dum fieret , quoque altius fundamenta jacerentur , fub in aliis olim, ut di> 
cebam Rachanatenfium opera primi muri jaAis fundamentis folido, effoffo 
folo per cuniculum introgrefi procedentes Artifices , & quotquot introfpicere 
voluerunt, qui multi fuere (mirabile diQu , mirabilius vifu ) compertum eft 
Cubiculum.ftare fine fandamentis è fante ufque in hane diem pulvere invia fu- . 
perficie , cum primum confediffet , invento . Ras 

47. Quovè commodior fit ad oppidum Lauretanum acceffus, media montis © 
confpe@u acclivitate interfecata effoffo fabulo ad radices dejeto > nova via Arti- 
ficum manu circum complanata, principium demoliendi montis , quo falubrior 
oppido reddatur aer; Porta item alia oppidi moenibus excifa verfus Caftrum Por- 
tus Rachanatenfis , via infuper alia in oppido ftrata » veftibulo quoque majoris 
templi pro foro negotiationibus addi@o prominentiori , equato folo, depreffius 
aliquantifper reddito templo eminentior faQus eft aditus : ob idque ejufdem opera 
fublimiter concamerata porticus , Palatiaque fuperbiora reddita., cruftata infu- 
per cilterna in foro tribus marmoreis gradibus refe@tis decori priftino , decenti- 
que fublimitati reftituta. 

48. Alia item multa longe nobiliora , notabilioraque parata adtam fublimis 
fan&i, ac terribilis Loci venerationem, & cultum, in dies opere ipfo appa- 
rebunt. ; 

49. Ipfa igitur impolluta Mater Unigeniti formofa Hefter irato Regi femper 
occurrens , Te Pater Beatiffime protegat, tueatur, & fervet : quo diutius lu- 
ceat coram hominibus lux tua , ut in fplendore vultus tui ambulantes dirigantur in 
via, qua per varios cafus , & tot rerum diferimina tranfeuntes, illefi, de ve- 
nantium ubique tenfis laqueis erepti, & cis contritis liberati ; Te duce perve- 
niant tandem ad fontem lucis omnis, fontanam deitatem , filium , fpiritumque 
ipfius foecunde deitatis germina flores > & fuperfubftantialia lumina unum Deum » 
vivum, & verum cum quo ipfa cadem impolluta Mater , & Virgo Angelorum, 
Choris, Beatorumque Spirituum ordinibus affiftentibus , cumque omni militia 
coeleftis exercitus , coeleftis Aule Imperatrix gaudet fuorum memor in fecula fea 
culorum. Amen. 


La ateo 


Hc Lauretane Virginis bifforia per Angelitam concinnata, collattonata fuit & 
ad unguem concordat cum antiqua optimis charaBferibus impreff@ abfgue loco tamen 
© womine impreffonis , que affervatur în celebri Biblioteca Eiji Cardinalis Fo- 
Sephi Renati Imperialis inter opuftula varia facra fignata L. M. II. 12. hac die 18, 
Maji 1730. tempore Sedis vacantis per obitum Papa Beneditti XIII: Urfini per me 
P. Val. Martorellum olim Epift. Feretranum 
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: Ktoria della Traslazione della S. Cafa della Madonna di Loreto 


Già foritta a Clemente Settimo Pontefice Maffimo da M. Girolamo 
Angelita, e tradotta in lingua volgare da Giulio Cefare 
Galeotti d° Af/. 


A CLEMENTE VII. PONT. OTT. MASS, 


Girolamo Angelita perpetuo Cancelliere della Commanità di Recanati . 


I. Eatiffimo Padre quel gran Profeta David da Dio eletto , per tutto con- 
| forme al voler fuo , ripieno di Spirito Santo cantava nella Cetra quel 
Salmo , Lodate il Signore ne’ Santi fuoi; magnificando con quelle pa- 
role la gloria di Dio. Perciochè fe pietofa cofa è riverirlo , e glorificarlo nella 
fila mirabil bontà ; potenza, e fapienza delle co , ancorchè picciole da lui di 
niente fatte, e create; quanto maggiormente fiamo tenuti amagnificarlo ne i 
Santi fuoi per mezzo loro, li quali in quefta vita a tutti fi fon pofti in effempio ? 
e ficcome dentro un fiume rimiriamola rilucente imagine di quefto noftro Sole» : 
così ancora riguardaffimo, ammiraffimo , riveriffimo, amaffimo , ed adoraffimo 
in eli la fuprema luce di quel lucidifsimo Sole ( quali fi fece ftanza le tenebre, co- 
me dice il Profeta) fonte d’ogni luce ; Figlio , e Spirito Santo, Lumi fopra» 
| foftanziali di effa feconda Deità . 
| 2. Ma fopra tutti gl’ordini de’ Santi, non è dubio alcuno , che deve effer pre- 
pofta l’incorrotta Vergine Madre dell’Unigenito , la qual molto prima, che la 
terra fofle fatta, edavantia.tutti i fecoli fù in mente di Dio per fuo Tabernacolo 
riferbata, e tanto ella fù più eccellente de gl’altri Santi, quanto fù eletta prima 
di loro, e che fenza macchia alcuna fù conceputa , ed avanzandoli di profondif- 
fima umiltà , di ardentifsima carità, d’ogni coftume , di ogni bellezza del cor- 
po, e dell’anima, di Santità, e digrazia, non mai colpevole; netta comes 
fpecchio puriflimo , fiè moftrata a farfi imitare da tutte Ie perfone vergini, vedo- 
ve, maritate, e facerdoti, ugualmente d’ogni feffo , e d'ogni età. Conciofia 
cofa , che la pienezza della grazia ne gli altri Santi partitamente divifa, inlei 
| foffe totalmente acolmo diffufa , e che foffe fatta tutta rifplendente in vita fua da 
| quella foftanza Divina, la quale rinchiufe nel fuo pudiciffimo ventre, quando 
ombreggiata dallo Spirito Santo , il Figliuolo di Dio fervandogli la fua virgini- 
| sì, inleifi feceuomo con un modo, che nonfi potria mai con lingua efprimere . 
3. Quefta è quella ftirpe di Jeffe , e fe bene per tutto ‘il Mondo foccorre a quan- 
ti di cuore gli dimandano ajuto , nondimeno , più fpeffo , € più mirabilmente» 
quì dove fi vede la (ua picciola Cafa ; l’Imperatrice del Cielo dal fuo fublime feg- 
gio effaudifce le preghiere de i fupplicanti , acciochè ogni dì più apparifca quefto 
Luogo fanto , e terribile, del qual fù gettato il fondamento dell’umana ripara- 
tione, effendo ch’ivi il Verbo di Dio fi fece carne: fia noto atutti i mortali 
quello , che ha fatto il Signore, ed è mirabile ne gli occhi noftri. Perciochè 
quell’ifteffa Cafa , nella quale fù la unica Madre di Dio, partorita , allevata, € 
nella quale fù dall’Angelo falutata, che era già in Nazarette Città di Galilea, 
| patria fùa, oratrafportata maravigliofamente fopra il Mare , fi è pofta in quefto 
Territorio di Recanati , ricapato dalei frà tutte l'altre Nazioni, il cui fucceffo 
fecero i Recanatefi a ufo de gl’antichi dipingere fopra un nuovo muro , che 
| intorno a quello fatto avevano , per mano d’un Pittore, che meglio aver potero- 
| noaqueitempi, che pochi ve n'erano , e di poco valore , oltre che il Prepofto 
di quella con lettere minute ne feriffe in carta, che oggi dalla vecchiezza, e dalle 
To, I Xxx 2 tigni 
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tigni è quafi confumata, della cui forma li Stampatori prefo un ritratto , e po- 
ftolo in ftampa, lo mandano per tutto , i 

4. A tempo poi di Leone X. Pontefice Maffimo certi Schiayoni , uomini d’in- 
tegra fede portarono a Recanati una Scrittura ritrovata trà gl’antichi Annali del- 
la Terra di Fiume > che in quelle bande è un luogo pofto ful lido del Mare Adria- 
tico, nella quale fi leggeva come quefta Cafa mirabilmente s’era la prima volta, 
trafportata di Nazarette Città in quei paefi, e ciò a notizia venuto fubito ne fù 
fceritto a Sua Beatitudine dalla Communità di Recanati. 

5. Da quefta impolluta Madredell’Unigenito Figliuol di Dio , per infinita fua 
mifericordia, nell’infantia mia da mille infermità condotto a manifefta morte , 
fui richiamato in vita, e cafcando da altiffimo precipizio una volta, e l’altra 
fommergendomi dentro un rapidiffimo fiume , e pratticando molte volte con ap- 
peftati , fui fempre da lei miracolofamente confervato , e liberato . 

6. Ora venendomi fpeffo in memoria quel detto ; Narrino i popoli la Sapienza 
de’ Santi, e la Chiefà riferifca le lodi loro ; e ritrovandomi io minimo di tutti gli 
uomini, dopo Vanne Angelita mio Avo, e dopo Gio. Francefco fuo figliuolo, e mio 
genitore perpetuo Cancelliere della Communità di Recanati » ed avendo fpefle 
volte gli antichi Annali di effa con fedel propofito rivolto ho ridotta quefta Iftoria 
in miglior forma con ftile pur affai baffo, non già ch’io fia ftato ardito trafmutare 
il vero ordine della cofa , ma ho cercato illuftrarla quanto ho poffuto , reggendo- 
mi fecondo la via moftratami dalla Scrittura, nella quale ho di fopra detto , che 
fi conteneva, come quefta Cafa erafi un’altra volta di Paleftina mutata, e venu- 
tain Schiavonia , e trattato quel che ho pofluto più diffufamente », poi fommene 
pofto a dire quanto n'è feguito da quello innanzi fino a queft’ora per accrefcimen= 
to delli fuoi meritevoli onori, con la teffimonianza maggiore delle cofe dette e 
ritrovate, benche non tutte , che s°io aveffe cercato ferivere puntualmente di quel 
luogo tutte le cofe così magnifiche , come mirabili, che accadute vi fono, non 
ne farci poffuto. arrivare al mezzo ; fe bene mi fuffe tato conceduto di parlare con 
tutte le lingue de gli uomini , e degli Angioli, effendo quel luogo grande, Santo, 
terribile da effere adorato in filenzio , i i RESIh 

7. Perciochè ivi non come Adam del Campo Damafceno è ftato formato un’uo- 
mo del limo della Terra ; ma Iddio con modo ineffabile fecefi uomo, pigliando 
foftanza dauna gocciola del puriffimo fangue di una immacolatiffima Vergine: nè 
vi è ftata formata una Donna della cofta dell'Uomo, ficcome formata fù quella 
nelli fempre verdi Giardini del Paradifo terreftre, maevvi nata una Vergine, 
la quale mutato l’ordine della natura ; fù fatta Madre di Dio , confervandofi la, 
{ua virginità, 

8. Quefto luogo dico grande , fanto » e terribile $ in cui non fono alloggiati tre 
Angioli ficcome alloggiarono col Padre Abramo, fotto la quercia di Mambre_» , 
mà fonci alloggiati gli Angeli, e tutti i Cori de gl’Angioli, e Iddio, e Maria; 
e Iddio evvi non folo alloggiato , ma nel proprio ventre di Matia Vergine imma» 
culata avvi prefo carne umana : ftando unito con la perfona della fua Divinità. 

9. Il Monte Tabor per l’Afcenfione di Gesù Crifto è riputato gloriofo : mau 
quefto fanto , e terribile è molto più notabile di quello , conciofia cofa , che in 
quefto fece la vita fia Anna, ci nacque la Vergine, e ci fù conceputo Crifto Si 
gnor Noftro. Nè il Santo Sepolcro è uguale aquefto effendo, che in quello non 
ancora oprato , folo fuvvi pofto il corpo fio fenza anima ; in quefto luogo gran= 
de , fanto , e terribile Crifto vivente , Iddio, ed uomo, con la Madre, e 
Difcepoli avvi mangiato, bevuto, dormito ) fatto orazione; e ad ogni ora, 
fantamente converfato , i 

10, Come 
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10, Come dunque la potremo chiamare altrimenti, che Cafadi Dio , portata 
dal Cielo, la cui eccelfa dignità , c la fuprema altezza fi può con meraviglia ado» 
rare, ma in modo alcun mai fi potria con lingua efprimere ? 

11. Degnifi adunque la Santità tua Beatiflimo Padre di accettare tutte quelle 
cole » che a quefti giorni fopra tal fatto io ho raccolto con batfo ftile, ed in fret- 
ta, ponendo per ordine, per quanto ho poffuto , tutti itempi, fecondo che la 
Itoria è fuccefla. Perciocchè qual cofa può da un Pontefice più degnamente effer 
letta, che i fatti dell’Imperatrice del Cielo, Madre dell’unigenito Figliuol di 
Dio, della quale e più che fupremo Pontefice , tu fei Vicario in terra? 

12. E ficcome quel fommo Creatore ‘del tutto , e l’immacolata Madre dell’ 
Unigenito t’hanno inalzato , e del Gregge del Signore t'hanno fatto vero Pa- 
ftore. Agitato da tali, e tante gravifime tempefte , e come oro provato nel 
fuoco ti difendano , e confervino , acciocchè come renduta avrai al Mondo la, 
pace , pofli reggere con giuftizia il gregge dato ate incura, e che atterri gli ne- 
mici fuoi con la fapienza fua, che è Crifto Gesù fplendor del Padre , il quale.» 
con effo lui, e con lo Spirito fanto è un bene detto ne i fecoli de’ fecoli Amen . 


Iftoria della Traslazione della Santa Cafa della Madonna 
a Loreto. 


ti A Cappella, ch’oggi fi chiama S. Maria di Loreto, ivi fu la Madre 
di quel pietofo Gesù, che fu pretiofiffimo riparatore dell’umana na» 
tura, la quale effendo ftata da principio bene edificata , cera poi 
(tirata dall’efca de? piaceri per l’infolente fuo defiderio ) precipitofamente» 
caduta. 

14. E quefta Cafa era già edificata nella Provincia di Galilea nella Città di 
Nazarette patria della fopradetta Alma Maria, Madre del noftro Signore Gesù 
Crifto, e Vergine, E quefta è quella Cafa, in cui da principio, e prima, che 
la terra fuffe fatta, fu ordinata quella ftirpe di Jeffe, per conclave della Divi- 
nità , ed in quefta nacque, ed in quefta allevata , fu poi dall’Angelo Gabriello an- 
nunciata, e dallo Spirito fanto abbracciata, ed in quefta Cafa fu conceputo 4 
fenza macchiare la fua Virginità , il Signore noftro Gesù promefo per tanti tempi 
addietro alli fanti Padri in Profezia. Il qual Salvatore dell’umana generazione 
fu poi da lei (confervandofi fempre Vergine) partorito in una piccola Capanna 
di Bettelem , e da lei (fuggendo) portato in Egitto , ove lo nudrì infin° a tanto, 
che fi placò Erode troppo crudele verfo tutti i fanciulli, e dopo che il figliuolo 
fece ritorno in Cielo, onde era venuto ; in quefta ella vifle co° Difcepoli , mafe 
fimamente con quello , che fu da Gesù Crifto sì teneramente amato , onde per 
tanti grandi mifterj fatti in efla fu quella Cafa in quel tempo della Congregatione 
degli Apoftoli confagrata , ed alle orazioni dedicata, ed in quefta (in memo- 
ria della paffione di Noftro Signore) pofero una croce di legno fatta di lor pro’ 
pria mano , la quale vedevifi ancora oggi, e quella Imagine della Beatiffiman, 
Vergine che.vi fi erba contanto onore, è un ritratto di lei, fatto per mano di 
S. Luca Evangcelifta fuo molto familiare ; e di quefta Cappella fecero grandifli» 
mo conto i Criftiani, maffimamente gli abitanti di quelle Religioni Za ) 

15. Ma come futroppo raffreddata la carità loro » e ch’altre nazioni occupa= 
rono quelli luoghi di terra Santa, e ch’al tempo d’Eraclio Imperator Romano, 
Cofdra Rè di Perfia, facendofi padrone ditutta la Terra di Promiffione, per 
l'odio, che portava al nome del Criftiino mife a rovina tutta Gierofolima ; ed 


immediatamente inalzandofi la perfida fetta di Maometto , edogni dì più il cul- 
to 


534 TEATRO ISTORICO 


to di Dio Ottimo Maffimo ; e la Religione Criftiana trafportandofi di Oriente in 
Occidente : non era chi più rendeffe il debito onore a quefta facratiffima Cafa . 

16. Onde nel 1291. effendo Pontefice Nicolò Quarto a quei tempi facendo. 
i Criftiani guerra tra loro , il Sultano pre Tripoli, Città dell’Afia : quefta fa- 
mofiffima Cappella con maravigliofo modo , per minifterio degli Angioli, par- 
tita di Nazarette Città, ivi i fondamenti lafciando , venne a porfi in Schiavo- 
nia ful lido del Mare Adriatico , preffo una terra fottopofta al Romano Imperio, 
ove nella più alta parte d’un piano eravi una Terricciuola detta Terfatto il cui 
fucceffo fu alli nove di Maggio la notte feguente . 

17. La mattina per tempo effendo veduta tal novità dagli abitatori del pacfe , 
che di continuo in compagnia foleano rivederfi in quel luogo , non confapevoli 
come fuffe accaduta, era cagione di fargli grandemente ftare ammirati, e_s 
ftupefatti. Ma parendogli quella Cafa più rifplendente del Sole, e mirando, 
che dentro c’era una ftatua di legno della Beata Vergine Madre di Crifto , giu- 
dicavano pure , che l’opera fuffe cofa fatta dagli Angioli per volontà divina, e 
che ivi foffe l'abitazione in terra dieffo Iddio , e della Vergine Madre. Viddero 
poi di quella ufcire i fatti : imperochè quant’infermi erano in quelle Regioni ; 
tutti di fubito fi rifanavano è come fi mettevano ad adorare la poteftà di quel fa- 
cratiffimo luogo . 

18. E trà glialtri, ilvenerabile in Crifto Aleffandro Priore di San Giorgio 
in Terfatto, uomo di onefta vita, e di approvata integrità , effendo di graviffi- 
ma febre gravato , pregando fpeffiffime volte quefta facra Cafa per la falute, vidde 
una notte trà il vegliare, e ildormire , la Vergine Madre, che ftando in alto ri- 
fplendeva nel fereno aere, ed a lui in tal maniera parlò . 

19. Ecco colei, che tante volte ai in tuo foccorfo chiamata : lo fon venuta, abbi 
fidanza figlivolo , e non dubitare. Quella Cafa, della cui nuova venuta tanto vi 
maravigliate , è Santa > perciochè io Immacolata Vergine, ordinata ab eterno per 
Madre dell'Unigenito Riparatore della perduta umana generazione, in quella fui 
partorita felicemente dalla mia Madre Anna , e nata fui nodrita , cd in quefta fem- 
pre cantaì Salmi, Inni, e Cantici al vero , edeterno Iddio > dopo che nel Tempio 

Jui /pofata da Giofeppe tomo giuffo, che tanta maraviglia , e ffupore fece a tutti i 
Sacerdoti per la facra verga > che a lui fi vidde fiorire in mano : în quella io feconda 
Vergine de tanti Profeti , alli Padri noftri promefa, ombreggiata dallo Spirito 
Santo, non macchiando la mia verginità piena d’ardentifimo amore, umiliffima- 
mente ricevetti dentro quefto mio vergineo ventre il Figliuolo del fempiterno Prenci- 
pe Iddio: acciochè come Nave de i traficanti a baffanza io portaff all’umana genera- 
zione il pane celefte , per mezzo del quale s'apriffe alli mortali la porta del Cielo , 
riconciliata da Divinità . In quella io confervai l'infante Gest Crifto Iddio vero, cd 
uomo, ché in culla a guifa de mortali piangeva. Dopo che Debbi, forvandomi 
fompre Vergine partorito fenza dolore alcuno , dandogli con quefte mie poppe paglio» 
lata i nutritivi alimenti , infino atanto , che fuggendola crudeltà d’ Erode , ficco- 
me Iddio per P Angelo commandato m'avea, lo portai in Egitto accompagnata das 
Giofeppe mio vero marito non toccando mai però la mia virginal oneftà di cui fà) egli 

Sempre fedelifimo cuffode , e dopo la noffra tornata infino a sl'anni dodici della fia 
etade, fconfitta poi la morte, e Criffo Iddio umanato, avanti a glocchj noftri ri 

Salito în Cielo dove era venato; con Giovanni , e con gli altri Difecpoli in queffa— 
iffefa Cafa io abitai, eper tanti mifterj fattici a falute dell'umana generazione gli 
Apoftoli la convertirono în Tempio, © folennemente la confagrarono : e per ricor- 
darf ogn'ora della morte della Croce , che a me tra file anima, che Criffo Signore 
capo de” Martiri , e Agnello innocente volfe patire per redimere il gregge , che perfa 

i era a 
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era, pofero ivi una Croce di legno fatta di lor propria mano, e di fua mano S. Luca 
Evangelifta mio famigliariffimo fece quella Statua di Legno , che vi è , nella quale 
con ogni sforzo cercò a perpetua memoria ritrarre di naturale , mentre infieme cra- 
vamo invita, quefta effigie mia, che più dell’altre tanto rifplende. Ora queftas 
Chiefa levata dì Nazarette Città > è (fata portata qui dagl’ Angeli > laftiando ivi 
i fondamenti, per comandamento di colui , che folo oprando i mirabili fatti può 
sutte le cofe > il che acciò tu abbi da riferire agli altri figliuoli ti rendo la fanità . 

20. E così pofto fine al fuo parlare la Regina del Cielo , accompagnata da i 
Cori degli Angioli fi partì, lafciando odori divini di grandiffima fragranza, , 
foaviffimi più che tutti gl’odori della felice Arabia . 

21. Ed Aleffandro fatto fano, per timore, ed allegrezza fudando tutto faltò 
del letto , e fubito fattoì giorno, non men paurofo, che allegro è a guifa d’uo- 
mo impazzito, rendendo ad ogni paffo grazie alla gloriofa Vergine, andava» 
raccontando le cofè , che vifto aveva , per ftrade , piazze , e per tutti i luoghi, 
dove vedeva ragunanze di genti. Il che intendendo Nicolò Frangipane (che 
così era chiamato il Signor della Terra di Terfatto, e di quel territorio ) mandò 
il fopradetto Priore Aleffandro ; e feco quattr’altri di matura età , e di appro- 
vata fede, in quella Regione, dove s'era quella Cafa partita: e quefti andati , 
la prima cofà cercarono Gerofolima , e dopò minutamente la Città di Nazarette, 
e trovarono di colà effer ftata tolta, rifeontrando diligentemente la mifura , che 
di queta feco loro portata aveano , con la larghezza, c lunghezza de’ ritrovati 
fondamenti, e ritornati riferirono quanto da loro era ftato vifto : e del fatto 
tutto renderono in quelle parti fermiffima, ed indubitata teftimonianza, onde 
ella ne fu dagli abitatori di quei iuoghi ogni dì più con frequentiffimi onori 
adorata. 

. 22. Partita poi di colà quella Cappella, e venutafi a porre (come piacquens 
a Dio ) in quefto territorio di Recanati l'Eccellentiffimo Signor Nicolò Frangi- 
pane fece fare in quel luogo d’onde levata s'era un Tempio dedicato alla Gloriofa 
Vergine, il quale ancora fi ritrova in piedi, abitato da’ Frati dell’Ofervan- 
za dell'Ordine di San Francefco ) che ral fatto raccontano a ciafcuno , che di là 
palli . 

23. Macome, cquando ella fuffe quà trafportata, lo feriverò poi, che ave- 
rò brevemente detto onde aveffero origine è ed accrefcimento Recanateli, cofa 
neceffaria a fapere per la narrazione dell’ifteffa Itoria. 

24. Tra l’altre Città della Marca, Provincia d’Italia, fu già Recine antica, 
ed affai potente, lontana dal Mare Adriatico circa tredici miglia, più vetfo gli 
Apenini, le cui veftigie ancor oggi fi veggon appreffo Potenza Fiume : e ben- 
chè molti dicono effer ftata edificata da Elio Pertinace pur alcuni moderni ten- 
gono » che a tempo di Pertinace fuffe ritaurata, non edificata , effendo che io 
trovi, che i Recinetefi molto prima furono di lui, e fanno giudizio di quefto , 
perche Plinio ferittore a tempo di Vefpafiano , fa menzione di loro : i Goti poi, 
già detti Gotti, crudelifimi nemici dell’Imperio Romano ; e venuti dall’ultime 
parti di Scithia, paflato il Danubbio, foggiogorno la Tracia, mifero a rovina 
Roma, etutte l’altre Città famofe d’Italia, e quefta prefa, pofero a ferro, € 
fuoco , con ciò foffe cofa , che li Recinetefi faceffero grandiffima refiftenza, eda 
guifa di Sagontini con animo forte voleffero più tofto afpettar l’ultima rovina , 
che fottoporfi all’Imperio de’ Barbari . 

25. Quelli poi, che fcamparono da tanta uccifione fermatifi in quefto luogo 
con miglior augurj fecero la nuova Città, mettendo immezzo la via che fparte 
la fommità del monte, e la chiamarono dall’antico nome Recinere, che spor 

erni 
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derni poi corrotto il vocabolo è chiamata Recanati , diftante dal Mare Adria? 
è tico circa cinque miglia, la quale ha l’aere falutifero ) acque dolci, e campi 
fertili, che producono grani, vini, ogli, e fimil altre cofe neceffarie alla vita 
di tutti i viventi, amena per dui fiumi uno chiamato Potenza ; l’altro Mofcione, 
che paffano per il fuo Territorio arrivano al Mare con due ampie foci . 

26. Diede a quefta il fegno , avendola il Signore riguardata dall’alto Cielo , 
che i termini fuoi vedeffero la falute , che Iddio vivo ne porge ». perciocchè a, 
tempo di Bonifazio VIII. Pontefice Maffimo , l’Anno di Noftro Signore 1294. 
a’ 10. di Decembre, quella Cappella ; che per mifterio degli Angioli era in Na- 
zarette venuta in Schiavonia, indi partita, e fopra il mare maravigliofamente 
portata, pofefi in quefto di Recanati, fermandofi in mezzo d’una Selva , della 
quale era padrona una nobilifima Donna di quella Città , detta per nome Lau- 
reta. Ed avvengachè la Selva per fe foffe ofcura , nondimeno per la prefenza, 
di tanta Deità mirabilmente da ogni parte rifplendeva a guifà dell’ineftinguibil 
fiamma, che fu da Mosè veduta . 

27. I paftori, che ivi guardavano il gregge , accortifi di tal cofa, ftupefatti 
fubito l’andorno a riferire a” Recanatefi, per ilche commoffafi tuttala Città” 
giovani, vecchi, e gl’infermi fcordati dell’infermità , levati dal letto , per 
quanto erano ferviti dalle forze; corfero al defiato luogo , dove arrivati, en- 
trando nella Cappella, tofto, che videro la Statua di legno della Vergine Ma- 
dre di Crifto, benchè l’ordine della cofa nonfapeffero ; pur penfarono , che» 
fuffe un dono (ficcome egl’era) mandatogli novellamente da Dio , del che renden- 
dogliene grazie per quanto fi ftendeva la forza della fragilità loro, ad alta voce 
tutti gridando con l’intimo cuore cantando in cantico, Benedetto Iddio . Bene- 
detta la Madre dell’Unigenito , che a’ giorni noftri ha vifitato la Plebe fua. E 
con quefta letizia ritornati nella Città quel fanto luogo ogni dì più onorevol- 
mente adoravano , vedendo ogni dì più fpefli miracoli operarvifi dall’Onnipo- 
tenteIddio, per amor della fua Vergine Madre : la qual Cappella per tali cofe 
ebbe ancora dalli vicini Popoli grandifimo concorfo , ed affermafi , che da Lau- 
reta Padrona della fopradetta Selva fulfe chiamata la Madonna di Loreto . 

28. Ma perche a quefta Selva erano congiunte Selve della Comunità di Reca- 
nati, edindi arrivavano infino al Mare, per la gran commodità i ladroni vi fta- 
vano nafcofi, ed uccidevano molti Pellegrini . Onde con lo fteffo ftupendo mo- 
do quella Cappella fu trafportata in un Colle vicino, di cui due fratelli erano 
Signori, Iafciando ove fi levò, le veftigie è che infino ad oggi per volere divino 
intatte vi fi confervano , effendo cofa maravigliofa ; che quefta Selva piena di fpi- 
neti, e roghi talmente, che a fatica fi poteva dentro paffare, in quel luogo 
nòn produce nè tribuli, nè roghi, ma erbette odorifere , e liori di vario colore » 
ficcome ogn’uno può chiaramente vedere. 

29. Per avarizia madre di tutti li vizj contendendo tra loro bruttamente i due 
fratelli del guadagno di cffa Cappella, la pietofa Vergine, che partorì Crifto 
Iddio autor della Pace , avendo in odio le fraterne diftordie, prefe la fua Cafa è 
elevandola per minifterio degli Angioli da quel Colle, la fermò nel mezzo della 
via publica della Communità di Recanati, ove oggi ancor rifiede: e quefta è la 
terza, ed ultima volta, che fi è mutata in quefta parte dopò che pafsò il mare : € la 
via dove s'è pofta era la dritta via dove folevano i Recanatefi andar dalla Città al 
Caftel del porto, che ftà fu°l lito del Mare Adriatico, appreffo là dove entra in 
Mare il Fiume Potenza: ed il luogo, che per la fua Cafa nel mezzo della via s°elef- 
Mae Versus feconda, ed ove anco oggi rifiede , lontano dal Mare circa due» 
miglia. 


y 30. Si 
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30. Si cominciò poi tra’l volgo a dire {enza faperfi l’autore : quella Cafa effer 
ftata in Schiavonia; prima che fuffe venuta nella felva, e nel colle de? due fratel 
li, ed inquella via publica ; dove pochi giorni avanti fermata s'era : alle quali 
parole i Recanatefi diedero grandiffima fede, e vedendola ftare {enza fondamen- 
ti, non penfando altrimente, che l’aveffe Iddio fermata più, di quella ingelofi- 
ti ficcome erano uomini puri, cominciarono a dubitare , che in fpazio di qual- 
che tempo ella non cadefle : per il che fatta una grande radunanza d’uomini, git- 
tando altiflimi fondamenti d’intorno la circondarono d’un fermiffimo muro fatto 

di mattoni. 
31. Mentre l’opera fi faceva, riferendo molti diverfe cofe , ficcome daloro 
‘ diverfamente erano udite, e creftendo ogni dì più la fama della fua trafportazio- 
‘ne, finalmentela Madre di Dio ( che ben da principio tutto fapeva ) moftrò la, 
‘via, ondes’aveffe a faper l’afcofa verità, ed il fatto per ordine tutto l’anno di 
i Noftro Signore 1296. © 
|, 32. Eraa quei tempi un’uomo , che più de gli altri frequentiffimamente vifita- 
‘vala facratiffima Cappella, e così forfe affai più de gli altri era attiffimo alla {pe- 
culazione delle cofe divine . A coftui dunque l’alma Madre della verità in vifione 
| diffe quefte parole . 
33. Quella feconda Vergine, che fiò ab eterno eletta della Trinità fuprema e(fenza, 
‘deità, e bontà fon’io, ch'a te parlo. Queffo,che voi chiamate Tempio mio, e che trovato 
avete nella Selva fenza umana induftriafabricato è Tempio Santo, il quale era già in 
Nazzarette Città patria mia, ed Anna Madre mia dolenze efere fata sè lungo tempo 
fferile , che nell’ingravidarf di me fè per Privilegio del Signore Iddio , ferbata fenza 
\imacchia alcuna, în quefto luogo partorì me ripiena di tette le bellezze , e da fanciulli 
‘na allevommivi. Edin guefto luogo ha Iddio fodisfatto a quella promefa > che fece, 
‘quando in fegno di ciò diffe, che la donna circondaria l'uomo . In quefto luogo io ftivpe 
\di Feffe fui dall’Angelo Gabriello annunciata è în queffo luogo al tempo , ch' Iddio 
‘aveva determinato darci la promefa grazia ombreggiata , ed abbracciata dallo Spi 
inito Santo detti ricetto nel mio vergineo ventre al fuo vnisenito Figliuolo , che con- 
fervando în me la mia verginità , fil poi fotto una Capanna fenza dolore da me par- 
\zorito în Betteleme , e di colà tornata nella patria. In quefto luogo ferbai l'Infan- 
ze, chea guifa de mortali piangeva > infino a tanto , ‘che per la crudeltà d’ Erode_s 
\contra li fanciulli, fusgendo lo portai in Egitto , inffeme con Giofeppe mio Marito, 
\fedeli fimo confervatore della mia pudica versinità , e da che e[fo fatto uomo , aper- 
\za alli mortali la porta di vita eterna, trionfante falendo in Cieloyritornò al feggio d° 
\onde era partito: to in queffo luogo con Giovanni, e con gli altri Difcepoli vivi rimafe, 
feci il reffante della mia vita. E queffo luogo li detti Difîcpoli folennemente confegra- 
irono, e convertirono in cafa di Orazione y vedendo effi le tante operazioni , che ci erano 
\ffate fatte per falute dell’umana generazione. Luca Evangeliffa, che aveva meco 120)- 
‘za domeftichezza , con le fue manì fiù fcultore della Statua di legno, che ci è dentro . E 
ia Croce di legno Pietro Cefa, e glaltri Apoftolì fuoò fratelli la fecero di lor mano cd 
soi la pofero per più /pelfo ricordarfe della morte, di quella dico vituperofa, e crude- 
\Ze che Criflo Iddio informa umana volfe innocente patire sù la Croce > per reden- 
\zione di tutti î mortali; el'Altare , che ciè effce lo inelzarono , & immolaronci 
\@ Dio il facrificio della laude + Queffa Cappella dunque per minifferio de gl” Angioli, 
ida Nazarette Città fi portata in Schiavonia sì) è) lito del Mare appreffo Terfarto 
\Terricciuola , e la Terra di Fiume. Toltaff poi di quel luogo con maravigliofo modo, 
\da prima cofa [venne a porre nella Selva , indi nel colle di due fratelli, ed ultima- 
mente (come fupete) sè fermata nella via publica , comandando così colui , che po- 
\Zendo tutte le coft è trino , eduno. Narra queffo al popolo di Recanati , il cui pae- 
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è frà tutte le nazioni ho eletto per locavvi la fede mia , ormai conoftano , che il Juos 
“go è funto, e terribile perchè è Tempio di Dio , incui îl Verbo fe fece carne , cd in 
cui pev tanto fpazio conver furono in terra Crifto Iddio uomo autore , 6 compitore del= 
da legge , © la Trinità , e gli Angioli, ed Io potente effaltata fopra i Corì degl’ 
Angiolì umilifima Madre , e Vergine, e gl Apoftoli > e quanti nomini , e donne 
ebbero in quel tempo domeftichezza meco , 0 per parentado , 0 per tener vita 
alla mia verginal fimile . Amino dunque , riverifthino, © adorino il luogo fanto 4 
e terribile . Rai | me ; 

34. Il Santo Uomo fubito, che apparve ilgiorno, le cofè udite raccontò pri- 
ma alli Recanatefi, e poi a certi altri Marchegiani, uomini degniffimi; i quali 
da principio fi rifero di lui dicendoli , ch’avea fognato ; ma contemplando più 
attentamente quefta maraviglia , e vedendo , che ogni dì quel luogo faceva più 
fpeffi, e maggior miracoli , accordatifi tutti a quefto confeglio di voler ritrovar 
la verità, eleffero fedici uomini di reputazione, pieni di fede , e integrità, 
quefti a {pefe di tutta la Marca pigliatofi tal carico » allegri entrati in Nave pafla- 
rono il Mare Adriatico , ed alla prima arrivati in Schiavonia , entrando nella 
Terra di Fiumé, feppero da gli. abitatori il tempo della maravigliofa apparizione 
di quella Cappella » e la rivelazione, che l’alma Madre fatto avea all’Antiftite_s 
Aleffandro, edin oltre tutto quello ; ch°eflo riportò con i fuoi compagni di Gie- 
rufalemme a corroborazione della verità, Seppero ancora i miracoli, ch’ivi face= 
va ogni dì acerefcendoli, ed il tempo della fua partita. Viddero ( moftratogli 
da coloro ) il luogo dove ella fermata s'era in un monte appreffo Terfatto, edi 
veftigj fuoi, che in quel tempo ancora v'erano , ed avendo con molta diligenza, 
inveltigate tutte le cofe in quel paefe fatte da lei, trovarono effer più chiaro della 
luce del mezzo giorno , che quella Cafa patfando fopra il Mare con maravigliofo 
modo , s’era indi alla Selva di Laureta trasferita. 

35. Partendofi colà ; andarono a Jadra Colonia, e Città aflai nobile, dove 
vifitorno il corpa di quel Santo Simeone , ch’avendo prefo il Signore N. Gesù 
Crifto nelle fue braccia , ripieno di Spirito Santo , fciolfe la lingua a dire quel 
Cantico, ch'egli omai defiderava morire, poichè aveva con gl’occhj vifto, e» 

con le mani toccato il promeffo Salvatore Gesù. E da Jadra partiti , navigando 
con profpero vento , arrivarono a Corfù , trapaffando Modone , che tà sù i liti 
della Morea, e vennero a Candia, edindi a Rodi, ove vifitarono il Tempio di 
San Giovanni , che fù da Crifto chiamato nel ventre della Madre, e che da lui fù 
pofto come factta eletta ; fecero riverenza al fuo Santo braccio , ed all’altre reli- 
quie de’ Santi; e viddero altre cofe , che faria lungo a raccontarle. Poi trapal- 
fato Cipri finalmente ftanchi della lunga navigazione , giunfero a Gerofolima in» 
terra ferma ; e vifta che l’ebbera tutta, e vifitato il Santo Sepolcro , andorno 
alla Città di Nazarette da loro con tante fatiche ricercata , e con pericolo gran- 
difimo della vita, per la crudeltà de? Barbari. Ultimamente ritrovarono i vefti- 
gj de’ fondamenti, che ancora verano ) e così con la mifura, che feco portaro- 
no , raguagliando la groffezza de imuri il vano , € la forma , ed avvertens 
do benifimo i fondamenti con le pareti effer una ifteffa fabrica , chiaramens 
te conobbero quefta eflere quella Cappella, che di quel luogo in Schiavonia ; 
e di Schiavonia a Recanati era ftata portata, e che le cofe rivelate prima a 
l’Antifte Alefandro , poi a quel Santo Uomo, erano vere , € più chiare, che 
il lume del Sole. i i i , NERI 1° PS i 

36. Ora lieti tornando ; patirono per il gran mare graviflime tempefte , ed 

alla fine fuperate tutte le fatiche in acqua , ed in terra arrivati riferirono a pieno 


Pie . 3 aq 
giò, ch’eglino con fomma diligenza trovato avevano . Onde ne avvenne , che 
è non 
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non folo il popolo di Recanati , tra tutte le nazioni frelto , ed i popoli d’intorno 


‘vicini veniffero a vifitare fpeflo il fanto luogo della noftra Signora , e Padrona, 


mafubito, che la fama fi fparfe, ci vennero tutte le genti maritime, e dilà 
dall’Alpi, d’ogni feffo , d’ogni etade, e d’ogni ordine . 

37. Vedendo i Recanatefi tanto concorfo di genti , per poter commodamente 
albergare , cominciorno appreffo alla Cappella a fare alcune picciole abitazioni , 
poi fi mifero a fabbricarvi con pietre, e mattoni continuando per ordine , e di 
giorno in giorno accrefcendo vi fecero un Borgo di cafe , e la lor Communità , 
che fin dal principio fuo avea fempre avuto nome di giuftiffima , vi edificò (per 
quanto il luogo richiedea) palazzi a quel tempo affai fuperbi , ove i fuoi Citta- 
dini fcambievolmente di fei mefi in fei mefi, teneffero ragione a quelli, che ivi 
abitavano , ed atutti i foraftieri, che capitati vi fuffero; accrefcendo al Go- 
vernatore della Città un buon numero di gente pagata perche egli avefle a tener 
ficure le trade, e le felve da ladri; ed affafliniz volendo fuffero più in quefta , 
che in alcun’altra cofa della fia giurifdizione puniti acerbamente i malfattori ; il 
che di poter fare , li fu dal Papa di quei tempi conceflo , e da’ fuoi fucceffori, li 
quali commendarono le graviffime pene , che i Recanatefi davano alli delinquenti 
in quel luogo , e molto più la loro integra fede verfo la Santa Chiefa Romana - 
Onde non molto tempo dopo fu cominciata in quella Città una folenne Fiera in 
Calende di Settembre, che venendovi Mercanti d’Oriente, e di tutte le Nazio- 
ni, è crefciuta di maniera, ch’ora è tenuta in grandiffima riputazione . 

38. Edacciò le cofè , che s’offerivano in dono all’Immacolata Vergine non 
fuflero tocche da mani di irreligiofi, fu al Vefcovo di Recanati data la cura di 
quella Cappella , e delli portici intorno fattigli da quella Communità ; nella, 
cui fuperficie dalli più induftriofi Pittori di quei tempi , fu con colori dipinta 
l'iftoria del fuo paffaggio . 

39. I Recanatefi poi diventorno tanto devoti di quella, che nè per negozj 
publici , nè privati fi potevano tenere di non frequentare il vifitarla ogni giorno 4 
quantunque fofle da loro lontana tre miglia, cd i fanciulli fubito ufciti dalla, 
culla, andavano a conofeere la S. Madre di Loreto , e la mattina facevano ri- 
verenze - 

40. Inoltre, li vecchi non potendo più per vecchiezza andare ( come defia- 
vano ) a vifitarla sì fpeffo, per poter più frequentemente , ed in fronte riguar- 
dare l’imagine della Vergine Madre di Crifto , fecero da un fapientiflimo Pittore 
di quel tempo farne un ritratto in una parte della Chiefa di S. Angelo Gabrielle 
pofta fu la piazza di effa Città, dirizzandovi un’altare, impetrarono da Bene- 
detto XII. Pont. Mafs. l’anno di noftro Signore Gesù Crifto 1341. che a chi vi= 
fitase quel luogo , fufse concefsa la remiflione de’ peccati commeffi peradietro . 
Il che ho io in quefta Cancellaria di Recanati ritrovato {critto a lettere d’oro, 
confumate quafi da tigni, e dalla vecchiezza . 

41. Paolo della Selva, da ciafcuno così chiamato ; uomo di purità Angelica , 
dato totalmente alle continue orazioni , ed aftinenze ; abitava in quei tempi fotto 
una Capannella in una Selva afsai vicina a quefta Santa Cafa , alla quale efsendo 
folito ogni giorno andare a fare orazione , affermava aver vifto ogn’anno per 
dieci anni continui un lume a guifa di Cometa rifplendente di dodici piedi Jungo, 
e fei largo , per quanto fi potea di lontano alla vifta comprendere , venire dal 
Cielo fopra quella Cappella , -la mattina avanti giorno il dì della Natività della 
Madonna, che fi celebra alli 8. di Settembre, e che movendofi efso con prefti 
padlì per poterlo da preffo veder , li fparia dagl’occhi per il che diceva avere opi- 
nione, 0 che fuffe la Beata Vergine, ovvero un’ Angelo mandato dal Cielo 
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ogn’anno alla folennità , che fi celebra il giorno della Natività fua , acciò pren» | 
deffe le preci, ed i pietofi voti di coloro, ch°eranvi concorfi ) e gli offerifle in 
Cielo a Dio Ottimo Maffimo, e tal cofa eflo Paolo fenzà un minimo punto di 
arroganza, prima al Vefcovo di Recanati , poi quanto più fecretamente potè, 
rivelò ad alcuni altri uomini degni di fede , acciò da tutti fi rendeffe il debito ono- 
re alla Vergine di Loreto. Ma dopo la morte fua , il Vefeovo, e gl’altri , che ciò 
da lui udito aveano,fecero la cofa palefe,raccontandola ogn’ora a tutte le perfone. 

42. Paolo Rinalducci da Recanati, abitante in quel borgo , creato Rettor 
di quella Chicfa dal prefidente di efla al tempo ch'era lor Vefcovo eletto un chia- 
mato Terramano , più volte affermando diffe, l’Avo di fuo Avo aver vifto co’ | 
proprj occhj ( ficcome dall’Avo fuo gli fu non una fol volta raccontato ) quando | 
quella Cappella per minifterio degl’Angeli mirabilmente portata fopra il mare, 
s'era fermata in quella felva, ove fpeflo con i fuoi compagni divotamente andò | 
a vifitarla . 

43. Francefco da Recanati detto per fopranome il Priore , raccontò al detto 
Vefcovo eletto, che l’Avo fuo, uomo di 120. anni aveva vifta quella Cappella 
nella felva; ed eravi entrato, l’avea adorata, e che a tempo fuo s’era di colà 
pofta nel colle di due fratelli a cui quando ftava nella felva l’Avo di fuo Avo avea 
un cafale vicino . 

44. Ora concorrendovi ogni dì più le genti d’ogni nazione, i doni, leima« 
gini, eidipinti miracoli nelle tavolette non capivano più nelli portici , che fa- 
bricati vi erano : onde Monfignor Vefcovo impetrò dalla Communità di Reca- 
nati colbuon volere quafi di tutti i Cittadini ( per quanto fi può dagli antichi 
Annali comprendere) una piazza delli campi d’intorno , ove gittati altiffimi 
fondamenti, e fatto un Tempio affai capace; diftefo in lunghezza, con pen- 
dente da due lati ,, nel mezzo vi fece chiudere la Cappella poftovi dentro gli edi- 
ficj, daftarvii Sacerdoti, ed appendervi l’imagine ; ed altre cofè . 

45. Nel 1450. Nicolò V. Pontefice Maffimo a voto di Monfignore Nicolò 
degl’Afti da Forlì Veftovo di Recanati, e per aumentazione dell’onore di quella 
Cappella, fece una Bolla fotto il piombo , la quale infino ad oggi fi conferva, 
nella Cancellaria di Recanati, ove ordina atuttii Vefcovi che dopo verranno, 
che non lafcino pigliare, nè convertire ad altro ufo le cofe feftive, le pietre, i 
calici, e le pianete, che ad ornamento in quella Sacratiffima Cafa fono ftateo 
pofte : fcommunicando chi le piglierà, e che qualunque de? Vefcovi a tempo fuo 
non riceverà per fpazio d’un mefe le già tolte , fia privato fenz’altro del Vefco- 
vato , € fua Santità nella medefima Bolla efpreffamente commanda alla Commu- 
nità di Recanati, che le dette cofe feftive, o doni, provveda in ogni poffibil 
modo non fian tolti; e ligià tolti ricoveri, e ricoverati difenda, e confervi , 
non oftante gli ftatuti d’effa Chiefa con giuramento , o dall’autorità Apoftolica 
confirmati , 0 da altro qualfivoglia modo , e non oftante confuetudine alcuna, 0 
altra cofa , che vi fuffe contraria. i 

46. Laonde a tempo di Papa Sifto IV. venendo Maumetto Imperator de’ Tur- 
chi con grande armata in Puglia, nell’anno 1480. e pigliando Ottavio , e met- 
tendo a ferro, € fuoco i luoghi vicini, i Recanatefi con tutte le forze loro guar= 
darono il dì , e la notte la Cafa Santa di noftra Signora è e prefo tutto l’oro ; e 
largento di quella, portatolo nella Città lo confervarono nella Torre della, 
Communità , infino all'anno 1518. Riportato poi a quel tempo nella Santa Cap» 
pella per commandamento di Papa Leone Decimo , fu ftimato , che paffaffe il 
valore di cinque mila ftudi, v'era una ftatua d’argento un cubito alta, ancorchè 
fteffe inginocchioni , che era di Lorenzo di Pier Francefco Medici . 
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47. Papa Giulio fecondo andando a Bologna ; e vifitando quefta Santa Cafa 
Panno is1o. del mefe di Settembre, mandò a pofta in quefta Città l’Arcivefco- 
| vo Sipontino, allora Auditore della Camera Apoftolica adeffo della S. R. C. 
| Card. di Monte acciò contaffe le dette cofè, e ad una aduna tutte fcriveffe; il 
| quale inventario in prefenza fua , per mano del Reverendo Signor Maffimo Pro- 
| tonotario , e per mie mani fu fcritto , e ne diede a S, S., ed a molte altre per» 
| fonelanotula, fecondo la quale furono poi tutte le eofe reftituite intieramente , 
| per commandamento di Papa Leone, ficcome poco di fopra è feritto . 

48. Pietro Barbaro Gentil’uomo Veneziano Card.di S,C.R. quello che creato 
| Papa fu chiamato Paolo II.tornando a Roma per la morte di Papa Pio II.fu dalla 
| pete affalito , e per il dolore della tefta, e per febre ardentiffima (cofà folita di 
quel male ) per il dolore dell’inguenaglia non potendo più cavalcare, ricordan- 
i dofi della vicina Cafa, ed entrandovi dentro , e raccommandandofi con tutto il 
i. cuore alla Vergine di Loreto ; quivi profondamente s’addormentò , e rifveglia- 
.tofi fuor di pericolo ) e fatto certo nel fonno, che effo faria il futuro Pontefice , 
ufcì del facratiffimo luogo , e chiamato a fè il Prefetto di quella, li commandò, 
‘.che facefle preparamento grande di pietra, mattoni, calcina, e legni per edi- 
| ficar un Tempio più: di quelch’era affai maggiore. Giunto in Roma, creato 
Papa, e chiamato Paolo II, gittati altifimi fondamenti , fece il gran Tempio, 
\chefivede, guaftato quel picciol fatto per prima, ( come avemo detto, ) es 
nelle Bolle fue/, che fi confervano in Loreto , ove fi concede a quelli, che en- 
| trano in S. Cappella, la remiffione de’ peccati commefli è par ch'egli abbia vo- 
| luto far menzione della fopradetta fanità reftituitagli , quando nel proemio dice, 
operandofi ogni dì maggiori miracoli in quefta fanta Cafa , poi foggiunfe imme- 
i diate, ficcome noi nella noftra perfona avemo provato , 

49. In quelto mentre etfendo morto Monfignor Nicolò da Forlì Vefcovo di 
| Recanati, che avea la cura di quella Cappella congiunta a quel Vefcovato ( fic> 
| come abbiamo detto ) uomo di fommaintegrità, di approvata fantità , e chia» 
| mato da tutti meritamente padre de’ poveri , e d'ogni uomo , il detto Papa Pao- 

lo, perla grandiffima divozione , ch’aveva alla Santa Chiefa di noftra Signora , 
i non volfe far altro Vefcovo , ma riferbò quel luogo per fe : ed acciò non man- 
| caffe chi ne aveffe in fua vece cura, tenne fempre fin che viffe, nella Città di Re- 
| canati un Veftovo , che l’ajutaffe . 

so. Morto quel Sommo Pontefice a tempo del fuo fucceffore Sifto IV. fu af 
| funto al Cardinalato Girolamo delia Rovere fuo Nipote ch'era Vefcovo di Reca- 
| nati, e fuchiamato Cardinale di Santo Grifogono. Coftui pofe fine alla grano 
| macchina incominciata, dandogli quefta Communità la maggior parte del legna» 
i me delle fue felve , per cuocere la calcina , edi mattoni . 

51. E perchei Pellegrini cavando le fchiegge , e portandofele per divozione 
| inviluppate in panno di feta , avevano quafi guafto tutto il battuto di quella Cap> 
| pella; il medefimo Reverendiffimo Cardinale fece coprirlo con un'altro pavi- 
i mento variatamente di pietre vive, roffe , e bianche . 
| 52. PietroOrgentorix, uomo nobiliffimo della Città di Granoble in Francia ; 
; aveva per moglie una nobiliffima Donna detta per nome Antonia , la quale per 
i opera di una donna negromante fia nemica , ficcome effa diceva, ovvero a glo= 
i ria dell’Immacolata Vergine di Loreto , il che è cofa più criftiana a credere ; era 
i tenuta oppreffa da fette demonj, de’ quali ciafcuno per fe fecero profeffiones 
i d’aver quefti nomi Sordo, Heroth: Horribile, Ventilot, Bricher, Ar&o, € 
: Serpens. Ora quefto prudente uomo , con tutto che indietro non lafciaffe cofa 
: alcuna di farci, non avendo egli potuto liberarla in Francia , la PE sw 
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Italia, ela prima cofa prefentolla alla Chiefa di San Giulio fuor di Milano a cui — 
fi diceva efler ftata data gran poteltà a tal effetto da Dio . Poi la menò nella Chic- 
fa di San Geminiano a Modena : indi a Roma, ove ftette unmefè , ed ogni dì 
là andava con effa lei a gittarfi in terra alla Colonna di Noftro Signor Gesù Cri- 
fto nel Tempio di San Pietro; e non avendo ottenuto grazia , difperato della fa- 
lute dell’infelice moglie, era per ritornarfène alla patria, fè nel partirfi nony 
s’incontrava in un certo Cavalier di Rodi, che il perfuadette a menarla alla San- 
ta Cafa della Vergine di Loreto, d’onde poco. prima effo veniva. Per il che_a 
avendoli coftui già conceputo nell’animo una ferma fperanza di falute a gran 
viaggi finalmente fè ne venne a Loreto con la moglie, e compagni, a° 17. di Lu= 
glio 1488. ed ivi giunti, fu quella donna da molti uomini meffa dentro la S. Cap- 

pella, c ad ufanza di Roma fcongiurata dal Venerabile in Crifto D. Stefano | 
Francigena Canonico d’Ofimo allora Rettore della Cappella, e uomo di monda 
vita , i fozzi fpiriti parlarono, e con grandiffime voci ciafcun di loro diffe il no- 
me fuo : e di quefto il primo, che ufciffe fuori, fu ’1 Sordo, ammorzando in 
fegno una torcia’, come promeffo avea. L’altro fu Heroth , che diffe effer tato 
quello ch’avea fatto uccider il Duca di Borgogna, e fpegnendo medefimamente 
una torcia ( che ancor eflo dette tal fegno ) ufcì fuora contra il Prete gridando . 
Maria ci fcaccia, non tu. Il feguente giorno tenendo l’ordîne incominciato, e 

facendo i medemi feongiuri , ufcì fuora Horribile ammorzando una delle lampade | 
d’argento della Sacra Cappella, e confefsò effer ftato quello, che moffe Ero- 
diade a dimandare il capo di S. Giovanni Battifta, e con orribilifime voci into- 
nando il tempio tutto diffe : Maria, Maria fei troppo crudele contra di noi. Il 
quarto fu Arto , che diffe aver indotto Erode ad ammazzar tanti figliuolini In- 
nocenti a tempo della Natività del pietofiffimo Gesù Salvator noftro; e avendo 
fatto aflai più dimoranza degl’altri, cominciò a gridare o Maria fèi troppo po- 
tente, che per forza ci fcacci di quefto luogo - Per le quali parole dimandando- 
gli con fcongiuri il Prete, ‘che luogo fufse quello, rifpofè efser la Cafa della, 
Vergine Madre di Dio , a cui il Prete refiltendo, per cavarne la verità, e più 
volte avendoli detto: tumeoti bugiardo, egli rifpofe certo io non mento, ma 
dico la verità, perche ora Maria, micoftringe a farlo, e con rabbia più degli 
altri tridendo ,, moftrava nella Cappella il luogo , dove ftava Maria quando fu 
falutata dali’Angelo , che era dalla finiftra parte dell’Altare, e dove ftava l’An- 
gelo , ch’era dalla deftra , apprefso il cantone in piè della Cafa verfo dove è po- 
ita la Croce di legno , fecondo che avea promefso ; dando il fegno lafciò in tra- 
verfo tre carboni accefi avanti ai piedi del Prete, ed uno nella quarta lampada 
fpenfe, che fta avanti alla Statua della Madonna, e mandando i gridi al Cielo, 
con gl’altri infieme fece partenza lafciando Antonia quafi morta, a guifa d’uno 
corpo morto ; diftefa fopra il battuto della Cappella avanti alla Statua della Ver- 
gine, la quale dopo alquanto fpazio levatafi in piedi libera, rendute le debites 

grazie all’Immaculata Vergine co ’1 filo marito partendofi ritornò alla patria. 

53. Mentre tali cofè fi facevano in prefenza di gran numero di gente, oltre li 
Preti, e gli abitatori di quel Borgo, e quafi ogni primato di Recanati, trà i 
quali eravi ancora mio padre Gioan Francefto Angelita a quei tempi Cancelliere 
di quella Communità : dal Magiftrato di effa fù mandato a vedere le cofè, che fi 
facevano , e ftava davanti atutti infieme con gli altri Antonio Bonfine d’Afcoli , 
uomo di rara Dottrina ,: che effendo ftato gran tempo Rettore dell’Accademia di 
Recanati andò (chiamato da lui ). al Sereniffimo Mattia Re dell’Ungaria, a cui 
oltra l'altre cofe feriffe la Decade della Monarchia de gl’Ungheri. Fù ancora» 
Francefto del fopradetto Antonio figliuolo, che effendo Dottore in Medicina » 
non 
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son ha molti sas , che fua Santità lungo tempo appreffo di fe fteffo l’ha tenuto . 

54. Ed il fopradetto Gioan Francefco Padre mio quando io ero fanciullo , {pef- 
fo mi recitò quefte cofe con molti finghiozzi , che lo impedivano il parlare , ed 
oggi fono ancora vivi alcuni , che furono a quefte cofe prefenti , di cui fi ricor- 
dano sì bene come ora fuffero ftate fatte. L’Anno 1499. nel mefe di Maggio eflen- 
do in Recanati una crudelifima , e miferabil pefte , che ogni giorno più andava 
crefcendo , fatta orazione per decreto publico all’Immacolata Vergine, fubito 
fparve ; Onde i Recanatefi dal publico , e da privati avendo colto danari fecero 
fare una corona di puriffimo oro, ornata di preziofe pietre, © la pofero foprala 
tefta di quella Statua della Sacratiffima Vergine , che ftà nella Cappella, fatta, 
per mano di San Luca ( ficcome di fopra io diffi ) c quella ancora oggi con- 
fervandovifi in perpetuo , impetrorno dal Reverendifimo Cardinale ch’indi ri- 
moffa non fuffe mai per tempo alcuno . Il che a Giulio piacque, ed a tutti gl’al- 
tri Pontefici. { 

55. MortoGirolamo di S. R. C. Giulio Pontefice Maffimo feparò il Veftovato 
di Loreto da quel di Recanati, e comandò ferbarfi quella Cafa per fe , volendo 
per l’avvenire ch’ella fofe Cappella di Sommo Pontefice, e che circa le cofe facre 
s’aveffero a far le più fupreme ufanze , le medefime folenni pompe, € l’itefe ce- 
rimonie , che fi fanno in Cappella del Papa ( che così la chiamano ) in San Pie- 
tro di Roma, ftandovi egli prefènte. Il che acciò fulle pofto in cfecuzione_s , 
ordinò , in quel luogo un Governatore , ed icantori, che in Mufica follenne- 


mente cantaffero i Salmi, gl’Inni, ed i Cantici, c fece fare i dorati Organi , 
‘e mettergli in urla parte della Chiefa maggiore, dirimpetto alla Cappella: ed 
| acciò quel Santo Luogo , eterribile fuffe per quanto egli potea > con umana in- 


duftria adornato , comandò , che le muraintorno fatte alla Sacratiffima Cafa, 
fuffero di fuora con finifimo marmo circondate intagliandovi fopra per mano di 
fapientifimi Statuarj, tutti i mifterj fattivi a riparazione del genere umano , 


| con la fua maravigliofa trafportazione + 


| 


56. La cui materia > fù così bene ritratta dall’Arte , che le ftatue pajono uma- 
ne effigie , ed altre opere intagliatevi, fecondo che in efle ricercavafi , fembrano 
l’ifleffe cofe. 

57. Fece ancora fare una Torre, cd un fuperbo Palazzo congiunti al Tempio , 
dove il Governatore , e gl’altri Sacerdoti poteffero commodamente abitare . 

58. Fece fare due Campane , e mentre fi edificava la Torre, comandò, 


| che fuflero locate in un cantone della Chiefa Maggiore: Fece crefcere la Cro- 


ce, ed iCandelieri d'Argento , e farli tali, che fteffero bene avanti alla digni- 
tà Pontificale , e tutte le cofe atte al culto divino, volfe, che in Roma di 
nuovo fuffero rifatte convenienti al Sommo Pontefice, con grandiffima magni- 
ficenza. ; 

59. In quel tempo i Recanatefi ampliarono quel Borgo » e dove prima aveano 
Je cafe picciole , le fecero maggiori, e più ordinatamente le pofero , sì per poter 
più commodamente ricevere i Pellegrini, sì ancora per far quei luoghi più ca- 
paci, c più magnifici, ove i Mercanti poteffero tener per vender a’ Pellegrini 
quelle palline fatte a torno, e pofte in un filo ordinate a dieci a dieci per contare 
Je falutazioni della B. V. nominate Corone . E in oltre l’imagini dell’Immacolata 
Vergine di ftagno , d’argento , e d’oro folpite , e ftatue, e torci, e candele, 
maffime di cera bianca . 

60. Mentre le cofe ftavano in quefta forma, edogni dì più erano levati in al- 
toigran fondamenti, fucceffe la morte di Giulio IT. e creato Pontefice Leone X. 
comandò , che non fi reltaffe dal fabricare, edoflervaffero a pieno tutte le pae 

ordi- 
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ordinate da Giulio IT. fto anteceffore ; e di più per accrefcimento del culto divi- 
no vi aggiunfe il Capitolo de i Canonici, eda tempo fuo furono finiti gl'Organi , 
e la Torre , nella qual fù pota una Campana di fmifurata groflezza , detta per 
nome Laureta. 

61. Ed acciò non mancaffero peritiffimi artefici per intagliar la nobiliffima ope» 
ra, fùa quello prepofto il non mai di Ici faftidio Andrea Sanfovino all’ora Scul- 
tore. Oragl’Anni di Crifto Noftro Signore 1518. fedente il detto Pontefice , 
avvenne, che i Corfari affaltarono il Caftel del Porto di Recanati pofto ful lido del 
mare , lontano da queta Cappella due miglia, e lo abbruggiarono. Onde Leo- 
ne X. vero Paftore avendo vigilante cura del fuo Gregge , ed effendo in timore , 
che qualche male non intervenifie a quella Sacra Cafa, ed infieme a gl’abitatori 
di quel Borgo , fecelo inun fubito circondare di mura, fofli, c di baftioni ; ta- 
gliando i legnami , che bifognavano , nelle vicine felve della Communità di 
Recanati per cavare i foffi non folo i noftri , e della Marca tutta , mà d’altri pacfi 
ancora furono fatti venire uomini : Il che finito) fù poi quel luogo nominato la 
Terra di Loreto . 

62. Ordinate così le fopradette cofè : e già porgendo Iddio l’occhio pietofo 
dall'alto Cielo fopra di noi venne lo Spirito Santo ad ifpirare, che del Gregge 
fio fuffe a te data la cura acciochè feguendo l’orme del fempiterno Paftore, a noi 
con ogni diligenza attendendo , come oro provato nel foco , le noftre anime pri 
gioni frà tanti mali liberafi , e da tutti i luoghi riducefli al bene . 

63. E tu Clemente Beatiffimo Padre , non portando minor affezione de gl’al. 
tri alla Santa Cala di noftra Signora ; non hai lafciate le incominciate imprefe , 
ma con animo fereno hai fatto fare un fuperbo Coro a fronte alla Cappella, ove 
i Sacerdoti fteffero con più macftà nelle cofe facre , ed accid ogni dì più crefcefle 
la magnificenza dell’opra defti la cura di quella ad Antonio Sangallo Eccellentif- 
fimo Architetto , per lo coftui confeglio, morto Andrea Sanfovino eleggefti per 
finir intagli, Nicolò Tripolo , e Rafello Baccio a quefti tempi trà più peritif- 
fimi Scultori riputati. 

64. Fù ancora per lo coftui ingegno fatto un pilaftro fotto quella Cafa, che» 


‘fporgendo in fuori tenefe fopra gli altri fondamenti , gli intagli d’intorno intor- 


no fermi, e réndeffe l’opera per lo tempo avvenire durabile , e ciò facendofi , e 
cavandofi fotto i fondamenti, che vi erano prima fatti da’ Recanatefi, e venen- 
do gli Artefici con la cava ogn’ora più alto ( cola a dire, c a vedere maraviglio- 
fa) fù ritrovato la Cappella ftare fenza fondamenti , ed effervi fotto ancora la, 
polvere della fuperficie della via , in quello fteffo modo , che vi era quando ivi fi 
pofe, la qual cofa fù vifta da tutti quelli, che volfero entrare dentro a guardar- 
vi, che molti furono . 

65. Ed acciocchè più commodamente fi poffa andare alla Terra di Loreto , 1° 
altezza del monte, che ftà dirimpetto , tagliata, egittato il fabbione nelle_s 
radici di elfo, viè ftata fatta per forza di mani una nuova ftrada ; e piazza ben- 
chè da principio fù cercato d’abbaffarlo, per fare alla Terra più falutifero aere - 

66. Viè ancora ftata fatta un’altra porta nella muraglia della Terra, per an- 
dare verfo il Caftello del porto di Recanati , e dentro la Terra un’altra via, © 
una piazza per i negozj, fpianando un campo avanti alla porta della Chiefa mag- 
giore, che ftando più baffa , fà l’entrata del tempio più eminente . 

_67. Per opera di coftui medefimo fonovi ftati fabricati in volta i fublimi Por- 
tici, racconci più magnificamente i Palazzi, ed evvi ftata riftorata con l’ador- 
namento di prima, e con la fua conveniente altezza la Cifterna della piazza è in 


tagliandola, e facendovi tre gradi fcoperti di marmo . Con i giorni poi ve- 
dran- 
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drannofi in opera molte altre cofè più nobili, e più notabili, che già fono pre- 
parate a farfi per venerazione , e culto di quefto tanto fublime fanto , e terribile 
luogo . 

66. Effa adunque Immacolata Vergine Madre dell’unigenito Figliuol di Dio, 
vera, e belliffima Efter, opponendofi fempre all’ira del Re; tu fopra Beatiffimo 
Padre difendi, econfervi, acciò lunghiffimo tempo rifplenda la tua luce avantia 
gli uomini , e che tutti quelli, che caminano per la via, fiano cavati dalle reti, 
che per tutti i luoghi gli fono ftate tefe, rotte quelle , c liberati loro, con la tua 
fcorta finalmente giunghino ‘al fonte d’ogni luce, fontana, Deità, Figlio, e_s 
Spirito Santo , germogli , fiori ; e lumi foprafuftanziali di effa feconda Deità, un 
Iddio vivo, e vero, e con cui effa immacolata Madre, e Vergine, co’ Cori 
de gl’Angioli, e con tutti gl’ordini delli Spiriti beati, e con tutta la milizia del 
celefte effercito, Imperatrice del Cielo , tenendo fempre ferma memoria de’ 
fuoi, gode altamente ne i fecoli de i fecoli, Amen . 


Iftorici della S. Cafa del Secolo XVII. 


On meno degl’antecedenti fu l’ultimo trafcorfo XVII. Secolo fecondo di 


pii Scrittori, che l’Iftoria della S. Cafa diedero nuovamente alle tampe ‘ 


fotto varj titoli compendiata in piccoli volumi, non però inutili nè fuperflui , 
mentre contengono qualche particolare notizia di cofe dagl’altri non toccate, 0 
ignorate , o pofteriormente accadute, come ancora perche effendo di minor 
fpela, facilmente fono paffate in mano di più perfone d’ogni sfera a dilatarne la 
cognizione, ed accrefcere il culto al grande Santuario . Onde ftimando non do- 
verfi efcludere affatto dal noftro Teatro i nomi, e l’opere di quefti Autori, ho 
rifoluto di darne quì almeno una breve contezza . 

La S. Cafa abbellita del Capitano Silvio Serragli da Pietra Santa in Tofca- 
na, che fuattual Miniftro del fuddetto Santuario , ftampata a Macerata da Pie- 
tro Salvioni , e Grifei l’anno 1634. , e per la publica approvazione , che incon- 
trò , riftampata poi tre altre volte , così s’efprime alla par. 1. cap. 4. 

Correa già l'Anno 1291. quando fegu) tanta ruina, e grave eccidio degli 
Orientali circa il mezzo Aprile; ed alli 6., 0 fecondo altri alli 9. di Maggio ‘prof 
| fimo la S. Cafa di Nazarette ff (piccò netta da’ fondamenti , e dalla Soria ne venne 
| dn Iffria fra la Città di Fiume), el Caftello di Terfatto, fotto il Pontificato di Nic- 


| colò IV. nativo di Afcoli évc. Seguì arrivo in giorno di Sabbato , 0 come altri di 
| Mercoldì intorno alle due, 0 le quatt’ore di notte al fentire dell’Angelita : A tanto 
| niracolo deftati i Popoli della Schiavonia , e gli altri foi contorni , correano tutti 
a riguardare attoniti la nuova ffanza colà comparfa , riportandone indietro cumu- 

\ date grazie , e fompre rinovati miracoli a prò de’ ricorrenti . 
i Ma durò poco l’allegrezza , e'leonteuto de malavventurati Schiavoni . A capo 
\ di tre anni, meff etto, e giorni 4. la S. Cafa di nuovo , come dianzi per minifte- 
i zÎ0 di Angeli fu dulla Dalmazia miracolofamente trasferita in Italia , partendo 
! dall’Iffria per la Marca di Ancona, e venne a pofarfî dentro una denfa , e piena 
\ Selva di Recanati , non più lungi dal mare , e [piaggie Adriatiche , che un fol tratto 
V di miglio > fezu) pure queta feconda moffa , e traslazione in giorno di Sabbato , che 
\Jt alli 10. di Decembre 1295. 3 e fecondo altri 1294. fedente Bonifazio VIII. d’ Ana- 
L gui primo Iftitutore dell’ Anno Santo celebrato nel 1300., € Succe(fore di Celefti= 
i mo V., che rinunciò il Papato; parendo ad alcuni , che tre giorni prima della rinun- 
i zia feguiffe queffo fecondo arrivo di S. Cafà in Italia. Era la Selva di Laureta 
| Donna Recamatefe ) da cui Loreto prefe anco il nome 3 e per additare la via @ Pelle- 
To.I. Z1% grini, 
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grini, e & Naviganti furono degli alberi convicini inalberate Croci j e Stendardi s 

dove fi pofe la Santa Caf , che però il luogo ne fa chiamato, e tuttavia ff chiama 

Bandirola : Refa la Selva fpelonea de’ ladroni , quindi ben tofto ne partò via-la 

S. Cafa acapo di otto meff , venendone avanti con nuovo miracolo , e rinovato fiu= 
pore al Colle di due fratelli Recanatefî un miglio diftante dalla Selva: E quivi 

fiorfî ben 4. meff , dal Colle ne fugg) la S. Gafa alla via pubblica un tiro d'arco da 

quà lontano; è quefa fu Paltima , e quefta volta che fè fua moffa per ftar poi 

ferma, e ffabile dove ora fitrove, giù da 439. anni con fommo concorfò , e vene= 

razione quafi di tutto il mondo , non che dell Europa, e dell’Italia. 

Il Santuario Loretano di Maria ffampato dal Grifei in Macerata l’anno fudet- 
to fu opera del Sacerdote Antonio Salt Spagnuolo (Nazione ch'a niun’altra cede 
in fervore di devozione verfo la Beatiffima Vergine ) della Città di Valenza, © 

Cappellano della S. Cafa di Loreto che al $. 3. e feguenti in tal guifa ne tratta + 
Vedendo il Signore, che queffo Santuario della fa Madre nonera riverito , 
come meritava , ordinò agl’Angioli, che dall'Oriente lo trafportaffero all’Occi- 
dente, e da Nazareth nella Galilea a Terfatto nella Dalmazia > ilche fucceffe alli 
o. di Maggio 1291. nel Pontificato di Nicola IV. efendo Imperadore Adolfo 1, e> 
fubito che comparve guelfa S. Cafa nella Dalmazia , cominciò il Signore ad operare. 
‘mivacoli in confermazione di effa , primieramente abbonacciò le onde tempeftofè del 
mare Adviatico, che folevano infeffare le Riviere della Dalmazia > dopo per mezzo 
della Vergine rivelò la verità della Traslazione di quefta fina Cafe © li mifferjivi 
operati ad un divoto Sacerdote nominato Alefendro Rettore , 0 Curato di Terfatto», 
Bberandolo da una infermità mortale , acciò con maggior credito pubblica(fe alli 
Popoli circonvicini della fua Terra , e di tutta la Dalmazia la mivacolofa venutaa 
di queffo Santuario > ffecome lo fece , il quale Aleffandro dopo în compagnia d'altri 
tre col confizlio di Nicolò Frangipane Cavaliere Romano Governatore della Provit- 
cia » e Signore di Tevfatto fe ne andò a Nazaret per informarfe di quefta Traslazio- 
ne, dove ritrovò effer queffa la Cafa medeftma della Vergine > che da Nazaret per 
mano degl Angeli era ffata trafportata a Dalmazia . Stette in Terfatto queffo San- 
uario tre anni , © fette meft riverita da quelli Abitanti , e vifitata da diverfi Pel- 
legrini, che vi concorrevano per adempive con divozione i loro voti , fintantochè 
volendo il Signore onorare PItalia , ed in quella lo ffato della C biefa», ed in parti- 
colare la Marca Anconitana , ordinò, che vi foffe trafportata dagl’iffeff Angioli, 
3 quali Jevandola di pefo , pa (fato il mare Adriatico ; la pofero in una Selva del Ter- 
ritovio di Recanati lontana dal mare un miglio, qual Selva era d'una Signora della 
effa Città di Recanati , chiamata Loretta, © da queffa la Città , nella quale 
oggi attualmente fi vede , ff cominciò a chiamar Loveto , e la medefima C afa fi chia- 
#0 la Santa Cafa di Loreto. Succeffe quefta Traslazione ai 10.dì Decembre 1294» ir 
giorno di Sabbato nel Pontificato di Bonifucio VI. dell Eccellenti fima Cafa Cacta- 
nas 0fecondo altri vogliono , ed è opinione più certa, in tempo di C eleftino V. detto 
volsarmente S. Pietro Morrone tre giorni avanti di rinunciare il Papato effendo Im- 
peratore nell’Oriente Michele Palcologo » © nell’Occidente Adolfo. Li Dalmatini 
con ogni umiltà prezando la Vergine , ancora fanno dicendo: Tornate a noi Mariay 
tornate a noi; Sl'Italiani po[e[feri di sì gran Santuario con affettuofe preghiere 
Supplicano umilmente la Versine » che non gli abbandoni . 

Sì rallesrò dunque con quefta venuta PItolia tutta , ed Iddio volle con naovi 
miracoli illufirare detta traslazione . Primo , perche venendo quefta S. Gafà nel 
più ofcuro della notte > la fece rifplendere con nova maravigliofa luce, dandola a 
conoftere a° Paftori , che in detta Selva Je ritrovavano alla cuftodia del loro Beftia- 


mes li quali vimaffi attoniti di così gran lume , corfero alla Città di Recanatir 
lonta= 
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lontana quattro miglia dalla Selva a dar nuova di tutto quello, che avevano veduto 
son li proprj occhj > e della nova foreffiera , che del loro Territorio improvifamente 
feraimpadronita , il che intefo da' devoti Recanateft , invitandofî l'un P'altro , fe 
ne andarono a truppe alla Selva , viddero la nuova cafa , adorarono la Vergine . Se- 
condo, gl Alberi per dove pafiò la Santa Caf ff piegarono in fegno di riverenza , € 
così reftarono infino all’anno 1575-, quali poi i Contadini inconfideratamente ta- 
gliarono per più commodamente coltivare la terra . Terzo, rivelò il Signore la verità 
di quefta Santa Cafa ad un divoto Eremita chiamato Paolo della Selva , che abitava 
vicino al medefimo luogo con nuovi lumi , ed apparendoli la Vergine gli dichiarò ciò, 
che in quella ff conteneva e li grandiffimi mifterj, che nella medefima il Signore 
aveva operati . Quarto , cominciarono con queffa fusa venuta a celfare le guerre fan 
guinofe d’Italia cagionate dalle difiordie fra? Principi Criftiani . 

In quefta Selva fi trattenne per lo fpazio di otto mefî, perche vedendo il Si- 
gnore che ivi non gli era portata la dovuta riverenza , e che i Pellegrini per cauf 
de i latrocinj , non potevano liberamente vifitarla, ordinò , che fufje trafportata 
in un Colle di due fratelli lontano dalla Selva un miglio , dove parimente ffette3 
poco tempo ,° € così nel termine di quattro mef della fua terza traslazione ffabil) mu- 
zarla la quarta volta, e collocarla nella ffrrada publica , e Porigine di quefta mu- 
tazione furono le diftordie nate tra detti due fratelli per caufà delli doni , che fr of= 
ferivano da’ Pellegrini , per il che avevano determinato fintr la lite colle armi; me 
la Vergine volfe terminarla lei con partirff da quel Colle > € trasferirfi nel luogo s 
dove al prefente frvifita, & adora da tutto il mondo + 

Subito , che la Città di Recanati ff vidde onorata > ed arricchita di così funtoy 
e preziofo teforo, elefe queta Sovrana Regina per fua Avvocara > € particolare A 
padrona infieme con tutta la Provincia Anconitana Gre. E friegliendo fedici uomini 
di gran fede , e credito di tutta la Marca nel fecondo anno della fua venuta în Ita- 
lia, li mandò in Dalmazia, c dopo a Nazareth per accertarfi della verita di quefta 
Santa Cafa, e delle fue traslazioni , i quali D'accordo ufate le dovute diligenze sÙ in 
Dalmazia , come in Nazareth; teffificarono effer quefta Cafa la medefima , che 

Sava in Nazareth , che dopo fr trasferì in Dalmazia , e dove fu concepita , e na- 
eque la Madre di Dio , il Verba Eterno s'incarnò, e furono operati li mifterj detti 
mel primo $. di quefto Santuario , ed autenticarono il tutto con iffromento pubblico 

 fottoferitto da molti teftimoni > il quale fu confervato da’ Recanatefi nel loro Archi» 
zio per molti anni infino che fenuì l'incendio della loro Città $. 4. 

Venne quela S. Cafa di Nazareth in Dalmatia , e dopo in Italia ( fenza fon- 
‘damenti, e fenza pavimento , reffando il tutto in Nazareth , per più certezza del 
miracolo ) con fole quattro muraglie in forma quadrata più lunga , che larga , co- 

| perta di tetto nel di fuori , e di dentro con fottovolta di legno gentilmente foffittatas 
colorita in azzurro abbellita di Stelle indorate parimente di legno ésc. Le mura- 

| glie gro(fe di due palmi, non fono di mattoni , ma di pietra viva di color caffagnac= 
| cio > fimili però alli mattoni, cheff ufono da noi, benche difuguali frà di loro nella 
| grandezza. Erano dipinte in queffe muraglie diverfe pitture con molti Santi, come 
| $. Giorgio, S. Antonio Abbate, S. Luigi Re di Francia , ed infino al dì d'oggi ff 
| vedono molte di quefte pitture. In mezzo della muraglia > che rifzuarda Serten= 
| trione vi cra una Porta alta dieci palmi col fuo Architrave di Legno mafficcio, e que» 
| ffi incorrattibile, qual Porta adefo ftà ferrata s ed ancora fvede l'Architraves 

‘ nella ffefà muraglia , e vicina vi era un Armario alto tre palmi, e mezzo, dove 

| fecrede, che la Vergine confervaffe la fua Biblia, e li fuoi poveri arnefi rc. 

Arcane Domus Lauretana perftri@ta relatio &c. Firmi apud Andream de Nelli. 

| Montibus 1650, fù compofta; e dedicata al Sommo Pontefice Innocenzo X. dal 

To. IL Z17 2 Dottor 
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Dottor Felice Maria Nelli Maceratefe , che ritratta a fondo quefta materia cono 
ogni diftinzione , ed efattezza . Noi ne riferiremo folamente alcuni pali più im- 
portanti al noftro propofito, rimettendo all’ifteffo libro per fua maggior fodisfa- 
zione illettor, che ne foffe vago , 

Primò quidem memoria repetendum , quod ubigue locorum affeverant univerfe 
Louretanam Zidem toto orbe chriftiano celebrem Piceno in agro Italie Domum effe 
Neazarenam , in qua Deipara Virgo genita, & nutrita concepit, È nutrivit re- 
rum omnium cffeltorem èxc. Nazarena Domus Deipare natalis edes quamdio viguit 
in Syria chriffiana fides tandià fretit , tandià foruit Palaftinis , quo certatim e to- 
to penò orbe undigue Populi Chriffiani conffucbant, nec vulgares modò, fed È 
Principes viri , ac femmine cx disjunttiffmis regionibus &c. At verò poftmodum di- 
vino in Syria amifo cultu , depravatifque moribus , celo vindice Sacra Domus , € 
Syria pariter cum religione diftefft , namque digladiantibus inter fe chriftianis 
Principibus, fabtionibus Guelforum, & Gibellinorum Italiam divexantibus,. fact 
li negotio Rex Eeypti Syriaco potitus eft Imperio cum irreparabili damno Chriftiane 
rei Sc. Vertente jam anno a partu Virginis 291.fuprà millefimum, feptimo idus Ma-. 
jos Nazarena edes Sacrofantte Deipare Domus a Galilea in Dalmatiam fublimis 
per dera deportatur Terfablum înter , & Flumen Oppida Romani lmperii > feden- 
te fummo Antiftite Nicolao IV, Picenate Aftuleno è [peltatiima Francifîana fa- 
milia. Exciti hoc tanto prodigio Dalmata , finitimeque Provincia certatim cò undi- 
que conffuebant cs È ‘ 

Sacra igitur &des Il}yrico è littore recedens , Picenum in agrum fè recepit lit- 
torca ad nemora Recinetenfium > infeditgue Silva locum pia > clarifimague_s 

fiemine cosnomento Laureta , a gua Lauresum (ibi nomen invenit , Cerca c/t fides 
advenienti e dicube longo ordine fe fe arbores demifefe , pronafque pariter ad tria 
fermò fecula perffiti]fe; poffmodum verò colororum incuria plenò fublatas ©ve. At 
perditi homines freti nemorum denfitate per fummum nefas in obvios quofgue impa- 
nè paffim groffabantur. At celo vindice Sacra Domus a filva recedens mille paffus 
viciniorem in Collem Recinetenfium duorum fratrum o6favo poft menfe fo recepit y ne= 
que hic did permanere Sacra Ades potuit corumdem lucri cauft., È avaritia; quam- 
obrem iis acervimè conffillantibus , ambitionem Virgo , litemque diremit , quarto È 
illine menfe facra Cella receffit è Colle 300. fermò paffus in apertam viam , ubi nune 
fita & feculis inauguratur , commautato jam nomine Nazarena in Lauretanam e. 

Pari ffudio, atque ardore Picentes ex Agro Piceno lebti fmi viri ferdecim publi- 
ca adleGti autboritate in Dalmatiam atque in Siriam adnavigentes, paria gue Dal- 
mate ad unguem finzula comperucrunt, que publicis Tabulis confignata Recineten= 
fs publico in Tabulario affervarunt. Hec verò poffmodum trigefimo ferè poft anno a 
Picena legatione penitus incendio confagrarunt vc. Quod verò attinet ad certos pro- 
batofgue teftes oculares , Baptiffa Mantuanus Carmelitane familia decus & Splen- 
dor in Hiftoria Lauretana 4 fe edita meminit de Paulo Rinalducci Recinetenft finzu- 
loris prudentie vivo , non femel adbibito Deo teffe de Atavo afirmaffe , facrams 
ediculam ex Adriatico Mari fupero littorea ad nemora advolantem confpexifft > 
inibigue non rarò cum aliis invife]© . De alio quogue Recinetenfi Cive ferunt Hifto- 

vicò Lauretane Domus cosnomento Priore , fuomet ab Avo accepi[fe , facram dem 
Jua etate in Collem a nemore demigraffe , ibidemgue ad Deum fudiffe preces è Tri- 
tum ef, ut plerigue narrant > pervigiles ovium paftores fublimem ediculam clara 
Iuce coruftam intempefta notte confpexiffe Laurete in Silvam adventantem . Pau- 
is ab binc annis Recineti membranea reperte pagine heccadem affirmantes. Hec 
verò atque alia bujufmodi fatis fupergue tam publicò comprobata luce clarius fidem 
Jaciunt de inconcuffa veritate translationis elme Domus ©e, È 
Qua 
i 
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Qua de re pracipui meminere Dalmate , Recinetenfes, © alii e quorum fon- 

tibus Maceratenfis Antiffes primum edidit feripturam quadragefimo ferè poft anno 

| gb Alma Domus translatione in Italiam, ut © pueros ludimagiftri cam edocerent 

| dn Paleftris. Flavius Blondus lib, IMuffrate Italie de Lauretana de meminit pere= 

| Zeganter fermò anno 1440, Georgius Teremanus cjufdem Seculi anno circiter fexage= 

\ fimo de codem publicas tabulas in Lauretano Templo evulgavit Pio 1I. Pontifice Max. 

\ fedente . Trigefimo poft anno Baptiffa Mantuanas, vir ille clarifimus dottrina È 

| fanbtitate egregiam Lauretana Domus exaravit Hiforiam. Ejufdem Seculi anno 

| feptuazefimo Valentinus Milier Alemannus ante cum aliam exaravit , codemque fe» 
7è tempore Bartolomeus Monacus Vallis Umbrofe aliam edidit breviorem . 

La Santa Cafa illuftrata; e difefa &c. ftampata dal Silveftri a Macerata» 
l’anno 1697. , e del Padre Cefare Renzoli della Compagnia di Gesù , Peniten- 
ziero anch’egli come prima erano ftati in quel Santuario li due celebri Iftorici Pa- 
| dre Riera, e Padre Torfellini, ad imitazione de’ quali confagrò il cuore è e las 
penna alla fuprema Signora di quefto Divino Albergo , le cui glorie così lafciò 
rigiftrate » N ; 

Correva frà Secoli Criffiani D Anno 1291, regnando nell'Occidente Adolfo , e S Cola ille 
nel Vaticano Nicolò IV. Sommo Pontefice nativo della Città d’Afcoli nelle Provincia d urea 
della Marca dell'Ordine Serafico di S. Francefto &sc. quando fvelta da’. fondamenti 
| 
| 


P, Ren 
zoli, 


| per mano d’ Angeli la Santa Cafa in Nazarette > fîè da loro portata a’ confini d’]firia 
| prefJo le vive del mare Adriatico , fù collocata st la cima d’un'erto Colle lontano da 
| Terfatto due tiri di Arco il d) 6., 0 9. di Maggio frà la mezzanotte, e l'alba d'un 
\ giorno di Domenica dentro Pottava dell’ Afcenfione del Signore nel primo romper dell 
Alba vedendo i Terfattani forgere nella pianura delvicino Colle una nova Cafa , cor- 
| fero attoniti a contemplarla , e ftupiti in vedere quattro mura in forma di Chief 
| fenza appoggio di fondamento , e fenza bafe di pavimento con di fuori un Campanile 
| faltettoconofcevano il miracolo, ma nonfapevano, nè intendevano il miffero > fola- 
| mente ciaftuno entrando in quella Cafe, 0 Chiefa fe fontivano fenza fapere il come 
| De fuevifiere tutte commoffe a pietà , e tenerezza. Ma ff lafciò ben rofto intendere la 


| Vergine , imperochè moffrandofi in viffone ad Alefandro Rettore allora della Chiefa 
| Parochiale di Terfatto Sacerdote di conofiiuta > e confumata bontà infermo a morte , 
| gli fvelò il gran Segreto, quella efere la fia Santa Cafa di Nazareth > ove ella na- 
\ cque viffe, fà falutata dall’ Angelo, e concepì il Divin Verbo , ove allattò , e bambino 
| Pallevò adulto ; ed in prova di effer quella non fegno , ma vifionegli reftitu) fubito la 
| fanità &c. Era Signore di Terfatto il Conte Nicolò Frangipane » quale all’avvifo di 
| ‘di sì frupendo miracolo venne fubito, vidde il prodigio di quella C afa Pellegrina, e 
| udito dal’iftefo D. Alefandro tutto il foguito , abbenche non dubita[fe punto della 
| meritàrilevata , e autenticata coll’evidenza del miracolo della funità a lui reftitui- 
| se, nondimeno affinchè un miracolo tanto infolito, trovaffe fede (tabile , e non mai 
| vacillante appre[o i Pofferì, rifcontrate con ogni diligenza le mifure delle mura 4, 
dell Altare , e di tutto , fpedì l’ifftefo D. Alefandro s con trò altri principali Citta- 

| dini a Nazarette > acciò vedefJero cogl’occhj proprj il miracolo , che la fede avea lor 
| diftoperto. Quefti valicato il mare approdarono in Peleffina, vifitarono il Santo 
| Sepolcro, e procacciati guide, e pafaporti dagl’Infedeli , giunfero a Nazareth , € 
| vidderoprima le frefehe rovine del Tempio fabricato intorno alla Santa Cafa da San- 
| sa Elena Ausuffa, mivarono poi attoniti i Pellegrini di Terfatto leveftigie della 
| Santa Cafù nelle fondamenta , e nelpavimento, quivi lafciati per fede autentica 
| delmiracolo, rifeppero il giorno, e l'ora di s) improvifa partenza fenza fapere è 
| Pacfani, verfo qual parte aveffe tenuta la ftrada , prefero, e riftontrarono fedel- 
mente tutte le mifure, e delle mura, e delle fondamenta, e del nt” ed 
efami= 
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efuminata con diligenza la qualità delle Pietre , e ciò che altro fi conveniva; torna- 

zi dopo quattro mel a Terfatto per ordine del Conte Nicolò fiè formato di tusto il ve- 

duto, Voperato, c udito, publico, e giurato Ifromento confervato nell Archivio 
di Terfatto affermando il P. Frà Francefto Elavenich dell'Ordine de Minori Offer- 
vanti di S. Francefio , Religiofo di virtà cfemplare , e riguardevole per le Cariche 
amminiftrato di molte Provincie quer vedute , lette, e notate le fudette memorie fe- 
delmente trafportate nella fua fforia Terfettana , di tutte, e ciafcuna delle quali il 
Venerabile Sacerdote , e Rettore Alefundro preft giuramento folenne alla prefenza 
di tutto il Popolo &vc. Tre anni , fette mei, e quattro giorni fi fermò la Santa Cafa 
in Terfatto , cd improvifumente difparve &se. : ( 

L’Anno denque 1294- s non come qualcuno haferitto nell’'Interregno dopo la 
venuncia fatta da Celeffino , mà due giorni prima exe. st la mezza notte delli dieci di 
Decembre fatta da Dio levar in aria da Terfatto per mano degl’ Angioli la fua Santa 
Cafa venne a pofarf con ef@ nella Provincia della Marca Anconitana fotto P Imperio 
del Romano Pontefice fuo Vicario. Portaronla gl’Angeli a dritta linca fopra les 
acque del Mare Adriatico, e la collocarono trà il fiume Mufone , e il Colle di mon- 
te Orfo un miglio dentro Terra nel piccolo vano d'una Selva del Territorio di Reca= 


nati poffedutoda una Signora di quella Città per nome Lauretta $ 0 Loreta ©c. 


Durò poco il godimento della Lauretta Padrona della Selva > imperochè una 
Turba infame di mafradieri uftendo delle Selve del Mufone , ove erano amnidati per 
infidiare alla vita , e danarì de Pellegrini devoti , che concorrevano dalle vicine 
Città , e Caffella non ebbero orrore di profanare cor fangue umano, luogo sè Sacro= 

fanto; onde il Dio delle vendette , ela Madre ffeffa delle mifericordie fdegnati per 
tal misfatto, non vollero ffar più in tal luogo ; che però fe ne partirono inffeme cons 
la lor Santa Cafa, che undò a pofarfî un miglio, e mezzo lontano fopra un picciola 
Colle pofeduto da due Fratelli Recanateft, E perchè quivi ancora l'antico fomite 
delle difcordie, V'interefje , che divide i cuori , e foffanze dei più Congienti moffe allo 
fdegno, alle contefe , cd al’armi i due fratelli , volendo ciafîun di eff ritenere per 
sè i doni più ricchi, che fi prefentavano alla Vergine , il Dio della pace abbandonò 
quel Colle, e in lontananza di poco più d’untiro d’ Arco, in giorno di Sabbato fî 
posò nella via publica , e militare, che da Recanati conduce al Mare. Così comes 


Dio degl Eferciti prefe poffo a lui proprio , cioè nella via militare , e come Dio della . 


miforicordia , che già nacque nella publica ffrade volle qui abitare nella ffradirs 
publica per e[fer più e/poffo ad accoglier tutti , dar udienza atutti, e poichè egli è 
la vera via , nella via publica ff fermò per infegnare a tutti la ffrada del Paradifà 3 
anzi fpinger tutti colà con le grazie, con le mifericordie, e con i miracoli , ched 
opera a tutte ore in quefta fua Santifîima , e benedetta Cafa. Dentro il termine 
d'un’anno e(fendo dimorata nella Selva otto melt, e quattro ful Colle de i due fratel= 
li mutò luogo trè volte , volendo così imprimere in tutti noi un fanto timore di nono 
perdere di nuovo queffo Paradifò in terra, fe bene fperiamo , che egli fia per fer- 
mari con noi (no alla fine de’ fecoli . 

L’Ifforia dell'origine, 0 Traslazione della S. Cafa di Nazareth da fe compofta 
fece ftampare l’anno 1700. dal Conzatti a Venezia il Sacerdote Gabriello Caroc- 
cio Vicario di Lanzo, Dominio di quella Serenifima Republica, la di cui fingo» 
lar devozione verfo quel facro Albergo tuttavia rifplende nell’ardente preziofa» 
lampada d’ora ch’entro vi appefè in grato voto , e perpetua memoria dell’impe- 
trata liberazione della pefte l'Anno 1576, Ecco ciò ch'egli dice della miracolofa 
Traslazione . 

E(fendo ormai mancato alla Cella il debito onore > che dar fe le foleva da Popoli 
Galilei, e foreftieri s Iddio lungamente non comportò , che le veffigie fue, e della 
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Santifima fua Madre difpresgiate rimane[fero frà Barbari , perciò Panno medeft- 
mo > che bèn fiè notabile, e memorando per la total ruina, e calamità della Palefti- 
na, lacara a Dio, e diletta Cafa partiffi infieme con la Religione dalla Soria. 
Gio. Villani Ifforico di quella età in vero nobile, ferive, che nel mefe di Aprile a 
mezzo intirta D Anno 1291. fiè Tolemaide prefa, e a li nove di Maggio dello ffeffo 
anno governando la Romana Chiefa Nicolò IV. ficcome gli Avnali di Schiavonia fan 
| fede, YO la Cafe di Maria trafportata in Furopa éve. Or quefto Pacfe tanto ornato 
dalle natura (parla di Recanati ) fil refo famofefFmo dalla Sereni[fima Regina de' 
Cieli percivechè a tempo di Bonifacio Ottavo Pontefice Maffimo l’anno del Signore 
1294. a° 10. di Decembre quella Cappella , che per minifferio Angelico era da Na- 
zarette venuta in Schiavonia , indi partita, e fopra il mare maravigliofamente por 
tata, pofefingueffo Territorio di Recanati fermandofi in mezzo duna Selva , del- 
la quale era Padrona una nobiliffima Donna di quella Città chiamata per nome Lau- 
retta ©ic. mà perchè a quefta Selva erano congiunte Selve della C ommunità di Reca- 
nati, edindi arrivavane fino al Mare per la gran commodità , i Ladroni vi ffavano 
nafcofti, con D'ifteffo fupendo modo quella Cappella fîì trafportata in un Colle vicino 
di due Fratelli, quali cominciarono a contendere bruttamente frà di loro, la pie- 
tofa Vergine dopo pochi meff la trafportò nella via publica Gc. e che foleva condurre 
da Recanati al Porto éve. ove oggi ancora riffede , e quefta è laterza volta, che f 
è tramutata dopo d’efferfi fermata manco di quattro anni in Schiavonia s ed aver 
cangiati tre luoghi in Italia in meno d'un'anno , e quefto non a forte quafi alla Ver= 
gine foffenaftofio quanto le aveffe ad occorrere » il mancamento della devozione in_> 
Schiavonia > la crudeltà desl Affaffni nella Selva, e nel commun Colle, gl’odii de i 
due Fratelli ; ma pev divina , e foave difpofizione , acciò che neffuno veniffe a dubi- 
tare della Traslazione di detta S. Cafu dalla Galilea , veggendota così fpe(fo mutata 
altrove , perchè qual’Italiano, 0 d'altra Nazione vi aveva da dubitare , intendendo 3 
che a° tempi .loro da Schiavonia era ffata trafportata nel Territorio di Recanati » € 
veogendo nello ffe]o Territorio in manco fpazio d'un miglio, ec in manco di un anno 
tre volte eferft mutata ? 

Il libro, che ha per titolo Glorie mae/fofe del Santuario di Loreto fù fino dal 
Secolo proffimo paffato dato alla luce dal Sacerdote Baldaffar Bartoli Cappellano 
d’onore dell’Altezza Sereniffima Elettorale di Baviera in quell’augufto Tempio 5 
mà perchè l’ha poi fatto più volte riftampare con nuove aggiunte ; noi dalla terza 
impreflione del 1715. a Macerata per gl’Eredi del Panelli, avemo eftratto ciò 
che fiegue . 

Perdutiff di fatto i Santuari della Giudea , ed'introdottifi in quei Paeff è falfî 
dogmi de Saraceni, Vocchîo della Divina Providenza vidde , che la S. Cafa di Naza- 
rethb non'veniva più riverita come meritava anzi più toffo difprezzata , e vilipefa, 
ordinò agl’ Angeli , che di là dall'Oriente la doveffero rimovere s e portarla nell'Oc- 
cidente , onde effi per ubidienza fveltala da’ fondamenti s trapaffando la Galilea , 
la Siria &c. andorno a farne preziofo dono ai Popoli di Schiavonia , con averla collo 
cata vicino alla Terra chiamata Fiume nell'Iftria, fopra d'un monticello detto Ter- 
fatto cd in quella Provincia comandava per l'Imperatore Nicolò Frangipane Ca- 
valiere, e Nobile Romano, effendo ciò feguito VP Anno del Signore 1291. a mezza 
notte nelgiorno delli nove di Maggio &sc. Non contento il Sommo Iddio , che la glo» 
riofa Cella della Vergine Madre liberata dalle mani de Barbari fofe di Galilea 
trafportata dagl Angioli nella Dalmazia > ma acciò maggiormente ff rendeffe noto 
atutti i mortali , volfe anco che con non interrotta maraviglia , e con la Self 
opera degl’Angioli fe ne parti(fe da Schiavonia e fopra del Mare Adriatico fe ne 
veniffe alle fpiaggie , e Territorio di Recanati mella Provincia della Marca Anconi- 

tana , 
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tana, efpofaffe in mezzo d'una Selva. Tutti gli Scrittori concordano , che quefta 
prodigiofa traslazione fosui(fe la notte de i dieci di Decembre nell’ Anno 1294. e[fer- 
di P. M. Bonifacio VIII. della nobile famiglia Gaetana Succe[fore di Celeftino V. , 
che effendo uomo di pietà , e Santità |pontancamente rinunciò il Pontificato Ge. 

Era la Selva nella quale ff posò queffo Santuario d'una Gentildonna Recamatefe 
chiamata Loreta da cuì pref ilnome della Santa Cafa di Loreto , ma quella Sehva , 
che fer) di ofpizio è molti Popoli, che pelegrinando venivano è vifitere le Sacre 
mura, divenuta poi Spelonca de Ladroni per sl Uomini facinorofî > che s'erano pofti 
è [pogliare , ed affaffinare i devoti Viandanti , volle la Santa Cafà per Divino vo- 
lere, e per opera parimente Angelica , di la ad otto meft levarfî dal detto luogo del- 
la Selva , ed andare è pofarfe un miglio più avanti in un piccolo Colle, è Poggio» | 
che era di due fratelli della nobile fomiglia degli Antici, l'uno di nome Stefano, © 
Paltro Simone; mafrà di loro venuti alle contefe, cd all’urmi per caufo della di- 
vifione degl’ori, e ricchezze , che venivano recate alla Santa Cafa > fi vidde dilè è 
quattro meft rinovato il miracolo con efferfi pofata è prender pofto ivi vicino in mes- 
zo alia firada publica , ove da tanti anni in qua tuttavia ff ritrova . Toltone 3 gior- 
no Sacrofanto , che annualmente fî celebra della Natività del noftro Redentore , 
noù rifplende aì Marchegiani altro più giocondo di quello delli dieci di Decembre fa- 
groin vero, e venerabile per la venuta di Santa Cafà > quale JE folennizza coll’Offi- 
zio Divino fotto Rito doppio così ordinato da Urbano VIII. , e fi fe/feggia annualmen= 
te non folo in tutta la Provincia , e Stato Ecelefiaftico, ma în molti Luoghi anco 
d’Italia, e d'Europa &vc. : 

Dell’anno 1680. ufeì dal Torchio il libro francefe ( che dalle approvazioni 
fi vide effere fato compofto almeno tre anni prima ) il di cui titolo fuona nella. 
noftra lingua : La Ce/@ della S. Vergine > nella quale Dio ff è fatto uomo , tolta a 
Nazareth da sl Angeli, e dopo più mutazioni portata a Loreto dedicata @ Monfi- 
gnor Vefiovo di Beziers dal P. Cherubino di S: Maria Ruppe Religiofo Recolletto 
Profe[fore di Sacra Teologia. A Lione preffo Gio. Carte in ffrada Merziaria alPin= 
Segna della Trinità 1680. l'Autore vi tratta pienamente delle Traslazioni in tutto 
il cap. 3. della prima parte, e nel feguente ne porta le pruove; mà noi lafcia- 
mo di qui regiltrarla, come pure altre, che fono imprefle folamente in lingue 
ftraniere . 


Di .1.8 10 O. Roo O 


Della fede, che fî deve a' Scrittori della fforia Lauretana 
fopra la Traslaziione della S. Cafa. 


Ulla giovarebbe d’avere adunate in un folo volume le ftorie concordi di 
tanti Autori diverfi fopra la Traslazione della S. Cafa, quando fofpetta 
foffe , 0 dubbiofa preffo il lettore la fincerità, o la dottrina di chi le ferif 
fe; cometentano di renderla con varj fofifmi gl’Eretici nemici dichiarati del 
culto, che alla gran Vergine , ed al fuo picciolo Albergo da’ Fedeli viene. incef= 
fantemente tributato . Onde mi pare quì luogo , e tempo opportuno di dimoftrare, 
che li fadetti ferittori meritano tutto il concetto , e la fede preffo gl'Uomini pru- 
denti, perle regole naturali dell’umana focietà, per ilnumero , e grado loro, 
e per l’uniforme confentimento di tutta la Chiefa Cattolica . 
; Bafta , in quanto alla natura, riflettere, che nafcendo gl’Uomini ignoran- 
ti, e bramofi di fapere, fono coftretti a mendicare da chi prima le acquiftò , quel= 


le cognizioni délle quali mal volentieri foffrono di reftar privi . Or’in quefta vi= 
cen- 


| 
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cendevole neceffità d’iftruire, e d’effere itrutto, ficcome nefluno di retto, es 
fano giudizio può trovarfi , che non afpirò alla lode di verace , e diligente 
Maeftro , anzi che incorrere la taccia d’ingannatore, o trafturato; così deve 
ciafcuno fupponere l’ifteffo buon genio , o ftimolo di gloria in tutti quelli, che 


Paltrui iftruzzione intraprendono di ferivere, c tramandare a Pofteri l’opere lo- 


ro. Altrimente, efelufa, che fia quefta legge fondamentale dell’umana fede, sì 
profittevole , eneceffaria, chi mai crederemmo noi di effere? qual concetto for- 
maremmo del Mondo, e diciò , che in quello veggiamo, ed ammiriamo ? ino 
verità dice il dotto Melchior Cano , fe avvenifle così, vite, peccdum more è 
degenda effet . 

Per cotefta forte ragione molto ebbe a dire ilgran Teodoreto ; e feco lui il 
Santo Dottore della Chiefa Agoftino; il quale non puotè fare ammeno di con- 
chiudere , che fe noi non preftiamo a’ noftri maggiori, ed amici andati fede, e 
credenza , non folamente l’amicizia lafciamo tradita; ma l’umana focietà di fat- 
to ftudiamo annichilare : 207 amicitieze modo ( S. Agoftino ) verum omnem om- 
nino humanam Socictatem interire , niff Amicus Amico, Parentibus fili , fratres 

Fratribus , Civibus Cives, fociis focii fidem babeant , indi fegue, vecefitudinem , 
© pietatem duo generis bumani fanttiffima vincula violari , atque diffolvi, nibil- 
que prorfus im hominum confociatione incolume remanere y ff nibil credere ftatueri 
mus, quod non idem pofmus quali manu tangere , ac tenere perceptum 

E perciò il Profeta Iaia volle farci avvertiti, che fe non fi crede, nè meno 
fi apprendono le fcienze giufta l’offervazione de’ facri Interpreti, w// credideritis 
nonintellizetis; Anzi lo fteflo Ariftotile, cui molto era a cuore; che i fuoi Di- 
fcepoli andaffero lungi da quefto difordine citato dal Cano fudetto feriffe , che 
in omni facultate , atque dolfrina ; oportet addifcentes credere, e per quetto offerva 
il celebre Vefcovo delle Canarie , che il grande Autore della natura diè all’uomo 
una mente proclive ad apprendere , e credere le umane cofe : effendo la lor. cono- 
fcenza, e credere neceflario all’uomo , come al fuoco è neceffario il grado fupre- 
mo. Ben dunque di coloro, che fi fanno a contraftare a’ Scrittori della Storia, 
Lauretana quella fede , che il Mondo Cattolico, e la Chiefa itefa le prefta, e 
perchè trattando quefti una cofa , che nella torbida lor mente nonentra, fi fanno 
aderiderla, colle loro Critiche : fembrami poter dire, che in negando fede a° 
Scrittori, de’ quali ragionafi, fi difcoprono ftolidi, e pazzi fimili a que’ Gigan= 
ti, che voleano guerreggiare col Ciclo, facendo effi guerra alla natura medefima, 


come a propofito di sì fatta gente ; diffe un dotto Teologo , gui humanam fidem 


ex hominum animis evellere conantur , di non folum ftulti funt , (td Giguntium mo- 
re cum Diis bellant, hoc eff cum natura pugnant . 

Sant'Agoftino , che sù quefto avea molto efagerato , nulla curando di ve- 
«ere co’ proprj occhj ciò , che gli altri Scrittori affermavano , effendo quefta una 
pretenfione da pazzo , e puerile , credere igitur neceffe ef, nifi pueris ftultiores 
effe voluimes, dir folea ; benchè io abbia veduta Roma co’ miei occhj, nè mai fia 
ftato in Conftantinopoli, fondato tuttavia sù la fede de? teftimonj , che ne favella- 
no fon così certo effervi una Città di Conftantinopoli, come il fono ; che una, 
Città di Roma vi fia: Or fè dunque fia legerezza, per non dire ifcoperta follia 
il negare a’ Scrittori la meritata fede, chi mai oferà contraftarla a quelli della 
Storia Lauretana, fe non vuol foggiacere alla fteffa Cenfura ? quafichè fia ob- 
bligazion di chi crede , eflere già {tato tetimonio di vifta in ciò, che dee» 
erederfi . 
.  Sò ancor io, cheunicamente dobbiam fottomettere il noftro fpirito con fervi- 
tù religiofa; e divina a ciò, che la Scrittura Santa rapporta: poichè quivi la parola 
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di Dio fi rinviene, ma che non fia così rifpetto a’ Libri feritti dagli uomini, i 
quali a i loro lumi particolari fi conformano; e deve ci raccontano l'avvenuto , 0 
pella Chiefa 3 o nel governo degli Stati; ficcome il loro intelletto, (dice l’Ab-- 
bate di Vallemont ) now è 42 di fopra degli sbagli , e dell'errore » cd am potuto ca- 
dere in falfe opinioni $ 0 per ignoranza y oper trafeuragine , 0 per colpa di un buon 
difiorfa: così benchè la Carità criffiana non fia fofpettofe , non bifogna leggere 
fenz’avvedimento corefti libri, dove errore ha potuto introdurfi per tante ftrade 
diverfe; Ma per rimoftrare y che sì fatta regola non ha luogo nella noftra Laure- 
tana Storia; non folo appoggiai dal principio di quefto Capo la fede a’ fuoi 
Scrittori dovuta, full’obbligo naturale, che gli Uomini credino agli altri Uo- 
mini; ma v’aggiunfi il numero , il grado, e l’uniforme fentimento della Chiefa, 
mentre tutte le regole della Storia c’infegnano , che un fatto ftorico canonizato 
da più Scrittori, e Scrittori di un diftinto carattere fenza punto diffonare infrà 
loro fia veramente certo , e indubitato , 

Che perciò fe da noi fi riguardi ?1 numero de’ Scrittori Lauretani, fon'egli-- 
no tanti, che mi sforzano per non far torto a i più rinomati formarne folo co i 
loro detti queto prefente libro . S. Paolo dir folea, che a comprendere la verità 
di un fucceffo baftavano due, o tre uomini, che ne rendeflero teftimonianza . 
In oreduorwn, veltrium fat omne verbum : e giufta le Cefaree Leggi; differo 
più volte i Giuris Prudenti, che ogni qual volta tre, o cinque Scrittori appro- 
vano il medefimo avvenimento, dovea tenerfi per certo: anzi il numero de’ 
Scrittori appo loro è di sì forte natura,che ammettendo ancora infrà le Croniche, 
ed altre antiche feritture la variazione , fi appigliano a preftar fede a ciò; che la 
maggior parte de medefimi rapportano : onde è, che fe rifpetto alle coè Civili, 
e foggette alla determinazion della Legge la verità della Storia, prende figu- 
ra dalla quantità degli Autori, che ne faccino fede: con quanta maggiore» 
facilità fi dovrà foftenere la Storia Lauretana in rif@uardo al folto numero di que” 
Scrittori , che la foftengono ? con tutta certezza mi fò a replicare a fuò favore ciò 
che generalmente delle Storie parlando lafciò feritto Giufeppe l'Ebreo : 1Vzd ve- 
ritatis bifforia certum fionum eft s ff de iifidem rebus cadem omnes conferibant : 
mercecchè fora incredibile, che tanti Uomini voleffero concordemente afferma= 
re una cofa , la quale fofle erronea , e fallace, maè bensì altrettanto credibile, 
che chiunque con arditezza maltratta un’avvenimento foftenuto da larga copias 
di Autori, porta in fronte l’indegna nota di Audace. Sicgue im utrague Bifioria 
conchiude il Rabaudio, /ew Ecclefiaffica , feu Profona plura funt, de quibus , 
quia Scriptores omnes conveniunt , dubitare, aut illa negare pervicacia quadane 
effet. 

Nè folamente la Storia Lauretana fà vaga pompa di numerofa' fchiera di 
Autori s ma fi pregia, che deflì fon quafi tutti adorni d’un Carattere per fe fteflo 
benemerito di tutta la ftima : altri fono annoverati trà primi Cardini di Santa, 
Chiefa, altri afcritti al Governo di Metropoli, e di vafte Diocefi , altri fono 
tenuti frà i più rignardevoli delle loro Republiche , ed altri frà gli ordini Secola- 
ri, c Regolari i piùgravi, e vencrandi . In tutti concorre quella regola di Mar- 
co Tullio di effer veraci , ed illibati Scrittori, mercè niuno ofa 409404 falff dice- 
res nè tampoco in effi difcuopreli /@/picio gratia in firibendo , neque fimoltatis è 
poichè tutti concordemente riferiftono la Storia tal quale da’ monumenti hanno 
raccolta, ed approvata la fcorgono dalla Tradizione univerfale; non sì a riguar- 
do a Dalmatini nell’affegnare la cagione perchè da quelle Contrade fi allontanaffe 
la Santifima Cafa; nè tampoco ai nobili Recanatefi , allorchè non preftavano fe- 
de all’evidente prodigio, ed alle voci dell’eloquente Eremita; attribuendo an- 

che 
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che alle caufè feconde de’ Padroni la partenza della medefima Santa Cafa dal 
Colle de? due fratelli, ove dalla Selva fiera trafportata; e perciò fenz’aftio è fen- 
za paffione or bene , or male fi fanno a parlare di quefte , e di quelle nazioni giu- 
fta l’opportunità della Storia, a modocchè può ben dirfi rifpetto alla foftanza di 
cotefta verità, umullus fit , qui cos mendacii , ac impoflura notare audeat , vel 
redarguere. 

Vi fivede fe non in tutti, almeno nella miglior parte una prudente efattez- 
za nelgiudicare de’ fatti più dubbiofi, e nel farne di effi la fceltaz poichè altri, 
o li difendono con nuova, e fondata opinione , ed altri come non appartenenti 
alla Caufa principale della Storia, ne tralafciano la memoria : o pure nella lor 
dubbia vefte li fan comparire : in fomma febbene in alcuni fatti indifferenti fi rav- 
vifa indifferente ancor l’opinione ; rifpetto poi al fatto primario , ( cofa ammi- 
rabile ) cioè alla Traslazione , all’identità della Cafa, a’ fuoi mifterj, non v'ha 
alcuna finiftra interpretazione; ma tutti con una follingua ne formano fedele 
racconto . i i 

E quì mi accade riflettere , che la Storia Lauretana fi merita pe ’l grado , e 
carattere dichi la feriffe, tutta la poffibile ffima, che appo le Nazioni più fag- 
gie fi meritarono i Scrittori delle lor getta» Abbiamo dalle Storie ftraniere, che 
a niun’altro la cura di feriverle fi commetteva ; {è non a coloro ; che fovrintende- 
vano alle cofe della Religione. La Storia Santa dell’antico Teftamento fù feritta 
folamente da Uomini d'alto rango frà Profeti. e Sacerdoti, così divinamente 
ifpirati : e nello fteffo modo i libri del nuovo Teftamento fono fattura de’ Vange- 
lifti, e degli Apoftoli. 

I Perfiani avevano per loro Storici i Maghi, ch’erano i foggetti per la dottri- 
na, e pe ’1grado, chetenevano nella Religione , e nello Stato i più ragguarde- 
voli; ICaldei, e Babilonefi appoggiavano quefta incombenza a° lor Sacerdoti 4 
e ad altre Perfone tenute frà loro, le più Sagre. Gli Egiziani feguivano lo 
fteffo effempio , e li loro Sacerdoti facevano Depofitarj di tutte le Storie, e di 
tutte le memorie pubbliche dello Stato, e della Religione. I Greci foli per non 
aver caminato per quefto fentiero , lafciando in balìa di chi volea lo ferivere les 
Storie, hanno fin’oggi a rifentirfi dell’invecchiato rimprovero, @ guid94i4 
Grecia mendax feribit in bifforiis . 

Ma fe de? Romani deggio sù quefto ragionare, fi fon eglino fatti conofcere 
de’ Greci affai più prudenti: ed a que’ foli Pontefici, che regolavano il Culto 
degli Dei, e iriti della Religione addoffaron la cura di raccogliere nelli Annali 
i fucceflì più famofi dello Stato: E quefto cotume durò lunga pezza fino al Pon- 
tefice Pub. Muzio : come narra Marco Tullio nel divifato fuo libro : Era: Hiffo- 
ria aliud nifî Annalium confeltio, cui rei memorie publice caufa ab initio rerun 
humanarum ufque ad Pub. Mutium Pont. Max. res omnes fingulorum annorum man- 
dabat literis Pontifex Max.; E febbene il lor profeguimento veniffe da alcuni at- 
tribuito a Catone, a Fabio Pittore, a Pifone, ed a molti altri; ciò è aflai lun- 
gi dal vero; poichè in quefto cafo Livio avrebbe avuto motivo di deplorare l’in- 
certezza de’ fatti, nè con Dionifio Alicarnaffeo in molti di effi fi farebbe allo fcu- 
ro; oltra di che prima di Livio tutti gli Annali furono arfi ; e diffipati da’ Galli , 
‘allorchè la prima volta attaccarono a Roma le fiamme, ma ben era ferbata la lo- 
de di far ripigliare l’ordine interrotto dalle Romane azioni al gran Dittator Giu- 
lio Cefare : mercecchè egli izito conf&latu primus omnium inffituit , ut tam Se- 
natus , quan Populi divina alta conficerentur, & publicarentur . 

Or ripigliando la Storia Lauretana, io diceva, fù quefta full’effempio delle 
accennate Nazioni dal bel principio raccolta , e deferitta unicamente da’ miniftri 
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del Santuario; poichè il primo fù-Paolo della Selva Eremita di molto grido; 
che per ordine del Vefcovo , e del Magiftrato di Recanati aveva la cura , e cufto= 
dia del Santuario, dopo di lui il Vefcovo di Macerata, c Recanati , quinci full’ 
orme di quefti il Prevofto Teremano Rettore della Santiffima Abitazione » e po= 
fcia Amminiftratore della Vefcoval Sede di Recanati, e così di mano in mano; 
e "1 Vicario Generale de’ Carmelitani della Congregazione di Mantua, Miniftri , 
e Cuftodi anch’efli del medefimo Sacro Albergo , l’Angelita Segretario , e Cancel 
liere della Communità di Recanati, Padrona allora della giurifdizione temporale 
di Loreto di quel Santuario , e il celebre Penitenziere della medefima feguace del 
gloriofo S. Ignazio : ed altri infiniti. Perlaqualcofa, fe gli Ebrei, e i Catto- 
lici, iPerfiani, iCaldei, gli Egiziani, e finalmentei Romani fecero sì grano 
conto delle antiche loro Storie , come fcritte da perfone accreditate. 0 dal Sa. 
cerdozio , 0 d’altra dignità , che avevano nella Religione, ogn’un refta avvifa- 
to che nella Storia Lauretana ; come defcritta da Soggetti chiari, e pe ’l Carat- 
tere, e per le Dignità foftenute deve fenza diftinzione effere accettata non folo 
dalla Nazione Picena, ma dal Mondo tutto Cattolico; Ma fenza ch'io più mi 
avanzi, già è troppo palefe, che per sì fatte cagioni tutte le Nazioni Cattoliche, 
e infin le Barbare y han credito, eftima; ulizzis; @ remotis è locis , così il Ve- 
nerabile Padre Canifio , 24 Leuretane Virginis Adem turmatim soncurritur , È 
omnium Ordinum homines buc fponte properant ; elo Storico medefimo .. Nec Pi- 
centium > ltalorumque propria hec laus pietatis ; fed communis Tranfalpinis , 
Tranfmarinifgue, mavimè verò Wlyricis y Francis , Belgifque , nec defiderantur 
Hifpani , Poloni, atque Germani . 


Rimarrebbe adeffo per compiere il preferitto difflegno , favellare altresì dell’ 
autorità , che a’ fudetti Scrittori accrefce l’affenfo , e l'accettazione della Chie- 
fa; effendo yerità manifefta appreffo tutti gli Storici che /f cuò Hifforico aubfori- 
tatem tribuit Ecclefia, bic dubio procul dignas èft , cui nos etiam auttoritatem adjun= 
gamusz perciò tralafcio d’intrattenermi più in ciò rimoftrare , baftando folo per 
accertarvi di cotefta approvazion della Chiefa ripetere col Sovrano Pontefice» 
Lion X. quattordeci, e più Papi, tutti concordi nell’accudire a quefta verità da” 
Scrittori divulgata , come altrove fi adempierà: a fronte de? quali ogn’intellet- 
to, che non fia affaturato dall’empietà deve darfi per vinto : concioffiachè tutti 
fon Teftimonj, che non poffono rigettarfi da yerun Tribunale, effendo, che in 
effi nè per fperanze, nè pertimore, nè per intereffe, nè per leggerezze, nè per, 
odio , nè per paffione ,, nè per inganno può renderti fofpetta la loro autorevole_s. 


atteftazione, 


si conferma Ja Traslazione della S. Cafa con la teffimonianza de’ Scrittori 
Ecclefiaftici Secolari , | 


Ertamente per conciliare una ferma credenza all’Iftoria della S. Cafa preflo 
chiunque fia bene di fenno , e di Religione fornito , più che fufficiente > 
effer deve il pefo , che accrefce la corrente efpreffione di tanti Sommi Pontefici + 
Mì per dimoftrare fempre più l'approvazione univerfale , ch’in ogni tempo hab 
rifcoffo da gl’uomini dotti in tutta la Chiefa Cattolica; fi citarà l'Autorità di 
molti Scrittori d’ogni claffe, che nel trattare d° altre materie, fi fono incon- 
trati a parlare anche del Santuario di Loreto. Cominciando dunque dalli Ec- 
clefiaftici Secolari . i i i 
1. Unito al Martirologio del Maurolyci Abate Meffinefe, impreffo da Luzio An- 


tonio Giunti in Venezia l’anno 15683 trovo aggiunta l’opera intitolata Top0- 
eran 
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graphia SanEtorum Chrifti Martyrum per primum CabiWunienfem Epifiopum ac 
‘Theolozum anno Salutis 1450. olim compofita, © nune demum recognita , dove alla 
lettera R car. 103. filegge Recanatum Civitas Italie prope Auconem, & Poten= 
ziam. Hic eft edes S. Maria de Loreto, qua fuit Camera Civitatis Nazaret , in 
qua ipfa Beata Virgo ab Angelo fuit falutata, bucufgue ab Angelis tranfportata . 

2. Nella vita del B. Giacomo della Marca ( ora Santo) fcritta in verfilatini,, 
e dedicata a Papa Innocenzo VIII. da Monfignor Gio. Battifta Petrucci Arcive- 
fcovo di Taranto , circa l’anno 1486. per quanto fi può dalle congetture racco- 
gliere , effendo uftita dalla ftamperia di Lorenzo Durand a Lione, folamente_s 
l’anno 1641. coni commenti del P. Luca Vadingo , che ne procurò l’impreffio- 
ne, in unlibretto inottavo communicatomi dall’Eruditifimo Signore Abbate 
Polidori Benificiato della Bafilica Vaticana , ed uditore dell’Eminentifimo Si- 
gnor Cardinale Annibale Albani. Parlando della grazia, che il Santo ottenne 
in quel Santo Luogo » d’effere totalmente liberato dalle tentazioni del fenfo , 
gosì canta, 

Quapropter ffatuit Piceni ad littora Templi 

Pergere , cui rerum Virgo intemerata Satores 

Prefidet Alma Parensz cujus celeberrima fama eft» 

Hanc etenim, rapto memorant undofa facello 

Per freta, Niliacis oris, Afiague relitta , 

Tellurem Iliricom multos tenuiffe per annos 

Indeque trajetto rurfum maris equore vafti, 

Italicam tenuiffe plagam Picenague rura . 

Hec ubì confursunt miri nova menia faffus 

Et Fanum autiquis fignis, © imagine cultum 

Atque freguens nimium venientibus orbe remoto. 

Qui fimul hbuc ventura eft cingit fua tempora Vitis, 

Albatufgue finus aris indicit honores , 

lugenuegue htati &c. 

Ma trà gl’altri Scrittori di grido, debbo qui regiftrare i chiarifimi fenti- 
menti, che della Santiflima Vergine Lauretana , e della fua Cafa efpreffe il dot- 
tiffimo Gio: Echio nobil Germoglio della Danimarca, che fioriva-del 1530. Di- 
fenfore acerrimo di noftra Cattolica Religione, contro l’Erefie, e feguaci dell’ 
infolente Lutero ,, e Calvino , e perciò chiamato flagello de’ Proteftanti nel t0.3. 
delle fue decantate Omelie, che dedicò al Pontefice Clemente VII. , come appa- 
rifce dalla Lettera dedicatoria data in Ingol(tatt li 7. Febraro 1534. » favellando 
intorno al miftero dell’ Annunciazione del Verbo Eterno , in tal guifa difcorre a 
del noftro Santuario fol.137. 

lugreffus ft ergo ad cam Angelus, in Thalamum feilicet quo habitabat, ubi dili- 
genter attendunt Dobtorés Mariam in Conclave fedentem, profufis precibus Domi- 
num ovaffe pro adventu Meffe, © fumma admiratione attonitam inclamalfe ò fe- 
liciftimam Virginem illam , utinam ca mihì contingeret felicitatis pars , ut tibi 
ancillari, © fervire mercar &c. talia meditantem Virginem invenit Angelus, 
ingreffustune ad ipfam; Conclave iNlud , in quo Mariam reperit Angelus , obftu- 
rum cf, & mivabiliter per Sanfos Angelos è Nazareth per mare translatum , jane 
que cernitur in Laureto in Marchia Anconitana in wagno , & augufto Templo , ubi 
& Virgo Maria , omnibus fidelibus undeguaque conffuentibus multa auxilia > fola- 
tia, © prafidia exhibet. Athiopes quogue ex mari, quod ab co loco vix duobus 
diffat milliaribus , conati funt Templum hoc fpoliare  fedin ipfo monte excecati 
Sunt » nec potucrunt cum Angelo Gabriele intrare, Infuper fepe coptum effe ex Die 
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affetta  aliguid muro ejus Conclavis è affrui , fed permanere nibil poruiffe) ut co- 
ram vidimus veffigia . Ac jam vofnetipfos , © omnia , que habetis chariftima , in 
Marie tutelam commendate . Impreffa Parifiis apud Sebaffianum Nivelliam fub ci- 
coniis Via Facobea anni 1566. 

Segue l’orme di sì celebre Autore il Sacerdote Niccolò Bargelle/? di Bologna 
uomo di buona dottrina , e integrità , il quale à maggior confufione de? novelli 
nemici di Santa Cafa, l’Anno 1563. nel fuo Difcorfo De vera hifforia Sanbtuarii 
Lauretani , così prefe à ragionare di lei. 

E° molto principale , e dì fingolar venerazione la Santa Cafù di Loreto, che (fa 
in Italia nella Provincia della Marca d° Ancona ne’ Confini della Città di Recanati , 
la quale è la medefima Camera , dove la Sacratiffima Vergine Maria Madre di Dio 4 
e Signora noffra nacque, ef Annunciata dall'Augelo Gabrielle, e dove s'incarnò 
il Verbo Divino nel fvo Verginal Ventre , e finalmente dove abitò la maggior parte | 
della fua Santifima Vita, quefto fesà per molte , e diverfè informazioni autentiche 
fopra di ciò vc. Et effendo pericolo è che quefta Santa Cafa veniffe ud effer profana- 
ta, volle l’Onnipotente Iddio rifervarla , ordinando , che per minifferio degl An- 
gioli foffe trasferita alle partì di Dalmazia, ò Schiavonia preffo una Città , che ff 
chiama Fiume , e queffo fil neltempo dell’Imperadore Aftolfo , e di Papa Nicolò IV. 
l’anno 1291. Nell Ano poi 1295. li fil tolto queto preziofo Teforo , e per il mede- 
fimo miniffero Angelico fè trafportata in Italia nellu Marca dAncona , prima ins 
una Selva di una Matrona chiamata Loreta, dalla quale pioliò il nome di Loreto, 
che adeffo tiene , dipoi ad un manticello di ld difîoflo un miglio, che era di due fra- 
telli di Recanati, e finalmente per gl’inconvenienti , che nell’una, e nell’altraa 
parte fucceffero , nella Via publica , che và da Recanati al Porto dove alprefente ff 
trova, e quefto fisà per tradizioni antiche di teftimonj degni di fede, nè accade 
dubitar di quefta verità ricevuta , edaccettata dal confenfo di tutti, confermata 
contanti, es) ffupendi miracoli, e col continuo, cd umiverful coucorfo da tutte le 
parti della Criflianità , che vengono è vifitarla , con li molti voti, che di ciò ognt 
dì fr fanno , con le grandi oblazioni , ed elemofine >, e con la continua divozione , © 
venerazione , che tatto il Mondo porta è queffa Santa Cafa, di modo che fi può 
dire, che la Voce del Popolo, è la voce di Dio . 

Ma ficcome il fudetto Bargellefi raccolta avea la fudetta narrazione dal ma- 
noferitto Trattato, che à gloria, ed à foftegno della verità della fanta Abitazio- 
ne Lauretana poch’anzi avea compofto // Commiffario Apoftolico di Loreto Bernar- 
dino Cirillo , come fi raccoglie dalla lettera 44 Gio: Paolo Cirillo Nipote dello ftef- 
fo Autore diretta à meffer Vizcezzo Lucini de’ Filaghi, così volendo, che compa- 
riffero è luce le fatiche , ed i fudori del fuo Zio, benche da altri ufurpati, fè di 
nuovo imprimere il fudetto Trattato riportando il tenore di detta lettera coll’ 
emenda, ed aggiunta di varie cofè , in Macerata preflo 22 Martellini Panno 15763 
e perciò ivi quel pio , e divoto Scrittore così ferive della medefima Santa Cafa , © 
fua Traslazione 


A Monfignor Silvio Falconio Sabino . 

Alla commune fuma , c da quanto frtrova feritto meffer Silvio mio della San- 

ta Cafa della gloriofe Madonna di Loreto, frraccoglie è che la Cappella, la 

quale oggi fi trova in queftu Chicfa fofe Camera, e vera Abitazione della Vergine 
Bloriofa , Madre del Salvator noflro in carne , da ici abitata in Nazaret Città di 
Galilea , nella quale effa Vergine nacque , e che ineffa nutritte il fuo Figliolo Re- 
dentor noftro., e che fino è certa età elfo Redentore vi abitaffe > e che dopo la fua> 
Afcenfione, e VA(unzione della Madonna in Cielo) gli Santi Apoffoli vi fî ridu» 
ceffero, 


| cefero, echedaloro fot abitata, ed in luogo di Tempio, e Chiefa frequentata , 
eche D Evangeliffa S. Luca, di legno di Cedro , di fua mano vi facefe l’immagine s 
\ dieffe gloriofa Vergine è perpetua rapprefentazione di fua memoria , e che con fom- 
ma venerazione foffe dal Popolo fedele vifitata, e con divozione onorata &xc. ma che 
| dopo V'effer venuti quei Luoghi în dominio degl’Infedeli , e Gentili, effe Cafa mi- 

vacolofamente fo(fe per mano d’ Angeli tolta da Nazareth , e trasferita nelle parti 

d’Italia pre[fo ad una Terra oggi detta Terfata , come f@ rivelato al Paroco È»c. per- 
fora di gran fantità di vita, e che poi di novo in modo fopranaturale > e divino , di 
\ quel luogo fofefopra il Maretrasferita , e poffa sè la felva vicino al lito di Reca- 

mati &c. e che poi nel modo medefimo fofe nuovamente collocata in un Colle ivi vici- 

no commune è due fratelli per diftordia de quali frrimoveffe dadetto Colle, es 
Finalmente ff colloca[fe nel luogo , dove alprefente fitrova ) € che e(fendofi dalli Po. 
| poli vicini s e del contorno vifto l’Edifizio della Santifima Cappella fuori dell’ufo or- 
\ dinario ritrovarfi fenza fondamenti, meravigliate effi Popoli di tal novità comin- 
\ ciaffeno adinveflisare il modo, e la caufa di tel non più veduto cafo , e che per Divi 
I 


na opera, e miniftero fofe rivelato ad alcune divote perfone > effer quell'Edifizio la 
vera abitazione della gloriofa Vergine venuta da Nazaret nel modo detto di fopra » 
E che fo[fe difegnato , ed eletto uncerto numero di perfone omorate , e da bene, le 
quali nelle parti di Terra Santa aveffero adinveffigare il fuccef© , quali prefenta- 
difi alli luoghi com rincontri di mifure, e con altri manifefti raguagli ritrovarono , 
quefta effere la vera Cafù della Madonna da lei abitata în Nazareth , nella quale al 
luogo , ove ora fe trova D'Altiffmo Iddio hà continuamente dimoftrato , ficcome anco- 
ra dimoffra gran parte della grazia fina funta è coloro > è quali ivi ricorrono alla fua 
interceffone > ficcome di luogo manifeftamente ff è vifto fin dal giorno di efa trasla- 
zione ©c. E que/fo è quanto meffer Silvio mio di ciò fono ito raccogliendo sc. 
O Monfig. Cefare Lambertini Veftovo a’ Ifehia in Regno di Napoli nel fuo accredi- 
| tatiffimo Trattato Legale de Yurepatronates , in difcorrendo fe poffa iftituirfi Jul 
| patronato nelle Chiefè mobili , e negli Altari portatili Aa2ezzes , dice egli, 
| etiam utrumque genus Altariorum &c. cum ergo per omnia fint equalia mobilia , 
i velimmobilia, moneff inconfederatione fingenda arte s © ingenio hominis unam 
\ Ecclefam integram de loco in locum deportari , ut fomel intellexi fattum fuiffe Ro- 
| ae, velex potentia divina, fiat, utcertumeft, fuiffe fottum de Sacratiffima> 
eEide S. Maria de Laureto, que fuit vera domus Virginis Gloriofefime , & ex di- 
i vino miraculo, © potentia ex Nazareth ad duo loca convolavit , & demum refe- 
dit, © adbuc refidet in Agro Loreti Rachanaten. Dieceffs y florens quemplurimis 
miraculisy & fateor me vidiffe , ©& lesiffe procefftm bujus, in loco fuife, © plu- 
ra mivacula fieri , oculis propriis vidiffe . 
6. Con grande applaufo chiude cotefto fecolo decimo fefto il gran Padre della 
Storia Ecclefiaftica il Cardinal Cefare Baronio nativo di Sora nel Regno di Na- 
| poli; nella cui narrazione hà renduto illutre la fua pietà, e la fua intelligenza 4 
ed hà eternato con fuo nome quello della Congregazione dell'Oratorio di Roma, 
ove lungo tempo fiorì. Cotefto grave Autore, che al nominarlo folamente fi ar- 
\ reftano i Critici; abbenche rifervata fi foffe l’occafione di ragionare della San- 
i tiffima Cafa Lauretana nell’anno dell’avventurofo di lei tragitto, che poi dalla, 
| morte nemica dell’altrui fama , gli venne impedito ; volle nulladimeno raccon- 
| taredilei inaltri tempi cioè nel tom. 1. de’ fuoi annali all’anno nono di Crifto 
Porrò Domus illa, in qua de Verbi Incarnatione Santtifima Virgo celeffe accepit 


Nuncium, adhuc magno miraculo non tantm integra perfeverar s fed Angelorum 


mmifterio ab Infidelium manibus vindicata , in Dalmatiam primtm , inde in Ita- 
liam translota eft in Agrum Laurctanum Picena Provincie , quod per infigne, ac 
nobi» 


= o 
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pobilifmum vetuftatis monumentum » totus Chriffianus Catholicus Orbis venera= 
tur, accolit> Neccft, quod quis dere geffa dubitet , qui memoria repetat , illic 
diffum effe ab Angelo, non effe impoffibile apud Deum omne Verbum: fidei Chri- 
ffiana effe predixit Chriffus , ut & Montes Chriffianorum imperio è loco în locum_, 
trasferrentur : praftiterunt hoc complures Sanbti , & inter alios Gregorius ille Ma- 
gnus cognomeuto Thaumaturgus, complura enim id generis certa Auttorum fide re- 
periuntur miracula edita , fed in his modò non immorandum; qui Nazareth invife- 
vunt  ejufdem Domus fitum , cadem omnino menfura fisnatum infpexerunt > acco- 
lis quod falum eft, fideliter attefantibus , fed hecobiter; negue enim c/t in ani- 
morei gefte bifforiam egregiò tefatam hic cnarrare , agemus de ca fuo tempore, 
quo falta firibiturs interim his fruere Lebtor, que Venerandus P. Petrus Canifiuss 
cujus laus eft in Evangelio per omnes Ecclefias non minus piè , quam ornatò, atque 
eruditè fuo more conferipfit : fed velibta repetamusz cx co autem quod Dominus 
Nofter fuit incola Nazareth juxta propheticum fermonem , Nazarenus eft appel- 
latus. i 
Dalla fola lettura di quefto tefto del Baronio fi convince apertamente l’infuf- 
fiftenza del Briecio d’Altaville Gefuita Francele nel fuo Abregé de gli Annali all’ 
anno 1294. pag. 183. dove di fio mero capriccio fenza autorità veruna dice che il 
Cardinale Baronio quale chiama Sez25/0 non trovaffe nel Santuario di Loreto 
fegno veruno di pietà fingolare, cofa , che è tutta oppofta alla fudetta teftimo- 
nianza dello fteffo Cardinale , ed all’oppofizione da lui addotta, che il Baronio 
riconofceffe etfer le mura di S.Cafa di mattoni noftrali : ciò in primo luogo fi veg- 
ga , non provandofi in niun modo , che ciò foffe detto dal Cardinale , fi rifponde 
pienamente dal Rainaldo, e dal Benzonio nelle loro apologie da addurfi nel fe- 
guente tomo . 

Al Cardinal Baronio fuccede la relazione di Monfignor Rutilio Benzoni 
Romano , che da Sifto V. dopo l’erezione di Loreto in Città fù affunto in fecondo 
Vefcovo della medefima Città, e nel 1599. diede alla luce un Trattato oltre mol- 
ti altri in foglio de Febileo, ove al lib. 6. cap.8. così difcorre dell’Iftoria di S.Ca- 
fa, e delle fue mirabili Translazioni. 


De utili Peregrinatione ad Santfom dem Lauretanam . 
va Loventiffmum ef apud Italos in Piceno Agro apud Recinerenfes Domicilium . \ 
a @ Templum , în quo Verbum Caro falfum eft , Sacrofantte Virgini dedica- | 
ravantemPra. Im, quod Laurctanum a Laureta muliere Domina illius Predii, vel Sylve , in 
PA qua cum primum trans Adriaticum Sinum ab Angelis, advelfum ef , nuncupatio- 
nem accepit . E/t fanò locus ille terribilis , Domus Dei, © Porta Celi y cum in co 
cleffiora , atque infigniora quedam Divina mifferia fuerint confumata; Ibi Bea- 
tiffima Dei Gonitrix Virgo concepta > ibi ex Foachino, & Anna nota , ac dein- 
de educata fuit , ibi a Gabriele Arcangelo nunciante , Dei Genitrix falutata, 
ibi Salvatorem Saculorum ex fuis caffiffimis Sanguinibus carnem fuftipientem con- 
cepit ; ibi cum Virgo labtavit, educavit , ac denigue per plures Annos Deus homo 
Gofepho , Marieque fubditus & obediens fuit juxta illud Luca cap.2, Et venit ina 
Nazareth, © erat fubdicus iMlis. 
Mutavit hoc Sacrofanttum Cubicalum quinque locorun ffationes , atque in his 
Jnzulis Muffriffmum, atque celeberrimum , divinifgue gratiarum copiis veneran- 
dum, © admirandum fuit. Ac primum in Nazareth Galilea Oppido intra Ldes 
SFoacchini , & S. Anne domicilium hoc conffruttum fuit, quod ab Apoftolis poft 
Chrifti in Celum Afcenfionem, ob fingularia , © ineffabilia ibidem peratta mifte- 
via in Domum orationis confecratum ef, divinifgue mifteriis peragendis deputa- 
UM 3 
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gum » inquo Mifle Sacrificium Petrus, caterigue Apoftoli operati , funt , ut Beda 
atteftatur tom. 3. de locis Santtis cap. 16. & Fodocus Clitoveus in fermone fecundo 
atque etiam Paulinus antiguifimus Scriptor im Epift. 11. ad Severum, ubi fic in- 
quit: Mater Augufta patefattis ad opera Santa Thefauris, toto abufa fifto cf ; 
quantogue fumpiuz atque cultu Regina poterat , ac Religio fuadebat , edificatis 
Bafilicis , contexit omnes , & excoluit locos , în quibus falutaria nobis myfteria ; 
pietatis (ue, Incarnationis, © paffonis., & refurrebtionis atque Afcenfionis 
Sacramentis Dominus Redemptor impleverat ». Hxc ille ; D. Hieronymus de locis 
hebraicis de cadem re fic feribit : E/? Nazareth ubi Chrifius egit s Viculus în Ga- 
Lilea juta montem Tabor è unde &> Dominus nofter Feftts Chriffus Nazarenus voca- 
sus ef, babetque Ecclefiam în laco , in quo Angelus ad B. Virginem cvangelizatu- 
pus intravit. Hxc ille: Locus autem in quo Incarnationis myfferium operatus ch» 
fuiffe apud Nazareth, atgue Cubiculum illud ipfium > in quo Deipara habitabat , 
ex Fvangelio Luce evidenti ffmò cognoftitur + Miffs, inquit , Angelus Gabriela 
Deo in Civitatem Galilee > cui nomen Nazareth 3 © paulò poft ; Ingreffus Ange- 
lus adeam dixit: Avegratia plena Gc. negue de hoc ullo modo fas eft dubitare + 
Hoc autem Cubicalum co feculo quo apud Paleffinam manfit, maximo în hbonore ha- 
bitum fuiffe , atque fummopere freguentatum docent Hifforie, & precipuò illa 
quam Glitovaus de Santto Ludovito Rege Francorum narrot , dicit cnim > quod fe- 
dente Alexandro 1V., cum ille Terram Santam expugnaffet , © adbuc în Golilea 
effet unà cum Exercitu fto, hane Virginis Edicalam in Nazareth vifitaverit » 
atque în ca genibus flexis, magna cordis contritione, preces ad Deum fuderity 
fed è cetera biftorie , que Peregrinationem ad Terram Santlam veferunt , 
bunc etiam SacrofanEte Incarnationis locum complebtuntur , ut apud Hieronym. 

tom. 1- Epift.17.ad Paulams&x Euftochium, & Marcellam in fine videre eft ve. 
© Habuit deinde fecundam Scdem apud IMiricos, cum ex Galilea deferentibus 
Angelis, Cubiculum illud Auguftifimum ad Caftellum , cui Flumen nomen cft , 
apud Illiricas oras translatum eft: Maumethana enim Barbarie, atque impietate Pa- 
leftinam invadente, Chriffianague Religione ibidem planè defloreftente , non placuie 
B. Virgini inter cos populos habitare , unde Nicolao 1V. Piceno fedente , hac Virgi- 
stis Lauretana Domus ex Nazareth ad IMiricos evolavit, atque ibidem per triennii 
ferè fpatium plus, minufgue quieftens maxima edidit miracola , atque omnibus a& 
cam confluentibus, quorum concurfus copiofas erat s dona fanitatis, È curatio- 
num preftabat , fic Alexandro Venerabili S. Georgi Terfatti Priori > în fomnis ap- 
parens fanitatem reddidit . div 

Tertia Sedes fuit , cum Angelorum opera trans Adriaticum Mare în Agrumn_ 
Recinetenfium in Sylvam Laurete Matrong , gus tribus pafuum millibus ferè a 
mari diftat collocatum fuit $ quo in loco incredibili hominum piorum concurfu Sacra 
des frequentobatur , tum ingraveftentibus iniguorum > ac predonum malis , 
atque Jceleribus faltum et > ut ad cos fpoliandos, © necandos in Sylva fefe latro- 
nes abderentz ac plurimos illuc tranfimcantes interficerent , quad ftelus Beatiffima 
Virgo execrata , domicilium aliò fuum tranffulit . 

Foit igitur quarta illius Sedes în Colle duorum fratrum, cam enim ob cau- 
fam, quam indicavimus a Sylva ad montem minifferio Angelorum translatum ef, 
cumque maxima dona > pretiofague munera ab hominibus concurrentibus cumula- 
vifimè offerrentur , acerbiffima inter duos fratres ob lucrum difenfio fuborta eft, 
extant ufgue hodie veftigia apud Sylvam, © prediClum Montem ejus rei quam nar- 
FAMUS, , 

| Verum Rex Pacificus s ut predittas diffenfiones, atque lites dirimeret, voluit 
quiniò in publicam viam Recineti , que ad mare dutit, bujufmodi Domicilium_ 

To. I. Bbbb tranf. 


agli 


Mannus |. 
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capi 80. 


Cap. 815 


562 FEATRO ISTORTCO 


iransferri, atque ibidem fiabilem , quietam, aternamque, ut fperamus fedem 

pecipere . ; Ì 
Admiranda funt beneficia, qua ibi homines confeguuntur 3 concurfus Populo- 

vum eft omnium innumerabilis. |’ CM 

8. Il Dotto Agoffizo Manni da Cantiano nello Stato d’Urbino Sacerdote dell’ 
Oratorio , che fioriva in Roma nel principio del fecolo decimo fettimo , ed era, 
ftato compagno del Gloriofo S. Filippo Neri, nella fua opera, che porta il ti- 
tolo: SeleîZe Hifforie rerum memorabilium in Ecclefia Dei geffarum 3 efendo 
impreffa nella medefima Città di Roma l’Anno 1612. preffo al Zannetti, così 
ferive del Sacro Albergo di Loreto. Auget adzirationerm > & confirmat devotio- 
nem y & fidem quod Domus illa Beata , n qua Angelus Virginem falutavit , fiu- 
pendo, © inaudito mivaculo ex proprio folo > ideft ex Civitate Nazareth a funda- 
mentis excifa et, & finè dubio a Gabriele ipfo intesrò in aerem fublata, & per 
immenfa acris fpatia cvelta » in medio Italici Soli ad Adriaticum littus pofita eh, 
adquem quotidie ex omnibus Orbis Regionibus Virorum, mulierumgue comitatus , 
È populorum myriades, & tam plebei; quam Principes vivi magna celebritate 
contendunt , © conveniunt ibi vel ad svatias petendas ; vel ud gratias agendas pro 
recoptis beneficiis , afferunt munera > fotvunt vota > fufpendunt Tubellus 3 que nume- 
rari non poffunt , ut fint eternum cefimonium gratia , & benignitatis benedite 
Virginis per tot gratiarum effufrones comprobatum . ; 

Admirabilis Hifforia Domus B. Virginis, © Fefi Chriffi filii cjus, prodigio- 
fa Translatione Angelorum minifferio primum in Delmatiam > deinde in Picenum 
Solta, ; 3 i 
i Circa Domum, que Gabrielem Angelum excopit hofpitem , & Angelicis 

verbis Virgo Maria falutata ef, multa fuecedentibus fieculis admiratione digne 
fabta funt , plurima ftpra naturam gefaz noluit enim Deus Domum illam effe finè 
homore ubi Verbum Caro faBum ef, © habitavit in nobis , uttammagna rei ef 
fer apud poPeros perpetunm monumentuna i 
Quadriennio fexgue menfebus exabtis rurfus ex Ilivico (olo in altum rollitur 
( caufa incerta ft ) © recedens ex finibus illis în Picenum perlata cft, nimis pretio- 
Sum Dei munus Italie miflum, gue Resioè Regione Dalmatia fita eft interjeîto 
Adriatico Sinn Èc. Igitur miff funt fexdecim Viri fide, © autboritate praffantes 
ex omni Piceno elelli , qui tanguam Expleratores primum in Dalmatiam profici. 
fiunttr » deinde Galileam, ut vem agnofterent , accedunt ad Dalmatas, rogant 
ut offendant arcam, cui Domus Vircinis incubuerat , vogati illis oftendunt Dal- 
mate. Picentes menfura, qua Zdem in Laureto menfe fucrant , vemetiuntur ve- 
ffigia. dis y que olim fuo folo infederat , & fpatia convenire deprebendont > 
‘interrogant de tempore, quo Domus illa difceffit ab Mlirico, & codem planè tem 
pore Dalmatis ereptam » & Picentibus datum comperiunt , Diftedunt hine, & in 
Paleftinam perducuntun , veneratogue Domini Sepulero cum feftinatione veniunt in 
Nazareth , & a Chriftianis veris, qualefcumque fupererant è medio nationis Mau 
ra , percuntantur ubi nam e[fet Natalis B. Virginis Domas, gui partim ca, que 
amajoribus acceperant y partim oculis fis viderant , nota faciunt , deducuntur ad 
loca antigue Domus, reperiunt arcari cum fundamentis avulfe Domus in folo reli= 
blis . Qua comperta , alacri ffadio metiuntur cincuitum avulfe Domus , atque 0m- 
nia omninò cum Iliricis vefligiis » Adifque Lauretana forma è @ parictibas 
adamuffim convenire comperiunt > admirantur, © inventa veritate cum magna lae= 
titia reverfi funt ju Picenum Magiftratibus, & Primoribus Civitatum > 4 quibus 
milk }. vevani , omnia prowt gefta fuerant ordine referentes repleveruni gaudio corda 


omnia ©. 
9. .De- 
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g. Deve annoverarfi trà i Scrittori di alto concetto ancora l’illuftre Ottavio 
Panciroli Canonico della ©atedrale di Reggio fia Patria, ove fioriva nel 1620., 
come quegli , che febbene prefè a trattare de’ Tefori nafcofti di Roma, volle _s Parcird. Te 
celebrare ivi ancor la memoria del noftro Teforo Lauretano 3 e perciò in detta fua sa vale, 
‘opera della feconda Edizione del Zannetti feguita nel 1625. in Roma, in favel- xv. pag» 
lando de’ Carmelitani poffefori della Chiefa di S. Giuliano alli Trofei di Mario , !7"* 
ie de’ loro difaftri patiti nella Soria a cagione de’ Saraceni , così fegue : Di 942 
| Btrasferirono in altri luoghi di Terra Santa , tra quali fà Nazarette , dove ehbe- 

\ socura di quella S. Cafà , cheovra fi dice di Loreto , finchè da Nazarette fe trofpor= 
tatain Italia . 

10. Reggea nel medefimo tempo la Sede Veftovale di Monte Feltro Morfignor 
Confalvo Durante mio Anteceffore, che fattofi celebre per le fue dotte Annota- pyrante 
zioni fopra le rivelazioni di S. Brigida, così rinomate nel Mondo ; da lui par- 
torite alla luce circa l'Anno 1612. non lafciò di venerare co’ fuoi fentimenti las 
Santa Cafa di Maria, allorchè fi fè a difcorrere intorno una Rivelazione della 
| medefima Santa fopra cotefto gran Santuario. Ergo qui ad locum iftum ubi e 
\ Maria natacft , educata fuit, venerit, non folum mundabitur , fed crìt vas um oo 
| bonorem &c. De Sacra Domo Latiretana hic formo fit, in qua B. Maria Virgo Santa Cala di 

nata eft © Angelo Gabriele nunciante Des eternus in ca. concoptas extitit SETTE 
queve etiam ab ipfis Apoffolorum primordiis ad bhec ufgue tempora fiummo im ce Maria Nel 
| onore habita cf, magnum femper nomen >, © venerationem apud Chriftianos Vi nella fuaRe 
| obtinuit, © hujus rei arsumentum efficax ef, quod cum quis illam ingredi- lazione KRaxr 
\ zur, divinus quidam horror, & finsularis devotio in co excitatur è © defide- 
| vium ingens cam vevifendi abeantibus velinguitur > & quotidie magis hajus 
| facre Domus praffantia , & celebritas fforere digmofcitur tum ex magnitudi» 
\ ze miroculorum » tum frequentia Populorum > quì ad cam veniunt gratia con- 
| feqguendi beneficia, & favores , quos Dets Matris fue iînterceffione illis cum, 
vifitantibus preffat &e. 

11. Arrigo Spondano Vefcovo di Pamiers in Francia, che fioriva nel 1631. cele- 
brecontinuatore degli Annali del Card. Baronio in fua vece narra egregiamente la 
prodigiofa venuta di S. Cafa dalla Soria in Dalmazia, e quindi in Italia preffo la 
fortunata Città di Recanati con quefti eruditi accenti . 

Hoc denigue Anno, qui fuit fuprema Paleffine clade infignis , Deo dileîta 
Domus Bcatifima Virsinis Nativitate, & Incarnatione D. Fefe Chrifti iluftris , SARE 
è Siria pariter cum Religione difceffit , Angelorum manibus ex Civitate Nazareth , nio 
© cx Templo ab Helena Ausufta olim Sacre Domai cireumdato avulftz © in Dal- ch annal.an- 
| matiam , monticulumgue TerfuStum inter è» Flumen Oppida leniter acclivem , DREI 
Adriatico imminentem mari maximo miraculo transleta . Cum enim ad preces 
S. Gregorii Toumaturgi non difficile fuit, montem a Sede fina in aliam transferre , 
eidem ©» facile fuit in gratiam Resine Celovum Domum ejufdem olim ab Apoftolis 
| dedicatam, in formam Templi vedattam > piòque per tot etates in Galilea maximis ‘6 
| bonovibus cultam, Ancelorum miniffcrio , per ingentes terrorum marifque traltus 
| uma cum ipfa Ara Sacra, Chriffique Crucifiwi Imagine ab iifdem Apoftolis ibidem 
| collocata, necuon cedrina effizie ipfius Beatiffime Virginis Filium Gefum manibus 
| fubftinentis a S. Luco Evangelifta expreffa tranfportare . Rem gefam frequentibus 
| eniraculis teftatam, ac relationibus Virorum Fide disnoram in Galileam ad vem in- 
quirendam miforumplenò confirmatam, plurimifgue omnis generis teftimoniis, È 
aubtoritatibus affertam , egregiò deferipfit Horatius Turfellinus è Societate Felt ac- 
curato Commentario de ca re edito, qui omnibus patet 3 quew poffea contra Obtre- 
&atores Apologia defendie Petrus Roeftius ejufdem Societatis , ut mon fit quia am- 
To, 1. Bbbb 2 3 plus 


| 


564 TEATRO ISTORICO 
plius in examinandis , aut enucleandis difficultatibus, gue five a Sebtariis, five a 
curiofiovibus noftris etiam nume objici folent infiffamus , cum omnino majoris fit pon» 
deris apud nos in rebus Sacris authoritas recepta alicujus fontentia ; &vc. quam ele» 
gontiorum quorumeumque ingeniorum fubtilitatessgue magis funt convellende,guane 
afferende populorum fidei , atque pietati , noli aliua , vel plus fapere , quam oportet 
Sapere , fed fapere ad fobrietatem ex commonitione B. Pauli Apoftoli. Quomode 
verò rurfum ex Dalmatia in Italiam cadem Domus translata fuerit, dicetur fuo loco, 
amiffa fanè Orientalium culpa Peleffina, nullo majori premio Occidentales expedi= 
ziones compenfari poterant - 

Edi 3piadane Anteguam item Celefinus Sedem abdicaret, decorata c/t Italia Chriffiane 

anno 1294.Cp. Religionis Arx & domicilium ampliffimo dono translationis Sacratifime Domus 

fino Vim7. Beatifma Virginis ex Dalmazia > ubi depofitam vidimus , in oppofitam oram Ita- 
lie trans Adriaticum Sinum (qui trajettus patet millia paffuum fer centum_ ) 
Agrumque Recinenfom, feu Recinetenfem dittum > Regionis Picena > quafi hoc 


munere folari voluiffet Deus merorem Populorum conceprum ex abdicatione Celeffi- | 


ni. Delata eft cnîm codem Angelorum miniffcrio quarto ldus Decembris in Silvam 

ejus Agri, que Matrona cujufdam divitis juxtà pieque erat, cui Laureta no- 

een fuit, undey &» Lauretana Domus debine appellata ef, quamvis paucis VAL 
menfibus ex illa Silva rurfus divinitus translata fserit ob Lotronum graffeziones in 

Peregrinos. EÒ devotionis , ac vencrationis coufà conffuentes , in apertiorem , ac 

zutiorem locum » non multum a priori diftantem , qui duorum fratrum communis 

erat: Iterumque paulò poft indò ob didorum fratrum de donorum , que defereban- 
sur emolumentis diftovdiam » in alium locum illi proximum Via militari diftordia= 
sum, & Latrociniorum immunem quo haltenus firmam > & ffabilem Sedem ha- 
buit. Remteffatifimam faciunt antiqua locorum veftigia, certa Scriptorum mont= 
menta , indubitata miraculorum teffimonia, continua undigue Poplorum peregri= 
natio, deferipftgue ftitè, © copiosè Tarfellinus Soc. FGefi in fua Hiftoria Lau» 

vetana + 

12. Il Sacerdote Nicola de Bralion, che fioriva nel medefimo tempo nella Con- 
gregazione dell'Oratorio del Card. di Berulle in Parigi nella ftoria , che e’ frif- 
fe della Vita di Gesù Crifto, e della fua Madre Maria nel fuo Idioma Natìo qua» 
le tradotta poi fedelmente fù impreffa l'Anno 1650. racconta le Traslazioni della 

S, Cafa, ed effalta il fuo Culto in Loreto con quefte parole . 

Pago 28; La Santa Camera 0 Sala in cui noffro Signore , fil concepito, fa dopo la fua mor- 
te y vivente però la Santiffima Vergine > convertita în una Cappella dagl Apoffoli è E 
dopo molti Secoli » cioè a dire in verfo P Anno 1291. fil ella trafportata degl Angelà 
in Schiavonia , e pochi anni dopo in Italia in uniuogo chiamato Loreto , ove è Cri» 
piani vanno da tutte le parti per onorarlo, come altresì la Santa Imagine della 
Vergine, che ticrie il piccolo Gest Bambino , qual’ Imagine vi cra fin dal tempo della 

Tunfetlin. Ca. Traslatione , che fi crede e[fer fatta da S. Luca. Quefta è una piccola Statua din 

nifus» Silvius circa palmi quattro d'altezza , ch'è di legno di Cedro. La devozione a quefto Santa 

Serragi. —Luogo ha fatto fabricare in più Città delle Cappelle fimili , e Parigi, che non cede a 
veruna in pietà > ne ha tuttavia una con una fimile Imagine + 

13. Si merita tutta la diftinzione infrà gli Annalifti Oderico Rainaldì Trivigia- 
mo Prete dell'Oratorio di Roma, che tirò avanti gli Annali dell’illuftre Baronio , 
e di tutte le fue memorie, documenti, e mfs. egli fi valfe a fortacchè i libri di 
cotefto grave Autore debbono nella materia riconofcere in parte le glorie dall’ 
accennato Cardinal Baronio, che ftudiata avea ; e fiorì nella ftella Congregazio- 
nei Scrive egli adunque all’Anno 1291. 
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Sjefu Chriffi 1291. Nicolai PP. IV..4. Rodulphi Roman, Reg. 19. Andronici 
Imp. Orien. $. 

Claudimus bone annum infigni prodigio feculorum omnium futurorum ad- 
mivatione, ac celebratione celebrando. Fodem hoc anno, quo amiffam Syriam lu- 
mimas , contigit , ut fert traditio, Socram illam Domum, in qua falutante An- 
gelo > B. Virgo Chriflum Spiritus Santi virtute conceperat , olim ab Apoftolis in 
Sacelli formam vedatiam, in Buropam miniffterio Angelorumtranslatam fuiffes > 
atque TerfaStum inter, & Flumen Dalmati Oppida, in montis leviter affergentis, 
imminentifgue Adriatico Mari equata planitie collocatam , quod loci fpatium'ab co, 
undetranslata eft , vaftifrmo intervallo diftat; Nec eft, vt cum Baronio loguar , quod 
quis de re geffa dubitet , qui memoria repetat illic dibfum effe ab Angelo, non effe 
impoffbile apud Deum omne verbum . Fidei Chriftiane effe predisit Chriffus ut 
è montes C briffiamorum imperio è laco in locum transferrentur hoc complures Santi, 
inter alios Gregorius ille Magnus cognomento Thaumaturgus : compluva enim id 
generis certa aultorum fide reperiuntur miracula edita : (5a in his modò mon immo- 


randum. Quì Nazareth inviferunt , ejufdem Domus fitum , cadem OMBÌNO MCR 


fura fisnotum infpererunt , accolis quod faltum e/t fideliter atteftantibus ©c- 


Sefit Chriffi 1294. Celeffini V. PP. Adolph. Roman. Reg. 3. Andronie. Orien. Il. 
Nobilitata ‘ef boc Anno Italia Ansiftifimo munere Sacra Deipare Ades 
Nazarethana, que ante annos tres, & menfos feptem in Dalmatia conftiterat 
Qua de canfa in Picenum fuperato Adriatico mari tranfvella fuit , havd planò con- 
fiat 3 maxima certè indè Adi Sacre dignitas conciliata eftz divini cnim aliquid 
‘inea ineffe confpicatum fuit . Cum ita locum mutaffe compertum cf? , F rangipanius 
ex primaria vererum Romanorum Profapia ortus Ilyrici Pretor fimilem edem ina 
codem > ubi extiterat loco condidit , în qua marmorea inibi Tabula extat peranti- 
quatanti mivaculi ad pofteros teftis, în quaincifum: Hic eft locus, inquo olims 


| fuit Santliffima Domus B. Virginis de Laureto, que nunc in Recineti partibus coli 


tur. Ergo Sacrofanéta Domus Dalmatia trans Adriaticum Sinum , qua trajeltus 
patet millia pafuum fermò contum , in Picenvm delate confedit in Recinetenfis agri 
SyZva mille circiter paffus a Mari. Ea Sylva Matrone cujufiam Recinetenps erat 
divitis juxta pieguez Laurete nomen fuit > cujus deinde nomine Lauretana Edes 
appellata immortalem viciffimm reddidit celebritatem ciò, unde nomen acceperar (OI 
14. E° affai pregiabile l’altra autorità , che della Santiffima Cafa rende Moz/- 

gnor Giufeppe Maria Suarez Veftovo di Vaifon, e Vicario della Bafilica Vaticana, 
in verfi latini, co’ quali fcioglieun voto fatto del 1634. a quella Vergine Santa 
in occafione, che và a vifitarla, edè deltenore, che quì fegue» 

Salve Augufta Domus, Sirio que rapta ruinis 

Trans mare, Picenum in littus develta per auras 

Angelico nifu es, veneror tua limina fupplex 

Atque genu pofito, Sacratam exoftulor aram . 

At tu ( Diva Parcns) Tibi enim mandata Tonantis 

Edidit hic fummo Gabriel demi(fus Olimpo 

«Eiternigue Patris foboles è fuucibus orcì 

Humanum creptura genus, defeendit ab Arce 

Syderca, inque tue caftis penetralibus. Alvi 

Affumpfi tetto corpus mortale fab iffo 

Excipe Virgo preces, quas gratus fundo, memorgue 

Concepti voti, tenues cxurerer artus 


«Eftu, mon quateret tremulo dum frigore febris 7 
x ; Id me= 


Rainald. rem. 
14 
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Id meritò perfolvo libens, & cormina fiso 
Atgue meam quocumque volet, tibi dedico pennam 
Ut fint venturis monimenta perennia Seclis. * 
Ancone ex Typographia Camerali fuperiorum permiflu . 

15.. Monfignor Ludovico Donio d'Attichy Veftovo Eduenfe nella fua opera di 
tre tomi in foglio intitolata Flores Hifforie Sacri Collegi? S. R. E. Cardinalium 
impreffa a Parigi da Sebaftiano Cramoify 1660. al tomo terzo pag. 275. $. 3. 
trattando di Marcello II. dice Inzer hec Marcello noffro apud Montem Fanum_ 
babitante, & nativi cali beneficio valetudinem affittam recreare ac reparare ten 
tante, quod ad oppidum Lauretane Regie proximus effet, captata opportunitate s 
Lauretum incenfo Rudio Relisionis caufa ventitabat , in auguftifimo orbis terre fa 
cello ; id c/t Natali Beate Virsinis Cella, facvis operaturus. E continua a nar- 
rare il fatto della Colomba, che gli volò d’intorno, come dal Riera ed altri fù 
già riferito . È 

16. Si unifte a quefti il nobile Sacerdote Ludovico Moreri Francefe , che nel 
fuo famofiflimo Dizionario Storico impreffo ful cadere del Secolo accennato da 
un gran faggio del fio talento , e della fua rettitudine ; a fortacchè ben più volte 
convenne confegnarlo alle ftampe ; quanto mai profittevole, e ftimabile fù rico- 
nofciuto dalla Francia non folo , che da tutta l’Italia, e da altre rimote Nazio- 
ni; volle ancor egli effere a parte delle noftre allegrezze riportando in detta fua 
Opera la narrazione del miracolofo trafporto della Santiffima Cafa Nazarena, e 
life così imprende a feriver di Lei : Loreto è una Città nella Marca di Ancona în Ita- 
rio fior. prima lia fituata fopra uma Collina, una mezza lega lontana dal Golfo di Venezia, ec una 
Ci lesa da Recanati per la porte dì Roma: Quefta Città è piccola, ma ben fortifica 

*° ta, eguardeta per il timore dell’incurfioni des Infedeli , che potrebbero per via 
del mare venire a togliere il teforo della Cappella di Loreto , quale è come fi crede , 
la Cafa della S. Vergine , 0 abimeno la fua Camera trafportata da Nazarette în que- 
fto luogo per mezzo degli Angeli . 

Tentò pofcia l’empio Monfieur Bail Eretico di riga di porre in derifo la traf= 
lazione di cotefta Santa Abitazione, onde nel fuo fupplemento al Dizionario fu- 
Supplem. tom; detto riferifce ancor egli la detta ftoria, mala taccia di favola, e parlando dell’ 
ner ultima Traslazione così ferive : guaztro meff apprefft avendo gli Angeli, come pa- 
res malprefe le loro mifure , la trafportorono fopra un’altra Collina al tiro Duna 
fionda diante, e queffo è il luogo, dove.ff trova al prefente : Ma niente di applau- 
fo ebbe la coftui temeraria ; e falfa opinione ) mentre nella nuova Edizione del 
Fiixions dira Dizionario fudetto accreftiuto di varie notabili cofe , e corretto dall’erronce im- 
rigi det vro4 pofture del mentovato Bail, mercè l’induftria di Monfieur Waltier, fi efprime 

CO la ftoria Lauretana nel feguente tenore . 
lib. Reg. alla Loreto, 0 Laureto Città della Marca d' Ancona in Italia è fituata fopra una 
let L. fogl Collina a una lega , e mezza lontana dalla parte del Golfo di Venezia, e una lega da 
di Recanati per la via di Roma. Queffa Citta è piccola, ma ben fortificata , e guar- 
data per difenderla dalle ftorrerie de’ Confari Turchi , @° quali farebbe fucile di 
venire ad efpilare il teforo della Cappella di Loreto , che come fr crede è la Cafa della 
Sentifima Vergine trafportata da Nazarette în quefto luogo dasl Angeli . Eccovi 
quì la fora di queta Traslazione : Nell’Anno 1291. effendo ffati fcacciati lè Cri- 
ffiani da tutta la Paleffina , o non potendo fenza gran difficoltà, € contribuzioni ec- 
ceffive vifitare i luoghi Santi, e particolarmente la Cappella di Nazarette , queftas 
Santa Abitazione, o Cafa fi trafportata dugl’Angioli, che non vi lafciorono altro 
che li fondamenti ; cd'involarono l'Edificio per trasferirlo nella Dalmazia a 800. Ze= 


ghe da Nazareth. Eglino la pofrono in uma Collina vicina alle Rive del Mares 
i Adria- 


D'Attichy 
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sAdriatico verfo la mezza notte e la mattina vesnente JP l'oggetto dell’'ammirazio- 
no, e della divozione di tutti li Popoli convicini . I) Curato di S. Giorgio di Terfatto 
ebbe una rivelazione, che quefta cra la Cappella di Nazareth ; e Nicolò Frangipa- 
ne Governatore della Dalmazia per l'Imperatore deputò quattro Perfone risuarde- 
voli per andare a Nazareth a fine di riconofeerme la verità. Quefti Deputati afficu- 
curarono nel loro ritorno , che effi avevano veduto li fondamenti delle mura di quefta 
Cappella trafportata în Dalmazia , che le mifure crano conformi, e che la Cappel 
fa cra [parita da Nazareth in quefPiftefo giorno, che frera veduta in Dalmazia . 
Nell'anno 1294. tre anni, € fette meli dopo quefa prima Traslazione > trof 
portarono gl Angioli quella Cappella nella Marco d'Ancona traverfando il mare: 
Adriatico , il di cai trazitto è in quefto luogo quaranta leghe in circa. Ella fè po- 
fia in uma Selva fpettante aduna pia Donna chiamata Loreta » dalla guale prefè ella 
«il nome. 1} Frungipane non vedendo più la Cappella fopra le fue Terre, cd avendo 
poi rifupuio , che ra fata trafportata in Italia, fece fabricare una Cappella tutta 
Simile , fopra il luogo medefimo , dove ella cera ffata, con una Chiefa magnificas 
poffeduta dai Francefiani dell'O fervanza, chiamata in oggi la noffra Donna di Ter= 
fatto. Sì dice, che quefta feconda translazione Jesuiffe parimente di notte, e che 
alcuni Paffori, è quali vesliavano alle quardia dellesloro Greggio vedeffero quefto 
prodigio , e ne porta[fero la nuova agl’abitanti di Recanati . Ottomeff dopoi Vanno 
1295. queffa Santa Cappella fiù di nuovo trafportata dagl Angioli fuori della Selva 
Sopra una Collina a mezza Jega lontano verfo la ffrada publica: queffa Collina ap- 
parteneva a due fratelli è li quali furono in portata di venire trà di loro alle mani 
per il pofefo di detta Cappella > onde quattro mefappreffo fiè ela di novo trafpor- 
cata fopra un'altra Collina ad untiro di Arco di diffenza nell'Anno medefino 1295» 
che è il luogo, dove ella ff trova al prefente. Papa Giulio II che teneva Îa Sede l'an- 


no 1510. è guello, che ha più fortemente autorizata PIfforia di queta traslazione» 


Pio IV. nel 1565. confermò la Bollu di Giulio Il. , eS Pio V, ba molto accreditata 
queffa credenza , Pietro Paolo Vergerio apoffata hacontraftata la verità di quefta 
Ifforia, ma quefta è [Pata ben difefa da Rutilio Benzonio Veftovo di Loreto, rifz 
pondendo ancora all'objezzione , che il Vergerio tira del Flenzio degli antichi Scrit- 
tovi come S. Antonino , e S. Vincenzo Ferrerio. Papg Urbano VIII. permife di cele= 
brarfî il giorno Anniverfario della mivacolofa Traslazione di queffa Cappella in Ita- 
lia li dieci di Decembye, : RARA 
La Chiefa di Loreto FL cominciata è fabricanfi fotto il Pontificato di Paolo Sc- 
condo verfo l'anno 1460.) ef? terminata im quello di Giulio II. Quefta è una gran 
fabrica magnifica, e molto elevata » divifa intrè Ale, con un Duomo, ò fia Cup- 
pola in mezzo, fotto di cui, è divittamenze poffala Camera della Vergine, di cui 
fe nè fatta una Cappella di longhezza di palmi quaranta , venti di larghezza, e 25. 
di altezza in circa, EWlaè riveltita al di fuovi dun incroffatura dimarmi » abbelli 
ta dì baffi rilievi, e di fisure dum lavoro inimitabile. La picciola Camera è fenza î 
fondamenti, e l’incroffatura , ò fia incamiciatura de marmi, nonfà che cingerla, 
Senza però toccare te fue murazlie &ve. 
I medefimi fenfi fi feorgono efpreflì ancora nell'ultima edizione feguita ’An- 


no 1724. dello fteflo gran Dizionario accrefciuto , e da molti errori purgato ; che 


fi reftringono in quefte righe -— Loreto 3 Ò Laureto Città d’Italia nello Stato Ecele- 
Sfaftico con Vefiovato unito è quello di Recanati. Blla è rinomata , perche è Depoft- 
saria della Camera ; incuì, come "ferede la Santa Vergine concepì il Verbo Eterno . 
\Quefta Camera è quello fi dice y vi fil trafportata dagl’Angioli , GI Autori che 5 
parlano di queffa Traslazione dicono “che li 9. di Maggio del 1291. un mefe in circa 
dopo la prefa di Tolemaide fatta daglInfedeli , la Camera della Santa Vergine fu 

traf- 
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trafportata da quei Beati Spiriti da Nazareth fino alla Dalmazia. Trò , Ò quattre 
anni dopo clla fi trafportata di novo nella Diocefi di Recanati nella Marca d° Ancona 
in un Campo d'una pia Donna chiamata Loreta , Ò Lauretta dalla quale prefe il no= 
mez ma come che la fituazione di quefta Santa Cafa cra dentro una Selva » che da- 
va occafione a° Ladri d'incommodare i Pellegrini , otto mefi dopo fè la Santa Cafa di 
nuovo trafportata è mezza lega di lè fopra una C ollina » € poi un poco più lontano . 
Diverft Sommi Pontefici hanno contribuito all’abbellimento di queffo Santo Luogo , 
arricchito dalla liberalità de Prencipi Criffiani s e de’ Pellegrini , che vi vanno da 
tutte le parti. Diverfi Autori hanno parlato della verità di quefta traslazione da Na- 
caret in Dalmazia, e poi in Italia + 

Per la qual cofa ogn’un vede , che in feguito dell’autorità , che porta cote- 
to celebre Dizionario $ la verità della Traslazione del Sagro Albergo refta ad 
evidenza raffermata , ed il fuo mordace Cenfore affatto vinto , e negletto.. 

18. Ma prima di chiudere cotefto Capo de’ Scrittori Ecclefiaftici Sccolari , de- 
vefì quivi aggiugnere l’autorità fingolare dell’Abbate Lorenzo Beyerlinch Teolo- 
go , Protonotario , Canonico ; ed Arciprete di Anverfa in Fiandra , mentre que- 
fti nel fuo famofo Teatro vite humana diftintamente della Santiflima Cafa Laure- 
tana fcrive la toria, qual è del tenore , che fegue . 

Lauretane Lidis primordia , © trafimigratio . Natalem B. Virginis Domum 
Galilea Sirie Regio olim habuit , ibi în Oppido Nazareth illa genita , & eft inibi 
ab ipfa aternus Deus Angelo annunciante conceptus > & falutaria mortalibus Dei , 
& Deipare veftigia impreffa è nec loci fanblitas , aut ignota , aut negleCta un- 
quam fuit , omnium primùm fatis conffat., com magnam femper venerationem, È 
nomen apud Chriffianos babuiffe , © ejus venerationis aubtores ipfos fuiffe Apofto- 
los, ab his quippe Virginalem Domum few prodende poferis memorie , feu Chri- 

tane Religionis augenda fiudio ritè confecratam . Ex co igitur tempore & ipfî Apo 
ftoli ingenti cam honore coluerunt , © ab aliis pari religione cultam voluerunt &c. 
| Teffimonio de’ Scrittori Regolari. 
jipizoa Religione de’ Padri Carmelitani, come dalle loro Cronache, da, 
Brunetto Latino Maeftro del famofo Dante , dal Mantovano, e da altri 
Autori loro Colleghi fi ricava, ebbero già la cura di quel Divino Ofpizio prima 
che dal fio originario fuolo. fi difaccalfe; e fusù quefta confiderazione , che dal 
Sommo Pontefice Innocenzo VIII. ne ottennero poi la euftodia anche a Loreto, 
ove fi trattennero per più anni , come pure ne’ noftri fopra riferiti Storici abbia- 
mo letto: Quindiè, che fenza andare in traccia di quefta $ e quella penna, che 
della miracolofa Traslazione fi fottoferiva alla Storia » può dirfi , che tutto l'Or- 
dine infieme con quefto folo fatto l'abbia non folamente abbracciata, mà etian- 
dio autenticata. Nulladimeno per non defraudare della meritata lode que? parti 
colari foggetti, che con valerfene nelle loro Opere gl’anno accrefciuta la ftima , 
vuole la Giuftizia , che di effi, come degl’altri Scrittori Regolari fi faccia {pex 
cialmente menzione . 

1. Ebenfideve il primo luogo al celebre P.Bat2i/fa Mantovano, che ne fpiegò 
il fuo fentimento uniforme a quello del Teremano ., nella Storia che ne feriffe l’an- 
no 1479. e nelle altre fuc Compofizioni già da noi date fopra trà le Storie, ove 
rimandiamo il Lettore per evitare le inutili repetizioni . 

2. Il P. Pietro Traverfino da Mantova anch’egli, e Vicario Generale ; obli- 
gato da infermità a lafciare quell’amato foggiorno l’anno 1497. così n’efprefle il 
fuo penfiere col feguente Diftico . 

| Virginis heù Thalomo viduor , mox vivere celfo - : 


Ab/que Domo vite, que mihi Vita manct? 
3. Il 
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° 3. IP. Giambattifta Lezzana di Madrid Carmelita affai rinomato per li An- 
nali, che fcriffe della fua Religione, effendo Confultore della Sagra Congre- 
gazione de’ Riti, e dell’Indice, e nella Sapienza di Roma pubblico Lettore, 
quale fioriva circa l'Anno 1560. , egli di Santa Cafa così tefle l’Iftoria -- Eodem_, 
etiam Anno Sacra Domus Nazareth Incarnatione Domini Iuftrifima in folatium 
Chriftianitatis, que Terram Santam amiferat è Syria, & Nazaretho Angélorum 
manibus in Dalmatiam , maximo miraculo cranslata &ve. Inde poftea Anno 1294. 
Picenum transfertur , è loco ubi modo cft Lauretana Domus ditta &sc. , 

4. 1 P. Macftro Giufeppe Maria Fornari Ex-Provinciale de Carmeliti di 
Lombardia , e Lettore Primario della Filofofia nella Città di Pavia, quale fioriva 
dopo al Lezzana : nella fua decantata Opera , che porta il titolo di A770 merzo- 
vabile de Carmelitani ragiona della gran Vergine in tal guifa — Et in fatti trovo , 
che e(f@ lei uma Cafa almeno pofedeva in Nazareth &vc. In quefta Cafe fè ella per 
divina grazia concetta , pura, ed immacolata, nacque, e dall’'Arcangelo fil nun- 
ziata Madre del Verbo Divino &c. E ora quela Beata (tanza di Maria, conforme 
lo molte Ifforie di effe, cd Annali del Lezzana , e Maria Patrona cap.4. fil laftia- 
ta , ctoccò incuffodia a’ Carmelitani prima che per Angelica pofanza fi portaffe> 
da Nazarette în Schiavonia Anno 1291. , che poi PAnno 1294. alli 10. di De- 
cembre fo trafportata in Loreto , ove oggi giorno dimora è confolazione di tutta 
PItalia . 

S. 10 P.Carlo Vagi da Parma ne’ fuoi recenti Commentarj publicati alla luce 
nel 1725. , ragionando di ciò, che avvenne in un Capitolo Generale dell'Ordine 
celebrato nel 1489. narra in prò del noftro Santuario è che -- J7 his Comitéis in 
fitetus fuit Prior S. Maria Lauretana in Piceno, ubi inclytum Deipara Virginis 
Domicilium ufgue ad haec tempora vifitur.... Que Sacra Domus Carmelitis noftris 
antiquis Congregationis Mantuane Obférvantie cure data fuit @ Reverendi fimo 
D. Cardinali Recanatenfi ad inffantiam doltifimi Viri Baptiffe Mantuani annis 
proximè clapfis , confentiente Innocentio VIII. Pontif. Max. 

6. Il Reverendiffmo Padre Frà Giovanni dell'Annunciazione è che ft Generale 
de Carmelitani Scalzi di Spagna della Riforma di S. Terefa nella 2. parte del Pron- 

‘tuario del Carmine per i medefimi Religiofi Scalzi ftampato in quarto in Madrid 
Anno 1699. all’Impronta degl’Eredi di Antonio Tomano , così fpiega i fioi 
\fentimenti in Lingua Spagnola al Dialogo 8. pag. 268., che tradotto fedelmente 
in Italiano , fuona così -- De Cafe fo ofedevano è SS. Genitori Gioacchino , cd Anne, 
«delli quali la Santa Vergine fl unica , e legitima Erede. Una di dette Cafe era in 
| Gerufalemme Sc. alla pag.269. Paffiamo ora da queffa Cafa della Vergine all'altra 
molto più rinomata , e celebrata di Nazareth > ove non folo viffe la Santa Vergine , 
ima vi abitò fino è che ricevò la Vifita, e lafalutazione dell'Angelo, e vè concepì nel- 
e fue Vifcere il Figliolo di Dio. Non ff può imaginare Cafa più onorevole è nè più 
(degna ditutta la venerazione nel Mondo : E[fa fà pofeduta dai Carmelitani per più 
«di mille anni in Terra Santa , fino è tanto che per occulta Divina difpoffzione fil tra- 
fportata dasl Angeli  primicramente in Dalmazia, e dopo in Italia, ove (î trova an- 
‘che al prefente venerata da tutto îl Criffianefimo , e fe chiama la S. Caf di Loreto . 

| 7. Finalmente conferma quefta verità il Reverendiffimo P. Filippo della Tri- 
‘nità Generale de’ Carmelitani Scalzi ne’ fuoi viaggi orientali da lui compofti in 
lingua Latina, e novamente tradotti nellaItaliana da un Padre della fina Reli- 
igione , ftampati in Roma a fpefè di Filippo Maria Mancini nell’Anno 1666. al 
libro decimo capo nono pagina 606. ove così fi legge . 

| Nel principio di Novembre mi inviai per la Santa Città di Nazaret 20. miglia 
idiffante da Tolemaide cd un poco più innanzi fi vede Sefor patria, come dicono è di 
| To, I. Cecec S.An= 
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S.Anna, e ancora abbitata , e fituata trà le Colline ; finalmente fupevato , che 
è il Monte fi feuopre la Città di Nazaret ora quafi tutta diroccata > li Maumetta- 
ni di quefto Paefe guerregiano fieramente, € fono trà di loro divifé,, alcuni come li 
Nazareni fi chiamano dello ftendardo Bianco > € li altri dello fpendardo Roffo; ulti 
mamente avvenne , che efendofi radunati quefti ultimi entrarono di notte in Naza- 
ret, e dandogli il Sacco la ruinorono affatto, © diftruffero i) Convento de? Padri 
Francefcani , che era nel medefimo loco dove era fabricata la Cafa di Loreto della 
Bcatiffima Vergine + i i 
La Citta di Nazaret è mella difeefa di un Monte , € nell'ultima parte di cf@ 
Città è il Convento de Padri Francefiani fubricato nell’iffeffo loco dove era altre 
volte la Cafa di Loreto della Beatiffma Vergine, La Chiefa » che fè brugiata cra> 
fimile ingrandezza alla Cafa di Loreto , che fil altre volte in quell’ifteffo luogo » 
Sotto la Chiefa vi è un loco otterranco corvifpondente alla iftefa Chicfaz le mura 
per lo più non fono di pietra , ma cavate dentro il nativo fuolo &c. 
AGOSTI- 1. IV P. Luigi Torelli da Bologna Maeftro di Teologia Iftoriografo è e Predica- 
Luigi To: tore Generale della Religione Agoftiniana ne’ fuoi Secoli Agoftiniani , overo 
relli Iftoria generale dell'Ordine di S.Agoftino a/l’a77.1291. dice così: Dopo la defîrit= 
fecoli Agofinia. ta vuima di Tolemaide vedendo il grande Iddio, che non avendo più li Criffiani alcun 
si PIO di luogo di qualità in quelle partì di Terra Santa > non folo quel Santuario non farebbe 
per il Mons det PÎÎ vifitato , mu che farebbe (fato empiamente profanato; pertanto poco dopo la ca- 
1678. ‘ duta di Tolemaide comandò agl Angioli > che (radicata în un baleno quella Santa, © 
veneranda Cafa dalle fue fondamenta la doveffero toffamente portare nella Provincia 
della Dalmazia , e precifamente collocarla fopra d'un Poggio ameno fituato frà le> 
due Città di Terfatto, e Fiume ; SR poi fatto quefo feliciffimo trafporto da quei 
Beati Spiriti, come fcrivono alcuni alli 9. di Maggio în quef? Anno 1291. ©c. (ed 
all'Anno 1294. numero 1.) vidde la noftra Italia in queft' Anno del Signore 1294. 
due grandi accidenti per ogni parte maravigliofi , fù il primo V'Elezione tanto fojpi- 
rata del Sommo Pontefice caduta nongià nella Perfona d'alcun Cardinale , ma bensì 
nella perfona di un povero Religiofo Regolare che fl S. Celeffino V. L’altro poi fil 
d) felice trafporto della Santiffima Cafa di Maria fempre Vergine fatta dagli Angioli 
dal sfortunato Monte di Terfatto al fortunatiffimo Colle Lauretano nel felice Terri- 
sovio di Recanati Città nobile della Marcad Ancona; e fiegue a narrare il trafpor- 
to al numero 15, 
2. Al Torelli fuccede , e s'uniforma Tomafo Pamfilo nella fia Cronaca Agoffi> 
Pamfilo,  wiana nel fine del fecolo decimoterzo > ed il P. Tomafò Errera Spagnolo nel fuo Al- 
Errera. fabeto Agoftiniano ; quali tutti parlano della Traslazione della S. Cafa nel Ter- 
ritorio di Recanati nella fteffa conformità del Torelli, e perciò fi lafcia di tra- 
feriverli , effendo tutti del medefimo Ordine di S. Agoftino . 
3. Angelo Rocca Agoftiniano e Sagrifta Pontificio nel fuo trattato della Bi= 
Angelo blioteca Vaticana nell’Emblema terzo pag. mihi 253. dice boc emblemate ad de- 
Rocca» siceram hujus Camere partem fuper feneftram primam Lauretum toto Ferraremi er° 
be celebervimum » în quo entat facrum illud cubiculum , divinis myfferiis infigni- 
tum, ubi B. Maria femper Virgo nata © ab Angelo falutata Salvatorem Mundi 
de Spiritu Santto concepit » rapprefentafi &c. e più alla pag. 229. all’inferizione» 
5. ibi : ob focram domicilium illud toto terrarum ovbe celebervimun divinis myffe- 
riis confecratum Angelorum minifferio illuc translatum > deinde è Chriftifidelibus 
ex omnibus mundi partibus teftimonii & peregrinationis caufa vifitosum, ac tot 
vantifque miraculis iluffratum > quo B. Virgo Maria nata juit, © ibidem ab At 
Felice, 2000 folutata Salvatorem Mundi de Spivitu Santto concepit . 


Aftolfi. 4. Si aggiunge il P. D. Felice Afolfi Chierico Regolare del Salvatore pacenie 
; ; ella 
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della Regola di S. Agoffino , il quale nella ftoria Univerfale » che fà delle Imagini 
miracolofè di Maria Vergine al libro nono racconta diftintamente tutta la Trasla- 
zione da Nazarette a Terfatto, e la fede del Conte Nicolò Frangipane, che_s 
fece circondare la S. Cella d’un Tempio affai proporzionato , e partita, che fù 
tre anni, e fette mefi dopo fece porre in efflo fcolpita in marmo quefta memoria 
Hi eft locus, in quo olim fuit SanGifima Domus B. Virginis de Laureto, que 
mune in Recineti partibus colitur . 

6. Della Regola di S. Agoftino è altresì l'Ordine de’ Servi di Maria , detto 
communemente de’ Serviti, che trà gl’altri fuoi eruditi Scrittori conta il P. F/- 
Lippo Ferrari , il quale compofe un libro in forma di Martirologio , intitolato 
Cotalegus generali Santtorum gui în Martyrologio Romano non funt, dedicato al 
Papa Urbano VIII. impreffo a Venezia apud Fo. Guerilium 1725. In eflo que? 
Autore, nelgiornodieci di Decembre, così parla: Laureti in Piceno Translatio 
Sacre Domus Dei Genitricis Marie : e fotto nell’annotazione foggiunge Traslario 
Secre Domus ex Tab. Ecclefie Lauretana, & Recineten. Que Trasl. anno 1294. 


fotta traditur } uti ejufdem Sacre Domus habet Hiftor. quando ex Dalmatia in Pi 
conun ab Angelis mirabiliter delata GA 


1. Il celebre autore P. Leandro Alberti nella {ua deferizione d’Italia con mol- ca 


to fervore ad onta delle frefche Cenfure de’ nuovi Eretici del fuo tempo co- 
sì foftiene , ed efalta la S. Cafa Lauretana » e la fua Traslazione, Pofcia fra 
Recanati , cd il mare Adriatico poco difcoffo dal Mofone, fcorgefi fopra un Colle_s 
il tanto rinomato Tempio per tutta la Criffiana Religione di Santa Maria di Lore- 
to, il quale è intorniato da una forte muraglia con la Contrada ove abitano molte > 
Perfone per ricevere i foraffieri, che vi vengono de ogni parte di Europa inogni fta- 
gione dell’anno , e maffime nella Primavera , e nell’'Autunno per foddisfare a i fuoò 
voti. Io non sò de qual parte debba cominciare a parlare di tanto Tempio , confide- 
vando la grandezza della devozione , ed eziandio la fontuofità di effo , certamente 
ame mancano le forze in voler narrare di quella divotifima, e Sacratifima Came- 
resta, ove nacque, e per due anni nutricata f? la Reina de’ Cieli fompre Vergine 
Maria madre del figliuolo di Dio, ed ove parimente fil annunciata dell Arcangelo 
Gabriello, e f@ detta Madre di Dio, edove in elfa prefé la nofra mifera carne 
Iddio per liberarci dalle mani del Demonio, ed aprivci la Porta del Celeffial Regno, 
la quale era ferrata da tanti anni per il peccato de” noftri primi Parenti, per il che 
io non sò da qual lato cominciar tal deferizzione , pure per fodisfare a i devoti, e cu- 
riofi Lettori, ne parlerò alguanto . Primicramente dico » che fidee credere, effer 
quefta Cameretta quella , ove nacque e[fa Reina del Mondo, conciofiachè oltre Pau 
tentiche Scritture , che ff leggono di effa, e come quivi dagl Angioli fil portata , non 
è uomo tanto duro di cuore, nè tanto fcelerato » che entrando in effa non Saddol- 
cifia &c. 

2. Il Padre Giovanni Viguerio di Granata: Ex hoc quod Angelus el immate- 
rialis, & incorporalis , feguitur , quod c/t indivifibilis, & quod non occupat 
locum &vc. virtus enim naturalis etiam minimi Angeli fecundum D. Auguffin. 3. de 
Trinit. tanta c/t quod omnia corpovalia , © materialia ci obediunt ad motum loca- 
lem intrà fpheram aBivitatis corum 3 #ift impediantar a Deo, vel fuperiore co- 
rum fîc quod ff Deus permitteret » dofet totam unam Civitatem intesram transfer= 
se ex uno loco ad alium > quemadinodum (20 autbenticè habetur in resiftris D. Vir= 


i &inis d Laureto,) tranftulerunt Cellam integram , in qua conceptus fit Chriffus a 
| Nuzarerh ufgue ad Iliricum, & ab Wlirico 
i 20, que Loreta nuncupabatur, & 


ufque ad nemus chjufdam bone Domi- 


ab co loco in cum, în quo nunc cft cum maxima 
votius Ecclefie Chrifiane vencratione . 
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3. Il P. Abramo Bzovio Polono continuatore de gl’Annali del Baronio al To- 
mo 13- lafciò (eritto: Eodew anno qui fuit fuprema Paleftina clade infignis , Deo 
diletta Domus Incarnatione Dominica illuftris è Syria pariter cum Religione difeefe 


fit, Angelorum manibus è Nazaretho în Dalmatiam maximo miraculo trauslata, 
cladem Orientis , tanto Occidentis bono compenfantis ; cum enim ad preces D. Grego» 
sii Thaumaturgi non difficile fuit montem olim 4 Sede fuo molitu glio transferre, 
cidem facilè fuerat in gratiam Celitum Regine Domum cjufdem olim ab Apoftolis 
dedicatam , © in formam Templi redattam a fundamentis avellere , G Angelorum 
minifferio per ingentes terrarum , marifque trattus tranfportare Terfattum in- 
ter & Flumen ( Oppida funt Dalmatia ) leniter acclivis mons eminet > quo in fum- 
mo equata agri planities Sedem efficit peromenam > Adriatico imminentem marì . 
Hic igitur Nazarena Domus velut precipua tutela perielitantium >, @ celeftibus mi- 
niftris, Deipare juffufita eft Ge. E profeguifce di quefta, € della fuffeguita Tra- 
slazione nella Marca diffufamente il racconto». i 

4. Nè è da lafciarfi paffare in filenzio la venerata autorità del Gram Pozze- 
fice San Pio V., che fortì dalla fuddetta Religione, il quale come è noto per 
‘fama : cercos agnos de mote confecraturus , Effigiem Domus Lauretone Angelo- 
vum bumeris velle multis corum imprimendam curavit cum hoc titulo: Verè Do- 
mus forida , que fuit in Nazareth: come rapporta lo ftorico di S. Cafa, ed al- 
tri molti; ed io medefimo ho intefo perfone , che anche ‘a? dì noftri anno ve- 
duti fimili Agnus Dei ; anzi oltre quefto anche in un Breve al dire del Serragli 
efperto delle memorie del Santuario fè il Pontefice una fimigliante efpreffione > ; 
e quì cade in acconcio anche il dire, che la falute del Cardinal Bonelli nipote di 
Sua Santità. fù reftituita a° voti dilui fatti a cotefta gran Vergine: Exseraplò , 
come oflerva lo ftorico , Pi? Ponzificis preces audite moribundo Cardinali falus 
reddita; e quel ch'è più di rimarco , mercè le orazioni inviate da sì Santo Pa- 
ftore, € datutti i Soldati Criftiani alla medefima Vergine di Loreto, ferive lo 
ftefflo Torfellino fuo contemporaneo , con altri , fù riportata la famofa Vittoria, 
dell’Armata Ottomana alli 7. Ottobre dell’anno 1571., che fi era accampata do- 
po la prefa di Cipro per dare il guafto al rimanente della Signoria de’ Veneziani , 
c quindi a tutte le Città Criftiane , ‘ 

5, Il P. Stefano Mondegazza nella fua Relazione tripartita del Viaggio di Ge- 
rufalemme impreffa a Milano l’Anno 1616, dagl’Eredi di Pacifico Ponzio, €» 
Giovanbattifta Piccaglia parlando di Nazarette dice così : Di gu@ partendofî ff 
và per fotto la Città , e quafî nel fine trova la Cafa della Madonna » dove altre 
volte era un altro belliffaimo Momaffero, e nondimeno al prefente è tutto faterrato 
per le gran ruine , fcoprendofi folamente una parte delle mura della Chiefa con è | 
fici fondamenti ben fodi, e forti. Di fotto vi ‘ff vede una picciola Grotta in forma 
Tuna Camera , che ba molto del divoto $ fopra la quale era la ffanza > nella quale 
la BB. Vergine Maria fè dallo ffeffo Angelo Gabriele falutata +. 

Dentro di quefta Santo Cappella vi fono due C olonne di groffezza quanto po- 
rebbe abbracciare un’uomo, © fono di color bigio, diffeute una dall’altra un 
braccio, 0 poco più , edivi , came publicamente da tutti i dice , furono piantate_s 
per memoria del Colloquio , che fece l'Angelo con la Vergine quando la falutò > le 
quali avanzano detta Cappella , ed anco le ruine delle C hiefa quanto farebbe Dal 
rezza d’un’uomo i RI RA 

Or in quel luogo dove abbiamo accennato effervi le due C olonne , e dove altre_s 
volte era la Cafa del S. Patriarca Giofef ( avanti , che dalli Angeli foffe trafpor- 
tata dove al prefente fritrova) fono i. fondamenti di detta Caft > ‘che già tant’an- 


ni fono a Loreto fitrova , per amore della quale poche perfone fono» che non vi con- 
i ] corrino 
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corrino a vifitarla, e fargli riverenza , cd anco per fodisfare ai vori loro. 

6. Ilcelebre P. Neale Alefandri nella fua Ecclefiaftica toria , ( allorchè fio- Natale 
riva circa l'Anno 1680. ) fecondo l’Impreffion di Parigi d’Antonio Fallier 1699. Alefiandro 
porta le parole feguenti, alla pag. 37. Powzificatus Bonifacii PP. VII. Anno 1. Hip. Eccle[:fe- 
«Ghrifti 1294, Sacra Deipare Virginis Zedicula , in qua Filium Dei de Spiritu Sam «#4 XII 
Elo, Angelo nunciante concepit , è Dalmatia in Picenum miraculo delata , in Reci- 
mercufs agri Sylua , pie matrona , cui Laureta nomen, propria confedit. Indè 
Lauretana Domus B. Virginis appellatio è quam, © n ipfo Piceno ter fedem infra 
annum mutaffe , repetito mivaculo, memorie proditum ef. Qua de re legendus 
Horatius Turfellinus foc.Fefù Scriptor elegans in Bifforia Lauretana . 

7. Conchiudo finalmente col Teftimonio recente del P. Ierazio Giacinto Amat Gravefon 


de Gravefon fembrami troppo confacente, acciocchè tutti gli avanzi della incre- Traf. de vit. 
dulità fe mai pullulafero circa la prodigiofa Traslazione dileguati rimanghino dtt 
dall’auttorità di un tanto Scrittore. Racconta egli adunque la ftoria Lauretana ibi as. juxre 
così: Extat etiam num ad folatium, © pietatem fidelium , Sacra Deipare Virgi- plein 
nis Fidicula , in qua Filium Dei de Spiritu Sanffo concepit , ac quam habitatione Hieron. Mai- 
multorum annorum , SFefus , Deipara è © Fofephus confecrarunt : Memorie nardi. 
figuidem prodiderunt Hifforici probatiffima fidei' hanc Secram Adiculam è Gali= 
lea, Syriague in Dalmatiam primum, & mox è Dalmatia in Picenum miraculo 
delatam , în Recinetenfis Agri Sylva pie Matrone , cuì Laureta nomen propria 
confediffe., ©indè oîtam effe appellationem Lauretana Domus B. Vinginis, quam 
& inipfo Piceno ter fedem infra annum , iterato divinitus miraculo Angelico ope 
mutaffe , iidem teRantur Hiftorici, Rem omnium litteris, © conftanti fuma com- 
probatam , Summorum Pontificum decretis confirmatam , conffuentium Populorum 
numero longè , lategue celebratam Sanbitate loci, © fveguentia mivaculorum luce 
clarius manifeftatam , hic contra quofdam nimium morofos è & Critice intempe- 
rantioris viros fufius demonfirare fupervacaneum omninò effe arbitror , maxi- 
me, cum hac Provincia egregiò defunti (int viri dolliffami Horatius Turfellinas ? 
Scriptor elegans Hifforia Lauretane , Petrus Canifius lib. 5. de Virgine Deipara 
cap. 25. Baronias , & Spondanus in Anmalibus Ecclefiafticis , quos Leltor adire po- 
zeft fi plura fcire aveat , 
1. VP. Aufelmo Profeffore del’Offervanza , che circa l'Anno 1510, avendo vi- FRANCE- 
fitata la Paleftina, nella fua deferizzione di Terra Santa imprefla in Cracovia, FS AA dI. 
nel 1514. in sì fatto modo racconta: De Zophor ad duas leucas contra Auftrum mo 
eft illa gloriofa Civitas Nazareth , ubi ffos forum de Radice effe pullulavit . Hic Ex mass. apua 
eft locus ubi Angelus Gabrie) nuntiavit B.V. Incarnationem Filii Dei , fed illa Cap- Por Canîr. 
pella, ut fertur, de illo loco et translata ad Loretum per Angelos è f. mibi 1300. 
| 2. La ftefla cofarafferma il celebre P. Luca Vadingo parimente dell’Offervan- Vadingo 
za, mentre ne? fuoi dotti, ed eruditi Annali dell'Ordine in occafione di far men- n 4nnat.Min. 
zione del noto P. Tommafo di Novara, che fù quegli il quale dal Prencipe di Si- #4 Pea 
33 


i) 
| 


ar 


donia ebbe in dono il poffeffo della Chiefuola di Nazarette, con faggia penna re- 
giftrò : Fratre Thoma Novarienfe Guardiano Hicrofolymitano exorante Princeps 
Tiri, © Sidonis fratribus conce/fit locum în Civitate Nazareth vc. in quo itague 
divini conceptus loco , quo B. Virgo ab Angelo falutata , quo myfferiorum omnium 
myfferium maximum operata et Divina potentia , Super ipfu facrì Adificiù Laure 
tani fundamenta » que ingenti mivaculo translate Adis in Miricum, & poffcas 
in Italiam, adbue ibi perfeverant, extruxit Ecclefiam y È contisuum Fratrum 
domicilium predibtus P. Novarienfis anno 1620. 

3. Così ancora il Compilatore de medefimi Annali P. Aro/da Religiofo anch’ p. Aroldo 
egli di tutta probità rammentando l’accennato acquifto ferive : Nobilis olim ino inEpinadWad 
X Gali= 
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Galilea fuit Civitas Nazareth e. & cum floreret, nobile Templum habuit, cujus 
Agquilonaris paries > gui folus è veteribus cxtat © aliorum fundamenta mon- 
frrant magnificum olim opus fuiffe, in loco, in quo Dei Verbum Angelo nuntiante 
propter nos Homines in Marie Virginis utero , homo fottum eft , nutricbatur, È 
erevit . Adiacuit Ecclefie Domus Epiftopi > in qua pofica quondam habitarunt 
Minorite ée. reffaurata igitur paulotim ex tune Epiftopi Domus , nunc fra- 
sribus habitationem prebet, qui cumantigui Edifici veftigia quererent , inve- 
nerunt ca fundamenta , în quibus olim intrà majoris delubri ambitum a Septen- 
zrione fietit ila Adicula, quam bodie in Piceno fervatam Domum Lauretanam vo- 
camus, © ipfi ejus loco aliam cifiem fundamentis fuperffruxerunt , quanune pro 
Ecclefia utuntun. Ecclefia autem, que Lauretane Domus locum teuct , Angeli 
Sacellum nominatur . i 

4. Il P. Tomafo da Novara , di cui li due precedenti fanno menzione , e-per 
maggior verificazione della Traslazione della S. Cafain Loreto , dice Azteguam 
Ferofolymam proficifeerer S. Lavretanam Domum invifi , quomodo a Nazareth in 
Dalmatiam primum translata fuerit diligenter perlegi; Quod & cè ipfa fit, 
quam Angeli velibtis ibi fundamentis , huc tandem ad Sylvam Recinetenfis Matrona 
Lourete , unde nomen accepit afportaverint , teffimonium quorundam , quì miffi 
fuerant Nazareth in quodam Lapide Cappelle Domum Santtam ambientis, Laure- 
zi feulptum vidi, nibilominus poffguam ter Nazareth montana percurreram, San- 
&luarium inviferam , locumque S. Domus totum perluffraveram, rem fane aliis 
non dubiam > in contraverfiam femper vocavi , impoffbile fiquidem mibi videbatur 
majus fitu extenfum in minori capi poffe loco, & anguftiorem locum latiorem con- 
zinere locatun > major cnim erat Sanbta Lauretana Domus quam fitus, few lo- 
cus, ubiipfa în fuis Nazareth fandamentis apparebat conftrutta, quod item res 
ipfa coram peregrinis, & fratribus latò probare non dubitavi o. Quare ctf de 
catcris certior, de fitutamen femper dubius, anceps remanferam , fed Pater mi- 
fericordiarum Deus, qui fideles S. Ecclefie diu dubitando errare, vel decipi non 
potitur , occafionem dedit, quod ratione querchatur , © gratia preffitit , quod 
finè fide capi non poterat, nam Frater Facobus Monafferii cuffos , cum cam San- 
Ha Domus partem , que ad Occidentem erat fub feneftra Angeli ruina proximam è 
refaurare vellet , ad fundamenta ufgue fobvit verufftatem , quippe que diligen- 
ter, © attentò confiderata, S. Lauretane Domus fandamentum duobus palmis craf- 
fum » feorfum ab alio adinventum ef? , quod quidem ad fubffentandam fabricam , È 
exornandam interius Domum duobus item palmis latum ex politis lapidibus compa- 
Hum a prifcis illis Chriftifidelibus ex interiori parte adjeblum veperimus. Hoc igi- 
tur dimiffo , a vetufto, ac.vero incipientes fundamento , lincamque menfurationis 
ab ipfo ducentes fiumma omnium exultatione, Plante, S.Domus Lauretana per omnia 
equalis eft inventus Nazareth locus, © fundimenti muris , © Domus funda- 
mentis, locufgue loco fitus fito, [patiumque fpatio Nazarethy È Lauretì omnino 
convenire , dc menfurari , divina opitulante gratia invenimus. His itague ex cife 
dem fontibus purò hauftis cd fidelium confolationem fideliter promimus, ut nullus 
deinceps in ve tem gravi dubitandi locus faperfit . 

5. 17 P. Giovanni Cartagena Spagnolo , e minor Offervante della Riforma già 
Guardiano del Monte Sion, e Commiffario di Terra Santa, nelle fue commen- 
date Omilie ufcite da Torchj di Roma nel 1611. così prefe a favellare . 

Circumffantiam loci Angelica falutationis profeguentes , Dignitatem Sacer- 
rime Domus Lauretana , in quaverbum caro faltum ef, expendimus ; aliafgue 
circumffantias Angelicam lesationem concomitantes commemoramus > nonnublague 


de Virginibus neceffaria claufura tradimus. Ut his, qua de circamftantia Domus 
An- 
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Angelico Annenciationis mihi dicenda funt , plenior fides adbibeatur , profiteor, 
me nibil in Homilia hac dillurum , quod ex Hifforiographis, Auttoribufgue gra- 
viffimis non decerpferim &c. poftmodum verò anno a reconciliata Nativitate nonage- 
fimo quarto fuper millenum, © ducentenum > decima die Decembris fub Bonifacio 
O6favo Pontifice maximo hoc Saccllum a Nazareth Civitate velibtis fundamentis 
avulfum, © clevatum, co jubente, qui folus facit mivabilia magna , in cujus po- 
teffate cunbta funt pofita 5 Angelorum minifferio ad Dalmatiam >, feu ad IWyricos 
prope Oppidum Terfattum& prope Oppidum Flumen delatum fuit, fuo 3 ut olim , ca- 
mento > lapideague firubtura coherens , quatuorgue adbuc parietibus conftans > 
deinde illine obreptum miro modo feper equora codem Angelico minifferio, primum 
în nemore , wox in Colle fratrum , & tandem in via publica collocatum eft in Agro 
Piceno, five (ut Itali loguuntur.) Recanatenfi, im media Syhva nobilifimae cu- 
jufdam femmine , cui nomen crat Laureta , @ qua Domus illa Lauretana appellatur. 
Rarum fanò , uc portentofim miraculum , fed minime incredibile, ut garriunt ili 
duo Heretici, Vergerius libro quem impudentiffimò inferipfit contra Idolum Laure- 
ti: © Iyricus in Centuria mendaciorum Papiftarum , cum fimilia portenta divi- 
vam virtutem olim effeci[fe paffm commemorent Sacra volumina Èx0. 

6. IZ P. Francefto Quarefmio di Lodi Teologo di grido, e già Prefidente, e 
Commiflario di Terra Santa, nella fua opera ‘divifa in due Tomi in foglio, che 
porta il titolo di Hi/forica Theologica, & Moralis Terre Sante Elucidatio , im- 
preffa in Anverfa nella Fiandra da Baldaffare Moretti l’anno 1639. della noftra 
S.Cafa fi fà a ragionare a fol.633. e feguenti del tomo 2., ove tratta della Peregri- 
nazione a Nazareth, e precifamente al cap. 3. così fi fpiega . i É 

Caput III, Caufa & traditio quedam deffrubtionis eximii Templi Annuntia- 
tionisy © Translationis Sacre edis Nazarene ad partes Chriffianorum . 
Us quondam Santtum illud; & toto orbe celeberrimum Templum Salomonis , 
fuit propter peccata deftruttum, è defolatum, ut pluvibus in locis docent facre li 
tere, ità propter cadem arbitramur in penam iniguorum hominum defolatum hoc îl- 
luftriffimum Templum Annuntiationis B.Marie Virginis, © Sacra ades indè mira- 
biliter fublata eft; è adoras fidelium translata , ca eft enim peccati malignitas , 
ut propter ipfum Deus de Templo è domo fua judicium faciat, ut hoc pabto in de- 
linguentes animadvertat . Hinc per Feremiam dicebat perditis illius temporis FGu- 
deis : Nolite confidere in verbo imendacii dicentes Templum Domini &c. Ità videtur 
dicendum în propofito de hoc noffro Sacratiffimo Templo , fed non fimiliter ac de illo 
Fadaico, quia illius nulla fupereft memoria; quoniam & udaica lex penitus abo- 
lita cft » at noffrum Chriftianum translatum cf? ad gentem facientem fruBum ino 
tempore fuo : © în loco trunstationis; © fi quod ad facra edis decorem, © orna- 
tum conftrullum fucrat , demolitum ef, omnium tamen extat memoria > quia 
Chriftianorum fune , quorum lex & Ecclefia manet in eternum. At quodnam il 
lud peccatum tanti mali caufa: Infidelitas, & defertio Chriffiane Religionis . 
Porro quod ad facrum Angelica falutationis domicilinm attinet ( ait Adrichomius 
in Zabulon num. 73.) fed cum multo tempore hic frequentatum, © în honore ha- 
bitum fuiffet, Paleftina Chriffianam Relizionem vepudiante , ab Angelis admi- 
| vanda ratione Flumen, quod Wiyrii oppidum fuit , delatum eft Se. e verfo il fine 
| dell’ifteflo capo Hee tamen enovmia crimina detoftatus Dominus > © Santfiffma 
| ejus Mater, jufft Angelis ut inde facrum fuum Domicilium> bis reliltis funda- 
i mentis ad Chriftiamorum partes deferrent ‘ Sed probabile hocvidetur ; quia pofteà 
| ob fimilia crimina , cadem Sacra Domus, quia non multum eftimabatur, quia mul- 
O ti illius occaffone occidebantur, > extanto thefauro inter ipfos fratres jargia ori- 


ricaperunt, 2.33: 4. translata fuit, ut breviter citatus notavit Adrichomius do, 
y.I 
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7. Il P. Glavinich de Minori Offervanti , ne fa pure chiara teltimonianza nelle 
fue memorie Meduidiane , delle quali dovendo noi far menzione nel fecondo tomo, 
lafciamo di riferirne quì le parole. 

8. 12 P. Arturo de Minori Recolletti Francefè , nel fuo famofo Martirologio 
delle Donne Sante , e Beate, così pone alli dieci di Decembre . Jr Picezo Transla- 
zio Santa Domus Lauretane > inqua Beatiffima femper Virgo Maria falutata fuit 
ab Angelo, concepitgue Salvatorem Mundi , illicque cum educavit, enutrivit , fo- 
vit, © cuffodivit , cui viciffim ipfe Dominus nofter Fefus Chriftus Dei, & Virgi- 
mis verus filius erat fubditus, e nelle note alla parola Trezslatio Sante Domus 
Lauretane aggiunge : memoratur a Saffco in ftpplemento Martyrologii Gallicani 
hac die poft Baronium Annal. Ecclef. ad annum Chrifti 9. ex Canifio de S. Maria 
lib. 5. cap. 25. &c. 

9. Il P. Cherubino di S. Maria Ruppè fimilmente Recolletto , e Francefe hay 
compofto un libro intiero nella fua lingua materna intitolato le Ca/& della S Ver- 
gine » della quale fi veda fopra a fol. 552. 

10. Il P. Domenico Amadei Minore Offervante Riformato della Provincia di 
Val di Mazzara, nel fio libro intitolato . Il Trionfo della fecondità , Vita 
de SS. Patriarchi Gioachino ed Anna, ftampato ir Palermo per Carlo Adamo 
1690. dice al cap. 17. della prima parte pag. 145. Maria efendo ritirata ( confor= 
me al fuo coffume) inquella Sacratiffima Stanza dove ela nacque s la quale era 
fequefirata da tutto il recinto della Caf (quale fil poi per mano degl Angeli por= 
tata nelle parti della Dalmazia , e dopo dall’ifteff trafportata a Loreto, dove al 
prefente fi trova ) edivì Maria attendendo alli fuoi foliti efercizj di contemplazio= 
ne vc, 

La Venerabile Compagnia di Gesù fino da fuoi anni più teneri ha contribui- 
to, ed inceffantemente contribuifce allo fplendore di quefta celefte Regia prezio- 
fe gename con due perenni miniere di Pietà , e di Dottrina, fpargendo da quella 
i fudori a mondare , ed abbellire lo fpirito delle divote perfone , che vanno a chie- 
dervi grazie dalla Madre della Divina grazia, e da quefta gl’inchioftri per publi- 
carne a tutto il Mondo le glorie. Onde fono tanti li fuoi Scrittori , li quali nes 
anno dato qualche memoria alle ftampe , che il volerli tutti rammentare richie- 
derebbe un lungo lavoro , eduna intiera Biblioteca, non un folo libro . Doven- 
dofi però ad effi tanto maggior credenza , quanto più informati fono di quello af 
ferifcono, pet la refidenza loro, e de’ loro Colleghi , in quel Santo luogo ve- 
ro Emporio di continui Miracoli antichi, e moderni; ne accennarò alcuni , 
de? quali più particolarmente è nota la fama , oltre li primi Storici fopra rife- 
riti. 

1. II Padre Pietro Canifio > chiamato dal Baronio : Vezerandus vw. E il 
Locrio Theologus toto orbe Chriffiano notiffimus Ecclefie per Helvetiam Patriar- 
ca © fidei Catholice per Germaniam Columna, vitam fuam indefe(fo labore , 
ac fingulari Santtitate exegit. Parla egli del noftro Santuario in tal guifa : 
nunc opere pretium fatturi videmar ff de Vingine, ut vocant Lauretana dicere 
inftituamus &c. E/t autem Lauretum in Agro Piceno , vel ficut nunc loguun- 
ur Itali, Recinetenfi s non ita procul ab urbe Anconitana fitum. Illic Maria 
domicilium , frve ut tritiori vocabalo utar > Cubiculum > fuo olim cemento la- 
pideque firubtura ‘coherens, quatuor parietibus conftans , mirandum fanè havd 
minus, quam vererandum veruffatis monumentum . Hoc verò ex Paleffina pri. 
mum in Dalmatidm transletum circa Oppidum Flumen conftitit, © indè porrò 
în Italiam devebtum Lauretanos demum retinet Poffe[fores . 


2, 1 P. Francefio Turriani, 0 fia Torres Philofophus , & Theologus eximius , xa 
| riofus 
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viofus antiguitatis indagator , come feriffero gl’Annalifti dell'Ordine, e giufta i 
fentimenti del Baronio vir dottiffimus, ac veliziofefimus . Quefti mentre fioriva, 
nella Religione circa l'Anno 1570. trà le Opere illutri, che diè a luce porta il 
bel vanto la dotta Apologia, che in onore, e gloria della Santiffima Cafa prefe 
a ferivere contro l’ Eretico Vergerio ftampata a Ingolftad ex Officina typo- 
graphica Devidis Sartorij , anno 1584. nella quale premette una breve Iftoria : 
De origine, migratione, © agnitione Sacelli Lauretani Beate Marie Virginis » 
defumpta cx Tabula, que in Lauretano Templo affixa et , la quale qui non fi tra- 
ferive per cffer quella medefima del Teremano, già da noi data fopra a foglio 
"505. in latino ; ed a fol. 508. in lingua Italiana, ove ciafcuno potrà vederla. 

3. I P. Giacopo Gretfero , di cui gravi Autori fan queft'Elogio forziffmus 
Atbleta , ac vigilantifimus veritatis defenfor , masnus Lutheranorum Domitor , 
ac malleus bareticorum , cui laus ingens ef in Ecclefia Dei : nelfuo Trattato del- 
le Sacre Pellegrinazioni così ragiona Porentifimum cft apud Italos in Piceno Agro 
apud Recinetenfes domicilium, È Templum (inquit Rutilius Benzonius Epifcopus 
Lauretanus lib. 6. de Fubileo) in quo Verbum caro fubtum eft Sacrofantte Virgini 
dedicatum , quod Lauretanum a Lauretta muliere Domina illius predii, aut Syl- 
ve, in qua cum primum trans Adriaticum fnum ab Angelis eveltum eft, nancu- 
pationem acccpit fe. i, | 

4. Il P. Gafparo Loart, che contemporaneamente ferviva la Chicfa Cattolica, 
e la Religione di S. Ignazio col P. Gretfero, in altro trattato delle facre Pellegri- 
nazioni ftampato in Venezia appreffo Gio. Domenico; e Gio. Battifta Guerra fra- 
telli 1575. al Capo terzo così la diftorre + 

Trà glaltri luoghi di tutta la Criftianità , che Sogliono effere da’ Peregrini 
congrande Religione , ed offervanza vifitati > è molto principale, e di fingolar ve- 
nerazione la Santa Cafa di Loreto, che Jtè in Italia nella Marca d' Ancona, nei 
confini della Città di Recanati , la qualè è la medefima Camera , dove la Santiffima 
Vergine Madre d’Iddio, e Signora noftra nacque, ef) annunziata dall’'Angelo Ga- 
Driele > e dove s'incarnò il Verbo Divino nel fuo Verginale ventre , e finalmente dove 

| abitò la maggior parte della fia fantiffima vita &»c. 

5. Il P. Gabriel Vafguez, che fioriva nel 1595. 22 3. partem D. Thome tom. 2. 
difp. 126. cap. 3. De tempore, & loco falutationis Marie $. Poffremo, \afciò ferit- 
i to: Admirabili Dei providentia fervatur Laureti , & fumma religione colitur Cu= 
biculum > in quo (utexantigua, & certiffima traditione conftar ) ab Angelo fa 


i Iutata fuit , de cujus translatione fufius traGtat mofter Canifius lib. 5. de Maria È 


| Deipara cap. 25. 

| 6. IL P. Francefto Suarez in quefti gravifimi fenfi racchiude la grave fua telti- 
! monianza , in 3. per. D. Thomg tom.2. queft.30. art. 1. ufque ad 3. difp. 9-fett.s. 
| Quo loco, © tempore fabta fit hec Annuntiatio &é. 

Secundò , nihil fupereft, quod de loco dicamus, contemnenda eft enim here- 
v2icorum impudentia dicentium non imvenife Angelum, Domi Virginem, fed per 
‘plateas vazantem . Quod fnè fundamento temerariò fingunt , folum ut Virgini de- 
‘zrabant , cum tamen Lucas expreffe dicat: © ingreffus Angelus adeam. Undes 
\owmes Patres fupracitati fentiunt locum illum fuiffe Domum, & Cubiculum Vir- 
oginis &c. » © nunc etiam ef in Ecclefia celeberrima . Nam cadem illa Do- 
‘mus , in qua hac annunciatio ‘fatta ef, minifferio Angelorum primum in Ulyri- 
icum, poftca in Italiam translata ef, & ufgue ad prefentem diem perfeverat , 
‘© Lauretana Ecclefia appellatur, & in Summa religione baberur, ut ‘ex variis 
(Hifforiographis eruditè trabtat Canifius lib. 5. de B. Maria cap. 25. 
| 7. IP. Cornelio a Lapide, che fioriva nel 1600. in ragionando egli del gran 
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miftero dell’Incarnazione del Divin Verbo parla della Santiffima Cafa così: E? 
ingreffus &vc. ideft illapfus in claufum Virginis fecvetò orantis Cubiculum , per fene- 
firam, vel Pofficum, Angeli enim cum nt puriffmi Spiritus fua fubtilitate , © 
officacia omnes parietes , © omnia penctrant + 

8. Così anche feriffe di lci nella fua /foria Verginale il P. Giovanni Bonifazj 5 
giufta l’impreffion di Parigi preffo Michele Sonni l’Anno 1605. De Templo Augu- 
ffiffma Virginis Louretane cap. 4. Inter altifime Celi Regine Domicilia , © 
Templa celebria , Lauretana Sedes meritò , ac jure tenet principatum. Eft autem 
Lauretum in Agro Piceno non longè ab urbe Anconitana fetum qui locus propter San= 
&ifime Matris, cui eft Virginitate conceff@, atque tributa ; fanttam , veneran- 
dumgue Cubiculum ab univerfo terrarum fecunditas cum vifitatur > fio enim ut 
prius cemento , © prima lapidum prubtura coharet, illifgue ipfis quatuor parie- 
ribus fuffinetur , quibus a prima origine fundatum eft in urbe Nazareth. Hec 
enim illa cadem Domus eft , que Virginem encepit ex Anne Matris Alvo prodeun- 
tem vc. VIS) 

g. Il dotto, e tanto rinomato P. jacopo Saliano > ilquale fioriva circa il me- 
defimo tempo ful principio del decimo fettimo Secolo , nelle fue opere lafciò re- 
giftrato altom. 6. Colozie Agrippine fiumptibus Antonti Hiceran. fub figno Gri- 
phi anno 1624. fol. 396. 

Scribit Hicronymus Angelitanus, © ex c0 Horatius Tarfellinus în Hifforias 
Lauretana l. 1. & deinde P. Ludovicus Richeomus , illullre Gallicane facundie , 
& Societatis noffre ornamentum , in Peregrino Lauretano cap. 12. Anno 14.89. ab 
Energumena Muliere Gratiamopolitana expreffum exorcifmis in nomine Domini, ut 
Demon cui nomen Arltus profiteretur fi quid ile de ca Sacrofantta Domunculanof- 
fot, que verbi Divini Incarnatione SonGifima, atque auguftiffma fatta effet, © 
in qua ejus Soci maximis cruciatibus affizerentur . Ile poft crebras tergiverfatio- 
nes magno fio dolore confe(fus eft > crudeli fe esperientia didiciffe , Ulud effe Cubicu- 
Lum in quo Maria a Gabriele folutata fuifet, © nuncium de Verbi Incarnatione 3 
reccpiffet; Addebatque Vinginem co tempore ‘precibus intentam fui(fe, quod pleri- 
que Patrum affirmant , fuiffequez apud cum Cubiculi angulum > în quo nunc 


Evangelium recitatur - 
10. Il P.Guglielmo Gumperbergh nel fito libro intitolato, Azles Marianus, five 


de Imaginibus Deipare per orbem Chriftianum,impreffum Monaci Anno 1557.dice. 
Prima Imago B. V. M. Miraculofa Lauretana . 

Barbara Pyramidum fileat miracula memphis , È quotquot cum Turri Babel 
in facras moles Orbis erexit , cum de Nazarethana Virginis Domo fermo eft. Hec 
jam olim ante mille, © feptingentos annos Divo Foachim Parentum hareditate + 
coffe vc. ; i 

11. I) P. Rocftio d'Argentina nell’Iftoria, che compofe della S. Cafa al cap. 1. 
del libro 1. compendiando il Torfellino , così ne parla . Mox argue dominari ple- 
nè capit in Paleffina Mahbometifinus , © abs Paleftina Religio Chriffiana eft inte- 
grò repudiata , ab Angelis admiranda rotione în Oppidum IIyrice Regionis Dal 
matie diltum Flumen delatum eft anno 1291. 7. Idus Majas sc. c poco dopo ca- 
rundem Angelorum opera trans mare per aera veltum c/t in Lauretanam ( Laurete 
nobilis cujufdam femine , è qua nomen Laurecum bodiegue retinet ) Syluam, È 
in Agro Piceno collocatum ef anno 1294. 4. Idus Decembris s paulo ante Pontifica- 
tum Bonifacii Oftavi . 

Effendo alcuni prevenuti d’un’erronea opinione, ch'il P. Papebrochio ; e 
gl’altri Bollandifti , ftimati communemente Cenfori d’un Criterio troppo rigido, 


controvertano la verità dell’IMoria Lauretana. Per difinganno del mio Lettore 
nie 
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riferirò quì quanto ne hanno feritto ove parlarono della fefta dell'Annunziata . 
Henfchenius, © Papebrochius Alta Sanbtorum Bolland. to. 3. Bollandi- È! 
12. De feto Amnunciationis Dominica , 25. Martii $. 4. Particelaris Venevatio fi. | i 
Annunciationis in variis Ecclefiis, & locis pag. 539 NI 
Santus Hieronymus de Locis Hebrajcis : E/t Nazareth, inquit , ubi Chri- li} 
fusegit ,- Viculus în Galilea juxta Montem Thabor > unde & Dominus nofter Fe- | / 
Sus Chriftus Nazarenas vocatus ef, habetque Ecclefiam in loco, quo Angelus ad | 
B. Mariam cvangelizaturus intravit, fed È aliam ubi Dominus eft nutritus . Adre- i 
chomius in Zabulon n.73. de Nazaretho agens ifta obfervat : Apofoli poft Chrifti | 
in Celos Afcenfionem , B. Maria Virginis Domicilium , in quo ab Angelo falutata id 
Chriftum Salvatorem concepit , fucvis uffbus dedicaverunt, © facvis etiam ibidem il 
nonnunquam operati funt : codemgue loco poftmodum Dei Genitrici peramentino , | 
© quod Archicpiftopali Cathedra precellet , excitatum fuit Templum, in quo tria 
ex rupe excifa crant Altaria. Povrò quod Sacrum Angelica Salutationis Domici- 
lium attinet , id cum multe tempore hic frequentatum > @ in bonore habitum feif 
fet, Paleftina Chriftianam Religionem repudiante , ab Angelis admiranda ratione {i 
Flumen, quod Ilyrii Oppidum fuit , delatum eft . Alii alias caufas adferunt deftra- Ù 
Glionis eximii Templi Annuncigtionis , © Translationis Sacre Mdis Nazarene ad ih 
partes Chriffianorem , que primum, ut dibfum ef, in Dalmatia circa Oppidum 
Flumen conftitit , co tandem în agrum Picenum delata eft ubi Lauretana Urbs bune | 
Thefaurum poffidet è & Templum exhibet è quadrato faro, excelfis fornicibus , È i 
Tholo laminis plumbeis contelto , ac duodenis columnis grandioribus Auguftum i in f 
hoc Templo Sacratiffime Virginis Santfum Domicilium vifitur , in quo Deipara Vir= 
go ab Angelo Gabriele falutata, © è Spiritu Santto adumbrata , eternum Ver- 
bum, © filium Dei încarnatum in utero coneepit. Trenslate hujus Adicule Ma- 
riane dies x. Decembris Sacer ef, quando ipfi coram ibidem in Altari cjus intimo i 
Sacrificium Miffie Deo obtulimus Anno 1660. © omnia magna animi noftri letitia i 
| fpebtavimus in maximo Peregrinorum concurfu, quorum C onfeffones excipiunt Soc. Ù 
Fefi Presbyteri è precipuis totius Europe partibus acciti, ut quigue adventantes 
in Patrio idiomate adjuvari poffint , ac cgleftis dein Euchariftia Menfa refici . 
13. 1) P.Oldoino nell’ Addizioni ad Giaccon. Pontif. Nicolai IV. fol.265. tom. 2. Qldoino. 
così teftifica . 


Scdente Nicolao in Petri Cathedra anno reparate falutis 1291. quo amiffam, | 
Syrian lagebant Chriftifideles, cladem Orientis tanto Occidentis bono compenfante | 
Deo, contigit , ut fert traditio, © Annales IIyrici, Sacram illam Domum >, în * ii 
qua falutante Angelo B. Virgo Chriffum Spiritus Sanbli virtute conceperat , olim / 

i ab Apoftolis in Sacelli formam redallam , în Europam minifterio Angelorum tranf- i 


| latamfuiffe, ac Terfaltum inter & Flumen Dalmatia Oppida in Montis leviter af 
i furgentis, atque Adriaco Mari imminentis equata planitie collocatam , quod loci 
i Spatium ab co, unde translata eft vaffiffmo intervallo diffat : Odoric. Rainal. , È 

Baovius 

14. P. T cophilus Rainaudo in fuis Eterollitis Spiritualibus, & Anomalis Pie- Baliado 

tatis imprefs. Gratianopolis apud Claudium Burcau Tipographum Ducis y © Ca- ? 
‘| mera Computorum Anno Domini 1646. , feu melius in dipticis Marianis editis Gra- 

zianopoli apud eundem Typographum anno 1643. par. 1. punto 5. fol. mibi 108. la- 

fciò feritto . 

Degebat Virgo tune temporis Nazareth ut habet Lucas; © incolui(fe Zdem 

\ lam, que nunc Laureti fumma totius Orbis religione frequentatur , certa tra- 
| ditio eft, quam adverfis impurum Apoffatam Vergerium , & paucos alios ejufdem i 
\ ferfuris validè muniverunt Francifcus Turrianus Opuftulo de ca Lede contra Verge- 
To. I. Dddd 2 vium 
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rium , Canifius lib. 5. de Deipara cap. 25. Gretferus lib, 2. de Sacris Peregrinatio» 
nibus cap. 3-3 © planè Rutilius Benzonius lib. 6. de Fubileo. In ca ergo Edicu- 
la jam conjugatam Virginem, È Stofepho cohabitantem , qua proindè poruit Fo- 
fephi Domus effe adivit Angelus B. Virginem . dite 

15. 17 P. Gio. Battifta Cancellotti ne’ fuoi Annali Mariani n’efprime in tal gui- 
fa il fuo fentimento . Jragne Angelorum manibus è fundamentis avulfa (ita Ange- 
Lis fuis 0 Sacra Domus mandavit de te Deus, ut cuffodiant te in omnibus viis tuis , 
ut non offendatur vel unus lapis ) nobfe non amplius una per duo fermè milliarium_, 
millia per mare > per terras, per inbofpitas regiones fifitur in Croatia , Dalma. 
tie Provincia anno 1291. foptima die Maji, Terfaltum inter, ©& Flumen ad Ma- 
re Adriaticum &xc. Sento Menfe poft enaltum Terfatti triennium , jam circumja- 
centibus terris , jam propter importatam loco Sanbtitatem celeberrima anno mille» 
fimo ducentefimo nonagefimo quarto decima die Decembris infra olfavam Immacu- 
‘late Conceptionis B. Virginis migravit ( è nullo quod fciam malo hofpite expulfa ) 
è Dalmatia in Italie Sytvam ( Recanatenfis Ditionis ) afperam funè , © inofpitam, 
quantumvis Domina loci nomen baberet è Laureto. Indignatus itaque Angelus , 
Peregrinos reperire mortem ubi vitam querchant , damnato confilio priore , è 
Sylva in Collem apertum tranfitionem fecit , fed ut în Silva non erat hofpes 
ab hofpite tutus > ita hoc în Colle , Fratrum quogue gratia rara alias nunc 
omnino nulla fuit , jamque nocens ferrum , ferrogue nocentius aurum penò tem- 
pora Caini reduxerant , guerebant enim inter fe fratres loci Domini antiguum_, 
illud, in templo quid facit aurum, cum Gabriel fafidito etiam Colle, cui vel 
Olimpus invidere poterat , iterum depofitum abftulit , © in publica via depofuit , 
ut omnibus fuffceret Thefaurus qui duobus non poterat . Hic hodieque ftat è mira- 
culis quam lapidibus nobilior ita Deus nec dum hofpitium fuum deferuit . Nec negli» 
gendum eft > quod ni fallor ego primus obfervavi , equalem fermò effe viarum inter- 
vallum inter facram hane Domum Matris, © Prefepe Filii , quod in Bafilica S.Ma- 
vie Majoris Romana in Urbe fervatur illi quod ef Nazarethum inter > © Bethlem, 

1. I) P. D. Agoftino Redingh Decano del Monaftero Einfedlenfè nel fuo libro 
Differtationum , few Controverfiarum > della Stamperia di detto Monaftero anno 
1670. alla differtazione 15. de Peregrimationibus pag. 854. > 29, probatione 3. 
de Peregr. Lauretana , così argomenta. Loci illius intra quod Spiritus Santi vir- 
tute Luce 1, in Beatijfma Virgine fuit perabtum Incarnationis Divine Myfterium 
n01 minorem habet Divine virtutis , © operationis myfferiofam memoriam quam 
Arca Veteris Teft., ©» ficut hujus adorabilitas per prudentialem faper fidelium, 
Ifraclitarum obfervantia fundatam rationem reduccbatar in fidei Myfterium Aree 
adorabilitatis demonffrativum cx contaltu Divine operationis , fic quia Domus Law- 
retana tum aliis , tum fidelium obfervantia continuate argumentis creditur effe illa 
ipfa, în qua Divina Incarnationis Myfterium cf peraltum > idco non minori pru- 
dentialis rationis fundamento ejus veneratio , Chriftique intra cam adoratio Beate- 
que Virginis cultus byperdulicus veducitur în pretattum fidei principium , & alla 
pag. 857. n. 40, Domus Lauretana colitur ex refpeftu fymbolico , ac myfteviofo In- 
carnationis divine in B. V. intra ilum Domum peratio . At five GFofephus tranfierit 
in Domum Virginis , five hac in Domum Fofephi; femper fubfeffit Nam Domums 
effe ipfifemam, quam Verbum Divinum Incarnatum Virgineo Maria Utero conce- 
pium inbabitarit . Nibil ergo Domus Lauretana Venerationi detrabere poteft illa 
“Heidesgeri impertinens cavillatio , 

2. 1) Ven. Girolamo Radiolenfè Monaco Vallombrofuno , che feriffe a tempo di 
Cofmo il Grande Gran Duca di Tofcana , a cui dedicò varie opere 4 lafciò uno 
m. s. fopra alcune Chiefe della B. Vergine al cap. > che ha per titolo Unde , 

i È | Unde, 
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Unde, & guomodo Zedes Santte Maria de Loreto initium fumpferit . 
dei Così difcorre . 

Primum omnium Dei Genitricis Maria Templorum , que hac noftra tempefta» 
se opimis /poliis , coronifgue aureiù , argenteis y ercifve Imaginibus, © compe» 
dibus, catenis, aliifque inffrumentis ferreis , quibus corpora mortalium excra- 
ciantur, ovmatur: quibus Virginis Marie prodisia mira, © portenta è Chriftia- 
nis devotò confhiciunturs IWud quod vulgato nomine SanEta Maria de Loreto dicitur 
cunttorum ajjertionibus celeberrimum habetur . Gujus egregii Templi , priuf 
quam initium expediam, pauca folum repetam > ut omnia magis in aperto fint. 
Hanc effe Cameram , feù rebtius dicam Thalamum > inquem in Nazareth Galilea 
Angelus Gabriel ad Virginem Mariam de fupernis Sedibus miffus eft omnes uno ore 
autumant , qui Hicrufalem Civitatem devotionis gratia adeunt . Caterum voluiffe 
nefanda Barbarorum facinora devitare, que quidem nutu divino per acrem pri- 
mum în Pannoniam Regionem > quam vernacula lingua Sclavoniam dicunt , mirè 
delata c/t + Indè aliguot annos poft , pari modo id peccatis corum exigentibus, ina 
Italiam delata eft . Eamque Italie Provinciam tendit , que Ager Picenus dicitur , 
guxta Urbem , quam Accole Recanatam dicunt . Verum cum confines cujufdam agri 
duorum fratrum occupafftr , ex quo inter illos diftordia oborta , quia utergue ad fe 
de Gure oblizari diceret, ne ex hoc ad conffittumprocederent y in iter publicum ubi 
nunc oftenditur fefe contulit . i 

3. 1l Reverendiffimo P.D.Lelio Marino Lodegiano Abbate Generale de’ Celeftini 
nella vita , e miracoli di S. Pietro del Morone 2ià Celeffino Papa Quinto ftampata 
in Milano per Gio; Battifta Malatefta Stampatore Regio Camerale dell’Anno 
1630. al lib, 3. cap. 18, fol. mihi 196, così racconta il fucceffo. Ir quefto tempo, 
edin quefti giorni del Pontificato di Celeftino , cioè D Anno del Signore 1294. il dì 
dieci di Decembre la Cafa Santa (ov detta di Loreto) che è quella, nella quale la 
noftra Signora Vergine Madre del Redentore noftro Signor Ges Criffo nacque, es 
Ju nodrita > © concepì il Salvatore, edallevollo , ova tanto celebre s cheè il primo 
Miracolo d’Italia ) prima per miniffero dest Angeli fèè trafportata nel Territorio di 
Recanati nella Marca, non molto longi da Ancona; € pofta in mezzo d'una Selva » 
della quale era Padrona una nobiliffima Donna di quella Città detta per nome Lau- 
vetta, onde poi vien detta Santa Cafa Lauretana ; che è i) fplendore, la gloria, 
e decoro di tutta l’Italia , da tutte le nazioni con devozione intentiffima freguenta- 
ta, V’ifforia della quale fi legge fivitta da Girolamo Angelita Cancellicro di Reca- 
nati indrizzata a Papa Clemente VII. i 

4. Il P. D, Scbaftiano Fabrini da Recanati Monaco Sitveftrino nel fuo libretto 


| In ottavo intitolato dichiarazione del Giubileo dell'Anno Santo &»c. cavata dall’ 


opera del Reverendifimo Monfignor Benzone Veftovo di Loreto e Recanati ; 


| ftampato in Roma appreffo Giovanni Martinelli l’anno 1600. dice al cap. 36. ed 


ultimo. Re/f20ra, che diciamo quattro parole della sloriofifima Versine, e della 
Santa Cafa di Loreto, di cui ancora fr tratta copiofamente in detta opera acciocchè il 
| noftro libretto fia finito doc. maffime, che non farà fenza grandifima confolazione 


| Spirituale de’ devoti peregrini y e di tutti i fedeli. 

| Adungue da molti anni in qua fi vede nella nobiliffma provincia della Marca 
| mel territorio della nobile , e divota Città di Recanati , con ffupore , e maraviglia 
i ditatto ’Univerfo il famofi fimo Tempio di Maria Vergine chiamata di Loreto , den- 
+ tro il quale vi è la Camera di ea B. Vergine trafportata miracolofamente dagl An- 
| Zeli in quelluozo dalla Città di Nazarette dove fil la prima volta fabricata , Queffo 
| luogo è già tanto famofa al Mondo » ed in particolare al Criftianefimo , che non cccor= 


"re dirne altro, fe non che queffo è veramente luogo venerando stremendo, e terribi- 
le, 


Matino, 


Fabrini, 


Ughellio . 
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le, vera Cafa di Dio , e porta del Cielo , anzi un picciolo Paradifo in terra, dove 
omo frati celebrati i più grandi , © miracolofi mifferj, che foffero mai fentiti ne è 
fecolì paffati. Quivi fil concetta la Bcatiffima Vergine Madre di Dio , quivi ancora 
nacque dalla fua Madre Sant Anna, quivi f falutata dall’'Arcangelo Gabriello , € 
dichiarata Madre dell’ Altiftimo Iddio , quivi difeefe lo Spirito Santo nel fo purif 
fimo ventre Verginale, quivi fi) fatto quel fupendiffmo , e fegnalatifimo miffero 
dell'Incarnazione del figliolo di Iddio per la falute del Mondo, quivi fil allattato , 
nutrito, ed allevato, quivi abitò lo ftefo Criffo molti anni > ffando Soggetto con 
tanta umiltà alla fa SS. Madre, ed a S. Giofeffo come dice il facro tefto del Van- 
gelo, ed in quefta Sacrofanta Cafa gl Apoftolì Santi celebrarono i divini Sacrificj , 
confecrandola a Dio e facendola Tempio , e C afa di orazione. E° anco ffupenda e ma- 
ravigliofa quella Santa Cafà per le fue mivacolofe, e ffupende translazioni , effen- 
do fata per divina virtà , e per mano degli Angeli tante volte trafportata da un luo- 
go alPaltro . 

Perciochè primieramente fi fabricata nella Città di Nazarette in Galilea , do- 
ve fi dagl Apoffoli confecrata come fr è detto, e fatta Cafa di orazione è avendovi 
celebrato la Meffa San Pietro, e gl’altri Apoftoli, dove. fèè per molto tempo ono- 
vata, c riverita grandemente con grandifiimo concorfo, e frequenza de i Criftiani » 

Poi ebbe il fecondo luogo in Schiavonia appreffo al Caffello chiamato Fiume > 
dove fè mivacolofamente come fi è detto portata dagl Angeli e. 

La terza ffanza di queffo Santo Luogo fl în una Selva poco lontana dalla Città 
di Recanati, la qual Selva era d'una Matrona chiamata Loreta; quando piacque ad 
effa B. Vergine lafciare il detto luogo , e paffando il mare, per mano de’ Santi An- 
soli far condurre la fua Cafa con grandiffmo fiupore in quella Selva; dove ancora— 
per i molti latrocinj , cdalafinamenti , che erano fatti a i poveri peregrini in quei 
bofehi , ff fermò poco la Santa Cafa, perciochè la B. Vergine non comportando tanti 
mali, trasferì di novo la fua Cafà Santa in un colle vicino . 

Onde la quarta frazione del detto facro luogo fèl in detto Colle,il quale era di due 

fratelli , md perchè con Loccafione de î molti doni , e preziofe oblazioni , che portava- 

no i peregrini al Santo Luogo , concorrendo tuttavia in grandiffima copia îl popolo 
Criftiano , gli detti due fratelli vennero in grandifima diftordia trà di loro, con 
pericolo di ucciderti uno D'altro , però ancor da quefto luogo la Beata Vergine fece le- 
var via la fua Santifiima Cafa 

E così la quintayed ultima fua abitazione ebbe la detta Santa C afa nella publica 

Prada di Recanati , dove è ftata infino al giorno d'oggi, e fiarà perpetuamente come 
fperiamo &e. 

s. L’Ughellio Monaco Ciffercienfe nella fua Italia Sagra ftampata in Colo- 
nia 1665. in verbo Lauretani Epiftopi ne parla in quefti termini Inter Italie 
recentes Civitates , quibus Fontificalis contigit Dignitas , Lauretum eft Domi= 
cilium hoc tempore Santfe Domus, in qua Deipara nata efi , atque educata, È 
in qua demum %Fefus Chriftus terni Patris filius, dum adventu fio piifemo mun- 
dum iDuftravet bumanans carnem affumpfit . Locus fanò Italie decus , Orbis mira- 
culum, nationum celebritas , gentium gaudium, afylum , expiatio peccatorum x 
Peregrinantium requies , piorum defiderium iteratum > © amor . Situatum eft in- 
ter Recanatenfe Oppidum > inaregue Adriaticum non procul a Muffonis fuvio fuper 
clatum Collem, quo nonnulli contendunt , antiguum Etruftorum Oppidum Cu- 
pram, Templo Gunonis olim infigne Jui[fe fabricatum . Hic igitur inyuam Sanbta 
Lauretana Domus exurgit miniftenio Angelorum primum ad Sclavones IWlyricos olim 
delata inter Civitatem Fluminis, Caftellumque Terfattum , fub Nicolai Quarti 
Pontificatu cum Maumetana potentia Paleftinam ommnem violentiffmè invafi(fet » 

Anna 
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| 

‘anno 1291. die g. menfis Maji > fed divino confelio brevi indò divulfa în Italiam 
‘eranslata eft în Picentibus a Recanatenfibus non procul, quievitgue in denfi firma 
\Sylua mille paffibus tantum a mare diftante ) que cum Laureta Recinetenfis ditiffi- 
ima femine Furifdittio effet, è Domine nomine Lauretum poftea mortales dixere . 
iCeterum cum inzens miraculum omnium propemodum gentium acui(fet peregrina- 
\diones s illucque ex largitate piorum > divitia, opefgue invidiofe congererentur , 
\Latrones infidiando , deprgdandogue > nalli commodifiimas latebras , fidelium pie- 
‘(zatem frclerofis incurfionibus jusularunt . Quamobrem Deipara Virgo, ibi per ofto 
imenfes morata , corundem pertefa feclerum, ad Collem duorum fratrum Recana- 
izenfiumy mille pafsibus a Sylva diftantem opportunè confugit , fed avaritia , que 
\datrores ad predam compulerat , cadem concordes antea armavit in prelia fratres 
idum quifyue munera que ingererentur ad fe pertinere decertat . Verum cum idem 
\fordiduw fcelus integerrima vingo fuiffet abominata , poft quatuor omnino menfes 
bew quo Collem infederat, in publicam, militaremgue viam cvafit a loco È. 

5. Il P. Abbate Luceuti Monaco Celeftino., nella fua Italia Sacre Usghelli Re- 
ifrituta fotto l’ifteffa parola Leuresani Epifeopi, è del medefimo fenfo, dicendo 
ìnel to. primo col. 1234. 

| Adriatici Sinus cas non procul undas, Anconitanum litus que veverentur , 
\amenum  latumque faper Collem Sacra fama Edicule, Dei Mater > in qua Vira 
go, terni filia Patris, Parilifgue Sponfa Paminis nata , enutrita, per Gabrie- 
'lem falutata , cum Unigenito fuo, cjufque Apoftolis eft converfata . 

| x. Mentreftavamo raccogliendo î fuffragj di tanti dotti Scrittori , ci è capita- 
ito alle mani il libro, che ha per titolo. Maria Augufta Virgo Deipara in feptem 
\Libros diftributa , Chronico, & notis ad calcem illuftrata. Au&@ore Ferreolo Locrio 
lPaulinate , in B. Nicolai apud Atrebates Pargco. Atrebati ex Officina R. Maudhuy 
[Typogr. Jurati cio. pc. x. 


Italie Regnum. Caput]. 

Italiam video. Quid non ibi eximium ? Eif fola illa Sacerrima Ades effet, 
iimqua Maria nuta, alita , ob Angelo falutata, Myfferium Redemptionis noftre 
\inchoatum , alitus Salvator pariter, © potuss quod majus queras Virginee di- 
\le6fionis argumentum? Forlix iterum > felix Italia! Pionus hoc ad totius Orbis in- 
\widiam gloviofrfimè poffidens. Angelica turme ex Paleffina variè delatam > in gre- 
\ezium tandem tuum depofuere vc. Ergo Anno 1291. Septimo Idus Maji , Vigilia 
\mobtis 2. Nicolao 1V. Pout. Max. Ecclefiom moderante, Sacra Ades în Ilyriam, 
\Celeftinm Geniorum opera deportaturi ac juuta Flumen Oppidum deponitur . Luge 
\Gudea; Fuge Dalmatia, ctf non did. Etenim annistribus, & menfibus novenz 
\aélis, dico anno 1294. Bonifacio VIII. fedente > trifti INiricorum forte in Italiam 
[((Gibellinorum Tragedie tum ilam perfonabant) codem famulatu defertur , ae Mar- 
\eam Anconitanam occupat . Veruntamen iftic variat loca . Primo nanque Sedem le- 
ig juxta Racanatenfem faltumsz inde otto poft menfes, ad Germanorum Collema 


\zranfmisrat ; ac tandem firmiorem fisura pedem, Lovetano in ugo Anno 1295. 


[2A locat . 

‘Si conferma la verità della Storia Lauretana colle Teftimonianze 
| d’altri Scrittori Secolari di diverfe Nazioni, 

la maggior parte Laici. 


go nella deferizione del fuo viaggio di Gerufalemme impreffa a Roma> 


dal Zannetti, e Compagni 1586. in tal guifa ragiona della noftra San- 
' È tiffima 


| 
IS? Î L Nobiliffiimo Cavaliere del S. Sepolcro Giovazzi Zualerdo Fiammin- 


Lucenti. 


Paulani. 
Locrio . 
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tiffima Cafa : Poco lontano di 1) è la Chiefa dell’ Annunciazione della Vergine Maria, 
e per andare al luogo dove fu fatta D Annunciazione > che è nel più baffo, fi difende 
per 12. fîalini Gvc. 1) fono è fondamenti della Cafa di Giofeffo , nella quale, come 
ff è detto , il Salvatore effendo Fanciullo è fato allevato s\e nutrito , e della quale il 
veftante miracolofamente per gl’ Angeli è (tato trafportato in Criftianità, edal pre- 
fente in Italia nella Gittà chiamata S. Maria di Loreto , luogo veramente devotiffi- 
mo, illuffre, e rifplendente , che merita ( ficcome in effetto è ) di effere vifitato de 
__ vutte le parti del Mondo . Ì 

| Villa 0. 1) Siguor Villamont Francefe Cavaliere di Malta, che partì da Brettagna a 
SAGHE quella volta nel Meè di Giugno 1589. nella nuova deftrizione de’ fuoi viaggi 
Orientali in Lingua Francefe al capo 27. così prende a narrare. Le Cappella , che 
chiamano la Madonna di Loreto è della Cafu propria, che la Regina delle Vergini 
aveva nella Città di Nazareth Provincia di Galilea , nella quale offafu generata , e | 
nutrita, e poi falutata dall’ Angelo Gabriele con annonziarli PIncarnazione del Fi | 
gliuolo di Dio, ch'effa nell’ifte[o luogo concepì per opera dello Spirito Santo... Dal | 
giorno del Afcenfione del fuo Figlio Gesì Crifto Signor nofiro, vi fece la fua princi | 

pale permanenza , affftita dalli SS. Apoftoli , e da S. Giovanni Evangelifta, @ cui 
avea morendo il nofiro Salvatore raccommandata . GL Apoftoli dopo la di lei morte 
confiderando i grandi mifteri, ch’erano frati operati in quella Gafa > la confecra- 
rono, e dedicaronla a Dio , per prefentargli , ed offerire giornalmente il Sacrifi- 
cio della S. Eucariffia &vc. In quanto all'edificio della Cafa, è fatto tutto di groff 
mattoni cotti, e con volta interiore a fimilitudine d'una Cappella e[fendo lunga tren- 
ta piedi , e larga dodici , e mezzo eve E perchè gueffo Santo Luogo è ammirabile , 
m'informai bene bene, applicandovi tutto il mio fpivico , del modo come era ftata- 
trafportata, ed in qual tempo ciò accade(fe, benchè potefE faperne ilvero dalle di- 
vevfe Tabelle feritte in Francefe , ltaliano , Spagnuolo , Greco, Latino, Ebraico, 
Tedefio, Inglefe , e Fiammengo , ategecate nella Chiefa fopra il banco delli Peni- 
tenzieri di ciafiheduna delle dette Nazioni, nientedimeno per foprabondare tanto ne 
dimandai a diverfî , che finalmente trovai , che queffa Chiefe 5 © Cappella cra fta- 
ra molto viverita da° Criffiani della primitiva Chiefa , ma poi con 5 corfo del tempo 
effendo raffreddate le divozioni > e la Terra Santa occupata &c. Accadde , dico, che 
queta S. Cafa feclta da° fuoi fondamenti f@ miracolofamente portata di notte tempo 
da gl'Angelì , dalla Città di Nazarette fino în Schiavonia » in un Luogo chiama- 

zo Terfatto . 3 

Gemelli. 3. Il Signor D. Gio: Francefto Gemelli ne’ fuoi viaggi per l'Europa, divifati 
in varie lettere familiari fcritte al Signor Amato Davio ftampato in Napoli preflo 
Giofeppe Rofli del 1701. alla lettera prima pag. 7. riferifce come appreffo, #14 
fl far del giorno la Domenica mi poff a Cavallo , e dopo 24. miglia di ftrada pref 
fo al mare giunfi in Loreto fituato poco più di due miglia dentro terra , la prima co- 
fa» che facefti , fi fè il vifitare la Santa Cafa trà per la divozione s € tr per las 
curiofità di vedere luogo cotanto chiaro , € venerabile. Al di fuori fanno bella vedu- 
ta È. 
Al di dentro vedefi una macfofa Chicfa atrè Navi edin effa vaghe Cappelle » 
un bel Battifferio dì Bronzo, lo Stendardo tolto a° Turchi da Giovanni Terzo Re di 
Polonia nella Battaglia di Barcam èc. Quello che veramente s' appella la Santa Ca- 
fa e per tradizione abbiamo , che fu[fe recata per mezzo degl Angeli fin da Naza- 
rette, ftà fotto la Cuppola , e vi fe faglie per fette gradini , cioè quattro fino all 
Altar maggiore della Chiefa, ove moffrafi la fineftra > per cui ? Angelo annunciò 
alla Vergine la redenzione dell’uman genere > e trò altri fino al piano delle trò Porte 
forte aprire da Clemente VII. per commodità de Peregrini. Quefta Cafa > 0 He 
a 
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wir meglio fianza , confeffe in quattro fole mura nella parte interiore delle quali fi 
vede qualche linea, e impenetrabile tratto d’antica dipintura debbo credere > che ne 
foffero frate adorne da’ Fedeli ne? Secoli appreffo . Ella è lunga 32. palmi, larga 16.3 
ed alta 20. Quando fi fece il novo Tetto, affinchè poteffe foftenere l'infinito numero di 
vicche Lampane , che vi fanno fompre ardenti, la materia dell’antico fe ripofe fotto 
il folajo , e parte fi adoperò per chiuder la porta , donde è verifimile , che entraffe » 
ed uftiffe la Vergine . 1l pavimento dicefî , che reftaffe in Nazarette , non sò cons 
qual fondamento ciò fi affermi, o fe la tradizione fola vuol, che crediamo la sì fatta 
guifa. La Statua di Noftra Donna (tà allogata in una nicchia fopraffante al Cami- 
no. Ella è dilegno, eperl’antichità inclina alguanto alcolore olivaftro. Se fia 
opera di S. Luca, onò, è una guiffione difatto , però fappiamo , che all’induftria 
di guefto Santo Evangeliffa 0ggid) vengono attribuite dal popolo tutte le Imagini , 
che nelle noftre Contrade paffano itrè , o? quattro Secolì, gueffa > di cui favellia- 
mo, piamente voglio credere , che fia delle vere . Dopo defenare fè duopo implorare 
Vinterce(fione del Governatore per vedere le trò Scudelle di legno > di cui coftante> 
foma @ noi pervenuta , viole , che fi ferviffe la Vergine col figliolo , imperocche il 
Canonico, che n'era Cuffode, mi aveva oppoffa un'eccezzione dilatoria di now po- 
serfi moftrare paffate le 22. ore, tanto più, che due RR. Cappuccinò ffuvano fpas- 
cando la Santa Cafa, come hanno in coffume di fare ogni giorno. In fine veduto il 
Focolare, che (fd dietro all’ Altare, cd adorata di novo la Santa Imagine, me n'an- 
dai a vedere il Teforo &xc. 
Umedefimo nella parte feconda de’ viaggi d’ Europa ftampata in Napoli prefo 
Giofeppe Rofelli del 1704. alla pag. 246. Fiume vien così detto dal fiume , chela 
bagna , e ledà con la fua foce unnon difpreggievol Porto. Vi ha buoni Palagj, © 


| fondachi di varie forti di mercanzie, dalla parte del mare tien divimpetto PIfola del 


Cerfos la quale fr ffende fino a Triefte, e dall'altra riva del fiume ba Terfatro Vil- 
Sasgio, che fepara PIftria del’Ungheria , e divenuto ragguardevole a cagione della 
Cafa Santa di Nazarette , che diceft pofuta fopra il Monte quivi vicino a’ dieci di 
Maggio 1291. ficcome atteffa Diftrizione fopra il medefimo monte, e la Chiefa fa- 
Dricatavi de’ PP. Francefiani , Padroni quivi inun certo modo deltemporale , es 
dello fpirituale . 

4. Il celebre Criffiano Adricomio nativo del Delfinato nel fuo Teatro di Terra, 
Santa impreflo in Colonia di Agrippina l’anno 1590. , e come egli dice in officina 
Birckmannica , in favellando della Città di Nazarette , imprende il difcorfo della 
S.Cafa Lauretana , e dice intal guifa : Porrò guod ad Sacrum Angelica Salutatio- 
mis domicilium attimet id cum multo tempore bic freguentatum, & in honore habi- 
tum fuiffet, Paleftina Chriffianam Relisionem repudiante ab Angelis admiranda 
vatione, Flumen quod Illirii Oppidum fuit delatum cf Èc. Et alibi profequitur 
idem Adricomius apud Quarefmium cap. 3. Heczam cnormia crimina deteffatus 
Dominus, & Santtiffma cjus Mater jufft Angelis, ut indè Sacrum fiuum Domici- 
Dium fotis velittis ibi fundamentis ed Chriffianorum partes deferrent. Et probabile 
hoc videtur, quia poftea ob fimilia crimina cadem Sacra Domus, quia non multum 
eftimabatur, quia multi illius occafione occidebantur, © ex tanto Thefauro inter 
ipfos fratres jurgia oriri ceperunt, fecundò , tertiò, © quartò translata fuit , 


tz. Sunt verba Quarefmii . 
5. Segue a quefti dappreflo Giovaz Antonio Magini nella fila Geografia univer- 
| fale ridotta in favella noftrale dal P. Lionardo Cernuti Veneziano l’anno 1598. 
ove nella deferizione della Marca, di Loreto parla nel modo, che fegue: La 
Città di Loreto , o Santa Maria di Loreto celebratifsima per tutto il Mondo, per- 
To, I Ecce chè 


| «222 breviter citatus notavit Adricomius, & mos pluribus explicabimus capite fequen- 
| 
| 
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ehè da ogni fua parte per pietà 36. divozione vi.concorrono Criftiarè è E°.locasa fra. la . 


Città di Recineto , ed il mare cinta di fortifsime muro, e ben, fortificata con'Ba- - 


ffioni | e con Artegliarie contra gli affolti, ed in, ulti de Corfaris e derTarchi,z: 
Sifto V. Santìffmo Pontefice a” noftri tempi la fece Città . Elo fiele afferma Abrax, 
mo Ortellio nel fio Teatro umiverfale , ove di Loreto parla, così.: non longò abhine 


eft Dive Marie Lauretana Fanum validifiimo muro cum vico illi adherente cin> > 


Bum, cujus delubri magnificentia , ac loci Religio tanta eft , ut in ipfo fratim ino. 


troitu nemo non in admirationem vapiatur 

6. Il Prencipe Nicola Criftofano Radzivik di Polonia, che pellegrinavwa. l'Anno 
1599. nella fua defetizzione convertita in Idioma latino.dal P. Tommaflo.Freteto 
circa l'Anno 1614 fampata in Anverfa Città del Brabante. cffendo ftato in Lo- 
reto, regiltrò ivi:. Vevimus Lourciwmmanes È quoriam Sabbathum erat Pal- 
marun, quilibet ad devotionem fe praparabat : Dominica Palmarium percepto di- 
viniftimo Sacramento in Adicula Beatifima Virgi 
cam Incarnationem annuntiavit, © prandio fumpto pervenimus Anconam 


7. Il celebre Giurifconfulto Giova Arrigo Pfeumer nel fiuo Mercurio Italico 
impreffo in Lione l’anno 1628: non potea del noftro Santuario meglio regiftrare | 


laftoria, {è tato anche foffe nazionale della Marca, concioffiachè rel deferiffe_s' 


Lanretum fol. 241, Ineredior, © minutim fauzula, ut bicet , perluftro» nihil. 


abfonum , aut expeltationi mea > aut veceri prifeorwn Italorum magri ficentie > 
ciff nova ca , © a noffris Jordebant > nibilominus etiam fplendidiftima quaque , pre 
unica religione loci». Humili , arque angufta in fuperbifsimi Templi medio Aidicula 
rcpofita cl, © @ celeftibus Spiritibus quidem, qui cam a Nazaretico Pago afpor- 
sotam in Dalmatiam devexere, cum annus a nato Chriffo nonagefimus primus yupra 
millefimum ducentefimum > dies ante idus Majas feptimus agereturz e Dalmatia 
non multò poft quogue motam , & fuper Hadriaticum mare in Picenumtrajellam , 
cò x ubi hodie.confiftit > deniqgue loco ftatuere . Adderem aligua, ni nota peruni- 
verfium Chriffianum Orbem wes, è a compluribus copiosò effet pertrattata. Locus 
ipfe» ingerit neftio quam divinitatem » eftgue etiam ab aliis M. Ant. Mureto gni 
madverfum , novo quodam , © celitus incidente borrore perffringi mentes corpora= 
que illorum, qui Sacratifiimam cam Adiculam ingrediuntur > vt enim. è pywide » 
licet aromata eximas , fragrantiamnon tollis : ita illos parietes guos Deipara a te-. 
meris incoluit y inter quos ipfe Deus humanum corpus affempft, quis neger conta- 
Eu Sanbtifime Virginis focratos fui(fe . 

8. Siegue il Dottor, e Canonico Cri/feforo Mariani ne’ (iti Trofei Mariani 


fe 


ftampati in Urfelle dell’Arcivefcovado di Magonza appreflo Cornelio dell’anno 
1601, in quarto, dove al foglio 118. così parla del Santuario di Loreto. 


Tropheum decimum D. Marie Lauretane Panolethria fublata 
ex Panacea reperta. 


vis, inqua illi Angelus Domini= 


Tandem igitur vitlrix Virgo Regia,poft pompe triumphalis anteludia invehitur, 


non quadrigis albis, fed circumfufa populo letifsimorum Angelorum, infedens non du» 


reo currui,cujusaxis graviter fonatfed felici tuguriozia que tum ipfu Vucem.bane pri=v 


mò confpexittum Deum bominem utero virginco concepit,virgincis uberibus labfavit; 
e educavit, quod fuftinentes aree celefium animarum pinnule ufgue a Nazaretho 
Galileg per ingentia terrarum,ma rifque fpatiamempe amplius vicies centena,pa IZZIZ 


millia » primò in Dalmatiam, tum in Piceni Syluam > dein. dn duorum fratrium Col 


lem > ac demum Lauretum tranftulerunt 3 ubi jam fupra trecentos annos sv incredi=- 


bili Chriftiani populi ex ultimis terris coucurfu, & religione scelebratar:z non tom 


vifendum firultara qua circumdatem ch'admirabile , È duri, argenti , atgleza 
) 0CM= 
(=) 
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\gemmarum gaza incomparabili , quamcolendum ob gratiam celefem, È inaudita 


deneficia , que mentibus , corporibufgue bominum , ipfe illi parietes rudes, ac’ 


Mariana fimplicitati congraentes de fe in pia advenas vota ferentes, afpirare; © 
vonferre videntar 

9. Così ancora , e con uguale, fe non maggior eloquenza il Dottor 4/0 
Ricguy Canonico di Gant nella Fiandra Francefe nel fuo Trattato del Giubi- 
leo &c. 

Fuffus Rieguy Canonicus Gandavenfis de Anno feculari Jubileo Sintagma ad 
Sanciffimum Urbanum O&avum P. M.imprefs. Antuerpia apud Guilelmum a, 
Tongres Anno 1625. Capite decimotertio pàg. mihi 83. 

| Quibus eguidem verbis mentianem facit celebervimi , ac toto Orbe nobilifimi 
Templi Parthenti , Lauretani , quod cò fudiofius omnes ad Urbem Fubilei caufa 
proficiftentes ape ti debent , quò magis illud ceteris omnibus in Orbe Templis reli- 
gione s aut Santtimonie praftantibus , vel equandum noverint , vel preferendum. 
Quid cnim fonttius , aut religiofius effe poteft Cubiculo illo, marmoreis undique_s 
fepimentis claufo, in quo ipfe Dei filius, de Spiritu Santto conceptus, în Utero 
 Virgineo, atque educatus , magnam pucrilis etatule partem exegit : In quo ipfa 
| Virgo Deipara Natalem baufit Spiritum, © velut Aurora confurgens tenebricofo 
imundo Guffitie folem paritura, materno primum è Thalemo prodiit ? meritò te 0 
| Cubiculum beatifimun > meritò vos o Lares fortunati > cum elegantifsimo Mureto in 
| Carm. ad Virg. Lauretanam alloguor. 

Quenam igitur Regum Sedes, que Temple per orbem 

Huic fe aufint conferre loco? ter, © amplius omnes 

Ante alias felix Piceni littoris ora 

Cui Solymas {pelare Domì , cui munere Divum 

Fas calcare Domi ef pedibus veffigia Chrifti è 

Mumere cortè numinis incomparabilis id Occidenti noffro datum, ut ab ipfa 

i sfgue Paleftina cb altero folis cardine , Angelicis manibus facra illa deveberetar 
:dn Itoliam forcina > Santtius longè , ae prefcatius falutis noffra pignus fntu- 
MAZZZAIONDA ; 7 

10. Il Cavaliere D. Aquilante Rocchetta nella fua Pellecrinazione di Terra San- 
i 2a data alle ftampe l’Anno 1630. non lafciò anch'egli di dire . 

Deferiazione della Città di Nazaret -- In quefta Città mi diffe in Aleppo il 

‘P. Guardiano di Gerufalemme , che cì era (fato al paffar che fece, e non vi vide al- 

‘zro fe non i fondamenti della Santa Cafa » che oggi ritrova in Loreto, dove fono 
‘due Colonne di Marmo una dove lava la gloriofa Vergine quando ricevè l’Imbafciata 
‘dell’ Angelo Gabriello, eValtra, dove fifermò lo feffo Angelo; fF fiende in quefto 
\ Zuozo per dodici fcalini &ve. 

11. Il Senator Frazcefco Scotti d’Anverfa in Fiandra nella prima parte del fuo 
lItinerario d’Italia ftampato in Roma da Filippo de Roffi 1650. a carte 209. così 
| parla della S. Cafa di Loreto: Paffate quindici miclia trovafî fopra un colle la fa= 
\anofà Chicfo della Vergine Maria di Loreto vifitata de svan moltitudine di pellegri- 
mi d'ogni parte del Mondo per voti, e per divozione. Sichiama Loreto, perchè già 
|) tempo in quel monte » il quale è vicino al fiume Mvfone trd Recanati, cdilmare ; 
‘2% era una felva di Lauri. Vogliono aleuni , che nello (elfo monte fil ffato Cupra 
lCaffello de Toftanî , infieme con Pantichiftimo Tempio di Giunone Cuprana; ora 
\\ecvvi un Borgo, o più tofto Caftelletto cinto dimura, torri, foffe, e conarme in 
pronto perchè pofa diffenderf dall'infedie , e violenze de Corfari ; 0 di altra 
\\onala gentes evivano gli abitatori ficurì, con commodo anco di albergare i i fore- 
fieri, editrattarli bene. E° queffa Chiefe bellifiima , fatta di quadroni di mar- 
To. I. Eeee 2 mo COR 


| 
| 


Ricquy - 


Cad. Rocchet= 
ta tratti Ze Go 
dista 


Scotti. 


Deferizzo dell 
{Europatom»: 33 
Figle 49% 


388 TEATROI:STORICIO 


mo congran fpefaznelcui mezzo iforeftieri con gron divozione vifitano quella Sa- | 


erofeuta Camera della Vergine Maria la qual è circondata da una cinta quadras 
di marmi fcolpiti , e figurati con maravicliofo artificio la qual però di maniera 
circonda la detta Camera , che non toccai fuoi muri da alcuna parte 3 ef tiene per 
certo , che fia voler Divino; che quelle muraglie trà lequali nacque € SR alle 
vata la Regina de’ Cieli, non debbano da ingegno umano effer più lavorate > nè 
adornate. Queffo luogo è ffato portato quà di Paleffina da gl Angeli 3 del che ff 
trovano teffimonianze di gravifemi Scrittori , enon fe ne deve dubitare per i grano 
miracoli ; che alla giornate vi ff vedono Gc. i È 

12. Il Signore di Mor Martin Piero d’Avit) nella fua Europa corretta; ed 


‘accrefciuta da Giovor Battifta di Rocoles giufta l'edizione di Parigi del' 1660. de- 


ferivendo la Provincia Picena in sì fatto mododifcorre : Quindici miglia di dè 
d'Ancona fi vede fopra una Collina la Città di Loreto, che chiamano Loreta ; «ben 
baffionata , e fortificata, per raffrenare vcattivi diffegni de’ Turchi , © Corfori + 


‘ Ella è molto piccola, ma di grande effimazione , @ caufa delle Camera > ove las 


Mezeray » > 


Bremond 
Viaggi di 
Egitto fol.x15% 


B. Vergine Madre nacque» e fil netrita , che fid'im mezzo alla Chiefa del detto luo- 


o, coperta con Tavole di marmo, che mai JE fono poevte far unire a quella Came- » 


a, 0ve fi fente ordinariamente l’impulfo d'una fraordinaria divozione , come mol- 
ti ne banno fatto la pruova sed antor io. Quefta Camera è avvolta» 
di groff quadrelli di mattoni , e riceveva di fre volte il lume difopra. per mezzo 
duna fineffra tonda. Vi Jvede ancora dietro V Altare il piccolo Camino della Ver- 
gine , e dinanzi D Altare nella Camera convertita în Cappella, un buon numero dì 
Lampade d’argento grandi, e piccole, che pendono di fopra> ed ardono ordinaria- 
mente. Vi fi vede pure accanto ad una fineftra, în rilievo di marmo VAngelo dass 
una parte ye la Vergine dall'altra ; \che indica îl luogo , ove la Vergine feuoprà pri- 
mal'Angelo , e ricevò la falutazione. Quefta Camera fè portata dagl'Angoli pri- 
main Schiavonia ; poi u Recanati 3 ove ff vede ancorail fo fico, © finalmente a Lo- 
pero ove ff è fermata » ANNESCOZAVIN i i 
13: Nel compendio Cronologico ; o fia Eftratto dell’Itoria di Francia del 
Signor dî Mezeray > Iftoriografo di Francia ffampato a Parigi in francefe apprello 
Ludovico Billaine nella gran Sala ‘del Palazzo alla Palma, edal Gran Cefareo 
l'Anno 1672. pag. 627; del tomo fecondo ; fi legge così : 


zione del Verbo gl’era ffata annunciata > fè trafportata dagl’ Angioli fopra una pie- 
cola montagna nella Dalmazia all'altra viva del mare Adriatico , che 


chiamata Laureta, e che ella foffe vimoffa per due altre volte in due differenti 
luoghi; nell'ultimo de’ quali gl’ Angeli l'hanno lafciata + Vi è feta fabricatao 
una Chiefa magnifica, cd una mediocre Città , che ambe y°confervano il nome di 
Loreto» ) apatico 

14. 1) Signor Gabriella Bremond di Marfeglia ne'-fuoi Viaggi di Egitto. 2 
luoghi più confpicui della Paleftina; e della Soria; tradotti dall’Idioma. Frate 
cefe in Lingua Italiana; ed impreffi in Roma da Paolo Moneta nel 1679»fi tà > 
deferivere la Città di Nazarette , e delle fue maravigliefavella intal quifa  Ne- 
carette detto da° Maomettani Naftra , che vuol dire fior Miftico , è unluogo di 
gran venerazione per li mifterii iui operati. Quefta Città è fituata nellacofta d'un 
monte Gc. AL baffo della Città verfo Levante è il Convento de? Frati Offervanti di- 
pendente da quello di Gerufulemme; &ebbero facoltà di i fabricarlo dopo la rovina 
diquefti Soutiffimi Luoghi nell’ Anno 1620. fotto il governo del’'Emin Faccardino» 


che gli proteggea per lacura del Signor Tarquier da Marfeglia, allor Gonfole de 


\ Fran= 


fabricata | 


Si crede che inqueft | 
anno 1291. la piccola Cafuccia della Sanziffima Vergine în Nazareth ove DIncarna= 
di lè atrè | 
anni dopo fè portata alla riva di quà inuna Selva , che apparteneva aduna Vedova | 
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Francef è Sayde . Quefti Religiofi fpefero affai per porre quefti Santi fimi Luoghi in 
buon fiato, efargli nettare, poichè i Maomettani aveano fatto ogni lor poter per 
ifporcarli, e perdere, fe aveffero potuto farlo è così belle teftimonianze , e memo- 
pie dell'ammirabile miffero dell’Incarnazione di N. Signore. La Sacra Cafà della 
B. Vergine confiffteva în una Sala bafa fabricata di mattoni , ed una Cameretta in- 
tagliata nello Scoglio del monte a terren piano, nom vi e[fendo altro alloggio da con- 
 fiderare in tutto gueffo Santo Luogo fpettante a queffa Cafa. Gli Angeli hanno le- 
vata la Sala x che è a Loreto. Ifondamenti vi fi vedono ancora. Dal lato occidenta- 
le vi fono da trenta pietre tagliate femili a quelle di Loreto ,, ed alcune tagliate così 


apropofito, che fervono a foffenere un cantone della grotta, 0 ftoglio, effendovi - 


fara una srande unione frà la Sala febricata , e lo ftoglio , 0 divifione poco confide- 
rabile. E° ffata edificata nel luogo s\onde gli Angeli levorono quefta Santa Sala , 
una Cappella della fteffa maniera y la quale tengono al prefente i Padri, enonè 


altro, che due Cappelle baffe unite per lungo y e congiunte per un Arco , che tiene. 


tutta la loro lunghezza +. Quefto è il luogo ove ’ Angelo Gabriele annunciò il miftero 
dell’Incarnazione , in modo, che la grotta era l'Oratorio, 0 luogo più interiore . 
Per entrare in quefto fi fcendono quattro, ocinque fialini, e la Porta è volta aò 
enezzo dì ; non vi è fe non una fineffra, che con le porta da tutto il lume, e la Por- 
za è nel cantone Occidentale Nella parte Orientale vi è un’altra picciola, per la 
quale fi và per una Scala fegreta , edoftura al Convento, che ferve per ufo de’ Fra- 
zi. LaGrotta è fatta in forma di volta, e lunga 14, piedi, larga s.eduedita, e 
g. alta. Inqueffo Santo Luogo vi fon due navi è una della Grotta , D'altra della 
| Cappella fabricata nel luogo ond’è [fata portata via la Stanza , e per iftendere da 
«quefta Cappella alla Grotta» fi cala un folo-fcalino $ facendo un’iffefo corpo è co- 
i (ne prima facevano un medemo piano. Vi fono quattro altari; due nella Cappella , 
uno dedicato a S. Anna, e S. Gioacchino, l’altro al S. Angelo Gabrielle; Valeri 
| due fono nella Grotta; uno nell’eftremità Auftrale oppoffo alla prima Colonna dedi- 
\ cato all’ Annunziazione , ove ripofa il Santiffimo Sacramento, e D'altro a 5. Giofep= 
‘pe, che corrifponde alla feconda Colonna ; e tatti i Criffiani Orientali credono , che 
| foffe qui celebrato il miftero dell’Incarnazione , il che banno per tradizione . 
(15. Pompeo Compagnoni, che fioriva del 1630.nobile Maceratefe in occafione di 
' trattare alcuni fatti dell’anno 1294. annovera quello della prodigiofa Traslazione 
| della noftra S. Cafa, e però dice nella fua Regia Picena ftampata in Macerata 
| per Agoftino Grifei, e Giofeppe Piccini dell'Anno 163 1. par. 1. lib. 3. fol. mihi 
| 155. e feq. 
Parc preludio di feliciffmo Pontificato auguravafi (parla di Bonifazio VIII.) 
\\Za prodigiofa Trafmigrazione dalla Dalmatia «Wa Marca del Santuario Sacrofanto 
vedi Nazareth, che trafportato st VD Ali infatigabili di Cori Angelici ai Colli di Lo- 
\\ veto: ( quafî sù l'antico Tempio di Gupra Giunona ) adorato rifiede . 
\ 16. 10 Parigino Michele Antonio Baudrand nel famofo Dizionario Geografico 
\iimpreffo ivi nel 1682., e pofcia novellamente in Utrech l’anno 1714. non è di- 
ll {corde dagli altri, e rafferma ancor eflo . 
! Michaclis Antonii Baudrand Geographia ordine litterarum difpofità . Parifii 
\\ apud Stephanum Michalet Typographum , via FGacobea ad Infigne S. Pauli 1682. 
\i pagina 560. 
| Louretum, Loreto indigenisy Lorete Gallis s urbs parva, © recens Italia 
\wdn ditione Ecclefie, © in Marchia Anconitana , Epifcopalis effebta a Sixto V. Pont. 
\\ ax. anno 1586. , © ci unitus fuit Epiftopatus Recinetenfis anno 1591. fedet in 
ltColle oblongo Ecclefiam habens ausuftif"amam, in qua Eidicula Deipare Maria 
\\ Virginis , valgò la Santa Cafe, ad quan invifendam ex tota Europa Peregrini qu0- 
| To. I, Ecce 3 tidiò 


Compa- 
gnoni 
Reg. Picete 
Lib. 3. pare prio 
ma fogle 1557 
e156, 


Baudrand 
Didfionaire 
Geographique 
univerfel vers 
Loretta» 
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tidiò conffuunt 3. milliaribus diffat abora maris Adriatici , Recinetum verfus toti- 
dem, © 15. ab Ancona inmeridiem, ut pluries vidi, habet Palatium Splendi- 
dum, cfique probe munita contra Incurfiones Turcarum . 

Mà per non iftancare la fofferenza de? miei lettori con una più lunga relazio - 
ne de’ Scrittori ch’in favore del noftro Santuario potrei addurre , effendo' afai 
maggiore il numero delli reftanti., che delli fin quì accennati » mi riftringo ano- 
minare folamente alcuni in confufo , cominciando dalli Poeti, che fono il Nov/- 
dio ne fuoi Sacri Fafti. 1) Ricbeom Francefe nel fuo Pellegrino Lauretano . Il Pa- 
dre Lugo Gefuita nel fuo intero Poema Eroico intorno le Traslazioni . /' Acgue- 
ticci di Sora , e Michel Benvenza Afcolano fopra lo fteffo fuggetto, tutti tre ino 
più canti divifi: Giovaz Francefto Angelita nella fua Sacra Rapprefentazione, € 
dopo il Mureto, il Frizolio, ed altri molti : France/to Panfilo di S. Severino ; 
di cui per altro fiami permeffo far più diftinta menzione regiftrando per follievo 
di chi legge alcuni fuoi verfi, pereffer libro antico , € divenuto raro . 


e rt Virginis ac fomper fumant ‘Altaria Dive, 

cen. edit. 2 ; [5 . A 

Crea paia Nor procut Adriato condita colle mari . 

ex' Lib. 1. pags Urdique gens currit , Templum mivacula-complent ; 
51.09 52, 


Parva, fed ethercas vebta «Sacella vias. 

Hec eft illa Domus, gua jam Regina Polorum 
‘ Accepit fuperi nuncia verba Dei. 

Parvula principium noftre fuit Aula falutis 
Concipit ‘hac genitum Virgo Maria fuum &sc. 

Continuando gl’altri Scrittori in profa, mi fi prefentano alla memoria Bar- 
tolomeo Cafpio , © Bartolomeo Zannetti nelle lor picciole Relazioni . Marco Lima 
nel fuo Greco Compendio della noftra Itoria : Gioachizo Vadiano nella fua difcri» 
zione della Marca 5 e così Nicola Peranzon in altra fimile Imprefa . Girolaizo Cas 
pugnani Bolognefe nel fuo Itinerario d’Italia. Barzolomeo Monaco di Vallombrofa 
nella fua breve Relazione. France/to Millier in altra fimigliante ftorietta . Nicola 
do Cattaro nel fuo Pellegrinaggio a Loreto . Giovar Bellarino nella fua Guida al 
Santuario Lauretano , acopo Bidermanno nel fuo Domicilio volante . Ercole Vi- 
cemola nella Vita della Gran Vergine Leimono Francefe nel fuo viaggio della, 
Santa Cafa; Gebriello Fiamma nella vita de” Santi Modefto, e Benvenuto . Anz | 
tonio Santarelli nella vita di Gesù Crifto . Tomma/o Maffucci nella prefazione alla 
vita di S. Paolo: Giovaazi Aftria nella fua Traslazione. Criftofaro Pacamero 
nella deferizzione della S. Cafa; Azdrea Gerofolimi nella Divozione della Ma- 
donna. A/fonfo di Vigliega nella prima parte del fuo Flos San&orum. Ce/@re Fran 
ciotti nel viaggio a Loreto fogl. 498. Anfelmo Battifta Ortenf Ciftercienfe de Mi= 
raculis Beate Virginis Lauretana . Stefazo Menocchio de Lauretana Domo ins 
opera intit. le Stuore centur. 6. cap. 21. Gio. Battifa Pacichelli nell’Itinerario 
d’Europa par. 3. pag. 637. Frazcefto de Padilla Itoria della S. Cafa di Loreto in 
Spagnolo. Giovaz de Bargos de Domo Lauretana ftampata in Madrid del 1671. , e 
finalmente A4/for/o Laffor Avarrea nel fuo Tomo fecondo intitolato Univerfus 
Terrar. orbis fub verb. Lauretum . i 

Perchè facilmente fi riconofca l’approvazione univerfale dell’Iftoria Laure- 
tana in tutta l'Europa Cattolica nelli fopra riferiti Scrittori, fe n’aggiunge quì | 


un breve Cataloso diftinto per via di Nazioni . 
i. FRANCE- 5 cip 


SI, Spordano , Moreri, Baudran , Braglion, Courcier, Bremond, Meseray , | 
D’Attichy , Aviti, Natale Alefandro , Gravefon, Arturo, Sauffai ; Saliano . 
PR vì Locrio, Ricquj > Francefto Scotto, Ortellio è Pfeumer Gio. Bleu s Efehe= 


nio è Papebrochio ; il Cavalier Zuallardo » 
Anto- 
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Antonio Salt , Parsazena , Turriano y Riera , Vafquez » Suarez, Lezza- n La argini 


nd, Ribadencira, VErrera y il Viguerio da Granata , il Vigliega , Padillas 4 
Giovan de Burgos . 


L’Echio nell’Omilia, Erafmo Roterodamo , Roeftio, Gottemburgo , Cani ani 

fo. Gretfero, Vadinzo , e Aroldo, Beirlinch , Criffofaro Mariano . SCHI. 
di ” Gita ; 1 ; ; POL AC 
IL Principe di Razzivill , e°l Bzovio , e P. Anfelmo di Cracovia . ia i 


Cardinal Baronio: Il Rainaldi nella continuazione degl’ Annali . Benzo= 6. ITALIA- 

nio Vefeovo. Turfellino, Rainaudo, Ciecconio «.Ughellio , Lucenti , Cefare Fran= NI 

ciotti. Mondesazza . Zucchi. Manni da Cantiano. Gemelli Napolitano . Ange- 

lita Seniore>; e Giuniore. Bongiovanni ; Centofiorini Vefiovo , Benvenuti , Fa- 

brini. Compagnoni , Vitaleoni , Galli, Martorelli. Panfilo-da S. Severino, Bat- 

viffa Mantuano. I Quarefinio . I: P: Tomafo da Novara» Vittorelli . Leandro 

‘Alberti: Flavio Biondi. Mazini » Siffo Quinto Marchiano . Clemente Undeci= 

mo Albani da Urbino . 


. Teofilo Raimaudo. Adricomio Delfo. - RA 
Caroccio . Il Senator Sannuto . Torfelli.. PP:Paolo Il. Tomafo Pamfilo Veronefe. “+. vene. 
Lafor Avarrea . ZIANI. 


Baronio. Gemelli. Teremano . PP. Innocenzo XII. Pienattelli . PP. Benedet- 7 ROLE 
zo XIII. Orfini . $ 
Il P. Tomafo da Novara. Il Quarefinio da Lodi. IL Vittorelli, il Zucchi da vo. MILA- 


Monza . Mondegazza . PP. Pio IV. Medici di Milano . NESI. 
Leandro Alberti. Lambertini. Magini. Bargillefi. Cirillo + S. Pio V. Ghifi- ... soLo- 
lievi . P. Torelli . GNESI. 
1) P. Bartiffa Mantuano . 1) P. Traverfino» 1) P. Fornari . Il P. Carlo Bagi® ina 
Angelita. Benzonio . Bongiovanni. Benvenuti . Centofiorini. Fabrini . Pom- | 15. m AR- 


peo Compagnoni . Vitaleoni. Galli. Martorelli . Pamfilo Sanfeverinate . Scara- CHIANI, 
muccia. Baldaffimi. Paolo della Selva. Monfignor Pietro Vefiovo di Macerata. 
Canonico Raffaelli .. PP. Sifto V..da Montalto. PP. Clemente XI. da Urbino. i 
Cefure Franciotti, e il P. Maracci Lucchefe, Silvio Serragli da Pietra Santa in IN LE 
Toftana. PP. Pio Il. Senefè. Leone X. Clemente VII. Medici di Firenze + Giulio 11I. SCANI. 
| Avetino. Marcello II. da Monte Pulciano . Clemente VIII. Aldobrandini Fiorenti- 
| no. Paolo V. Senefe. Urbano VIII. Barberini Fiorentino . Clemente Nono Rofpi- 
| gliofî Piffojefe . 
Arpè Agoffiniano . PP. Siffo IV. Giulio Il. ambedue da Savona . IL Cardinal SR 
| Girolamo della Rovere Nipote di Sifto IV. 


Ary see Lio SO 


| E mai ad alcuno dei miei Leggitori accadeffe ( come a me pure una volta è 
accaduto) di fentire, che a quefta numerofa fchiera d’Autori qualificati fan- 

i no fronte, econtrovertono, o mettono in dubbio l’Identità della noftra S. Ca- 
| fa ilfamofo Critico M. Baillet ; e gli altri celebri moderni cotanto applauditi 
| Scrittori Cattolici T/emont., Fleuri, Da Pin, Serri , e Calmet. Sappia» 9 
ch'io me ne fono voluto accertare col rincontro dei loro libri nella Biblioteca de? 
PP. Minimi Francefi di quelto loro Convento della Trinità de° Monti , e nella 
Cafanatenfe refpettivamente; e poffo atteftare, che delli primi cinque tutti 
Francefi, neffuno difcorre di quefta materia. Circa poi il P. Celmez Benedetti- 
no della Congregazione di S. Idolfo in Lorena; che nel fuo Dizzionario Biblico 
Iftorico in Verbo Nazareth fu di contraria opinione; il fuo Traduttore latino 
P. Gio. Domenico Manfî Lucchefe Sacerdote della Congregazione della Madre di 
Dio, 
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‘Dio, ne ftampò un’efpreffa dichiarazione ; e ritrattazione in principio delfuple- | 
mento all’ifteffo Dizzionario 4 e diffe farla ‘in nome dell’ Autore: in vigore della 
facoltà , che ne avea ; come bene fe ne fpiega nella lettera , che ne ferife al fuo P. 
Generale , la quale unitamente con le parole del P. Calmet, in appreffo farà da noi 
regiftrata,e-darà termine à quefto primo tomo. E” però quì da notarfi,che dopo que- 
fta ritrattazione effendofi riftampato a Venezia il fudetto Dizzionario , n°è ftato 
troncato tutto quello , che l’Identità della S. Cafa, dalla pictà di quella Savia Re- 
publica tanto venerata , offendeva . : 
Fà torto al Signor Muratori (che fotto nome di Lamindo Brittanno diede 
al publico una differtazione coltitolo de moderazione ingeniorum in Religionis ne- 
gotio ) chi lo fuppone incredulo di quefta miracolofa Traslazione , perchè ripren- 
de il zelo immoderato di chi penfà doverfi efporre la vita per foltenere Iftoriche 
erità, come gl’articoli di noftra Fede. L'Autore in ciò moftra il fuo prudente 
difcernimento nelle cofe fpettanti alla Religione , che non devono‘confonderfi 3 
ma nonefclude quella pia, e giuftà credenza , che meritano le Sacre Iftorie per fede 
umana, come la Chiefa iftefa gli la prefta , che è quella che noi pure intendia= 
mo di fomentare ne i cuori devoti, e d’infinuare negli increduli di quefta prodi» 
giofa Camera; con l’Autorità di tanti Scrittori, che abbiamo finora raccol- 
ti, econle pruove, che'a Dio piacendo fiamo per darne nel'tomo feguente . 


Molto Reverendo Padre noffro în Criflo. © 

SM A Ppena ricevuto il Comando di VP. efpreffomi nel foglio del prefente Ordi- 

la Congr. delta L &_ Mario 3 i0 prefi in mano la penna per ftendere la ritrattàzione richieftami , 

Madre di Dio. che efprefli nel feguente tenore : Quedam fiume in Dilionario Biblico, que cum 

Aubtovi feribenti excidiffent , «© etiam in fumma latinè vertendi feftinatione fugife 

Sent sreformanda utigue în hoc fupplemento videbantur. Id autem > fin minus ab 

Auchore eft preffitum ,-exigit faltem a nobis ( quibus per litteras fuas ad nosdatass 

corrigendi , reformandique opus fuum liberam facultarem idem Author concefft ) 

publicus Erudicorum s piorumque omnitm clamonj qui Religioni fue aliguid cas 

in ve detraîfum dolente . Volentes igitur, Vibentefgue Auithoris nomine ca vetralta= 

mus séque in fecundo Tomo Dibtionarii pag. 45. edit. Luc. fubindicari videtur; ni- 

mirum Sacram Zdem Lauretanam non gentinam effe Virginis SS. Domum > fed 

genuine ejufdem > in Nazareth olim conftirute, imitomintum, © Imaginem_, + 

Qu entm tam valida afferri poteft contra veritatem Sacre bujus AEdis conjebtura $ 

adverfus aut horitatem tot Summorum Pontificum , qui ipfiffroas Aedes effe SS. Vine 

ginis afferueruntz adverfus conffantem piorum omnium perfuafionem , quam cre- 

bra plurium Seculorum prodigia regunt , atque confirmant : adverfis Scripto rum 

omnis atatis , © regionis teffimonium? neque enim Italos tantum > quorum fortè 

fafpetta elfet de rebus fuis afferentium fides , fed & exterorum s 00 maximè Gullo= 

rum autboritas veritatem ifam adfruit. Legas, ff lubet, Spondanum , More= 

riums Baudrandum , Braulionem:, Salianum , Natalem Alexandrum > aliofque 

Maneat igitur Italica pictati creditum depofitum; Stet C brifttana Religionis inff= 

gne monumentum > quemadmodum adverfustemporis injurias , ita etiam adverfus 
obtrebtetorum conatus înconcuffum . 

Tutto quefto è ftato aggionto » non al fuo luogo del fupplemento alla paro- 
la Nazareth, nè in fondo per modo di aggiunta, che tanto non fiè potuto fare, 
per effere affatto terminata la ffampa. Ma al prefazio dell’Interprete , in cui ap- 
punto io (piego , ed emendo alcuni errori fcorfi nell’Opera per colpa non miau 4 
ma dell'Autore. Intanto godo di aver incontrata queft’occafione di far palefe a 


tutti il mio defiderio più di effere un buon Religiofo è che Scrittore, quale colla 
x i no- 


| 


| 
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novità delle opinioni affetti di farfi nome » Benedica V. P. me , c quefti miei fen- 
timentis che quefto unicamente bramo in premio della mia prontezza in efleguire 
ifuoi Comandi .. Lucca adì 23. Ottobre 1730. Di V. P. 
Servo, e, figlio in Chriflo 
Gio. Domenico Manfi, 


Pi Calmet Benedittinus in cjus Diftionario Biblico bifforico , inverso 
Nazareth pag. 86. edit. Lutenfîs» i 

Azoveth'urbs minima Tribus Zabulon ini Galilea inferiori ad Occafitm Tabo- 

ris, © ad Orientem Ptolemaidis milliaribus quindecim Junta Eufeb. a logio- 
ne celeberrima eft in Scripturis quod Chriffus pluribus annis cam incoluerit Luca 2. 
‘15/1 ca etiam Salvator carnem-induitz Gofepho, Marie fubditus vixit , È 
Nazarci nomen cx ca accepit . Poffguam pradicationem ceperat > interdum in cjus 
Synasoga eft concionatus Luce 4. 16. Cam autem in ejus popylaribus gentibus igna- 
bilitatem dedignantibus ninimò ci fides proftareturs, prodigia ibi pauciffma patra- 
vit Matthy13% n.58. immò aliò tranfmigrans , vltimis fra vite guuis in Urbe Ca- 
pharnaum babitavit Matth. 4» n. 13+ Nazareth fita ef in monte > ad cujus fuper= 
cilium quadam die Nazaraì Chriflum incredulitatis cos redarguentem deduxerunt » 
ut pracipitem exturbarent Luc. 4. n 29» 

Docet S. Epiphanius beref: 30. cap, 11. Nazareth fna etate vicum dumtaxat 
fuiffe , quem ufgue ad Conffantini Imperium Chriflianis exclufis , Gudei tantummo- 
do tenuere, Adamnanus feptimi Seculi Scriptor lib.2. de locis SS. refert duo Templa 
fplendidiffima adhuc fa etate in Urbe Nazareth extiti(fe , alterum in medio urbis 
duobus arcubus fultuin y in loco ubi quondam fita erat Domus, in qua Chriftus Do- 
minus fuerat educatus Sub hifce arcubus fons puleberrimus videbatur , qui toti ro 
bi aquasfuppeditabat ab cadem aqua, gue ufîi erat fuperiori Ecclefta , fici= 
‘éla banricbatun: Alterum vero in co loco quem olim occupaverat Domus ubi Ga- 
briel Angelus Virgini Maria mifterium Incarnationis aperuit, Haec Adamnanis 
Sì Villobrod fieculo ottavo. ( Vide in abtis SS, Ordinis S. Benedilti tom. 4. pag. 374.) 
ejuf@em Nazareth Ecclefta meminit y additgue C hriftianos fepe coabtos fuile ar- 
gento camvedimere ne ab Etnicis everteretur , Vix Urbem Nazareth quis ingredi= 
tu ait Phocas , fieculi duodecimi Scriptor. ftatim in Ecclefiam Santi Gabriclis in- 
cidit y fub gua parvus arcus, © feb arca fons, apud quem Angelus primò Ma- 
riam falutavit . (Orientales enim putabant Angelum cum Virgine primò apud fon- 
rem» Vide Protovangel. S. Facobi n. 12. Deinde Domi collocutum) , Addit infuper 
Pbocas s in cadem Urbe palcherrimam confpici Ecclefiam, ubi quondam Domus 
S. Fofephi fuerat . Ecclefiam Urbis Nazareth , few Incarnationis duobus Arcubus 
faffeltam adbuc extare perfpicuum eft. ( tutto quello che fiegue è {tato tralafciato 
nell’imprefsione di Venezia) Cezerum hec, que recenfimes ambisuam fanè ved- 
dunt Translationem Domus SS. Vinginis , que Angelorum opera ab Urbe Nazareth 
in Dalmatiam anno 1291. tranfimigraffe . (Vide Hiffor.Lauret. P. Turféllini) a plu- 
ribus creditur. Hinc deinde guatuor poft annis trans Adriaticum finum > in Mar- 
chiam Anconitanam in Recineti Dicecef translata in Pradio cujufdam nobilis matro- 
ne > cui nomen Laureta, locata eft. Quare ipfa Ecclefia vocarì capta cft Domus Lau- 
retana3: Cum autem bee San5tifma Domus in loco effet Latronibus infetto , © im- 
pervio s tertiò in Gollem > illine leuca dimidio diffitumtranfiit , poftremò aliquantò 
longius ,, ubi. &v nune colîtur « Valde verifimile ef? , has omnes diverfas translatio- 
nes diverfas tantum fuiffe Ecclefias in Ecelefie Nazareth formam edificatas, uti È 
Pluwvibus in locis Sepulcra Scpulerum Hicrofolymitanum imitantia reperiuntur » 


FINE DEL PRIMO TOMO. 
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